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ASSVNT'I 

SOPRA  I VANGELI ^ 

DELLA  QVARESIMA 

DEL  P.  M.  MICHELI  CALVO  DI  SCICHILI 

Del  Terzo  Ordine  di  San  Francesco , Regolare 
Oflèruantc  della  Prouincia  di  Sicilia  ► 

PARTE  PRIMA. 


Con  quattro  copiofijftme  Tauole,  cioè , degli  tutori , degli  *4flunti , delleu 
Scrittura  , e delle  Materie  più  notabili . 

Al  Molto  Illuftre  , e Molto  Reuerendo  Padre  > 

IL  PADRE  DON  BENEDETTO  DE  A NGELIS» 
Napolitano  r Monaco  Oliuetano  , e Vicario  in  Santa _> 

E lena  di  Vcnetia. 
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.MOLT’ILLVSTRE,  «5 

E MOLTO  REVER- 

PADRE. 

Signore, ePadrone  mio  Colendiifimo . 

L più  eloquente , & erudito  Poeta  Lirico  clihabbia  hauuà 
to  tl Latto  annouerandolà  nella  fua poetica  le  sìrauagan- 
ze,  che  talvolta  divedono  de'  Scrittori , dtffe  che  gran- 
prodigio  faria  lintrodurfì  da  vn  Pittore  vn  Delfino  per 
le  flue  , & vn  cinghiale  per  t onde  : & così  in  fogno 
donerà  ponere  tutte  le  coffe  in  luogo  condecente  allaj 
natura  loro  , & chi  le  vari  affé  faria  vno  fconcerto  in- 
tollerabile , e da  riderfene.  Perifchifare  io  dunque  vno  tanto  f oglio  di 
deformità , mentre  che  detto  ponete  fono  la  protettione  di  per  fona  con- 
fpicua , in  conformità  dell  vfo , e lodeuole  conftet udine  , quefo  dittar efì— 
male  d' Author  celebre  non  è conueneuole , che  ad  altri  io  lo  raccomandi^ 
o dedichi  , che  alla  P.  V.  M.  R.  si  per  ejfer  ella  Religiofo  di  quella  slima , 
che  nota  à chiunque  hà  contezza  del  fto  nome  à tutti  ben  noto  , onde 
le  Ji  deue  vn  dono  di  materia  dotta  , e facra  come  e questa , sì  anchc^i 
perche  hauendo  iofempte  riuenta  la  p.  V.  con  ogni  dinoto  ojfquio , do- 
tte u a ben  anche  farne  vna  public a at teff  adone  al  mondo  tutto  , il  cht-i 
fino  ad  hora  ho  differito  per  mancanza  di  oc  cafone  più  propria  di  queff a . 
Gradi fca  la  P.V  ,M.  R.  queff o fgno  della  mia  inalter  ab  de  offf.ru ari\a , 
fappia  l’vniuerftà  de ' vtuentt , & de'  pofteri  che  io  riconofccndo  nella 
J>.  V . caratteri  grandmimi  di  Virtù  Religiofa  , & effmplar ita  di  coffa- 
mi  adorabili  mi  gloriar o in  perpetuo  di  potermi  dire 
Della  P,  V,  M . Reuerenda 

pi  venetia.ii  ai  u.  ' Diuotifsimo , & obligatifsimo  Seruitore 

«oMnbw  Baruzzino  Baruzzi  l 
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Spongo  quelle  mie  fatiche  à publica  vi* 
fta.  Gonofco  eflfcre  imperfette,  però  aA 
petto  da  più  fàuij  la  correttìone.  Coru 
(empiici  parole  mi  fon  forza  toefplica- 

reilfènfò  della  Scrittura  Sacra  , e de^ 

Santi  Padri.  Sonventidue Prediche:  fe  fàrangradite- * 
fra  poco  efporròl  altre  per  compimento  d’vn  QuarefA 
male.  Nel  terzo  Tomo  darò  i Panegirici  de*  Santi  intaL 
iTempo  correnti,  con  alcuni  Sermoni  peri  Venerdì,  o 
per  i giorni  della  Settimana  Santa.  NelP/ndice  delle  co- 
le notabili hò procurato  etferbreue,  e notare  più  con- 
cetti , che  parole.  Accettate  il  mio  affettuofo  dono,  ag- 
gradite Ieratiche,  òt  appagateui  dell’amore,  e compati-, 
te  gli  errori,  che  faranno  òdi  (lampa,  ò d’inaduertenza^ 
rimettendomi  però  alla  cenfùra  della  Santa  Romana^ 
Chiefà  Catolica,aIla  correttione  della  quale  humilmem 
te  inquanto  à quefl'Opera  hòfcritto,  mi  fottometto. 
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LicennaProumcialis . 

£RATER  CELIDONIVS  DE  MARIA  A 4)  RE  PANO  S.T.D.FRAT&VM 
TcrlijOcd.  S.  P.  N.  Ftaocifci  Regul.  Obferu.  In  hoc  Sicilia;  Regnò  L g 
i»  .J  .*>.  ^BrAincialis > SaniUfs  jòquifit. QòÈilificator  ,&_Seruus jL  x»*. 

LI  ber  ,qui  infcrìptus  e fi,  Afs^ml  Predicabili  fopra  gl’Eu^ngeb'j  della  Quarefima,  ab 
ADM.R.P.M.Miebaele  GaUtocompofitus, Sci  PaàdlbsJacrae  Theologte  Ma- 
gi (Iris,  quibus  reuiflonera  cómmiflìmus  approbatus,vtTypismandetur,fetuatisSa-* 
cro(.Concil.Tridant.Deccetis,c£eterirq'ie  feruand's,facultatefp  conccdirous.In  quo- 
rum fidem,  &c.Dac.  Pan.  in  nofteo  Conuentu  S.Mariae  Zifa:.  Die  quinto  Ioni)  anni 
Domini  1644.  ; > Fr.Cqplidonius  de  Maria  Pfouincialis. 

Fr.  Cabriti  Ntcofia  S-  T.  D.  Secretarms. 

Approbatione  del  P.M.  Pietro  laMarganà  del  medefinioOcdiue  Regente . . . 

HO'  reuifto  attentamente  per  Ordine  del  MJl.  P.M.  Celidonie  Maria  Pcouinciale 
in  quella  Frouìncia  di  Sicilia , la  prima  parte  dell’AUunti  Predicabili  fopta  gl’  E- 
uangeli  della  Quarefima, comporti  dal  M.  R.P.M.Micbeli  Caluo  debNoftro  Ordine, & 
hò  ri:rouato,cbe  non  fidamente, non  contégono cola, che  alla  noftra  S.Fede  Cat lidie», 
e lodeuoli  coflumi contraria  fia.Ma  effendo  pieni.e  ricchi  di  diuine  Storteci  fiatili  filmi 
concetti^  graui  pondera  noni  della  Sacra  Scritturai  con  efquifite  dichjatajioni  di.Sàtf, 
& antichi  Padri  de’luoghi  difficultofr  della  medefima  Scrittura,  e de’  Dottori  Scheda fti- 
ci.Lc  ftimo  molto  degne  d’effer  mapdàtealle  Stampe  per  comune  beneficio  de’Predioù. 
tori  Euangelici , & »tiliti  de’  fedeli  Chrifli&ni . Nel  noflro  Conuenro  della  Santirtìma 
Annunciata  della  Zifa  fuori  le  porte  di  quefla  Città  di  Palermo  il  di  6.  dì  Agofto  1644, 

"I  - > 

Fcà  Piefrola Matganà  Dottor  Theologo  del  Terz’Ordine  di  San> . ..v« 

. Francefco,  e Regente  dalli  Scudi].  . ,i  > . !. 

. . , . . . 1 ~ -■■n-  ’ a 

Approbationedel  P.M.  Antonino  Paci  da  Matfala  dcll’iftefso  Ordine. 

. . . • ..r  .i- . U 

PEr  com  ni2T.del  M.R.P.M.Celidonio  Maria  Prouinc.ìn  quefla  Ptouinda  di  Sicilia 
hò  con  diligenza  letto,  e confiderato  la  prima  parte  delti  Affanti  Predicabili  fopra 
gli  Euangelij  della  Quarefima  scomporti  dal  M.  R.  P.  Ad.  Micheli  Caluo  del  nofttfo 
Ordine,  & hò  ricrouato  ogni  cofa  conforme  alla  noflra  S.Fede  Catholica , e buoni 
coflumi, e per  la  dottrina  vtile.e  falda  inerti  contenuta,  quale  l’Autore  con  firaordi* 
naria  inuentione  di  noui  penfieri sfottili  ponderationi , e fingolarfidifciorfi  hi  cauato 
da’Santi  Padri,  e Douorìdi  S.Chiefa,anzi  per  e Aere  ogni  penfiero  a baftariza  proua- 
to  con  luochi  del  nouo , e vecchio  Teflamento,  concordati  con  molta  eruditione , SC 
acutezza  vhò  giudicato  sì  per  la  comune  vtilità  de’virtuofi.come  per  il  beneficio  del- 
la Chrifliana  Republica,cffer  molto  degni  di  mandarli  alla  Stampa,neLnofko  Con- 
vento della  Santirtìma  Annusata  della  Zifa  fuori  le  porte  di  quefla  Città  di  Palermo 
Adì  6.di  Agoflo  1 644.  ,v  • . ;if  .[  rtlfclSf -v/i’ 

j.  * . .1  .ùìX->  d.Z„ 

Fri  Antonino  Paci  Dottor  Thcologo  del  Terzo  Ordine  dì  S.Francefco. 

. -j  • „1  E Lettore  di  Theologia*  • ò .è 
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Gitati  in  quell’  Opera. 


f « ••  * • * 

A 

C 

A B jlenfe . 

Cadì odoro. 

Xjl.  Ada  no  di  Santo  Vittore. 

Ca  diano  . 

Jsi.  Agoftino . 

S.Cclareo  Arelatano. 

Agutenaundo  V efcouo . 

Celada  . 

Agellio  Aigutfo  Saflonc . 
Alexandto  Quinto . 

S.  Cirillo. 

S.Cinllo  Ierofolimitano . 

Alexandro  Scilo. 

S.Cirillo  Alcfiandrino . 

Aloifi.0  Nouarino  • 

S.  Cipriano. 

Alenino.  " • 

S.  Clemente  Aleffandrino. 

Atcafar  Hifpanenft  . 

Concilio  Tridentino . 

B.  Alberto  Magno .. 

Concilio  Coflantinopolitano. 

& Ambrogio  . 

Cornelio .. 

Ambrogio  Catberino  » 

S.Ccomatio . 

6.  Atnadeo . 

D 

Ampigollio . 

Dionifio  CarrhuGano . 

Arnobio .. 

DionifioRutilio. 

S- Anfelmo. 

Didimo  AJeflandrino .. 

SAndreaCretenfe. 

Dionifio  Cadìo. 

Antonio  Flammineo . 

Diego  Stella  •• 

S.  Antiocho .. 

S.  Dorotbeo  Abbate . 

AnaftafioNiccta. 

Dragone  Cardinale  .• 

Antonio  Bnrgcnfe . 

E 

S.Athanafio.. 

Eborenfe  . 

Autore  dell’opra  imperfetta. 

S.£getìppo  Abbate. 

B 

S.Elredo. 

S.Bafilio  Magno. 

Eliano 

S.Bafilio  di  Sclcucia. 

B-  Enrico  Sufone.. 

Bacchiarlo . 

Enrico  Caftanco. 

Beda. 

S.  Epifanio. 

Bellarmino.. 

SJàphretn  Siro  . 

& Bernardo.. 

S.Eucherio. 

S.  Bernardino  di  Siena'. 

EufeWo  Emi Seno  . 

Bernardino  Bulli . 

Euripide . 

& Buonaucntura . 

EutbimioLigabene. 

S.Brigita.  t 

F 

S. Bruno.  • t 

Feuardcntio. 
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'Filippo  Abbate. 

Filippo  Cluerio. 

Filone  Carparlo . 

Filone  Hebreo . 

Filoflrato. 

S.  Falgentio. 

FulgoGo. 

Forcrio. 

Franccfco  Oliflpponenfc . 

G 

■Gabriele  Bici . 

Gaetano  Cardinale . 

S.  Geronimo . 

S.  Germano. 

Germano  Conftantìnopolitano. 
Genebrardo . 

Gaffrido. 

Giouanni  Parifino. 

S.  Gio.Gtifoftomo. 

Giouanni  de  Hai. 

Giouenale. 

S.  Gio.  Damaiceno. 

Giouanni  Pinna. 

Giouanni  Stolano. 

Gio.  Batti  fi  a Pigna. 

Giouanni  Gerfone . 

Giofcffo  Speranza . 

Giofeffb  Hebreo. 

Glofa  Morale. 

Gioia  Ordinaria . 

Gioia  interlineale . 

Giulio  Secondo. 

Giliberto  Abbate. 

Giubellio. 

S.  Giuftino  Martire. 

Giouanni  Qimaco . 

S.  Gregorio  Papa . 

SGregorio  Taumaturgo. 
Gregorio  Latitano. 

Gregorio  XV. 

S.Gregorio  Nifleno . 

S.  Gregorio  Nazianzeno . 
Gregorio  Nicomedicnfe. 
Guerrico  Abbate . 

Giouanni  Monopoli tano . 


H 

Haìlgrìno  Cardinale. 

S.  Haimone  Vcicouo  - 
Hermoldo. 

Hettore . 

I 

lanfenio  Idiota . 

S.  rgnatio  Martire. 
Illuminato  Mairono 
InnocentioTerzo. 

S- liidoro  Hiipalenfc. 
Ifidoro  Clauio. 

Ifidoro. 

Ifidoro  Pelufiota. 

Ifaia  Abbate. 

L 

Labata. 

Lattantìo. 

S.  Leone  Papa . 

. . ..  Lconcio. 
r Lìppomano. 

Lirano. 

>.  B.  Lorenzo  Giuftiniano. 

Lorenzo  Aponte  Cler.  Mia 
Lori  no* 

M 

.*  SLMachario., 

S.  Maifimo. 

Maldonato. 

Maureilino . 

Metbodio. 

B.  Michieledi  Carcamo. 
Moisc  Barcefà. 

N 

Nemcfio  Vcicouo. 

O 

Olcaftro- 

Origene. 

Olii  dio. 

P 

Paez. 

Para  ir  afe  Caldea. 

Poulo  Quinto . 

Paulo  Burgenfe . 

S- Paulino* 

* 4 
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S-Pafeafio. 

Pio  Quinto . 

Pietro  Riga . 

S.  Pici  roCrifologo. 

Pietro  Cellenfe . 

Pietto  Galatino  • 

Pietro  Damiano* 

Pietro  Bercfaorto# 
Petrarcha. 

Pifano . 

PicoCartufiano*  • 
Platone. 

Polipio . 

Primaflo  Vefcouo. 

S.  Profpero . 

Plinio. . * 

Procopio. 

R 

Rabano. 

Rabbino  Dauid  * 

Raffaele  Auerfa  Cleti  Mm« 
Rampelogio.-'  • • 
Remigio. 

Ribera.  ? 

Riccardo  di  Santo  Lorenzo. 
Riccardo  * 

Riccardo  di  Santo  Vittore. 
Ruffino . 

Ruperto  Abbate . 

Roberto  Holcoci  "■ 

R Roberto  di  Lisbona/  * 

: ■ * 


s < 

I Salmerone. 

S.  Salutano. 

Scoto. 

. Serafino  Perrettano. 

Settanta  Interpreti. 

' SimoniCaffiano. 

Simeone  Abbate. 

S.  Sinnefto. 

Siilo  Quarto. 

S.  Sofronio . 

Spinello . 

S.  Stefano  V efeouo . 
Stefano  Cantuaricnfc* 

• Set  abona. 

T 

1 Tertulliano. 

Tbeodoreto . 

Thcofilato  Vefcouo. 
i S.Theodoreto. 

S.Thoraafod’ Aquino. 

B.  Tbomafo  di  Villa  nona. 
Thomafo  Cardinale . 
Tilmanno. 

• Tullio.  y- 

Varrò. 

Vatabolo. 

Velafquez . 

Vgone  Cardinale. 

Vgone  di  Santo  Vittore. 
Vitlefpando. 

S*  V incenzo  Ferretto  • 
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TAVOLA 

DE  GLI  ASSVNTI 


Che  fi  prouanoin  queiVOpera.  ! 


Feria  quarta  delle  Ceneri* 

-■  L’impenitente  penitenza,  fol.  i. 

ASSENTO  1. 

Matt.  6.  n.  1 6.  Nolite  fieri  ficut  Hyppo* 
crite  triftes . 

£ V Hippocrifìail  richiamo , & è la  cala- 
mtta  dell' tra  diurna . % z 

ASSENTO  Ih 

Ioti.  a.  ».  i z.  Santificate  ieianium . 

La  fiacchezza  del  digiuno*  onnipotente . 
La  fun  bellezza  e pallidezza.  Elafua 
fame  è faporofa  viuanda . 8 

ASSENTO  III. 
loti.  z.  n.  i z.  Conucrtimini  ad  me. 

La  penitenza  dette  effere  follecita . Chi  difi 
ferifctla  penitenza > quafi  che  lettale^ 
forze  a Dio  per  perdonarlo . 1 6 


amabile  : A4  alt  fue  armi foni’ opre  buo- 
ne. Zi. 

ASSENTO  11. 
MattS.num.6.  AeceflGtad  eumCentutio 
\ roganseum.  >- 

Quandononvie  fperanza  all'  bora  dom- 
ato hauere  fperanza  .Ette’  cafi  dtfperati 
dattorno fp  erare.  34 

ASSENTO-  

Matt.ibid.  Domine  puer  meusiacet»  in 
domo  paraliticus.  * 

La  charità  pteuale  all'ira  di  Dio.  E A nuo- 
tato » chefà  mutar  le fentenze  del  giudi- 
ce immutabile , fenza  voce  parla , e firn- 
Carmi  del  peccato  trionfa , e corteggiata 
da  tutte  le  virtù . 39 

Feria  ftfla  delle  Ceneri . 


Feria  Quinta  delle  Ceneri.  Ilplusvltra.  4 6 

<’  ASSFNTU  I . 

Il  Sole  fermato . zz  Matt.  3.  >>.43.  Di&umeft  antiqui;  dìliges 

*■>  proximum  tuum,  8c  odio  habebis 

ASSENTO  /•  « initrveum  tuum. 

Matt.  S.  n.  10.  Non  inueni  tantam  fidem  Chi  fi  ferma  nel  Non  plus  vltra  , di  odiar 
in  Ifrael  • • 1‘  mimico  > è mimico  di  fé  fleffo , & in-, 

E onnipotente  la  fede.  Quafi  che  vince  l' i-  vece  di  danneggiar  quello,  danneggia  fe 

-fleffo  Dio.  EJempreyttt ortofa  i fempre  fleffo . ~ 47 

» *-  * AS- 
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ASSVNTO  II, 

Matt .5  nu. 44-  Ego  aorcm  dico  irobìj  dili- 
gi re  inionxos  veftros . 

Chi  perdonai'  inimico  fi  nobilita  » e i inco- 
rona; non  perdonando  (i  dichiara  infa- 
me, J 6 

ASSVNTO  III. 

Mattarne.  45.  Qui  totem  fuum  orirì  facit 
fuper  bonos  > & malo* * , & pluic  fuper 
iuftos  > & i niu(tts. 

E cofa  diabolica  fufeitar  guerre  ■>  e nutrire 
odi)'  E cofa  dtuina  inferir  paco  ,&  ap- 
porta concordia  ■ { . 64 

S abbaio  delle  Ceneri . 

La  Nane  vittori ofa_-«  . 
ASSENTO  I. 

Mar. 6-  ««.48.  Laborantes  in  remigando  ■ 

I Leggi/li , &iT heologì  co ’ remi  delle  lo- 
ro ragioni  [alunno  dalla  tempefla  origi • 

' naie , la  b/aut  tutoria . _ 7 1 

ASSENTO  II. 

Mar.  6,  nu.  48.  Laborantcs  in  remiga  odo. 

/ Santi Padrh&i  Sommi  Ponufiaf Qutl- 
li  co*  remi  delle  loro  penne  , qutfit  col  tu- 
more della  loro  auttorirà  difendono  dal- 
la tempefla  originale  la  piane  Vitto- 

75 

ASSVNTO  III. 

Mar  6.nu.4S.  Laborantesin  remigando, 

/ Profeto  , e gli  Angioli  > quelli  vigilanti» 
qmllTcembattenti  difendono  la  Nauf^r 
Vittoria  dalla  tempera  del  peccato  ori- 
ginale- tj 

Domenica  prima  di  Quarefima . 

* li  Circolo  incantato  . £i 
ASSVNTO  !. 

Matt.  4.  n- 1.  DuAus  eft  lefu»  a f pinta  in 
defertum. 

Vn  Huomo  vagabondo  perde  ogni  iene , fi 
fa  ber  faglio  d' ogni  male.  Se  fi  accom- 
pagna con  huomeni  cattini  arriuarà  a 
perder  la  fede . Vn  Angelo  diuentarà 
peccatore  irà  la  mala  compagnia  ; per • 


chea  falò  priteittgio  dì  Dìo  ira-peccatori 
vtnerc  Santo.  A 91 

ASSVNTO  ll.-\ 

M att.  4.  nu.  1 . Dud.i$  eri  lefus  a fpiritu  in 
defertum.  ; . 

Il  cerchio  incantato  perle  donne  e il  defer- 
to della  propria  cafn.  Fuori  dò  quello 
fono  affittite  dal  ftrpe  infernali , In  quel- 
lo trouano  ogni  bene  fuor  di  quello  inca- 
pano in  ogni  male . I 00 

ASSVNTO  III. 

Matt. 4.  nu.  1 . Dutìtas  eft  Icfus  a fpiritu  in 
defertum . 

Per  i Religiofi  il  chtofìro  à il  circolo  in- 
cantato, in  quello  (introna  Dio  ,e  non 
altreue . Fuor  di  quello  non  deue  vfcirg  ■ 
il  Rehgtofo  fetion  per  moftrare  a’  foco- 
lari Dio.  Perche  tra  fec  alari  il  Reitgto- 
fo  1 appella  ■ Vfcendo  dal  chiofiro  vuoi- 
la morte , dt  nenia  beffa  ftluaggta-  T an- 
r to  piu  fora  filmato  , quanto  più  fiora  ri- 
tirato.La  ruota  di  Santa  Chitja pronte- 


ne  da  Religiofi  vagabondi . 

108 

/ % 

Feria  Seconda  della  Domenica  prima  di 

jguarepmoT 
L’Aquila  minacciante. 

ASSVNTO  /. 

Matt.it,.  rum.)  1.  Cu m veneri t filiusho- 

minia. 

Lo  fpautnto  dd  peccatori  in  fentirlatrom  - 

ba  del  final  (Studiti»,  Or  in 

vedere  il 

Giudice  Dtuino nato,  fi  tfpltcacondi - 

re,  che  e tncjpltcabtlc  • 

116 

ASSVNTO  II. 

Matt.  tj.num.  41.  Efuriui  ,& non  dedi* 
iti;  alibi  manducare , fttiui , Se  non 
dedilKs  mihi  bibere . 

Sarà  si  rigorofo  V e fame , che  l'  I nuocente  J 
temerà  d' effer giudicato  colpenolt . Egli 
eletti  pautntaranno  dì  effer  condannati 
come  prefetti . 1 15 

AS- 
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Tauola  de  gli  Affanti  ► 


Q 


A&SVNTO  in. 

Matti  f.  nu  41.  Decedi cc  i me  rrulcdi&i 
io  igtiemgcef niim,  qui  paratoseli 
. Diabolo , Se  Aogcliseiqy» 

Fffere  prtua  itila  faceta  di  Dio*  pen a ine- 
fphe  abile.  e la  magnar  pena  .che  polfa 
dare  Dia  . * pena  injoppartahtle  a //  1 fief- 
fa  figliuolo  dt  Dia,  affando  pena  a liète**7 
le  legni  tana  tuli  e h pene ..  133 

far  ut  tari.*  della  Domenica  prima  - 

pLabcrioto-  138 


Mondo  al  Rota f eia  e il  pacata, perche  et  on 
■ dt  ci  diletta  . ci  tormenta  . & tl  mez.t.0  . 
che  peccando  cr  confola.  quell* (leffoci  af- 
figga .17» 

a s s y nt o tir.  ' 

Ma et.  1 2 jiu.  ; 8.  Volamiyfignum , noa^* 

dabitui  n fìgnum  lonat 

» ■ Ptophctat.  1- 

Mondo  al  Rouefcia  , mà  mi /feria fa  (ì  e,  eh* 
gli  /tronfimi del  mal*  hahhiano a feria- 
re  per  noffr a ben*;  r chi  d' onde  vfcito  il 
peccato  t/ca  la  gratta.  . ■ *77 


ASSENTO'  f.  Feria  quinta  getta  Domenicaprima  ■ 

Matt.  11.  num.  t i>Quis.eft  Hic:  Hic  efr  ■ . 

Ictus,  0 Tbfono  di  Salomone.  184 

Il  nomedi  Gtes'u  è il  filo  per  pater  nei  nfcirt  * ' - • • 

V-  dal  labirinto  di  qual  fi-  voglia  tritola-  ASSENTO  A 

UVKLs ► 1 39*  Matt.  1 Sn.i6.ihidnu.iS. Non cft bonum 

< ASSENTO  II.  fumere  panem  filiorum  r & mietete 

Mattii.niui.Ooi»c(\  Hit?  Hic  cft  Icfus  canibus.  Hat  tibificurvis . 

~ lJn  pheta.  Il  vero  Salomone  femprt  è accompagnato 

t>* parala  di  Dio  rii  filo,  che  ci  libera  dal  nel  Juo  Tribunale  dalla  gì  u/ìitia  > e dal - 

Ubermtod  ogni  tnbulamne.  146  la  mtferictrdia  - l8£ 

ASSENTO-  ìli. 

Matt. 1 1 . ma 1 1 Hic cfl  Itfus Prophcta a AS  S VN TO'  II. 

Nasarctfa.  Matt.  ij.nu.ii.  Filia  mea  male  à Dcmo- 

La  mtfericordia  di  Dio  è tifi  lo, che  ci  libera  oiovcratur. 

dal  lahertm odelLadannauan*  .■  1 36  Il  reo  peccatore  quanti  il  Giudice  Dìuino  »■ 

& quanti  iTMendo  inno  e accufato  da-j 
Feria  Quarta  della  Domenica  prima.  fa  ftefjo  « 4 cui  compiacque  , dal  peccato . 

che  ha  camme/]*,  dal  Demonio  à ctu  ha 
11. Mondo  al  Roud'cio  ► lèi.  jttutt 0.  . • ! 194 

A SS  V NT  O T.  ASSVNT0  III. 

39.VolttmQsfignanM'K>a'  Mot*  is.nm.it.  Domine  mifereretnei  di- 
dabtturftgoom.  miete  cam  quìa  clamat  poft  nos  » 

Mondo  al  Roucfao  e la  propria  volontà  >■  L' Or  ottone  è l' interceffiane  de’  Santi  libo, 
perche  ella  ci  fa  far  e contro  la  noflra  prò  - ra  l' hmmo  dall'  ira  Piuma  » è da  ogni 

pria  volente  ,Q~ » me z.*j  .che  pigliamo  . moki.  * 104 

per  effettuarla  [et  nono  per  c*trartarla.\6i-  ' • 

ASSENTO  IT.  Feria  Se/la della  Domenica  prima  - 

Matt.ii.nu  38. C^39<  VolumuafignqTi»  ^ — * 

nondabituc  fi g num.  • Ilfoccorfa  Dittino.-  •' 

AS. 
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.TauoJad££li  Agitoti. 

, ASSENTO*  I.  . ASSVNTO  ITI. 

loan.^nu. Malti  tudo  legnini  * claudo-  Matt.  i i.n.j  .Nobes  lucida  obumbraott 

mai  » acidoruai  fanabatur , , t)~  ?<  CCS.  , v>  1 

La  pioggia  del  [angue  di  Chrtflo  è medici-  M aria  è protettrice  degl i àngioli  » della-, 
na  a tutti  i mah . Ci  fà  vedere  l'inuifibì-  trionfante,  e militante  Cbùfar  Ella  colla 

le  ; et  fi  arrotare  allinamuabile  > ci  pof-  [uà  protettane  (allenta  il  mondo  ■ E fpe- 

[tbtlita  l imponìbile « xa$  dal protettrice  de’  Chriflianiella  i iltut - 

AS  SVNT-  O li.  to • Ci  protegge  intuitigli  fiate . Ct  libera 

loan.j.  n.i.  Erat  Ierofolymis  probatica  t , dall  Inferno.  247 

• ...  - - .Piccina»  > *, 

La  Ptfcina  delle  lagrime,  fa  gli  effetti  del  Domenica  feconda  di  Quartfim#* 

diuinj angue  fono  [coda  Aladre  di  C Tiri 

(lo, fanno  vn  Paradifo,e  et  liberano  dall'-  ì^.  Lo  fpccckìo  triangolate . M4 

Inferno.  il9 

ASSENTO  Uh  • ASSVNTO  I . 


Ioan.yn.4.  Defcendebat  Angelus,  & mo-  Matt.ij.n.i.  Aflumpfit  Iefus  Petrutn  ,8c 
uebaruraqua.  : laccbum  ,fk  Ioannem , &c  transfigu» 

Quanto  fìa  vbbidiente  à Dio  l’Angelo.  . ratus  eli  ante  eos. 

Quanto  fia  amante  dell  huomo . Quanto  Nello- [pecchia  della  giorno  celefte  fi  vede 
t fapotente  contro  l'Inferno.  zij  la  falfità  de  beni  terreni . In  tale  fpte • 

chio.chi  mira  fi [corda  de’paffati  tormen- 
S abbaio  della  D omtnicaprima . ti  { naufea  1 mondani  contenti.  E dm  trita 

- Santo  onnipotente,  v 2 jy 

La  Dea  Triforme ♦ MA  '•*  ASSENTO  l /•  - 1 •*. 


ASSVNTO  I. 

Mail . 1 y.n.  z.Refplendaic  facies  dus  ficut 
m ..  Sol.  . 

Maria  fu  tanfo  bella  nell’anima , merce  la 
, grada , che  dal  primo  inftanie  della  f ita 
^ conce  mone  hebbe  più  grafia  , che  tut- 
ti i Santi , & Angioli . Ella  nel  ventre 
materno  dormendo  meni  qua , e fempre 
ottenne  non*  gratta , t qtnefi  infinita-, . 
Mi 

\ASSVNTO  II- 
Ma1t.17.nu.-L.  Vcftimenta  dus  fa&afnot 


’tmiiì 


Maria  fù  abtlLitta  dallo  Spirito  Santo,  e 
fatta  Madre  di  Dio  ottenne  bellezze^* 
inefphcabilt , e dittine  ,sì  che  non  pattati 

' fiere  mtr, in  da  occhio  mortale  : ma  chi 
polena  mirarle  diuentgua  Pur0\  * 
Vergine , effondo  Udì  lei  bellezza ger- 

minatnctdt  virginità.  ~ Ì40 


Matt.  1 7.n.y  Appartienine  Moyfes 
Elias . 

Nello  / pecchia  infocato  del  Purgatorio 
fi  vede  l' bombii  pena  , che  iui  fi  pa - 
tifar  che  Panimi  fono  battezzate  ih-, 
vn  fiume  di  fuoco nel  quale  in  poche  bo- 
re fi  patifeano  tormenti  di  molti  anni, 
ih} 

ASSVNTO  ITI. 

Matt.  17,  JM-Apparucrunc  Moyfes,& 
Elias . 

Nello  [pecchia  di  qutflo  mondo  fi  vede,  che 
t lo  m ferie fono  ala  alle  glorie, le  tribolano  - 
ni  fono  nani  per  condurci  al  porto  delle -a 

■càtfjicoafdatùm.  . • a 169 

Feria feconda  delta  Domemcaftconda 

«_u  . . di  Quarefima  - 

tii . y't. , IlSolcfpanto. 276 
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'jl  y s V T$JT  0 I.  Chi  tiene  in  mano  la  lucerna  della  dignità» 

~ ’ deue  rifpleniere  col  lume  della  dottri- 

na, e ribaldare  colla  fiamma  della  vir- 
tù. Chi  vuol  godere  della  fua  luce  deue 
c aminare  coll’ obbedienza  apprefj'o  i 
puoi  raggi*  304 


j'r  loan.S.  n.  22.  Ego  vado . 
iddio  fugge  dal. peccatore , non  perche  lo 
teme  ma  perche l' abbomina:  fugge  da 
Santi  fe  ftanno  tra  peccatori:Tslpn  vale» 

. che  co(a  fua  Sii  a tra  gli  empij  : le  crea- 
ture infenfatefenza  Dio  fi  dolgono,  & 
: iddio  par  tende  fi  dal  peccatore  fi  addo- 
lora, cfiajflige.  177 

Assrjfro  II. 


ASSP11TÒ  III. 

Matt.  23.  Sccund  um  opera  cortim  no- 

lite  facerc 


Joan.  8.  n.  21.  Quaaetis  me , Sinonimie-  La  lucerna  lucente  rallegra  la  villa , ma 
nietis.  fmorzata,  e fumante  caua  le  lagrime 

jl  peccatore  non  sàtrouare  la  via  di  Dio, 
è ligato,  non  puoi  correre,  e chi  non  cor- 
re non  può  trouar  Dio,  Iomega.  'Hpnfi 
troua  Dio  , perche  non  fi  cerca  nel  luogo 
oue  fianca'-  Chi  lo  troua,  troua  ogni  be- 
ne,chi  non  lo  troua  pianga, perche  nien- 
te troua.  Lo  cerchi  prejlo,  ibi  >uol  tro- 
ttarlo pietofo . 284 

ASSV'KTO  HI. 


J "V — " / - J o 

delle  pupille.  Chi  muov.c  1 pajjì  convna 
[marcata  lucerna  per  guida  precipita- 
re ne’ dirupi, chi  (ìegue  l’opre  de’ Sacer- 
doti,e degli  Ectlc fiali  iti  cattiui  dirupa 
nell'infernale  precipito  . Seciindum 
opera  «orum  nolicc  tacere . 311 

Feria  quinta  della  Domenica  feconda . 


ìoan.  8.  ».  ai-  In  peccato  veftro  morie- 
- mini . 

Jl  peccato  è carnefice  del  peccatore  , ogni 
dolce  amtnareggia  è vn’ inferno , anzi 
peggiore , è più  peno  fio  dell’inferno  . E 
pazgp,  chi  non  lo  crede,  lo  crederà  nel - 
l’bora  della  morte  quando  farà  diffìcile 
i' emendar  fi,  291 

feria  terza  della  Domenieafeconda . 

La  lucerna  del  T empio  . 29  j 

ASSr'HTO  I. 

Matt.i}.n.i.  Super  Cathedra m Moyfife- 
derunt  Scriba,  Se  Phaiitei . 

Za  lucerna  Sacerdotale, rifplende  più,  che 
l’Imperiale;  è maggiore  della  Angeli- 
ca , gareggia  colla  diuina . Hà  nomò , 
che  di  maggioranza  fopral’ijlefso  Chri - 
fio. 

Assr'xjro  11, 

Matt.i).n.}.  Qualunque  dixerunt  vobrs 
tenute  f Si  tacite». 


L’ignoranza  fuperba.  3 i<> 
ASSISTITO  I. 

Matt.  20.  n.22.  & 23.  Nefcicis  quid  peta* 
tis  . Non  eft  ineum  dare  vobis  . 

ì più  M atti  ambifeono  efter  fuperiori  àgli 
altri. Chi  è libero  di  quella  paffì,nc, tu- 
bero della  pazzìa-  M a(fimc,cbc  da  Dio 
fono  ingranditi,  noni  parenti , non  i ric- 
chi : ma  i Virtuofi,  e chi  con  altro  meg? 
Z°  afpiraà  gràdezzaf  è gran  beflia.}  20 
Assrì(To  rt. 

Mat. io.n.iz.&  23 .Nefcitis quid petadsj 
Non  eft  meum  dare  vobis. 

L'ignorante  fuperbo fatto  feguace  dell’ am- 
bi none  cerca  affai,  acquista  poco,  perde 
molto . 3 zj 

Assrvjro  III. : 

Mat.lo.n.ii.&  zj. Nefcitis  quid  pctatis; 
Non  eft  meum  dare  vobis. 

L'ignorante  fuperbo  cerca  grandezze  1 e 
quejìe  altro  non  fono , cfyegrauezze  - 
Cerca  padronanza , e la  padronanza , è 
ynanoiofaf erutta , ' 3 30 

Feria 


Tauoladegli  Affanti.1 

gerla  Quinta  della  Domenica  MSSVWCYÒ  ìli 

feconda . 

II  Cerbero  Tritancc . 345. 

~tssrw^Toi. 

ff.UC.l6.  >7.13.  Jbleuans  oculos  fuos  vìdit 
Abraham  à longè . 


[Ha  Demonij  fepolti  i dannati  nell'inferno 
frolleranno  pena  infopport abile  non  ve- 
dendo Dio,e  pure  lo  vedranno^  non  vo- 
lendo, faranno  sformati  à mirarlo , e ve- 
dendolo co ' Santi  gloriofo  incfplicabil 
trucio  prouer  anno . 344 

JL  SSV'UTO  I 1. 

Ltic.16.  n.i}.  Cumcfletin  tormentis. 
% peffima  la  morte  de  gli  empiei  perche 
f non  hanno  buona  fepoltur a. ideila  quale 
Virato  Dio  contro  loro  bfcatcnata , & è 
onnipotente , e pure  vuole  più  aiuto  per 
più  tormentarli-, e li  tormenta  in  un  pun- 
to con  tormenti  contrarij  , & inefplica- 
bili  • Douei  dannati  fon  figli  ael  fuoco, 
thè  è troppo  fuoco , & è origine  d'ogni 
amarena . , 334 

àssrNTÒ nr. 

Zuc  iC.n.26.  Non  politine  indehuc 
tralmcare . 

'f.a  pena  dell'inferno  è eterna  , perchei 
dannati  mai  non  potranno  pagare  ; per- 
che mai  non  potranno  beuere  : perche 
7 e fendo  fempre  moffi  non  fi  muoueranno  : 
perche  fiondo  in  vn  fuoco  t che  è trop- 
pò fuoco  fnon  è perfetto  fuoco  : perche 
l'inferno  non  è quel  che  moflra  d’ejjere: 
perche  le  voci  de'  dannati  non  fi  finto- 
no.  31* 

Feria  fefla  della  Dom.  feconda . 

Il  vero  Noè.  367. 

mssv'n.to  1. 

’Mat.zi.  ».  13 . Homo  crat  patcrfamilias 
qui  plantauit  vineam. 

’jl  'Noè  diuino  ama  tanto  la  Vigna  delia- 
nimagiufla  y che  l’hà  piantata  nel  jùo 
cuore  , ne’  fitoi  occhi  y augi  in  tutto  fe 
flejjoy  c le  ha  data  fori*  di  produrre 
frutti  diurni*  368 


Mat . il. «.3  f . Agricola:  apprahenfìs  ferui^ 
eius,  alium  occiderunt,  alium  cccidc-  ' 
runt,al/um  lapidaucrunt. 

La  gratitudine  è (limata  da  Dio  come  Te- 
foroy  in  efsafi  ricrea.lt  Demonio  fi  ver . 
gogna  e fere  ingrato  . Iddio  non  lo  per- 
dona.L'ingrato  f à mancare  di  parola 
Dto.llquile  co'ltnodo  che  ci  creò  c'in- 
fegnò efser grati.  Ma minacciaborrcndi 
cajtighi  all' ingrati . 377 

US  S V NT  0 III. 

Mat.  zi.  n.  43.  Aufercturà  vobis  regnumj 
& dabitur  genti  bacienti  fru&us  citis. 

Sarà  priuato  della  maggioranza  , chi  non 
è maggiore  nella  virtù.  Non  fi  dà  in 
mano  d’vnfuriofo  la fpada.  Sfjèfì  lafcia 


alla  guida  V vn  cieco  vn  fanciullo  : ne  il 
nftei  ' ” * " 

Itoreinejpe 

prudenti  fi  commette . U cui  è com - 


penfìer  della  vigna  fi  commette  ad  agri- 
coltore inesperto . llgouerno  à perfone 


meffa  la  cura  t & il  gouerno  de'  popoli: i 
e de'  va  falli  y conuiene  ejfer  virtuofoy  e 
Santo.  jSifc 

Sabbato  della  Dom.  feconda  . 

Ilporto della  milcricordia.^Sp. 

USS  VlfTO  I. 

Luc.i^.  n.10.  Viditillumà  longè.1 

Maria  è tutta  occhi p er  illuminare  i pec- 
catari  ad  entrar  e nel  porto  della  miferi - 
cordia  . Se  li  ferra , maggiormente  gli 
apre  per  vedere  i nostri  bifogni  : e li 
prouede.  Quanto  più  è alta  netla  gloria, 
tanto  più  fidamente  mira  le  nojìre  mi  fe- 
rie. U (fai  vede, perche  afsai  ama . 550 
USS  VN  TP  li. 

Luc.ibid.MiCcricordia  motaeft. 

Maria  è porto  pieno  di  Mifericordiaf  corii 
re,  atigi  vola  per  vfarmifericordia . In 
lei  mirando  Dio  hd  giurato  diuentar 
tutto  mifericordia dllaprefenga di  Ma- 
ria fi  fmorga  il fuoco  deli  ir  a diuina.  La 
mifericordia  di  Maria  è fengamifura 
in  ogni  tempo  , c trionfa  dellagiufiitia 
diurna . 35)8 

v J.  S- 


Tauolade  gli  Affanti  ? ' 

^fSSWJTO  III.  Strauagange  fphìtualil  

JEttC.If.w.iy.Addticitc  vitulum  faginatum,  Chi  guarda  nel  mondo  niente  vede:  perchè 
” * il  mondo  fà  le  cofe  al  rouerfcio.  43  9 


Se  manducemus. 


diaria  è porto  di  mifericordia,che  mai  non 
manca.  Dafegniceleflificonofcelafua 
liberal  mifericordia,ella  da  più  di  ^nel- 
lo) che  fi  chiede.  Con  facilità  da  quanto 
gn  fe  / erba . 40  j 

. domenica  terga  di  Quarefima » 

L3  fpada  con  tre  tagli.414. 


^ssrwjo  u. 

Lue. 4.  «.25-  & 26.  In  diebus  Elia; . Ad 
mulierem  viduam . 

7{on  yiue  molti  anni , chi  per  molti  anni 
in  peccato  viue. 

Molto  dette  fperare  , chi  niente  [pera* 
448 


-ASSV'HJQ  I. 

Lue.  11  .».i4.ttillud  crat  mutum  2 
‘Jl  Demonio  colla  prima  fpada  ferifee  la 
- ‘ lingua , acciò  La  confezione  diuenti  con- 
fufione  ; acciò  diuenti  muta  al  male,  lo- 
quace al  bene. Ma  fe  la  lingua  nella  co - 
fejjìone  parlerà  poco, e l'vnirà  co  l cuo- 
re contrito  vincerà  l’infernal  nemico . 

I 


jissrwj'o  ni. 

Lu9.^.  n.17.  Sub  ElitcoPropheta  leprofus 
NaamSyrus. 

Le  ricchegge  non  ci  arricchirono  : perchè 
chi  non  è virtuofo  è bifognofo  . 45  5 

Feria  terga  della  Lom.  terga  » 

La  verga  pietofa, e feuera . 4 <SoJ 


^ssrvjro  11.  , s.ssr'UToi. 

Lue.  ibid.  Erat  cijciens  Demonium  2 M alt.  18.  ».  ir.  Si  peccauerit  in  te  frate? 

'£}  Demonio  colla  feconda  fpada  ferifee  tuus  vado,  Se  corripe  eum . 

l’occhio  t e prìuail  peccatore  del  lume La  verga  della  fraterna  carrettione  èrufl 

della  ragione:  ogni  fiuto  fe  pecca  è igno - na  del  Demonio , ci  libera  dall'eterna 

tante:  da  fe  jlefso  cerca  il  fuo  danno,  dannatione.Fà  effetti  marauiglioft.  Ma 

"Lj^n  la  confcienga,ma  la  virtù  cifàfia-  ehi  non  ftfcrcita  farà  punito , e chi  ej- 
tfij  virtù  ogrihuomo  diuenta  be-  Jendo  corretto  non  f emenda , farà  dati- 
pia.  r 4I3  nato.  461 

«issrwjo  111.  JlSSVWJO  IT. 

jgUc.ibid.  Cimi eiecitscnt  Demoniumad-  Matt.ibid.  Corripe  cum  interré,  & ipfutzj 
, mirata;  flint  turba;.  lolum . 

}l  Demonio  colla  terga  fpadaferendo  l’o - j Qjtal  fia  il  modo  di  maneggiar  la  verga 
recchio  del  peccatore  lo  rende  Cordo  à della  fraterna  correttione  con  pietofa 
Dioriuelante  à Diotribolantc,a  tutte  le  feuerità . • 468 

creature.  Se  vna volta  il  peccatore fen-  ^ SS  V VJ  0 III. 

tifsela  diuina  voce  correrebbe  alCofser • Matt.  ibid.  Si  pcccaucrit  in  te  fratcr  tuua. 
fifinga  de' 'dinini precetti . 430  vadc,& corripe cum; lì  re audieric 

lucratus  fueris . 


feria  feconda  della  Dom.  terga . Chi  maneggia  la  verga  dellafraterna  cor - 

retttone , hà  da  ejsere  Idea  di  perfettio - 
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• • 1 ...  . * * . ■»  7» 
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Aùnus  praefepe  Domini  fui . 30. 1 

: Vifio  Haiq  fuper  ludi,  Se  Ierufalé.  434.1 
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Quomodo  cecidifti  de  Cacio  Lucifcr,  qui 
maneoriebaris.  . ; 87.1 

Scdebo  io  lateribus  aquibnis.  385.1 
1 8 Ad  gentem  cxpc&antera  » & conculca- 
tam.  i , 355.1 
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amphoram  inter  Cselum,  Se  terram 
ibid.  1.14;.  a. 

9 Vinumgerminans  Virgines.  445.1 
1 1 Appenderunc  mercedem  meara  » trigin- 
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lofeph  autem  nócognofcebat  eam.  141.1 
Iudas  autem  genuit  Pbares,  Se  Zaram  ad 
deThamar.  319.1 

ilntrantes  Domum  inoenetunt  puerum. 
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4 Du&us  eft  Iefu*  à fpiricu  in  defertu.9i.c 
Acceflìt  tentator,  die  vt  lapide*,  8cc. 
151.1 
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Di&um  cft  antiquis  odio  habebis  inulti. 

cumtuum.  J7. 1 

Benedette  his  qui  oderunt  vos»  vt  (ìris 
fili]  Patos  vcftrl,  qui  in  cselis  eft.  60. 1 
Solcm  fuum  oriri  facit  (uperbonos,  & 
. tnalos.  - 65.1,394.2 
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L . P E T 

■ ’ Cap.  ir.  ■ ‘ « 

SErrn-  fubditi  eftoté  Domini*  veftrft 
eum  omni  timore  non  tintimi  bopts  * 
■5  • ■ fcd  eriWndfftblis.  - 1 50*7.1 

4 Charkaà  operi!  tnuititudinem  peccato- 
itum.  . -n  ; » t 469.1 

5 Humiliamìni fub  potenti-  manu  Òri. 
».  ‘ 1 ' *•'  • • i* 

Sicut  le  o ragicns  circuir  querens  quetn 
deuorct.  .<.*  1 ' i ' - w r~  jié,i 
.u»i  \«.ii  -i-.n  ' • /. 

Wi‘  II.  P E T R 1; - 

Cap.  tt?  -31  ì["  ' 

.ri;  li  : *j  :Jti  • » 1/: 

A Quo  quis  (éparatus  eft,burus,&  Ter* 
uuseft . ■ w »c  ut  ì-  75.1 

•i.X'P-O  C A L Y P S l Si  - 
Cap.  L 

f ';Ratìa  vóbky&pàx abeo  qaii^i  qui 
VJ  crar.&qUivcnturuseft . '>  i8s.i 
•!  uDirit  Dotriinu*  DeusV,  ' ibid. 

Primogenita  mortuorurti.  'Uf-ujl iijux 
1 ■ Hàbebat  in  ore  fuogladium  ex-  vrraqae 
i parteacuturn  . r t”  >'  451.2 

• 2 Qui  babet  aures  audiendi  addiate  jk.t 
•4Alpra  Cedetti  fedente  }*  t r; 

■ (£c  wpcr  tbronos  vigintiquatuor-fAio. 

M 
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Sacrai  Scr-fptura»  . ? 

rcsfcdentcs.  ìbid.  308.1  nij.  144.1 

Antea»intus»  feretro  piena  funt  oculis.  Cruciabaturvt  parerei.  396.1. 

441.1  1 8 Quantum  glorifica oit  fe  » tantum  detuc 

In circaitu fedi*, fe medio  throni.47f.z  Hli  tormentami  fe  luétara.  j;7.i 

.5  Vicit  Leo  decribu  Iuda . . .60.1  19  Afcendit  fumo*  cius  ì generationc  in 

Vidiagnum  tamquam  occifura.  i9-i  gcnerationera . ijji 

jQuatuor  auimalia . fe  vigintì  feniores  10  Vidi  raortuos  magnos>&  pupillo®  (Un- 
ceddcrunt  coram  agno.fe  mittebant  tes  in  confpc&u  Throni . 130.1 

coronai  fuas  ante  thronum . iblèi.  Libri  aperti  funt » iudicati  fune  mortai 

6 Sub  altare  Dei  omnes  Sanati  clamant  ex  bis . ibìd. 

vilifica  fanguinem  noftru  Deus  no-  Mofs , fe  lnfernus  raiffì  funt  in  flagmS 
fter.  3*1  ignis.  190.1 

Fadtum  eft  praclium  magnani  in  Gaelo  Gog.fe  Magog  cógregabit  in  praelium. 

Michael, & Angeli eius  prsliabantur  493.1 

cumdracone.  8.1  11  Primum  Coelum,  & prima  Terra  abìjr, 

8 Fattura  eft  filentium  in  Gelo  qoafl  & Mare  iam  non  eft.  161.1 

■ media  bora.  114.1  Vididuitacem  Santtam  Ierufalcmde» 

,*o  Pofuic  pedern  fuum  dextrum  fuper  ma-  feendentera  de  Cesio . 2.59.2. 

re  > finift rum  autem  fuper  terra in_j . Abfterget  Deus  omnem  lachrjrma  ab 
tpi.t  apuli* eorum . , 

u Ipfi  vicerunt  propter  verbum  teftimo- 
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Arabìtìone. 

fiu  matti  fono  i piu  ambi- 
titft.pag. ai.nu.}.&  322. 
nu.\.&  f . Chi  non  è ambi- 
tiofo  i non  è pazzo . 3 2 3 . 6. 
l'Angelo  ambi  tiofo  fu  paz- 
zo, ibid.7.1' ambi  tiofo  cerca 
■ affai,  acquifia  poco,  e perde  molto.}  3 5 .10. 
adora  il  Demonio,  3 17. 1 à ignorante  am. 
bitiofo.)  3.$.i.  è vn  Proteo,  che  muta  va- 
rie figure-  j 5 o.  $.t  ottiene  dignità  per  mez 
zo  di  donne  dtuenterà  peffimo . tbid.  4.  è 
crudele  contro  t propri]  figli  'e  homicida > e 
pelle,  che  vccide. 3 3 1 .5.  ibid.6. 7. è fcac- 
ctato  da  tutti,  331.7 

Angeli. 

Gl' Angelici  armano  con  il  digiuno . io.  3. 
difendono  Ad  aria  concetta  fenza  pecca- 
to originale  . 87.  7.  8.9. 10. 1 1.  Viti- 
fero i Demoni]  per  virtù  del  nome** 
di  Giesu . 1 43.  8.  9.  furono  i primi  a* 
nominare  G testi  .145.  1 1 . fon  veduti 
con  fin  ali  > e perche.  2251.  fon  tutti  in- 
tenti ad  honorare  Dio . 1 16.  i. fono  inna- 
morati di  Dìo.  tbid.  3.  fono  Corrieri  di 
Dio. 117. 4. fono  viandanti , che  corrono 


per  aiuto  ded'huom  o.i 17.  j . non  pare  che 
fi  ano  Angtlifie  non  ci  atutano.ili.6-na 
fondono  la  loro  dignità  per  feruirci,i  1 9. 
7. procurano  mitigare  l'ira  di  Dn  .tbid.S. 
fi  vergognano  comparire  astanti  D torna- 
do noi  Rechiamo.  1 30.  y.quèitt  huomim  fo- 
no tribolati,  tante  fchitre  d' Angeli  f cèdo- 
no per  loro  f ouorfo. tbid.  1 o. ammirano  la 
gratta  deferita  à AIarta.i}f.f  -fono  aiu . 
tati  da  M aria . 147.1 

Angoli . 

Gl" Angoli  delle  cafefone fimbrie  de  gl  Hip. 
pocritt.i.}. gli  Angoli  della cafa  di  Giob 
furono  dal  vento  infernale  rouir,ati,c  per- 
che.ibid.ne  gli  Angoli  delle  cafe  orano  gli 
Jtiippocriti . tbid • 

Anni. 

Gl' anni  mal  amente  fpefi  no  fono  anni  della 
noflra  ma.  448. 1.1.$. 4.$. gl’anni  fcetfi 
in  peccato  non  fi  numerano  nella  feriti» - 
ra.449.i- pochi  anni fpefivtrtuofiamentt 
fono  molti  anni . 431.6 

Apoflroff . 

Si  prega  Dio  à farci  fpropriare  dagli  affet- 
ti terreni . 8. 1 ufi  cerca  perdono  de  pecca- 
ti, 19,6.  fi  promette  fede  con  opre.  23.3.  fi 
fanno  atti  d' amor  di  Dio  .44.10.fi  per- 
dona 
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dona  l inimico*  fi  cerca  perdono  de  pec- 
cati.56.  if.fi  promette  ofieruar pace , c_-> 
concordia  . 69. 9. fi  chiede  aiuto  da  Ma- 
ria. 7J.  1 f.  & 90. 11.fi promette  lafciar 
le  male  pr  attiche.  100.  if.fi  efprtmono  i 
he  ni  dello  Rato  1 eligiofi.  1 14.10.  fi  pre- 
ga la  mifencordia  di  Dio , che  perdoni . 
146  tf./i  loda  il  fann/fimo  nome  di  ti  te- 
sa. 146.  1 f.  li  brama  fentire  la  parola  di 
•:  Dio.  ifó.ufi  cerca  lajua  mijencordta. 

- 160.7  .fi  rajfegna  l'huomo  all  a volontà 

. di  Dio.  1 70. 1 3 fi  dichiara  la  diutnagtu- 
(htia.ela  diurna  mi/encordia.  1 94. 1 f.fi 
f applicano  i Santi  ad  aiutarci.  207.  8 .fi 
• lo  da  con  vari)  titoli  il  f angue  di  Chriflo. 
1 1 1.5.  fi  prega  Chriflo  à darci  grana  di 
fpargere  il  j angue.  1 1 8. 1 3 .fi  prtganoglt 
àngioli  ad  aiutarci,  ifi.il.fi  ricorre  à 
Ai ana  per  aiuto. 240. 1 3 . fi  chiede  che  ci 
dia  gratta  d’innamorarci  di  lei.  246. 1 1 . 
*'  fi  frt S*  c^e  Maria  ci  protegga.  1 5 3 .11  .fi 
mojlra  defedino  della  gloria  celt(le.i6  3 . 
if.fi parla  col Crocifijfo  291 11  fi  promet- 
te rejillere  alle  tentatitm.f  27.1  f.  fi  fanno 
atti  di  humilta.  341.9.  fi  pregano  1 Santi 
ad  aiutarci,  f^ó.i  f fi Jupptua  Marta  à 
(occorrerci.  398.1 3.  fi  promette ferutre  4 
Maria  Vergine.  113.  10.fi promette  co- 
no fiere  l amor  di  Chriflo  > & 1 no  fi  ri  erro- 
ri . 2.69.9 

B 

Battefimo. 

(Veli’  altra  vita  Chriflo  battezza  co’l  fuo- 
.’  ce. z&  f ni  batte  fimo  dell'altra  vita  è vn 
fiume  infocato . 264.2. 

‘ Bellezza.  .»•••*  . 
V n corpo  vanamente  abbellito  > è mencio  di 
vn  anima  vittofa-afifA.  t vani  abbiti  t- 
. monti  fono  fcritture  di  dishoneflà.  48  8. 2 . 

, . vn  Vi  fi  abbellito  dichiara  /’  honefla  efjer 
perduta. 489. 3 runa  fpofa  acconciata  non 
è cono  fi  tuia  dallo  fpofi . ibid.  4.  molti  fi 
dannano  per  li  acconci ,e  bollati. 490.4  .la 
• bel  Uffa  procurata  con  tanti  colon  è opra 
.nel  Demonio « 49  U 6.  Donna  abbellita  è 


bacile  del  Demonio  nel  quale  raccoglie  i 
tefiriper  SatanaJJo.491.7.  donne  ornate 
ratinano  Chic  fa  Santa.  493.8.  Doutmo 
abbellirci  come  gli  àngioli.  49} -9 

■ C 

Canti . 

Il  Camola/  duo  macchia  la  nobiltà  dell  a ■ 
mma  4 80. 3. chi  fi  diletta  ai  canti  lafiiuì 
diuemafimi/t  alle  belhe . 48 1.4.  il  canto 
lafciuo  fàdiuentare  tnfinfati  h piu  fa- 
ui]  del  mondo,  fi  2.5.  cagiona  ogni  male . 
tbid.  6.  per  e fiere  moflruofo  è fuggito  diLa 
giufit.  483.7.  è voce,  che  chiamai  De- 
moni^ . 4 84. 8.  fono  btflcmmie  infernali 
compolle  dal  Demonio,  tbid. 9.  come  fi 
deue  cantare^ e fuonare.  483.10.  e ibid. 
n.e  t 2 colla  cetra  della  Crece.  e lo  can- 
to della  pafftont  fi  vince  il  Demonio . 
tbid.\o. 

Cbarirà. 

La  charità  è potente  a riparare  i colpi  del 
furor  dittino.  3 9. 1.  e auuocato  che  fa  mu- 
tarfentenza  a Dio.  40.  2.  tacendo  grida 
la  charità.  tbid.  3 . vccide  il  peccato  .41. 
4 -tira  4 fi  tutte  le  virtù  .42.  yè  cibo  di 
Dio.  ibid.ó.e  altare  diurno  .43  7.  qual 
fi  a la  vera  charità  ver  fi  il  projfimo.ibid. 
8.  in  che  confida  la  charità  ver  fi  Dio . 
44-9 

Chriflo , 

Chriflo  de  fio  s'arma  co  l digiuno  per  vin- 
cere il  Demento.  1 3 . S.  vinte  il  Demonio 
colla  finitura . 1 s 2.7.  Chriflo  parlando 
di  fede  fi  [corda  ogni  mgotio.  28.1 1 .Ciri, 
fio  non  puòfifjrirt  di  vedere  la  faccia  dì 
Dio  [degnato.  149. 10.  Ch'ifioit  inimico 
della  guerra.  65  1.  Non  entra  in  quelle 
cafedoueci  fiancarmi  di  guerra  67.  j. 
Chriflo  fltma  te  lagrime  come  il  fio  [an- 
gue. 219.2.  perche  fi  chiama  fpofoyt  giu- 
dice. 188.  5.  Chriflo  e Re .penht  perdo- 
na. 59.4.  Chnfìo  non  fi  Inficia  trouare  da 
Reltgufi , fi  non  dentro  la  loro  Chiefia _ . 
lQ9.i.Chnflo  giudica  il  tempo  di  fi occor- 
rerci ne'  cafi  defptrati . f j.j 

c 4 Ccqj- 
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Che  fi  contengono  in  queft 'Opera . 

11  primo  numero  dimoftra  la  pagina,  11  fecondo  il  numero 

ddliAfluntu 


Arab't’one- 


pt'u  métti  fonti  piu  ambi- 
tioft.pag.  i 1 1 .nu.}.&  } 1 1. 
nu. +.&  $ , Chi  non  e ambi • 
tiofo , non  è pazzo  ■ U3-6. 
l'Angelo  ambitiofofu  pat* 
Zjo.ibid.7.1' ambtttofo  corca 
■ affai,  acqui fla  poco,  t perde  molto.}  j 5 .kx 
adora  il  Demonio.}  17.1  à ignorante  am. 
bitiofo.}  ip.i.èvn  Proteo,  che  monta  va- 
rie figure-  3 $ o.  j .f  ’ ottiene  dignità  per  mez 
za  di  donne  diventerà  ptffimo . ibid.  4.  è 
crudele  contro  t propri)  figli  è homicida,  t 
pelle,  che  vccide.  3 3 1 .5.  tbtd.G.J.e  {cac- 
ciato da  tutti»  331.7 

Angeli. 

Gl' Angeli  ci  armano  con  il  digiuno . 1 o.  3. 
difendono  Maria  concetta  fenza  pecca- 
to originale  . 87.  7.  8.5?.  io.  1 1.  rin- 
fioro i Demoni]  per  virtù  del  nome 
di  Gietù . 143.8.9.  furono  i primi  a _* 
nominare  Giesù  .143*  1 1.  fon  veduti 
con  fetali  ,e perche.  11  j.  1.  fon  tutti  in- 
tenti ad  honorare  Dio . 2 zé.z.fono  inna- 
morati di  Dio . ibid.  3.  fono  Corrieri  di 
Dio.ii7.^.fono  viandanti  > che  corrono 


"S 


per  aiuto  deWhuomo.z  17.  5.  non  pare  che 
fiano  Angeli, fé  non  ci  aiutaw.izS.6-na 
{condono  la  loro  dignità  per  feruirci.  t 2 9. 
7 .procurano  mitigare,  l ira  di  Du  .tbtd.%. 
fi  vergognano  comparire  amanti  Die, qua - 
do  noi  Rechiamo.  230. 9 .qua ti  h uomini  fo- 
no tribolati,  tante fchiere  d‘ Angeli (cèdo- 
no per  loro  f occorfo.tbid.  t o. ammirano  la 
gratta  co  ferita  à Maria.  1 3 ].].fono  aiu. 
tati  da  Maria . 147.1 

Angoli. 

GT Angoli  delle  cafe-fone /imbolo degl  Hip - 
pocriti.z.}.gli  Angoli  della cafa  dtGiob 
furono  dal  vento  infernale  r emirati, e per- 
che.ibid.ne gli  Angoli  delle  cafe  orano  gli 
Hippocriti.  ibid • 

•v  Anni. 

Gl' anni  malamente  fpefi  no  fono  anni  della 
mfira  vita.  448. 1.2. 3.4  .$.gl’anni  feorfi 
in  piccato  non  fi  numerano  nella  fcrittu - 
r a.  1. pochi  armi Jpefivirtuof amente 

fono  molti  anni.  451.6 

Apoftrofe. 

Sipyega  Dio  à farci  fpropriare  dagli  affit- 
ti terreni.  8. 1 ..fi  cerca  perdono  de pecca- 
ti. 19.&  fi  promette fede  con  opre.  23.3.  fi 
fanno  atti  d'amor  di  Dio . 44. 1 o .fi per- 
dona 


e- 

r 
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on*  f inimico*  fi  cerca  perdono  dt'ptc- 
ati.s6.if.fi promette ojferuar pace > C-* 
oncordia . 69. 9. fi  chiede  aiuto  da  Ma' 
ta.  7S • » $•  Ó"  90.ii.fi  promette  la fciar 
e male pr attiche.  100.1  j.  fi  efpnmono  i 
>em  dello  fiato  reltgiofo.  114.10.  fi  pre- 
•a  la  mtftricordia  di  Dio , che  perdoni . 
1 46  i f.fi  loda  il  farttijfimo  nome  di  Gte- 
W.146.  1 3.  fi  brama  fentire  la  parola  di 
Dto.  1 56. 1 2 fi  cerca  la  fua  mi/encordia. 
l6o.  7.  fi  raffina  l 'huomo  alla  volontà 
di  Dio.  1 70.i  f.fi  dichiarala  dtutnagiu- 
(htia.e  la  diurna  mtf tricot  dia.  194-13  ■ fi 
[applicano  1 Santi  ad  aiutarci.  207.  8 .fi 
lo  da  con  vari)  titoli  tl  f angue  di  Chriflo . 
2.12. j.  fi  prega  Chriflo  à darci  gratta  di 
fpargtre  tl  f angue . 1 1 8.1 3.  fi  pregano  gli 
àngioli  ad  aiutarci.  23 1 .11.fi  ricorre  a 
Manu  per  aiuto. 240. 1 3 .fi  chiede  che  et 
dia  gratta  d’innamorarci  di  lei . 246. 11. 
fi  prega  che  Marta  ci  protegga.!)  i-uffi 
moflra  defidtno  della  gloria  ccltfle.i6  3. 
13  .fi  parla  col  Crocifijfo  19»  ufi  prom  et- 
terefi/lere  alle  tentatiom.f  27.13.  fi  fanno 
atti  di  bumtlra.  341.9.  fi  pregano  1 Santi 
ad  aiutarci.  f)6.i  f.fijupplica  Maria  à 
(occorrerci'.  398.1  3.  fi  promette  fruire  4 
M aria  Vergine  .113.  10.  fi  promette  co- 
nofiere  l amor  di  Chriflo , & t noflrt  erro - 
ri . 269.9 

B 

Bartefimo. 

Ve/i’  altra  vita  Chriflo  battez.t.a  co'l  fuo - 
et. 2*63  ut  hattefimo  dell  altra  vita  è vn 
fiume  infocato . 264.2. 

Bellezza.  . 

vn  corpo  vanamente  abbellito  » è nuncio  di 
inanima  vittofa-aflòpA.  1 vani  abbelli- 
menti fono  fentture  di  dishoneflà.  488.2. 
vn  nifi  abbellito  dichiara  l' honefla  efler 
perduta. 4 89. 3 runa  fpofa  acconciata  non 
è conofltuta  dallo  fpofo . tbid.  4.  molti  fi 
dannano  per  li  acconcile  belletti. 490.3  .la 
ktlleffla  procurata  con  tanti  colori  è opra 
nel  Demonio.  49  u 6.  Donna  abbellita  è 


bacile  del  Demonio  nel  quale  raccoglie  i 
tpforì  per  Satamafje.491.7.  donne  ornata 
roumano  Chitfa  Santa.  493.8.  Douemo 
abbellirci  come  gli  àngioli . 49) -9 

e 

- Canti. 

Il  Canto  laf duo  macchia  la  nobiltà  dell  a- 
ruma  4 80.3. chi  fi  diletta  ai  canti  lafciui 
dtuenrafimt/e  alle belhe . 48 1.4.  il  canto 
lafctuo  fi  diuentare  mftnfatt  li  piu  fa. 
ut)  del  mondo,  fi  2.3.  cagiona  ogni  male . 
tbtd.  6.  per  ejjere  moflruofo  è fuggirò  drt-> 
gtuftt.  4 8 3 .7.  è voce , che  chiama  i De- 
moni^ . 4 84.  8.  fono  btdtmmtt  tnfernal  1 
comporle  dal  Demonio  . tbid. 9.  come  fi 
deue  cantare. e fuonare.  485.  10.  e tbid. 
1 i.e  1 2 colla  cetra  della  Croce . e lo  can- 
to della  pajflone  fi  vince  il  Demonio, 
tbid.  io. 

Cbarità. 

La  charità  è potente  a riparare  i colpi  del 
furor  diurno.  3 9. 1.  è auuocato  che  fi  mu- 
tar ftntcnz.a  a Dio.  40.  2.  tacendo  grida 
lacharita.tbid.  3 . veci  de  il  peccato . 41. 
4 tira  a fe  tutte  le  virtù  .42.  j.  è cibo  di 
Dio.  tbid.6.  è altare  diurno.  43  7.  qual 
fi  a la  vera  charità  lerfo  tl  proffimo.ibid. 
8.  m che  confida  la  charità  verfo  Dio . 
44-9 

Chriflo . 

Chriflo  deffo  s’arma  co  l digiuno  ptr  vin- 
cere il  Demonio.  ì^. 8.  vinte  il  Demonio 
colla  fent  tur  a .112.7.  Chriflo  parlando 
difedefifcorda  ogni  mgotto.  28.1 1 .Ciri- 
fio  non  può  f offrire  di  vedére-la  faccia  di 
Diofdegnaio.  149.10.  Cb'tfloì  inimico 
della  guerra.  65  2.  Non  entrain  quelle 
cafedouect  fom-armi  di  guerra  67.5. 
Chriflo  dima  le  lagrime  come  il  fuo  fan - 
gue.  X19.2.  perche  fi  chiama  lpoJo>egiu- 
dtct  • 188.  5.  Chriflo  e Re. penhe  perdo- 
na. 59.4-  Chriflo  non  fi  lafcia  trouare  da 
Rtligufi , fe  non  dentro  la  loro  Chiejeu  . 
lOf.i.Chrifli  giudica  tl  tempo  di  fotcor - 
renine'  cafìdef per  alt.  35.5 

c 4 Ccn? 
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Compagnia . 

Là  mala  compagnia  è vngranpeft.  94.5 
t fottntc  à farci  negar t Dio -9  $•<>•*  Santi, 
fe  pratticano  con  cattiui  > corrono  pericolo 
di  perder (11x7.7  fola  Dto  può  mantenerti 
buono, p-atticado  con  gente  cattiua.  1 1S.0. 
il  Padre  Eterno  confeffa  Chriflo  ejjer  fuo 
figliuolo, perche  tra  peccatori fi  mantenne 
fanto.9~!  .tychi  pr  attica  con  trifii  per  farli 
buoni  diuentara  ejfo  di  quelli  peggiori, 9 8. 
io.cr  1 1 .Iddio  c afliga  quello, che  tiene  la 
mala  pr  attica . 99.12. 

Confezione . 

La  confeffione  e nece  faria  alla  faluatione . 
415.1.  Non  tutte  le  confe/fiom  fono  buo - 
ne.  41 6.3.  quando  è buona  la  confezione . 
tbid-4'la  bocca  ha  da  effere  aperta  ,t[er- 
r ala  alla  confeftone.  4.17.  s . tutti  1 peccati 
fi  hanno  da  dire  nella  confezione  • 4 1 8.6. 
la  confeffione  paga  il  noffro  debito . ibid. 
7.  bifogna  efjer  muto , & eloquente  nella-- 
confezione . 4 1 9*  Xxonfejftone  è contritione . 
^lo.y.doppolacòfefione  fi  hà  da  lafaar 
il  male > e fare  il  bene . 410.10  .fi  deue  cer • 
tare  vn  buon  confejjore.4 1 1 . 1 1 f abito  dop . 
po  il  peccato  douemo  confeff arci.  411.11 

Correccione . 

Il  Demonio  adopra  ogni  forza  per  rompere 
la  verga  della  fraterna  correzione , per 
effere  ella  la  fan  ruma.  461. 3.  chi  cor- 
regge il  proftmo  , ottiene  da  Dio  ogni  be- 
ne• 461.  \.chi  e gran  peccatore  ,ft  correg- 
gerà il  prò  fimo  fi  fa  lucra  .463.5./*  fife 
poffibtlc , che  vn  dannato vfctjje dall  in- 
fernofperarebbevfcirne  per  farcia  fra- 
terna correzione.  464.6.  la  correttiti 
fà  > che  Iddio  in  vn  certo  modo  efaudìfca 
t dannati. 465-  7.  chi  non  fa  la  fraterna-/ 
correzione , grati  emerite  farà  da  Dto  ca- 
ligato. 466. 8.  chi  non  corregge  il  prò  fi- 
mo > corre  pericolo  di  efft/cfclufio  dalia-/ 
còpagma  degli  Angelt.tbid.  9.  chi  non  fi 
emenda  per  la  correzione  onderà  all’  e- 
tgrna  dannai  ione . 467.  io.  il  dolore  ferite 
. S.  Bernardo,  che  1 difetti  non  fi  correggo- 

& ! •• 


• no  con  charità.  ibid.  1 1 . documenti  eli  5\ 
Bernardo  per  correggere  il  prò  fimo.  468. 
li.  la  correzione  fraterna  deue  far  fi  fe « 
grecamente.  468.  1.  la  correzione  è atto 
di  charità  • * digiu[htia.  444. 1. 1/  fupe- 
nore  deue  per  gnifliti a correggere  con  pie • 
taa feucrita.tbid,  z gl’ ecclefi affici  dituono 
correggere  1 peccatori. 47  5.3.*  chi  corregge 
non  deue  effer  macchiato  di  quel  difetto > 
che  m altri  riprende.  4 76.  5.  chi  correggo 
deue  effer  puro.ib.ó.y.X.i  Prelati, et  i Pre- 
cipiti de  nono  correggere  con  prudenza*- 
478.9.  # •'*  ■)> 

Curiofità . 

Chi  e troppo  curiofo  t cieco.  4 f9.  J.  chi  fine- 
pre  guarda  per  cunofità  non  vede . 440. 
4 .douemo  mirare  noi  flefi.  441  .ytbid.6. 
541.7.543,8. 

D 

Dannati . 

La  maggior  pena  de’  dannati  e il  nonvtie- 
re  Dio.  345. 4- 1 dannati  vedranno,  C-* 
non  vedranno  Dio  . 348. 6-  i dannati 
non  vedendo  Dio , lo  vedranno  per  loro- 
pena.  349.7  faranno  sforzati  da'  De- 
monijx  mirare  il  Cielo- 3 50. 8.  veden- 
do 1 Beati  far  a n cruciati  pii 1 per  loro  glo- 
ri ficat  ione  , che  per  la  propria  dannano- 
ne.  3 J t .90  dannati  non  fi  curano  d * ve- 
dere Dio , ma  fi  dolgono , che  altri  lo  go- 
dono- 351.10 . / Santi  goderanno  veden- 
do tormentati  i dannati. ibid.ii.t  dannati 
vedendo,  che  igni/h  godono  delle  loro  po- 
ne fenttr anno  crucio  indicibile.  353.  il. 
. : vide  inferno:  vide  peccatore  : vide  ir  ce  di 
Dio . 

...41  . . ..  i «v  Demonio. 

Il  Demonio  cafiigagP  Htppocriti .4.  f.  fe 
impvfltffa  di  lot  0 . «rj.  'eauttore  detta * 
guerra  .6 41 1 . non  fi  [atta  fe  non  diuora-r 
i anime  dannate .13  y 5.  tutti  1 Demohij  fi 
lanciano  cont.o  vn  anima  dannata.!} 6. 
6:Son  vinti  dal  nome  di  GifiU . 1 44.-1  o. 

. > e vinitrtl  Demonio  da  chi  teggela  fiera 
. Scrittura.!  ;i.6.£'  pa ztjo.ptrshe  ffafiùù 

fa 
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yropria  "volontà . 165.4.  egli  colla  no- 
« volontà  ci  fà  fare  contro  laneftra -> 
lontà  .168.  io.  colla  noftra  volontà  ci 
; a . i 69- 1 1.  tutti  i Demoni]  vorrtbbono 
alenar  fi  contro  vn  huomo.  20 1 .8.  è car • 
tfiìce  crudele . tbid.  9.  dontmo  in  alcune 
ìfe  imitarlo.  102.10.1  Demoni] fitpptli- 
ono  /’ ylnime  nell'Inferno. 33  5.}.  * De- 
tonif  sformano  1 dannati  à mirare  il  Cie - 
9 per  maggior  pena  loro. 3 50.8.1/  Demo • 
ùoferijce  il  peccatore  con  fpada  di  tri  ta- 
lli. 41 4.1 

Difetti . 

f vera  charità  cuopre  i difetti . 469.  2.  co- 
nofeemo  i difetti  d'altri , e non  ve  demo  i 
noftri  errori.  496.  j.  iddio  cela  1 ntflri 
difetti  . 4 69.  3.  ne  meno  per  nojlro  btnes 
Diofeuopre  i noftri  difetti . tbid.  4.  Iddio 
con  molto  riguardo  caftiga  > acciò  non  fi 
fcuopra  il  difetto  del  peccatore.  47 1 . J . < 
Santi  celano  gt altrui  difetti  tbi.(>.  douc- 
mo  perder  la  voce,  per  non  manifrftarC 
i difetti  del  proffìmo.  47  2.  7-  fe  il  difetto 
del  proffìmo  fi  hà  da f ipcrt  ,ja  che  non  fi 
fnppt  per  bocca  tua-  472.9(^10 

Dignità . 

Non  merita  dignità  chi  nonhà  la  Santità . 
304.505.  306. 307.  à chi  concede  Iddio 
le  dignità  424.8.9-<r  3-25. 10 ..Legran- 
dtx%e  fono  granché  : la  padronanza  è 
feruitìi.  338. 339.3  40  342 .farà priuato 
della  dignità , chi  non  è eccellente  nella > 
Santità.  3S4.385.386.387.388 
Digiuno, 

Appartiene  alla  virtù  dell'  afthtenfa  .8.1. 
perche  fu  inftituitt  il  digiuno  quarefi- 
ntédt . tbid.  E vincitore  de  nemici . 9. 2. 
gli  eingioli  ci  armano  col  digiuno,  io. 
3.  Il  digiuno  della  madre  rendt  inuma- 
bile  il  figlio,  Ji*4.  Il  dginno  ci  fà  yitto- 
rhfi  delle  fiere,  ibid.yvmct  ItfiammLs 
■ 11.6I ctrtnde incorruttibili . \ }.?.Cbri- 
- fie  fftffot arma  col  digiuno,  tbid- 8.  il 

digiuno  ci  fa  Rèi  Profeto  Sacerdoti.  1 4. 
?.& io, afà  felli  a Dti * 

•sui  “■ . “ 


Dio, 

Dio  ci  eccita  alla  guerra  contro  il  peccato 
1.  1.  non  perdona  a gl'  l ppocriti . 3.  4- 
abbomina  l ombra  degl'  Ippocrili . f.7. 
non  vuole  i loro  Sacrifici] . 6. 7.  la  fuiui 
pietà  dtuenta  feuerttà  contro  gl' ! ppocnti . 

6. 8.  efee  dal  Cielo  per  caftigarh.7.9 • Id- 
dio è ferito  dalla  fede.  24.  5. perdonata 
chi  perdona.  5 3 -io  non  ruote  efjere  nomi - 
nate  oue  fi  tiom  ma  fpada,  e gnetra.66.Af. 
non  fi  cura  effere  chiamato  auaro  > pur - 
che  li  leui  i occafìone  di  guerre-  67.  5. 
f caccia  da  fe  coloro, che  non  fono  miti.68. 
6.  non  ruolo  ifftr  lodato  da  chi  non  ama 
la  concordi  a-tbid .7.  Iafua  voce  è terribi- 
le. 119.4.  tbid.  comc  Giudice  farà 
troppo  fpautntofo  a vedere . 120. 12^.7. 

122.8.  £ pronto  alla  mifericor dia, tardo 

allagiuUitia.  1 5S.  4.  Vfa  M tfericordia, 
perche  l' huomo  è indegno  di  AI tfericor- 
dia • 139.5.  AI  tfericor  dia  di  Dio  videro 
Ahfertcordia./ddio  quanto  è AI ifertcor. 
diofo  tanto  ègiufìo,vide  gmftttia.  Si  ver- 
gogna non  efelidi  re , chi  ora  con  perfeue  • 
r<t>a^4.205  4.  Quanto fiahonoiato  dagli 
àngioli  184.».  yfq;ad  sfugge  dal  pecca- 
tore. t-77-i-Jugge  da’  Santi,  fe  fanno  tra’ 
peccatori . 278. 4.  non  ruolo , che  cofefue 
(liano  tra  peccatori,  ibid.  5.  Se  allontana 
totalmente  dal  pece  ater  e.  279.  ó-  tutte  lo 
creature  fi  dolgono  fe  Iddio  fi  parte.  280. 
7.  Iddio  quaft  che  piange  quandofi  parte 
dal  peccatore.  281. 9.  & 1 1.  parte,  e non 
parte  dal  peccatore.  18  2. 1 o.  Gode  di  f la- 
re coll' huomo.  2 8 3 .1 2 .chi  trina  Dio  trotta 
ogni  btne.1^7. } chi  non  nona  Dio  piago- 
288.6.  chi  troua  Dio  lafci  ogni  cofa , e fi 
tenga  a Dio.  1 89.7.C6J  no  troia  Dio  nul- 
la troua.  tbtd.ò.l  dato  no  guarda  nobiltà > 
ma  bontà.  32.4.10 

Donne. 

D tuono  FI  Art  ritirate  in  enfia.  145, 1.8  6.  la 
mina  del  AI  ondo  prouennt,ptrehc  la  do- 
na s’affacciò  alla  fineftra.ibid.  Donna, che 
tficit  di  cafa  serre  pericolo  d'effer  da  vru 

tino- 
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Miotto  Giuda  tradita,  i oi . x.  Donna,  che  dell'inferno  è troppo  fuoco.  3 $9.7.  & J 60. 

ttà  in  cafa  forza  Chriflo  à vietarla  ntU  8.è  troppo  fuoco  porche  brufeta  l’anima, et 
laprapriacafa.ioi.i. 'e  fogno  di  donna-?  il  corpo . tbid.S 

/vergognata  U non  flore  in  caf a ritirata^  G 


10 $.4 .naie  donne  la  vera  btllezjfa  è Ina 

* ritiratezza.  1 04  6 vagabonda  cerca  Dio 

' ' t trova  il  Demonio  • 7 

E 

Elia . 

Elia  tri  il  fuoco  nonfibrufeia , perche  era-* 
armato  dal  digiuno . » 5 .7. è (limato  fimi* 

• le  a Chrtfìo  * 1J.1 1 

Efame . 

guanto  farà  rigor  ofo  l' efame  nel  giorno  del 
' ' gtudicio.  125.1  al  Giudice  Diurno  con  vn 
foto  /guardo  cono( cera  tutti  1 nottn  pec- 
•"  ’ia, . 1 16  2.  1 Santi  temeranno  efjer  (li* 
mat-  colpevoli.  1 27.}.  & 4.  confusone >»• 
che fenttrà  tl  peccatore  chiamata  ingiù* 
ditto.  128.5.  molti  (limati gntflt faranno 
^ cono feiuti  per  empi f-  1 29.6.  t peccati  pale* 
fi,  & occulti  faranno  tefhmontj  contro  il 
• v peccatore • 150  y.vide,  num.9. to.&  1 1. 
F 

* Fede . 

La  fide  ci  fà  meritare  titolo  di  forti.  13.4* 
Combatte  con  Dio,  e loferifee . 24. 5-è  trt->  • 
vn  c'erto  modo  vincitrice  di  Dio . ibid.  6. 

T è ladra,  che  rubba  à Dio  ciò  che  vale- 1 J. 
4 ibid.y.  rubba  la  rtmiffnne  de  peccati .1-6. 
8.  è ladro  del  Cielo  chi  i arma  di  fede  * 
17; 9.  pojfibthta  l imponibile  la  fede . 18. 

* 1 o.  fa  , che  Cknfo  non  fi  accofit  a noi, 
accio  noi  nin  perdiamo  la  fede.  29. 1 2.  è 

1 • letto,  e rrpo/o  di  Chriflo.  ih.  1 3 . la  fede  hi * 
da  ejfere  cortgionta  ccn  l’opre.  30.  1 4. 1 5. 

' 16.  è vn  vivo  condensiate  à morte , chi 
ha  la  fede  fetida  l epre  . 3 2.  17.  fà  vna 
(alfa  grammatica,  cht  bàia  fede  fenfa 
l opre . • 33**^ 

Feliciti . 

'Le  felicità  terrene  fono  bugiar  de.  2 5H  jn 
dilettano  nommar fi  felicita*  256.4 

* ‘ Fuoco.  ’ 

il  fuòco  evinto  dal  digiuno.  12. 6.  il  fuoco 

\ 


Gìesù . 

Il  nome  di  Gitiu  è medtcina.\  3 9-  3 • è guida 
per  le  vie  del  Mondo.  1 40.4.M»  quella 
guida  s arriva  1‘ inarr inabile,  tbtd.  5 .t’* 
tfete  da  ogni  mirteo , e fi  nova  ogni  bene. 
141.6.  gli  H ebrei  con  quella  guida  dal 
defertogiunfero alla  Terra  di  promiffio* 
ne  . 1 42.  7.  d nome  diGìetu  ci  libera  da' 
nemici.  143.  8.  gli  Angeli  rifurono  vin- 
citori per  queflo  nome . tbid.  9.  i Demo* 
»tf  cajcaro  dal  Cielo , per  virtù  di  queflo 
nome.  144.10.  doutmo  effere  Angeltpu* 
rifftmi  per  nominare  Giesìii+S-  «»•*  San- 
ti fi  fhmane  indegni  di  nominarlo.  I46. 
1 2. 

Giuda. 

Giuda  fu  ipocrita,  però  non  glifi  perdonato 
da  Dio.  4.5 

Giudico. 

Quanto  farà  terribile  il  giudi  ciò  finale^. 
1 1 5. 1.  la  tromba  del  final giuduio  ve- 
ci dira  1 vtui,e  rrfufettarà  1 morti.  11  ÌS.j. 
chi  vince  trtentattom , non  temerà  nel 

' giorno  delgtudtcìo.  1 2 2.  11.  penfi  al  giu - 
dieta , chi  vuol'  efjtfficuro  net  giorno  del 
giudicio  - . , 1231^ 

Giuditta  » 

1 Giuditta  abbellita,  e (erti  ficara, merce  il  di- 
giuno* .■  .9.2 

Gfuftitfa . 

■Iddìi  quanto  è gtufo,  tanto  è clemente.  1 &6, 

5.  la  Giufttia.ela  Mtftn cordai  in  Dio » 
è Vna  mufica . 1 87.4.  / delio  fi  chiama-? 
Spofo  , e Gigante,  perche  t giufo , & è 
pietùfo.  1 88.  J Iddio  i mtzzo  dellagiu- 
itin a ,emezXjodtlla  Mifcricordéa.189 * 

6 . alt'  impenfat  a me/lra  lafua  "infitta 
ib.y  . per  ordinano  (la  in  mezo  alia  M i- 
fertcordta,&  ailagiufhtta.  1 1 ©»§*  tb>  9.  è 
tmpoffìMe  .chomn  (iagiufbfe  pioto/* 
iii.io.  bifogrt*.  temere  la  grafiti*  1.0 

con- 


"\ 
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Idare  nella  Mifertc9rdi4.n1. 11.  Id- 
ito  pefa  con  bilàcta  di  giufiitia,e  di  1/ 1- 
lericordia . <15.12 

G:itflo. 

jiuflo  (là  nelle  mani  di  Dio . 3 68.  j.  Id- 
dio lo  filma  come  pupilla  de  fuoi  occhi 
j 69.  4.  lo  (lima  quanto  (e  fiefio.  3 70.  j.  è 
Alluma  dt  Dio . 571.6.  I lima  Iddio  piu 
va  gtuflo , che  tutte  il  A4  ondo.  571.7.  H 
gufilo  hà  la  poteva  di  Dio.  575  8 flgiu- 
fio  è onnipotente,  tbtd ■ 9.  Iddio  comparti- 
fee  le (ue ricchezze al gtufio  57 4.10^  ver 
.gogna  Iddio  negar  grotte  al  gtuflo.  575  u. 
vn  giudo  fa . che  Dio  faccia  ciò  che  non l, 
■vorrebbe  fare . ibtd ■ 1 2 

Gratitudine. 

ddto  (lima  più  d' ogni  T tfero  vn  atto  di 
gratitudine.  577. ricrea  Dio.  578.2.»/ 
Demonio  fi  vergogna  dire  parole  d‘  in- 
gratitudine tbid  i-ncufa  cooperare  coll  - 
ingrati  3 “9.4.  infinite  colpe  perdona  Id- 
dio > e fpeffo  non  perdona  lingrat:.  3 80. 5. 
C ingrato  fa  mancare  dt  parala  Dio , & il 
grato  fiabe  mantenga  lafuaparoia ■ 3 81. 
6 .il  modo  col  qual  ci  creò  etnfegna  ad  ef  ■ 
fer  grati , e l'ingrato  tibia  la  pietà  ingiù • 
(Ima.  382.7.8  9,  & 10, 

Guerra.. 

A ultore  del  la  guerra  è il  Demonio • 64. 1 

otte  fi  nomina  fpadai  guerra  « non  vuole 
Dio , chec1fiailfuonome.66.4-  Iddio 
lena  ioccafione  della  guerra . 67. 5 

Huorao. 

L' boemo  per  il  peccato  diuenta  befiia.415.4 
il  peccatore  mirando  1 giufh  vedrà , che 
mn'ebumo.+iù.t).  Non  ogni  huemo'e 
buomo.419. 1 o.L’hnomo  fu  fatto  padrone 
degli  ammali,,  acciò  nondiutntaffe  ani  • 
male.  tbid-n 

Inferno. 

IlpKcato  è Inferno . 190.  6.  è peggio  dell'- 
Inferno . 29 1 . 7.  & 8.  Nell’  inferno  itu 
vn  punto  Ut  fio  fi  pattfeono  tutti  1 tormen - 
-■  «.337.358.5.  /'  inferno  è origine  di  tut- 
tiimdi . }6o.  9.  la  pena  dell' inferno  è 

«1  r 


eterna  y e perche,  }6l.vfq,  ad  3 66 

Ingraiitudoe.  > 

Quoto  fìa  baiftmcuolc  l' ingratitudine.  5 77 . 
vfqut  ad  - > ; 

Inimico . 

Si  deue  amare  il  nemico.  46. 1 . chi  danneg- 
gia il  nemico  rolla  dannqggiato.48. 3.  chi 
vccide  il  ntmtcoper  acquifìare  len<L->  > 
perde  ogni  bene.  48. 4.  chi  fi  vendica  per 
t fiere  (limato , farà  di  [prezzano.  49  i-  è 
inimico  di  fé  (lejfo  chi  offende  fin  unico  . 
JO.6.  è menzogna  il  dire , che  chi fi  ven- 
dica non  mina  la fua  cafa  j l .7-  modo  di 
perdonare  l’inimico.  J 2.8.  chi  ingiuria-/ 
l'inimico  fi  dichiara  perditore,  j 1.9.  do- 
uemo  perdonare  quando  non  ci  par  tempo 
di  perdonare.  54. 1 1 .chi  viuendo  non  per. 
dqna  all' imm  ito  » merendo  farà  da  L io 
maledetto.  J 5.12 

Ippocrifia . 

Che  cofafia.  2.2.  Iddio  no  perdona  a gl’ I po  - 
enti.  3 6.  I ombra  dell' Ippocrifia  è ab- 
bonita da  Dto.%.6.  abborrifce  Dio  i Sa- 
crifici'j  dell' Ippocrita.  5.7.  Di  ptetofo  di- 
uenta feuero  contro  gl' l punti . 6. 8.  par- 
te dal  Cielo  per  cafitgarit.-j.9.gli  Ipocriti 
portano  Dio  nelle  vefit,  ma  non  nel  cuore . 
7.10. 

Iradi  Dio. 

Si  moflra  onnipotente  nell'  Inferno.  3.5  5.  2. 
cena  muc  forze  per  tormentare  t danna- 
ti- # 35M 

Lagrime. 

Le  lagrime  fono  da  Dio  flimatt  come  il 
Sangue  di  Chrifio.  1 1 9.  t .le  lagrime  fan - 
gli  affetti  del  Sangue  di  Chrifio . 119.  5. 
e (hnguono  quel  fuoco,  che  efiingue  il  San- 
gui di  Chrtflo.ni  .4.  fono  lauanda  dolce 
per  Chnfio.iu.s.futono  la  feconda  Ma. 
dre  di  Chrifio.  11 1.6. prone  dono  la  Mtft - 
.■  ricordi  a in  Dio.  113.7,  fanno  vnnuouo 
paradtfo.  1 1 3.8.  le  lagrime  di  Chrifio  ci 
liberano  dall’  inferno. 114.9.IC  lagrime  fo- 
no riuirite  dalla  corte  Col efhale-a fono  la 
„ dre  dii  le  gratto  D suine.  224.10 

leggi- 
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Léggi. 

Cii  huomini  fan  conto  delle  leggi  Immane  > 
c dfprifzano  le  dittine . 494-1  • fi  Punt 
fee  il  trafgrefiore  delle  leggi  humatte^s* 
mànonfi  cailiga  , chicalpeflra  le  leggi 
Dittine.  495.2.  voltmo,che  le noflre leg- 
gi pano  ofieruate  dagli  flefii  animali ,C*> 
* non  obedtamo  le  leggi  Diurne.  496.4 .do- 
eterno  ofitruare  le  leggi  di  Dio  , fe  volemo 
iofierueno  le  noflre  le  rgi.  497*  5-  Dal  do • 
lare , che  finti  per  n ?«  s ofierua>  e le  tu<L> 
leggi  muoiati  ad  ojjeruare  le  leggi  Dati- 
ne. 497’<> 

M 

Maria. 

Maria  tergine  concetta  fenza  peccato  ori- 
ginale 70,  t.  i leggi fh  difendono  Marta 
fenza  peccato  originale . 7 1 • J • vfque  ad 
num.&.iTheologi difendono  Marta fen- 
za peccato  originale • 74 M.vfque  ad  nttm. 
9.2.  alcuni  fadn  difendono  Maria  fen- 
ati peccato  originale.  7$.  1.  vfqueadnu- 
mer.  11 . i Sommi  pontefici  difendono 
Maria  fetida  peccato  originaU.  il.  1 1.  i 
profeti  difendono  Maria  fenza  peccato 
originale.  8 3 . 1 . vfque  ad  nttm. 7. gli  An- 
geli difendono  Marta  ftnfa  peccata 
originale.Ì7.7.vfque  ad  nttm.ii.  Maria 
quanta  gratta  bebbe  nella  fua  Concento, 
ne. 

Bellezza  di  Maria. 

Maria  fu  abbellita  dallo  Spirito  Santo. 
240.1.  fu  bella  con  bellezza  tntfplicabiU. 
1 4 1 . 2 la  di  lei  bellezza  fu  diurna.  2 4 1 .5 
tra  tanta  la  fila  beUtzXa,cht  abbagliaua 
gli  occhi  di  chi  la  m'tratta<ieti.o,.La  bel- 
lezza di  Maria  eccitaua  alla  purità. 
24  j . j.  chi  la  miratta  diuentaua  pudico . 
44-3.6./* fua  bellezza  refrigtraua  lardar 
del fenfo.  244. 7.  La  bellezza  di  M aria 
f acca  tergine . 245.5.6.7.8 

Grada  di  Maria . 

fi  ebbe  più  grati*  di  tutti  i Santi,  13  3.1  .nel 
ventre  materno  oraua.  254. 4 .gli  An- 
gioli ammirano  tanta  grati a in  Maria 


255.5.  La  gratta  di  M aria  no  fi  deferì  - 
ut  perche  non  fi  può  efplicart  • 257.9.  *1' 
laflejfa  non  potea  cono  fiere  la  fuatm- 
mèfagratia.t  5 8 \Q.lddio  filo  la  può  di. 

• chtararequantofia.iiil.il.  Dio  ftefia 

qttafi  non  puòefplicare  le  grotte  di  Ma- 
ria. 159.11 

Santità  di  Maria . 

E vn  picciol  M ondo  di  Santità . 15  J.6.  la 
fua  Santitàfu  immenfa.i 3 y.J -Iddio fi- 
lo può  cono  fiere  quanta  fi a (la*  la  San - 
titadi  Maria.  ^ _ 137-8 

Liberali  càdì  Maria. 

La  liberalità  di  Marta  è indicibile.  40  J.  1 
Da' (egni  Celefit  fi  conofce  la  fua  Itbera- 
lità. 406.2-  Maria  dà  più  di  quello  > che 
fi  le  comanda. 406.  $.Eftmtle  à Dio  nel- 
la liberalità.^- 4-  £ ricca.&  è M tfiri- 
cordtofa.  410.  J.  Il  Cielo,  eia  Terra  ab- 
bonda delle gratie  di  Maria . 410.  j 

MiYericocdia  di  Maria . 

£’  porto  dt  Mtfericordia.  5 90. 2.  // più  de- 
gno titolo  è chiamarla  Madre  dt  Mife- 
ricor  dia- 3 90. 2.  Maria  quanto  più  iglò, 
rio  fa , tanto  ì più  Mifericordtof*.  395.9. 
Eilae tutta  piena  di  Mtfericordia • 398. 
1 ,$99.i.corrt  per  (occorrerci.  400.4./^- 
dio  mirandola  dtuenta  Mtfiricordiofo 
40 1 . J.402.6. 494.7-  la  M ifiricordia  di 
Maria  è fenza  mifura.  403.8.  è inogtn 
tipo- 404. <-).vince  lagiuflitia  dittinolo  g . 
to  farà  mifericordiofa  in  eterno.  41 1.9 
Occhi  di  Maria. 

M aria  è tutta  occhi.  3 90.3  9 1.4. M aria  fer- 
randogli occhi , maggiormente  gl’  apre  i 
vederci  nefiri  bt fogni.  3 9 2.5.  A/  artatut- 
ta  occhi , vede  i nofiri  bifogmafeofi  ,efe- 
greti.  392 .6,-vede  tutte  le  noflre  miferict 
e tutte  le  prouede.i<)J.7.  Maria  prolude 
i peccatori,  & igùtfli.  J y+S.Aflai  vede  » 

* perche  afidi  ama.i96.10.  Martadentef- 

ftrt  amata, perche  è M adre  di  noi  pecca- 

- eori.  3 96.1  x.yega  à Maria,  chi  vuol  tre. 
star  Die.  3 97-1-*- 

««a 

Pro- 
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Protettionc  di  Màfia  ' 

Maria  protegge  gli  àngioli . 147.Ì. protes- 
ici Santi.'  247.  i. protegge  la  militante  , e 
trionfanteChiefa.  248.3. Rovinar  eb  fati 
Móndo  , fe  non  [offe  Ift  protettionefdi 
Maria . 148. 4.  E* /pedale  protettrice. > 
de'  ChriStani. 149.$.  chihà /eco  Marta f 
bà  ogni  aiuto . 2.50.6.  Marta  e protettri- 
ce de'  congtugati , delle  vedono , e dellcs 
vergini.  25 1.7.  quanto  flagrando  la  pro- 
feti ione  verfo  i peccatori.  15 1.8  /uà  prète  t 
tione  et  libera  dall'inferno. 2.9.  Marta 
/occorre  tutti . 253*10 

' ' 'Virginità  di  Maria.  *•' 

Za  Verginità  di  Maria  prodneena  Vtrgi- 
ni.i^S-9-Da  Maria  vfciua  qualità  cete, 
fer natrice  della  virginità.  246.10.  le  ver- 
gini fono  protette  da  Maria . -4/1.7 

*"*•*"*  ’^’IWrfefJcoWfia.i  •'  »* 

If  Palazzo  di  Dio  c intitolato  cafa  di  mi- 
fericordià-i]6.  r.  Iddio  ftdamertte vuo- 
le tjfer  chiamato  mi/ericerdiofo . 1 57.  2. 
la  mifertcordia’jc  vn  diluvio . 1 58.3.7*/. 
dio  vfa  mifericordia,  ftrchè  l'huomo  è 
indegno  di  mi/ericordia . 159.  file  crea- 
ture mormorano  della  troppe  miferieer - 
dia , che  Iddio  v/a  co’  peccatori . 1 60.6. 
per  tnifericordia  di  Dio  d'onde  dorino 
tl  male  per  noflra  colpa , deriva  il  rime- 
dio'.  177.  ì.v/que  ad  num . io.  In  Die 
' r tanta  la  miferttordia , quanta  è la  giu- 
fiitia  . 188.  3.  6.8.9.10.1 2.  c imponibile 
che  fi  fulvi , chi  non  confida  nella  miferi- 
cordta  ,e  teme  lagiufiitia . t92.11 

Mondo . 

ll  jlfondo  per/ tguìta  quelli  che  dette  botto- 
rare.  444*9*  444*  1 o.  il  mondo  non  et  lo- 
''Àaper  molte  azioni  virtuo/e  ima  Ci  bìaf • 
^ MM  per  vn  leggiero  d1fetto.446.11.il  mon - 
" do  non  premia  le  molte  fatiche',  ma  funi- 
" fet per  vn feto  errore.  446.12 

' Morte. 

La  morte  de ’ peccatóri  è peffima,  perche  non 

CTprol!^ . ; ?$•* 


• < Mufica,' 

Iddio  e fintile  alla  mufica . -.  • v*  1S7.4 
► ‘ * Oratìone.  t 

Qr ottone  degl'  Ipocriti  fatta  ne  gli  angoli 
v delle  cafe.  3.4. erottone  è rete  da  pe- 
fcart . 103.1.  ipafft  che  tu  mutui  per  art- 
' dare  ad  orare  fon  puffi  miracolo/ . 204. 
' l.  Iddio  fi  vergogna  noti  efaudtre  chi  ora 
con-perfeueranza.  104.  3 4.  nell  oratìone 
dotte  mo  ej fere  ine  tulli,  & importuni.  1 6$. 
' 5.  douemo  imitare  l' infermo  delta  ptfei- 
v na . vt  206.6 

Pace. 

Maria  non  accetta  il  f aiuto  di  chi  non  e pa- 
- cifico.  " 68.8 

Parola  di  Dio. 

La  parola  di  Dio  ci  refu/cita  .153.84  vni- 
■ea  medicina.  1 54. 1 o.  è medicina  che  fi- 
stiar mmtnttfana.'  \ * 155.11 

o\  v.  j.v-.  ' • Paradifo.  -u 

Le  vere  felicità  fono  quelle  del  Par  adipe. 

■ *455.3.  vn  momento  di  felicità  celeftepa- 
^ ga  tutte  le  pene  f offerte  nel  mondo.  15  4.5. 
fi  [cordare  tutte  le  fatiche  di  que(la  vita . 
257.6.*/  paradifo  fi  compra  per  niente , 
f teche  vale  affai.  158.7.  Nel  Paradifo 
1 fi  godono  tutte  le  felicità  imaginabilt . 
-'289.  i.chi  penft  al  Paradifo  fi  [cordai 
K detenendo . 160.9.  chi  medita  la  gloria , 

• -fa  opre  heroiche . 261.  io.  Diuenne  fanto 

ammirabile . 26 1.  n.i  Santi  non  fanno 
tfplicare  quanta  fiala  gloria  del  Para- 
tifo. 262.12 

Peccato. 

Scio  il  peccato  è vera  miferia.  190.5.  il  pec- 
cato è vn  inferno . 29 1. 6.  e peggio  del  l’- 
inferno. 291. 7. 8.  Quanto  fi  a diffìcile  la- 

• fciareil  peccato  trtuecckiato . 293.  9-  Il 
peccato  è d(fcatciato,&  annichilato  dal- 

* la  penitenza  . io.  7.  8.  dal  peccato  pre- 

* viene  tl  caffago . 1.  fecondo  è il  pecca- 

'■  to,èIapena.  209.  2.  3.  4.  l’ifh  omento  di 

peccare  farà  tiramento  di  patire . 144. 
5-  H modo  di  peccare  farà  modo  di  pati- 
re.174.6- 175.  7.  pecchi  per  godere,  & il 

pec. 
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peccato  ti  fà  penare  » >7  5 . 8.  in  quanti  t coutrto  cagli  botiti  di  penitenza.  r 9. 6. 

manta  hai  poetata,  Ut  tanti  maniere  tapinammo  /cacciati peccato.  10.  7.  la 

farai  punite , 1 7 6 9*1 76.10 .il  piccato  da  penitenza  annthUa  tl piccate  40,8.//  p te- 
ff (leffo  fi  mamfefla,  197.4  * mamfefla * calore  deue  futile  ritener*  alla  pernttn- 

to da  chtdeue  teatri*  celato,  196.  5-0  ^4 . . 491.10 

carnefici  del  peccatore,  1 9 1. 1 • ogni  con - Perdono . 

filatimi  amareggia,  497. 4. /*  filmare  te  Perdonar  [ inimico.  4 <-  vfq\  ad  fot-  69,  chi 
cofe  vili  1 464. 5 . è apparente  bene , & è perdona  ft  nobilita  68.  1 . tt  mefìri  notila 
Vero  male,  495.4  /è  perdoni,  }}.  i./ton  farà  ingrandito  chi 

Peccatore . non  perdona . J S.j.chi  perdona  dt/etnda 

Il  peccatore  dine  imitare  laTigre  l.  1.  fa»  dai  Paradfi.  60.  5.  6.  chi  perdona  t no- 
rd fpauentofo  dal  vedere  Dto  giudice»*  utili  Dio.  6 1. 7.  chi  non  perdona  non  è 

irato • 1 1 9 .6. 7. 8. 9.  co*  quanto  rigore  fighe  di  Dio  . 61.  8.  è villano  chi  noie 

farà  t (ami  nate . 1 44.  vfque  ad  fol-  l f perdona.  61.9.  chi  non  perdona  è vna  bt - 

Quanta  pena  fintiti  dall  efftrpriuoetil»  (ha,  64.10 

tafaccia  di  Dio • I } J.  vfai  adjol,i  fi  li  ^ Parlatorio . 

peccatore  i aecufatore  di  feflefio,  194. 1.  Il  purgatorio  e vn  battefimo  dì  fuoco.  1 6j. 
fiala  parlari  pate/a  d fio  piccato.  49;.  ià  va  fiumi  di  fiamme  per  lauarfi  [ani. 

z.  finca  voleri  ferini  il  fio  piccate  » ac-  mi  ■ 464.  i.fi  purgano  l 'animi  cerne  ero 

ciòtutti  loltggano.  49  6.  3 ■ quanto  più  I»  nel  fuoco  ,16  5.  \ feconde  Ingranitela-* 

iOiafconde  tanto  piu  fi  mamfefla.  100,  7.  del  peccate  farà  ardente  tl  fuoco  del 
i peccatori  fono  anco  protetti  da  Ma * Purgatorio.  l6f.  4.  tutti  paffuti  0 per  la-* 

. rii.  151.8.  Iddio  li /ugge.  I9ù\.nfq\  ad  firada  del  fuoco  prima  darrtuart  al  ne- 

num.ii.it  peccatore  non  tà  trinare  Dio,  ti.  46(5.  j.  in  poche  bore  tl  fuoco  del  Pur- 

484.  i.il  peccatore  è Itgato.  484.4.  don-  gatorio  ter  miniar à pw  del nofiro  in* 

ni  dii  peccatori  perche  non  erma  Die.  molti  anni.  166. 6.  perche  iti  atroci  la^ 

463 . ) ,4.  J.  j/ peccatore  procuri  frenare»*  pena  dd  Purgatorio . 167.  7.  /*  fiamme 

Dio,  490. 9 ricorra  fitito  alla  ptntttn - faranno  l'aiuto  dell  ammt  del  P urgen- 
za. 491,  io,  ì paXta.  418. 1,  da  fi  fitfji  rio.  468.8./' anime  del  Purgatorio  cerca- 
circa  U fio  danno  444.4.  diuenta  tifiti , • no  da  noi  refrigtrio.16%.  9.  / anime  efpti- 

5 41. 4.  « $.  6.  è cafhgato  come  belìi*» , cono  ti  tiro  pene  » e cercano  foccorfo . 
417.7 .Iddio  dipinge  la  btflialità  de'pec - 46 8.10. 

catori.^17  8.// peccatore  mirando  igiufii  Rcligiofi. 

vedrà  chenon  e huemo,  449. 10.  tfordo,  Nel  deferto  della  propria  cella  il  Rtligti- 
^ io.t. vf qi  ad  n.9.  fi  trema  Dto.  108.1.  deuono  flore  ritirati 

Penitenza  , i Reltgiofi . Quanti  danni  prouengono  al- 

La  penitenza  fatta  in  vita  è città  di  refi-  la  Chiefa  di  Dto  dall' e fiere  1 Rthgtofi  Vd 

gw.  16. 1.  chi  tarda  à far  penitenza  lena  gabondi.  10 9-}-vfqiadn.9 

le  forza  k Dio  per  perdonarti.  7 6. 4.  non  Ricchezze  » 

è mttfa  penitenza  fatta  per  timore  del-  Lericchexxeci  rendon  peneri,  e la  pouer- 
la  morte . 17 4.  6. e dubbtofo  tl  perdono  taci  fà ricchi .441- 1 .le ricchezze  fòtt» 
con  ti  penitenza  nell’  bora  delti  morte . poutrtà.  455.4 .7  fitffi  ricchi  fi  dicbta- 

1 8.4.  chi  fà  penitenza  invita  rompe a rano  e fiere  peneri . 4 5 6. } . nel  colmo  delti 

I arme  delia giufhtta  dmina.  1 8.  4 . non»  ricchezza  1 ricchi  fi  trouano  nel  fondo  dd 

piace  àgli  occhi  di  Du  tl  mondo , ft  non  la  po  utrta  .456.4.  peneri  più  tS  ogni  péti- 

r* 


4 
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fi  }«f  maggior  ritcho  4 f 7.  lai  vero  ricchi 
- è U virtuofo.  458,6.1/ vtrtuof 0 non  farò 
ntaibt/ogno/o.  4-5&7 

Rittamente.  - 

J Quémì  firn»  Uhm  di  chiviuoritèn 0/0.93. 
vfq;  od  fol.  100. 

S 

Sacerdoti. 


iV/  c<tft  defp  erari  demmo  fpttort.  I4. 
2.  quando  non  batterne  [per  anta  d'aiuto, 
doutmo  [per are  da  Dio  >»  grondo  «iu> 
to , in  vn grande  infogno,  36.  f. demmo 
/fetore  quando  non  hauemo  manto  di 
/per are.  3 }•<>.  < 452.  y.fg  Iddio  ti  mega 
fptranza  difaccor/è , tu  dtui  /per or  foc- 
corfo  37.  7.  chi  J fera  in  Dìo  non  teme >, 


Storditi  fino  fupenort  * tetti  gli  huo*  -*  ) & 8.  monto  demmo  fpor*re  dai  mondò* 
mtni.iqj.  3.  quanto  fi  a grande  lo  loro  di.  ma  ogni  co  fa  da  Dio  453.8.  la /ber  anta 

1 :L  . i ì c*  _ re  a » /■  ■'*  ^ 


wrwwrmwmmy  / IVWIft  IIV  fVf  W MM 

/«iti  tb.  4.  /«  dignità  Sacerdotale  auan- 
u la  reale  r » l imperiale.  298.3.  fono 
Migliali  all’  Angeli.  tbid.n.67  M.fono  Dei 
per  gratta.  301.9.  idi  i.quantifi  dtuono 
/ limare . 303.11 

Sangue. 

/I  (angue  di  Chrtflo  fà  vedere  t imi  fi  bile . 
1 1 1.  3.  lena  gli  impedimenti  acciò  reg- 
giamola gloria.  2 1 1. 4 volta  Umetta 
del  Citi»  acciò  iapra  il  faradifo.  21 1. 
$-ct  fa  caulinare  per  la  via  della  /alate  « 
2 1 1.6.  Drizza  1 Xfppi  verfe  la  firada -t 
del  Citte.  1 1 3.7.  Da  moto  allecofe  im- 
mobili. 114. 8.  ci  fà /altare  dal  male  al 
bene  .215.9.  fecondagli  fiorili . 216.10. 
Rifana  da  ogni  infermità  2 1 7.  « doutmo 


et  falua . 3 8. 9.  chi /pera  negli  hnomini, 
non /pera  aiuto .39.  icv  chi  [pera  dal  men- 
de bauera  ogni  male.qS-tSahi/ptrain^ 
Dio,  hall  tutto.  454<to 

Superiori. 

Non  dette  accettare  > netftrcitart  il  carico 
di  fuperiort,  chi  non  e dotto . 305.1 1. 
Dette  tfjer  tanto  buono,  che  da  fefolo  poffa 
gouernare  306.3  ftevirttufo.vniHopfa. 
ranno  i fudditt.  3 07. 4.  « 5 . D tuono  t fiero 
t lucriti  308.6./ </</»*  che  obedtfce,  0 

riuerifet  tl  Sacerdote.  309.  Iddio  fole  hà 
da  cafligare  t fuperiort . 310.9.10 

T 

Tigre. 

La  T igre  alfuon  de’tamburri  lacera fe  fief- 


~ * o vw mujwovto  «c  toornuHTTi  lacera JC ffCJ 

/porgere  il /angue  per  amor  del  /angue  di  fa  z.  1.»/  peccatore  dette  imitare  la  Ti 

Chnfio.  218.11  gre.  fifa 

, Sanfone.  Ttibulatfonì. 

F»  mtanctbile , perche  fua  madre  digiuno . Letribulatieni  quanto  pm  noppriminedante 

piìt  ci  malizino.  fono  ale  per  foUeuar 
et  al  cttlo.170.ifon  vtrtgridtzzt.170. 
ifono  N aui  che  a cbducom  in  porte  171, 
+lt  tributatimi  u fanno  Santi.  172.  j. 
/enza  tribulationiftmo  ptccatori.171.6. 
fo/curità  deUe  tribolai  tomi  luce* he  c’ il- 
lumina . 37$-  7- 1‘  tribolai  ioni  fan  penero 
cerutllo  17 q.%.che  vn  tribilaionon  ponga 
Ceratilo*  co/a  dafiuptrt.  2 74.  q/en\a  tri - 
bulationt , e miracolo , chef  cerchi  Dio . 
273.10./*  mbutaitont  fonai  adiro  bene. 
t7i.11 

V 

Vendetta. 


11.4 

Santi. 

Senza  f inter  ceffione  de’  Santi  non  f entra * 
in  Citlo . 206.7.  / Santi  ci  impetrano  le 
grotte.  207. 8.  / Santi  fono  introdotti  nel 
Cielo  da  Maria.  297.1 

Scrittura  Sacra. 

la  Scrittura  Sacra  è vn  faradifo.  147.  r. 
chi  la  legge  rende  frutti  fuam.  148.3.  eh* 
non  legge  la  Sacra  Scrittura  diunta  be- 
fiia.  s 0.4  chi  la  legge  sfugge l tnfidte del 
Dianolo >.1  50.  5. la  Sacra  Scrittura  è (po- 
eta contro  il  Demonio-  151.6 

Speranza 


. - « W — ▼ ^ IIU  vi  l a* 

Ld  fperanza  è virtù  Teologali.  3+ 1.  Ciri  fi  Vetrifica  danneggia ft  firjjo,  46.  t.  chi 
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jS vtndìca'e Vttabofta  * ’*  6j*io  < taf  erma»  per  farciì  fare. contro  Ì4 pro- 

, : Virtù.  i,  pria  volontà. »6j,  6-  la  propria  .volontà 

Chièvirtuofo  ,'ofamo.-  41$.$  - contro  la  nafta  volontà,  ci  vcade.i66. 

, Vnìone.'  7.  con  la  nafta  ovelmtà  voltmo  tutto 

Coloro cht non  fonovniti  fono  da  Diodi - ipuaHo  ,et»'e  contro  la  nafta  volontà . 

/cacciati.  6 6.6  Non  li  piaci  à Dio  ejj oro  1 66. 8.  con  la  nafta  propria  volontà  ere- 

lodato  da  ptrfone  dtfunitt . 69  7 demo  volere  il  bene , e voltmo  il  male  . 

Volontà . • 167. 9.  t[  Demonio  conia  nafta  volon- 
tà propria  volontà  volta  le  cofe  fatto  [e-  tà  cl  fÀ  fare  contro  la  nafta  volontàri 

: pra.  1 61.  i ■ e hi  la  fiegue  o pazze.  1 6 * . 4.  . J ° con  la  nafta  volontà  contro  la  no- 

ci» ftegut  la  premia  volontà  fà  contro  fta  volontà  ci  liga.  169. 1 1 . chi  lafcta  la 
- la  propria  volontà.  1 64.  f . I mez%i  che  . propria  volontà  QttttT*  quel  che  Vuole*»* 
pigliamo  por  efeguirt  la  propria  volta*  169,11* 

» t 
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Per  la  Feria  quarta 

DELLE  CENERI 

VlJUPEtilTSNTE  'PENITENZA, 
Proemio. 


L noftro  Iddio  , che 
WMl  già  mutato  il  nome 

jgojg  di  Capitan  d^Elfer- 

ISp^S  citi , fi  fi  chiamare 
yfVf  mrai  °cl  fagrofanto  Va* 
gelo  Fattore  d’A- 
goclli:  patini  Aamane  , che  tipi? 
gtiando  gii  antichi  titoli  , diucnuto 
armato  Campione,  intimi  al  Mon- 
dò tutto  guerra  mortale.  E che  al- 
tro dimofrra per  lode  dicendo:  Ca- 
nile tuba,  fi  dia  fiato  alle  trombe , fi 
tocchino i tamburi! , fi  fàccian  rim- 
bombare gli  ftcomenti  di  Marte , fe 
non  che  palefare  effer  di  fdegnoar- 
»uato,e'volor porte  in  lizza  ordina- 
tofquadroneperdar  la  batteria  alla 
gran  piazza  dell’ Vniuetfo  ì E pute 
e vero , fe  io  non  erto  . Che  fon  cla- 
moti  di  pietà,  non  di  fdegno.  Di  pa- 
dre,non  d’inimico,  di  Maefiro,non 
di  foldato . Vuole,  che  al  Tuono  del- 
le predicatorie  trombe,  & al  rimbó- 
bode’tambMmEuangelici,  tu, che 
•fin’hora  fei  fiato  fiera  crudele , lace- 
rando con  l'vnghic  delle  tue  opere 
la  fiia  legge,  habbi  d’accinger  ti  per 
•dar  J’allalto  alle  colpe,  e per  tappa- 
- -i  Quartf  Citino  . far,  /. 


cificartico’l  Cielo  t 
La  Tigre , che  età  tutte  le  fiere  è 
la  più  fiera  , e più  cruda,  che  den- 
tro P Arfenale  del  fuo  petto  tiene-* 
fempre  all’ordinàza  armi  di  fdegno 
contro  delfhnomo  , che  Tempre-» 
erutta  dalia  fofnacedel  cuore  fiati»  'r 
me  di  rabbia  contro  eh*  incontra.*  t 
fe,  fente  il  Tuono,  d’vna  tromba , ò lo 
fttepito  di  vn  Tamburro  , eftinto 
contro  l’huouio  il  furore,  volta  coa- 
tta fe  (tettale  zampe,  contro  fe  ftef- 
za  ghigna  , fe  fretta  lacera  , in- 
crudelifce  contro  fe  fiottìi  . Sei  tù  * • 

perfida Tigte  ingrato  huorao , pec-  4 ' ' ' 
catorcoftinatoj  tù  , che  sbranarti ' -■ 
colle  tue  mani  rapaci,  che  auuelcna*-  > * 

fri  co’ tuoi  penfieri  iniqui  , chcvc- 
cidefii  coll’opte  nei  male  habituare 
il  tuo  Signore , il  tuo  Dio , fei  chuo- 
nutovna Tigre.  Mafenti  hoggi., 
le  trombe  firepitano,i  tamburo  tuo- 
nano , Iddio  trehiama:  Canut  tuba, 
convocate  cgtum  > perche  dunque-* 
non  volgi  contro  di  tc  vn  giufro  fdo-  *•  & 1 S- 
gno  ì fai  che  non  ti  laceri  colla  con- 
turione  il  petto,  colla  mortificano-  * 
ne  la  faccia  ì e perche  non  fai 
A , federe- 
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Che  cofa 
fa  Jppo- 
trtfta . 


S.Th.i. 

l.q.il  I. 
art.  x.  in 
corp. 


i Mercordì  della  Cenerei. 

fcorrere  fc  non  dal  corpo  il  l'angue , inaco'l  penficro,  c perfido , c viti®-? 
da  gli  occhi  li  pianto?  Canile  tuba-)  (a-,  và  panerò  coli  vedi  rattoppare, 
cenuri  unum  adine.  Al  fuetto  del*  ma  accumula  ricchezze  nulamente 
le  Diurne  Thcoiube,  al  impiombo  vfurpatc.  Dio  iefimoti  le  ì eque- 
de’Cclefti  Tamburri  , ó Tigre  ,ò  fia  penitenza  fi  mulara  nó  fcmplicc  ; 
peccatore  alla  penitenza  hai  da  ac-  èlppocnfia  infernale  abohominata 
cingerti.  Ma  alla  penitenza,  che-»  da  Dio,  protiibitancl  Vangelo  da 
deueeffere  fcroplice,  fobria,  folle-  Chrifto  . N olite  fieri  firn  tìyppo  - 
cita.  Penitenza  femplicc  lenza  Ip-  crtta tnflet Quella  ■fimulata peni* 
pocrifia.  N olite  fieri  ficut  Hippo • .lenza  .clic Hippocrifiafichiama,ò 
ente,  wiflts  -,  penitenza  fobria  fen-  quamoe  darwiofaaii'Huoaio  , &ó 
zacrapola:  Santificate  ieiunium,  quanto  è abbonita  dal  Cielo, 
penitenza follccita,  fenza dimora  : wA’Ti'TW/t'i  m ■ 

Conuertimitu  admt.  A ■quella  ve-  1 ■ ■'  ■ ' - . " 

ra  penitenza  co’l  fuono della  mia_»  A S S V N T O L .. 

voce,  co’l  tamburro  delle  mie  edòr- 

tationici  inuitoà  quella  vera  peni-  N elite  fieri  fìcut  Hìppocrit* 

lenza  , virarono  per  ottenere  delle  tnfles. 

voftte  colpe  vna  plenaria  indulgen- 
za-!, , :rr  1 ■ t - ; 

E’PIppocrifia  il  richiamo , &èla 
z T ’Antefignano  della  Theo*  calamita  dell’ira diuina. 

I t logia  Thomafo  d’Aquino 

nella  lecundafccunda:  alla  queftio-  T A faceta  del  furor  dittino  preti* 
ne  centelima  vndecrma  prima  nell  ,1  » de  à diritto  la  mira  contro  l'tp*  ll  Detm 
l’Articolo  fecondo  , Se  oltresì  nei  pocrifia,  (.'inferno  lidio  à primo  niofìeffo 
terzo  dimandando,  che  cofa  fia  Ip*  wncio  fi  fraglia  contro  di  quello . cafligai* 
pocrilia  , rifponde  > edere  vna-»  Mirate  in  Giob  la  furia  di  SatonaiTo  ippocn- 
fpecic  di  (ìmulationc,  e d’inganno . fcatenata  per  atterrarlo  » ò almeno  u • 
Adduce  l’auttorità  d’Ifidoro  .*  No-  per  atterrirlo . Conuocò  il  Tana-  *- 
mcn  Hyppocrita  traOatum  eft  a reo  Predone  tutti  gli  fpiriti  della-»  .r  ' 
fpecie  eorum , qui  in  fpettaculis  con-  rotlitia  infernale,  e uafmutandoli  in 
iella  facie  incedane^  c la  conferma  tcmpcllofi  venti  diede  la  batteria,  e 
con  quella  d’Agoilino , che  dice-»'.  l’adaJto  al  palazzo  del  Patieocc . Lo 
Sicut  quiagit  parte s jigamemno-  ftacafsò.lo  lpianò:  ma  notate . Ven- 
nis  , veri  tpfenonefl , fed  fimulat  tus  vehemens  irruit  à ragione  de-  , » • 

cune  t fic  qutfquis  fe  vult  ridevi  , ferii  > & concuffit  quatuor  angulos  1 ’ 

quod  non  e/l  Hyppocrita  eli  . Si  domus.  Quei  venti  tempeftofi,  que- 
moftra  macilente  comefobrio  > o.  gli  aquiloni  frementi  foffiano  con» 
rame  come  contemplatiuo,  cencio-  rio  gli  angoli  dcll’editìtio , clobut- 
fo  come  fptezzatore  delle  ricchez*  tano  per  terra.  Maiodimando,  è 
ze  colui,  ma  che?  fono  quelli  atti  forfè  fenza  milieto  , che  il  primo 
di  penitenza,  è vero:  ad  ogni  modo  foffio  fia  dirizzato  contro  i quattro 
mentre  digiuna  in  ptefenza  d’altri,  angoli?  come  quel  vento  in  prima 
e poi  fi  empie  di  cibi  in  fegreco:  non  ifpalaocòle  fincftre,nonifcuo- 
hora  per  edere  giudicato  virtuofo,  prì  i tetti , non  dibattè  le  pone  , ma 

ptefe 


f 
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Mercordì  della  Cenere  .' 


|wf  fe  dirittamente  contro  gli  ango- 
li deli* editino  la  mira,  quelli  con- 
quafsò,  quelli  diftiullc?  Leggero 
in  S.Macthco  al  fedo , c trouareto 
il  detto  dclSaluatorc, che  iufegnan- 
doci  dice:  Non  entis  ftcut  Hyppo- 
Mat.  6.  triti,  qui  amane  in  angui is  ftaniti 
■****-/-  orare . Ah  mici  feguaci  , diceua 
Chi  ilio,  non  imitate  gl’  Hippocriti, 
li  quali  negli  angoli  delle  cafe,  ò 
delle  Chicle,  quali  pet  ione  mirate 
li  fan  vedere  oranti . In  modo  tale, 

, che  gli  angoli  fono  iluochi  de  gli 

Hippocriti  ? Ecco  dunque  il  miffe- 
ro . I venti  infernali , la  furia  del? 
l’abitto.  sfoga  il  pruno  fuioie  con- 
tro gli  angoli  della  cafa  , cioè  con- 
tro gl’  Hippocriii,  pcnhel’Hippo- 
colia  c il  richiamo  dell'  ira  Diurna ,, 
Grigi,  in  c della,  rabbia  tartarea  . E'  d’Orige- 
Cat.gr a.  ne  ^ P^nlìcro.  Concuffìt  vtntus  qua - 
& ’ tuor  angulos  domi  ; ex  hoc  difee,  quia 
in  angulti  planai  um  H) fpocnta 
adorati dum  conftftunt  ..  Chi  farà 
dunque  , che  non  abbonimi  viro 
cosi  biafmcuole  , comra  di  cui  non 
pure  Dio,  ma  e la  natura  tutta , e 
ì’  Inferno  fteflo.  à vendicarlo  s ‘ac- 
cinge. 

» Sarà  perdonato  quel  peccatore-. 
Idden  a pUblico  .ma  fata  punito  quell’ Hip- 
fcrcyPf.  poema  fimulato.  Chi  aptriamcn- 
a gì  Hip  ic  pecca , e fi  confcfla  coU’oprc  ma- 
poetiti . nifèflc  per  malo  , taluolta  sfugge  i I 
caftigo  ; ma  quello  , che  fotto  il. 
manto  della  virili  alcondeil  ferpe-< 
del  vi  tio,  non  afpctti  pietà.  Nel  li- 
bro de’  Rè  io  duplico  leggendo 
quanto  folle  veloce  il  noftto  Iddio 
in  fulminar  Temenza  di  moitecon- 
troIezabel.&Achab.  EraAchab 
Prencipe  iniquo,  era  Iezabci  Regi- 
. na  federata  , egliuo  ingiuflamcn- 
te  vccifero  vn  virtuofo  Imomo  c hia- 
mato  Naboth. Quando  ecco  fubito 
Iddio  paria  ad  Elia,  e gli  dice;  Và  có 


pienezza  ad  Achab,e  digli  : In  loco 
hoc , in  quo  linxerunt  Canti  fangui- 
ntm  Naboth , lambcnt  qnoqyfangui- 
r.tmtuu  Empio  Re, peitido  Achab,  . Remi- 
che hai  fatto?  hai fparfo  vn  fanguc  lium]  Xy. 
innocente?  fcntirai  predo  il  future 
diuino ,.  farai  fenza  pietà  caligato , 
facàbeuandade'cnni  il  mo  fangue, 
farmi  cibo  delle  belile  le  tue  carni . 
Non.niego  edere  flato  vn  gran- 
misfatto  vccideic  vn’innocentcjnia 
ammiro  come  il  Giudice  Dio  si  pre- 
do vendicane  vna  tal  motte  , epu- 
mffe  sì  fubito  vn  delinquente.  E'vc- 
cifo  Abel  da  Caino.c  iddio  dà  tem- 
po all’vccifor  fratricida , e non  l’vc- 
cide.l£aia,Gicremia,  altri  Profeti  fu- 
rono indebitameme  di  vira piiuati , 

Se  i Tiranni  non  prcuaionodaDio 
con  tanta  fretta  la  pena.  Arzi  pare, 
che  egli  in  vendicai  la.  mone  de’ 
fuoiferui  fìa  tardo  , e par  che  dor- 
ma, onde  doleafì  Dauid  dicendo: 

Exurge  quareobdartnis  Dotr.tr.CS?  pf  l a,. 
Esì  ptofondamentc  dotine, che  la-  ■'"*  ' 
mentandoti  vn  giorno  i Santi,  per- 
che  non  veudicaffe  il  di  lor  fangue , 
ingiufiamentc.  da  carnefici  fparfo  : 

Sub  altare  Dei  omnet  Sanili  eia- 
tnant  , "ptndica  (angmntm  no  fi  rum  ^poc.6. 
Deusttofter , hebbcio  pcrrifpofta,  num.io,. 
Sufltnete  modicum . Habbiatc  pur 
paticnza . Non  e sì  ficttolofo  Iddio 
in  pumrejèbcDsi.velociflìmoà  per- 
donare ..  Ad  ogni  modo  la  ingiufta 
motte  di  Naboih  con.  tanta  fretta 
puniti. e,  con tantaccleiitàcafliga, 
non  concede  tempo  all’vccifore 
Athab  ; ma  contro  lui  fulmina  Tu- 
bilo la  fenienza  della douuta  ven- 
detta. Guai  date  vn  poco  il  modo 
con  che  fù  vccifo  Naboth.,  e troua- 
tece  li  inficio.  Comandò Iczabel, 
che  con  fin  ulaia  diuocionc  ti  inti- 
mane vn  digiuno  ; e che  mentre 
Naboth  à mcnia  fedeua  fotte  di  vi- 
Az  la. 


Mercordì  della  Cenere. 


3.  Reg.  ta  ptiuato:  predicate lemnium , C 
11,11.9.  (edere  facile  Naboth  inrer  prima  1 
populi,  CT  fuma»  duos  filios  Beimi 
conira  eum . Ab  perfida  Iezabel,fot- 
to  manto  di  fantità , commetti  tan- 
ta empietà  ? Ippoci  ita  federata  tìn- 
gi digiunare , e vuoi  vn’innocenie 
vcciderc?  Mollo  con  fobtietà  fa- 
lciare ri  cibo.  Se  in  tanto  con  crudel- 
tà: fai,  che  Naboth  perda  la  vita  ? Sur 
via  li  calighi  quella  empia  Donna , 
non  fi  afpettià  punire  il  foo  empio 
marito . Gli  vccifori  de  gli  altri  San- 
ti Profeti  han  prouaca  cletnenzatma 
quelli , che  col  pretellodclla  virtù, 
die  coH’  Ippocrdìa  lianno  varilo 
Naboth  fiano  in  vn  balena  puniti. 
Ruptrt.  Vdrte  Rupeito Abbate.  Quantum 
fu*e  ite  calo  fpeclaculum,  dumcal- 
iotd,  udi  f mula:  or  a praduarent  leni- 
ti iu  ni  ? bene  ergo  mori  cittì  memora- 
bilis t(l  inter  omnium  propbetarum , 
ac  iufloeum  necci  » vbi  talli  appa- 
rami Hyppocritarum , tabi  f peda- 
ter  facies  bomictdarum . Oh  fee- 
Jer  ato  vitio , oh  empio  mollro , che 
porti  reco  il  mortifero  coltello  del 
furor  diurno  à fegna,  che  quando 
penfi  fimuiacamente  viucrc , fei  fac- 
to feerapia,  e vergognofamenco 
morire. 

Il  De-  1 Và  mifeia  creatura  con  firnula- 
monio  **  penitenza, con  mentirà  virtù  à far 
s'impof-  credete»  che  tù  fei diuenuca atclit- 
fé/Ja  del-  «ro  delia  grada,-  fappi.che  ali'hora 
l’ìppocri  ^lte  s'impofleffa  il  Demonio,  all’- 
Jg4  bora  lei  data  in  preda  dell'inferno, 
quando  con  lppocrifìa , e con  finta 
fatuità  vuoi  comparir  vittuofa.  Mi 
fiapreliuo  a dire  quando  il  Demo» 
rito  pcefe  podelTo  di  Giuda?  fieno! 
J*.  1 p ».  fapete , yc  lodirà  Giouanni . Pofl 
*7‘  Bucccllam  intromtt  in  eum  Satana!. 
Dopò hauer  prelò  vn  boccone,  di 
kit  s’impoflclsò  Satanado.Chc  gran 
peccato  fù  quello  , per  io-  quale  £1 


dato  in  preda  Giuda  all'inferno  rat* 
to  ì Egli  era  dianzi  ladro.  Pur crac* 

& loculo 1 habens , egli  mormorato- 
re! Potuti  vnguemum  iffuc  venuti - j0  ll  n 
ri.  Egli  traditore.  Quid  vutusmi  ^ 
h*  dat  e , & ego  vobu  eum  tradenti. , ? 

E per  raduna  di  quelle  colpe  (ù  ha-  n 1 . 
bttacoio  del  Demonio  : e ne  pren- 
de vn  boccone  dato  dalle  mani  di 
Chcifto,  & è incatenato  dal  Demo- 
nio . Intronai  in  eum  Salariai  pofl  lo.  1 3.  ». 
bucctliam  i Notate  fotiigltezza  di  17. 

Leone  Pontefice:  Nei  magnar  quel 
boccone  fc  Giuda  vn’atto  di  fimula- 
tione , e d'Ijppocnfia . Quella  bue- 
cella,  non  fu  il  corpo  di  Guido  Sa- 
gramentato,  pei  che  già  Giuda  era 
dato cotn manicato:  ma  fùvn  boc- 
cone , che’l  Sanatore  ptefe  dei  pro- 
prio piatto , e come  amico  lo  porge  . ,• 

al  Difcepolo  Giuda,  e non  ad  ai. 
tro . Fù  vn  fauore  legnai  ato , che 
mollraua  anucitiafutlcerata.  Giu- 
da il  dono  riceuc , e motlra  edere 
amico  vtro,&  Apodolo  a mante  del 
fuo  Maeftrou  Ali  finto  Traditore, 
tù  machmi  tradirlo,  e nceucado 
quel  boccone  fingi  d’amarlo  ? lp- 
poccità  fimulato , iuurai  hota  il  ca- 
ligo , farai  dal  Demonio  incatena- 
to, Cosiauuenne:  poti  bucellabu  Idem, 
introtutt  in  eum  Sai  mai . Doppo  il 
boccone  glrcntrò  nell’anima  Sata- 
nado,  perche  ali’hora  fi  ululando 
amicitu  con  Guido»  finto  Ippocti. 
ta  dicluatodi.  Vditc  da  Leone  la_» 
àotumì.Corpore  tantum  cum  cpna-  S . Leo. 
tibus  ludai  recundebat,  mente  auiem  p.  fer.7- 
Sactrdotum  tnmdtam , retimi» f tifi-  de  puffi 
t aicm,  C*r  furor em  plebi!  armabat.  Domini - 
&ideo  fequutum  ef}>  cum  T roditori 
(no  Dominai  panerei  porrexiffet  in» 
tintlum  rtotum  ludam  Diabolui  oc- 
cupateti Cf  quem  maligna  cogitai  Mi- 
nibus obli? a rat  » tam  tpfo  imputali! 
opere  pofjideret . Notate  Ippocùfi» 

del 


Àlereordì  della  Cenere . 


« ' elei  perfido;  col  corpo  ftaua alla  cc- 

nafagramentatn,e  colla  mente  pen- 
fatta  all’ iniquità de’Sacerdoti  inui- 
diofi.  Co’l  corpo  (ì  moftraua  veto 
Difcepolodi  Cnrifto  , eoliamente 
afpiraua  porre  in  effetto  le  falfc  ac- 
cufe  contro  il  noftro  Chtifto.  Co’l 
corpo  moftraua  efferc  amo  amore 
veribtlMacftfO  , colla  mente  ma- 
'"'3  -chi naua  far  isfogare il  furore  dclfa_i 
' pkbbe  contro  il  Diuino  Maeftro  :: 

Atti  tutti  d’Ippocrifia . Fingerli  vir. 
tuofo  & effere  tutto  vitioio  : Eti- 
deo  fequutumcfl,  per  quello,  cht> 
nefegui?  Quodtotum  ludti'n  Dia- 
boli^ occuparci . Che  accettandoti 
boccone  dal  noftro  Redentore  co- 
me amicoidccffendoinimicodi  lui 
s’impoffeffaffe  l’infernale  inimico . 
Sì  si , quello  c il  tuo  giufto  guider- 
•donc , Hippocrita  maluaggio , eller 
viuo  impolfellatodal  Diauolo  , c-» 
tormentato  morto  nelle  fiamme  e- 
terne  dell’aqfcr  no. 

6 Fuggi  dal  noftro  cuore  Impe- 
L’ejn-  nitcntc  Penitenza , Ippocufiainfer- 
4>ra  dell'  naie.  Piotate  l’ombra  dcll’lppocri- 
tppocn ~ f]a,  l’ombra  diqucftafinta,  & impe- 
//<*  e ubo  «itenre  penitenza  c abbominata,  Se 
è da  Dio  abbhorrita . Io  leggo  nel 
da  Dio  . Sagro  libro  del  Deuteronomio  ef- 
ferc flato  da  Dio  vn  precetto  inti- 
mato:? che  è miftcriofo  nelle  pa- 
role , e nel  fenfo  . JSle  indueris 
Deu.ii.  vefltmeato  , quod  ex  lana  , Unofy 
■n.  1 1.  conttxtum  eft  . Io  non  voglio , di- 
ce Iddio.che  veruno  del  mio  popo- 
lo fi  verta  con  habito  ceduto  di  lana, 
e di  lino.  Mi  contento  , che  fia  di 
lana,  oucro  di  folo  lino  : mavefti- 
tncnto  di  lana  > e lino  teffuto  io  Io 
vieto . Perche  ò mio  Signore  que- 
llo precetto?  Se  voi  hauefteprohi- 
bitcle  veftimcnta  ricamate  d’oro; 
tempeftare  di  gemme , impuntato 
dilauori  io  intenderei  il  nuflero  , e 
Quaref  Calao . Par.  I. 


fora  per  dimoftrare  qua  nto  i ludi 
pompofi,  e le  fuperbe  ve  fti  a*  voftri 
occhi  difpiacciono  ; ma  che  puoi 
effer  mai  vn’habito  di  lan  a mirto  có 
lino  ì Ditemi . Se  voi  ve  delle  vn’- 
huomo  couerto  co  vn  ruu  ido  man- 
to, afpto,  e pungente,  che  tuttoa- 
bictto,  &hmnilecaminaffc  , noiu 
penfarefte  effere  quello  vn’huomo 

fienitente,  viri  uofo,  anzi  Santo?Ta* 
e fi  moftrarebbedi  fuori.  Mafe  co- 
ftui  fottogli  afpri  vcftiti  teneffe  fo- 
pralecarni  di nafeofo di fottiiiflìrao 
lino  la  cam.nifa  -,  chcpenfarefto  ? . , 

Dioimmortalc  , -quello  è vn  limu- 
lato,  eglicHippoaito.  La  lana  è 
afpra  > il  linoc  molle:  *a  lana  (imbo- 
lo della  penitenza,  il  lino  della  deli* 
carezza.  Veftirfi  di  lana,  e di  lino, 
vuol  dire  fono  habito  di  penitenza 
con  ippocrifia  finta,  viucr  con  mor- 
bidezza. Come  veftito  di  lana  par- 
lare da  Santo  , come  veftito  di  lino 
■oprardapeccatorc.Lana.elino  firn- 
bolo  d’vna  penitenza  impenitente, 
ombra  di  vna  fimulata  ippocrifia.di- 
cc  Gregorio . Per  lanam  qutppe  firn - $ CQr,t. 
plicitat,  per  Imam  fubttlttas  defìgna-  p\*i  £ 
tur . f'eflem  ergo  ex  lana , Itnoquc**  ' 
conteflam  tnduit,  qui  in  iocutionc^  •,  . 
vel  alìione , qua  votar , inter  (ubali- 
tatem  malia t aperti , C / implìcita - 
tem  fori s tnnocentis.  oflendtt . Mo- 
ftrarfifemplicc  nelPcftetno,  & effer 
malitiofo  nell’interno . Portar  verte 
di  virtù  apparente,  Se  effer  poi  con_, 
habito  di  virio  nell’anima  fuffìften- 
te;  lungi  da  gli  occhi  miei,  dice  Id- 
dio ; quefta  c ippoenfia , e l’ombra , 
eia  vefte.e l’imagiueddl’ippocrilìa 
della  rima,  de  impenitenti,  pcnitcn*  t\0u  -, 
za  l’abbonunò . Peto:  Iste  indueris  * 

ve/itmento , quod  ex  la  ; i,lni  jij}  con - 
textum  e fi . 

7 Véga'puie  a facnficarfi  vn'ippo- 
ciita  , vn  tìnto  penitente  , li  làceri 
A ; le 
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k carni,  fi  ponga  nella  fornace»  fac- 
cia di  fe  Hello  vn’Holocaufto  4 
Dio , cheio  vi  dico,eflcre  rifiutato 
da  Dio  d’vn’Ippocrita  il  Sacrificio  -, 
e naufcato  di  vn  finto  permeato 
l’Holocaufto  • Se  leggerete  Signo- 
ri il  Sagro  libra  del  Lenitica . oller- 
uarececlfcre  animali  » evcccllidi- 
uerfi  riceuuti  da  Dio  » quando  Se  gii 
oflrriuano  ncli’Alure . Ma  con  cf- 
fpreflo  diuicio  ptohibi  al  popolo, 
che  il  Cigno  non  fi  facrificaflie  » nè 
Ixuitic.  fimagnalfc.  Carnet»  ne  comodai. 

1 1.0. 1 8*.  Ma  Dio  immortale , e farà  meglio 
il  Pailato  del  Cigno , quello  non  ri- 
fiutare » che  filaerifichi  , nè  che  fi 
mangi  > e quello  lo  prohibitd  11  Ci- 
gno , che  di  bianchiilìmepiumo 
ammantatele  cfprcfio  (imbolo  «fvn’ 
anima  monda.  11  Cigno»  che  poe- 
ta nelle  piume  leneui , come  ritrat- 
to di  chi  hà  (montati  gli  ardori  delia 
libidine.  Il  Cigno  » che  quali  An- 
gelico violante  limili  àgli  Spiriti  e- 
letti  » và  con  candida  itola  ilmpro 
freggiato,  voi  Signoie  rifiutate  » « 
tlitLlib.  abbhonite  ì Del  Cigno  nfciifco 
2I.C.8.  phnio  > che  elicndo  bianco  nello 
penne»  c nero  nc  Ile  cai  ni , col  ia  can- 
didezza delle  piume  cuoptc  la  ne- 
grezza delie  membra . O'  quanti  fo- 
no » che  (orto  bianco  manto  di  pu- 
rità cuoprono  anima  annegrita  dal- 
la fenfualità?  O quanti  fono,  che 

Siaiono  immacolati  nelle  parole  » e 
òno  neri  infangaci  nello  (pirico . 11 
Cigno  bianco  nel  di  dentro  è firn- 
bolo  di  vn  penitente  finto , divn’- 
Hippocnta  limolato,  che  pare  bian- 
co per  l’innocenza,  e purità,*  è fot- 
dido  per  l’incontinenza  . Quello 
tale  è rifiutato  da  Dio,  non  vuole-»» 
che  alla  fuaMacfti  Diuina  lifagrr- 
fichi , nc  che  dal  popolo  fuo  lìa  mi- 
rato*. E'  d’Origcne  la  Dottrina  con 
quelle  parole  (piegata . laterali a-> 


animali*  Cygmn  1 fratti  probi be-  Orig.  in 
tur  , quia  foris  albis  gaudt t piami  t*  Lenir, 
intut  autem  nìgerwr.am  hebetear - 
rum  : fic  foltnt  tìyppocrite , ente- 
rius  predicati!  tafittatem  » intuì 
autem  teterrima  labe  Inauri*  ma- 
ndanti#. Imi  i : 

8 io  non  cruouo  edere  fiato  da^ 

Ghrtfto  Redentore  si  Teucramente;  . „ 
peccatore  veruno  pooito  come  l’ 
Hippocrita.  Anzi , che  dico.  Giri-  j-r~ 

fio  li  dimoftrò  rigido,  cfcuerocon  '‘0“tue~ 
trohmaginedclialimulatione.com  : ta!tHtr* 
uo  il  ritratto  dell’Hippocrifia  . Sic.ontro  F 
marauigiiarono  gPi  mettete  i Apollo1  ■ ‘Mocri~ 
lici  , perche  vna  volta  il  Jor  pictofa*** 

M adiro  diuenuto  giudice  irato  con' 
fentenza  finale , e rigorofa  mah  di- 
cerìe il  fico,e  co*l  fiato  del  fuo  impe- 
rio lo  feccafle.  Maledtxtt  ticul  Afattb. 
nea,  & continuo  artfaOa  rii  ; porrò  n.n.xo. 
dtfctpuii  mirati  funi  duentet . Quo- 
modo  ama  ? Et  io  ripiglio  : Quo  mo- 
do armi?  che  male  fece  quella  pian- 
ta > ».  he  concitafie  à fdegno  il  petto 
di  Chrillo  ? Guitto,  che  perdona-  . 

uaali’adultere,  chechiamauafipu- 
blicani  » che  nceueua  i gentili^Tche  * 
fi  motlraua  pietofo  vedo  de  gli  em-  - 
pi  j,hora  si  rigido,  e si  (cucco  con-  - 
tro  vna  pianta  ? Ricorre  alla  mara-  ^ 1 • 
uiglia  Cefareo  Santo,  c dice.  Quell1 
albero  era  immagine  <h  vn’Hippo* 
erica  fimulato  , però  fili  dal  Reden- 
tore maledetto  » e feccato:  Arto-  ,«  «tL 
rem  fici  malcdtxit  Dormnut  noiìer,  il 
quia  fmuiantium  hominum  repre- 
fentabat  imaginem . Quell’Albero 
era  vdlitodi  fiondi:  ma  (otto  le^* 
fiondi  era  nudo  di  frutti.  Nibtlin- 
uenit  in  ta  nifi  folta  tantum.  Tal'c 
THippocrita,  moftra  le  fiondi  deli- 
opere  apparenti  , ma  finto  quelle-» 
fiondi  non  fi  truoua  frutto  di  virtù 
fuffidente . Si  vede  colle  fiondi  del- 
ia finaulatione  * e non  bà  frutto  di 
' V -•  a ■ vera 
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reta  diuotione.Hor  quelli  fimulati ,. 
e filici  fono  da  Chrifto  maledetti , e 
le  immagini  lorofono  dalla  pietà  di 
Clitifto diuenuta feuera , (cancella- 
te . Arborem  Fici  maledixit  Domi- 
na: , quia  fìmulatitium  hommum  re- 
prefentabat  inaginem .. 

V Ma  che  dico  io.  Hà  tanto  in 
odio  l’Hippocrifia  il  noftro  Iddio  , 
che  con  feuerc  minaccio  intima  do- 
uere  partirli  dal  Cielo  per  caligare 
gl’  Hippocriti , c fimulati . Badilo  il 
grande  parlando  deirippocrita  nel 
trattato  de  laudibus  lefu , lo  chiama 
còmediante.  Hot’attendete  perche 
tale  venga  l’Hippoctita  nominato. 
Vedrete  voi  invìi  paltò  comparire 
con  verte  reale  vn  perfonaggio,che 
con  afpcito  maeftofo  » c grane  dà 
legge . V edrete  vn’alrro , c he  corn, 
canuta  barba, con  tremola  voce.con 
vn  baflone  in  mano  antico  vecchio 
rafsembra.  Efce  davna  porta  va, 
perfonaggio  con  vna  zappa  sù  gli 
homeri,  con  vn  pelliccione  per  ve- 
rte , che  con  voce  dluertre  parla , c 
loftimaretevn  Bifolco.  Eccovn_. 
togatoco’  libri  aperti,  collefctittu- 
rein  mano  fembra  vn  Dottor  peri- 
to , vn’Auuocato  esperto  . Non., 
manca  fard  vedere  vno  colla  fpada 
al  danco  » collo  feudo  nel  braccio , 
coll’elmo  in  capo  , co’I  corfalctto 
nel  petto  , fi  chcraflembra  vn  Capi- 
tano furiofo . Ma  che  fuccedc  al  fi- 
ne 7 Finita  l’opera  tutu  fi  fpogliano, 
&aH’horatù  vedi,  che  quello  ilqua- 
lefembraua  vn  Prencipc  è vn’atteg- 
giano  » che’l  vecchio  è vn  gaizonc , 
che’l  contadino c vn’artifta  , che  il 
togato  è vn’idioia  ; che  il  furibondo 
Capitano  è vn'huomo  debole,  e sc- 
za  forze.  Ah  lppocrita Emulato lù 
fei  còmediante , dice  Badilo , coru, 
mentite  vefti  di  virtù  il  vitio  riruo- 
pti  ; Et  io , dice  Iddio  ; Vtfitabo 


fuper  omnts,  qui  induti  funi  reflex 
peregrina  » W ent  in  die  illa  vio- 
lami . Vfcirò  dalCielo  , e verrò  in 
Tetra  per  vidiarc coloro,  thè  con 
habito  pellegrino  fi  vertono  , &al- 
l’hora  fi  leniranno  gli  ftrcpiii , egli 
vlulati . Tù  Hippocrita  vedi  habito 
pellegrino , & a guifa  di  comedian- 
te  fimuii  la  peifona  .Sci  vno , e fei 
vitiofo,  &horatimoflricon  verte 
d’humiltà  , hora  con  habito  di  puri- 
tà , hor  con  mantello  di  Santità, vuoi 
edere  ftimau>  virtuofo:  Per  ve- 
film  peregrinar»,  dice  Ruperto  Ab- 
bate . Inielligitur  hyppocrifis , quarti 
qui  (ibi  tnduie  vnut  e/se  definii , mul- 
ti plex  confi iiuitur  . Vtfitabo  , vifi- 
tabo  : dice  Iddio  , verrò  à leuar- 
ui  tal  verte.  Reuelabo  faciem  in- 
dumenti etus . Si  vederà  fc  fotto 
la  pallidezza  del  volto  v’era  pu- 
rità nell'anima:  fi  vederà  fe  men- 
tre frequentaui  i Sagramcnri  con- 
tinuaui  le  male  prattiche:  Si  ve- 
derà fe  fotto  l’habito  della  pietà 
vi  era  afeofo  il  ferpe  dell’iniqui- 
tà , & all’hora:  Ent  vlulatui . Fi- 
nirà querta  comedia  dell’Ippocri- 
ta  , e cominciatala  tragedia  dell’ira 
diuina. 

io  pone  me  vt  fignaculum  fuper 
cor  tuum  > dice  Iddio  . Fonemi 
p er  fegno  fopra  il  tuo  cuore . N on 
fono  parole  da  padarlequerte,  vi  è 
gran  mirteto  nafcofo.Io  trouo  alcu- 
ni,! he  portano  Iddio  fdegnaio  nel- 
le vefti , negli  occhi,  nelle  mani,  ne’ 
piedr , nella  bocca,  nella  faccia, nql- 
le  parole:  ma  non  nel  cuore . Mira^ 
vn’ippotrita  , verte  poueramente  » 
cicn  gli  occhi  balli, hà  le  mani  pron- 
te al  l’elemofina.muoue  i piedi  ver- 
fo  le  Chicfe  , apre  la  bocca  alle  pa- 
iole diurne  , la  faccia  c tutta  pallida , 
il  corpo  tutto  coperto.  Quello  hà 
Dio  (degnato  per  tutto . Ma  il  cuoce 
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e fegnatocoll’ambicione  vuol’efle- 
re  (limato  Santo.  11  cuore  è figli  la- 
to co’l  vino  , fono  mamellodr  vir- 
Ifad  tu  opra  male  . Non  voglio  quello , 

dice  Iddio  . Pone  me,  vt  fìgnaculum 
fuper  cor  tuurn  , Voglio  effere  le- 
gnato nel  cuore  ..  Pollatisi  nelle 
vefii  » e nenneiranima,  efegnodi 
Hippocnfia  da  me  abbominata , da 
me  abbhortita.  Voglio  con.  vera-, 
virtù , con  vera  penitenza,  lénzafi. 
mulationc  cfferc  fegnato  dentro  il 
tuo  cuore  . Ve  lo  dice-  Vgoncdi 
Santo  Charo . Quidam  fignan  funi 
Vgo  de  tantum  txurius  , vt  Hyppocrita  ». 
S.Char.  (ed  Beni  interim  corde  : ideò  dicnur. 
tri  pj.  4.  Pone  me  rt  [ignacalum  fuper  eoe 
Kiim.6*.  tuum . 

1 1 Sì  mio  Signore,  voglia  fiatn» 
parti  in  quello  mio  cuore,  io  vo- 
glio con-vero  , non  con  finto  amo- 
re ani  atti,  anzi  adorarti;  e glorificar- 
ti . Ma  perche  al  vitio  da  me  folo 
fon’atto  adamare  il  Mondo  , da  me 
Colo  fon  pronto,  però  à tc  con  Ago» 
ftino.Sautoticorro,edico.  Domi- 
ne Dem  meus,  dxcordimeoie  defi- 
du  are  , de  fiderà»  do  quatti  e , qua- 
rendo,  in uerar e »,  inacutendo  amare , 
amando  mala  mta  redempl*  nttu 
iterare.  Diottria,  fit  clleUmiacuo» 
reco' vanni  del  delio  al  Cielo  vuoli, 
al  Cid. volando  colla  face  della  gra- 
fia ttccrchi,  cctcandatK  fgqmbratc 


Si 

i.mtdit. 

liHm.i. 


foniamone-  Però tù calamita  ce* 
lede  tira  il  ferro  del  mio  difio  , ric- 
chezza eterna , fa  che  tc  amiti  mio. 
cuore, gemma  Diuina,  là  chete  io 
illuminato  ritiuoui  bellezza  amica , 
fà  cile  tc  ami  quell'anima, Signor 
piecofo , fi , che  la  mia  volontà  più; 
non  t’offenda.  Dcfiai  ri  mondo,  e 
veto,  c lo  trouai  nemico  per  te  mio 
Dio , che  fi)  perfetto  amico.defio 
cercai  laTerra,c  vero,  elaptouai 
auuetùna , io  ce  hora  cerco  .che  lei 
Auuocato  piecofo  - Hcbbi  ricchez- 
ze, è vero,  lùronofpi  ne,  haratec^ 
m'abbraccio, e le  tue  fpine  fon  cole  ; 
amai  i diletti,  è verp,e fon  veleno, 
per. te  hoc  ardo , hora  teamo,  <Sc  ad- 
dolcito mi  feuto  rcitiraii  viti) , é 
vero , c mi  apportaion  la  mone,  àie 
hora  mi  accorto  ,.  c da  tc  fpero  per- 
fetta vira . Da  cordi  meo  te.de/iderar 
re,  desiderando  qn&rtre  , quarexdo. 
i mietine , inacutendo  amare , aman- 
do mala  me  a redtmpta  non  iterare .. 
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fombre  della  colpa  ti  trour,  trouan-  Eia  fua  firme cfagorofa  viuanda.. 
doti  colla fiàmma.<della.ChantàtiaT  .o«  . .i  |i . : . . A > 

mi  » amandotrànueue  colpe  noru  1.  X^TOn  s’inganna  con  il  Manto  „„ 
precipiti  j enonr’offcnda.  Qfxoo-  „ E\.  dell'Hippocrilìaied'vnafi-  / • « 
re,  pere  he  altro' brami  ? ©affetta , . mutata  penitcnzal'occhio- Diurno  ; SV 
perche  altrocerchi?Q cicco,- perche  fcdcludc  egli  è vero  colla fiacchtz-  * • ^ 

altrout  ?C) anima,  perche  altro  ami?.-  za  del  Digiuno.il potere  infernale  -■  Quandi 
© voloqtìr,  perche  altro  male  com-  Che  il  digiuno  fia  anodi  virtù,  edi~  ‘ 

• metti?  'Dòli  ondo  vto  t£èl  Demi-  u virtù,  fcgnalara  è certo..  E’ atto  del- 

co;  cerchi  la  Terrai  iLè  auucrfàjia;  Javjtiùdeli'Aftinenza,  dicci’ Angc- 
Itoui  ricchezze,  . cfoo  fpinofe, -ami  i -Jico  nella  fcounda  feoindx  Qnxft. 
dùciti,  e foavcJeno; cernii  yuijìcVjaz.  att; i.adifccundù.Cóaofiache. 
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atl’aflinenza  afpctta  rrouare  il  mez- 
zo, eia  mediocrità  nel  magnare^ . 
ET  commandato  folto  precetto  il 
digiuno»  perche  vnle  cilendo  per 
raffrenar  egli  empiti  dell  a carne»  c 
follcuarc  alQclo  lo  fpiiito , per  na- 
turai precetto  ogni  pcrfjnaalTòbli- 
gationc  di  digiunare  loggrace  , Ma 
le  parliamo  della  detcrmiuatione^ 
del  tempo,  è Eccleliaffioo coman- 
damento , che  impone  nel  tempo 
quarefimale  il  digiuno . Ne  manca- 
no le  conucnienze  di  cale  precetto . 
Conciotìache  douendoti  celebrare 
le  follenmflìmc  eilequie  della  mor- 
te di  GicsùChtifto,&  ilfeffiuo  mò- 
lo della  Refurrettianc  di  lui  mede- 
fimo  , età  douere,  che  prima  co’  1 di- 
giuno fi  puriffcaffe  dal  vitio  il  Chri- 
Itiano,  e fi  fu  ggiallcro  colla  grafia  » 
che  apporta  l'attinenza  i fedeli.  Co- 
<-  Tho.  sì  l’Angelico  Thotuafo  all’articolo 
i.i.qu.  quar  so- afferma.  In  fello ■ atttctru 
14$. art.  Puf  eh  a oyontt  maxime  mtntenu 
bomuns  elettori  per  deuottouem  ad 
ateraitatts  gloriarli  > qttttm  Cbriflut 
refargtrtdo  trtchìamt  , ©*  ideò  im- 
mediate onte  òolemniutcm  Fa- 
Jchakm  Ecciefia  flatutt  e[se  tetti- 
nandunr ► 

2 Nè  vi  sgomentino  l’afprezze  del' 
digiuno,  Conciofiachefon  maraui- 
11  digiti-  gliofi  i tuoi  effetti  , fono  ptadigiofc 
no  è vin  le fue opre.  Cumi' firmo*  tunefor- 
citor  de  ttorfum,  dicea  San- Paolo»  e forfè  di 
aern  ci  - fe  ffcfiò  digiunante  parlaua,concio- 
fiachc  la  fiacchezza  det Digiuno  c 
.fortezza  cancro  del  vaio.  Chi  per  lo 
digiuno  fi  debilita,  pec  combattere 
.fi  rinforza.  .Si  rinforza  per  com- 
battere,c vincere  gli  huomini.1  De- 
moni j,  il  peccato  , lo  (fello  Dio?  e 
attendete  quanto  fiapoderofocon 
uo limonai  nemica  ildigiuuo-  Io 
ammiro  ciò  >chenel  capo  decimo 
dvd  fqo  libro  fece  Giudiua . Ella  per 


riportar  vittoria  di  Oloferne  in  vn_f 
fegr  eto  Gabinetto  racc  hiufa  fi  fpar- 
fc  di  cenere  il  capo;  velli  co'l  cilicio 
il  corpo  , &afHifl‘e  con  rigorofaa- 
ftinenza  le  membra  tutte.  Pamele 
in  fine  tempo  di  vfeire  in  campo, & 
cccotuttas’adorna  , e s’abbcllifce. 
Compacucco’  cappe!  li  ondeggian- 
ti fui  volto, c minacciante  non  cem- 
pefta  di  morte,  ma  nati  tiraggio  d'a- 
more. Il  fronte  coucrta  drneue^» 
s fauillaua  incendi)  focofi  , e gli  oc- 
chi quali  delle  virali fcoccauan  dar- 
di mortiferi . Erano  le  guancic  co- 
lorite di  potporacome  Regine  del- 
la bellezza  » & erano  le  lue  ciglia-, 
giardini  ameni  fpar  fi  d’acque  odo- 
rofe,  che  uà  tìorr,  c fiondi  delle  na- 
tiue  vaghezze  nafeondeano-  le  fpi- 
ne  degli  amori . Scendca  dal  Crine 
vn  velo , che  uà  errori  artificiofi  er- 
rando al  vento  de  gli  altrui  lofpirf , 
feruiua  per  vela  da  folcare  Tonde  a- 
mare  di  Cupido  dentro  la  Concha 
di  Venere  . Era  tempeftata  di  gem- 
me» interfiata  di  perle,  trapuntata  có 
oro  la  gonna, che  quafi Ciclo  (Iella-  1 - ' 

to  ambula  il  vanto  di  qualunque  ar- 
te. Comparue  ranco  bella  quella^ 
gran  donna,chc  dice  il  fagroT  elio  : . ... 

JSlon  efl  tolti  multer  fuper  terram  in  Iua,t"' 
afpttiu  , & f mlchmadvie - Ma  pia-  II‘W,,2* 
no  Santa  Giuditta  douc  andate?con 
aimidtbcllezza  volete  vincere?  Io 
credo  , che  riporterete  vircoriadel 
cuore  d'OIoteruc,nu  non  farà  per- 
duta la  voltrahoncffà?  Non  era  me-  ,, 
gliocompanrlinelvolto  pallida  , e 1 . 

per  gl  olferuati  digiuni  macilente  , " • 

che  forfead  afpctto  sì  venerando  , •’ 
fi  farebbe  abbattuto  quel  crudele? 

Signori  non  fn  vanita  di  quella..  . , 
donna  comparir  beila, fùftratagem-*  *,' 
ma  di  guerra  per  ingannai  ihicmi-  ' 
co.  Si  nafeondono  Tarmi  per  tirare 
colpo  ficuro.  Giuduu  era  armata: 

co’l. 


IO 
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CU  An- 
gelici ar 
mano  co 
il  digiu- 
no per 
farci  Vi- 
ceré. 


co’l  digiuno  , fc  le  forte  compatta-, 
pallida  nel  vifo  , (carnuta  nelle 
guanciq,  indebolita  nelle  forze,  e li 
torte  niortrata  donna  digiunante , fi 
farebbe  l’Auuerfario  accorto  delle 
file  armi  , &hauercbbe  lepercorte 
fchcrnite  , non  fi  farebbe  Oloferne 
dilcisfidato.  Che  fa  ella,  cucpre 
con  quella  pompa  edema  l'interna 
attinenza,  cuopre  la  pallidezza  del 
digiuno  concolori  deila  bellezza-,* 
non  fi  mofira  Donna  digiunante, 
ma  Donua  amante  , e con  iltra- 
tagemmasì  fugace  èintlbdottanel 
padiglione.in  quello  sfjjdecò  le  fpa.- 
da  del  digiuno , v.cadb  Oloferne,  Se 
ottenne  vittoria  pet  lefue  genti.  Lo 
diceSaaCromario  Aquilienfe.  Ju- 
dith per  Utittam  vulius.  teiuniurru 
rexit  , & ab  hoffe  trtumpbum  vi- 
ttoria repor tauit . Vccifc  il  Capi- 
tano Oloferne  co’l  digiuno  la  Santa 
Donna , & ecco  incaica  la  pugna , e 
fiegue la v ittotia,  difpargendo  le-» 
fchtere  tutte.  Omnis  exercitui  ftt- 
gtt . Ne  vi  cagioni  flupore,  nenia, 
rauiglia  sì  gloriofa  vittoria  ,.  dice-» 
Ambrofio  Santo  . 1 foldati  erano 
pieni  dìcibo  .Giuditta  era  digiuna- 
te , voi  non  Capete  quanto  fu  pode- 
rosa la  fiacchezza  deIJ’aftinenza-, 
Vna  vcdouella  digiuna  feonfirte  tut 
to  vn'cirercito  crapoJant  c.E’mut  ma- 
iler il  i eiumum  vniuerfot  (latuit  exer- 
citus  ebrios. 

3,  Tra  gli  Arfenali  del  Ciclo  non 
truouanogli  Angelici,  foldati  arma- 
tura più  forte , c più  portTcnte  del  di- 
giuno : eglino , che  fono  noltri  Pa- 
drini nello  (tcccato  di  quefìo  Mon- 
do , non  fanno  ttuouare  fpada  più 
limata  , ò corfalerto  più  temprato 
per  armarci , quantto  il  digiuno  . 
Mirate  Elia  peifeguitato  alla  morte 
da  lezabclla , come  prudente  falda- 
to conofcendo  dici  le  file  forze  mc- 


i-  Reg. 
1 7.  ».  6. 


guali  al  potete  di  sì  portente  Regi» 
na,fi  miro  in  vn  bolco.  In  quello 
era  da’  Comi  con  pane  , c carne  ci- 
bato- Corui  deferebant  et  panenu, 

& carnet  n ane  , finn  Ut  ir  panaria  , 

C carnet  Vefperi . Ala  non  penfan- 
do edere  in  od  luoco  ficuro  dalle-/ 
fpie  di  Iczabella  Elia  : Pori  exit  ttL* 
deferita»  vi  ani  vaiai  diti-  In  vii— 
deferto  più  folnarios’afcofe  . Quitti 
non  piùda’Corui  » madall’Angelo 
fùfcruito.  Con  quella  differenza, 
che  le  da’  Comi  aa  con  panc.e  car- 
ne lautamente  cibato  , dall'Angelo 
conpaiic,  & acqua  filali  mentalo  . 

Ecce  Angelut  Domini  tetigit  eum  Jbi.n.6* 
CT  dtxit , farge , & comode:  & af pe- 
ate Heliat  ad  caput  fuum  , C erro 
Jubcencntius  patiti , CT  vai  aqua,  co- 
medi! ergo , CT  bibit . Horsì,chc  con 
il  doruffimo- Tertulliano  ammiro,, 
conliderando  il feruitiode’  Comi, 
c quello  dell’Angelo ..  Liberali  nel 
portare  il  cibo  i Comi  fi  mofira  no, 
auaro  fi  mollra  l'Angelo . Furono 
diligenti  i Comi , carne , e pane  bu- 
fcando , c fu  da  poco  l’Angelo  fola-, 
acqua , e folo  pane  per  Elia  procac- 
ciando. Non  porca  i’Angelo  dalla-, 

{rodigamenfadi  Achab  manto  di 
czabclla  rapir  vn’acconciata  viua- 
da  , & al  Profeta  portarla . Di  ciò 
Tertulliano  ammira , e và  dicendo  : 

Cam  H oliarti  Corni  pane , CT  carne  **. 
fatar  ari  confueuijfeahcur  poflmodur»  . 

Angelut  panetti  folum  , CT  aquattu  . “c  ,c 
obtulit?  Defecerunt  Corni , qui  cum 
liberaliter  pafeerent  ; An  diffìcile** 
trae  Angelit  aliquem  aliande  de** 
coniamo  Regit  Achab  inflruttifti- 
mum  ferculum  raptum  ad  H elianti 
tranijerret  Non  fùdapocaginc  del- 
l’Angelo, fù  militare  indurtela  por- 
tar folo  pane  e fola  acqua  ad  Elia, 
era  perfeguitato  il  Profeta,  vna  Re- 
gina con  tutto  vn  Regno  l’infidiaua. 

alla. 


Goo 
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•alla  morte.  L’Angelo  Vual’atmare 
il  Profeta  per  farlo  combaitere , 
fargli  riportare  vittoria  , fetide  dal 
Ciclo , c non  truouando  ncll’ar  ma- 
ria cclcfte  armatura  pili  f irte  del  di- 
giuno , per  farlo  digiunare  con  pa- 
ne, & acqua  lo  ciba , tnfegnando  al 
inondo,  cnc  in  tempo  di  perfecutio- 
nc  nemica  coll’arma  del  Digiuno  fi 
vince,  e fi  trionfa.  Ideo  Corni pa- 
nem , & carnem*  Angelo  tpantrrtjy 
. - C aquari  attuiti , quia  noli  sconfìt- 
tili eJJ'e  viuendum  , teiunio  efse  Vtn- 
ccndum . 

4 Vannetù  aderto,  e tremandoti 
il  digiu-  oppreflbdainimicitic,òdaliti,  da 
no  della  moglie  infoiente,  ò da  marito  dilfi- 
■. Madre  patite,  và,  & apparecchiati  vincere 
rende  in  i tuoiperfeguitoii  con  ingiurie  , ò 
uinctbtl  Con  beftcmmic.contcftimoni fallì, 
il  figlio . ò con  calunnie:  Ah , che  non  à que- 
llo il  modo  che  t’infegnano  1 Santi . 
U Digiuno  c l’arma  potentiflima_i 
per  abbattali , ccnciofiachc  e fois 
rezza  inefpugnabile  l’aftinenza,  & 
■ il  Digiuno  lpada Tempre  mài  trion- 
fante. Chi  non  amnoiralaraaraui- 
gliofa  portanza  di  Sanfone  ì Bru- 
lciaua  campi  , sbranana  Leoni  » 
rompea  catene , sbaragliaua  armati 
{quadroni  , poneua  Tempre  in  fuga 
i nemici.  Da  qual  fonte  beuctan- 
ta  fortezza  queft’huomo?  Da  qual 
mammella  fucchiò  latte  di  tanta., 
brauura  quello  foldato  • Sapete  d’- 
. • onde  ? dal  digiuno.  Le  nodnei,  che 
lattano  i bambolini  le  loro  qualità 
à quelli  communicano.  Succhia^ 
il  fanciulloii  latte  , e co’l  latte  le—» 
qualità  della  Baila  latnbifce.  Il  fan. 
taccino  nel  ventre  materno  fi  pafee 
del  fangue,  e fe  la  Madre  è inferma, 
le  infirmerà  di  quella  il  fanciullino 
contrahe.  Se  la  Madre  è robufta  la 
tobullezza  di  quella  fi  trasfonde^ 
nel  putto.  La  madre  di  Sanfone  pri- 


ma di-  concepirlo  fu  per  comanda- 
mento dittino  digiunante  ; digiunò 
oltresì  per  tutto  il  tempo,  che  den- 
tro il  ventre  portollo  • Angelus  Do- 
mini dixit  ad  cam  : conctpies,  partes 
filtum  : cane  ergo  nebibas  vinari-*  , 

& ficer am  nec  immundum  comodai. 

Sanfone  conceputo  coll’aftinenza, 
nodrito  nel  ventre  materno  co’l  di- 
giuno della  fua  Madre  attraile  le-» 
qualità  del  digiuno . Quello  è for- 
te, e potente,  e però  forte,  e poten- 
te diuenne  Sanfone.  Riccuctc  que- 
lla Dottrina  daBafilio  Santo,  che-» 
dice.  Quid  forttjfimum  Sanfone  m S.Bafit. 
inexpugnabilem  redditi  Nonne. J deieiun. 
ieiumum  , cumquoin  Afatris  veni - fcR.i. 
re  concepì  tu  etl.  Ieiumum  efl  opti - 
ma  enfi  odia , cor por  is  foctut  fecurus  t 
fortibus  viri s mummentum , C ar- 
ma Athletts  » CT  certantibus  exer ci- 
tano. 

5 Vcnghino  le  più  feroci  Belue 
deli’arenufu  Libia,  fi  fcatenmo  i piò  ..  , 

indomiti  Leoui dell’Africa  ruttano 
potran  vincete  vn  digiunante.  Non  , . . 

vi  credete,  che  in  proponete  il  dub-  . " 

bio , voi  hauerete  in  mente  larifpo-  , r 
Ha , ad  altro  porto  s’indrizza  lapro- 
uadeltniodifcorfo.  Io  veggio  nel 
babilonico  laco  fieri, e fpietati  Leo- 
ni , li  quali  fenza  cibo  per  tre  giorni 
afialin  dalla  crudeliflìma  Bdua_, 
della  fame  ghignauano  difpcrati  co’ 
denti , artotauano  affamali  le  zàpe» 
dibatteuanoattabiati  la  Coda,  inai- 
zauano  inferociti  le  chiome, aguzzi 
no  l’vnghie,  empiono  di  ruggiti  fre- 
menti il  Ciclo,  anhclauano  ncccffi- 
tati  alla  preda  , e pure  è buttàco  trà 
loto  Dame  lc,&  eglino  non  lo  dluo- 
tano,  non  l’ vecidono , ma  a piedi  di 
quello  fi  prùdano.  Et  egli  £r*tje- 
dent  in  medio  Ltonum . Staua  irn- 
mezzo  à Leoni»  come  Macdro  i m* 
mezzo  i Cuoi  difcepoli  affettato.CUi 

otturò 
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otturò  H bocca  affamata  a quei 
Leoni?  Perche  non  fi  lanciarono  à 
diuorare  il  Profèta  ? O' pure  fe  l’ad- 
dentarono, come  noti  ['inghiottito- 
no?  Daniele  eratfedens.  Stana  fe- 
dendo come  in  cathedra  magiftra- 
le  in  mezzo  de'  Leoni  il  Profeta-,. 

Sedere  indie  at  magifterium . Come 
Maeftrofbiegauavna  Lettione  più 
co*  fatti , che  con  la  voce . Era  (lato 
egli  per  tre  fcctimane digiunante , e 
cosi  pallido  nel  volto  per  l’altinen- 
za , debole  di  forze  per  lo  digiuno, 
fedendo  come  Madiro  infegnò  a* 

* "■  Leoni  i'aftcnetfi  dal  cibo  • Cosi  l’- 
accenna Ambrofio  Santo , con  dire, 

.1  che  eianocbiufè  le  bocche  de*  fero- 
ci Leoni,  ma  le  ferrò  l’atlinenza  del 
Profeta  Santo . Stauano  colla  bocca 
otturata  i Leoni,  attenti  alla  lettiontL  dienza  potentiale  < 
deidigiuno,  e mentrenel  libro  del  ■ virtù  natiua  quello 
fuo corpo  efplicaua  le  lodi  dell'atli- 
nenza  Daniele  , con  bocca  chiufa-, 

S.Amb.  ammirati  non  fi  airauano  di  cibo 
fer.  deit  quelle  Beluc.  Clou  fa , fono  parole 
tun.  di  Ambrofio  Szato.C  linfa  tenebant 

feri  Leon  esorti,  qui  abflinemia  prò- 
phttici  fantliutis  oppnmtbat . Mà 
Bafiho  il  Grande  palla  più  auanti , e 
forfè  al  uoftro  propofito  più  oppor- 
tuno: e dice,  che  fi  (cagliarono  con- 
tro l'incarcerato  le  fameliche  boc- 
che di  que*  terribili  animali , ma  le 
carni  di  Daniele , che  per  ttefefii~ 
inane  hauc  inno  o (Vernato  rigorofo 
digiuno , & attinenza  , non  erano 
fiacche,  ma  quali  ferro  ben  tempra- 
to erano  dimllimc , in  modo  tale-» , 
che  le  zampe  leonine  non  potcron» 
le  Offendere,  ma  celiarono  elle  fran- 
te. Idenri  de*  Leoni  non  poterono 
mordere  il  corpo  di  vn  digiunan- 
ti te  , perche  era  armato  di  finilfimo 
",  ' acciaio , cioè  del  digiuno . Vdite-, 

lì  r>  - 


S.  Bafil. 

fer  ude  Bali! io  Santo 
eeinr. 


Da  itti  » qui  tribui 
htbdomadis paner»  non  comtdit,  C 


aquant  non  bibit , etiam  Leonts  iati’ 
nare  docnit  velutex  are , rei  alt  qua 
alia  folidiori  materia  compaflnsef- 
fet,  Leones  ip/ì dentei  infìgere  noru 
potertene . 

6 Sò  bene , che  trà  le  fiamme-* 
ogni  fèrro  fi  confuma,  ogni  durabil 
tèmpra  fuanifee,  ma  il  digiuno  refi- 
(le  alle  fiamme  , e da  gli  ardori  di  me  >0,u 
quellebcilczzariceue  .Date  vfl’oc-  vJnlt<7^ 
chiara  alla  fornace  Babilonica,  fisi-  . ^ d*~ 
rate  iglobbi  del  fuoco  come  atcctti-  <?kM”a  4 
feono , c pure  i corpi  di  tre  fanciul- 
li non  confumarono  : Eran  fepelliti 
dalle  fauille  i tre  giouanetti , ma-> 
eglino  valorofamente  fi  difendeuan 
da’ loro  incendij.  Direte  forfè, che 
l’impeto  Diuino  commandò  al  fuo- 
co, che  non  brucciafTe,  e per  l'obbe  - 
comprefe  la  fua^ 
elemento  ? ben.* 
detto  fora  . Ma  Ambrofio  Santo 
vuole, che  quell’incendio  sfotzolfi 
d’incenerire  i corpi  di  quei  tre  San- 
ti , e non  fù  poderofo  ad  offenderli. 
Dell’herba  cniamaia  Amianto,  rife- 
rifeono  i Naturati , che  dentro  il 
fuoco  non  fi  confuma , ma  fi  purifi- 
ca : quelle  fiamme , chctlcmptano 
il  fèrro , non  fono  valeuoli  à nuoce- 
re ali* Amianto . Leggendo  in  Da- 
niele, trouarete  , enei  tre  Garzoni 
in  vece  di  cibarti  colte  viuande  re-  < 
gali , fi  cibano  di  libi  quarefimali , 
non  crapulano  con  gli  altri , ma  di- 
giunano foli.  Da  nobit  legumina  ad  Dan.  i, 
vefeendum,  & aquam  adbibendtm.  n‘ li" 
O'mirabil  potenza  del  digiuno?  Da 
quello  riceuerono  tanta  forza,  che 
quali  pianta  dimarauigliofo  Amia- 
io  non  folo  non  futon  dal  fuoco  of- 
fefi  : Non  tttigit  eos  ignìs , neque  con- 
tnflaieit  : ma  refiltendo  eflì  al  fuoco  S.timb. 
vfeiron dalla  fornacetrionfanti.  Ve  fer.  7. 

Io  dice  Ambrogio:T4/r<a  erwil  Hi- 
breortim  puerorum  corpo ra  , qui  ex 
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ieimio  in  stmiantbi  trai  formata. _» 
naturar»  , vapore  ignis  non  addi- 
fpendtum  fui  , fed  ad  gratiam  ma- 
tabant . 

7 Non  creder  dunque, dice  Atha- 
m(io  Santo , non  credere  à coloro , 
li  quali  folto  pretefto  di  pietà  ti  ef- 
fortano  à lafciare  il  Digiuno  : noru 
credere  à coloro  , li  quali  vogliono 
- pervaderti , chc'l  Digiuno  ti  debili* 
ta , e ti  confutila  : Guarda  , che  per 
bocca  di  tale  gente  teco  parla  il  De- 
monio , & egli  per  mezzo  loro  t’in- 
ganna. Si  acce  darti  altqai » CT  di- 
, cani  tibine  frequenierieiunes, 

" * /*[  tmbectllior  fiat , ne  credas  tlits , ntq} 

nafto  lo  - aujcuitts , per  tllot  emm  inimicai  hìc 
quen t de  fu^ertt . Anzi  tieni  per  fermo , che 
temuto . il  digiuno  ti  rende  tanto  forte,  ega 
Il  gijartj0>  cbe  ti  fa  incorruttibile,  e in* 
m ce  rea  fUpCrabi!e . Ditelo  voi  ò grande  E- 
dtmeor-  jia  > efate  fcdeaquefto  popolo  di 
fattibili > qllanto  io  dico . Voi  che  damma- 
torc dell'vno.e l’altro deraento,non 
rama,  aggrauato  punto  dalla  terrena  fpo. 
ì ' gtia  > agile  formomafte  le  nubbi , c 
, quali  notici  la  fenice  haueih  il  trono 
di  fuoco , che  non  brufciouui  , ma 
immortalouui  : Voi  , che  con  più 
beata  forte  di  Fetonte  carozziero fe- 
lice menade  il  carro,nongia  del  So- 
le , ma  del  fuoco  a’  fortunali  giardi- 
ni del  Paradifo,  ditemi  come  face- 
ile  à guidar  quei  dedrien,  dell!  qua- 
li erano  i clini  foiiille  ; glifpruzzi 
fornirne  ; i nitriti  frementi  fchtoppi, 
e ogni  altra  cofa  incendio  vorace^  ì 
Carrai  ignea s,  or  equi  igiet . Come 
facede  à viuere  ficuro  tra  tantt  ardo- 
. - i ri , e a non  redar  incenerito  tra  tan- 

i te  fauiile  ? Non  fra  chi  fe  ne  mata- 
» uigli,  dice  Ambrogio  Santo.  Ri- 
cordateui  , che  digiuno  quaranta-. 
'-1  ■ giorni  Elia.  Il  Digiuno  non  debili, 
tulio , ma  rinforzullo . Il  corpo  d’E- 
iu  era  pumaconutubilc  > e Ìtalo  > 


ma  per  virtù  del  digiuno  diuemò  in- 
corrumbilc  , Se  immortale , lì  elio 
le  fiamme  nonpreuallero , non  l’of- 
fefeto.  Erano  le  carni  di  Elia  per 
virtù  , e potenza  del  digiuno  tem- 
prate sì  fortemente  , che  erano  in- 
corruttibili , e infuperabili:  però  i ca- 
uallidi  fuoco  , il  carro  dt  fiamme-, 
non  lo  vitifero . Ecco  la  dottrina  di 
Sant’Ambrofio.  Quii  human*  vir- 
tute  equos  igneo! , & currui  igneo s S./ìmb. 
potutfjet  afeenieref  Nifi , qui  nata-  dtirltlta 
ram  humani  corporis  corruptibilit , O4  ieiun. 
irt  incorrupubtlem  tetani^  virente -» 
mutajfet . Ci  rende  mfuperabili  il 
digiuno.  : 

8 Dirò  gran  cofa  , è arma  tanto 
forte  il  Digiuno  , che  Chrido  dello 
per  fuperare  il  Demoaioi»  ò s' arma-,  C briflo 
co’l  Sagramento  ■ ò con  il  Digiuno . t’arma 
Non  fò  lenza  nuderò, anzi  con  gran  col  digia 
midero  fù  nell’vltima fera  della fua  no. 
vita  rnrtiiuita  l’Eucharidia  da  Chti- 
fio.  Direte,  pcrchcquafiteftamen- 
tando  lafciò  ogni  ricchezza  alla., 
Chiefam  quel  Sagramento,  e per- 
che il  T edamenro  lì  6 in  morte,  pe* 
rò  vicino  alla  morte  indimi  l’Eu- 
charidia.  Direte  , perche  volendo 
lafciare  vn  ricordo  de’  benefitij  fat- 
ti all’ingrato  huomo,  confagrò  quel 
pane,  nel  quale  dice  Dauid  : Aio* 
mortane  fecit  mirabtUum  fuorum-t. 

Et  perche  i ricordi  lì  lafciano  nelle 
fpartenze,  però douédofi colla  mor- 
te partire  daU’huomo,  quedofagra- 
mentato  ricordo  lafciolli . Direte.» 
perche  Vedendogli  Apodoli  feon- 
folati , e medi  per  la  fua  morte  vici- 
na , volendoli  confoiare , lafciò  loro 
quei  cibo  , che  ogni  confolat  ione-» 
communita:  Hoc  Sacrarne nturru  _ ' 

infiitmt  tamquam  paijionts  fa*  me - 
mortale perermeMnefabiorum. ab  ip~  opuf. 
faf  atlorum  maximum, <3"  de  fua  con- 
trifiant  abferiM  folatiitmfingalare, 

alte  . 


>4  Merco  rdì  ddlaCenerev 


dille  Thomafo.  Tutto  fora  bcru 
detto.  Ma ptimadipalcfareil mio 
(enfo  ^ io  vi  durando.  Pcrihej 
dentro  vn  deferto  volle  con  vn_, 
qtiadragc  natio  digiuno  macerai  fi 
Chrifto  ì dirò  vna  ragione  per  ho* 
ra,  & è , che  douendocgli  coro- 
battete  contro  il  Demonio  > il  qua* 
le  douea  venirci  tentarlo , egli  per 
vincerlo  , volle  co  ’l  digiuno  for- 
tificaifi  . Torniamo-  al  dubbio  .. 
Ornilo  nella  fua  Palfione  douca», 
combattere  contro  l’Inferno  : Hac 
£uc.  1 i,tflbora  veflra,&  poteftas  tenebra- 
num . 1 3.  rum . Peto  influuifee  il  Sagratren- 
' to  » e fi  comtnumca,  per  armarli 
conte  dello  Sacramentato  contro 
il  Demonio . Ecco  dichiarato  il 
pcnlìeto.  Doucndo  il  Saluatotc-i 
entrate  in  zuffa  conno  l’ Inferno», 
òs’aimatu’l  digiuno,  come  nel  de- 
ferto , ò s’arma  coll’Euchat  tftia,  co- 
me nel  Cenacolo, per  infognarci  ef- 
fcrranto  potére  vn’huomo  armato, 
co  ’l  digiuno  à debellare  il  Demo- 
nio,quanto  aimato  co’t  cibo  Sagra- 
, mentato.Vdite  dal  gran  Bafiliovna 
ò.Balu.  granfencenza:  A ntt  Paffietttm  (e 
Otitmn.  accipit  in  a bum  » modo  r.oluit 

Chrtfìus  diaboli  incurfus  tsctptrt  ». 
nifi  prius  carnem  fuam  temuto  con - 
mumjfet . Non  s’cfpone  Chtiftoà. 
combattere  contrai! Demonio  , re- 
prima egli  non  s’arma,  ò coll’  Eu- 
chauftia,  òco’l  digiuno.  Potcntif- 
timo  digiuno , tù  partecipi  delhu 
fortezza  diuina. 

Umiche  9 Pcrthcfonoinfiniti i beni, che 
ti  attor-  Pfrniczz°del  digiuno  il digiunan- 
tM ti  di  ’-  te  r'wuc-  Riaffermo,  che  1 Regni 
filine.  " «Sdigiuno  fi  mantengono  , iSa- 
* cerdoti  co’l  digiuno  fi  fantificano, 

i Profeti  co’l  digiuno  s’illuminano,, 
Ma t-  6.  « Vanirne  tutte  co'fdrgitmo  fi  bca- 
SM/H.  1 7.  tifica  no:  Tu  auttm  cum  ietunas,vn - 

gt  caput  iuta ».  Io  ti  comando, dice 


Chnflo , che  quando  tu  digiuni  vm* 
ght  il  tuo  capo.  Che  cerimonia  è 
quella  d’vngetfi  la  teda  » quando- 
l’huomo  digiuna  V ngerfi  con  odo- 
rofi  vngucnticcofa  vana,  che  però 
dille  l’Aicfiandtina  Clemente-,  : 

Oporttt  rirot  tn  prtmts  unguenta  Cle.  AlL 
non  oltre.  E Lattando  Emulano  H.i.ped. 
flima  vergogna  , che  vn’  huomo  cap.X. 
fparfod’ vnguentopcr  la  Città  paf-  Lattane. 
feggi.  Turpe  eft  viro  fapuntt  fi  vn-  Hr.lt.6i. 
gutnttsoblitustncedat.  E pure  Olii,  de  diut. 
fio  dicc,c  he  quando  alcun  digiuna,  infl.c. it. 
che  s’ vnga  con  odorofi  vnguenti  ti. 
capo  Cum  ttiunas  , vge  caput 
tuum  . Leggendo  le  Scritture  Sa-  ( 

gre  voi  troua rete , che  fi  vngcuano 
per  comandamento  diuino.  I Sa- 
cerdote i Rè , il  Tabernacolo  , i 
Vtokti:  Facies  vnfltcnem  Olti  San - 
fi i,  vngefque  Aaron,  & filioseius.  ^xo-  *°- 
Ecco  per  comandamento  diurno  i 
Sacerdoti  d’.  vnguento  fparli  : Fn- 
xtrunt  Dauid  m Regem.  Ecco  la  di-  2 , 

gnità  Reale  , l’ vntionc  di  pretiofo  num.a,  < 
vnguento  moftrata  : V ngts  ex  to  ta-  £xt  ? ó. 
bcrnaculum.  Ecco  tLThtono  di  Dio  nitm\  - 

fpatfod’vngucnto.  Eltfeum auttm 
itngts  Prophetamproee.  Ecco  vnti  „ ‘ 

i Santi  Profèti . Vnganfi,  diceChri- 
flo  , vnganfi  i digiunanti , acciò  il 
mondo  conofca,che  nel  Cielo  fono 
Airratigliafitnenci  cerne  Sacereoti 
Sommi,  come  Re  poflenti,  cornea 
Thronodi  Dia,  come  Profeti,  co- 
me cofa  diuina. Vdite  GjouanniPa-- 
rifino  ncll’Efodo  : Cur  rngendi  funi  do.  ?Art.. 
ittun arnesi  an  Sactrdotes  Dei  ? ari  >n  Tx<>. 
Regtsi  an  frophttai  an  Dei  T abtr-  cap.^o. 
tiaculumftnArca  T eft  amenti  i>  Ita  verf  2^*- 
fatte:  ideò  pracepitChrtftusvtieiu • cotte,  ti. 
nani  e s vngerent  caput . di  digiu - 

io  Ma  palliamo  più  aitanti,  & à no  parto 
maggior  proua  diciamo  con  Bali-  rifet  Pro, 
lio , che  leiuntum  Prophetas  gignit , feti . 
che  ’l  digiuno  genera  Profeti . Era. 

fles 


Metcordì  della  Cenere» 


’iletilc  l’amica  Anna  colànd  primo 
Lbro  de’  Re , fupplicò  la  diurna  pie- 
tà per  vn  figlio  , l’ottenne, t l'otten- 
ne Profeta  : .partotì  Samuele  Profe- 
ta grande , e.per  tale  (limato  da  tut- 
ti . Cognouerunt  omnts  > quod  fide - 
Itt  Samuel  propbeta  efset  Domini. 

. Io  ammiro  come  tanta  gran  grana 
jiccucfi'e  vna  Donna.  Anna  cercò 
vn  figlio , ma  ebe  foffe  sì  gran  Pro* 
pitela  nè  lo  chiede , nè  lo  ambì  , cu 
pure  tale  l’ottenne,  che  vuol  dircu 
quefto?Non  potea  nel  ventre  d’An- 

• , na  non  generarli  vnPròfeta.  Ella-i 

. ' ! ‘ per  impetrar  vn  figlio  con  rigorofo 
i -Reg-  digiuno  s’afflidc . Non  taptebat  ci - 

* T».  7*  bum . V n ventre  digiunante  bifo- 
gnò,cheproduccffc  vn  figlio  profe- 

* -n  ri  tante.  VdueBalìlio:  Samuelem  Pro- 
ò.  isaiii.  i [jtlAtn  precatio  cum  ieiumo  Mairi 

largititeli,  Iciumum  enimfrophc- 
lasgigmt . 

n Concluderò  con  dire,  che  il 
Il  digiu-  Digiuno  cifà  fintili  a Dio  , e cifà 
no  cifà  (limar  degni  da  chi  cj  mira  di  fede- 
jìmili  à re  nel  Ihrono  di  Dio . Comparile 
J}fo.  trasfigurato,  cgleriofofi  Saluatore 

de’  mortali , eauanti  tré’Difcepoli  fi 
fè  conofcerc  Dio . La  faccia  era  So- 
- v . le , perche  è vnica,  e fola  la  bellezza 
del  vero  Dio.  Ecco  vengono  infie- 
t|  ’ me  à corteggiare  Chrifto,  Moisè,  & 

: Elia.  Etecceappartterunt  Moyfet, 

O Elias,  c comparucro  tanto  belli , 
\ . e macllofitanto  ,' che  quali  gareg- 

, giauano  nell’apparenza  con  Chri- 

ltoftedo.  Onde  ammirato  Pietro 
hebbeàdire.  Vis  factamustriata- 
bern  acuta  ubi  vnum , M oy/i  vnum , 
Cr  Elia  vnum.  Madiro  contentati 
pure  , che  fabbrichiamo  sù  quello 
mòte  tre  Tabernacoli  >ne'  quali  voi 
tre  vi  tipofarete . Piano  pieno  San- 
tilfimo.  Quelli  tre  tabernacoli  han 
da  edere  vgualii  Sì  dice  Pietro,T ria 
tabcrnacula.  Non  ci  fò  differenza» 


Dunque  tù  (limi  douer  andare  al 
pari  con  Chrifto, che  è Dio,  Moisè , 

& Elmi  che fot>0 creature;  Non  co- 
noidi a differenza;  Scufatc  Pietro, 

Moisè, Se  Eliache  comparuero  tan- 
tobelli, che  parcano  limili  à Chri- 
llo;  Chnllo , Moisè , & Elia  foli  fo- 
no Ilari  nel  mondo,  che  fenza  pren- 
der cibo  hanno  digiunato  quaranta 
giorni,  de  altrettante  notti . E ben- 
ché Chrifto  folle  Dio,  Moisc,  & E- 
lia  fodero  huomini , ad  ogni  modo 
mercè  il  Digiuno  loro  limile  à quel- 
lo del  figliuol  di  Dio,  comparuero 
nel  Thabor  come  due  Dei.fi  che  fu- 
rono da  Pietro  (limati  mctitcuoli  di  , 
vita  feda  alta,  e regale  come  quella 
del  figltuol  di  Dio . Concioliache  il 
digiuno  cifa  canti  Dei.  E‘  di  Giero- 
niino  Santo  il  penfiero  , con  quelle 
-parole  fpiegato.  Dominai  nofler,  ai - 
que  Saluator  obieiuniorum  confortia  a~uer/>f* 
Moyfen , O'Eliam  trans figurai us  in  Jmft-  **• 
monte  fecum  oflendit  in  gloria  : quia  *- 
et» am  Santini  Pesrus  tria  tribus  sa- 
bernacula  praoptabat  : Dicent  ubi  r 
vnum , Aioy fi  vnum,  Elia  vnum»  , 

Vi  qui  paria  ieiuniorum  fpatia  > nem- 
pe  quadraginta  dies , & quadrata- 
la noti  e s iranfegiffent  partibus  domi - 
edili  recipereniur  . Santidìmo  Di- 
giuno , che  tanti  doni  ci  communi- 
chi  , chi  non  ti  lodade  , chi  non  ti 
(requentade;  Santificate  iemnium . 

Non  dilprczzare  il  Digiuno  fe  vuoi 
fallarti  con  il  cibo  della  gloria  ò 
Chnftiano,  Sprezza  rippociifi*^  », 
ch’è  falfa  penitenza<cfcrcitati  nel  di*, 
giuno,  ch’c  vera  penitenza,  ma  no» 

■Hai  da  differire  quella  penitenza» 
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A S S V N T O III. 

Conucrtimini  ad  me  . 


La  penitenza  deue  efTer  follecica_i > 
chi  diffcrifce  la  penirenza,  qua- 
li che  leua  le  forze  a Dio  r 
per  perdonarlo. 

x /^VVcftoèil  vero  tempo  di  ri- 
correre  al  fantuario,  & im- 
petrar perdono  dall’  Altiffimo.  Con- 
utrtimim  ad  me.  Il  tempo  di  quefta 
vita  mortale  è tempo  di  pentirci  per 
liberarci  dalla  pena  eternale.  Patta 
veloce  il  tempo , gira  rapidamente-» 
la  ruota  degli  anni,  vola,  e non la- 
fcia  legno  la  noltra  vita  , però  fijtù 
veloce  alla  penitenza.  Commandò 
Iddio  àMoisè  , che  a’ delinquenti 
per  non  incorrer  fenza  rifugio  tri  le 
mani  de’giudici  conftituifcc  vnluo- 
codifaluczza,  nel  quale  ritirandoli 
■on  follerò  picA.Co’/jiieuam  nini*- 
cum , in  qutmfujere  debeat . Et  era- 
no fei  Città  adeguate  per  faluezza_i 
de*  fiiggitiui . Se  dentro  i muri  di 
quelle  Città  ricourauanlì  erano  tat- 
ui, fuori  di  quelle  rrouati  erano  da^ 
qualunque  huomo  fenza  caftigo  ve- 
ci fi  .Entra  co’l  penderò  della  COufi- 
detatione  in  queftefei  Città  difaf- 
itezza  Bainone, e dice. I delinquenti 
fono  (peccatori , li  quali  fono  dalla 
diurna  giuftitia  perseguitati.  Il  luo- 
co  del  rifùgio  è la  penitenza.  Mi_, 
che  lignificano  le  tèi  Città?  perche' 
ne  piu  , nè  meno  eran  le  Città  di  fi- 
curanza?  Senti  ò huomo:  Coman- 
dò Iddio  à gli  Hèbcei , che  per  fei 
giorni  della  fettimana  operalTero , 
nelfcttimo  fi  ripofattcro.  Signifi- 
cando , che  nel  Sabbato  della  m urte 


non  fi  può  più  meritate, ma  ne’gior- 
ni  d i quefta  vita  deue  l’huomo  opra- 
re . Sci  fono  le  Città  del  rifugio  cor- 
rifpondeti  a*  fei  giorni  delle  fatiche. 

Cioè  à direnici  tcmpodella  vitamtf 
fei  giorni , e nelle  fei  Città  degli  an- 
ni noftxi , che  ricorre  alla  penitenza  v~ 
fcampail  furore  della  Giuftitia  ira- 
ta , ma  chi  afpetta  il  fettimo giorno 
della  morte , ò la  fettima  Città  del- 
l’altra vita  farà  fe nza perdono  eter- 
namente punito,  e caftigato.  Vai- 
telo da  Btunone  nelle  allegorie  del 
Tilmanno.  Per  fex  ciuitates  , (ex  Brute,  in 
dtes  in  qmbttt  onerari  licet  intelligun • allegar, 
tur  ; fagiani  igttur  homictdt  ad  hai  TiUnM. 
cint fateti  rt quandi»  in  hac  vita-t  * * 
confijiant , hon  otiosc  in  hit  ciuitati- 
bm , tdefl  in  hit  diebus  vitam  ducant,  -> 
j ed  dura  pccnittntia  camene  doman- 
tet , manie  periculum  defudent  eva- 
dere : vnde  etiant  extra  eat  inventi 
impune oecideban tur,  quontam,G" 
peccatore 1 fine  pocnitentia  reperti 
damnabuntur  . 

1 Mifcro  peccatore  non  afpetta-  *•  * ‘ 

reilfecumogiomo,  noualpeuarc-»  Chi  fieri 
di  ricorrere  alla  fettima  Città  ; no-  da  a far 
gfio  dire  non  afpetrar  tépo,  che  per-  pcniten-) 
dcrai  tempo  ; non  afpettare  à fac  pe-  za , leua 
nltenza  l’altra  vita,  perche  acquilla-  le  fon x 
r«i  l’eterna  motte  . Chi  tarda  à à Dio  g 
pentirli  leua  le  fotzeà  Dio  per  per-  perdo— 
donarlo.  Sentite  le  tremende  parole  narlo . 
d’Ofea  Propheta . Kidit  Ephrainu  Ofc - f. 
lang  iorcm  juttm,  cTmiftt  adregem,  num.  13. 
& ipfe  non  poterli  fanare  eót . S’in- 
ietmò  à morte  Efraim , conobbe-» 
ilfuo  male  diipetato,  ricorre  à Dio, 
egli  fù data riipofta , che Fonnipof- 
fanza  diurna  nó  hauea  fòrze  à Canar- 
io. N on  poterle  fanare  eoi . Piano , 

Iddio  non  può  ? e-chi  debilitò  l’ on- 
nipotente ? Chi  lieuò  le  forze  al  gran 
Tonante  ? Iddio.quanto  vuole , tan- 
to puole  in  Cielo , in  terra , in  mare 

c nc 
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e ne  gli  abiflì  profondi  *.  & hora  O» 
feadice  , che  Iddio  non  può  fana- 
le vn’infermo . £ può  dar  vita  à 
morti,  e non  può  dar  fallite  à vn_ 
languido?  Ricorriamo  al  fenfo  mo- 
rale . Efraino  agonizzante,  e il  pec- 
catore oftinato  : Efraino  nel  tem- 
po della  morte  cerca  falute,  lignifi- 
ca il  peccatore,  che  ncll’vuimo 
punto  vuol  far  penitenza , c rifanar- 
fi  dalla  piaga  del  vitto.  Iddio  fem- 
pre  è omnipotente , ma  quando  tu 
ritardi  il  pentirti , all  hora  benché 
- Iddio  non  perda  in  fe  fletto  le  for- 
ze, ad  ogni  modo  peri  tuoi  deme- 
, riti-  diuenta  fiacco , & ad  vn  certo 
modo  non  può  alzarla  mano  ad  af- 
’foluctti,perthe  rii  tardi  cercafti  il  ri- 
medio , perche  tu  vetfo  il  fine  vole 
fli  pentirti.  Geronimo  Santo  con 
tale  efplicatione  li  fpauenta  diccn- 
JS  Hit  fonare  non  peffit  Domi- 

■inOl.  ' nus  ! neciu*iluam  / ita  imbecillitati , 
' ftd  torwn  mento  t(l , qui  fero  auxir 
4 lium  paflularnnt. 

. Iddio  1 Hot  vàprocraftinando  la  pec 
fi on  ode  nitenza,  và  afpcctandorìi  giorno  in 
fe  voci  giorno , di  fetrimana  in  feti  intana  à 
di  chi  confettarti  a differendo  da  mefe 
cercai  111  mete  cercar  perdono , « he  Iddio 
perdono  diucmarà  fotdo,  non  potrà  fentire 
per  timo  le  tue  voci,  perche  afpertafti  tiopr 
re  della  poà  chieder  infcruoi  dia,  & aprili, 
morte»  cipiare  la  penitenza.  LcggeteilLi- 
bro  dt  Gioiuè  ai  fcttimo , c trouare- 
te  At  ham  figliuolo  d i C baino  com- 
mettere vn  facrikgo  furto  comia^ 
la  legge  di  Dio.  Si  fdegna  egli, 
;manda  cattigbt  nel  popolo  tutto, 
•.grida , che  la  diurna  Macttà , e of- 
lefa»  fi  contuiba  l’efeauo,  tutti  i 
faldati  temono.  Acham,  ch’era  il 
colpeuole  fe  ne  ftà  cheto,  e tace . 
Iddio  minaccia  fupplicij , manda 
tremagli,  dichiara  maledetto  il  po 
..polo  tutto . Acham  non  fi  muouc . 

. » Qadref  Caino . far,  U 


Iddio  comanda,  che  fia  trouatoil 
Reo,  e che  colla  pena  della  morte 
da  caftigato . All’nora  Acham,  fen- 
tendo  voci  di  morte,  tutto  humile , 
tutto  tremante  fi  butta  in  tet  ra,  con  - 
fetta  il  fuo  peccato,  fi  batte  il  petto, 
cerca  perdono  dicendo.  Vere  ego  - , 
peccaui  Domino Dto  1 (rati,  fic,& 
fìc  feci.  Ma  cheauuenne  ? fi  placò  2"' 
forfè  Iddio!  Li  perdonò  la  colpa? 

Li  remitte  la  pena?  Sigoori  nò:  co-  , 

mandò,  che  co’ fatti  vccifo  foffe, 
volle,  che  iiremiffibilmentc colla 
mone , e co’i  prezzo  della  fua  vita  ,,  ■ j 
il  confettato  errore  pagatte . tapi-  2 ' 

dami  eft  eum  omnit  l frati.  O mio  * 

Dio , c che  fate  ? Et  vbi  funi  mi - 
ferì  cordi  a (uà  ami  qua  Domine  ff  ff.  88- 
cutmafli  Dauid  in  ventate tua~>ì  «.^S. 
Douc  è la  tua  pietà , doue  i tuoi 

Ì muramenti?  Nonhaiprome(To,e 
‘hai-giuiato,  thè  quando  il  pecca- 
tore ccrcarà  perdono  tu  li  rimette- 
rai ogni  peccato?  & hora  quello 
mifeto  Achab  confetta  la  colpa,  e 
tu  fordo  non  odi  le  fue  voci , ma 
vuoi,  c he  à furia  di  faffi  tetti  conqui- 
di? Che  vi  dice  uo.  Achab  fe  non 
fenù  mmaccie  di  motte  vicina  non 
volle  confettare  il  fuo  errore.  Vi 
fono  huomini , che  fe  non  fentono 
dal  Medito  ettcr  la  morte  al  capez- 
zale del  letio,  non  vogliono  chia-, 
mare  ilconfeflòre.  Gta  moribondi; 

Io  chiamano , gridano  à Dio , cer-, 
Z’anopieia.  Sic ,&  fic  feci.  Iohò 
errato , io  hò  peccato . Che  'ucce-, 
de  ì Iddio  fordo,  non  ode,non  per- 
dona, Achab,  vuol, che  fia  lapidato, 
benché  fi  fia  confettato,  peti  ho? 

fietchc  la  lonfdTionc  fù  tarda,  e 
a confezione  tarda  difficilmente 
c vdita  da  Dio . Nullam  diccRu-  Jtupert. 
peno  Abbate . JVuliu  Achab  mere-  Abbd.  i» 
rt  vcmam  aebutt, quia  vtàehcet  coti,  in  hf.  c. 
Mo  nimtf  tarda  fm».  Ante  enw  at*  . 

B tttrz 
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vanto 
]Ja  diffi- 
cile otte- 
ner per- 
dono con 
la  peni- 
tenza 
tarda . 


Dan-  ti- 
ri. i r. 


ìbidem 


S*  Sala, 
lib.  i.ad 
exules . 


tnrbatut  tfl  lfrael  quam  illt  reai  un 
fmm  agnofccrir.  Hor  và  iù>  c difte- 
rite la  penitenza , non  farai, non  fa- 
rai ficuro  dell’Indulgenza. 

4 Io  non  voglio  darti  motiuo  di. 
difperatione,  ma  ad  ogni  modot’- 
autterto  cflèr  cofa  tnoìto  dubbiof* 
ottenere  mifericordia  con  vna  tar- 
da penitenza- Vidde  quel  Rè  di  Ba- 
bilonia vn* Albero  grande,  che  per 
comandamento  diurno  douca  ta- 
gliare : Succi  dite  arborei».  Arbo- 
re, che  fecondo  la  Profetica  efpii- 
catiune di  Daniello  lignifica  la  vi- 
ta del  detto  Principe,  la  quale  do- 
uea  tri  poco  finirli,  cllcndo  giotv 
ta  l’hora  della  fua  mone.  Intimo- 
rito il  Rè , fi  volta  al  Santo  Profèta , 
e dice:  Ho  da  morire  dunque,  e 
che  farò  per  impetrar  perdono  a’ 
miei  falli  l Rifponde  Daniele  : Pec- 
cata tua  redime  , fortafse  propina - 
bitter  Deus  deltttis  tuis . Pentiti  de* 
tuoi  errori  commeffi,  batteti  il  pet* 
ro , comincia  rigorofa  penitenza-,  t 
Fortafse  forfè , chi  sà  l Propitiabi- 
tur  tibi  Deut , forfè  perdoneratti: 
Iddio . Come  ò Santo  Profèta,  po- 
nete voi  in  forti.  Se  irr  dubbio  il 
perdono  doppo  la  penitenza-,  ? 
Voiefortate  quello  Rjè  à pentirli, 
e perche  non*  l’afficurate  della  re- 
miffione  doppo  la  confertìonc-*? 
Senti  huomo , c certa  il  perdono 
quando  tù  fai  la  penitenza  in  vita, 
ma  quando  ulti  penti , perche  odi , 
che  l’albero  (la  per  tagliarti , pecche 
fei,  che  fei  vicino  à morire,  pern- 
ii batti  i!  petto,  però  cerchi  pietà,. 
Fortafse  forfè-,  lo  non  dico  , che 
Iddio  fià  dall’intuttofordo,  ma  non 
dico  dicerto cheefaudiratti.  For- 
tafse forfè  : puol’eflère:  Hocipfum 
qfud  dicit  jorfitan , opera  indicai , 
non  fiduciam  pollicetur , dice  San 
Salutano-  Penitenza  tarda , Peni* 


Idem 
ibidem, - 


tenza  timorofa,  rendè  il  perdona» 
dubbiofo.  Raccogli  da  quello  quii- 
‘ ta  peticoiofa  cofa  fia  afpettare  il 
punto  diremo  per  confèffarti,  Se 
ottenere  perdono , mentre  Danie- 
le eforrando  quel  Re  à pentitfi 
non  ardifce  alTolutainente  il  perdo- 
no prometterla  dimoftrando  quan- 
roiia  malageuolc  afpectare  L'ylcnna 
della  vita  a mutar  vita  . Senti  la 
conclufiotie  del  Santo , e nota  le-* 
tue  parole  nel  libro  del  tuo  cuoce-v  - 
Ex  quo  intelhgi  potè  fi , quam  di  fi- 
ale ftt  tam  in  extremis  consìstati 
peccatore  qualtbet  munificenza  ad 
pirfcchtm  indulgenti  am  pervenire—* 
pojsmt.  Quandi  prophtta  ipfa  qui 
fuadet  propitiationem  Detinquiren- 
dam  promettere  non  aufus  e(t  prò » 
merendami  Dat  confiliumde hau- 
fta,  tamen  dubitar  de  cjfetlu . 

$ Se  ti  penurai  hora , fe  hora  co* 

minciarai  à battertiil petto,  feho-  

ragtidatai  à Dio  cercando  perdo- 
no  romperai  ranni  della  potente-*  quella 
Giuftitìa  diurna,  farai  intefo  da-  y,ld  r~m 
Dio  , e farai  ficuro  della  grafia.  Mi-  pe  par, 
ra  auanti  la  porta  del  Paradifo  Uà  „e  della 
per  cuftode  vn  Cherubino  arma-  Giuftitia 
to  con  vna  fpada  di  fuoco  per  diurna 
Scacciare  i petuetfi ..  pofuit  Che - 
rubin , & flammeum  gl  ad  tu  m , at- 
que  verfatilem.  Che  tremendo  Cu-  Gen.  }- 
frode  ì Chi  potrà  entrate  in  queh  «.  44. 
l’hortodelitiofo  ì Chi  leuarà  di  ma* 
no-  ad  vn  Chetubino  fpada.  foco- 
fa  ? Aggiungete  , che  quella  fpada 
lignifica  l’ira  di  Dio  r quel  Cheru- 
bino è la  Giuftitìa  di  Dio  ì Chi 
potrà  placate  quella  Giullitia,  & 
ìfmorzate  il  fuoco-  di  tanta  ira-,? 

Chi  guarda  vna  fpada  di  fuoco  vi- 
brata per  aria  non  tremi  ? Io  quan- 
te volte  coll’occhio  della  mcn* 
te  contemplo  quella  infocata  (pa- 
tta, mi  confolo,  fpcro  perdono,  e 


Chi  fa 
penile *- 
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in  iaflìcuro  dell’Indulgenza.  Nota- 
te, è fpada  di  fuoco,  c vero,  nia  di 
fuoco  pieghevole . F /aximeum gla- 
di um  , atquc  verfatilem.  Fuoco, che 
fi  piega  é l’ira  Diuina . 5 Ali  Dio,  fe 
noi  hora  incominciarcroo  à foffiare 
dalle  caueme  del  noflro  cuore  co’ 
venti  dc’fofpiri,fcnoi  horacomin- 
ciaremo  à muoucr  le  braccia  a per* 
cuoterci  il  petto  , cercando  perdo- 
no, fubito  la  fpada  di  fuoco  fi  pie- 
gherà, l’ita  diuina  s’ammollirà. Tù 
proponi  emendare  la  vita , c la  giu- 
iliria  diuina  fi  piega  verfo  la  miferi* 
cordia , e ti  perdona;  tù  vuoi  lafcia- 
re  il  peccato  , e l’ira  di  Dio  lafcia  la 
fpada  di  fuoco , tù  ti  pieghi,  t’abbaf- 
fi,  t’inginocchi  auanti  rtConfeflb- 
re,  e la  fpada  di  fuoco  fi  torce,e  per- 
de il  furore.  Senti  Ruperto  Abbate 
come  bene  fpiega  quello  palio.  Ira 
Hubert.  & » (ìut  ant*  Paradtfum  flam- 
'jibb.lib.  meumgladtum  collocarne , ver/atilit 
3.  in  Ce-  trat  » 1uia  fentent,a  diuina  Inflitta 
ficj.c.ii  lA^s  ei^  » vt  P°fs“  peeeiit ernia  rcr- 
fari > CT  ad  Mifencordiam  reuo- 
cari . 

6 Venite  dunque  tutti,  ò Chri- 
fliani,  venite  àbattcrui  il  petto  , à 
cercare  perdono,  à farpenitenza_> . 
Ecco  nel  prefente  giorno  , che  Id- 
dio vi  chiama  alla  penitenza . Chia- 
ma gioueni,  e vecchi,  fanciulli , e 
« . bambini , V ergini , c Spofc , Sacer- 

ioei  1.  ».  ^ c Ljjci,  focate  cttum , congre - 

* 2*  gate  populum  > coadunate  [enei,  con  - 
gregale  paruulos,  C fuggente  ubera. 
Egrediatur  jponfus  de  cubili  fuo , & 
fponfa  de  thalamo  fuo . Inter  vedi- 
bulum,  C Altare  plorabunt facen- 
dola . T utti  fono  chiamati  alla  pe- 
nitenza, perche  tutti  hanno  bifogno 
d’indulgenza  : Tutto  il  Mondo  hà 
da  pentiti!  , perche  tutto  il  Mondo 
hà  peccato.  Tutti  hanno  da  far  pe- 
nitenza. Non  piace  àgli  occhidiui- 
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ni  il  Cielo,  la  terra,  il  fuoco,  l’aria, 
il  mare  ,gli  huomini  fc  non  fi  vedo- 
no d’habiri  penitenti . Il  Santo  Ta- 
bernacolo era  per  commandamen- 
to Diuino  con  cortine  predofe  co- 
uerto  '.  erano  quelle  cottine  di  Bif- 
fo , di  Giacinto  , di  Porpora , & di 
Cocco  colorite , e vaghe . Ma  vol- 
le il  noftro  Dio , che  fopra  quelle-, 
cortine  sì  belle  , fi  ponelTero  alcuni 
cilici) . Facies , Cr  faga  cilicina », 
ad  openendum  teclum  T db  erti  acu-  T , 
li . Ma  Signori  à che  fine  quelli  fac-  lG‘ 

chi , quelli  cilici)  fopra  drappi  sì  bel- 
E , c si  adornati  ì Non  è da  deprez- 
zarli tal  cerimonia  : le  cortine  con-, 
quattro  colon  di  BiUò,  di  Giacinto  » 
di  Porpora , c di  Cocco  tinte  fignifi- 
cauano  il  Mondo  tutto,  che  di  quat- 
tro clementi  c comporto . Il  Birto 
lignifica  la  terra , perche  qui  nafee , 

Il  Giacinto  denota  l’aere , perche-, 
hà  il  colore  ceruleo  di  quella:  La-, 

Porpora  moftra  l’acqua , perche  in_, 
vn  pefee , che  viue  in  mare  fi  trova . 

II  Cocco  addica  il  fuoco  > c le  sfere 
sfauillanti  per  Io  fuo  roltore  fiam- 
meggiante. Conferma  l’cfplicatio- 
ne  l’ietto  de  Riga  . Byffut  fignat  T.Rigba 
humum,  quia  nalci  tur  cu  illativa-  et.  a Io 
ciuf  bus.  dela  bay 

- . ioExod. 

Aeray  nam  concort  efh»  vtroque  zG.conc. 
color.  _ 2i; 

Turpura  jignat  aquam , quiapifei 
nubit  aquofo . 

Coccus  fe  conferì , ielle  ruborc^f, 
foco. 

In  modo  tale  , che  le  colorate  Cor- 
tine fignificauanoil  Mondo  tutto  . 

Hora  vuole  Iddio , che  dando  que- 
lle nel  Tabernacolo  fiano  con  cili- 
cio couene , acciò  fi  fappia  , che  il 
Mondo  tutto  hà  da  veltufi  d’habito 
penitente  , fc  vuole  edere  degno 
B 1 del* 
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della  prefenza  diuina . Non  piace  à 
Dio  il  mondo  , fc  non  è couetto  di 
cilicio,  cioè  di  penitenza.  Vdicc-» 
le  parole  dette  per  bocca  di  S.  Pro- 
fpero.  Ncque  fine  myflerio  vndecim 
•pelti  alleimi  tabernaculum  defuptr 
opcrimr,  quo  reum  effe  oflendtt  toium 
mundum  Deo , oc  Jub  pandemia  de- 
lire decere.  . 

7 O Mondo  immondo,  c per- 
ii pecca-  che  non  fai  penitenza’  La  peniten- 
ti è dif-  za  fola  c quella,  che  fa  diuentare  ti- 
fcacciato  motofo  il  peccato.  La  penitenza  an- 
dalla  pe-  niellila  la  colpa  , e però  vuole  id- 
ttiten^a . dio  , chcfciKto  il  mondo  fi  cu  opra-, 
di  penitenza , acciò  da  tutto  il  Mon- 
do fi  difcacci  il  peccato.  Dauid,  che 
ben  fapea  le  iotzc  del  peccato , per- 
che da  quello  retto  miferamente-* 
conquifo,  & abbattuto,  del  peccato 
vna  volta  parlando  ditte.  Volete  ò 
mortali  fapcre  > che  cola  fia  il  pcc- 
P/.I.W.J.  caro.  Puluit  , quem  proijcit  ventut 
à facie  terra , è vna  poluere , che  o- 
gni  picciolo  vento  la  difpeige . Da- 
uid credo,  che  vaneggi:  Il  peccato 
è poluere?  egli  dal  peccato  fu  vinto , 
c Iodico  polueete?  Dauid,  chcfù 
sì  potente  nel  guerreggiare,  chca- 
nimofo  , e fotte  fifcagliauafoprai 
Leoni , lanciauafi  fopra  gli  orfi , sV 
anutntaua  fopra  le  fiere , le  ftringe- 
. ua,  l'vccideua,ic  sbranaua,  e poi  dal 

peccato  vinto , dice , che  il  peccare 
fia  poluere?  fe  il  peccato  vince  vn_> 
Dauid , il  quale  vince  i Leoni , c di 
mcfticre,  che’l  peccato  non  fia  pol- 
irete, ina  fia  potente  più  , chevn_, 
Leone.  Dice  bene  Dauid.  Il  pecca- 
to c poluere , ma  quando  ? Quando 
ftà dirimpetto  del  vento.  I foipiridi 
vn  cuore  contrito , le  voci  di  vn’ani- 
. ma  penitente, che  cercan  al  fuo  Dio 
perdono,  fono  vento  , &auantiì 
quefto  vento  il  peccato  è poluere./ , 
perche  fi  come  la  poluere  è dal  ven- 


to fparfa  , e difpetfa  , così  il  pec- 
cato dal  vento  de’  fofpiri  de’  pe- 
nitenti è abbattuto , e fcacciato . V- 
dite  le  diuotittìmc  parole  di  Saru.  c 
Giouan  Chrifottomo . T anquanu  f;!04?*!*' 
p ulun  , quem  ptotfctt  ventut  à fa-  Cbryjojt. 
eie  terra  : quia  panitentia  omnta->  34* 
peccata  tollu  , ve  ventut  vehement  ae* 
pulutrem  deturpai . Soffia  co’  fofpi-, 
ri, fi  vento  colla  penitenza,che  Scac- 
cierai come  fe  fotte  poluere  il  pec- 
cato. . 

8 Anzi  il  peccato  è annichilato  T .. 
dalla  penitenza,  e fà  la  penitenza./  Dapeni- 
corae;  fc  mai  qiò  fotte  flato  nell’a- 
mina atout peccato.  Ionontruouo  n,chtLatl 
Saneanobihtato  con  più  bello  En*  Pcccat0‘ 
comioda  Dio  .quanto, che  Dauid,' 
egli  fu  da  Dio  fletto  chiamato  huo- 
mo  fecondo  il  fuo  cuore,  Huomo, 
che  adempì  rutto  il  volere  Diuino . 

Inucni  Dauid  hominem  fecundunu 
cormeum,  qui  faciet  omnei  voluti-  r*  If* 
tatesmeat.  Ma  Signore  io  truono,  w‘ 1 * 
che  Dauid  fece  contro  il  vottro  vo  • 
lcrc,  & ecco.  Volete  voi,  che  l’huo- 
mo  vi  ami  più, che  non  ama  le  crea- 
ture , Dauid  contro  il  vottro  vole- 
re amò  più  Berfabea , che  voi . Vo- 
lete voi  , cheil  voftto  Santo  nome 
non  fi  biaftemmi . Fù  caofa  Dauid, 
che’l  volito  Santo  nome  fi  beftetn- 
miaffe  . Blafphemare  fectfh  inimi- 
co i Domini  r V olete  voi,  che’l  prof- 
fimo  non  fi  offenda  , contro  il  so- 
Uro  volere  fece  Dauid  Vria  Hcrheo  -*  ' 4 
priuate  di  vita.  Vriam  tiethaum-i 
percuffit  gladio . Volete  voi, che  l’- 
adulterio da  noi  sbandifcafi . Adul- 
tero contro  il  vottro  volere  fù  Da- 
uid , ali’hora  quando  : T ulit  Ber  fa- 
btam  , CT  dormiuit  cum  e a . V olete 
voi  , chele  voftre  parole  fi  honoti- 
no , es’vbbidifcono,  le  voftre  San-  jo  - 
te parole  dìfpreggiò  Dauid.  Quare  ' q ' u 
(rgo  comempftUt  ver  bum  Domiti!} 

Se 
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Se  dunque  in  tante  attieni  fè  contro 
la  voftra  volontà  Datftd , come  dite 
Signori , ch’egli  ogni  vofìra  volontà 
Jbà  adempita.  Quifeór  omnes  voluti* 
tata  meni  ? Rilponde  in  perfona-, 
di  Dio  Agoftino.  e dice  : vero  è che 
Dauid  peccando  in  tante  maniere» 
in  tante  maniete  hà  o il  a mia  diuina 
volontà  contrauenuio.Ma  egli  non 
fece afpriffirna penitenza.  Hor  Ja_, 
penitènza  talmente  vince  il  pecca* 
to,  che  non  folo  l'vccide,  ma  l’anni- 
chila, c fa  come  fc  mai  non  lolle  fia- 
to . Peccò  Dauid , mapare,  che  mai 
non  haueffe  peccato , perche  conia 

tendenza  hi  il  peccato  annientato* 
'tafgredi  lamia  volontà  Da  id,  nó 
fù  Tempre  fecondo  il  mio  cuoi  e egli 
tifponde  Dio,  ma  pere  he  lì  perni  di 
vero  cuore  , fù  fev  ondo  li  mio  tuo 
re^e  pere  he  fece  vera  penitenza, con 
la  penitenza  tolfe  talmente  dalla  fua 
anima  ogni  colpa,  chepaiui  noru 
hauerhauuto  mai  colpa.  Vdite  A 
S fioftiuo.C’*»»  e»»»  Dtus  Dauid  fei- 
lii  defà  rei  peccaturum , & licei  fecundurru 
odo  ana  cor  Detmn  tfitt,nec  omnes  volunta- 
(Itoti  **  tts  t,usiec’lstt  » tamenjecundum  cor 
' " Dttfutt,eoquod  prò  peccata  (un  con- 

grua pernitentia  jatuftett , & pecca- 
ta fua  panuer.ua  dtitutt  Et  Eftcm 
Siro  in  poche  parole fpiega  tutto  il 
penfieró  dicendo.  Dauid  verapor 
S Eohr  ” lentia tfftctt  , vene  peccati veih- 

d e vari.  ‘ &ium  intW  rt'T*rit*tt  • La  ve«P«- 
- * nitenza  anntch  lo  il  peccato  di  Da- 
uid, perche  non  fi  conoftea  veihgio 


d’ClTb  nèll’amma  di  qiHIcr. 

O’piciofo  Sigia  iieà  voi  cotu, 
cuor  contrito,  c peniteifj-  mi  volto, 
e per  annichilarne  il  gct.  toefcla- 
mo  ; piccata,  a. un  l'ttgt,  tmquitaret» 
feci , par  ce  benigni ffime  leu , Peccai 
Signore  , no’i  nic-go,  peccai,  ingiù- 
ftamcntet’hòofFefo  , iniquamente 
io  vidi  * -Ma  ò padre  di  al  e mensa , 
ò Marc  di  Mifencòrdia  dammi  il 
perdono.  Farce  btmgm(fi>»t  lefu. 
Peccai  con  gli  occhi,  e però  piango, 
peccai  con  le  mani  , e per,  > un  per- 
cuoto, peccai  co’l  cuore , peiòmi 
pento,  peccai  co’ piedi , però  à co 
m’aceòfto.  Tù  Signoic  perdona  . 
Parte  benigntffime  lefu.  Sono  gran- 
di i miei  crroii.  f'eceaui. , ma  c mag- 
giore la  tua  Clemenza . Sono  irnui- 
merabili  le  mie  ingiuflitie  : wiuflc-a 
egi  , ma  è infinita  la  cuaMifencot- 
dia.  Le  mie  impicca  mi  confondo- 
no. Jntquitatem  fece.  Mali  ttiapie- 
ta  mi  ricrea:  però  perdona  Signore . 
Patte  benigni ffimc  lefu.  O’  pecca- 
tore goda . peccata  , hò  peccato  , 
che  Iddio gridara,  éoo  peperei, t- 
hòpctdonato.  Grida,  imufi'e egì . 
Ingtuftamcnte  ti  lafciai  ,*  che  iddio 
rifpondeta , 8c  io  bota  pietofamcn' 
te  t’abbraccio . Grida.  Iniqua  arem 
feci  . Io  fono  flato  iniquo  , ma  fon 
pentito.  Eno, dice  Ghriflo,  tono 
placato.  Dammi  il  perdono  Signo- 
re. Farce  bentgmffimc  lefu.  Voglio 
darti  il  perdono  , c ti  prometto  il 
Cielo.  ^ 


Qffdrtf,  Caino,  far.l. 


-:t 


- T -, 


PRE; 


Digitlzed  by  Google 


22 


PREDICA 

Della  Feria  Quinta 


DELLE  CENERI 

IL  SOLE  FERMATO. 
Proemio. 


ON  vfcirono  effere  afpettatore  delle  vittorie  di 
mai,  fabbri-  Giofuè:  All'hora quando/?*/»* Sot. 
catogiàiltea  Ma  ilveroSole  di  Giudùia ferma*  tof.ittt. 
tro  , efparfo  to  ad  ammirare  le  glorie  d’vn  Gen-77*,*r,I9- 
il  campo  di  tile.  Miratus  e(l  Iefus.  Guarda  noi» 
poluere,  con  già  il  mare» che  allacciate , c riflrct- 
tanta  maedà,,  te  Tonde  fpumanti» e vermiglie, e ri* 
e pompa,duc  -piegati  i fuggitiut  volumi  concede 
defiofi  d’honort»  ficuto  il  varco  al  popolo  Hebrco . 
neH'arringo  del  furibondo  Marte,  lncrtpuit marerubrum  r & exfìcca- 
con  quanta  efeono  Boggi  à fagra , e tumeit.  Ma  limare  della  diuùuu 
gloriola  tenzone , poiché  fi  afperfc  fapienza , che  fofpeió  per  maraui- 
nieri  lo  (leccato  di  cenere;  Memen-  glia  , dà  libero  il  pa(To  alle  lodi  di 
to  homo  quia  chtit  et.  Due  altri  fa»  quello  Duce  : Mirami  e(t Iefus.  O' 
mofilfimi  Guerrieri  il  noftro  Chri»  grandezza  del  voftro  Centurione  » 
ilo , & il  Centurione  : & à fé  mùu »■  che  doue  nelle  altre  cofe  à Dio  fi  di 
ch’io  non  fapret  à chi  di  loro  fi  deb-  lode ..  Te  decer  Hymnus  Deus  tru  num.il 
badare  là  palma  . Sò  bene»  che  fe  Syon  > c Thuomo  fi  marauiglia  del  T»  py  1}g^ 
al  vincitore  (ì  fà  Tapplaufo  Vittorio*  opre  di  Dio.  Mirabilia  opera  tua . num.  14.- 
fo;  Diremo  Hoggi  (con  volita  licen*-  Quiui  tutto  a!  contrario  Iddio  fi 
za  Signore  ) il  Vangelico  Centuno-  marauiglia , Thuomo  èlodato-.  Mi- 
ne,di  cui  ammirando  voi  le  prodez-  rami  tfl  lefuti.-  Ma  fe  lo  ftcìfo 
ze  celcbraftiuole  glorie.  Mirata:  Chrifto  le  grandezze  del  Ccnturio- 
’Mat.  8i.  eft  Jefat , Cr  fequeuubus  fe  dixit  : non  ne  ammira , ammiranle  ancor  noi. 

».  io;  inutni  t ani  am  {idem  in  Jfrael.Efltt  Vi  auuerrifco  però  » che  l'ammira* 

in  vn  certo  modo  il  Trionfante ..  tore  grande  è capace  d’vn'  gran  fi* 

Vedi  non  già  quello  Sole  mate*  lentio  , e voi  con  quello  moftrate^- 
riàlcairefiato  in  mezzo  il  cotfo  per  la  marauihlia,  mentteio  ve  nepro*- 

•'  - " -'T  T^v”-  ' 


4 


Digitized  by  Google 


dioucdl  della  Cenere* 


pongo  la  materia  nella  fede,  nella 
Speranza > «ella  charitàdcl  Centu- 
none.  - •> 

’ * . . • \ 
x p Rouienc  da  non  sò , che  d’i- 
1 gnoranza  la  matauiglia . Chi 
tutto  Tape  nullo  ammira.  £ pure  la 
fapienza  diuina  moftta  hoggi  ma- 
rauigliarfi:  Miratus  e(i  Jejus . Fù 
atto  eftemo  ammiratiuo  co’  gcfti 
del  corpo , quello  di  Chrifto,  non 
atto  interno  apprenfiuo  di  cofa  per 
l’addietro  non  conofciuta.  Volici 
quali  in  quadro  nei*  fogni  del  fuo 
volto  delincare  il  Saluatore  le  ma- 
tauiglie  dell'opere  virtuofe  di  que- 
llo Santo  Centurione  con  ammira- 
te l’humanato  Dio  la  fede  di  que- 


propollo , e tanto  volfe  dire  S.  Pao- 
lo dicendo:  jirgumtntum,  ipiega  s.  The' 
l’Angelico,  quanto, che:  lnduttio,  1#’  u ‘ 
& ver  [uà fio  intellellus  ad  inharendu  ' 

rebus , quare  non  apparent . E l’in-  ***  " * 
felicito  il  reai  throno  dellafede,  hi 
per  foggetto  materiale  tutte  le  cofe 
credibili , trà  le  quali  il  principal 
foggerto  c Iddio , e come  dicono  i 
Theologi,  tft  obtthum  attnbutioms. 

Il  formale  oggetto  della  Theologi- 
•ca,  e Chrifliana  fede  è la  prima  ve- 
rità reuelante,  la  quale  non  eilendo 
di  falliti  capace > ne  meno  nell’og- 
getto di  fede  può  cofa  fella  con- 
giunger fi. 

4 Hor  quella  vera  fede  è I’onnipo-  uotl  mt 
tente,  quella  quali  d’vn  Dio  Trion- 


fto Duce , ci  dà  campo  di  difeorre-  fa  ; & à gara  di  Dio  Tempre  maraui-  form 
tc,e  di  fpiegarei’omnipoffanza  del-  gliofacomparifcc  nel  campo . Non  te,  fi  non 
la  fede.  menta  titolo  di  Forte  fc  non  huo-  quell’huo 

mo,  che  ha  in  Dio  vera  fede.  Nel  m0)  che 
Sagro  Libro  de’  Giudici  al  fello  ca-  bd  iru 
" po,  llaua  il  Capitan  Gedeone  dal-  Dio  ve- 


ASSVNTO  I. 

Afat.  S.  ■Non  inueni  untai»  fidem 
et,  io.  ini  frati. 

E’  omnipotente  la  fede , Quali , che 
vince  lo  Hello  Dio , e Tempre  vit- 
toriofa.  Sempre  ammirabile.  Ma 
le  fue  armi  fon  l’opcre  buone . 

. J » 1 > . 

LA  Sonora  Tromba  Paolo 
Apollolo  , folla  Cathedra 
delle  fue  «pillole  infegnando  al 
mondo,  che  cofe  foffela  fede  dif- 
fc  :Fidcs  tfl  fptr andarum  fubfìantia 
Habr.  rerum , argwcntum  non  apparen- 
ti, n.l.  tium . Qui  con  la  figura  Metonimi- 
ca Ila  in  vece  dell’effetto  polla  la 
. caufa.  L’effetto  dell’argomento  c 

lapcrfiiafionedcli’imeileuo  al  vero 


i’elTcrcito  Madianito  talmente  a* 
ftretto,  che  intimorito , c tremante 
difperaua  vittoria . Quando , ecco 
gli  apparue  vn’  Angelo,  c falutando- 
loconalta  voce  li  diffe’;  Domimi 
iteum  viroruw  fortiffìme . Iddio  ci 
falui  ò valorofo , ò forte,  ò campio- 
ne animofo.  Eh  dice  Gedeone  alP- 
Angelo  : voi  Mcffaggiero  celclle 
volete  mccofchetzare.  Mi  date  ti- 
tolo di  forte,  io  tento,  iopauento, 
io  non  ofo  vfeite  in  battaglia.  E 
poi  fc  voi  affermate,  che  Iddio  Hi 
meco:  Si  Dominai  nobifeum  vbi 
funt  mirabilia  eiut  qua  narrauerunt  n, 
patrcsnoftri,&  dixeruat  de  Atgy* 
ptoeduxitnos.  Io  aedo,  che  Dio 
da  me  adorato  fia  onnipotente , Se 
habbiaco’l  fuo  potente  braccio  fal- 
uato  dall’Egituo  furore  il  fuo  po- 
polo, ma  horacomenonci  foccor- 
re  ì perche  non  ci  rinforza  contro 
B 4 que- 


ra  fede. 


lud.  6. 
n.  iz. 


1 bidet 
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3uefti  gentili  ? Io  temo  rouina.i  Col- 
ati tutti  gelano  pct  lo  timoie  ì al* 
v ,,  tro  non  afpcttano,chc  cruda  morte. 

Ibidem  Vade  rifponde  l’Angelo . Vaie  in 
n.  14.  b*c  fot  mudine  tua  , C lib  trabit 
**  J frati  dtmanu  Madian.  Vainque- 

fta  tua  fortezza ,che  hora  meco  par* 
landò  motòri,  vn  , che  da  nemici  ri* 
porterà  vna  gloriola  vittoria . An- 
gelo fan to,  e clic  fortezza  hauete 
Icona  voi  in  Gedeone  ? Egli  trema, 
egli  teme,  egli  pauenta.non  ardifce 
entrare  in  battaglia , le  parole  l'ac- 
cufandi  timido.  Voi  lo  chiamale 
Huomo  fortiflìtno,  & egli  il  titolo 
non  accetta.non  per  quello  imbrac- 
„ eia  lo  feudo , ne  cinge  la  fpada , c 

voi  conchiudetc  dicendoli.  Và, 

_ che  in  quella  fortezza  la  quale  nel- 

le tue  parole  ha  mollrata.  (config- 
gerai! Madianiti  ì Signori,  mentre 
all’Angelo  rifpondea  Gedeone,  e 
, dicea  : Mirabilia  eius  qua  narra * 
uerunt  fatret  noflri . Sono  dateci 
grandi  le  marauiglie  da  Dio  oprate , 
fece  vn’atto  di  fede , credendo  effet 
veri  i raccontati  miracoli  nèTl’Egit- 
to  fucccllì . Si . dice  l’Angelo . no 
fai  vn’atto  di  fede  ? hai  teco  la  fede! 

‘ Vadc  m bac  fortitudine  tua  • Va_o 

che  veramente  fei  Huomo  fotte , la 
fede  è la  vera  foltezza , non  c for- 
te, chi  non  ha  fede , Tù  Gedeone-» 
benché  timido  di  corpo,  petcho 
.fei  armato  colla  fede  lei  fonidìmo , 

. e con  quella  fede!  fortezza  vince- 
rai i Madianiti . E1  diTheodoreto 
, il  penfiero . Memorarti  btdton- 
e betta.  nitraftnHm  Dei,  firmamque  habe- 
3**1,  tn  bat  de  Deo  opinionem,  Cr  meruit 
tuatc.  a;t4ite  ab  Angelo  , proficijcerc^a 
in  bac  fortitudine  tua , idtil  in  ro- 
ba,'c  (idei  burnii  & vince»  Ma- 
dian , 

La  fede  ; Et  c unto  forte  la  fede , cho 
è tanto  combatte  eoa  Dio,  e lo  faifcc.Ncl- 


le  fue  fagre  canzoni  dolcfcmentefi  fortini 
querela,  c fi  duole  lo  Spofo  diurno»  cbecom- 
e alla  Spofa  dice . Vulneraci  cor  batte  c3 
mtum  in  rno  oculorum  tuorunu.  Dio,  t-a 
Vn’occhio  tuo  ò Spofa,  vn  folo  tuo  lo  feri - 
fguardo , c flato  vna  Tacita , che  vi  (ce , 
bà  fetito  il  petto,  e trapalato  il 
cuote.  Quindi  non  molto  doppo, 
quali  che  infaftidiro  de  gli  occhi 
della  Spofa,  cfclama;  Averte  ocu- 
lot  tuoi , quia  ipfi  me  auolare  fece- 
rum.  Non  mi  guardare  ò Spofa 
perche  i tuoi  occhi  fembrano  à me 
sì  brutti,  che  quali  occhi  diBafi- 
lifco  mi  fpronano  alla  fuga  . Ipfi 
me  auolare  fecerunt . Come  và 
quello  mio  Dio . Prima  vi  era  fi 
chiaro  l’occhio  della  Spofa,  che  vi 
facca  per  dolcezza  languire , & ho- 
ra io  abbominate , e lo  (prezzato  ì 
Notate  il  Millero  . • Quando  gli 
fguardi  della  Spofa  piacquero  à 
Dio,  erano  fguardi  <fvn  folo  oc- 
chio *,  In  reno  oculorum  tnorunu  . 

Quando  rifiutò  quelli  fguardi,  era- 
no ditutti  due  gli  occhi;  AuertCA 
oculottuos.  Sappiate,  che  la  faen- 
za bumanahà  due  occhi.  U primo  . vi 
c la  certezza,  il  fecondo  è l’euiden-  # 

za  ,*  Sa  ernia  eft  cognitio  certa,&  eui- 
ftens  , diceilFilofofo.  La  fede  hà 
vn  folò  occhio,  & è l’occhio  della 
certezza,  non  dell’cuidenza:  Per- 
chela  fede  quanto  è ofcura  tanto  è 
fieura:  Argumentum  non  appare»-  S.  The. 
tium  hoc  t(l  non  euidentium , dice  loc,  cit. 
Thomafo.  Anima  vuoi  Vincere-» 

Dio,  non  lo  mirare  co’  du,c occhi 
della  feienzahumana,  miralo  col 
fplo  occhio  della  fede  diurna.  Que- 
ll’occhio c vn’atco  lo  fguardo,  cioè 
l’atto  della  fede  è vna  laetta , colla  * 
quale  rella  ferito  il  cuore  di  Dio.  f 
Senti  Bernardo.  Adbibt  fidti  ocu - s.  Btrn. 
lum,  remoue  oculot  human  a [cita-  ;n  Cait. 
tu , ér  Detm  vnlnerabit . . 

Ma, 


Jl  Chri - 

(liano 
coli'  ar- 
mi della 
fede  è in 
vn  certo 
modo 
piu  po- 
tente di 
Dio. 


Marc. 

7-  ».  24. 

crn.  25. 


S.  Petr. 
Chrjf. 
fer.  Sy. 
nopbo- 
tuffa. 

Matth. 
28.  nu. 
18. 


Giouedì  dèlia  Genere. 


•6  Ma, che  dico:  Vulneratisi Tù 
coll’armi  della  fede  fei  in  vn  certo 
modo  più  potente  Dio . L’Euan- 
gelida  San  Marco  racconta,  che 
yna  volta  Ghtifto  andando  verfo 
le  patti  di  Tiro,  e di  Sidonia  Città 
gentile,  dentro  vna  cafa  s’afcofc 
per  non  effer  veduto  da  quelle  gen- 
ti. Loccrcauano,  ma  perche  egli 
non  volea  no’l  trouauano.  Quan- 
do ecco  vna  Donna  fi  pone  nel  ca- 
priccio di  trouar  Qirifto,  efee  dal- 
la fua  cafa , e dirittamente  canti- 
na, c lo  troua:  c benché  diritto 
le  porte  della  ftanza  faratte  , e la- 
rdarli vedere  non  volelfe,  roppe 
quella  Donna  le  porre , entrò , lo 
ritrotiò,  lo  vidde.  La  onde  dice-* 
quelle  marauigliofe  parole  S.  Mar- 
co : Ingrcffus  domar»,  nemmerru 
/ ciré  voluti,  & non  pofit  luterei. 
Volle  celarli , e non  puotè  il  noftro 
Iddio:  Alulier  emm  Flatim  vtau • 
diuit  de  eo , intranet.  Impacio- 
che  vna  Donna  entrò  per  forza , 
e lo  vidde.  Qui  ftupifee  Grifolo- 
go,  c dice:  Velie  , 0 non  pofse 
non  efì  matefìatis  Dindi* , fed  in- 
firmi! atti  human* . Volere,  e non 
potere,  non  c cofa  propria  d’vn_, 
Dio,  diritto,  eh’ è onnipotente: 
Data  efl  miti  omnts  puteflas  tru 
Cado,  0 in  Terra.  Hora  vuol 
dentro  fegreta  ftanza  nafcondetfi, 
e non  puoi  farlo , vna  Donna  lo 
vince,  e contra  il  fuo  volere  lo  ri- 
troua.5  Signori,  che  vi  diccua  io, 
che  è onnipotente  la  Fede.  Que- 
lla Donna  Temendo  la  venuta  di 
Chrifto , crede  in  diritto , hebbe 
fede  in  Chrifto.  Anima,  chcèfe- 
dele,  c lichen  la  fede  di  Chrifto,  è 
onnipotente;  Datemi  Chrifto  da- 
temi l'eterno  Padre  , che  non  vo- 
glia conceder  gratie , che  fi  ferii 
nel  Ciclo,  non  voglia  rifpondere, 


io  vi  dico  ■ che  non  potrà  fallo  fe 
fi  accorta  vn’anima con  viua  fede. 
La  fede  fa  inchinare  l’onmpottan- 
za  di  Dio,  la  fede  fa  fenza  muta- 
tionc  mutare  la  voluntà  di  Dio, 
la  fede  combatte,  c s’impadrona-, 
del  Regno  di  Dio;  E‘  condufio- 
ne  di  Pier  Clnifologo  : Numquid 
tanta  est  extolUnda  mulieris  fides , 
ve  inchnetur  Uomini  pojftbilitat , 

0 voluntai  ? T ale  miti  videtur  . 
Vtm  fedi  fides , vt  raperei  Regnai n 
Patrie . E’iSanto  Bada  foggiunge: 
Non  factum  e(l , quod  voluti , cum 
hoc  fides  honorum  iuxta  expete- 
ret. 

7 E potente , ma  virtuofa  la- 
drona  la  fede,  tubba  da’  thefo- 
ri  di  Dio  , cioch’ella  pretende-». 
Setri  pure  colle  chiaui  del  fuo  po- 
tere, co’l  catenaccio  del  fuo  vo- 
lere i riportigli  delle  fue  grano 
Dio,  che  è potente  ad  aprire  fur- 
tiuamentc  la  fede  , e far  preda  di 
quanto  vuole,  benché,  quafi  non 
voglia  l’onnipoffatua  di  Dio.  Era 
vn’ inférma  Donna  dice  San  Lu- 
ca, che  da  vn  continuo  flutto  di 
l'angue  era  tormentata , Si  afflitta 

1 medicamenti  Immani  non  la  gua- 
rdano , onde  ella  ia  falutc  affatto 
difpcraua  . Senti  ella  vna  volta, 
che  rifanaua  infermi  l’humanato 
Signore,  e con  credenza  viua.,, 
con  fede  {labile  tri  fe  medefima 
ditte:  Si  tetigero  fimbriam  vefli- 
menti  eius  fatua  ero.  Io  ho  tan- 
ta fiducia,  hò  tanta  fede,  che-» 
fermamente  ctcdo  douet  fanal- 
ini co’l  folo  tatto  delle  fue  vedi 
Santillane  , in  tanto  per  quelle-, 
ftrade  accompagnato  da  numero- 
fa  turba  di  perfone  pattata  Chri- 
fto . Scende  dalla  fua  cafa  l’infer- 
ma, ma  confidente  Donna,  tra  la 
calca  delle  genti  lì  fpinge  $’  acco- 
rta 


S.  Petr  '. 

Chrif, 

tir. 

S.  Beda 
inMear . 
7- 

La  fede 
è ladra , 
che  rttb- 
ba  à Dio 
ciò  che 
ella  vuo • 
le. 


Mat.  9. 
nu.\  20. 


> Giouedì  della  Cenerò.' 


ftaà  Chi  irto,  tocca  pian  pianole-» 
vefti,  c refta  fubitamente  fanata. 

' Ecco  il  Saluatorc  fi  volta , e gtida  : 
_ 5 Qua  me  tetigit  ? O là , chi  mi  hà 

’lMC'  toccato  ? RifpondcS.  Pietro . T ur- 
Vi  bx  te  comprimimi , Gr  dicit  , quii  me 

ibtd.  nu.  fgfjgf  f Lc  Turbe  tutte  t opprimo- 
no  > e dimandi  chi  fia  ardito  à toc- 
carti ? Non  dico  quefto , Aggiun- 
ge Chnfto.  Noni  vìrtuttm  ex  me 
txiffe.  Vièftataperfona  , chepo- 
lb.tt.q6.  Ri  la  mano  nella  borfa  delle  mie-» 
ricchezze,  fenza  che  io  volerti,  mi 
hà  rubbate  le  gratie . La  pouerclla 
Donna  tutta  tremante  confeflaef- 
fere  Hata  lei  la  ladrona.  Publica- 
mente  dice , io  l’ hò  toccato , c Cu- 
bito della  mia  infirmità  fon  guari- 
lb.n.xi  ta;  Ifdicauit  coram  omni  populot 
' qucmadmodumconfcfUm  fanata  efl. 
Hortù,  conchiude Chtifto,  tòmi 
toccarti  nafeofamente  , & io  hora 
voglio  fanaiti  publicamente  . Et 
Jbfat.Q.  faina  fatta  efl  mulier  ex  illa  hora-j . 
num.ii.  Ma  piano.  Se  la  donna  guarifee-» 
jn  toccar  le  vefti  di  Chrifto , come 
nfponde  Chrifto , e dice.  Io  hora 
voglio  fanarti . Signore  , fanò  la 
donna  in  toccami  , non  occorre-» 
altra  medicina  , ella  tubbòlagra- 
tia  , non  accade  concederci  altro 
fauore , il  tatto  delle  voftrcveftì  la 
refe  fana , come  hora  voi  dite , che 
aderto  la  tendete  guarita?  Signori 
Leggifti,  voi  hauete  infegnato,  che 
Furtur/t  efl  concettano  rei  aliena 
% inuito  Domino.  Pigliare  cofa d’al- 
tri contro  la  volontà  del  Padrone 
egli  è furto.  Quefta  languente  don- 
na s’ era  accoltala  con  fede  à Chri- 
fto con  l’arte  infuper.  bilc  della  fe- 
de , quali  rubbò  à Chrifto  la  grada  > 
quali  non  potè  egli  impedir  quefto 
Lue  8.  ™rto>  clua('  non  Puotl-’  egli  reliftc- 
«uL  r rc  à quella  forza , dicciamo  fò  ; lh- 
numj, o.  n,;o  Dìuum,  Che  però  fc  nc  la- 


menta dicendo.  Quii  me  teligli  f 
JVoui  virtutem  de  me  exijffe . Hor- 
sù , dice  Chrifto,  tù  donna  fei  lana , 
ma  per  forza  della  fede,  da  hora  in- 
nanzi voglio  , che  tù  con  pacifico 
portello  godi  la  rubbata  falute  con 
la  volontà  del  Padrone , [però  fij  fa- 
na Salda  fatta  tfl  ex  illa  bora . 

Cioè,  da  hora  innanzi  godi  con  fi-  jtfat 
curczza  donatati  dalla  Mifericor-  ' v 
dia  di  Dio  quella  falute  , chelù  da 
Diorubbafti  con  la  portanza  della 
tua  fede.  Sentite  come  ratamente 
Grifologo  fpiega  in  due  fole  parole 
tutto  il  penderò  : Sanata  efl  ex  illa 
hora.  Quod  enim  furti m abitale-  S.  Tetri 
rat  fide  tfhocpalam  mifericordia  do*-  chr.  fer. 
nat.  ■ <u  He- 

8 Rubba  co’  fuoi  arfinciofì , e morrojfi 
virtuofi  latrocini)  la  remiflion  de’ 
peccati , la  Fede . Guarda  vna  don- 
na, che  Maddalena  hà  nome,  per  Rubba 

altro  vana  , c dedita  a’piaceridel  Ttmif 
fenfo  , come  ritiratati  à miglior  f,tne 
vita  , in  opre  grandi  di  penitenza,  pt*(**i 
fe  prima  hauea  combattuto  al  Sol-  la  fede. 
do  di  Satanarto , mutando  bandie- 
ra s’ armila  alla  militia  di  Chrifto, 
diuentando  Capitanala  de’  Peni- 
tenti, e quella,  che  priahanea  pie- 
na la  Città  di  catturo  ertempio , bo- 
ra profu  ma  fin’ anco  il  Cielo,  co’I 
foauiflìmo  odore  de’  buoni  coftu-  R 

mi.  Vedila  con  humiltà  proftrata 
à piedi  del  Saluatore,  guarda  Ic^» 
fue  dolenti  lagrime.  Lacrymitcoe-  , 
pit  rigare pedeseius.  Ammira  il  fuo  *jUe’  Z* 
amore:  Dtlexit  multum  . Confi-  ^ ' 
dcra la fua liberalità;  Vnguento vn.  Jb,d‘nu' 
gebat . Ma  io  Signori  ftò  attenden-  17"  8 

do  il  finedeir  opra,  e Tento,  che’l  , 
Saluatore  le  dice . Fide!  tua  te  (al- 
uamfecit.  La  fede  l’ hà  faluata , la 
fede  c quella,  ch’hà  impetrata  la 
remiflìonc  delle  tue  colpe . Ma  co- 
me ì non  fi  dà  il  premio  all’ Amo- 
re. 
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Chi  vuo 
Fefser  la 
dro  del 
Cielo,  e 
rubbare 
il  Para- 
difo  s’ar 
ma  di  fé 
de. 


tcy  alle  lagrime  , alla  penitenza  di 
Maddalena,  ma  alla  fede  ? Quella 
fi  dice , che  la  giuflifica  ? quella,  che 
ii  perdono  impetra  ? Fidei  tua  /c-» 
faluam  fecit  ? Non  è vero  ò Theo* 
logo , che  la  fola  fede  a giullifìcare 
il  peccatore  non  bada  ? Como 
dunque;  f tdes tua ? Signori,voi 
fapete  , che  fé  bene  in  ottenere  la^ 
vittoria  ci  concorre  il  valore,  eia 
forzade’  faldati  tuttr, ad  ogni  modo 
la  nommara,  e la  gloria  al  Capitano1 
folo  s’attribuifee . VoIfeilSaluator 
del  mondo  palefate  , che  fe  bene  la 
penitenza,  le  lagrime,  l’Humiltà  , 
l’Amore  ficeuano  la  parte  loro  nel- 
l’acquillo  del  perdono  , enei  furto 
della  grafia,  ad  ogni  modo  corno 
à Capitanelfa dati nbuifce alla  fede* 
Quella  è la  guerriera  efperta , l’arti- 
ficiora  ladroni.  Maddalena  accom- 
pagnata, c fpalleggiata  da  tante  vir- 
tù non  hauerebbe  ottenutala  remif- 
lìone  delle  colpe , fenza  i virtuofì,  e 
Santi  ladroneggi  della  fede . Paoli- 
no Santo  Io  dice,  da  lui  imparatelo; 
Alagdalcna  non  tanto  ambita  fer- 
UltUt,fr’  impendif  lachrymarunL* 
remmonem  pecca/orum  fperafjet , 
nifi  Deam  per  fidem  Chriflum  credt- 
diftet. 

9 Quindi  lì  è,  che  vn  perfetto  la» 
dro  non  feppe  con  altro  modo  rub- 
bare il  Ciclo1 , che  con  fartificiof» 
ladroneggio  della  Fede  . E chi 
vuolclfer  ladro  del  Paradifo  fi  mu- 
nifeadifède  . Chi  non  ammira  di 
quel  Beato  Ladrone  le  fortunate^» 
venture?  Egli  fù  tanto  pretto  ettau- 
dito  dal  Redentore,cheà  pena  apri 
la  bocca, che  con  marauigliofo  mo- 
do aprironfi  le  porte  del  Paradifo. 
Anzi  in  quell'hora  (leda , che  s’aprì 
il  Paradifo  per  Chrillo  , fi  aprì  per 
quello  Ladro  . Vn  folo  fù  l’inno- 
ceace»  che  foli  enne  la  Croce,  e due 


riceuono  la  corona  ? Vn  folo  fù  il 
Redentore  , c due  fono  i trionfato- 
ri? Ipfa bora,  dice  Sant’Ambrofio  c * r 
qua  P aradi fus  Deam  fufeepit , fufee-  /’  .* 

yte,  C latroncm  ; vnus  paffes  tfl  prò  i0‘n0‘u__ 
(alate  tuslorum  , CT  duobus  pariter  . 
immortali!  atis  tamia  re feratur  .Ma  ' ”‘r 
chi  fù  mezzo  d’entrare  così  fur- 
tiuamente  nel  Ciclo  il  Santo  ladro?  . . 
Virifpondela  fede.  Come  direte 
voi , non  fece  tanti  atti  buoni  que- 
llo Ladrone?  Non  fecevn’atto  di 
charità  fraterna  ammonendo  dell’- 
errore il  beftcminiante compagno  ? 
ht  tu  in  eadem  damuatione  e>?  Non 
s’ornò  con  vn’atto  di  paticnza . Not 
quidem  digna  fatta»  recipimus  ? 

Come  dunque  alia  fede  fola  s’attri- 
buifee l’acquillo  del  Paradifo  ? Ve- 
dete, e notate,  à qual’attoviriuofo 
del  Ladrone  , corrifponde  la  pro- 
metta del  Saluatore.  Eccocfclama 
il  ladro  felice . Memento  mei  Do- 
mine dam  venera  mregnum  tuum . lb,  W.4Z. 
Ecco  l’atto  di  fede  : mentre  crede 
che  fia  Signore,  e confètta  per  Dio 
quello  , che  Crocifitto  vedeua  co- 
me malfattore  , non  che  cornea 
Huomo.  Et  ecco  Chrillo  rifpon- 
de.  Hodte  mccumensin  Par  adì-  Ibid.nti* 
fo.  Tù  colla  fede , ò ladro  t’inge-  43* 
gni  rubbare  il  Cielo,  & io  ti  dico, 
chef  hai  rubbato.  Adopratte  lc_» 
flratagemmc  d’altre  virtù , ma  non 
eranfoflLicnuper  tanto  flirto.  Tù 
ladro  in  vita  , fapcftr  con  la  fede 
rubbare  il  Paradifo  in  morte.  Tù 
credi , ch’io  habbu  Regni  ; dun- 
que hai  rubbato  il  mio  Regno.  Tù 
credi , eh’  10  polla  date  il  Paradifo  ? 

Dunque  hai  fatto  furto  del  Pa- 
radifo, Tù  credi  , che  quan- 
tunque ^io  fia  Crocifitto  ; ad  o- 
gni  modo  fono  Redentore^  ì 
Dunque  cu  fei  vero  ladro , che  col- 
la fe^c  hai  predata  la  gloria  » Tù 

«e-  * 
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credendo  dici  : Memento  mei,  & io 
rifpondo  Mecum.  Tù  dici  Cam-, 
■veneri!  , & 10  replico  Hodtc . Tù 
procuri  tubbare  Regni:  in  Regnano 
tuum . Et  io  ti  dico,  chchairubba- 
tol.il  Paiadifo:  ,n  PaiailiJo.O'  ma* 
rauiglic  deila  fede , che  0 fi  diuen- 
tare  ladri  della  Giotia?  Mirarti ì 
cftlama  Ambrofio:  Ai  tra  rei?  batte 
tantam  gloriar»  , lattoni  fida  pia- 
ftitit , quamuit  tmm  delinquentiuntj 
giarda  (li  cul^a,  fida  lame n ma- 
tor  efi gratta . 

1 o V-glia  la  verità , e cofa  troppo 
maraiiigliofa  la  lede  . Arnua  aJI- 
impofiilnle  co»  le  fue  forze , e con  i 
fuor  aiiificij'la  fede,  Iotrotio,  che 
vna vo'ta ifara  Profèta  confidetan- 
do  la  Generatione  del  Verbo,  come 
dali’intdlctto  dii  Padre  forte  gene- 
rato , c non  fatto  fenza  effere  del  ge- 
nitore minore  . Da  vn  vero  Dio, 
vn  Dio  vero  , da  immcnfolutno , 
iuminofo  incendio  diftinto  nella» 
peifona  vnito  , anzi  il  medefimo 
nell’ertcnza . Confuflanriale  del  Pa- 
dre , ndi’attnbuto  di  fua  perfora», 
differeme  dal  Padre  , principiato, 
£ i originato  da  quello,ma  indepen- 
dente  dal  Generante  .etnie,  cht-* 
fenza  quello  non  porta  intenderli 
generato.  Tutto  ciò  contemplan- 
do , econfidcrandoEfaia  , e tutto 
ciò  volendo  efplicare , cfclamò , e-* 
dille  . (jtnoavohcm  tiui  , quii 
trarr  abiti  Qual  lingua  Angelica, 
non  che  htunana  potrà  l’eterna  ge- 
ncratione  del  Vetbo  Dirunofpiega- 
re  ? E'  impolEbile  à dirli , e imper- 
cettibile a penfarci.  Piano  , nfpon- 
de  San  Maflìnnno,  ciré  vi  è fa  fede, 
die  la fua  potenza  l’imponìbile  ren- 
de portìbil  e.  Et  è vero  , che  non  fi 
•nò  efplicarc  la  Generatione  del 
Verbo  , raa  fi  può  credere . Latta- 
gli» manca*  mala  fcdcfupplifco> 


non  puolc  dichiararla  I*  eloquenza^ 
ma  può  intender  la  credenza.  Gran- 
de c la  prefenza  della  fede,  la  quale 
abbraccia  l'imperdibile  , che  non., 
può  narrare  la  lingua . Ecco  San» 

Matti  ino  . Cene  ratio  Chrtfh  furar  S.AiaJfi 
rari  non  boi  e fi , credi  potejì  ; fi  lingua  bom.un 
deficit,  pdetproficit  : magnus  f, idei  Natiuit. 
prcftflm  , cum  tantum  de  D'o  (ho  Domini • 
cor- et  pii  , quantum  lingua  non  potè  fi 
parlunre . 

1 1 Hor  io  più  non  ammiro , che 
nel  Corrente  Vangelo,  la  fede  del  £4  a j 
Rcligiofo  Centurione  , fcrmaffeil  ^ jjra[ 
Sole  , edaflcniarauigliaal  Verbo  „tonar  Ji 
humanato,  mentre  Grifologo  San- 
toinfegna,  che  per  infognarla  lède  /(0rJj4r. 
férma  il  fuo  corto  Chrilto,  Jafet ^aCbrifl  • 
gin  altro  importante  affare  , èqua-  . 

lunque  altia  làccnda  , benché  rm 
portan  e oblia  , purché  parli  dife- . 
de.  Venne  dalle  Ripe  ondole  del ((ff  ** 
Giordano , per  dar  la  vita  al  quatri- 
duano Lazzaro  il  Saluatore.  Aman- 
te del  drfònto  non  ncusò  tornate  in 
Giudea  , doue  era  da’  fùoi  nemici  ; -, 
pcrlcguitato.  Per  dare  la  vita  all’a- 
mteo,  non  fi  curòefporfi  al  perico- 
lo grande  della  morte.  Giunfe,  ar** 
riuó  in  Bcthania,&  ecco  fegli  fè  in- 
contro!'addolorata  forella , la  pian* 
gente  Marta.  Et  ecco  che  Mai  tac- 
Iclama.  Domine  fi  fuijjeshic,  Fra- 
ter  metti  non  fuiffet mortuui.Vtti  de’ 
viuenti.  Signore  fe  tù  prefcntc  fof- 
fi  qui  (faro, non  farebbe  il  trio  ama- 
to fratello  dalle  laette  della  morte»» 
flato  ferito . Chnflo  rr  pondo  z 
lo  fono  Rcfuircuionedc’  morti,  io 
fono  Vita  de’ Viuenti.  Rifòrgeràil 
tuo  fratello: Replica, e muoue dif- 
ficolta Marta,  ripiglia  , efeiogliei 
dubbi)  il  Diurno  Matftro.  Non  fi 
Éodisfa  Marta  , procura  addottri- 
narla il  Saluatore.  Pietro  Grifolo- 
go  ammirale  dice . Q'Signore  voi 

venite 
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- A venite  per  rifufeirare  Lazzaro,  e poi 
vi  trattenete  à ragionare  con  Mat- 
ta. Voi  pare,  che  habbiate  polla  in 
non  cale  ia  vita  del  fratello, & attcn- 
. detc  tutto  à raggionatc  con  laSo- 

iella  : Qui  ad  La\z.arum  venerai 
quid  fic  occuparti  in  Ad  art  ha  ? No- 
tate il  punto  . Matiha  dicendo  t 
Domine  fi  fuifies  hic  frater  meni 
non  fiifset  mortuui . Moftrò  man- 
camento di  fede,  poiché  credè,  che 
il  Saluatote  folo  con  la  prefenza  bl- 
uette potuto  mantenere  in  vita  l’in- 
férmo, nuche  dando  lontano  non 
hauellc  hauuta  tale  portanza.  Gui- 
tto Vedendo  Marta  ò morta,  orno. 
ribonda  nella  fede  , fi  feorda  d’ in- 
uiarfi  verfo  il  Sepolcro  , per  dar  Ja_* 
vita  al  fratello  Lazzaro  morto  nella 
carne.per  attendere  à rtfufcitar  Mar- 
ta,-che  moftraua  edere  morta  nella 
fede.  Ecco  San  Pietro  Grifologo, 
S.Petr.  cbe  dice.  Qui  venerai  ad  La\\a- 
Chrifofl.  rum  0ccuPatur  in  M artha , vt  tfla~> 
loc.cit.  tinte  [urger  e tiri  fide  , qttam  tlle  [ufei- 
• " ‘ taretur  incarno. 

i x Anzi  notate  marauigliofo  vn’ 
La  fede  effetto  della  fede  . Con  Martha  fi 
fà  fuggir  ferma  Quitto , per  infegnarle  la  fe- 
danoi  de,  e poi  da  vn’altra  Donna  fugge 
Chriflo,  per  mantenerla  nella  fede.  Si  che 
acciò  nò  la  fède,  e fa  fumare  con  noi  , e fi 
perdiam  fuggire  da  noi  il  noftro  Dio.  Pone- 
lafede.  teuiauanti  gli  occhi  , ò vcrotrasfe- 
ritcui  t'oH'inrdietto  vicino  al  Sepol- 
cro del  Rifufcitato  Signore.  Vedre- 
te Maddalena  piangente, clagrimo- 
fa  , cercare  nel  Sepolcro  il  Corpo 
del  fuoMaeftro.  Dimandagli  An- 
gioli, e non  retta  contenta.  Vede 
vno , che  Hottolano  fambraua,  e lo 

Hiica  à dirle  doue  fotte  , ouero 
auette  tolto  dal  Sepolcro  il  cro- 
cifitto fcpolto . Quando  illuminata 
da  foptana  luce,  conofce  queU’Hor- 
tolano  eller  Quitto  V Subito  cotte 


f>er buttategli  à piedi,  c per  toccar- 
o ; & il  Rifufcitato  Iddio  fi  ritira  , 
s’indietra,  fugge.  He  dice.  Noli 
me  tangere  . Ferma,  ferma  Maria- , 
non  mi  toccare.  Et  perche  ò mio  Jean. io. 
Dio?  Vi  lafciafte  toccate  da  ella-,  ».  17.  -* 
quando  pentita  de’ fuoi  falli  venne 
àtruouatui  incafadel  Farifeo  , & 
hora  non  volete,  che  vi  tocchi  già 
fantifìcata  dalla  gtatia,che  corre  per 
rallegrarli  della  volita  Rifurrcttio- 
nc.  Theologo  uì  ben  fai , che  le  co. 
fe,  le  quali  fi  toccano,  e fi  vedono, 
non  fi  credono  , ma  fi  fanno  con  e- 
uidenza . Quando  ci  c euidenza- , 
non  ci  può  diete  credenza.  Ma- 
ria vedendo  quell’Hortolano , con 
atto  diviua  fede  lo  credè  , l’adorò 
come  il  fuo  Rifufcitato  Maeflro  . 

Voleua  toccarlo  , mafel’hauetto 
toccato,  fi  farebbe  con  euidenza- 
della  verità  chiarita . Et  hauendo  c* 
uidenza  hauerebbe  perduta  la  fede. 

Hora  il  noftro  Guitto  fi  ritira  , fug- 
ge , edere  toccato  non  permette^ , 
acciò  Maria  Maddalena  non  retti 
priua  di  fede  ; edendo  vero , che  fo- 
no beati  coloro , che  credono , ma 
non  vedono . Che  fenza  tatto  han- 
no credenza,  c lenza  approflìmai  fi 
fono  fedeli . Con  la  fua  Pontificia 
auttorità  , Leone  Pontefice  tutto  il 
detto  conferma . Nolmt  Chnilus , ^ j . 
vt  M agdalena  tangeret  , Cr  ipfum  »*  n' 
videi  et , ne  fide  priuarettir . De  qua  1 ” * 
Beati , qui  non  viderunt  , & credi' 
derunt. 

1 3 Si  ferma,  fugge,  mercè  la  fede 
Quitto , perche  non  trottaripofo  fe  yhrijto 
nó  nelle  braccia  della  fedeilSalua-  K°  trot<* 
torci  Conlidcrando  S.  Mattino  la  r,P°f°  [c 
nafciralnvnaflalladcl  figlio d’vn- 
Dio , ammirato  fi  sforza  di  tmouare  / - 

la  ragione  di  quello  frutto,  eleg-  ‘afede. 
gcndo  nel  Vangelo  diSan  Luca.no- 
ta  che  : Reclinatili  eum  in  prajcpio, 
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quia  non  eratei  locus  in  diuerforio. 
Nacque  in  vna  grotta,  perche  nom. 
Irebbe  luoco  nella  Danza . Dio  im- 
mortale, cfclamail  VcfcouoSan., 
Maflìmo . Numquid  tanta  trat  il - 
«S\  Max.  lius  anguilla  manfionis , ve  natipa- 
Epifcop.  ruult  membra  non  caperei  i E'  poffi- 
lau.bom.bile,  che  tanto  piccola  era  la  Città 
i.  detta-  di  Bethclcm,  che  non  vi  era  vna  ca- 
tiu.  fa,  ò vna  Danza  douc  nafcelTc  il  pic- 
ciolo Bambino,  il  figliuolo  diuinoi 
Non  trae  ti  locus  in  diuerforio  l Se 
haueflc  detto  l’Euangelifta  , che-» 
nella  Dalla  , ò nella  Grotta  per  hu- 
miltà  folle  nato  , andai  ebbe  bene , 
ma  dire,  che iui nacque  perche  non 
vi  era  altro  luoco  , che  lo  capillo, 
pare  incredibile  . O’  marauiglie-* 
dcllafedc?  Nacque  il  Noftro  Re- 
dentore nella  Dalla,  e dice  il  Pro- 
I/4/4  I.  fcta  , che  cognouit  Bos  poffefsorem 
fuumt&j4[ìnus  Prafepe  Domini  fui. 
Che  iui  gli  Animali  loconobbcroà 
fuo  modo , e come  l’adorarono  per 
vero  Dio,  quali moDrandohauere 
fede  del  figliuolo  di  Dio.  Dall'al- 
tro canto  negl  1 huomini  non  v i era_> 
fede,  adorauanogli  Idoli,  incenfa- 
uano  le  creature . Chrifio  non  tro- 
tta luoco  ditipofatlc  fuc  teneri  mé- 
bra . Hor  che  non  trono  fede , clic 
è il  letto  del  fuo  tipofo.  Nacque 
in  vna  Grotta  , doue  almeno  ne  gli 
Animali  truouòvn  fegnodifede  . 
Vdite  la  conclulionc  di  Maflìmo 
Santo.  Ideo  recita atus  efl  in  Pra- 
fepio  , & diciiur  non  tnuenifse  lo- 
cum  in  diuerforio,  quiaMundum -> 
Chrisìus  ingrefsus  fidem  , in  qua-, 
pofftt  requiefeere  non  inuenit  . E’ 
però  hoggi  egli  vuol’andare  in  cafa 
del  Santo  Centurione, perche  clfen- 
do  cafa  d’vn  fedele,  era  cafa  del  fuo 
Mal.^.  tipofo  : Ego  veniam  , G"  carabo 
*•  ”•  eum  * 

1 4 Solca  Tonde  fpumanti  per  ar- 


riuarc  al  porto  la  combattuta  Na-  La  fede 
ue , ma  con  l’aiuto  de’rcmi , e della  hàdaef-  ' 
vela . Fende  il  campo  del  Cielo  con  fere  cort- 
l’aratore  del  volo  , il  Falcone  pelle-  giorno-, 
grino , e ogni  altro  vccello , ma  con  colf  opre. 
due  ali  fornito . Vince i nemici  fie- 
ri il  tamofo , e accorto  Capitano, 
lchcrncndo  con  io  feudo  i colpi  , e 
colla  fpada  vibrando  colpi  mortali.. 

Hor  chi  non  si,  che  N aue,  vccello»; 
c Capitano  cl’auomo.  Naue,  che 
in  mezzo  il  Mare  del  Mondo  ttà 
Buffi,  c tra  tempeDe  fi  truoua . Na- 
uti in  medio  Al  art . Vccello  c Into- 
rno , che  volando  s’aggira  fino , che 
atriuaal  nido  della  Gloria.  Quafi 
auis  auolauit . Soldato  èi’huomo  » 
che  contro  il  Mondo  , anzi  contro 
l’Inferno  tutto  combatte . Militi a 
tfl  vita  bominis  fuper  terram . Dal- 
l'altro canto  poi  velaèlafcde , che 
l’aura  delIoSpirito  Santo  accoglie: 

Credente s accipicbant  Spirita nu 
Sanlium.  E' ala  la  fede,  che  fi  vo- 
late alla  gloria  del  Ciclo  i credenti. 

Qui  credtderit  faluus  erit . E feuto  Mail. 
la  fede,  che  i colpi  de’  nemici  ripa-  i6.n.\6. 
ra.  In  omnibus  fumile  feutum (idei.  Epbef6* 
Hora  l’huomo , che  è Naue , con_.  n.  16. 
lafola  vela  della  fede  non  puògiu- 
gere  al  porto  del  Paradifo  fenza  i 
meriti  delTopetc  Sante . L’huomo , 
che  è vccello,  có  la  fola  ala, cioc  con 
la  fola  fede,  fenza  l’altra  della  virtù 
non  può  volare  all’altezza  della  glo- 
ria Beata.  L’huomo,  che  è foldato 
non  può  con  Io  feudo  della  fede_s> 
fenza  la  fpada  delle  attioni  virtuofe 
ttionfare  nel  Campidoglio  del  eie-  , .. 
lo  . Perche  : Fides  / ine  openbus  ‘acob 
mortua  eff.  Bclliffiino,  c chiaro  e 
ri  dubbio , che  fopra  vna  fctittura-, 
nel  Sagro  libro  de’  Numeri  muo- 
ue  Origene.  Troua  egli  ferino.  Ha 
funt  manfwnes  filiorum  Ifrael  » qua  TV umer. 
egrefsa  funt  de  aiegypto  in  mona  j 
Moyft , 
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Moyfi,  & Aaron . Furono  dall’. 

, •-  Egitto  liberati  gl’  Ifrnctitici  Pupo 

Ji  per  mezzo  di  Moisè  , c d’Aaioa . 
jQuiui  Origene  difeortendo  con_. 
Dio,  dice  così.  Non  ballaua  fo- 
Io  Moife,  ò veramente  Aaron  Co- 
lo come  miniflro  voftro , ò S’gno* 
re  à liberare  il  Popolo  dkll'EgutaJ 
Sì  per  certo.  Amnstp.  dal  voftro 
omnipotente  braccio  ò Moife  Co- 
lo, ò Colo  Aaron  ballaua.  Perche 
dunque  volete,  cheambedue  con- 
corrano à quella  it»prefaì  Entria- 
mo ad  ifpiegare  il  fenfo  miftico 
di  quello  fatto , & ìnteuderemo  il 
mirteto.  Moife  renea  la  verga  in 
mano  . Aaron  offeriua  i Sagrifi- 
cij  nel  Santuario.  Aaron  Sagrifi- 
cante  lignifica  l’huomo  credente  » 
perche  il  Sacrificio  s’oflerifce  à 
Dio,  e la  fede  come  virtù Theo- 
logale  hà  per  oggetto  Dio.  Moi- 
fe  colla  verga  in  mano  Miracolofo 
lignifica  l’opere  di  vn’huomo  vir- 
tuolb . Non  fi  libera  la  gente  He> 
brea  dall’Egitto  per  mezzo  d’Aa- 
ron  folo,  cioè  per  mezzo  della-, 
fòla  fede,  ma  ci  vuole  la  verga  nel* 
la  mano  di  Moisè,  cioè  l’auionr 
Sante,  c l’opcce  noftre  perfette. 
La  mano  di  Aaron , la  mano  di 
Moife,  è necedaria  per  liberarci 
dall’Egitto  del  Mondo , cioè  la  fe- 
de , e l’oprc  c’inttoducono  nella-. 
Terre  ptomeffa  del  Paradifo.  V’» 
infegna  quella  Dottrina  Origene  ; 
Orig.  V traque  manta  Moyfi,  0 Aarou 

hom.  in  necefsana  gii  , ve  muematur  in-, 
Num.  nobis , non  folum  (idei  t ogni  t io,  (ed 
ttiam  aUuttm  > opei  umque  perfe - 
E ittfuf-  ilio  -,  . 

fidente  15  Non  bada  la  fola  fede  per  la 
la  fede  grafia , ci  fè  auuicinarc  à Dio  ella  , 
fenz.it  mafenza  l’opetenon  ci  riceue  ld 
l'opre.  dio.  Se  nc  tornaua  quel  prodigo. 


e didolnto  garzone,  doppo  dillìpa- 
ce  lefue  dclitiofe  foflanze , & affa- 
mato, e difiofo  di  cibo  ricoire  al 
pietofo  Padre  per  pane:  Fame  pe- 
no . Pietà  ò Padre  non  fi  niega  vn 
tozzo  di  pane  ad  vn  mendico,  io 
non  fon  degno  d'ellet  accettato  per 
volito  figliuolo.,  ma  voi,  che  Irete 
Padre  cibatemi,  io  per  la  fame  pe- 
rifeo  : Fame  peno  Le  vifcere  pa- 
terne fi  commoflcro , e fubito  chia- 
ma  i tniniftti  ; ò là  portate  vn’anel- 
lo , ponetelo  in  mano  a quello  mio 
figlio , che  à me  ticoina  : Date  an - 
nutum  in  manu  gius.  Che  fate  ò 
Vecchio  amoreuole , ò Padre  pic- 
tofo.  Il  volito  figlio  è bifognofo 
di  cibo,  dateli  da  magnare,  e poi  gli 
darete  in  mano  l’anello.  Nò  : pri- 
ma in  man  l’anello,  c poi  emrarà 
per  cibarli  : Date  annulum  in  ma- 
ttatila. La  venuta  di  quello  Gio- 
uinc  al  corpetto  del  vccihio  Padre 
fimboleggia  la  fede,  colla  quale  1- 
huomo  s’accolla  ad  adorare  il  vero 
Padre  Dio?  Ma  Iddio,  prima  di 
fatiatlo  co’l  cibo  delle  fue  grafie , 
vuol  che  habbia  in  mano  l’anello 
dell 'opre  buone , Sentite  Vgone  di 
Santo  Charo;  Date  annalum  m ma- 
nus  eiut , idt(l  docete  eum  habercs , 
fidemin  opere-,  (idestnim  perfetto» 
fifficii  j n am  fida  fine  opettbus  mor- 
tila t(l. 

1 6 Non  piace  à Dio  l’anima  or- 
nata di  fede  , fpogbata  d’opre.  E 
lodata  dai  Sauio  ne’ptoueibij  vna 
Donna  come  efcmp!are  di  virtù , 
degna  d’elkr  imitata  da  tutte  le 
Donne  ,•  e ira  gli  Encomi  più  cele 
bri , colli  quali  l’ingrandifcc,  c bi- 
nai za , vno  è quello  : Omntt  dome 
(hct  et  tis  velini  junt  duplici  bai. 

Tutti  i Tuoi  mini  liti,  tutu  i feriti 
della  Aia  afa  fon  velìiti  con  due 

" ' VP.ftL 
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vedi . Liberaliflìroa  Donna , e Pia- 
dente  infieme,  che  per  difendac  i 
domeftici  Tuoi  dal  freddo  l’hà  con 
due  vedi  memi  coperti  : Non  timo- 
bit  Domui  [ut  a frigoribui  muti , 
omnts  tnim  domtfltci  tius  vefliti 
funi  duplicibus . Quefta  gran  Don- 
na è l'anima  giuda,  la  quale  è degna 
di  lode,  perche  1'AncelJe  fue,fefue 
potenze  orna  con  due  vediti. ’~Ve» 
dimcnio  bianco  è la  lineerà  fedo  > 
Vcdimcnto  colorato  fon  l’opto . 
Anima  Chridiana , non  fatai  ripa- 
rata dal  freddo  Infernale  ,fe  non  fa- 
rai con  due  Vedimenti  vedita.Non 
piacerai  à Dio,  feti  comparerai a- 
uanti  gli  cechi  colla  vede  della  fe- 
de lenza  la  vede  dcll’opre.  Due  han 
da  edere  le  Vedimcnta  tue.  Vno 
di  fede,  l’altro  di  virtù.  Vna  della 
niente  con  credere,  l’altra  del  cor- 
po con  operare.  Se  hai  credenza 
ne’  Sacramenti  del  Redentore,  dc- 
ui  hauere  diligenza  in  oprare  fe- 
condo gli  clTcmpi , ch’ci  ti  propo- 
ne. Penderò  dr  Rabbano,  con^ 
Rab  lA.  £lU£^e  paiole  fpiegato:  Domtfltci 

in  iroù  c,us  funt  ytfte  duplici,  vna 
* operi s , altera  mentis , fidò  babel- 

ici , optrumqut  volantina , 0 Sa- 
cramentis videhcee  fui  Redcmpto- 
ris  imbuti , 0 informati  txem- 
• plìs * 

E vtt  vi  f 7 E vn  viuo  Morto , ò vero  vino 
oio  tott^  R‘a  condennatò  à morte , chi  lenza 
bennato  loPrc  hi  la  fede.  Andate  pervir- 
à Morte  tuo^a  curiofità  i vedere  nel  carce- 
rai tW  la  rC  » ^en!ro  del  quale  daua  con  due 
fede  fen-  huomini  imprigionato  Giofeffo , e 
za  1 0 , oflcruatc,  che  due  compagni  dell’- 
incarcerato  innocente  , due  diuetii 
fogni  dormendo  fognarono . 11  pri- 
mo vidde  vna  vite  coil’vue  matu- 
re, epatgli,  che  pigliandole  in  vn 
Bicchiere  premendole,  dalie  con 


quel  liquore  à Faraone  dolce  bè^ 
uanda;.  Videbam  cor  am  mevitem  Ceti.  40, 
in  qua  tram  tris  propagiuli , Cali-  nu.  jo. 
cent  l’haraonts , in  matiu  mta  tubi 
vuas,  0e.\  pre/si  in  Cahccm  quoto 
tene  barn , 0 tradtdi  Poputum  Pba- 
raoni.  Buona  nuouaper  te,  pene 
è vo  féiiccfogno  * qùefto  fogno  di- 
ceTGiofeflbQ  tiuc'pochi  giorni  farai 
fuòri  di  qùcfUpngionc.c  farai  rein- 
tegrato nelkf  grana  del  tuo  Signo- 
re . Nana  li  fecondo  ladra  fognata 
vilionc,  «e  drpe  t tòviddi  itr  l capo 
mio  tre  carinedri- pieni  di  eib-i  ,ve* 
nian  gli  vccclli,  e li  d uorauano, 

Tù  fei  fpedito,  dice  Giofeffo , tra 
ri  cemiine  di  tre  giorni,  tù  farai  li 
Morte  fententiato  : Ego  vidi  ma 
cambra  in  capite  rato,  0 m vno  lbi.n. tj, 
quia  trai » e.\  cclfius  portai  am  om*  1 
ties  cibo) , auefque  comcdtbant  ex 
tis  . RefponcUt  leftph.  Peli  net 
diesaufert  Pbarao  caput  tuttm.  Ma 
ditemi  ò Santo  Giofcffib  » in  eh* 
conolcedc  voi  da  qneiìi  fognila  li- 
bertà de  11’ vno,  e la  coudennaao- 
ne  dell  ahrof  Dhollo,  tifpondc> 

Giofeffo.  Il  primo  vidde  le  viti,  « 
ftefe  le  mani  ali’vua  colle  mani  là 
ftrinfe,  colle  mani  porge  da  beuere 
à Faraone . Il  fecondo  vidde  i co- 
nedri , ma  li  tcneua  in  teda , non 
adoprò  le  mani , peto  eflendo  vtuo 
fogli  Profetizzai  la  Morte.  Con* 
-ciolìache  qucll’huomo  il  quale  fra 
le  ombre  della  fede , adopra  le  ma- 
ni dell’opre  vfeità  del  carcere  di  ’ } 

quello  Mondo, c farà  atnmcdo  nel- 
lo Palazzo  del  vero  Rè  della  Glc-  •'  > 
ria . Ma  chi  tiene  r canefìri  in  teda, 
ciò  è la  fola  fede  nella  rhcntc,c  non  * 
àdopra mani  di  vutuofe  anioni, que  v 

do  è vn  viuocondennaio  à'Mone. 

Credere  quanto  fia  horrcndo  in- 
^ ciaparc  pelle,  mani  di  Dio  viucnte,e  , , . 


Giouedì  della  Cenere.  \x 


non  operare  fecondo  queftafede, 
e tenere  nel  cancftro  deirintclletto 
la  fede , c non  adoiprar  le  mani  dcl- 
l’opre,c chic  tale ftando in  vita,  c 
condennato  à mone . Il  Dottiilìmo 
libera  Ribera  fpiega  il  penderò  così  di- 
ì».0/tr.  cendo:  Credere  quam  horrtr.dum 
t.  z.  ftt  incidere  in  marmi  Dei  riuentis  , 
C 7 non  operart  fecundum  fider»  , e(l 
cantflra farina  fuper  caput  habere  , 
CT  ntn  in  marubust  ad  qua  Ratine 
mors  [equitur. 

iS  Erra,  chi  penfa  faluarfi colla 
Fa  yn-,  fede  fenz’opete  . Fà  vn  fillogif. 

mo  , & vna  falfa  compofitione- 
tn°  > & neiia  Grammatica  Spirituale , & 
Tna  fai-  Euangclica , chi  hà  la  fede  fenza- 
fa  gram  deU’opte  . Mi  ricordo  haucr letto 
manca  , di  due  Oratori , che  contendendo 
chi  hà  la  fià  di  loro  del  Primato , chiamato» 
fede  fen  no  Giudice  della  caufa  Filemone  . 

l’om  Queftì  l’vno,  e l'altro  attentamene 
tft-  teintefe  , epoi  voltatoli  al  primo 
gli  dirte  , patienza  figliuolo  , fei 
perditore  , al  tuo  compagno  tù 
deui  cedere  la  vittoria.  Perche  ri- 
fpofe  qucll'Huomo , c inferiore  al- 
la di  coftuila  mia  ornata  eloquen- 
za . Dirotti  , replicò  Filcmone-,  . 
Veramente  non  fi  può  auanzarcil 
tuo  dire , la  tua  compofitione  è am- 
mirabile , ma  ad  ogni  modo  per- 
derti , perche  : A'i anu  /olect/mum 
commififh  . Hai  comincilo  vn  fil- 
logifmo  colla  mano  , faieftivna^ 
falfa  grammatica  colla  deftra  vo- 
lerti delcriucre  il  Ciclo  , e con  gli 
occhi  guardando  le  delle  , colla., 
mano  raoftrarti  la  Terra.  Però  fei 
da  me  perditore  (limato  : Manu 
felecifmum  commi/. fit  . O1  quanti 
Chriftiani  commettono  quefto  fil- 
logifmo  , e quefto  errore  nella- 
Grammatica  , e nella  Rctihorica- 
Chu diana  con  l’intelletto  , e colla 
lede  guardano  il  Cielo  mirano 
Quaref  Calao . Par.  /.  * 


Dio,  rnacon  la  mano  accennano 
la  terra  . Dimandate  à quell'  huo- 
mofe  crede  a’mifteri  Diuim  ? ri- 
(pondera,  cheli  crede  jtien  gli  oc- 
chi al  Cielo?  ma  ditegli , che  lafci 
la  mala  prattica , cherertitufca  l’al- 
trui , non  vuol  farlo,  vuol  con  la- 
roano tener  la  Terra,  vuol  con  l’o- 
prc  accennare  il  Mondo , mentre- 
co  gli  occhi  della  fede  il  Cielo  . 

Perderà  l’honore  , farà  dichiarato 
vinto,  gli  farà  detto  da  Dio:  Ma - rt 
nu  folectfmnm  commifìfh  . Senti  ‘ 

Dauid  t Omnes  geniet  plaudite. num-ié 
manibusi  cioè opcribus in fifhtcs  . 

Spiega  Gironimo  . Vedi  Martino  S.Hier. 
Santo:  Ocutn , acmambus  mCce- 
lum  ferri  per  intenius . Con  gli  occhi, 
e colle  mani  ftaua  verfo  il  Cielo  ri- 
uolto.  Và,  & ìmttaDauid  , colla 
fede  coniungi  l oprc,  e riuolto  à 
Chriftocon  confidenza  eiclama; 

Crtdtdt.  Hò creduto, c credo,  ma  pf.  nj, 
con  la  fède  hò accompagnata  l’o- 
rationc  ; Propier  quod  Locutus  fune . 

Mi  fon  fileggiato  con  l’Humiltà.; 

Ego  autem  hiimihatus  funi  nimit.. 

Hò  difprezzate  le  grandezze  del 
Mondo  mendace  : Ego  di  xs  in  ex- 
cejju  meo  omnis homo  mendax  . Vo- 
glio tutto  a Dio  dedicarmi  : Quid 
retnbuam  Domino  prò  omnibus  , 
qua  retribuii  mihi  . Mcditarò  la 
Palfione  del  Saluatore  : Calicene 
(aiutarti  acctputm  . Ricorrerò  alla 
fua  pietà  ne’  miei  bifogni  : No- 
meri  Domini  tnuocabo  . Con  la  fe- 
de hò  congionta  forte  manza  de’ 
miei  voti  : V otamea  Domino  rid- 
darsi cor  am  omm  Populo  eius.  Vo- 
glio morire  pei  oiletuar  la  Legge 
di  Dio,  perche  sò  ceno,  che:  Pr  a- 
tiofain  cohjpectu  Domini  mori  San- 
ile! um  etus.  Voglio  eflcr  feruo  di 
Dio  colla  fede, e coll'opre:0  Domi - •’ 
ne  tgo  feruut  tuus  , Jum  ego  (iruus  • ■'* 

C tuus , 
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tuus,  & fili*!  jfncilU  tua:  Colla  fe- 
de romperti  mio  Dio  le  catene, col- 
le  quali  mi  legòSatanaflo:  Dirupi- 
(fi  rincula  mia . Però  tutto  fon  tuo, 
àtemiSagrifico:  Ttbi  Sacrificabo 
fdofham  lauda-  Et  in- tal  modo 
colla  fede,  e coJI’oprc  confido  d’ar- 
riuate  alle  glorie  della  Getufalcou 
Beata  : In  atnis  domus  domini , in 
medio  tui  ti  itrufalem  - 


ASSYNTO  II. 

Mat.  8.  Acctflit  adcumC infurio  renani 
tium.  y.  tum  *• 

Quando  nonviè fperanza  all’hora- 
douemo  hauere  fperanza.  E nc’ 
cali  difperati , douemo 
fperarc-» . 

i ■j-'*  Theologica  virtù  la  fperanij 
K za  .che  afpiraà  poffedere-*  j \ 
Dio  potàbile,  ma  con  dfficulcà  da 

ottenerli  : Così  Thomafo  nella  fe- 
conda fccundae,  allaQueftionede- 
cimafettima  ncH’Articolo  primo , e 
nel  quinto . E nell’ Articolo  quarto, 
difficoltando  fe  può  nelt’huomo 
vittuofaroente  fperarc  l’huomo, 
conchiude,  che  è vitiofo  atto  fperat 
nell  huomocomc  in  prima  cagione 
. d’vltimo  bene . Iomotiuato  dalS. 
Centurione  artèrmo  douerfi  in  sì 
fatta  maniera  fperarc  in  Dio,  che 
imitando  il  S.  Centurione , anche 
ne’  cali  difperati  doUcmo  in  erto 
ponere  le  nofttefpcranze'.  II  figlio 
di  qucfto  virruofo  Capitano  era  da 
Medici  difperato»  & all’hora  dalla 
pietà  di  Ghnfto  fpcrò  il  Centurione 
l'aiuto.  Così  d'Àbramo  afferma  S. 
Paolo,  che:  Contra  fpem  in  fpem  ere ~ 
i'  dtekt  Che  defperandoAbramo  per 
vum. io.  cjjcr 4’haucr più à generare 


figlio  veruno,  fperò  di  generarlo- 
mercè  la  grafia Diuina, dice  Remi- 
gio:  Contra  fpem  di  (parare  fobolis , ■ . *em*“ 
crcdiditin  fpem  (parare  / oboli s ; vtl&ut 
certe  contra  (pemnatui  a in  fpegra • "Cm. 
eia  , CT  potcruia  Dei . 

r Vuole  il  noftro  Dio,che  ne’ca-  tan 
fi  difperaii  in  lui  fpcramo, perche  ne  difperati 
cafi  difperati  fi  troua  prontoil  foc-  g pront9 
corfo  Diuino . Scrirteto  l'mfirmità fOCCOr- 
di  Lazzaro  al  Pictofo  Signore  le  [0 
due  Sorelle  ; Ecce  quem  amai  tnfir - n0i 
matto- . Credeuano,  che  l'ama  mc_>  loan.iu 
amico  irapennarte  l’ali,  c veloce  ve-  ^ 

nifle per  fanatlo..  Ma  il  Saluatore; 

Alan  fu  in  eodem  loco  duobus  dtebus.  - 
Si  fermò  nel  Giordano  oue  egli  tro- 
uauafi  , e per  altri  due  giorni  non  fi 


difpofe  à partire.  In  tanto  fu  dalla' 
Morte  artalito  l’infermo,  e nel  Se- 
polcro ferrato  , per  quattro  giorni 
';tentc  iui  giacque.  Signore  così' 
jattare  voi  i voftri  amici  l ne’  mag- 
giori bifogni  gli  abbandonate?  Ta- 
ti infermi  guarite,  Sci  voftri  più  cari 
in  mano  della  morte  lafciate?  hog- 
gidì  venire  in  cafa  del  Centurione 
a offerite,  e poi  d’andar  in  cafa  di 
Lazzaro  riculatc».  ò ritardate  i E la 
dimora  fiì  tale,  ch’egli  è fepolto. 
Chi  non  haurebbe  penfato , che-» 
mentre  GI(rifto  non  venne à guarir- 
lo , ne  meno  farebbe  venuto  à iifu- 
forai  lo?  Spcrauano  le  due  Sorelle 
daChrirto  al  loro  infermo  fratello 
lafalute.madefperato  la  vita-Mcn- 
tte  viddero,  che  ricufa  vedérlo  nel 
letto,. non  piùfperaro , che  doueffe 
fuegliarlo  dalla  Tomba . Ad  ogni 
modo  ; O quanto  fon  diuerfi  gli  an- 
damenti di  Chrifto  da  quegli  d e gli 
Huomini.  Non  andò  egli  veloce 
à Canario  lafciò,,  che  moritfe , volle 
che  fi  fottertaffe , acciò  le  ftie  SoreU 
ledefpetaflèro  del  lor  fratello  la  vi- 
ta; e mentre  Elleno  ftauanofenza 
- rrrSr  -,  fpc~ 
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_i'f  vt fperanza  all’bora  volle  (occorrerle  * 
-w'i  • à il  Fratello  Quatriduano  rifili 
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» fatarle, acciò  fi  (appiaixhequandQ 
fonodifperati  j cafi  douemo  in  Dio 
lperare , e quando  non  vi  è più  aiu- 
. to  humano  ,'all’horadeue  fperare  il 
foccorfo  Diuhio.  Imparate  da  San 
Pietro  Ghrifologo  quefta  belliiTìina 
S.  Tetro  Dottrina . Vide quemadmodum  dat 
Cbryfol . tacum  Morti , hcentiam  dat  jepul- 
.Jer.  6j.  ero,  cor  rupi  ioni  po(Jè  perrmttit , ne- 
gai mi  putredini , nil  fcctori . ad  eque 
agii  vt  human  a fpts  rota per  e at , & 
tota  vis  human*  defperationis  acce- 
da! , quaeettus , quod  fatlurus  eli  Di - 
umum  fìt  non  bum  anum  ..Proprietà 
del  nortroDione’cafi  difperati  (oc- 
correrci, 

3 Anzi  non  giudica  Chtifio  tem- 
JSJon  giu  PO  opportuno  d’aiutar  l’huomo,  fc 
■dica  Dio  non  quando ì cafi  fono  difperati. 
tempo  op  Mancò  nelle  nozze  di  Cana  nel  me 
fortuito  8,Icx.del  Coouho  il  vino.  Ricorfe 
di  aiuta-  Plctofa  Pignora  dcll’Vniucrfo, 

re, (e  non  «Mi»  refrigerio  de’  Tribolati  Ma- 
i fidi  r'a>  ricoife  alla  liberal  ptéfenza  del 

\ • filo  fio  Un  . P itiniiwU  -/rj 


necat 

fptrati. 


fuo  tìglio.  E quando  penfaua  ede- 
re obbedita,  non  che  cffaudita,s’ac- 
corfe  edere  daChnlto  rimprouera- 
Joann.x.  ta.  Quid  mihi,  CT  ubi  ò Al  uh er  ? 
ttum.q.  Noncium  venit  bora  me a . Che  ap- 
partiene à te , ouer , che  tocca  à me 


venutoli  tempo , e l’hora  dell’eftte- 
ino  bifogno , del  qafo  difperato  , 
però  il  Saluatore  non  fi  mofteò 
pronto.  al  Miracolo.  Quando  la^ 
Vergine  rjuolta  al  Saluatore , che-» 
era  mancato  il  vino, è vero , chee- 
ra  mancato,  ma  ve  n’era  pure  altro 
poco  , non  erano  affatto  vote  di  vi- 
no le Lancelle.  Ah,  diccChriffo. 
Nondum  venit  horamea.  None 
ancora  tempo , che  io  inoltri  il  mio 
aiuto,  ci  c ancora  del  vino . Lafcia- 
tc,  che  daU’incutto  manchi  , e che 
non  vi  fia  humana  fpcranza  d’ha- 
uerc  vitto,  che  all'Ilota fara  venuto 
l’hora , che  io  moftri  la  nua  poftan- 
za . Conciofiache  quella  era  l’hora 
di  Chrido  per  (occorrere  , quando 
dall’mtutto il  vino  fode mancato; 
quando  iminiftri  hauedero veduto 
non  ederui  ne  pure  goccia  di  vino, 

& hauedero  perdura  lafperanza  di 
potere  humanamente  prouedetfi, 
all’hora  ladiuiua  potenza  volle  (oc- 
correrli . La  bocca  d’oro  di  Sam» 

Giouan  Grifoftomo  cosi  infegna , c 
dichiara  . llla  ergo  Chrifh  bora-,  S.Toann 
ad  opern  ferendam,  cum  mhil  omni-  chrifoft 
no  vtmejfet , idque  mmiSìris  innote-  ho.  ii.tn 
feeret,  vt  mente  Diurna  opportune  /oann 
fuccurreret , cum  humana  j pes  p a- 
nteus defecijfet . Stàdi  buon’animo 


- -,  - - ~ ——  — — — — • ora  ui  UUiJlJ  dllllllvj 

prouedorc  aquefto  bifogno  ì Non  ò huomo,  quando  ti  manca  il  mon- 
é bora,  che  io  moftri  la  mia  potcn-  do  all’hora  lpera-,  perche  tifoccor- 
za, non ciiora , che  io opn  tniraco'  reràilCielo.  Quando 

li,  e c he  in  tal  nccdfità  io  (occorra . 4 Spera  in  Dio,  e fappi  certo,  che  nonhaue 

Ma  ditemi  ò Signore  ,-tka  chi  toc-  quando  (timi  defperato  il  cafo , al-  t!,°  vt/m 
ca  aiutare  i bifognofi , fe  non  a voi»  l’hota  è ficuro . Quando  non  vi  è ,omo  * 
irouedcie  al  turco  tenon  per  te  huomo,  cheti  aiuti,  all’hora  ■ cj*m 

(pera , perche  haurai  vn  Dio , rhe  ti 

/■'» - , • ; TKO  ’tìTYM 


chi  deue  prouedcic  

voi  Creatore,  e padrone  del  tutto! 
Epoj  quando  fata  l’hora  voflra  fe_> 
non  quando  è bora  di  bifogno  ! 

Quando  non  vie  aiuto  humano,  è 
hora , che  (oprauenga  il  Diuiao  ? E 
vero,  nfpondein  perfona drChu, 
froGrifoftomo,  Non  era  ancora^ 


foccorra.  Compatite  di  grana  quel 


pouerello  infermo  di  tren  a,  & 0t- 
toanni  nella  Pifcina.  T ngmta,  & haur'”t 
olio  annos  h abeti  s in  t tifi  imitate^  r!>  ^t0* 
fua.  Paffa  per  quelle  bande  il  ve-  c,jecitrt 
io  Medie  o , vede^uefto  languente, 
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e lo  Tana:  T olle  gr«b<ttum  tuunu , 
■Cr  ambula . Mentre  il  rifanato  in- 
fermo camma,  fcimianci  noi,  e ve- 
diamo , che  motiuo  hebbe  Chrifto 
, di  rifanar  quell'infermo.  Lo  gua- 
rirti Signore  , perche  egli  haue lido 
patita  per  ifpatio  si  lungo  l'infer- 
mità , volerti  con  Canario  moilrani 
Medico  Eccellente . Lo  guarirti , 
perche  forfè  richiede  egli  la  gratta  ì 
Lo  guarirti  , perche  re  ne  pregaro- 
no 1 tuoi  Difcepoli  ì Per  mirtino  di 
quelli  capi  oprò  tanto  miracolo  il 
Redentore  . Guanllo,  Capete  per- 
che?  Perche  ilroifero  infermo  gli 
Jbì.  n.  7-  dille  : Hominem  non  habeo . Io  Si- 
gnore non  hò  vn’Huomo  in  mio 
arnto,  non  hò  perfona , che  quan- 
do l’acqua  della  Pifcinafi  muouc_> 
mi  butti  nell’acqua  , acciò  iòrifani , 
perciò  non  hò  fpcranz.a  di  mai  gua- 
rire. Si,  diceLhrifto  , tù  non  hai 
vn’huomo , che  ti  aiuti , adunque^ 
tocca  à me,  che  fon  Iddio  medicar- 
ti . Ecco  che  fano  ti  rendo , non., 
per  moftrarmi  Medico , maperpa- 
lefarmi  Dio  > petche  è proprio  di 
Dio  fanare  quegli  infermi , che  gli 
Huomini  non  li  fonano  , & aiutare 
quelle  petfone  > che  hanno  perdute 
le  fperanze , c non  hanno  perfona , 
che  l’aiutino . Cosi  fpiegail  pen- 
fiero  l’Ambrofia  d’Ambrofio  San- 
to < Donauit  Dominiti  ( anitatenu , 
non  medicina  txercuit  , easemm* 
Jan auit  Dommus , q-  os  nemo  cura- 
rti . Huomo  poucrello  non  ti  di- 
fjperate  fe  non  hai  chi  neirinfcrmi- 
tà  ti  aiuti,  fe  non  hai  vrihuomo,che 
per  te  parli,  fpcram  Dio,  che  pertc 
parlerà, pec  re  oprati  miracoli  l’iftcf- 
foDio. 

j E'  cofa  propria  di  Dio  mandare 
vn  gran  foccorfo,  in  vricftremo  bi- 
fogno.  AU’hora  viene  l’aouifo  dal 
Ciclo-  Quando  è mancato  allatto  ii 


S.Amb 


E cofa^ 
propria 
di  Dia 

manda- 


foccorfo  dal  Mondo , Decretò  il  re  viu 
Concirtoro  della  Sacra,  e V eneran-  gran  (oc» 
da  Triade  mandare  il  Veibo  Din-  corfo  ite 
no  à prendere  Carne  Humana  pec  vnefhrt- 
fa  Iute  del  i’Huomo.  Ma  di  gratta^  mo  bif: 
ortcmate  il  tempo  del  fuo  Natale  .g*o. 
Nacque  in  rempodi  Herode.  Io, 
anzi , che  Pietro  Grifologo  Santo  lì 
matauiglia,  e dimanda,  perche  in 
tempo  u’Hcrodc.  Re  Idolatra , & > , 
Gentile  nafee  il  Figliuol  di  Dio  pcc  . • , .v,\ 
falute  di  tutto  l’Vmuerfo  ? E noru, 
poteua  nafeere  in  tempo  di  Dauidì 
Ad  vn  Rè  Santo  fi  doucua  quella^ 

gatta  di  vedere  nclfuo  tempo  vn. 

io  nato.  Signori:  Nel  tempo  di 
Herode  la  gente  hcbreahauea  per- 
duto il  Regno  ; nel  tempo  d’Hero» 
de  Gicrulalemmc  era  all’  imperio 
Romano  tributoria . Non  haueua 
fperanzail  mifero  Popolo  di  fcuo- 
tcre  da  fe  quello  giogo . E chi  po-  a ' 
teua  contraltare  contro  la  potenza 
Romana.  Agginngete»chc  in  que- 
llo tempo  Herode  Rè  Sacrilego 
profanò  il  Tempio,  affilile  i Sacer- 
doti, tiranneggiali  Regno,  fogge!- 
lò  talmente  gli  Hebrei , che  come-, 
fcbiaui  sforzauali . Non  poteuano 
offerire  factificij , non  poteuano  cf- 
fere  padroni  delle  proprie  ricchez- 
ze . Non  haueua  no  forze  , non- 
haueuano  foccorfo  , non  haueua- 
no  fperanza  di  hbetarfi . Hot  que- 
llo è il  tempo  d’incarnacmi  ; Dice  il 
Verbo  Diuino , e con  la  mia  venu- 
ta nei  mondo  aiutare  curro  il  Mon- 
do . Hora , che  i popoli  Hebrei  non 
hanno  vn'Huomo, che  l’aiuti,  ho- 
ra voglio  nafeere  io  da  vna  Don- 
na Hebrea , ecome  vero  Dio  vo- 
glio foccorterli . Acciò  il  Mon- 
do fappia  , che  ne’  cali  difperati 
fi  deue  fperare  nel  noftro  Dio  , e^ 
negli  erttemi  bifogni  rtiol  mandare 
Dio  vn  grande  aiuto  - Il  ruttò 
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S . Tttr.  Pietro  GrHologo  fpiega:  Quidefl, 
Cbryf  quod  tempore  Regìe  nefandi  Deus 
Ser.  de  defeendit  ad  T errami  Quid  efl  f 
Notai»  H erodes  aliena  genti},  gentis  iu~ 
Dom.  daorum  Regnum  inuafit , liberto- 
tem  (uflulit,  prophanauit  Sanila: 

3uidquid  eros  cult  ut,  quidquid  Or- 
ini} abeleuit  . Mento  igitur  eo 
tempore  ad  e Fi  Deus  ipfe  » cui  ho- 
mo deerat . Sì , che  put  troppo  è 
vero,  chi  non  ha fperanza d’effer 
foccotfo  da  vn’huomo  è foccorfo 
da  vn  Dio  : yldefi  Deus  ipfe,  cui  ho- 
mo deefl . 

Doutmo  6 Conchiudo  -,  che  douemo  fpe- 
fperare  rare  in  Dio  quando  non  hauemo 
in  Dio , motiuo  di  fperare . Quando  damo 
quando  à noftro  gmditio  in  cali  difpcrati, 
«re»  ha-  alllaora  aouemo  eder  ficuri  d'efler 
eterno  da  Dio  aiutati.  Il  perfido,  &i»hu* 
motiuo  mano  Faraone  comandò , che  i pti. 
di  [pera-  mogeniti  de  gli  Hcbrei  s’vccidef- 
re»  fero:  volle,  che  tutta  l’Hcbraica 
□adone  fode  mifetatr.cntc  afflit- 
ta , peggio , che  fchiaui  facea , che 
fodero  dalle  fatiche  oppreffe  le  mi- 
fere  genti . In  tanta  afflittione  nac. 
qucMoise.  Secondo  l’ardire  del* 
l’empio  Principe , fù  nel  fiume  but. 
tato  il  nato  fanciullo . Cola  mira* 

. bile:  Chi  hauede  detto  àgli  Hcbrei: 
Sappiate , che  in  quedo  tempo  nel 
quale  voi  non  haurete  fperanza  di 
liberami  dafiaraone,  è vana  la  vo- 
flra  fperanza , e voi  darete  la  morte 
à tutto  l’Egtuo.  Vedete  quel  fan- 
ciullo buttato  nel  fiume?  fperare 
perche  per  opra  di  quel  fanciullo 
fiuà  Faraone , e l’Efercito  fuo  affo- 
gato nel  Mare . Come  farà  godì- 
bile quedo.  Quel  fanciullo  e im- 
pedibile, che  npn  da  inghiottito 
dal  fonde,  e voi  mi  dite,  che  eflò  li- 
bera» gfi  Hcbrei  dall’Egitto  ì Hu- 
mana mente  non  pud  faluatfi,  c vo- 
lete, chò'gli  Hcbrei  fpcrino,  che 
Sitare f Caino . far.  I. 


Suel  fanciullo  haurà  da  faluarliz 
ignori  sì  : Queftc  fono  le  maraui- 
gliediDiofanafcereMoifcin  tem- 
po di  gran  perfe  cut  ione,  perche 
efso  douea  edere  al  Popolo  perfe* 
guitato  la  liberatione  : in  quello 
che  ftaua  per  affogarli  nel  fiume, 
doueano  hauere  fperanza  gli  He* 
brei , che  douefs’  edere  affogato 
Faraone  nel  Mare  : conciofiache 
quando  la  fperanza  humana  eui- 
dentemente  manca , all’hota  il  foc* 
cotfo  Diurno  chiaramente  riluce. 

Ecco  Grifodomo:  Hoc  mirabile,  SJoatttù 
quod  futurue  ptofeOus , quod  San-  Chryf. 
aut  Moy/es , non  ante  hoc,  nec  polì  Homil. 
hoc  tempue  nafeatur,  & ducatur  ■ tc.  in 
nam  cum  humana  fpem  omntnu  jjS: 
negane , fune  Diurna  difpenjatio  da- 
re fulget . Spera  òhuomo,  e non-, 
perirai.  Spera  in  Dio,  eviuerai. 

7 Hora,  e tieni  fiampata  nel  gejddio 
cuore  quella  dottrina.  Se  dando,' 
tù  in  miferie  Iddio  t’abbandona , e • 
non  ti  foccorre , tù  all’hora  hai  da 
fperare  in  Dio.  Tù  gridi,  Iddio  j,r0CC9r 
non  t’afcolta , non  t’efaudifci , c tù  r0ia,ja 
all’hotàhai  da  fperare,  che  t’efau-  kengrtf 
difea . E fe  Iddio  ti  niega  ogni  toc-  foaorr9  # 
ranza , tù  hai  da  fperare,  c cosi  (pc-  J 

rando  fei  certo  del  Diurno  foccot- 
fo.  Nonsòfe  fian  fuperbe,  ò vir- 
tuofe  le  parole  di  Dauid  ; egli  con 
Dio  parlando  dice  cosi:  In  verbo  pr  Xl9 
tua  fuper [peroni . Signore  io  hò  ***  * 

fperato  più  di  quello , che  mi  prò-  "*  "* 
mettono  le  tue  parole.  Dauid,  la 
tua  è profuntione  , non  è fperanza, 

Tù  (peri  ottenere  da  Dio  più  dì 

audio , thè  t’hà  promedo  le  parole 
i Dio?  Signori  sì,  dice  Dauid \ln 
verbo  tua  fuper fperaui . O beila-, 
Dottrina,  che  in  quedo  baffo  Sant’- 
Ambrogio  c’infcgna  ,*  Le  parole  di 
Dio  c’atnmae  Arano  à fperare  m Ini 
nc’noftribifogm»  e ci  promettono 
C 3 prò»* 


S.j4mb» 

ibidem*. 
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Chi-  [pe- 
ra inùto 
mentite* 
ma. 
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pronto  l’atiifo,  ma  vn  vetoferuo  di 
Dio  , federando  nelle  file  calami- 
tà ilfoccotfo,  fecondo  che  le  Di- 
urne parole  hanpromeflo,  chehà 
da  farei  hà  dadifperarfii  Nò:  hà 
da  fpcrare,  e foprafperare . Iddio 
vuole,  che  io  fperi,  perche  {ubica 
farò  proueduto  ^ & io  fe  non  farò 
proueduto  voglio  pure  fperart-». 
iddio  vuole , che  io  fpen  nella  fua 

Sictà,&  io  ancorché  elio  non  tì  mo- 
ri pictofo  voglio  fpcrare , che  farà 
mifericordiofo.  In  fomma  voglio 
fpcrare  più  di  quello,  che  deuo  fpe- 
rarc,  perche  così  Iddio  alla  fine 
non  mi  lafciarà  difperare,,  ma  ini 
verrà  ad  aiutare.  Vdite  Ambrofio: 
In  verba  tua  fupcrfperaui » aie  S an- 
dai Dauid.  Itili as  enim  femper 
fperat , & in  aduerfts  po fitta , & 
frequentibui  affittita  drammi  de- 
fptrare  notinomi.  Sed  quo  grauio- 
ra  t alerai,  magis  fperat , Cr  fpe- 
randi  (umit  profeuttm.  Sì,  che  hai 
da  fperarc,  piildiqucllo,  che  Iddio- 
t’ha  deuo,  chefpcradc,  mai  non  ti 
difperare,  feti  vuoi  faluare. 

8 O'  Benedetta  fperanza? òBca- 
raquell’huoino , chefpcra  in  Dio: 
Venghin  tutte  le  machine  dcil’In- 
fetno,  venga  tutta  la  potenza  di  Sa- 
tanallo , venga  tutu  la  furia  de'  Ti- 
ranni , vengàn  tutte  le  perfezio- 
ni, le  ttibulationl,  le  pouertà,  le  mi- 
fetic  non  potranno  nuocere  à quel- 
l’huomo , à quell’anima , che  ipera. 
in  Dio.Che  volfcdirc  Dauid  quan- 
do in  cftaiica  elcuatione  efclamòc 
Qui  confidunt  in  Domino  ftcut  moni 
òyen  i Coloro , che  confidano , e 
che  fperano  in  Dio,  fontana  Mon- 
ti. Perche  la  fpetanza/c  raflònu- 
giiata  al  Monte , io  dimando  ? ri- 
fpónderete , perche  s’ittaìza  „ & hà: 
per  oggetto  Dio . Ma  io  replico,  e 
la  fede , e & Chanci  non  guardano 


Dio  l Si  per  certo . Perche  dunque 
la  fperanza  è da  Dauid  chiamata: 

Monte  l Venga  tutta  la  potenza  del 
Mondo  ,cfi  sforzi  di  tirare  da  vn_» 

Iucca  ad  vn’aliro  Monte,  che  per- 
derà la  fatica , e tornarafli  in  dietro 
colle  mani  vacanti.  Costà  punrò 
ci  fpera  in  Dio  chi  hà  collocate  in 
Dio  le  fue  fperanze,  è Monte  labi- 
le, efertno,  che  non  teme  ifoffi  de’ 
venti  Infernali , ne  farà  motto  » ne 
farà  turbato  da  tutte  le  perfezioni 
Temporali . Efplicatione  di  Giro- 
lamo : Montem  dtxit  fptm  i/u  S.  Inatti 
Deum  immutabilem . Quemadmo-  Chrif. 
dum  enim  fi  quii  innum er abile s ad-  in  Pia/, 
hibeat  machinas,  Montem  neccom-  citatami 
bellert , nec  labe f ad  are  poteri t ; ita 
etiam  » qui  eum  a^greditur  , qui 
fpcm  in  Deum  collocanti,  reuer te- 
ttar domain  vacua  manibta , Mon- 
te enim  longe  ed  latìor  [pei  in 
Deum . 

9 Chi  vuol  falutc  fperi, chi  vuol 
grafie,  le  fperi,  chi. vuole  il  Cielo  La  fpe~ 
potrà  falire  al  Ciclo  colla  fperan*  » 
za.  Mi  ritrouatio- vn  giorno  al  li- 
do  del  Marc , viddi  da  tn’alto  Va-  _ 
fcdlo  precipitare  inauuedutamen- 
re  vn’Huomo  nell’acquc»  efubito 
fù  tirato  nei  fondo  marino.  Accor- 
rerò con  pietà  le  genti,  e non  ra- 
pendo in  che  modo  faluarlo,  Ben- 
derò dentro  Tacque  vna  fune.  Ac- 
corto il  mifero  naufragante  Iapre- 
fc>  & in  quella  afferratoli , fù  dalie_» 
genti,  che  ftauanofopra  laNauo 
tirato  faluo,  e pollo  in  ficuro.  Hua* 
mn  tù  fei  cafcaco  nel  mate  del  pec- 
cato , fei  tirata  dal  pefo  di  quella 
nel  fondo  Infernale . Non  hai  for- 
ze da  liberarti, non  fai  come  vfei- 
re  da  qucfto  pelago . Io  t’infegno , 
che  fperi , cne  abbracci  lafperan- 
za.  La  fperanza  è vna  fune,  è vna. 
catena  d’oro , la  quale  Iddio  la  ca- 
la. 
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la  dal  Ciclo»  accioche  tu  in  quella-, 
ti  leghi , in  quella  legato , & in  Dio 
fpetando, quella  fune,  quella  cate- 
na fcefa  dal  Cielo  è di  nuouoin  Cie- 
lo tirata  , etùligato  in  e fla  farai  nel 
Cielo  folleuato , c dàll’ondc , 'e  dal 
mare  di  quello  mondo  faluato.  V- 
dite  le  parole  di  Giou.  Grifollomo . 
Ipfa  fpehomo  feruabitur.  Stqmdem 
ipfa  efl catena  aurea , & firma , qua 
de  Calo  propenfa  /ubducimus  ani. 
mas  nofìras . Quabreui  furfum  in •— 
illud  fummum  fafligium  renai! a-: , 
O ' veduti  a eos  , qui  ipfam  forti  ter 
mani  bus  feruant  euelltt , & rapitfu- 
pra  fluttui  prafemis  vite.  Alla  ca- 
tena della  Speranza  douemo  ligarc i, 
(c  volemo  dal  mare  del  Mondofol. 
Icuarci , e nella  Acutezza  del  Para- 
difo  introdurci; 

io  Ma  chi  fpera  negli  huomini, 
chi  ponclafua  fperanza  nelle  cofc 
del  Mondo , ne*  fauori  terreni , fi  li- 
ga  ad  vna  Rota , ad  vna  catena  fra- 
caflata  , che  mentre  in  alto  Io  folle- 
uà  , lo  lafciaprccipirofamente  cade- 
re : lpfi [unt .dice Agoilino  Santo» 
Jpfs  [unt , qui  male  cadunt,  qui  fpem 
[uam  in  facula ponunt . Però  appren- 
di il  documento  d’Eftem  Siro  , che 
ti  dice.  In  vana  ( pchomtms  non- 
confidasquiaflatim  artfeet,  ac  fi  non 
fui [J et,  in  Deo  foto  vino  confidi  tc-a, 
qui  confidunt  in  eo  beati  erunt  tru 
vtroque  Mundo.  Chi  pone  la  fpe- 
tanza  negli  huomini  erra , perche^» 
tale  fperanza  fi  fecca  : chi  fpera  in_, 
Dio  farà  in  qocflo, e nell’altro  mon-  , 
do  beato.  Ecco  il  Centurione,  che 
con  la  fperanza  accoftolfi  à Ghnfto. 
jiccejjit  ad  eum  Centuno ,e  fù  ellau- 
dito.efùconfolato.  Et  fanatus  efl 
puer  in  t/la  bora  . E fù  nel  Ciclo 
beato , che  però  Giesù  Chnflo  dif- 
ie.  Multi  ab  Oriente  Venienti  C 
rteumbent  in  Regno  Celorum-. 


ASSYNTO  L 

Domine  puer  meus  iacee  in  Domo  Mat  8. 
paratiti  cus. 

La  Charità  preuale  all’ira  di  Dio. 

E’  Auuocato,  che  fa  mutar  le  fen- 
•tenze  del  Giudice  immutabile-»», 
fenza  voceparla.e  fenz'armi  del 
peccato  trionfa,  corteggiata  dia 
■tutte  le  virtù. 

1 nE"ifnme  fono,e  P^c  di 

JLJ  Riccardo,  il  quale  della- 
'charita  parlando  ditte  . Efl  Cbriflut 
vita  fidei,  fpeirobur,  Cc  omnturru 
inuma  vis , Cr  medulia  virtuturru. 

La  Charità  è virtù  della  fede , è for- 
tezza della  fperanza,  &èl’efTenza, 
e la  midolla  -delle  virtù  . Ma  pòi 
Soggiunge  quello gran  Padre.  Efl 
•tharitas  Vatens  ad  omnia  > omnibus 
,praualtns.  La  Charità  è onnipoten- 
te , à tutti  preuale , di  tuttrtrionfa. 

Et  hoggt  la  vera  Charità  dei  Santo 
Centurione  verfo  l’inferno  giouane 
fit  si  fotte , c potente , che  fermò  in 
mezzo  del  corfoil  Sole  Diurno.  La 
vera  Charità  mira  Dio , .&  tlproflì- 
mo  per  compiacere  à Dio . òantif- 
lima  Charità  . famffitno  amore  del 
ptotfìmo,  e di  Dio  , tùcilibcnda 
ogni  male  , tùpreuali  alla  furia  di 
Dio  irato,  tù  fei  onnipotente  per  ri- 
parare  i colpi  dd  furore  di  Dio.Cò- 
mandò l’adirato  Creatore  à Noe, 
che  prima  del  Diluujo  fabbricale 
vn’arca  di  Iegno,&  acciò  per  le  con- 
giunture delle  taùole  non  entrafit- 
l'acqua  gl’impofe , che  di  dentro,  e 
di  fuori  di  bitume  la  vngefle:  Bitu- 
mine linies  intrinfecus  , Grtxtrin- 
fecus . Non  è fenza  mifteroqueft- 
C 4 'vo*- 
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vnrionc.  Notate:  per  riparare  l’- 
acqua baftaua  vngere  l'Arca  di  fuo- 
ri . & otturare  di  fuori  le  aperture.» 
de’  legni , che  feruc  vngetla  anche 
di  dentro  ? Vi  nfponde  dottamen- 
te il  doctiflimo  Lirano , e dice , che 
l’Arca  fe  noi  altri  per  riparare  i col- 
pi dell'innondante  Diluii  io  dei  fu- 
rore Diurno  > bifogna  edere  vnu  di 
Bitume , e didentro  » e di  fuori . 11 
Bitume  è materia , che  facilmente-/ 
S’accende  , e lignificala  Chantà  , 
che  iubito  s’innatnma  . Vuoi  tù 
sfuggire  , e tatuai  n dal  Diluuiodc’ 
caftighi  del  noftroCbudo  ì V ngiti 
co’l  Bitume  della  Charità . Co’l bi- 
tume di  dcotio , cioè  con  la  ( .han  • 
là  di  Dio , co’l  Bitume  di  fuori,  cioè 
con  la  Charità  del  ptodìmo  : Ecco 
le  paiole  di  Nicolò  di  Lira  dottiffi- 
Nico.de  me.  Linitt Bitumine,  tdefì C bari- 
idra  ibi . fette  : Uniti  eam  tntrmftcut  » tdtfl 
C barilai  e ad  Deum  : Uniti  eam  ex- 
trin [tetti  , tdeft  C bar  itale  ad  proxi- 
ruum . Charità  verfo  Dio,  Charità 
verfò  il  prodìmo  è quella,  che  dalla 
tempeda  delle  mifene  ci  difendo , 
e che  ci  ripara  , e ci  libera  dall’ira.» 
di  Dio . 

1 Ceda  l’eloquenza  di  Tullio  à 
Jjdtàri-  quella  della  Chantà.  Ella  cAuuo- 
tà  'e  jìu.  cato  tanto  efficace,  che  fa  mutate  la 
uocato , fentenza  del  Giudice  Diuino  , efà 
thè  fà  che  (cancelli  la  Scrittura  di  Morte , 
mutane  e fenua libertà  , evita.  Peccò  fin- 
tthza  al  grato  popolo  Hcbieo  nel  Dcfer- 
Giudice  to  .adotando  vn  vitello  . Si  fdegnò 
diurno.  Dio, chepatlaua  à Moisèfu’l  mon- 
te, edili  egli.  Parie  peccanti  repu- 
titi tutti . Perche  quello  tuo  popo- 
lo hi  peccato , fentiià  il  tremendo» 
e feuero  c alligo . Ah  Signore,  dice 
Moisè:  Ah  Signore,  Aut  dimitte 
eit  bancnoiftn,  ani  cult  me  de  libro 
■vita.  Non  fia per  tua  pietà  , (ho 
qucfto  popolo  pruouil’afprczzA  de* 


ca (fighi  ò Cancellami  dal  (do  libro» 
ò fcancetla  la  fcritta  fentenza  t pla- 
cai us  eli  Domi  uhi  ite  facemmo-  Ib'M.l+i 
lum , quod  locutus  fuerat  adutrfut 

Ep nlum  fuum . Ecco , che  placoflì 
io»  non  edeguì  la  fentenza , irritò 
il  Decreto  , mutòfenza  muiatione 
rivolere  , e la  propria  volontà  . Io 
sò , che  è Scrittura  Diuina , la  quale 
in  pedona  di  Dio  dice  : Qua  proce- 
duta de  labtfs  meu  non  faciam  irri- 
ta . Ciò  che  io  dirò  farò.  Quanto 
profenfee  quella  bocca  , cUcguità 
qucft.i  mano.  E come  hora  dice, e 
fi  difdice, minaccia,  e laida; fcriuc 
fentenza,  e la  Cancella  ì Pondera- 
te le  parole  del  gran  Padre  Moisé. 

Aut  dimitte tubane noxam^tut de- 
le  me  de  libro  vita . Furono  parole» 
cheproccderonoda  Charità.  La^ 

Chantà  verfo  Dio , fece,  che  Moi- 
sè con  charità  orade , e fnppiicaffe 
per  quel  mtferedente  popolo.  Si* 
che  la  charità  fa i’Auuocato,  adun- 
inone merauigita  fe  il  Giudice  Di- 
uino è placato , e mutato . Condo- 
fìache  la  charità  è vn’Auuocato  fe- 
dele , & eloquente,  checonilfuo 
dire  efficace  fà  mutare  Sentenze,  fà 
Cancellare  decreti , fà  liberare  da^ 
motte , fà  concedere  vita  . O co- 
me fpiegò  bene  quede  lodi  dclla^ 
chantà  Bernardo  Santo  dicendo . 

Ait  Meyftuautdtlemedelibrovi»  - _ , 

te , aut  dsmitte  eit  barn  noxam  fide-  ò' 

Ut  aduocatus , qui  genti  fua  firmai  rr,"*79» 
L boritale  adbarertt  facile  à Dea 
obline t omne , quod  quarti . E‘  onni- 
pote  nte,  è troppo  eloquente  la  cha- 
rità , è Auuocato , che  il  tutto  impe- 
tra, & ottiene  infuo  fauote  la  fen- 
tenza. 

Auuocato  tanto  eloquente  è la  che 
arità,  che  fi  fa  Cernire  fenza  par-  rttà  flati 
larc,&  edendo  muta,e  dando  in  fi-  do  in  fi- 
lcntio»  fà  femite  fino  al  Ciclo  le  fue  bruto  fà 

vo- 
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fà  fentir  voci . Giunfe  il  fuggitiuo  cflereito 
fin’ al  eie  Hcbreo  vicino  al  lido  del  Rofcio 
lo  la  (uà  mare  fpumante  ; era  dalle  fchiere  di 
Voce»  Faraone  frguito , cdall’ondc  mari* 
ne  dal  fuo  viaggio  arrecato . De* 
fperaua  humano  foccorfo , e Moisè 
afflitto  nonfapeua  in  quale  maniera 
foccorrere  al  popolo  periclitante  . 
Quando  ecco  fenti  dal  Cielo  vna 
voce  , che  chiamando  Moisè  gli 
dice,  Moisè.  Quid  clamai  ad  rati 
Moisèpcrche gridi  ? che  vocifono 
1 •’  quelle  ì leggete  il  Sacro  Tello , e-, 
vedercte  , che  non  fi  fenue  hauere 

Sodato , ouero  hauer  molla  bocca 
loisé.  Stauamuioper  lotimore, 
flaua  in  filentio  per  lo  pericolo, non 

(jarlaua,  non  moueua  ne  meno  la 
ingua.  £ pure  dice  Iddio,  che  egli 

grida.  Rilponde l’interlineale, che 
loisè  piangeua , e perche  le  lagri- 
me fono  voci  all’orccchic  di  Dio  , 
Interi, H.  P«ò  Iddio  diffe  . che  Moisè  grida- 
ibidc  ua*  Clamaoat  peflulantefptrumtne- 

narrabth  gemitu . Gregorio  Santo 
elpone,  che  Moisèdeliderò  da  Id- 
dio il  foccorfo  , e perche  i defiderij 
de’giufiifono  cflauditi  da  Dio,  pc- 
/ rò  lì  dice, che  Moisc gridalle: con- 

ciofiache  nellorecchic diurne  non-, 
fanno  voce  le  nofire  parole  , ma  i 
nollri  buoni  defiderij . Nonloquent 
clamabat,  non  rocesapud  Deum  no 
factum  vt , ban offra , fed  defidtria . 
Ma  al  nollro  propofito  vdite  l’efpli- 
catione di l’afcafìo  Santo.  Clama- 
si T/tfc.  bat  Al  oyfet  ardore  ebani  atti.  Mol- 
ili lir\n.  sé , che  tutto  ardeua  di  charità , che 
amante  di  quel  popolo,  voleua  aiu- 
tarlo , fi  fentiua  tutto  infiammare-, 
per  charità . Hot  l’andare  della  ca- 
rità era  voce  , che  gridaua  all’orec- 
chio della  Diurna  pietà.  Ebenche 
Italie  muto  Moifc  colla  charità  fòr- 
cemente  guduua^Clavtabat  Afoyfts 
ardore  ebani  atts . 


4 Grida  tanto  forte  vn'huomo 
charitatiuo  , che  ftordifce  il  pecca- 
to, e gir  dà  morte.  Viene  compera-  La  cari 
to  alla  mone  l’amore . Fotta  tsi  , vccl- 
vt  mori  diletto.  L’amore, la  chari  • de  ilptf 
tà  è limile  alla  mone.  Ma  ditemi  ,cato . 
che  comparatone  , clic  proportio- 
ne  è irà  la  morte,  erta  l’amore.  L’- 
Amore è tutto  fuoco , e tinto  ncue_» 
la  Mone  . Tra  le  dclitie  flanza  l'A- 
more, la  morte  alberga  irà  le  nielli- 
tie.  Infiamma.  l’Amore  il  petto  , 
gelido  rendeva  morie  il  cuoce-,  . 

Amore  fueglia  le  forze, la  morceau- 
menta  il  vigore  , Amore  vnifcc./, 
la  morte  diuidc.  Quehodi{ctta, que- 
lla tormenta  , fanciullo  quella  con- 
fola , Tiranna  quella  amareggia. 

Come  dunque  dice , che  fono  limi- 
li allo  Spinto  Santo?  Forateli,  ve 
mori  dilefho . O’  bella  lìmilimdinr, 
ma  non  conofciuta  lìn’hora . Simi- 
le alla  morte  è l’amore, perche  fi  co- 
me la  morte  vocidc  , cosi  vccide  l’- 
Amore. La  motte  è fine  di  tutti 
i peccati . Chi  muore  , più  non_ 
pccca . Così  la  Charità  , così  l’a- 
mor  del  nollro  Dio  quando  è nell’- 
anima nolira  vccide  il  peccato,  im- 
pone fine  alla  colpa  , e l’annichila . 

C barila;  , dice  Santo  Ainbrolìo. 

C bar  ita;  e fi  ficut  mors  , quia  [cut 
morsefl  finis  omnium  peccatorum,  S.Amb . 
ita  omnium  peccatorum  morsefl  ca-  li-  de  If 4 
ntas . Potentillìma  charità , che  fi-  ac,  & ri- 
mile alla  morte  a!  potente  peccato  ruma, 
dà  morte . 

y Non  è matautglia,che  lìa  fia- 
ta potente  la  charua , pache  ella  ti- 
ra feco  tutte  le  virtù  , c tutte  le  gra- 
tie;  fentite,  & ammirate  con  che 
ballo  titolo  Paolo  Santo  chiama  la 
charità  . Super  ommaauie  ibanta- 
tem  babentts  quod  cfl  vincuiu  ptrfe - 
fiic»«iornatcui  con  la  canta  pache 
c vna  lune,  & vna  corda.  Fmeulum  , 
ò San- 
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è Santo  Aportolo  , c volete  , che  ci 
orniamo  con  yna  fune;  Et  poi  la-, 
Charità,  che  è virtù  si  eccellente-, 
voi  la  disamate  vincolo,  corda,  le- 
game? Non  haiKuate  altro  per  in- 
granduc  virtù  si  Hcroica?  Caflio- 
doro  la  chiamò  pioggia  vitale  di 
tutte  le  gratic . C barilai  qnadanu 
Vitalu  eil  (/lutila  virtutum  . San_ 
Leone  Papaia  tin  tolo  fortezza , & 
armatura  della  fede . C barila < robur 
cfìfidci.  SanMartitnotadilTcbene 
S Ma*  intmito,  c principio  di  tirai  i beni  . 
etnt  i c.  Charitat  efl  bonum  ingerii,  <!T  nume- 
' rp  honorum  pnmum  , CT  egregiu/tL* 
bonum . Alcuino  le  die  nome  di  co- 
tona reale,  che  le  virtù  tutte  incoio- 
i/tlcuin.  na  , Vinata  vna  ebani  ani  dtadc- 
de  ratio-  mate  or  riamar . E poi  San  Paolo  la 
tteamm.  chiama  fune,  corda,  e catena.  Cha- 
rirat  efl  viuculum . O1  che  bel  tito- 
lo , ò che  mirteriofo  nome  è quello 
Signott . Quando  lì  tira  vna  catena, 
fi  tira  vn’anello,  manonvicnfolo , 
tira  apprettò  di  fe  tutti  gli  altri  ? 
quando  fi  tira  vna  corda , fi  tira  an- 
che  con  quella  tu. to  , che  dà  attac- 
cato, & vnuo  a quella . Ecco  il  Icn- 
fobelltifimodi  Paolo  Santo.  La-» 
Charita  c vincolo  . Io  non  la-, 
chiamo  fublimità , e fiftigio  delle-, 
virtù , ma  vincolo , corda  » e catena 
' ’ '*  delle  virtù,  perche  la  charità  noru 
folo  è più  grande  dcU’altre  virtù,  ma 
tira  à fc  tutte  le  virtù , tutte  vengono 
, legate  con  c(Ia  , tutte  fono  con  ella 
annodate.  Vditc  le  paròle  di  San_, 
CiouanGrifoftom3.iVff«<fi.v«r  fa- 
S.  loan.  ftigium , fed  vmculum  eit  charitat , 
Chryfof  nam  faitigium  efl  intentio  perfe - 
hom.  5.  Il  tomi  , vinculum  autem  efl  con» - 
flexus  , C T comprebenfìo  corum  , 
qua  pcrftttioncm  effìciunt , con  gli 
ajtti  titoli  fi  dimoltra , che  la  charità 
epetfetta , ma  con  dire , che  è fune, 
che  è catena» inoltra  che  ella  feci?  ti- 


ra tutte  legratie  • Charitat  efl  vini 
culttm . Tirate  quella  catena , e ve- 
dete quante  vittù  apprettò  quella 
legate  vengono.  Nc  viene  il  Beril- 
lo della  paticnza . Charitat  paticnt 
e[i  , fieguc  apprettò  il  Calcedonio 
-delta  benignità.  Chanrai  benigna 
l(l»  è legato  conlacharitàilTopa- 
tio  delia  manfuetudme.  Cbanias. 
non  amulatur , ecco  congionto  l’a- 
nello ingattato  co’l  Sardonico  del- 
l’Humtltà . Charitat  non  ii  ftatur  , 
non  efl  ambitiofa.  Tirate  apprettò, 
che  verrà  I’Ametifto  de*  fanti  pen- 
fieri . Cb amai  non  cogitai  malum . 
Di  più  ecco  il  giacinto  dcllafortcz- 
za.  Cbamai  omnia  fuffert,  omnia 
J ufi  ine  t . Vpietc  in  olue  il  diafpro 
■della fede?  ecco:  Charitat  omnia 
■credit , volete  lo  fmeraldo  della  fpe- 
Tanza.  Charitat  omnia  fperat.  O che 
bella  catena  è la  charità  , che  tante 
virtù  à fe  vinte  à noi  commumea-, . 
Vinculum  efl  charitat,  quia  efl  com- 
preherifto  eorum  , qua  perfeflionem 
effìciunt.  Conchiude  GiouanGri- 
loltomo . 

t>  Immaginatelo  miei  Signo- 
ri, chcfia  famelico  il  nottro  Dio , e 
che  non  truoui  cibo  per  fatiarfi , ne 
pane  per  nltorarfi  fe  tù  non  gli 
prefcnti  il  pane  delta  charità . Cha- 
rità verfo  Dio , charità  verfo  il  ptof- 
fimo  c viuandagratiflima  al  palato 
di  Dio,  fu  precetto  diurno  àMoisc 
importo  , che  fopra  il  Sagro  Altare 
vi  ponefTc  ogni  giorno  del  pane-,  , 
Pone < fuper  menfam  panes  propofi- 
tionis  iti  confpcttu  meo  femper.  Et 
Villclpando  dice  di  due  mifure  di 
farina,  cioè  di  dodcci  libre  di  pefo. 
Ma  10  dimando  à che  fine  vole- 
ua  Iddio  fi  pouctteto  1 pani  si  grotti 
di  due  mifute , di  tanto  pefo  fu’l  Sa- 
gro Aitate . Efpoue  Pietro  Cellen- 
fc,  che  i pani  aeU’Altarc  dd  Santua- 


% 
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rio  fono  ì Santi  nel  colpetto  di  Dio,, 
li  quali  di  due  mifure  (ono  compo- 
rti , cioè  di  fede , e di  opere  virtuo* 
P.  Cefi  fe>  &efemp!ari.  P'nufquifque  San- 
ie nf.  de  biorum  fanti  e*  duabui  decimi s fi- 
Vanib.  rude  e/ltpropter  fida  perfeSlionem , 
& propter  txempU  morum  ad  alto- 
rum  erudifdonem . Ma  poi  al  no- 
ftro  própofito  nuoua  cfplicatione-, 
adduccndo  dice  - O huomo  è fa- 
melico Dio,  vuol  cibarfi, vuol  pane, 
ma  hàda  elfer  pane  di  due  mifure. 
I tuoi  buoni  propofiti , le  tue  anio- 
ni virtuofe  fon  paneguftofo  al  pa- 
laiodi  Dio,  ma  non  faranpane  pet 
la  fua  bocca  fe  non  fono  di  due  mi- 
fure, cioè  fe  non  fono  comporte-» 
deiramor  di  Dio,  e dell’amordel 

E>ro (Timo.  Semi  le  parole  di  quello 

fitmt  . >ac*re  vencra^le-  N eccflt  e(i  v- 
* numquemque  eorum  babere  duat 
decimai,  in  omni  tnim  hominis  prò- 
po fittone,  nifi  ditcflio  Dei , CT  prò- 
ximi  imcruenerit  panis  propofitionii 
ex  duabut  decimi s nequaquam  txi- 
' Hit.  Pane guftolo  per faciare  Dio, 
« e la  charità  verfo  il  ptollìmo,  e ver- 
foDio. 

Vamor  7 Io  non  trouo  Aitare  più  San- 
di  Dio,  co,  Altare  nel  quale  à Dio  vittima-. 
e l’amor  più  grata  s’offenfca,  quanto  ilcuo- 
del  prò  fi  re  dt  vn’haotr.oncl  qnale  l’amordi 
fimo  è Dio,  e 1 amor  del  ptollìmo  rilìeda. 
Altare  Andate  nell’Efodo,  e leggerete,che 
di  Dio.  l’Altare  diuino  era  da  tutte  due  le 
bande  ligato  con  due  catene,  due 
catene  nel  fianco  deliro,  duecate- 
Ex.  30.  ne  nel  lato  finiftro,  Duot  annuivi 
»•  fi  fub  corona  Altari! . Signore,  haue- 
te  forfè  timore , che  fugga  l’Altare, 
e però  con  quattro  catene  due  pet 
parte  Io  incatenate  1 Ouero  fe  per 
Altare  intendete  i Santi , Sdigiu- 
ni, voi  volete , che  fiano  incatenati 
i giudi , comefe  dafehiaui  fodero 
* da  voi  ftiraaii  ì Io  hò  letto , che  i 


vollri  ferui  fono  Principi , e Re  del 
Paradifo,  e voi  hora  fotto  limbolo 
d’Altare  con  catene  l’imptigtona- 
te  ? E vero , che  Altare  di  Dio,  è 
l’huomo  virtuofo,  il  quale  nelfuo 
cuore  fagrifica  fe  Hello  alla  Maellà 
del  Creatore.  Ma  non  farà  vero  All' 
tare,  fe  non  è ligato  con  due  catene 
dal  fianco  deliro  » c con  due  altre 
nel  fianco  finiftro.  Le  catene  del 
deliro  fianco  lignificano  la  charità 
verfo  Dio , quelle  del  finiftro  la-, 
charità  verfo  il  profilino.  Due  ca- 
tene lignificano l’amot  di  Dio, per- 
che chi  ama  Dio  deue  con  la  cate- 
na della  fede  , e colla  catena  dell’o- 
pere  vnirfi  con  Dio . Chiama  il 
proflimo , deue  colla  catena  della 
patienza , e colla  catena  della  beni- 
gnità vnirfi  co’l  proflimo,  eflendo 
vero  il  detto  di  San  Paolo  : Chari - I*  tor- 
tai benigna efi  patiens  efl. Hor  quel-  l5'  n-  4* 
l’anima,  che  farà  ligatacon  quelle 
catene  farà  Altare  Santiflimo  di 
Dio.  Vdite  il  gran  Padre Rabano 
come  diurnamente  fpiega  il  pallie- 
rò . Quia  cor  elefìorttm  bine,  C in-  Rabao- 
de  Dei,  & proximi  dilezione  confir-  Mattr. 
matur , ideo  annuii t compar atur . in  Exod- 
Dao  autem  funi  annuii  per  fingala  -0. 
lai  era  j iltaris  quia  vtrumque  eba- 
ritatet  mandatum  gemina  virtute 
dtfttnguitur  v Charttat  quippe  Dei 
per  finceritatem  fidei , ac  vita  mun- 
ditiam  perfidiar  : ditcflio  interna 
virtute  edam  gemina  confiflit  pa- 
llenti.c fetlicet , C benignitadi,  tefle 
Apofiolo  ebaritat  patiens  efl,  beni- 
gna efi.  Duos  ergo  anmilos  habet  Al- 
tare, per  fingula  lattra,  cum  biformi 
perfetlione  ebaritatts,  & in  fui!  con- 
ditorii honorem, & in  obfeqmum  pro- 
ximi accinguntur  . Charità  verfo 
Dio,  charità  verfo  il  proflimo,  e ve- 
ro Altare  per  faguhearc  l’ànima  no.  . «. 
Ara  à Dio. 


Non 
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Qual  l la  8 Non  voglio  in  quello  fine  la- 

tT vero  fciarc  d’infcgnarui  qual  fia  il  veto 
amore  amore  del  profiìmo , come  poffa 
del  prof-  conofcctfi  quello  amore . Hauere- 
fimo . te  più  volte  intefa  nominar  l’Arca , 
quella  era  con  varijfreggi  ornata. 
Vi  erano  in  particolare  due  Cheru- 
bini, li  quali  (lendcuano  l’ali  fopra 
di  quella,  e colla  faccia  fimirauan 
l’vn  l’alito , e fe  volete  fapete  di  t he 
materia  eran  fabticati  quei  Che- 
li. 15.  tubini,  erano  d’oro  : facéesCberu- 
«.11.  bim  aureo t , refpicianrque  fe  mutuo, 
lafciodi  contemplare  vartjmiikri 
foloolVeruo,  che  iChctubini  Tem- 
pre mai  fi  nurauano  , refptcìantqut 
fe  mutuo.  Perche  comandò  Dio, 
che  fi  faccffcro  quelle  Imagini,  le 
quali  Tempre  inficme  fi  guardace- 
lo . Non  era  meglio,  che  voltarte- 
lo gli  occhi  verfo  dell’Arca,  oue- 
ro  verfo  del  Santuario  ; Signori . 
Mirate  il  Santuario,  hauerebbe li- 
gnificato l’amor  di  Dio  , quello  fi 
dichiaraua  con  Spandere  Tali  fo- 
pra di  quello.  Ma  di  più  miraua- 
no . Sapete  la  ragione , perche  eran 
d’oro  . Due  figure  d'oro  deuono 
mirarli . L’oro  è la  charità  verfo  il 
profilino.  Chi  ama  il  profilino,  mi- 
ra il  profiimo , guarda  Tempie  il  bi- 
fogno  di  quello  ; non  ritira  l’occhio 
dall’amato  oggetto  ramante  cuo- 
re. Se  tù  amafiì  il  profilino  vede- 
rcftj  le  Tue  necefiìtà , e Taiutareftr . 
Vedcrefti  i fuoi  errori , e lo  corteg- 
gerefli  ; vederefli  le  fue  afflittiom , 
e lo  confolasefìi , fenti  Serafino 
SeraphU  Porteuano.  Facies  Cherubini  mu- 
nus  por - tuo  feleguntur  confpexijje,  quia  vnuf- 
refianui  quijque  deket  alterna- efjc  eculus,C" 
p.t.dcs  alieno  pericolo  vtlut  proprio , cuiru 
accteth  diforetiionù  moderammo  contrahe- 
JHttrar.  re.  Chiama  il  profiimo,  Tempre-» 
t.  3.  mira  i bi  fogni  del. profiimo,  e lo 
Toccquc  . Tù  vedi  i poueiclii  tut- 


ti affamati , e non  li  cibi  ,•  tù  vedi 
i carcerati  abbandonati,  e non  ti 
viliti , tu  vedi  gl'  infermi  afflitti , 
e non  1»  con  Toh.  c poi  dici,  che 
ami  il  profiimo?  Nc  menti,  co» 
libertà  Chnfiiana  io  ti  dico.  Ec- 
co il  Santo  Centurione,  con  vera 
charità  ardente  vede  l’infermo gio- 
uine,  elubiro  corre  alroedico , I» 
goucrna  nella  futv  taf»,  lo  tratta 
da  vero  figlio  - Tu  hai  va  lenta 
infermo , e lo  cacci  di  cafa  > e lo 
mandi  nell’  hofpcdalc  , Non  ha» 
charità  del  profumo,  fe  l’faaueTIì , 
Taiutarefii. 

9 Se  poi  volete  fapere  in  che_»  Tn  che 
conlifiai’amordi  Dio:  ecco  mòro  eonftjìe 
ui  parole  ve  l’accenna  Tificfio  Dio  „ l’ amor 
Dilige s-  Dominimi  Dtum  tmm  ex  di  Dio, 
tato  corde  tuo  , ex  tota  mente  tua->  , Aiate, 
GT  ex  tota  anima  tua . Deui  amar  2 2 .numt 
Dio  co’l  cuore , eolia  mente,  e col-  371.  v 
l’anima  cioè  adire,  efplical’Inte&- 
lincalc.  Diliges  Dommum  takter,  . . 

vt  nullum  confezione  diurna  aut  re- 
linquas  errori  lócum . Hai  d’amar 
Dio,  in  modo,  che  in  tutte  le  tue 
attioni  hai  da  penfare  à Dio  -,  tut- 
te le  me  opre  ban  da  efier  per  Dio. 

Se  donni  hai  da  dormire,  perche 
così  hà  ordinato  Dio;  fe  mangi, 
hai  da  magnare,  perche  così  vuo- 
le Dio  ; fe  Tei  ricco  hai  da  ralle- 
grarti, perche  le  ricchezze  te  Thi 
date  Dio;  fefeipouer®  haidafof- 
frite.,  perche  la  pouertà  la  manda: 

Dio.  Se  ti  muore»  figlio,  lofpo- 
fo  , l’amico  , hai  da  conformarti 
col  volere  di  Dia.  Se  ve  ni  fiero 
gli  heretici  hai  da  morire  per  con- 
feffare  la  fede  di  Dio  . O che  fòf- 
fe  ne’  noftri  cuori  quefioSanto  a- 
more  ; non  commetterelfimo  tanti 

Seccati,  non  offenderemmo  tanto 
>io. 

IO  Voltati  à Gufila,  & in. mano» 

“ “ ' di 
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•di  erto  efclaroa ,"  e promctfeli  con_  mento!  che'mi  maaticnt,  rifuggii*, 
Dauid  dicendo . DUtgam  te  Domi - che  mi  difende, libwtà,che  ai  Ciclo 
„ ni  virtù j mea*  Donànus  firmarne»-  mi  porta  . Si  liberator  meut  dalli 

tum  meum , ©~  rifugi  um  meum , dr  pcnglivifibili , rtfugium negli  inui- 
liberator  meus . Amaro  te  Dio  mio  libili , firma». emum  nel  vacillare . 
finirà  virtù  dell’ anima,  firmamento  Virtusmea  nel  petfeuerare,  vinài 
che  non  fi  crolla , rifugio , che  mai  che  colla  prefenza  mi  dai  la  Palina^ 
non  vien  meno,  liberatore , che  mai  Firmamento , che  nel  vacillare  mi 
ituoi  ferui  amanti  non  abbandoni . mantieni,  rcfdjggio  , che  con  aiuti 
Dio  mio , perche  fon  prefo  da*  viti)  inuifibili  mi  (occorri»  liberiate*  che 
la  libertà  mi  èdibifogno  , il  mori-  ne*  perigli  vifibilmeittrmfaffìdi 
fuggio  mi  foprauenga,  mi  fortifichi  Tù  mio  Sigoore.c  Padi  e.tù  mio  di- 
il  tuo  firmamento,  e fia  la  tpa  vini.  Ietto Spofo  liberami  da  ogni  mrop- 
chcmi  (ottenga.  Virtù  tanto  ficura,  po,  acctochc  mi  fìa  occalioncdt  a- 
che  è (labilità  (opra  fondamento  si  matti,  ricourifi  lo  Spinto  mio  nel 
Caldo,  vieni  col  tuo  rifuggio , e libe-  tuo  rifuggio,  c dia  nel  fine  falda  fo- 
rami da  ogni  pericolo , iiberaiorc-i  pra  il  iuo  firmamento  la  debole  vir- 
atllorofo , rifuggio  dell’anime  in  te  tù  mia . Perche  in  tal  modo  aman- 
fperanti,  firmamento  de*  vittuofi,  doti  in  terra  verrò  ad  amarti  perfec- 
virtùde  proficienti.  Virtù, chete-  tamente, cperpetuamcntcìn Cielo, 
co  dolce  mio  Dio,  m*  vmfee, firma-  Amen. 
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Per  la  Pena  Se/ta 

DELLE  CENERI. 

FLVS  V L T R jì. 


IL 


Proemio- 


I OLCAVAì  l*on- 
; nde.tràquilie  del 
pacifico  marc_j 
Tirreno  Herco- 
Ic  il  forte.  Tra*. 

fcorfe  tutti  t li- 
di , giunfe  alla  veduta  deU’Oeeano, 

& animofo  tentò  varcar  quei  fluiti , 
e tra  rimine  nfc-fpume -di  non  inai 
rotto  pelago  prctefe  giunger  al  por- 
to. Quando  non  vedendo  altro, che 
liquidi  montidirempeftofe  acque*  cma . stimarono,  cnc 
e ipariofe  campagne  di  falfc  onde , tcmpcftc  nemiche,  di 
atterrito  all’afpctto  di  non  VecfutàJ  xij‘*  di  frutti  fdegnofi 


tlJ  OiJJ  •<  t 
I",  u . 
ì .1 

..  •!.  ' I-  <"  t\  • • - 

i:  un  i cui  ìo’jhi  ì , otiti. 

per  quelt*innauigabil  mare  i»  nani»' 
gatione  ficuìa,  leuòil  Non  plus  vf-t 
tra,  «Confici  thu  vltra. Più  alianti 
ò Marinar i tndrizzare  la  pròra,  per-" 
che  v’èvn’aureo  paefe  , vnpaefej» 
non  conofciuio,  che  potrà  rendenti 
felici , e beati . Plus  vltra . 

N el  mar  di  quello  fecolo  gli  An- 
tichi noftri  Padrifpicgando  al  ven- 
to deiramore  le  véle  del  cuore-»* 
fcorrcan  l’onde  tranquille  dcll’ami- 
citia . Stimarono,  che  alla  veduta  di 
venti  contra- 
non  fl  douef- 


terra , voltò  la  prora , c ritornando 
indietro  , piantò  due  gran  colonne 


fe  palliar  più  oltre . Non  plus  vltra . 

,w  Dilige)  yroxtmumtuum.  Maque-  Mat.t. 

nella boccàdcl  mediterraneo  mare»  flo^afta . Odio  babtbis  inimicunu  n%  ^ , t - 
Se  in  quelle  quelle  parole  v’incilb.,  t*«w.Qiù  annoda  le  vele.  Ma  ecco 
Non  plus  vltra . Inlìn  quàò  Nqc-  hoggi  il  colombo  diuino , domator 
chiero  fperi  dare  al  vento  le  vele,  c de’ nuttifdegnofi,  degl  iodi]  Mor- 
voltar  verfo  l’afpirato  porto  la  prò-  tali  Ieuaquelto colore,fcàcclIa que- 
ta]  ma  pofeiaj  Nonplus  vltra, non  ila  fcrittura , e dice, e Tenue,  plus 
piùfpingereauanti  il  legno  , non.,  vltra.  Ego auttm dico vobis  , dili - 
più  pretendere  di  leticare  onde  ficu-  gito  tntmtcorveflros . Nauigate  nel 
relitto  non  vi  è più  auàti, che  peri-  mar  d’amore  più  auanti . Àmal’a- 
gliofe  voragini, che  rempeftofe  fpu-  mico,  Se  odia  rintmico  nelle  colon* 
me,  che  ^indenti  naufragi.  Ad  ogni  ne  dell’oflinato  Mondo  fià  ferino , 
modpvcnnc  con  l’ali  dei  fuo  ingc-  e poi . Non  plus  Vltra . Amaanche 
gnoil  liguro  Nettuno  , Domatore  il  tuo  nemico,  ndlccolonncdiuine 
delusaseli  Colombo, Se infeguàdo  Uà fcolpito.  plus y lira,  plus vltra-> 

con- 
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eonciofiache  queH'Kuomo  » che  ad 
amar  l’amico,  & ad  odiare  il  nemi- 
co  li  ferma , fi  ferma  ad  edere  di  fe 
ftefla  nemico . Plus  vltra > perche 
chi  l’inimico  perdona  lo  vince,  tre- 
ua  vnnuouo  mondo;  vn  regno  nuo- 
uo , nel  quale  fi  nobilita  , del  quale 
s’incorona , e poi  non  perdonando 
da  fe  medeGmo  fi  dichiara  infame . 
plus  vltra  c (Tendo  cofa  infernale-/ 
fu feitar  guerre , & è cofa  diuina  in- 
ferir pace.  Virtuofi  paradolfi,  cu- 
riofa,  e proficteuol  dottrina . Voi  ò 
mottali  attendere,  & io  (piegando 
verfo  il  nuouo  mondo  dell’amore 
le-  vele  nelle  colonne  del  voftro 
cuore  fpero  imprimere  il'  fluì  vi- 
tra  incomincio .. 

z Elliffimo,  e cutiofo  e’I  dut* 
Il  bio  dall’Angelico Maeftro 
delle  (cole  nella  feconda  feconde,' 
nella  queftione'  vigefimafettima, 
nall’arttcolofettimo  , propoflo . Se 
fia  più  meritorio  atto , atto  più  de- 
gno amare  l’inimicoò  l’amico.  Ri- 
fponde  il  Santo,  che’n  due  maniere 
pofionfi  comparare  mfieme  quelli 
atti  ainorofi.  Cioè  per  parte  dell’- 
oggettoamato  , ouer  per  parte  del 
motiuo  d amare . Se  del  primo  mo- 
do fi  parla  r l’amor  verfo  l’amico  é 
atto  più  vutuofo  , perche  l’àmicoè 
oggetto  piò  degno  , & à:  noi  più 
congionto.  E dal  contrario  euiden- 
temente  fi  pioua  cflendo  atto  più 
indegno  odiar  l’amico,  che  l’inimi- 
co,  dunque  farà  arto  più  virruofo,  e 
degno  amar  l’amico,,  che  l’inimi- 
co .•  Ma  fe  parliamo  per  conto  del 
motiuo  d’amare  , certo  è , che  amar 
rinimico  è atto  affai  più  Heroico,. 
che  amar  Tamia);  Impera  oche  in 
quello  rifpJende  più  il  motiuo  di: 
farlo  per  amor  di  Dio,  non  batten- 
do nei  ferro  dei  notilo  cuore  alti» 


calamita, che  all’amore  dell’inim» 
co  lo  tira1,  che  l’amore  di  Dio.  » , 

Amando  l’inimico  per  amor  di 
Dio:  moftriamo-  effer  nel  noftro 
petto  vna  gran  fiamma  di  diuino 
amore,  per  lo  quale  s’eftcnde  il  no- 
ftro affetto  all’oggetto  lontano»ch’- 
e’1  nemico . E fi  come  maggioro  r 

e’1  fuoco , che  btuggia  il  legno  di- 
nante, che’l  fuoco  il  quale  ncccn- 
de  il  folo  legno  vicino , Così  mag- 
giore è nel  cuor  noftro  il  fuoco 
del  diurno  amore  quando  amamo 
il  nemico,  che  da  noi  è oggetto 
lontano , che  quando  amamo  l’a- 
mico, che  à noi  è oggetto  con- 
giunto. Così  conchiude  Tomafo. 

Quia  fortior  oftenditur  effe  Dei  di - ^ Tho. 
lecito , qus.  animum  bomimtm  ad  } * , ‘ 

remottora  extendit,  fatteci  vfqucs  ' ' jjrt 
ad  dileftionem  itiimicorum . Sicut  _ * 
virtus  tgnis  tanto  oftenditur  t{jc*a  1 ' 
fortior  , quanto  ad  remotiora  dtf- 
fundtt  fuum  calorem . Ad  ogni  mo- 
do Signori  lafciando  le  queftioni 
per  lecathcdre,  e certo  effcr’atto 
digniffimo  amar  l’inimico,  vtiliffi- 
mo  all’huomo,  egraiiffimoàDio. 
Attendete  di  grana  i mali  del  non 
plus  vltra,  cioè  d’odiar  l’inimico, 

& i beni  del  Plus  vltra , cioè  d’a- 
mallo  i 
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Difìum  e fi  antiquis  diliga  proxi • Mai,  J., 
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Chi  fi  ferma  nel  Non  plus  vltra  di 
odiar  l’inimico  , c inimico  di  fe 
fteffo',  & in  vece  di  danneggiar 
quello  danneggiare  fteffo.. 

Oqua% 
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« Quanto  è ardentcla  fisti», 
ma  del  l’odio:  il  firmò  del, 
Se  don-  jQ  f<jcgno  ò quanti  accieca:  il  Ncu 
» plus  vltr a d*a  mar  l’amico  folo  , e di 
nemico , ojjat  l’inimico ò quanti  inganna... 
f,,  Penfaqucll’irato,  quello  la cgnofo 
leu.  dan - cuore , penfa  » che  sfogaodol’ira  , 
no  {peri  c^e  VCCickndo  rimmicoodiaro  ac- 
wilt  fin  q^jfìarà  ogni  bene  , poflederà  vna 
240SI.  qUiete tranquilla.  S’mganna , coa- 
ciotiachc quelPhuomo irato»  chea 
l’inimico  odiando  l’vccidc»  lo  dan* 
neggia  , per  fc  alcun  bene  non  ac- 
quila , ma  diuenuto  nemico  di  fo 
fteffo  , d’ogni  bene  fe  ftefio  pnua  . 
k>  vi  dimando  perche  Caino  il  per- 
fido vccile .Abellc  il  Santo.  Dirol* 

' loui  io  fteffo  , anzt  lo  Spirito  Santo 

nella  Scrittura . Offerte  vn  factificiO 
à Dio  Abcl,  vn’altro  11’offcrte  Cai- 
no, Dio  accettò  quello,  rifiutò  que- 
fio.  Sdegno®  lo  federato , c con- 
cepcdo  fiamma  d’odio  partorì  fuo- 
co di  fratricidio.  Ppnsò  egli , chc> 
foli  due  efien do  mondo , li  quali  à 
Dio  fagrifitio  offerimmo:  pensò, di- 
co , che  morto  Abel , Iddio  non  ha* 
uendo  alico,doueffe  il  fuo  holocau- 
ffoper  nccefiuà  accettate.  Sperò, 
che  frutto  dell' ho  trucidi  o douelfe 
fcnzafallo  effere  il  pori? in  grana- 
del  Creatore . Madie  fuccede  ? vc- 
cide  il  ftarello , & Iddio  lo  difgratia 
e non  folouon  vuol  mirare  per  l'au- 
uenireiluoifagrifitij,  ma  ne  meno 
• vuol  guardare  il  fuo  afpcqo  „ che— 

però  dalla  prefenzafiia  lo  difcaccia: 
tacisene  htdie  a facia  terra . Ma  no- 
Gtnef.f'r  tatc  ja  fottigpczza  d’AmbrofioSan- 
w.  *4*  to.  Vccide  il  fratello  odiato  Cai- 
no , ma  doue  l Nel  Paradifo  terre- 
flte?  Signori  nò,  in  campo  defer- 
to-.. E am  us  ia  campum,  diffe  il  per- 
iti.». 8.  ffdo  Caino , vfeiamo  dall’bortoa- 
mcno  , andiamo  nel  campo  filue- 
itxc  i&c  iui  il  fratricidio  conimtfc.  O 


che  mtftero  è quello,  efclama  Saflf 
Ambrofio.lt  fratricidio  nó-fi  cornet- 
te nel  Patadi  lo  Teli  dire  , p>erche 
quello  età  pieno  di  frutti , fi  cornet- 
te nel  campo,  che  era  Iterile  ,in  fe- 

?no.  che  dal  rnaluaggioCaino  daC 
odio,  e dallo  fdegno  contro  il  fra- 
tello non  ne  douea  riportar  frutto  , 
roà  in  vece  di  beneficare  fe  fteflo  , 
doueua  in  fieni  ire  , e dannegggiar 
fe  ftefio.  Come  inimico  danneg- 
giando, & recidendo  Abcl  diuen- 
tò  nemico  proprio  non  apportando 
frutto  a fe  medcftmo.  Vditc  le  pa- 
role d’Ambrofio  . Quid  [ibi  rìdi, 
quod  Càia , tamus  tn  campum  t nifi  S.Amb. 

?uia  focus  nudai  gtgntnttum  digitar  de  C atn. 
r atr iddio.  Vbi  enim  frater  dtbt-  & atbeL 
bai  occidi  ì w(ì  vbi  fruttiti  deejfet  : 
mento  dieit  tamus  tn  campum * note 
dici/  tamus  in  Paradtfum  , vbt  po • 
ma  fi  arene,  non  aùqutm  cultum,  & 
frutti ferum  locum  , nam  fruttinoti* 

/ aleni  h aber  e non  poteft  , nec  pària 
eoi  fruttai  mante  , qui  tanta  impie- 
tosi probene  offitium  ; Non  tfpetatc 
flutto  dalla  vendetta, è ftcrile  l’odio» 
i l non  plus  vivrà  dello  fdegno  è vru» 
deferto  . Fruttum  [celerà  habtrt 
non  potè  fi , qui  tanta  im  pittati  prabet 
offiaum  . 

4 La  vendetta  c fuoco,  chel  tutto 
confutila, e Marc  ,cbc’l  tutto  affor-  . 

bc.Cht  fi  vendica,  chi  l'inimico  ve* 
cide  Cpetadoaequiftar  qualche  be-  . 

«e  da  tal  misfatto , nuouo  bene  non  mtco,”° 
acquifta,  anzi  perde  tutti  quei  beni, 
che  pofiedeua:  torni  nellafccna  del  btntjm* 
mio  difcorlò  il  fratricida  Caino  ; 

Perfido  ( lo  fgtida  IddioJ  perfido  ,£*»*•«* 
sfogarti  l’odio? che  pretenderti?  ve- 
cidendoil  fratelloodiarodiuenurc 
Padrone  deirvriiuetfo  ? fappi , che 
Cumeperatus  futrmerramnonda-  Gtn.± 
bit  terra  fruttai  fuos.  Piano  Signo-  n.u-. 
te  ,.  troppo  la  colera  vrtrafpoua . < 
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Quefto  caftfggo  non  fi  conuiene  à dabit  tìbi  fruttai  faci  Qui  enittu 
Caino  . Voi  in  pena  gli  date,  chela  ex  alieno  damno  je  fasheem  putal 
terra , la  quale  era  fruttifera  diuen-  ttt+Jurum , non  folum  qutd  de  fide - 
ti  per  e fio  Aerile  , Si  infeconda  ? rat  non  obtinet  Jtd  in/uper  perdei  , 

Non  fi  deue  tal  danno  all’infelice,  quodpoffìdebat . Ti  penfi,  che  sfo-  >' 
Egli  vi  offeifei  fruiti  della  terra  : gato  l’odio  fij  per  viuer  felice , t'in- 
. i attuta  e fi  vt  efferret  Cairi  defru-  ganni . Ti  penfi,  che  vccifo  i’inimi- 
tttbm  terra  rannera  Domino  , fe-.  co  tù  farai  ricco  , tù  erri  . La  veli- 
dunque  egli  viofferifcefiurti  , per-  detta  non  ti  fa  acquiftare  , ciò  che 
che  lo  pnuate  di  frutti?  Il  fuop-.c-  brami  , mà  ti  fà  perdere  ciò  che 
calo  fa  vccidcteil  nemico  ? dunque  pofiiedi . 

dategli  in  pena,  ch’eglino  fia  veti-  j Ti  penfi,  huomo  ignorante,  e rL.  r 
Io.  O quanti  fono  i mali  della  veu.  quanto  ignorante  , tanto  fupttbo.ri  Lh‘  /* 
detta?  Caino  era  riccodi  fruttiora  penfi,  rhe  tù  vendicandoti.  & veci  rtnd,c* 
no  t fu 01  campi  fecondi  , & aOon-  dendoil  nemico  fij  per  eflerc  ftima-  ter*ist~ 
dami  . Egli  vccidcndo  il  Fratello  to dalle géti.Giudichi  diuenirmag-  rt 
prcicfc  acquiftare  la  giada  del  giore  degli  altri.  Ingannato  che  lei.  lJ  Ja’a 
Creatore , come  di  Copta  li  èdetto.  Chi  danneggia  il  nemico  per  d-ucn-  dlIP,ex'' 
Perno , c pretefe , che  Iddio  il  qua-  tar  maggiore,  c p.ù  ftimato,  diuen-  ' 
ieiion  l’hauea  mirato  per  mirare-.  tarà minore. e più  difprezzato.Strua 
Abel,douellc,non  vi  ellendo  Abei,  per  proua  di  verità  , fi  certa  I apro- 
per  nccemt.ui)irare  il  fuofagntìuo.  pria  bocca  del  vcndicaciuo  Caino. 

Ma  che  fuccedc  ? sfoga  egli  I odio  , Ma  prima,  th’egfiparli,  vuol  ragio- 
&:  Iddio  lo  caccia  , c non  vuol  ve-  narc  Grifoftomo  . Sappiate,  dice  il 
dello  : Ecce  equi  me  /iodica  facies  Santo  , che  quefto  infame  fratello 
terre  ? Se  ecco , che  dopò  il  franici-  yccile  Abel  per  fuperbia . S’accoife 
dio  non  ottiene,  ciòche  pretende,  l’ ambinolo,  rhe  Iddio  acceuò  il  fa- 
lò oltre  egli  era  ricco  , .V  abondan-  gnficio  di  quello  , ali , dille  Irà  fe 
te  di  futa,  er?n  ferrili  le  fuc  cam-  fterto  Caino , Abel  è amato  da  Dio, 
pagiie^Jc  Iddio  maledicendole  l’m-  egli  è minore  di  nafcita  , ma  Iddio  , 
ncrilifcc,  c di  frutti  l’iu.poueiifce  , chei’ama  vocia  à me  prefefiiIo.Hpr 
accio  a tutto  il  inondo  lu  va’  eleni-  sù  &vccida.L,vccifc  dunque, perche 
plarcil  pemmo  Caino  , che  chi  il  inuidiof  ideila  fortuna  d’Abel,  prc* 
remico  offende  per  acquiftare  al»  refe  egli  fuperbo  à quell’altezza  ar- 
cun  bene , il  ben  pretefo  non  acqui-  riuar c.Putabat,  dice  Grifoftomo, e* 

Ita,  ma  ben  fi  perde  i beni, clic  pof.  refpcthone  Dei  ad  Abel  mimerai  Jo*n- 
fiede . Dottamente  il  Sauio  Aponte  Abele  ipfi prafertndum  , cairn  exai- 
nella  fapienza  quefta  Dourina  ci  tanam  , & trefìtoni  in  ftltx  timide-  hom- 
f piega  . Su  ergo  excmpUr  ytjfiwus  baio  Non  potea  fop poi  tare  d’effet 
Lmn,  pittami  entmf  atncida  peffi-  foggetto  al  fratello,  Ambiua,  e pre- 
i <\aod  [Maio  fruire  nectjfarto  tédeua  la  maggioraza.In  fatti  per  tal 
ad  ipfum  Deum  re/pettarum./ed  >wti  pi etéfione  rvccife.Ma.chc  fuccedc? 

Jolum  gratiam  , quam  defidcrabat  Tutto  timido  l’empio  efclama.  Qui  Gen.  4. 
nonaccepit,  verum emolumemum  , iuuenertt  me , occidet  me,  ohimè,  fe  mm.  14.’ 
q-AOd  ynus  habebat  infaelictter  ami - da  alcuno  farò  incornato  farò  mife- 
fit . Cam  operatiti  faeru  terrai»  non  ranjcmc  yccifo.  Qui  entra  Ambro- 
Qaaref.  Calao  • Par.  J.  £>  fio,  ' 
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fio  Santo  , e dimanda.  A q*e  tìm  fìs  ammatibuifeior  fa  fluì  tfl  Cale  f.  ApSt. 
mi  bai  , eccidi* , q’<>  feioi  perenta  eb  fruirti  rlUtum  melimi  , dém  Hoc  sitai. 
S.Amb.  habebat  interra.  Chetemeua  Cai*  centrane  fi  p*tauerai  potuti  jtda  -it.j, 
'b.t.  di  110i  X>Jcl  mondo  non  vi  era  altro , llurum-,  fcehctmque  umifit  viuendi 
Ceni,  cjje  Adorno  , Si  Eua , di  Jui  qoclk)  modum , <?  rrnftrab  Umacqut/ìnti . 

Abtlca.  cia  il  padre , quelli  !a  madre  , Si  c-  Quante  mifene  verranno  alia  tua.# 

9*  ■gii  teme -dlcfler  -vccifb  Kifpunde  <rlìafetùt«  vendichi  j~  i -*i  ! • _ ' 

Ambrofto  ternata  e iter  vcalo  non  <6  M-  ero  (cordato  invero  di  prò* 
alagli  huominijtm  datlc  brille:  Po-  uarui  ciò , che  dal  principio  propo*  J?  in  imi 
imi  qmdem  ttreurfm  btfharum  ti-  fi , cioè  , die  chi  l'inimico  offende»  codi  ft 
mere.  Qui  entra  il  mio  dubbio. 'Pri-  offende  femidefimo.  Torno  à àh-ftefioski 
- -ima  che  Caino  veddede  Abd,  non  m,  efprtoprouami,chc<hifjma-«0»p#r- 
luuea  incontrate  per  quelle  fordtc  lead  akri  rouma  le  dello . Od  con  dona-/  » 
le  fiere  ? si  per  certo , dice  Ambre-  far  danno  al  proflim  o , chi  con  ro-  ma  offe» 
fio,  horfe  ledere  non  fvceideuano  uinarernitmxoprctende  sfogarci  di  tini • 
prima  , perche  volcanlo  vcadere^»  l’mtcìna  rabbia , teda  joumaio,  Si  mice . 
doppo?  Prima  Caino  era  valoro-  impoucrito . Padandodel  vendica- 
lo , e forte , che  difendami!  dagli  ouo  lo  Spirito  Sauro  JtvGioballa  ti- 
anunaii  feroci,  cp>i  pecche  noiv.  gnuolaloraffomiglia . Aedificamt 
potcuafitnilmcnrefuperarli?  Ecco  jtcut  tinta  domum fnam. 'Qucil'huo-  Job  vi. 
il  punto.  Caino  venie  Abclpretea.  mo*  che  tempre  mai  mahma  ve  tv  Kumis, 
«dendo  amuare  ad  effete  (binato  da  dicarfi,  die  Tempre  mai  (ti  fido  col 
Dio  ,e  non  foto  ciò  non  otteimo,  penitelo  a’  danni  altrui » Amile  al 
ma  fi  ridulLe  ad  edere  perfrguitato  Tarlo.  Io  veramente  ftupifco.  Pel*  * 
dallchcftie- Prima  gli  animali  era-  Jcbevncal’huottro  non  fi  decedere 
no  à lui  fqggeid,  doppo  ilffactier-  fimrle  al  Leone  ? Perche  non  fimi- 
dio  redà  égli  icbtauo  deglutirmi-  4e  at  Braco , limile  al  Tarlo  ? e che 
i li.  Perche  chi  sfoga  l’odio,  chi  vò-  puoi  fare  di  dannosi  picciolo  ani- 

ddc  il  nemico  odiato  per  draemalc  maletco . Gran  documento  in  que- 
maggiore.dmien'nnnoie,  echi  per  ftopaffo  fi  truoua.  Si  truoua  talV* 
ejucito  mezzo  pretende  edere  di-  nò , die  penfa  con  fat  danno  ad  al- 
matodaglihuomini  , (aracotxul-  tri acquetar  beneper  lafua cafa ; fi 
cato  da  gii  dedì  animati . Lo  dice  penfa  con  ieuare  la  vita  al  nemico 
S.Amb.  Atnbrofio  Santo:.  Petuit  quìdenc*  viuere  vna  vkafdicc . Ah  che  tù  fei 
tit.  incarfns  bejharum  ttmere , quilegit  fimilc  al  Tarlo,  uà  lei  inimico,  tù  fei 
dtuina  iura  violanti  ai , ne  pràfe-  malfattore  contro  te  fteffo.  Rode 
mirti  de  (ubttflts  animaltbus , qui  il  panno  la  (ignuola, perche?  perche 
hominem  docutrat  eccidi . Mifeto  in  quel  panno  vuole  habicare  , o 
farai  auuilito  non  folodaghhao-  danzare:  con  roderlo  cerca  edifi- 
mini  fentau,  ma  dagli  huomini  fio-  carfi  lafua  danza.  MacheÉuccedc:  1' 
lidi,  pignoranti fe  rù farai  veedb-  tanto  lo  rode , fin  che  io  caufiima,c  '• 
reddtuò  nemico.  Iddiopermate-  confumatodpanno,muorelaTt- 
ràjChediuenti  peggio  d' vna  bdfia,  gnuola.  In  modo , che  dal  rodere  il  ' ■; 
maltrattato  darutu  , perche  hiivo-  pano  ella  fpexaua  la  vita,  e dai  pan- 
lu.o  pretendere  d'cficre  dimanda  no  rote  riecue  la  morte.  Vuole  ro- 
mtu  > il  tuo  nc  nuco  recidendo . Jj.  dendo  il  panno  cdificacfi,c  accon»- 
•*  y-  . ino- 
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modatfilacafa , c perche  uopp9  lo 
rode  reuma  Ja  cafa  . Vdite  Gieeo- 

. " ti®  • T~'nea  adipe  at  (ibt  domurn  cor- 

tnlobr  rodendo  panuw , panni  ago  damno 
ili  [a  qus.rit  commodunt  fuum , ai  in- 
foelixnon  p crei  pii , quodtp/amet  ad- 
(intendo  fihi  domar»  , exit  tur»  tuo- 
litur  fuunt  , corro  fa  namqut  panno  i 
cornute  domut , txcuùtur  ip/a ,-  0” 
commoditatem  , quatto  ex  damno 
q,uxrit  alieno  no*  folum  amitut  M 
ruin.im , imo  mori  et»  acquine  .Ta- 
le à punto  teitùhuumoempio  : che' 
.cerchi  tempre  rodere,  e danneg- 
giate il  nemico'.  Tù  credi  accom- 
modar  la  tua  cafa  con  rouinare  l’ali 
ttui  cafa  > cpiv  diuorare'  il  tuoauer- 
Cirio  ,•  con leuarci  larobba,  eoa- 
wgheici  I* vita-.  Ma  auem  mefehi,- 
JlOjChe  tu  farai  limile  al  Tarlo  men* 
Jie  dalle  rouine  aluui  pretendi  ac-- 
■fluiflar  beneper  la  tua  cafa  , fodif- 
fattione  al  tuo  animo',  contento  al- 
mo cuore  y tu  come  Tarlo  inimico* 
di  le  fletto  nuocendo  ad  altri , dair- 
ncggiarai  te  fletto  . Il  danno,  iho 

Tdenr . Proa,t'  c°ntro aliti,  faià  danno  del- 

ibidtm  ^luaca^a  ! s'c  > lìngue  Gre- 
gorio*. Sic  ntipif  dum  alieno  dan- 
no bona  inbac  vitafìéiacquirerc -* 
fatagunt',  Cf  (ibi  domus  ex  alienti 
conflituere  ruinii , non  fecus  ac  li- 
nea ftpulcbra  conflabuntr  O"  mife - 
riam , quam  aufuggere  cupiunt  au - 
genti  Andaraipctvccidcre  , c re- 
fiorai  veci ter.  Andarai  per  danneg-- , 
•rgiarelacafa;  del  iuo  nemico-,  farai 
prefo dalla  giuftitia  , c farai  rouina 
_ della  tua  cafa . 

jcrwpgidrir  7 Sarà  dunque  verò , che  tùnon! 
del  De-  habbi  à credere  le  parole  di  Dio , e 
monto, il  darai-’  credito  alle  menzogne  del 
s*  j Demonio Iddio  ti  dice  ama.fabe- 
Jacendo  ne  all’inimico',  perche  farà  tuo  bc- 
rnalt  al - ne  *11  Demonio  ti  dice  : Non  plus 
Zmmw  i- telaci  bene  all’, 


il 

amico  , ma  poi  non  più , all’inimi- 
CO  procura  ogni  male  , chequeflo 
per fc  non fara male.  Miferó  , non 
vedi  quella  buggia-bug^ia  del  De- 
monio, e quella,  che  facendo  male 
al  nemico  non  fia  per  tc,  contro  te 
grandiflìmomale.  Convoivendi- 
catiui,-  con  voi  cmpqparla  il  Profe- 
ta Amos,  e vi  riprende,  dicendo; 
Qui  feparati  (flutti  diem  malunu , 
appropyjquatit  foluy  iniquità! il  w 
Ouei  Settanta  leggono  : Ettangì - 
tu  ! abbaia  mendacie  Voi  con  far 
male  al  nemico  , voi  con  vendicar- 
ui , voi  con  far  danno  ad  alni  fare- 
te feda  in  Sabbati  bugiardi  , in- 
giorni  mendaci , in  follcnnita  mcn- 
zognrcre  . Ditemi  ò Sanro  Profe- 
ta, quali  fono  1 Sabbati  bugiardi» 
Chi  mai  intefe , chci  giorni  di  fe- 
tta fiano  mendaci  ? Per  intendere-* 
quetta  tenitura  bisogna  fopponere  » 
che  ne’ Sabbati  tra  gli  Hebrei  fi  ce- 
lebrala Jc  fette,  d'allegrezze-»^ 
Moti  dice  il  Ptofeta . Vi  fono  alcu- 
niili  quali  con  far  male  al  nemico , 
al  proflìmolqto  , penfano  Ilare  al- 
legri , c contuwi' . Penfano  con-, 
vendicarli  rictucr  fallo' , e gloria 
nel  mondo  .t  Penfano  con  vccidc- 
re , chi  l'Uà  offefi  reftare  famofi , & 
honotati . Penfano  con-  leuarfi  da 
gli  occhi , chi  odiano  pattare  alian- 
ti nc’  carichi,  e negli  vffitij.  Ah  , 
dice  il  Profeta  voi  errate . Voi  cre- 
dètedoppo  la  vendetta; ’doppoha- 
ucr  danneggiato  il  profilato  di  ce- 
lebrar fette,  dittar  contenti,  d’«f- 
ferettimatiy  fappiatc  , che  fatuo- 
fette  buggiatde  . Il-  Demonio  ci 
inganna.  In  vece  di  godei  e,  pati- 
rete , in  vece  di  danneggiare  altri , . 
danneggierete  voi  Udii,  in  vecchi 
eller  inalzati  à gli  honon  rettate- 
le pcucrt. , e.fuetgogrlati  in  .vece 
coiVfaUuoflC  ptouatcte  petpe- 
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tua  affilinone:  Sabbata  mendacif . 
Sonoimaginationi  filfc . Vditefl 
dortiftìmo  Ribera  . Putabant  ad 
Sabbatum  pervenire  exultationis  , 
fed  incidimi  in  lattar»  tri & 
dolori s . tartgunt  /abbaia  menda- 
cif  , nam  dar»  alieno  damno  prò - 
cvrant  ad  fafìut , <7  /abbaia  per- 
venire , txptrientia  dtfceni , men- 
dacia effe  tlla  fabbata , Cf  non  ad 
fabbata , ftd  ad  foliam  afflili  ioni  i , 
renìffe  . Credi  , che’f  danno  del 

'profumo,  che  la  venderla  (la  per 

ner/Tper  apportarti  allegrezza  ì btiggia  iu- 
perdona  ferrale , Cappotterà  perpetua  me- 
re l'tni-  fona . 

mica,  S Senti  il plus  yltra  della  verità 
quando  Diuina . Ego  autem  dico  vobit , di' 
(emo  da  Urite  Mito icoj  refìrot  . Io  vi  dico  , 
quello  of  oie  nort  doucte  rettami ; ad  amar 


Vero  ma 
do  date 


fep. 


Mot.  5 


S.  fiier . 
duci- 


folaménte  l’amico  , ma  pitti  ritta 
eoH’amore,  auanzateui  ad  amarci* 
ancora  fiinimieo.  V uoi  imparare-, 
il  vero  modo  che  hai  da  tenevo 
nel  federe  effefo  dal  tuo  nemico  ? 
•ftà  attento  ad  vfta  dedicata  dottri- 
" ha, è huomo:  Si  qmt  te  perca ffetit  ut 
d exter  am  maxillam , probe  et,  Cr 
1 alterai » - Se  arduo,  e temerai  io  vn 
tuo  nemico  ri ; percuoterà  nella  de- 
lira guancia,  tdnontiinuouerc  al- 
fa vendetta,  ma  prontamente  por- 
gt'ci  l’aftra . Incucilo  patto  Gieroill» 
modicer  Percaf/a detterà  nofba->, 
'non  debemuiftmfìmm  ptabtre  , ftd 
abcramyboe  e&  alterano dexteram. 
• Quando  nella  delira  guancia  iatc- 
tiw  flati  percoli»  , non  douctrìo 
voltare  hulinittra , tìu  prontamen- 
te dottemo  offerì  tri  faina  delira. 
Ma  pi  a no.  Vna  è la  guancia  dcitia, 
come  dunque  petratta  ■ quell  a de- 
«fa  mafia  Ha  , dwiemoali’uumico 
■'pfttgao , non  fiate  mafcelJ*  fior- 
erà, tm  l’alua  delira  » Perca/adex- 
to*ofV4*wddm*t{tr,i{ÌMns 


prabtrt,fed  alter  am , hoe  tfl  alterato 
dexteram.  Quale c quefl’alira  de.  « 
lira,  che  all’inimico  s’Irlda offeti-  - v\  , ” 
re  l O vcro,ò  fanto,  ò faluufeto  do»  ’v  • 
cumcmotfentite,  c notate  ó huomi* 
ni  vendicatiuh  diccChtifto.  Cernii, 
do  farà  percolo , e con  vna  guan- 
ciata nella  delira  guancia, farai  fucr- 
gogoato  in  mezzo  il  popolo  dal  tuo 
nemico , non  iole  non  hai  da  ve in 
dicaui,  anzi  ne  meno  hai  daofferir- 
ci  Palimi  m.ifcella  fimllra , ma  ci  hi 
da  porgete  faina  deftra,ciodla  ma- 
no delira  Egli  ti  hà  dnovnofchiaf- 
fo  nella  guancia  deftra  , ni  ftibift»  14  f*  - 
ftendi  la  mano  deftra  . Egli  ti  per- 
cuote la  gusmeia1  deftra  come  m?>  V 
rriico , e tti  porgi  la  mano  delira  co- 
meamico . figliti  perccrifc  la  guan- 
cia deftra  per  dishonoratti , tupor- 
gi,  e ftendi  la  mano  deftra  per  paci- 
ficarti . Egh  ti  petcoffe  la  góahlki 
deftra  con  crudeltà,  ni  porgi  la  mi- 
no deftra,  e ftringi  la  Aia  mano  toh 
charità  . Senti  Simon  di  Caflià*: 

Per  feti  um  efi  in  rirtmìbut , tanti1,  St  mJ* 
qui  ter  pereuffìt,  cum  odio  te  ferine , 
tu  dtxtera  ebaritatis  perfiririgée  . ' 
Quella  è la  vera  dottrina  di  Quj-  " ** 

ilo,  Hi  (lato  percolilo  daU'sntmioo 
nella  guancia  deftra  con  odio,  lè 
ile  odigli  Cubito  la  mano  deftra  eoo 
amore.  . * , 

• Non  hai  da  vendicarti  co’  falci , 
c ne  menò  colie  parole  . Quanti,  li 
tjrouano,  chenon  potendo  v cadere 
l’inimico  ,f ingiuriamo,  lo  fceftem- 
nuano,  kt  mia  ma  no, lo  vituperano- 
Ma  quelli  tali  ìngiutiaudoiLnenii- 
co  fi  dichiarano  loto  i colpcuolr-  ! ’ 
it>ifpucau3  vn*  volta  dentro  del  Cbi'Jid 
Tempio  la  Sapienza  Hutnanata  ài  giurja.p- 
QinltoSignoi  Noftrp , e bmaliua  inimko 
■infècnale  cte’  Farifei»i  Volea  pto-fid^bia 
. uare  Qinft®,  che  dorica  dai  mondo  tà  tol- 

«ifocicdtftcì  Dìo'  >.  exoniilru^poaoio  ‘ 
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Se.  Si  verìtatem  dico  vobis  , quart 
noncredttis  mthi  .Voi  mi  concede- 
. n tc  , ch’io  dica  ti  vero , chi  dice  ve- 
104*.  o.  titij£jeueeifercrcjut0)-  s’jodicojl 
wM/w.46.  vero>  vo,  per  qUa|  ragione  non  mi 
credete  2 

A tal  conchiufione  euidentc-» 
notate  come  rifpofero  i Fanfei  ; 
Nonno  benedietmut , quia  Sama- 
ritana) ts  tu  , & Damomum  ha- 
bet  ? Tù  lei  Chrifto  vn'  hcrcuco, 
Ibìd.  nu  fei  indemoniato . OFarifei,  e che 
48.  ragione  hauete  dingiunac  Orn- 
ilo 2 in  che  egli  vi  hà  odefo  2 per- 
che con  tali  parole  lo  vituperate  2 
Se  egli  bà  diftotfo  bene , credete 
ciò  che  vi  dice  . Se  hà  difeorfo 
male  , impugnate  le  (ue  ragioni. 
Perche  beltemmiarlo  > & ingiu- 
riarlo ? V ìfono  molte  perfone  hog- 
gi  il  giorno  k che  odiando  alcuno» 
non  potendo  con  altro  sfogare  il 
loro  furore , sfogano  con  ingiurio- 
se parole  . Anzi  perche  il  tutto  è 
loro , confidi , & arrotini  dei  nu- 
le .che  fanno  in  perfegunare  quel- 
i’huoino  da  loro  odiato  per  non- 
concedere  la  loro  colpa»  sfoderano 
■v  contro  quella  la  lingua  . Egliévn’ 

•4*  infame,  egli  evo  pciuerfo  . Ecco 
i Farifet  inimici  mortali  delSalua- 
■lore  cercauano  Icuargli  la  vita»  che 
però  co’  fallì  contro  fe  gli  auucnta- 
rono. ::v. 

Non  poteuano  vcciderlo  , per- 
che non  era  ancora  venuto  il  tem- 
po deila  fua  motte.  Parlauanocon 
«do,  Se  egli  fe  loro  conofccre  il  k> 

„ . ro  errore  , cche  lenza  ragione  l’o- 
«iiauano.  Mà  eglino  non  potendo 
fargli  altco  male  Tingiunauano , lai 
perche  2 pache  artollit  ideila  loto 
uiaJuagicà  , vergognati  d’edere  (far 
rida  Cholloconutmi»  prorompo- 
so  alle  villanie,  edendo  veto,  che 
chi  isgiutia.il  nemico,  dichiara  eoo 
Quarof-Ctluo . For.Jl. 


U 

quelle  ingiurie  edere  egli  ihmn- 
cheuolc>&  in  lui  edere  tuttala  col-  _ 
pa.  Vdirc  Cadìodoro  »•  Ad  tutu-  Cafliod. 
ria) profilmnt  > quia  [e  (uperatos  tur-  hb.l- 
piter  erubefeunt  . Chi  ingiuria  l’i-  i7- 
nimico  li  dtchtaiafupetato  , & ai  • 
iodio . 

10  Ma  Tenti  ,•  felicete  Chrifliano , 
fe  quando  lei  dall’inimico  ingiura-  Le  ingiù 
lo  paticntemcnte  lbppotti.  Tù  al-  rie  da-> 
l*hora  (leda ottieni  de1  tuoi  peccati  noi  (op- 
ti perdono  . Le  ingiurie  nemiche  portate , • 
che  tu  Senti  colle  tue  proprie  orec  fono  Ora 
chic,  e patientetnentc  fopporti , fo-  tori  aiP- 
no  oratori  efficaci,  che  pai  lano  all’-  orecchie 
01  ccch'e  diurne,  acciò  prontamen-  di  Dio,  e 
teti  perdoni  . Auuenturaco  Publi-^/i  perm 
cano,  clic  dando  dentro  vn  Tem-  (nudano 
pio  vici  da  quello  fantifìcaio  2 Rac-  à perdo- 
còmòvua  volta  il  Saluatore,  che  narci . 
vn  Fatico,  c vn  Publicaro  entra- 
to nel  Tempio?  era  quello  religio- 
so, huotuoSacinorofo  era  quello  . 

Quello  oraua , qucito  taceua  ; e pu  • 
te  qucflu  federato  vfcì  giudifka- 
10,  qucllorelNgiofo  vfcì  condanna- 
to.Io  sò  con  tuttala  fcola  de*  Theo* 
logi  , che  Tenia  penitenza  non  fi 
rimettono  1 peccati  : Prfdicam  ha - Lue.  j. 
ptifmum  potnittntia  tn  remtffi.nem  num.  i. 
peicaiorur» . Ma  dite  mi  qual  peni- 
tenza fece  il  Pub'icano  , per  la^ 
quale  ottenne  la  remidionr , c fa_»  Lue.  1 8. 
gratta  . Uejceuatt htc  lud.fica'us  tn  Ham.  14* 

( tornar»  (uam . Quali  furono  i di- 
giuni quali  k.dtlcipunef  Quali  r 
ttauagii 2 O mirabile  documento?*  ' 

Sopportò  Tingali  ie  , e però  Subito 
ottenne  il  perdono.  11  Farifco, che 
pure  nel  Tempio  lìritrouaua  , co- 
minciò ad  ingiuriarlo  , dicendo  » > 

Quello  Pubhcano  è ladro  , adul-  " ; 

tero , vfuraro  , empio  come  molti  

altri  Stcut  caten  hemtnum  •.  rapro- 
rei,  tniuflt , adulteri  : velut  ettarn^  ? .» 

hit  pubi) canni  . Hoc  chi , nou  fi  * - 

D 3 folle  a 
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folle  fdegruto  à tante  ingiurie  ? chi 
non  fi  forte  rifentito  à tante  villar 
nie?  Ad  ogni  modo  fopportò  il 
Publicano>&  in  vece  di. vendicar- 
li diccua  : Deus  propiliui  elio  mthi 

{leccatori.  Signore  iot’hò  otfcfo» 
lora  fono  da  quello  Farifeo  ingiù» 
riato, quelle  ingiurie  per  tuo  amore 
foppotto,  per  amor  tuo  gli  perdo* 
no.  Io  non  hò  meriti  per  ottenere 
la  grafia,  non  mi  fono  colle  difei- 

Elinc,  ò co’  digiuni  macerato;  non 
ò per  tuo  amore  in  (odisfattionc 
delle  mie  colpe  trauagiiato,  folo 
io  t’offerifco  quelle  ingiurie  da., 
me  fofferte.  Quelle  ballano,  ti- 
fponde  Dìoì.  Tùfoppom  l’bficfe  »• 
tc  io  ti  perdono  le  offefe  . Tù  fop- 
porti  le  parole  ingiuriofc , & io  ti' 
rimetto  le  colpe  vitiofe  . Tù  hai 
patienza  ,&c  io  fenza  digiuni,  fen- 
za  difcipline  ti  concedo  l’indul- 
genza ? Stampateui  nel  libro  della 
memoria  le  parole  di  Gtifollomo . 
? 7o.tr?  Qj?omod°  defeendit iuf&fìcatust  non 
rkrifoft  itiurtauit  y non  fe  flagellami  -,  ftmpli- 
Y “ ci  ergo-  verbo  dteent  Deut  propinai 
°°  „ ' . elio  omnem  devofuit  iniquitatem  ? 
0”  D*-*  fwt  labori  bus , [ine  dolor ibus  ì Quid 
-,  mirum  ? Eccepii  probrum , CT  di- 
luii probrum  . O gran  fatto  1 fop- 
portò ringiuricdavn’huomo.e  fa- 
lò per  quello  ottenne  la  rimcllione 
da  Dio. 

Quando • r j o Padre  direte  voi , e chi  può 
a noi  non  fubito  perdonar  l’ingiuric?  Il  fan- 
por  tipo  gue  bolle  » la  partione  arde , hieri 
diperdo-.  anzi  hoggi  Hello  fono  fiato  offe- 
nare,al~  fD,  c fubito  volete  , che  perdoni , 
l'hora  e mi  rappacifichi?  Nonètcmpo 
douemo  hora,  latriate  che  partì  tempo,  e 
perdo—  pOI  chi  si  l Le  voltre  paiole , & i 
nari . precetti  diuini  faranno  frutto . Mi- 
iercllo  ingannato,  che  dici?  fen- 
ti,ettcma.  Hora,  chea  tenone 
par  tempo  di  perdonare,  e di  far 


bene  all’inimico,;  hora  vuole  Ict' 
dio,  che  tu  perdoni , e fe  hora  tùs 
all’inimico  non  perdoni,  hora  cglé  o , . 
all’inferno  fi  condanna.  Era  vose  *? 
volta  famelico  qucll’humanatold-  ’ 
dio , che  tutti  fatia . Si  ritrouaua  in 
vn  campo,  viddé  vn’albero  grande 
difichi  , accoftortiperalTaggrarc^ 
alcuno  frutto , e frutto  alcuno  non 
vidde.  SdcgnoiTi  egli e l’albero 
maledille,  il  quale  in  vn  momento 
feccotfi  ■ Arrefatta  tfl  ficulnea  . 

Aitendete  incortefia  l’Euangclifta 
S.  Marco,che  quello  fatto  raccon-  * ’ ** 
ta,  dice  che  per  non  hauer  frutti 
quell’àlbero  fri  maledetto,  fu  fecca- 
todaChaflo  , ma  nota  che  : Non 
crai  ttmpus  ficarum  : che  non  era  Ibi.n.iOr 
tempo  di  fichi.  Se  dunque  non  era 
tempo  opportuno  di  produr  frutti  y 
che  colpa  hi  l’albero  fe  non  li  prò* 
duce  f Che  ragione  ha  Chrillodi 
maledirlo?  Entraquiu tOugenc , e 
tirando  al  fenfo  morale  quello  fuc* 
certo  dice  così.  Tù  huomolei  l’al- 
bero,  brama  Chrifto  famelicoda  te 
vn  dolce  fratto, &èrlfruttodcIfà 
charità:  fruttai  auttm  [ptrttui  eli 
ebarttas . Mi  auuetti  ,che  fe  la  tua  Galat.fr 
charità  ama  l’amico , ama  il  prortì-  *■ ll- 
ma,  quando  quello  t'ama,  e ti  fi 
bene  , quella  tua  Charità  è frutto 
maturato  à fuo  tempo  : ertendo  ve- 
ro tempo  d’amate, quando  fei  ansa- 
to. Se  poi  la  tua  charità  ama  il  ptof- 
litno,  quando  quello  ertendo  tuo 
.inimico  t offende,  quella  tua  chari- 
tà è frano;  maturato  in  tempo  non 
fuo  : condola  che  no  n pare  al  no* 

Uro  fenfo  tempo  d’amare , quando 
femo  odiati . Hot  Chrifto  non  fo- 
le cercadall’albcro  del  tuo  cuore*# 
il  frutto  deliacharità  in  tempo  pro- 
pottionato , cioè  che  tù  ami  l’ami- 
co dal  qualefei  amato, mà  vale  quo 
fio  frutto  d’amore  in  tempo , che  i 

tc- 


C 
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te  -pare  improportionaro  , cioè  che 
td  ami  l'inimico,  quando  da  quel- 
lo fcipcrfcguitato,  «Codiato.  Efc 

egli  venendopertrouarquefto  frut- 
to d’amore  verfo  l'inimico  non  lo 
truoua  , fi  come  maìeditte  tifico, 
così  condannerà  la  ma  anima.  Sen- 
ti il  bclliflìmo  documento  tfOrige- 

. n»  / •/ 


òng.  ho  ne.  Cum  igitur  (mieta  tuus  t ibi  be- 
rmi. 1 6.  tsefacit , fi charuas  tua  eum  ddiz.it , 
ite  Mat.  reddit  ficus  fruilus  in  tempore  f<o  ; 
quodfiinim'C  'm  diligasi  tunc  ficus 
fruflus  proferì  in  tempore  non  fuo. 
Porrò  Chriflus  non  folum  vult  fru- 
fi us  in  tempore  fuo  , fedetiameum 
non  cfl  tempus  frufluum  , & fi  non 
reddetis  hunc  fruflum  , ftcMt  homi- 
netmoriemim.  Non  ti  par  tempo 
di  perdonar  l’inimico , perche  è fre- 
(ci  laptaga?  ouero perche  vuoiaf- 

pettar  altro  tempo  per  maturar  que- 
fto  frutto?  Chrilto  hora  lo  vuole , fe 
tù  noti  ce  Io  dai.morirai.vS’/  non  red- 
detis  hunc  fruflum  , fìcut  homines 
mortemi  ni. 

\ 1 2 Non  hai  da  partirti  da  quella 
Chic-fa  ò Chriftiano.fe  primarù  nò 
rii.i  perdoni.  Figlio,  io  da  parre  di  Dio 
^hl  nota  a|  per(iono  t’cforto , à lafciar  l’odio 
t.on  per - t»amiTjomfco  , e da  patte  di  Dio  ti 
rTtJn'  ^‘co  » Chefctù  bora  non  perdoni, 
f J , chefctù  hora  dalla  mala  volontà  di 
vendicarti  non  defitti , ùrainelfin 
morte  aa  <jc|  Mondo  da  Dio  per  fempre  ma- 

,edetto-  O quanti  peccatori  entra- 
senato,  ranno  nel  Cielo?  Quanti  adulteri , 
quanti  facnle^hi , quanti  fpergiuri 
faranno  merce  la  diuina  grada  am- 
metti nel  Paradifo  ? Ma  tù,  che  non 
vuoi  hora  perdonare . hora , che  da 
me, da  parte  di  Dio fei  ammonito, 
tù  non  vuoi  lafciare  Io fdegno, farai 
con  maledizione  eterna  eternarne» 

’ te  dannato  all’inferno.  Stauamoté- 
doGiacob  , chiamòifuoi  figli  per 
benedirli.  Sentite  voi  digrada,  che 


benedizione  lor  diede.  Benedì  Ru* 
ben  , « gli  promife  l’imperio  . Rtn 
ben  prie  r in  danti , Maiorinlmpe-  49> 

no.  Benedi' il  perfidoGiuda,  egli"-!* 
preditte  il  Media.  Non  auferetur 
feeptrum  de  ludo , doncc  vernai,  qui  ir 
mtttendus  eti . Benedì  Zàbulon  , e 
annuntiogli  la  futura  padronanza 
delle  marine . Ztbulonin  littore lb.tt,  i$. 
marii  ambulabit . Benedì  Ifachar, 

& auuifogli,  che  doueua  edere  pof- 
feffore  d i fertile  campo . Ifachar  vi-  *f* 
dit  requiem , quod effet  bona , 0*  ter- 
ram  ,quodopttma . Benedì  Dan.,,  il  „ ./ 
ciò  confluii  Giudice  de’  popoli. 

Dan  tudicabit  poputum  fwm . Be- 
nedì Gad , edichiatollo  Capitano  Ib.tt.xy, 
degli  ettcrciti . Gad  accinflus  pra- 
habitur  ante  eum.  Benedì  Afcr,  e 
nominollo  apportatoci  delitie,  e ‘h.n.Li. 
di  contenti,  jifer  pingui t efl  panie 
eius  , & prtbebit  dehetas  regibus . 

Benedì  Nepuli.e  vifitollo  fpccchio 
di  bellezze . Neptali  dune  eloquio^  ty.lt. l(+ 
pulchritudims . Benedì  Giofcffo , e 
fecclo  certo  , che  farà  fempre  da 
Dioamaco.  lofeph  Deus  Patri/ tui 
trit  adiutortuus.  Benedì Beniamin, 
elochiamò  Vincitore  de’  nemici* 
riportatore  d’opime  fpoglic.  Ma- 
ne Beniamin  comedet pradam  , j & 
vefperam  dtuidet  fpolia . O felici  fi- 
gliuoli cotante  benedittioni dallo-, 
ro  Padre  atricchiti.  Ma  fentitc  co- 
me iù  benedetto  vn’altro  figliuola 
chiamato  Simeone, lo  chiama  il  Si- 
to Vecchio  per  benedirlo*  Stecco 
ad  alta  voce  grida.  Simeon , Simeon 
ma  ledi  a us  furor  tuus , quia  perii • Ibìd.n-j 
nax . Simeone  fi|  tù  per  Tempro  - 

maledetto , perche  tù  folli  pertina- 
ce nel  tuo  furore.  O’  moribondo 
Giacob , e come  ? Gli  al  tri  figl  moli 
da  voi  fon  benedetti,  e folo  Simeo- 
ne è maledetto  ..  Se  peralcuna.col* 
pa  da  lui  commetta  lo  maledicetc , 
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tnaledicete  anche  gli  altri , perche-* 
molti  di  toro  gtauiìtime  colpe  com- 
•’  mifero.  Eglino  furono  acculatile 

q crimine  prffimo.  Eglino  venderono 

•57‘  Gìofcffo  m Egitto,  eglino  voi  con.» 
num.i.  menzogne  ingannarono  , eglino 

vccifero  proditoriamente  i S»cht- 
mitt.  Dunque  fe  perdonate , e be- 
nedite gli  altri  figli, perche  non  per- 
donate, ma  maledite  Simeono  ? 
Semini,  che  bota  non  vuoi  perdo- 
* ' narc,  e trcQUÓnuconc  odiaua Gio- 

Crffo , volle  sfogare  lo  Idcgno , vol- 
. j , le  venderlo  m Egitto . Ruben  fra- 
tello maggiore  cllottò  Simeone  à 
lafctar  l’oJio  , i perdonare  Giofcf- 
. i • fo.  FùofttnatoStmeonc, volle  pro- 
seguir la  vendetta.  Ah  Simeone-»» 
Simeone, i tuoi  fratelli  benché  hab- 
bino  mille  peccati  comincili  » fono 
benedetti  dal  Padre  , ma  lù  perche 
ellendo  ammonito  à perdonare  » 
fficolp  perdonar  non  volerti,  però  dal  tuo 
do  [ma  padre  maledetto  tù  forti . M alt  di - 
%b.  tìutfuit  Stmeon,  qtua  furor  tius  per- 

tiuax.noluit  e min  4 d admonitiontm 
Ruben  Ttfdtrc  a mala  vokntate  (ua 
cantra  io'epb . Tieni  per  certo  telò 
fcdcl  Chirilliano  odiato  nell’odio» 
che  molti , li  quali  hauranno  com- 
incili affai  peccati , quali  tù  non  hai 
commetti  , cntraranno  nei  Cielo  » 
faranno  mercè  la  diurna  gratia  be- 
nedetti dal  vero  Padre  Dio . Ma  tù 
farai  maledetto , perche*  Perche-» 
bora , che  fci  ammonito , fei  effoc- 
tatoà  lafciar  la  mala  volontà,  epla- 
, catti  del  furore  contro  il  nemico 

- 1,  non  vuoi  placarti.  .i;alediflnieritt 

quia  ad  admonittonem  non  vtt  refi- 
lire  a mala  voluntate  conira frattem 
tuum. 

/ ij  Ah  mio  Dio  io  voglio  effer  da 
re  benedetto . Come  va'altioGia- 
cob t’abbraccio  in  quella  Croce,  e 


ti  dico.  Non  dimitntmte  nifi  iti 
nedixerit  mtbi . Non  ti  lafciarò  fe  , * 

da  tc  non  farò  benedetto . Vuoi  Si- 
gnore, che  per  ottenere  da  te  la  be- 
ueditiione , facci  à miei  nemici  Uu 
remiflione  ì Ecco,  che  di  tutto  cuo- 
re io  perdono,  ctù  anche  mio  Dio  . . _ 
perdona.  Remine  mibh  refrige-  ”/</.  } ot 
rer  priufquam  ab  e am  , & ami  flint  nt*na>lM, 
non  ero . Perdonami  prima , che  io 
muoia,  ecco  io  perdono  meptre-»,  j J 

che  viuo , perdona , Remirte  i miei 
penlìeri  vani , che  io  perdono.  Re- 
mino .chi  mi  odia  perdona.  Remiti 
tt  le  mie  parole  inhonerte  , che  io 
perdono , Remino  le  ingiurie , per- 
dona, Remine  i mici  peccati  , clic-* 
io  perdono.  Remino  tutte  le offe- 
fe.  Accettami  per  figlio,  che  io  ri-, 
ceuo  l’inimico  per  fratello . Perdo- 
nami , priufquam  abeam  , perdo, 
nami  prima , che  io  pan  i da  quella 
vita,  perche  io  perdono  prima  di:  ' 
partirmi  da  quella  Chi  eia,  Am- 
plius  non  ero , per  i'auuenite  non  fa- 
rò più  fdcgnaco,  c voi  Signore  pio* 
ftraieui  placato  i , ,j  ■ n j 


A S S V N T O II. 

J Ego  autent  dico  vota  diligile  inimi- 
co! vtflrot . 1*‘  ~L  • * •-  v* 

Chi  perdona  l’inimico  fi  nobilita , e 
s’incorona  , non  perdonando 
fidichiara  infame.  1 

i TyLut  vltra  ò Chrirtiani , Plus 
1 fina, non  s’hà  d’amare  Co- 
lami ore  l’amico,  mas’hà  d’amare-* 
i'mimico.  plus  vltra  amate  l’inimi- 
co, fe  volete  trouare  il  nuouo  mon- 
do di  non  credute  grandezze.  DMi 
gite  intmicos  vtflrot  vtfitit  filli  Pa-  Mal.  f, 
truvefiri.  E vaglia  il  vero  Signori*  num. 45.. 
..  . . tuo» 
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"■*»  non è còmc'altri  penfa  ; nube , che 

il  Sole  della  mondana  gloriaofcu- 
ra , ma  luce , che  la  rHcniara  il  per- 
donare al  nemico . Non  è piombo, 
. - che  al  baffo  tira » ma  è ala  , che  iru* 
altofollieua.  None  viltà  di  cuore 
plebeo,  ma  ambitiofa  voglia  di  fpi- 
rito  generofo  : e quel , eh  ; importa 
più  è atto  di  tirtuofa  fuperbia  , di 
^ g^^fuperba,  efauftofacharità  , dice»* 
férmio.  Bernardo  Santo.  lmmici(Jimo  ho- 
in  Cane  *****  *ffet^um  n9n  denteare . Cbri- 

* tiut  fatte  in  hoc  fitto  ambitiofa  per - 
mini.  Ambuiofacharitàtù  fei  A. 
mor  fraterno  , che  all'inimico  per- 
doni, concio!! ache  egli  è vcro,che 
chi  perdona  fi  nobilita , e s'incoro- 
na . Bellillime  al  noltro  propolìto 
fono  le  parole  di  Dauid  , il  quale.# 
dando  rclatione  al  mondo,  come 
da  pafiorcllo  Ha  diuentato  Princi- 
pe, anzi  Monarcha,  dice . Egoau- 

ff.i.n.6. ,tm  confittami  fum  Re  cab  eo , pra 
L dicani  praceptum  eia: . lo  fono  da- 

to nobilitato  V e Rè  incoronato  , 
mercè,  che hò predicato,  &hòof- 
feruato  il  precetto  di  Dio:  ? radi- 
cani  praceptum  eiut  • -Gran  campo 
di  difficoltare  babbi  amo  in  quella 
Scrittura  Signori.  Afferma  Dauid 
cheà  nobiltà  reale  egli  giunfe  , per 
Chi  per-  haueroiferuato  vn  precetto  di  Dio. 
dona  1 1-  Pradicani  praceptum  ente . Io  di  tal 
’r  detto  ammiro.  So  bene  che:  Ser- 
nobdtta  Mre  ^‘o  regnare  efl  > che  offcruarc 

* tutti  i precetti  di  Dio,  è vn  regna- 
re . Ma  chi  vn  folo  ne  offerua , an- 
zi chi  vn  folo  ne  trafgredifce  il  tutto 
perde . Qui  in  vno  offenda , f attui 
eft  omnium  > cut . Se  dunque  turni 
precetti  offeruando  , ma  vn  folo 
uafgredcndone  ogni  grandezza»» 
fi  perde, come  può  dire,  & afferma- 
re Dauid , che  per  haucreofferuaro 
vn  folo  precetto  egli  fi  c nobilitato , 
anzi  che  come  Rè  incoronato:^*. 

5Vi 


ftitutut  fum  Rexy  prtdìeant  prace* 
ptum  eiui  ? E*  vero,  anzi  vcriffìmO, 
rifponde  Dauid  , eh*  io  vn  folo  pre- 
cetto hòofferuato,  e però  m;  fono 
con  titolo  reale  nobilitato  ; ma  fa- 
pcte  qual  fia  quello  precetto  2 ?*&- 
cep/uoi  eiut,  qu  *1  precetto,  che  per 
antomalia  li  chiama  precetto  di 
Dio.  Precetto  antico  de  gli  lino- 
mini  era  odiare  l'inimico  Qittum 
eft  antiqun  : Odio  hubeb’i  mimi-  Alati  ff, 
cum  twim . Ma  il  precetto  di  Dio  è 4 5. 

amare  il  proffimo  , e perdonare  al- 
l’mimico . Hoc  eft  praceptum  menno 
ve  diligati s inuteem  : Ego  autem  di- 
co vobt  1 : dtl’gire  mimica  veft-ot  r 
Ecco  adunque  il  fenfo  bclliffìmo 
della fenttura  . Io, dice  Dauid  .fo- 
no fiato  ingrandito  , hò  la  mia  dir- 
pe  nobilitata , perche  hò  il  precetto 
di  Dio,  cioè  il  precetto  d’amare  1’- 
inimicoadempiuto.f7tf0/hr«r«r  fum 
Rex  , cfplica  l’Interlmeale  : Èra-  Interim, 
dicavi  praceptum  eius  /altea  no-  inpfalm. 
uum  praceptum  dtligendi  inimica . cit. 
Andate  hora  voi  à dirmi,  che  il  per- 
donare all’inimico  fia  atto  vile , che 
io  ritvouo  ellcre  atto  glonofo , e te- 
gale. 

1 Prencipeionon  (limo  tua  già - 
dezza  fe  non  perdoni . Nobile  io 
non  credo  rù  effer  grande  , fe  fini-  Alfho-- 
micononami.  All'hora  mofirj  ef  ratimo 
fere  di  gran  nafeita  quando  l'odio  (Iridi  prò 
vecidi.  La  piena  di  paragone  del*  [optano* 
la  tua  nobiltà  èia  remilfionc  delle-»  bile,ere • 
ingiuncconchahia.  Siafi  di  mia_i  già  quan 
propolìtione  lapruoua  , già  che  di  do  perdo 
rcggio  frJtto  lì  ragiona , dal  pruno  ni  . 
libro  de’ Rè  al  vigelìmo  quarto  ca- 
nata . Ouc offerua , che  Daunl  po- 
tendo, in  vnà  fpelonca  vender  Saul 
non  volle  ri  Santo  Profeta  alzarla-» 
mano  contro  quello  nemico , ben 
sìalzò  la  voce  , & bruendogli  pri- 
ma ragliato  follo  del  manto  rea- 
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le.gndò.  O* Saul poreua fe io vo^ 
lotta  prillarci  di  vna»ma{petchc.vc- , 
cifo  ho  l’odio , non  hò  voluto  veci- , 
drrti,  «reco  nò  ragliata  la  tua  vede, 
poteua  anco  troncarti  il  capo  , ma 
io  di  tutto  cuore  l’a  no,  con  tutto 
cuore  ti  perdono.  Vdì  tal  voce  il 
Rè  Saul , vV  ammirato,  che  Dau<d 
l.  Reg.  vcctfononl’hauedc.tifpofc:  Nun- 
24JM7.  ‘pià  b&c  vox  tua  eli  fili  mi  Dauid ? 
Dauid  tiglio  diletto  quella  è la  vo- 
| , ce  tua?  Horfolleuateni  meco  Si- 
gnori. Saul  era  inimico  morialcdi. 

„ Dauid  . Inimieus  crai  Saul  Dauid 
iS  itao*  cuntht  dtebus.  Se  dunque  gli  era 
16’”‘  inimico,comclochiamafigltoì/ih 
me  Dauid.  Delicato. auuq»imen-; 
to  di  San  Giouan  Grifotlomo  ? Saul 
come fapete era  Rè.  Sapete  iuoln 
tre,  che  il  figliuolod’vn  Rcei&o- 
dodi  profapia  Reale  gli  tocca  per 
hereduaria  legge  la  fucccllìonc  nel 
. ‘ Regno . Quando  s’accorfc  Saul , 

-e  che  Dauid  potendo  vendicarli  con 

vcciderlo , no’l  fece , ma  perdonol- 
]o;  Dauid  io  ti  chiamo  fi  ’lio,  figlio 
di  me , che  fon  Rè , pache  tù  hara 
moliti  con  quedo  atto  edere  noiu 
dinafcitavile  , ma  di  flitpe  reale, 
e comctìgliuoldiRe  moftridouct 
edere  fuccedore  nel  Regno  • Que- 
' ftajnano , che  non  mi  feri,  deue^t 
t ■ come  mano  Regia  incoronar^i,pe- 

v i rò  figlio  di  ine  , che  fon  Ré  voglio 

• chiamarti.  Vditc  il  penderò  da  Gn 

. <<  ,g  Jt]  fodomo  Santo  cfplicaio . Egreffus 
' tbrifofì  Dauid  de  [pelunca  dcxteram  fi- 
v V de  Da  mulcum  capite  coronatane  geflanr, 
uid  & & *dcò  locutus  fife*  Saul tanquam 
Saul  fu0  ("tceffort  y Numquid  btc  vox 
eli  tua  fili  mt  Dauid?  A U'hora  ti  ino- 
Uri  originato  da  fangue  qobilca 
quando  non  ti  vendichi  * aligera 
fai  vna  prodtzza,chcmetua  corona 
quando  perdoni . 

- I Non  ifpcrare  grandezze , non 


afpettarc  Nobiltà , non  afpirarcad  Non  fai 
honou  fc  lù non  laf. i l'odiu , cnon  rà  ingri 
gli  dai  il  bando  dal  tuo  cuore,  Non.dn*  chi 
arrotatali  quel,  che  pretendi,  non  non  per- 
notta ingrandire  la  ;uaeafa  , e fare  dona. 
ìlìudrc  lacuafameglia,  fetù  non_, 
abbiufci  nel  fuoco  della elianti  lo 
{«legno contro  il  nemico.  Vedete 
vn  poco CiofcfFjqon quale  mézzo 
edai  Difpomtote  Pfimo  al  Pr  tid-  „ - 
pato  ingrandito  . Racco.mndotli 
l'incarcerato  Giomne  al  Copo.vMi  ..  -, 

di  quell’empio , e crudo  Faraone?»  ’ U' J 
ma  quello  dell’amico  feordodì,  Et 
ecco  che  il  «olire)  Dio  fa  che  ftra- 
uagante  fogno otfufchi  di  Faraone 
la  mente , Oc  airhoia  tornando  ini. 
mente  al  Coppieto  la  prigionia  di 
Gioferfo,  propone  alitogJianteiFjua- 
eipe  edere  Giofcdo de’  fogni  inter- 
prete pei  fato,  e (ingoiare . Così  fà 
fprigionato  , e’1  fogno  dichiarando 
Inai  Principato  dell’  Egitto  ingran- 
dito . Hora  qui  io  dimando , perche 
per  mezzo  divnfogpo  volle  il  fu- 
premo  Motore  far  sì,  <he folle  à tal 

Srandezza  fub  lunato  Gtofeffo?  Vn’ 

«potè  sì  grande  , vna  dignità  si 
futnofa  far, ohe  fiaequtdi  per  mez- 
zo d’vn  fogno  ì Gran  nuderò  Si- 
gnori. V dite  vna  gran  dottrina-,  i 
Giofc  ffo  per  cauta  di  vn  fogno  fù  , 
da’ Fratelli  in  Egitto  venduto.  So-  . k 
gnolfi.Giqfdfo , narrò  il  fogno , per 
lo  quale  i Fratelli  conobbero  do- 
ua’eder  egli  ingrandito, -perctò  co- 
me fihiauo  vcndetonlo.  Accidit  vt 
Vi/um  [omnium  narrar  et  qua  caufa 
maiorifodij  [e.  unarmm  fuit . Hor  Gtn.  37. 
non  vi  petfuadctc  , che'l  cuore  di 
Giofeffo  penCmdo , che  perhauetc 
narrato  vn  fogno,  fia  dato  come-» 
fchiauo  venduto,  penfando,  che  vn 
fogno Thaucua  talmente  trauaglia. 
to.  Non  peufate dico, che hiucf- 
fe  contro  i fogni  odio  mortale  ? Si 

pejt 


Veneti  della  Genere  * 


f* 


per  cèrta.  Hot  che  fa  Iddio?  fa* 
che  per  mezzo  d’vn’altro  fogno  fi» 
egli  confolato , «5^  al  Piencipata 
fuolhnjto,  accio  deponefle  Io- 
dio contro  de  ìogni  > nc  diccilc  : 

' o Se  io  odio  il  fogno  , perchc_> 
quello  fu  cauta  del  mio  male  , 
deuo  voler  bene  al  fogno,  perche 
quello  c flato  cauta  del  mio  be- 
ne. Non  volle  Iddio  ingrandir- 
lo con  altro  mezzo,  che  con  vn_« 
fogno , acciò  lafci.no  l’odio  con 
trò  il  nettalo  fogno , fi  fai.  ette  de 
gno  delle  grandezze . O gran  mi- 
fiero?  iniegnandoà  noi,  che  col- 
l’odio nel  cuore  non  arriuatemo 
ad  edere  hon orati  ; mà  fopof  o l’- 
odio faremo  nobilitati.  Vdtte_/ 
Grifo  domo:  Vide  mySlenum , per 
[omnium  venduta  eli  lofepb,  & 
per  I omnium  liberata;  eftyVtCf  odif 
SAoantr-  (limulus  dtlcrctur  , (f  regnu ttl* 
Cbrjf.  {epvtto  odia  ob'ineret . Non  fi  può 
hom.  de  nobilitar  la  tua  liirpe,  fe  tù  notu. 
S.  lofep.  daiil  bando  all’odio  dal  tuo  cuoce. 

Sto  per  dire  Srguoti, che  Chetilo 
i -a*'  ffedò  non. fumerebbe  dal  Padre 
C bri[ìo  Eterno  ottenuta  la  corona  reale,  òc 
non  batte  j|  titolo  di  Rè  vnmetfaic  del  mon 
rtbbe  or-  j0  tutio,  ic  non  fi  fotte  moftraco 
tenuto  il  vetfo  i nemici  molimelo , e bcni- 
titolo  rea  gno.  Leggete  nel  quinto  dell’Apo- 
lr  ta°n  ca^c»  c tarmatele  qualmente  i cit- 
ladini  d-1  Cielo  acclamato  vinci- 
moflrato  tore  de],  mondo  vn  Leone  yteit 
benigno  ieode  tribù  Inda.  Quindi nómol- 
yerfoglt  todopòcoinpanfcc  vu’agncllofe- 
inimict . nt0  r c moribondo . Vidi  agnati* 
jlpoc.  tanquam occtjum , cfubito  tutte  le 
gerarchie  cclcftj  fc  gli  profilano  à 
Ulti  prefentuno  le  corone , e 

Jbid.n.o.  conie  Rè  l’adorano.  Ouatuorani- 
.f*?/  malia , vigiliti  fenèorti  ccctderunt 
aib.  tb • cor  am  agno , Or  mitubant  coronai 
[uat  ante  thronum.  Qui  l' Abbate 
Luiucnfe  Rupcrto  ammira  , e di- 
ai 


tc  : Quid  eli,  quid  leo  vicit , & agno 
datur glona  ? Come  và  qu'-do?  che 
vuol  dir  quello  fruito  li  Leone  vin- 
ce : yicit  ito , c poi  all’agnello  mo- 
ribondo fi  dà  tu  coi  ona.e  la  gloria, 

(fogno  datur  glorio?  Diali  la  coro- 
na al  Leone  viocétenon  all’agnel- 
lo agomzante.  Sappiate;  clic  quel 
Leonficra  Chriftb , & eia  Chrido 
Umilmente  lignificato  per  quelP- 
Aguello..  Che  fece  come  Leone  . L 
Qvido?Come  Leone  nafccnda 
fpauentò  Herodc,  conturbò  gl’He-  • { 
bici , . diroccò  in  Egitto  i tempi j de 
gl’idoli . Come  Leone  viuendo 
tacciò  zelofo  i mercadati  dal  tem* 
pio , riprefe  gli  Scribi,  efiliòdacor- 
pi  ottetti  i Demoni,  coturnice  i fa- 
rifei  y co’l  fotHa  della  fua;  voce  fè  1 
feccarc  il  fico.  Come  Lione  mo- 
rendo ruppe  l’infcrno,apiì  lefopol- 
ture,  incatenò  i demoni,  fe  tremare 
la  cena,  ut  enebrarc  anche  fece  per  "•* 

lofpauentoilSole.  Come  Leone 

jiiòigcndo  fpaucntòx  cullodr  del 
Sepolcio*  vinic  la  mone , didrullb 
i ui anni , a fuoco , òca  fiamme  do- 
ttino gli  Hebxti . Tutte  quelle  prof, 
dezze  fc  t^hrifto  come  Icone . Hot 
quelle  futon  vinone, mà  furono  at- 
ti di  rigore , e di  vendetta . Di  ciò 
ricordatcui  - Vediamo  poi  corrte 
Agncllofcrito,  e moribondo,  che 
cura  fece  ? Nella  Croce  da  chiodi , 
da  fpiue,da  flagelli  lacerato, e dan- 
do pet  efalate  l’vltimo fiato , come 
Agnello  full’Altare  della  Croce  à r . 

Dio  Padre  fagrificato,  che  fece?  n ' ' 

Efclamò , e dille r Pater  igtiofceil-  ’ _ 
lis,  quia  ne! cium,  qu,  afdaunt . Per-  '•  ‘ 
donò  à gl’inimici.  Tutto  mite,  tut-  "•  'l 
to  benigno  pregò  per  quelli . Hor 
«eco  il  penderò  , come  Leonc-è 
vero fii  vincirorc  Chndo,  cornea*  ~ : X 
Agnello  fri  vccifo  , adogni  modo 
-come  Agnello  , non -come Leone 

c it»  . 
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è incoronato  , perche  a'  pietofi , a* 
benigni,  à coloro, che  perdonano 
fi  dà  la  cotona  reale,  diritto  corno* 
Agnello  pictofo  è acclamato  Rè . 
Mà  a’crudeli.a’vcndicatiui.àChri- 
fto  come  Leone  federo  bcncho 
vincente, non  fi  dà  titolo  reggicene 
da'  cittadini  del  ciclo,  e come  Rè 
adorato . Vdite  Ruperto . Leo  vi- 
cit,&  agno  datar  gloria  . Quia  mi- 
Xap.  ì*->  ubai , C7  eh  menti bns  ve  agnus , non 
-dpoc.  c,  ante fcrocibui , & crudtlibui  W Leo 
S*  regium  diadema  fubqatur . Sci  cru- 

dele, dunque  fei  indegno  di  nobil- 
tà. Sci  co*  nemici  picrofoì  dunque 
lei  degno  di  reggia  ma  cita.  Mà 
plus  vi  tra.  - i 

j Dirò , che  tà  fei  originato  dai 
Chi  per-  cielo,  che  la  tua  dipendenza  è dal- 
dona  mo  _patto,fe  tu'vcrfoil  nemico  ti  moltri 
ftra  benigno,  e gli  perdoni  volendo 
uer  dt/ce  £|ja  faI  COnofccie  la  veracità  del 
*f*f'*~?  iuo  Dio , e mostrar  chiara  la  falfità 
doletelo.  profani  Dei  ? promife  di  fate  fee- 

der dal  ciclo  tniracolofamente  il 
fuecotco'i  quale  vnfacrificio  al  ve- 
to Dio  fi  lafciaflie . Si  diuulgò  la 
vocedi  tal  prometta , coucorfe  co- 
ttola lagente  per  attendere  tal  pro- 
digi ofo  miracolo , & ecco  Elia  in-, 
terra  profilato,  fè  appa  ree  ciliare 
l’Altare , e io  fè  tutto  d’acqua  ba- 
gnare: pofeiaà  Dio  orando,  fc  dal- 
le sfet  e del  fuoco-  feender  le  fiam- 
me, de  in  va  iratto-fi  viddero  la- 
Piate  le  legna , intenerite  le  carni 
della  vittima.,  infocati!  fatti , faii- 
nuzzaii  i mar  mi, confumata  la  pol- 
. «ere  : Cecidi t tgnts  Domine,  Cr  vo- 

à*  Xigi  rami  bolecauflum , digita,  CT  U- 
a8.ff.38  • fida , <5  paluerem . Mà  vdite  nuo- 
uo  miracoloiaccoftoifi  quello  iuo- 
00  all’acqua-,  eie  dà  vncatiflimo 
ìbidem . baccio,c  li  (cifnaiudquam  qua. eroe 
ina  qua  dittln  lambert  s,  Diobuo- 
nol  chenoimic  quqftaiiliuocoi 


inimico  dell’acqua,  l’acqua  ^con- 
traria affuoco,  c come  hora  il  fuo- 
co d à fegno  all’acqua  di  pace , e 
però  la  baccia  ì jlquam , qua  erat 
tn  aq’ta  dulia  Umberti  f In  quello 
patto  Signoti  vna  parola  della-,  C lo f. or  et. 
G lotta  io  offemo,  & il  mifiero  ca-  ibidem  . 
pifeo  -■  Igni!  tlle , dice  la  G lotta.. 

Igni f tile  non  de  terra  venie , /ed  de 
calo  cecidi  t . Au  erti  te,  ; che  quei 
fuoco  non  era  fuoco  accefo  in  ter- 
ra, mà  età  fuoco  fedo  dal  ciclo» 
fuoco  fcefo,  & originato  dai  cielo  t 
Dunque  dico  10 , che  marauiglia 
dunque  fe  egli  l'acqua  nemica  baq- 
eia,  e coii’elemcnto  contrario  fi  pa- 
cifica ì poiché  il  pacificarli , il  per- 
donar l’inimico  è anione  di  poia- 
na originata  dal  cielo,  non  èattioc 
ne  ordinaria , non  è arto  terreno,, 
e vile . Solo  il  fuococdefte  boccia 
con  fegno  di  pace  1 oppofto  eie-  . ■ ' ^ 
mento,  l’inimica  acqua; Sotus  ignei  *>*?,*- & 
caletta  oppofitum  , V immkamj  c*nt’  r- 
aquam  velati  paeit  figlio  ofculaks  ^°Vr 
lambii.  Perche  ècoia  troppo  alta, ttxt-  7- 
iroppo  nobile,  troppo  cektte  iJ  peti-  mrU-  S* 
donar  l’inimico.  ■ .1  * -’y'.c- J 

« Ad  ogni  modo  firn  riera  di-  fa 
eiamo  megko.  V»  fuoco  fcefo  dal  2onai 
eie  lo  dà  legno  di  pace  all'acqua  ne-  fi  ^ 
mica,&  vn  acqua  vtcua  dal  Pandi-  * 1»  • • 
io.  fi  mottta  benefattrice  de’fuoi  ,7 
auerfarif-.  Per  duneftrare  ,chc’l  far  tn,Tg  Gi- 
berne a’  nemici  èco£t  proptiadi  gé-  ÌC dito. 
tc  originata  dal  Parad  j fo:  Bendaci-  ^ ^ 

le  ha , qui  odertent  voi  vt  fitis  filli  dito 
Patru  veflri , qui  in  cala  tfl.  Vici-  /piai.  f. 
ua  dal  Paradifo  terreftre  vn  fiume , w " 

che  ’u  quattro  fiumi  diutfo  al  mon-  GenijL 
do  tutto  le  fue  acque  comonumea-  ]Q>  * 
\ìa-,Quiindodtuultturin^uatuorcM. 
pila  , co’l  primo  riuo  freodaua  l’In- 
dia,col  fecondo  bagnaua  l’Etiopia»  • -c** 

co’l  terzo  iuigaua  l’Aflìria,  e col. 
qp»foicofltCD»  perla  QudcaXkd- 

la. 
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la  nauc  del  fuo  ingegno  entra  à fol- 
car  Tonde  di  quello  fiume  , il  Pa- 
dre Oleallro  oflcrua,  che  l’Iudia, 
ScTEthiopta,  cTAflìria  fon  prima 
bagnate  da  quello  fiume  Paradi- 
fiaco  , e nelTvkimo  luoco  la  Giu- 
dea . La  Giudea,  che  douea  eller 
paefe  fedele  à Dio , douea  prima 
d’ogn’altra  nceuer  la  ricca  piena-, 
di  quel  Tacque  . Le  campagne^. 
Ethiope , le  Indiche  regioni , i pra 
- • ti  Atlìrij  , fian  nelTvìtimo  luoco 
dalTviiimo  tiuolo  fecondate,  men- 
tre han  da  eller  regioni  infedeli , 
e al  vero  Diorubellc.  O'  quanto 
ifo„n  diueife  Topre  diuine  dall’lm- 
inane.  L’acque  di  quel  fiume* 
r fgorgauan  dal  Paradifo,  acque 

fgorgate  dal  Paradifo  prima  fi  f'pa- 
V dono  a’ paefi  nemici,  prima  icam- 

pi  degli  auuerfarij  fecondano,  per- 
che far  bene  al  nemico  è cofa  pro- 
pria di  creatura  originata  dal  Cte- 
Olea/ler  lo,  Sentite  TOleaftro:  F hiatus  egre- 
Ibidem . dieta  de  Paradifo  diuditur.in  qtta- 
tuor  capita , ibi  confiderà , qtiod  fin- 
nini  paradifo  prxctpuos  botici  juos 
pnm  irrigai.  Fà  bene  al  nemico, 
& io  dirò , che  tù  fei  vfeito  dal  Pa- 
radifo . 

7 E Ce  all’inimico  perdonando 
Chi  t>tr-  ni0^n  difeender  dal  Paradifo. 
donarne  ^uncluc  : Pi"1  ultra,  tù  farai  co- 
•. • fa  diuina,  tù  meriti  noucllo  Dio 
tolar fi ^ intitolarti:  V tfitisfilq  Patns veflri 
mila  quii»  caliteli,  lo  non  controuer- 
• *L  lo  la  deità  al  Santo  legislator  Moi- 
■ • ■ sé  dal  veto  Dio  conceduto , sò  che 
fù  dichiarato  nouello  Dio.  Con- 
B.xod.  7.  flit m te  UeMm  Pbutaoni:  Solo  da 
p,  1.  voi  dimando,  inche  moftròque- 
fia  diuioità  Moisc  ì In  qua)  prodi 
gio,  inguai  poitentofo  miracolo 
molltoflì  Dio  ; Direte  quando 
«n  .ani  k • : canabiò  il  fiume  in  (angue . Ma  10 
* : lifpondo  t e Fxanccfco  di  Paola  da 


vna  moneta  d’argento  non  cauó 
fangue , e pure  non  era  Dio . Sog- 
giungerete , che  Dio  moftroilì 
Moisc  quandodiuifr  il  marrofeio, 
epalsò  pei  quello  ficuro,  &iovi 
replico,  c Raimondo  Santo  non., 
pafsòvn  vallo  mare  à piedi  afciut- 
tij  e non  era  Dio?  Ridonderete , 
che  la  fua  Deità  moitrò  Moisè 
quando  vccife  tutti  i pefei  nel  fiu-  . 

me  , màiomiauanzo,  e dico,  & 

Antonio  di  Padoua  più  poderofo 
di  Moisè  chiamò  i pefei  dal  mare , v 

da  quelli  fife  vbbidirc  ;e  purcnon 
era  Dio  ; In  che  dunque  auueroffi  . • 
effer  nouello  Dio  Moisc?  Nota,  v 

& ammira  la  dignità,  la  deità  del 
Santo  Moisè.  Iddio  noucllo  Dio  lo 
crea , e Dio  nouello  fi  moftra  non 
ne’  miracoli  oprati,  ma  nelle  ingiu- 
rie obliate.  Poteua  fevoleua  in  vn 
mométovceidcre  l’inimico  Farao- 
ne. Si  come  comandaua  gli  clemc- 
ti,cosi  potena  leuarla  vita  advn’ 
huomo.  Mà  egli,  perche  era  deifi- 
cato non  opraua  da  huomo  vendi- 
catiuo,mà  da  Diopietolo.  Con  mi- 
Cericordia  foppottollo , con  paticn- 
za  aminomi  lo.  Hor  perche  egli  era 
nouello  Dio.  come  tale,  c per  ino. 
ftrarfi  tale  , non  illimò  effer  Tuffi-  ; 

cienti  i miracoli, ma  lapatienza.Nó  _ - , „ 

giudicò  cfTer  batlcuolc  à molìrar, 
che  era  Diooprar  tanti  prodigi  j,mà 
come  Dio  voile  l’inimico  Faraone, 
amare, aaunonire.fepportare.  Do- 
cumento lafciatofi  deii’Oleaftro. 

Ex  pende  qnafe  quatta  fu  digmtai  Ole  ali tT 
Santi  Moyfu,  quarti  Deus  ipfc^nbid. 
Deurn  Pbaraonis  confhtueret  fi- 
mihter  quanta  fu  tini  mifericor- 
. dia  > vi  non  fiatine  immicum  oc - 
cidtrit  , [ed  patientia  qnafi  Dei 
tulertt  , <7  tuonitene . Ecco  leu 
Piata  di  Paragone,  nella  quale-, 
fcuoptgfi  la  Deità  di  Moisc,  nel  nò 
-vccidc* 
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vccidete  rinimico  Faraone»  mand 
perdonarlo' . Pcrcl»  perdonare^ 
è al  mondo  tutto»,  va»  nouella_i 
Deità  paioFare  ..  F'i  fitis  fili  putrii- 
y tll’i  ► 

8 Obenedetta  Charità  vetfo  IN- 
inimico  tù.ci  fai  Dei, alci  Deifichi. 
Mi  noi  mefchniL  perdano  il  t>tolc>' 
A la  me*  danno  non  femo  degni  di  nomi. 
rito,  tifo-  nara  figli  di  Diafe  all'inimico  di 
la  di  fi-  tutto  cuore  non  perdonarno-.  Sono- 
glia  di  fcmpie  marauigliofe  le  parole  del- 
Dio  chi  la  Tenitura,  ad  ogni  modo  a Hai  mi- 
non  per-  ileuote alamene  ieggod-'arlidclT 
dona „ l'incarnationc  del  Verbo  Giouanni/ 
Danti .3.  il  diletto»  e dice.  .Sic Dtusdilexit 
m 1 6L  tnundum,  vtfiUum  fium  vmgeattu 

darti.  Q quancodfiatal’imocdi- 
uino.verlb  i L mondo^p  er  ricompra- 
re il  mondo, per  faloar l'huomo  vèr 
ne  dal  Ciclo  il  figliuolo;  di  Dio  t- 
Notate:  Chrifto  incarnandoli , è 
chiamato  figlio  di  Dio  ..  Palliamo 
più  auantic  L’iftefTo  Giouanni  rat 
mentando  àinoi  l’vltima  venuta  di 
Chdlioi giudicare  il  mpndo;  dice;, 
fioteftmtemdtdil  et  indi  cium facete., 
quia  fihui  hominit  eli'.'.  Verrà  po- 
tente à fàngiuditiò  del  mondo, pec- 
che egh  è figliuolo  d'vn’huomo  - 
Joann.y.  Piano  Signori.  Quando  dal  feno- 
del  Padre  feende  in  terrai  morite 
fi  chiamò  figlio  di  Dio  ».  equando 
•poi  verrà  pat«noe,«mao(lofo  à giu- 
dicare: iDnondo  li  chiama  figlio; 
-dVhuomorio  non  incendo . Cnia-> 
■naifi  huomov  e figlio  d'vn’huomo  », 
quando  come  huomo  s’incarna, vi. 

, • " ‘uc  . cCrociffidòmuore-,  chiamili- 

Figllordi  Dio»  e vero  Dio , quando  * 
verrà  à co ndtnnarei  rer» à c ali igare  - 
-peruecfi»  ad 'mtówènare'i dannati. 

mondo  ingannato*,  che  dici  ì 
.Chrilta>  èdhiamatofiéliodi  Dio> 
jVfncarm,  quando  viene  à 
u perche  àlllwi^mifcticor- 
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diofo  vtnhia  a perdonane;  ffchias- 
mari  figlio  d’ va  huomo  »,  non  di 
Dio  , quando  verrà  con.  vendetta 
contro,  i nemici  à caligare  ~ Per 
dimoftrarct  ».  che  quando  li  perdo- 
na fi  fa  anione  di  figlio  di>  Dio» 
quando  li  fa  vendetta  , c licalhga- 
li  fa  attionenon  di  Dicami  di  huo- 
rao . Ctedilaad  Agolli no,  che  di- 
CC.Cunt  venir  grattar* , C mi  [eri* 
cor  di  a m homimhus  largttnrus , fii  S._  Augn- 
imi Dei  » curri  ve  n ter  vinata  am  do  Ibidem  r 
inimici t fumpmrus  filini  hominit  no- 
minarne. Sara»  Dio  fe  perdoni,  fa- 
rai mifero’  huomo  fe  ti  vendichi-^. 

Diligile  mimiC’it  veilrot  » vi  fini  fi. 
hf.PMtri v’mflri J . rnun  , 
n 9,  Mi  pluivltra  Signori  . No»  ‘yen/s> 
foto  «on fec  degnad’cifer  chiama.  eiler  chi*: 
tofighodi  Dio  fe  noli  perdoni!  mi-  maio  vit! 
meriti  elice nomato  vn  gravillano.  *antt  c”*t 
Tù  puoi  addurmi  l’antichità  del  tuo  "on  tcr~ 
fangueda’  primi  principi  dell’Euro»  dona .. 
padefeendéte,  che  io  ti  prouo,  che 
mentre  non  perdoni  mai  non  ino- 
ltri effer  Ptmcipe,màfcruo,nó  me- 
riti eilerc  chiamato  nobile-,  mà  pie. 
beo-.  Nel  vagelo  di  Matthco  Santo 
al  decimo  oteauo,  vru  Principe  io 
trouo,  che  cótro  vn  feruo  ("degnato 
volle  có  fcucrocaltigo  punirlo , mà 
non- si  tolto  fu  dal  l'eruo  pregato  à 
perdonarli, che  fubito  placato  Vira- 
to comedi  quel  Principe  gli  remife 
ogni  pena,e  l’alfoluè  d*ogni  colpa. 

Omne dehirum  dimifit  Uh.  Par  lidi  i 
lieto  per-  l’ottenuto  perdóno  il  fec-  ula aUS»- 
uo  i & incannò  vn  fuo  nemico  » e 
fubito  lanciatofegli  addoflo  volea« 
affogarlo  \T entnrfufficahat  eum 
La  onde  dal  pericolò  fatto  cauto  Jbid.Hr- 
qucll’huomo  »•  proftrato  à - piedi  di  18. 
quefto  féruo  gli-  chiedea  ini  dono  - 
la  vita,  epermifcricordi*  ilperdo-  ,».  » 
no  i rrorident  rogubdt  eum-  Mà 1 
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Eh.  «.30.  le  ■punirlo.  Jììeautem  noi  tififftà  "ti- 
fo eum  in  carcere*#  . 'Grifollomo 
Santoamtnira  , & io'ftupifto.  Il 
Prcneipé  offefo  perdona  ad  dTo, 
che  è feruo,&  egli,  che  è lino mo  vi- 
le fdegnaTiniettere  vn'offefa  advn 
fuo  eguale  , "Ma  diche  ftupire  Gio- 
uan  Giifoftomo?  -di  chclhipifco  io 
Signori?  Il  padrone  perdona,  per- 
che è nobile.pcrche  c di  difcendcn- 
za  reale  ; quello  feruo  non  perdona 
pcich'ecvilc  , »e  di  parentado  ple- 
beo. Animo  generofo  ,'cnobilo 
non  può  edere  crudele-,  animo  vil- 
lanesco, e ferale  non  può  efler  pie- 
tofo.  £cco  ve  lo  dice  Grifollomo 
^anto  * ^'u^e  t’harituenu 

Ghrifofl.  j iruicrnUthuitem . Domiti  igno - 

Via.  feendo  fe  Regem,  Cr  magna’umum 
■effeoiìendu  Strutti  ^ qui  vindtVam 
intentanti,  itili  , cr  ignobili  animo 
effe  dcclarauit.  Horvà  rù,  « preg 
giati  «feiler  nobile  , che  io  dirò  tù 
efler  vn  gran  villano, fe  non  perdo- 
ni . Dil.gitc  mimico s vejlros  *t  flit 
filii  Patri s vtfìri , 

io  Non  pollò  qui  fermarmi, 
E'vna-t  tnadico:  Fluì  ultra.  Monfoloé 
ùefìiachi  villano  chi  non  perdona,  ma  io  lo 
non  per-  ilimo  vna  bolliamo  è huomo, è ani- 
dotta . male,  chi  con  crudeltà  lì  vendica,  e 
con  pietà  non  rimette  le  ingiurie. 
Ncllofpccchio della  prouidenzr  di 
Dio,  voi  feorgete  quanto  fia  beftia- 
Je  ,chi  non  perdona  perdimodiare 
con  quanta  prouida  curagoucrnaf- 
fe  il  Moiido,c  quanto  era  il  pende- 
rò , che  dclPhuom;)  Iddio  hauelle , 
vietò  con  Tigorofo  precetto  a tutti 
gli  huomini , che  mduno  l’altro  of- 
fendere. Minaccio  feucro  caftigo 
à chi  tal  legge  non  oderualle . A nzi 
foggiunfe . lo  vi  prometto , che  fe 
alcuna  belila  feroce  còtto  voi  huo- 
mini fcaglieraflì  , cfpargcràil  vo- 
ftro  fangue  , la  citarò  in  giudi* 


-cioy'e  pigliaronnc  vaa  Teucra  verW 
detta  . Sangutnem  yefìrum  requi-  ~ ■ 
ram  de  mantbut  cunFlarhm  ,btftiM-  tj**»9**’- 
rum.  Qui sì,  sì,  che  10  mi confon- 
do  , 'Che  Iddio  prometta  all’huo- 
modi  chiamar  in  giuditiovn'alu’- 
huomo  fe  quello  l’òffcnde  , va  be- 
ne: Ma  che  ,fevna  belila  Mifenfa- 
ta  Spargerà  il  fangue  humano,  e che 
egli  la  vogìi  citare  , e fard  rendere 
comodi  tal  comincilo  delitto  , io 
aio’  1 capifco . Che  ha  da  rifpondet 
vn’ animale  1 che  hà  da  dir  vna  he- 
Jlia?  Ah  huomo  crudele  horafeiì 
Vicn  qua  tù  che  odi  nato  cerchi  be- 
alere il  fangue  altrui  «vieni  .Tenti  ti- 
toli hon  orati , colti  quali  ti  nomiti* 

Iddio . Senti , ^ichiamabeftia  nr- 
Tenfata.  Voleuadire  il  pifltofoSi- 
gnore.  Io  fono  inimico  di  fparger 
Sangue , vieto, pròhibifeo  à qualun- 
que huomo  I’vcciderevn’altt’huo-  ' 
mo.  Ma  fe  fi  troueràvn’liuomo  cru- 
dele, evendicatiuo  ,chcfpargerà 
l’altiui  fangue,  ioauantnl  mio  Tri-  \ ...  V, 
bunalc citandolo cadigarol lo.  Ma  ..f.  ■ 
The  in  vece  di  dire  Iddio:  Io  citarò 
l’huomo  vendicatimi  , e crudele  ; 
difle  : 10  citarò  le  belile.  Sanguintm 
yefìrum  rejuiram  de  manlbui  cun-  fa 
■llarum  btfttamm  . Conci  a dach e ' ’ 
tanto  è à dire  huomo  vendicarlo , 
huomo  crudele,  quanto  dire  vna_» 
belila,  vn’animalefcluarico.  Ecco  \ 
il  dottiffimo  Nicolò  di  Lira.  San - 
vutnem  vtflrumrequiram  de  mani - 
vui  cunflarum  befharum  , idefl  ho - 
minum  crudelium , quiproprer  Din- 
di fìat»  beffi a mneupan tur. Chi  non 
vuol  efler  figlio  di  Dio  perdonando 
diuentibeltiavendicandofl.com- 
parifea  come  Mactlrodella  natura, 
poiché  l’ira , e Io  fdegno  è «clenofo 
iémpre , che  punge  : e tetcce  Lione 
che  sbrana . 

11  Vendicati uo  è vn  veltro,  è vn 
...  Malti- 
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Mattino,'  che  rabbiofo  fi  rabbuffa, 
rigetta»  latra,  & affanna  chiunque 
•*  ( incontia  .£*  Tigte,  i he  infellonita, 
lacera , strana . c diluirà  . Guarda 
qucll’nato  v,  mlicatiuo  , come  in 
ctcfpa  i cappelli  , e piedi  rughe  la- 
frome  , anuaila  ti  Cigno,  ftuluna^ 
gli  occhi  .impali  idi  tee il  tolto  .fu- 
ma con  le  narici , s’alf  itila  ncll'vdi- 
to,  balbutisce  con  la  lingua,  iUiui- 
difcelc  labbra  .batte  i denti,  gon- 
fia la  gola.ag'ia  le  mani . accenda 
il  cuore, vacilla  nelle  gambe  .trabal- 
la ne’  piedi , O'  inoltro  borrendo, 
hot  fiu.hu co  ne  Drago , boi  latro 
come  cane , hot  nv.  gge  co  ne  toro, 
hot  celta  come  oifomit  >l>dito  . E* 
vna  belila . V oi  fuggite  la  vendetta, 
abbracciateli  perdono,  ptfitu  Jilif 
Taira  vtfin.  ,, 


ASSVNTO  IIL 
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- Jlfat.  j.  QmSdtm  fuum  orirj  fteti  fup  trio- 
r.4f.  i »tt,&maU»i 

. * .**'•-  : •l'.i 

Et  finti  fuptr  m/lti , & ini»-  i ! : 
Hot.  ti-) 

E' cola  diabolica  fulcicat  guerre,  e 
nutrire  odij. 

E cola  Diuina  inferir  pace  , & ap- 
piattar concordia. 

jìutttri  1 Olinto  è ver  o,che  auto- 

te  della  guerra  èil  De- 
guerra  è m imo  ? Non  fi  sfodcrarebbono 
il  Demo  tate  fpade,nè  fi  porcebbono  in  cam 
nti.  po  tanu  etterati , fe  non  fole  Pro- 

motot  delle  tilfe  Sacanadb.  M care 
pure  la  prima  guerra  chi  fu  tatuila . 
Jifocal.  faclum  e(l  pndmm  magnnm  in  C4- 
17.  ».  7 •/«.  11  Cielo  fettiì  per  Campo  mar- 
ciale , & il  Dcraotuofù  Capitan  ge- 


nerale fit'i  bel  principio  del  Mon£ 
do.  Imprima  cola,  che  fece  il  Tar- 
tareo Ducetti  l’mtimar  guerra.  Et 
perche  egli  fù  il  primo  , che  ruppe 
la  tregua,  e la  pace , ecommouc-i 
lentie  , eladdcordia  , però noru» 
meritò  da  Dio  la  reraiilìone  , e la-, 
gtatia . State  meco , vedete  Lucife-  HDtm» 
ro  nel  Ciclo  creato  , creatili  a irà  le  mt  *on. 
beile  più  forni  old , tra  le  imclligen-  trouo  tri- 
ze  la  più  perfp.cacc,  tri  gli  Angioli  me^>»  *1 
il  più  tubiime.  Pecca  il  mefehino  , fu0  pecca 
c lenza  più  rimedio  è nell’inferno  -pereti 
perpetuamente  dannato.  Mirate-,/*  caufa 
ìh.iomo  in  terra  creato,  creatura  di  della 
fango , e di  loto  compolla  co'l  cor-  Siterà. 
po  limile  agli  animali,  pretende  la 
Deità,  vuol’eficr  limile  a Dio,  iti-, 

Comma  peccò , & Iddio  no’l  condi- 
ta,ma  co'l  Cingile  del  proprio  figlio 
loricompra.  O' giudici)  diurni,  e-, 
quanto  liete  imperfcrutabili  ! la  na- 
tura Angelica  pecca  , c non  c foc- 
corfa , D natura  humana  v’offende, 
voi  coda  motte  del  voltro  figliola^ 
falliate  f Gli  Angioli  creature  si  de- 
gne lafciate , gli  huommi  creature-, 
si  vili  uno  iti  mate  , e perche?  II 
peccato  degli  Angioli  non  hi  rime- 
dio: il  peccato  dell’huomo  è con  il 
fangue  di  vn  Dio  h allunato,  dal  li- 
bro della  volita  mente  Scancellato: 

Si  ripara  la  caduta  dell'huomo,  0 
perche  non  fi  ripara  quelladell’An- 
gelo?  Apri  l’orecchio  ò huomo  aut- 
tore  di  nife  , fcmmaiore  di  ztzanie . 

Fù  perdonato  l’huomo,  non  perche 
era  huomo;  fùcondennato  l'Ange- 
lo, n m perche  era  Angelo,  ma  per- 
che furono  diuetli  1 peccaci . Peccò 
limo mo  pretendendo  elfere  Dio  . 

Peccò  l’Angelo , inumando  guerra 
nel  mondo . Staua  la  natuta  Ange-  - 
ltca  in  fomma pace, godeuano gli 
Spiriti  Eletti  vna  tranquilla  con- 
corda. Quando  ecco  Lucife.ro  fi  di- 
funtfee , 
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funifce , rompe  quella  vnione,  in  ti*  quello  animale  parlando  dice , rbi 
ma , ma  Sciolta  di  faldati,  persuade  audterit  buccina m dicit.T ah  piroetti 
ribellione , muoue  guerra  (piotata,  «doraiur  bellum . Il  Caualloè  ani* 

Ab  Lucifero , tù  fei  Auttore  delle-*  male  guerriero , fornendo  le  troro- 
guerte,  tùfeicaufa.,  che  lì  rompe  bcMartiali  alla  pugna  , alcombat- 
laconfedcratione  Angelica;  cheli  ter  s’accinge.  Dal  rumore  deH’ar-  '**'*■ 
turbi , e difunifea  la  compagnia  Se-  mi  non  fugge . Gli  fchioppi  delle 
rafica  ? Peccato  di  difunione  non  bombarde  non  lo  fpauentano . In 
menta  rcparatione  • Tù  che  folli  fomma  è animale  guerriero e ge« 
caufa  della  guerra  irà  gli  Angioli,  roglifico  delle  batt.iglie.Non  afeé- 
•fc"  non  meritaiti  remiflìqnc  da  Iddio.  de  Chnftq  fopra  il  feruorofo  caual- 
. Imparate  da  Pieno  Ccllenfe  qupr  Io  amator  di  difeordie,  e di  liti.  Nó 

- Ila  Dottrina . Cectdit  Luctfcr  rafia  vuole  io  fua  compagnia  animale-» 

- feeder  e Societatis  Angelica,  tdeoin-  guerriero,  che  gode  al  Tuono  delle 
dxgrtus  fuù  reiterai  ione.  Sei  inde-  trombe  , e fi  lancia  irà  gli  fquadio* 
gnoò  huomo  inufator  di  Lucifero,  ni . Ma  lì  contenta  caualcar  vn  vile 
fei  mdegno.di  perddno,  feimuan*  giumento  amatore  della  pace  , & 
dori  Demonio,  rompendola  pa-  amicodella  concordia  . Lo  dice-* 
ccfarai  Aturorc’della  guerra  . Imi*  Giouan  Grifollomo , vdite . No  tu 

rate  Iddio , che  per  nongucreggia-  afeendu  fuper  feriti  dum  cqtum , di-  ’ “ 
re  contro  i nemici , Soltm  fut,r*o-  jccndite  amatore  w , CT  Utis*  qui  de  botml 
Mei.  5.  «Vi  fucit  fuper  bonos  ,CT  wi/Wjan*  Unge  oderat  bellum  , & gaudttad  Cbryfof. 
num.  45-  zi  i nemici  vuole  con  pace,  & amo-  *ocemtuba,jedfedet  fuper  slfìnum 

re  beneficare.  Fluii  fuper  luflos , Cr  tranquìlluatis,&  paca  an tenni-, non  tH  °Pert 
iniuftos.  vuole  rmagine  di  gueira  Chriilo  , 

. aÓ’ quanto  c inimico  delle  guer-  vuole  accompagnarli  con  quelli  , 

Chriffo  è re  quello  Signore?  ne  meno  ombra  ohe  amano  la  pace . Perche  odia  la 
inimico  di^uetro.ne meno  voci  dt  combat-  guerra  «fi  contenta  di  far  bene  a’  oc- 
della-j  -cimento  può  egli  Tenti  fa.  X’imagi*  mici . Soltm  funai  orni  facit  (uper 
guerra,  -ne  della  guena  Chriftallabomina.  botiti  ,CT  malti . 

& ama  la  figura  della coiicordia , e 3 O quante  volte  l’amante  Signo- 
della  pace.  ,£  degna  veramente  di  re  brama  entrare  nella  tua  cafa,difia  •„ 
notaiiì.cbe’l  Saluatore  facendo  fo-  albergare  nel  tuo  cuore  , vorrebbe 
IcqmfQnM  entrata  in  Gierofolima  feender  dal  Cielo,  & habitarcteco  n°  tmrn 
non  fi  facefse  vedere fopra  vn  Ca-  nelle  tue  danze , ma  poche  vede^.  *”  e 
usilo , ma fopra  vile  giumento  , e-,  nella  tua  cafa  armi  di  fuoco , fpadc  cal‘!  d0,,,e 
<lic  nei  fuo  natale  facendoli  dal  bo-  forbite,  archibuggi  parati  non  c\-n-  Ct  J°j  ** 
ue,  c da  quello  adorare,  non  vi  ha-  tra . Peiche  vede  il  tuo  cuore  dato  mt  dt 
Matlh.  uefce  volutoli  Cauallo.  Scdenifu • ali’armeggiarc.  al  combattere,  al3WWT* 
ai.  nv.j.  f:r  a4/ìnum,&  Si  dice  del-  gueireggiare  fugge , e non  ti  vifita , 

la  caualcata  di  Chnuo.  Ccgnouit  c non s’accofla . Non lonocofe da 
Boi  Pojjfflottm  (uum,  Cr  jdfinut  difptczzare  qutfle,  ma  da  temere. 

Praftpe  Domini  fui  . Si  legge  nel  Vedcfte  hicri  il  Santo  Centurione 
•NatalediCfuiflo.Ioponfapreiin  da  C brillo  flebo  Canonizzato} 

W6 pere bq  il  Caually  fja/ifìuiaio  lo  vedere  di  ebantà  , di  fide  , c 
dal  Salpatole  , Gjob#  <ji  fperanza  ornato  , Io  .vedtltc-,, 

8**ref 1 C 4(119 , far.  J1  * E Parar- 
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cVammirafte  : hu  ammirate  bora 
vn  mirteto.  Era  nella  fua  cafa  infer- 
mo il  filo  figlio.  Il  vero  Medico 
X4At  * Chriftos’offerfe  andate  in  quella-. 

8 Ibnzaà  incontrarlo.  Mail  Cenni- 
“ ’ rione  cfclama:  Damme  non  fum  di- 

g„us  yVt  intra  f*b  iefh*n  meunto  . 
Signore  di  tanta  braciaio  non  fon.» 
«legno.  Di  giat  a non  entrate»  non 
venne,  alla  mia  cafa  non  vi  acro- 
fiate  ; none  degna  di  voMJfrjfla.» 
ftanza.  Ataliparolc il  Saluaiorc-# 
fi  ferma,  e vedo  la  cafa  del  Ccn- 
tui  ione  pai  non  s’nniia , mutapcn- 
fiero,  nc  vuol  più  entrare  nel  pa- 
faggio  di  quello , Certo  e Signori  : 
le  parole  del  Santo  Centurione-, 
forno  paiole  non  di  rifiuto»  ina  di 
, humilta , Così  di  (Te  per  humilta 
I*  San  Pietro  : exi  è me  Domine** , 
nttm.ò.  a forno  yeua’or  lnm -,  <0  pute 
Chtifto  nons’arreftò  , mi  andò 
dentro  la,batcadi  Pietro  . Perche 
dunque  fi  ferma,  accetta  lafuacafa, 
e nel  palaggiodel  Centurione  non 
entrai  Notare,  vokua  andwein- 

cafa  di  quello  Capitano  Phnma  na- 
to Iddio  , tm  poi  femendo  dire  : 

. Domine  non  fum  dignus  » vt  in  ree 
A/dtt.o:  rfo  tgftum  mtum  » <}uifi  di  parete 
num.  8.  muuto , fermoffi . Perche  con  que- 
lle parole  volle  dire  il  Centurione* 
Signore  ioben  conofco  la  tua  pietà, 
che  vuol  tanto  honorarmi  con  vib- 
rarmi. Conofco  efler  purtroppo  il 
beneficio  di  riccuetti  nella  m a ca* 
fa  , ma  ioti  fupplico  à non  vi  en- 
, trare  , perche  sò  bene  -quanco  iu 
odi)  la  guerra , quanto  abbonimi 
venerarmi  per  le  battaglie,  però  io 
non  vorrei, che  nella  mia  tubi  tatto- 
netù  entrarti.  Io  fon  foldato,  la 
fpada  cingo, accinto  fono  alle  guer- 
re, nelle  muta  del  mio  pai  aggio  ve- 
diedi  appefiinilnimenti  di  marce  > 
concili  da fuenar  gente  » lancio  da 


trafiggere huomi  ni  , factte  da 
nettarei  petti, brandi  da cauar Un- 
gue  ; non  c . cafa  p et  te  Signoria  » 
deh  non  vi  entrare . Si;  par  che 
rifpondeffe  Chrillorali  Cono  i para- 
ti della  tua  cafa?  accetto  la  feufa  ; 
perche  fci finto  dò  fklu.c  al  tuofi- 
glio  infermo,  ma  perche  lei  fu!  da- 
to non  entro  nella  ancata:  Demi* 
ve  in  pedona  del  Centurione  dice  , 

Origine  : Domine  non  fum  dignut  Ortgm, 
Vtintres  fubteUum  , jiiiltseninu  ncm.f. 
fnm  gUdto ACCtnitu* , ad praliunt*  diutn 
e .vieni  [angui tem  f**dent  , C tr  00  fts, 
hoc  non  fum  dignut  vi  mirti  (uh  te - 
Uum  meum  , q*/tm  excufationerrLt 
Dominuiacceprr . Accettala  feufa* 
nonentraui cafa d’vn Santo,  per- 
che era  cafa  d*  vifhuamo  guerrie- 
ro . Ò sfortunato  thuomo3  come 
vuoi , che  iddio  vi  fui  la  tu  1 cafa,fe  , 
in  erta  alao  non  nona, che  odi) , che 
tirte, -che  machine  di  guerre  , edi 
vendette?  Iddio  odia  la  guerra,  ab- 
Ibomina  il  daneggiare  altri , però  ; 

Solem  ifuum  or  in  facttfuper  bone!  * 

<jr  malos . 11  s 

4 Ma  partiamo  al  Plus  vhrd , c vù 
diciamo , che  tanto  hi  in  odio  Par- 
mi, e le  guerre  Iddio  .cheouc  fi  no-  « 

mina  fpada,  non  vuol  .che  vi  fia  po- 
llo il  fùo  no  ne  . Oue  fi  parla  di 
guerre,  c di  vendette, non  puoi  fen- 
ure , che  della  fmdiuimti  li  tagio- 
ni.  Agonizzaualfcac  , fùfcaltrito 
Giacoo,  e benché  folle  fccondoge- 
mto,  ottenne  furtiuamente  có  la  Be- 
nedittione  la  maggioranza;  Dei  ubi  Gen.lT» 
Deut  de  rorecoeh,  & de  pinguedine  n.  io* 
lem.  Venne  tardi Efaù fratello,  e , 
jìglio  maggiore,  che  chiedendo  dal 
moribondo  Padre  erter  benedetto, 
feufortì  il  vecchio  dicendo;  hò  be- 
nedetto Giacob,non  porto  benedi- 
rete ò Efaù.Et  infittendo  qucfto , « 
f ala  benedicane  Applicando*!-. 


Digitized  by  Google^, 


£ 


.Venerdì  : della  Cenere  * ér 


..  - bufine,  Ifaac  gli-diile, non  ho  in  che 
maniera  benedirti  ,fcnon  che  : In 
pinguedine  Terre  , GT  tnr ore  Cali 
crii  benedtlho  tua.  Horafetmatcui». 
e ditemi,  che  differenza  voi cono- 
fecte  trà  Jabenedirtionedata  a Già- 
, . cob  , e trà  quella  conceda  à Efaù  ? 
Det  libi  Deus  de  rere  t eli,  & do 
- pinguedine  Ter r e,  fu  detto  à Gia- 

•t  cob.  Iddio  ti  dia  maggioranza  dai 
Gelo,  e gramezza  dalla  terra . Ad 
Efaù."  In  pinguedine  terre,  C ir,  ro- 
reseli.  Graffczza  di  terra, e ruggia- 
dadi  Ciclo  tifi  conceda1.  Si  che  lai 
bcnedirtionec  lifteffa»  Nonél’i- 
fteffa.  Vi  è vna  parola  troppo  mi- 
fteriofa  inquella  di  Giacob , quella 
parola  vi  manca  in  quella  di  Éfiiùe 
Det  tibt  Deus  » ò Giacob . Iddio  ti 
dia  ricchezze , dille  Ifaac . Ma  ad 
Efaù  , alia  fua  benedii  tione  non  fi 
nomina  Dio.  in  pinguedine  terre 
in  rare  Celi  .•  Perche  ? Perche  non 
fi  nomina  Dio  nel  benedire  Efaù,- 
e fi  nomina  nel  benedire-  Giacob  ? 
Ecco  perche,  foggiunfe  Ifaac.  E fan 
ìbid'.nu.  Trititi  in  gladio  . Tù  Efaù.  farai  huo- 
modi  fpada , farai  foldato  ; faldato 
che  viuerai  coll’ armi . Efaù  mtfero, 
nella  tua  bcnedittione  fi  nomina^ 
fpada  , dunque  non.  fi  hà  da  nomi- 
nare Dio . Giacob felice , tù  fei  huo 
ino  pacifico  , però  nella  tua  bene- 
dittione  fi  nomina  Dio.  Concio- 
fiiachc  tanto  odia  l’armi, le  guene  ■ 
eie  riffe  il  notilo  Iddio,  che  non-, 
vuole  > che  fi  mefcoli  il  fuo  nome-* 
oue  fpada  fi  nomina  . E’  di  Onge- 
Orig.  in  ne  l’auuertimento . Efau  ed  viftum 
COI.  gt  Or  compar andar»  gladio  vietar , tdctr * 
ca . co  in  benediEhone  tiut  non  edvettur  .• 

Daini  ubi  Detti  , lacob  autem  man - 
fuetut  r btnedu  » anem  habuit  in  no- 
mine Domini.  Tanto  è contrario  al- 
la guerra  Iddio , che  non' vuol  effer 
nomato  ouc  s'ojjc  nome  <b  guerra. 


f Quindi  fi  è, che  non  fi  cura  ef- 
fcrc  (limato  auaio  il  Noftro  Iddio  ...  w. 
pur  che  tronchi  » e bandifca  Tocca-  jr“’° 19 
fioncdi  Guerre  >-  di  contrafti  ,e  di  >i cu™  ef 
mate . Quanto  mofiroflì  liberalo  l(rlt,Tntt 
Iddio  in  dar  la  Manna  ? apiì-inpo.  ,0aufro.* 
fìigli  delCielo,  St  abbondò  i campi  Pt,Tfhc  ‘e 
di  quel  cibo  . Ma  notate,  vieta  à gli  UJ  0CC*T 
Hebiciil  coglierne  quanto  voleua-  'lofle  di 
no,  e loro  la  mifuta  alligna  :Ce//<  &uerra~ 
gat  Vrntfquifquc  ex  co  quentiim  fef- 
ficit  advefcendum  , Con  or  per [iu- 
gula capita  : Moti  fia  chi  trà  voi  ar- 
difcaconfctuar  manna  piùchevna 
fola  mifura-.  Dio  buono  ì e perche 
Imitate  quel  cibo?  Voi  ne  manda- 
te in  abbondanza  dal  Gelo  , cho 
fetuc  à tettare  nel  campo?  Lafciate, 
che  ogni  vno  ne  colga  quanto  gli 
aggrada  . Vimofirate  liberale  in.* 
pioucre  dal  Ciclo  la  manna  , e por 
vi  dichiarate  auaro  in  dar  licenza  di: 
cogitala  ? Eh  non  fi  cura  effere  {li- 
mato auato  Iddio-,  purché  cogitala 
occafionc  di  contrafti,  e di  riffe-*  * 

Se  hauelie  il  noftro  Iddio  permeilo, 
che  ogni  vno  ne  cogheffe  quanto 
potetti , coloro  ,che  erano  deboli  » 
e fiacchi vedendo  gli  altri  coglier» 
ne  in  gran  quantità  >.  fi  farebbono 
fdegnati  ogu’vno  per  £uno  grolla-* 
raccolta  fi  farebbe  addoffato  con- 
tro il  compagno,  hauerebbe  vitato 
quello , fcacciato  quello , farebbo- 
no venuti  alle  mani , e fi  farebbono 
vecifi  . Hot  dice  Iddio,  fi  leui  Toc- 
catione  di  vccilione  , mi  t cinghino 
pur  per  auaro  » vna  fola  mifura  ci*- 
fchcduno  ne  prenda  , e così  non  vi 
farà  occafionc  di  tifici  ò di  contra- 
fti .E’ di  GioicfibHebreoiipcnfic- 
ro , notatelo  : Hocfiebat  ne  debili - Toftph 
bui  coliigendi  di  fiatila*  exifleret  r /, 

dum  rebujlioret  pitti  fatii  colltgunt , 

& fìc  ad  rixas , & ad  vocet  dtueni - * - w ‘ 
rm.  Io  non  curo  d’efiere  ftimato  * • '■  - 
" E i-  M*r 
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auaro , aflegnando  poca  mifura  di 
niuna,  purché  fi  tronchino  i litiggi, 
e i contraili. 

6 I ruoi  fagcifitij  non  accerta^ 
Iddio  , ic  tue  oblationi  non  vuole , 
Dìo  fcac  fe  nel  tuo  cuore  regna  odio,  dilfen- 
eia  da  fe  fione , e contralti . Dalla  prefenza 
coloro  , fila  bandifce  Iddio  le  perfone  lìtig- 
che  non  giofe , e coloro , che  non  fanno  vi- 
fono  rm  uercconvnione,  con  pace , ccon 
ti . concordia  . Paiono  à prima  fronte 
Tempre  mai  fttauaganti  i precetti  di- 
urni , ma  poi  fi  feotgono  elfere  pur 
troppo  raiftenofi  ìmpofe  il  Legi- 
slator  del  Cielo  à Moisè , che  fc  in 
Tuo  honore  vn’ Aitare  di  pietra s’e- 
di Scade , non  li  Temide . Notate-» . 
Non  fi  Temide  di  (affi,  li  quali  fode- 
ro fegati , ma  vi  ponede  (adì  intieri 
fenza  dtuiderli . Si  altare  laptdeum 
_ feciris  nubi  , nonadificabii  illud  » 
±xo.  li.  £xfe{lislapidtlmi . Ma  io  qui  diffi- 
K,1S<  coltando  dico  così.  I (adì  non  fe- 
gati fono  troppo  ruuidi,  Se  impoliti, 
per  fabbricar  l'Altatec  di  meltiere , 
che  le  pietre  colla  Tega  fi  diuidano, 
con  lofcalpello  li  nettino,  e con  gli 
ftromcnti  dell’arce  s’acconcinaPrc. 
dcr  le  pietre  ruuidc , e fabbricarne 
vn’Altarcfara  cofa  troppo  rozza , e 
inciuile , e pure  Iddio  vuole , che-» 
di  fadi  non  fegati  l' Aitar  fi  edifichi , 
à che  propoli to?  Si  c accennatoli 
miftero  , e non  l’hauete  capito  Si- 
gnori. La  fegadiuide  la  pietra,  il 
lado  vnito  in  fc  (ledo,  fegato  eden- 
do , refta  da  (C  ftedo  fcparato , e di- 
uifo . Si  che  le  pietre  fegate  ligni- 
ficano quelli,  che  dall’amor  frater- 
no, dal  l’vnione,e  pace  fi  diuidono, 
rompono  l’amickie,cfeparano  lo- 
ro ftedìcon  la  fcga  dell’odio  dalla-» 
compagnia  del  prodi  ino  loto,Qyc- 
fle  pietre  non  vuole  Iddio  nei  fuo 
Altare , tali  pedone  non  vuol  Orri- 
do nella  fua  Chiefa.  Huomifli,  che 


vogliono  diuifione.fono  da  Dioica 
fiutati . Quello  volfe  intendere  Id- 
dio quando  vietò,  che  l’ Aitate  con 
fallì  fegati , c diuifi  fi  cdificade . in- 
doro Hifpaleufe  quello  miftero  ci 
fcuopt e, dicendo.  Stili  lapidei  hi 
funi , qui  vmtattm  femduht , aedi-  ...  . 
uidunt  ftmetipfos  à fiutiate  frater • • 
na  per  odium , vii  [chi [mata , talli tn 
in  torpore  fuo  ni  rtctptt  Chriflm,  cu-  zf* 
ius  corpo  rii  figurano  altari s illiui  c3- 
(Irufho  obumbrakat  .Altare  di  falli 
diuifi  edificato  Iddio  non  lo  vuole. 
Chriftiano  .Sacerdote , Religiofo, 
che  deu  re  dcr  al  tare  di  Dio>le  non 
farai  vnito  con  chanci , con  amore , 

Iddio  non  ti  vuole , diuifoi  per  odi ù 
in  torpore  fuo  non  recipit  C bri  fluì . 

7 Non  vuole eder lodato,  non-» 
vuole  eder  honorato  Iddio  da  chi  _. 
non  è amatore  dell'  vnione , edplla  Ut0  .f0* 
concordia.  Sapeua  bene  ciò  tutto  T , v * 
Dauid  , però  in  tetra  ptoftraioper  rJlofftZ 
lodar  Dio  diccua . M lignificateci  da  chino 
Dominar»  mtum . E Moisc  ddsc-i  : edn’?t,?~ 
Contenuti  Domino . O'  creature  , de  a 
ò fedeli , diccua  Dauid,  venite  me- 
co  , erutti  inlieme  lodiamo  Dio.  dia  ■ 
L’iftefso  inuito facea  Moisè.  Chia- 
maua  gente  per  aiutarlo  X cantare . 

Cantare foloò Santo  Dauid,  loda- 
te folo  il  voftto  Dio  ò Santo  Moisè,* 
che  v’importa  fe  gli  aitò  non  ven- 
gono ad  vnirfi  eoo  vqì  in  quello 
canto  > Ah  Signori , fapeuano  que- 
lli Santi  quanto  piace  a Dio  la-  con- 
cordia, e l’ vnione.  Sapcano,  che 
nò  piace  à Dio  efser  iodato  da  pec- 
fona,  che  è fola,  e non  è co’lptodi-  il 
movnitav  Però  diceuaDauid,,  q * .* i. » 
Moisè  ; venite,  e tutti  inGcmc  vni-  . vi 
tamente  cantiamo  à Dio  < Il  volito 
caro  vnito  renderà  Dio  placato»e  la 
cócordiadelle  no  tir  e voci  farà , che 
impetriamo  mifertcotdia  da.lui.Ri- 
cardodrSau  Lorenzo  vuole  .che 

que- 
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' quefto  notiat  e però  dite . Ne-  e 
. , t a quod  pura  laudai  io  non  / rfficit , di 

Aice.  de  nt£  pt  t Q-  foiiaudatio,  vt  jcilicet  lv 

j ,ur]  vnammiier  cellaudetur . Vrtde  di - -ri 
de  laud 


y.  . citar . Cameni us  Domino , qui  emm 

rttg.l. i.  folut  laudare  non  vult,jed 


e così  imitando  gii  Angioli  quan* 
do  falutarat  con  l'Ano  Marta  la 
Madredi  Dio , cllada  te  pacifico»  • 
-ricetterà  it  faTuto  , ò come  bene  tal 
dottrina  Riccardo  di  S.  Lorenzo 
c’infegna  con  quelle  parole  ì Quoti  Ricc.  dt 
digne  [aiutare  tantam  Virgtue/SL»  S.  Laur « 
non  fìtquUibet  dignus  , oiìenait  Da-  de  laud • 
tninus  cum  ai  tam  falutàndanu  Virgin* 
nonnifi  Angelùm  mtfit  per  hoc  em- 
denter  oflendens  > quod  qui  fatui  ado- 
ne?» tuam  ah  ea  de  fiderai  uccellari, 
angelica?»  vttam  debei  imital  i , vt 
fu  videlicet , pacificai  ; quia  mter 
Angela  tnaior  non  opprima  mtno- 


aliot , quos  potefi  fibun  adiutortum  digne  (aiutare  tanta»?  forgiue/ru  l 
conuorat  laudatore!  dicens,  Ada-  non [UquiUbet  dignus  >oHenait  Da-  t 
gràfica! c Domwum  mteum , tdcll  rntnus  cum  ad  tam  jaluténdartL»  l 
concorduer . Lacopcordia  piace-»  nonnifi  Angelùm  mtfit  perhoceui- 
à Dio , da  coloro , che  fon  concor-  denttr  oflendens  > quod  qui  [alai a< io- 
di» Se  vnui,  vuol’  cflcic  glonfi-  nem  tuam  ab  cadefidcrat 'accettar!, 
Caio.  , ...  »/  * angeltcam  vttam  debei  imiran  ,vt 

E fe  à Chrifto  non  piace  efler  Io-  fu  videlicet , pacificai  -,  quia  mter 
datoda  chi  non  è pacitico,  e co’l  Angela  matar  non  opprima  mwo- 
proffimo  vnito , ne  meno  piace  à rem , fed  omnet  m fiamma pace , CT 
Maria.  Ella  non  aggradifce  le  lo*  quiete  confifìunt . Chi  vuol’effer 
Vernine  di  di  colui.che ama  le  diffenfionùc  acceito  à Chrifto  , &àMariaof- 
le  guèrre.  Non  fùfenza  miftero,  feruiparé.  Non  danneggi  il  prof- 
cttta  ,7  c^evn’ Angelo,  c non  vrfhuomo,  fimo,  (ia  Angelo  per  amore.  'j 
(aiuto  da  ancor  c^c  fentiflìmo  folle  da  Dio  9 O*  mio  Chriito , o mia  Signo- 
Jc  hi  „on  • mandato  à (aiutare  Malia  dieen-  ra  Maria.  Voi  Chrifto  non  volete 
pacifico C dole.  Amo  Maria  grafia  plena,nzì-  Aliate  di  pietre  dimfe.  VoiòMa- 
Lue  1 *a  Pcr*°na  dell’Angelo  volle  mo-  Tianon  volete fatato di  cuorefde- 
' ó Arare  Iddio , chi  non  imita  PAnge-  guato.  Ah  figlio  d’vna  V ergine  .Ah 
”■  lo  non  c degno  di  falut2re  la  Ver-  Madre  d’vn  Dio,  non  mi  rifiutate, 
gme . Non  accetta  ella  il  f liuto  da  Prometto  v ninni  co!  profilino» 
chi  none  vnnouello  Angelo.  Dio  prometto  pacificarmi  co’l  nemico, 
buono?  e chi  può  di  noi  huomini  Solo  voglio  far  guerra  col  Demo* 
efler  limile  à gli  Angeli  ? come  po-  nto.  Impugnerò  la  fpada  de’pre- 
tremo  à tanta  altezza  arriuare , ac-  tetti  voliti  ò mio  Chrifto,  imbrac- 
ciò Maria  le  noftrc  lodi  fi  degni  ac-  darò  lo  feudo  del  la  voftra  protet- 
ecttare?  Poco  ri  vuole.  Gli  Angio-  rione,  òMaria,  Se  in  tal  modo  an* 
li  trà  di  loro  fon  tutti  vniti,  ofleruan  maro  vincerò  il  nemico  Demonio» 
perpetua  pace , il  maggiore  noru  mà  co’l  fuono  della  chatità  voglio 
opprime  A minore . Vuoi  tù , che  brufeiar  l’odio , amare  il  profilino  » 
la  gran  Madre  Maria  Je  tue  loditi-  el’inimico,  per  poter  efferevoftra» 
ceua,iatua  falutatione  aggradila?  feruo,  anzi  per  voftra  grana  voftra 
oflerua  pace  con  tutti , fe  tei  Mag-  amico  : Non  dica m vosferua?fitd 
giore  non  far  danno  al  minore-> , umica . Amen, 
nou  portar  odio , ama  il  profilino»  11  - 1 1 


prometto  pacificarmi  co’l  nemico.  . 

Solo  voglio  far  guerra  co’l  Demo- 
nto. Impugnerò  la  fpada  de’ pre- 
tetti voftriò  mioChrtfto,  imbtac- 
riarò  lo  feudo  della  voftra  protet- 
rione , òMaria , Se  in  tal  modo  ar- 
mato vincerò  il  nemico  Demonio» 
mà  co’l  fuono  della  charità  voglio 
brufeiar  l’odio , amare  il  profilino  » 
e l’inimico,  per  poter  efferevoftra» 
feruo,  anzi  per  voftra  grafia  voftra  Jean.  1 
amico  : Non  dicano  vosferuouftd  nursi*  IJ, 
umica.  Amen. 
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DEL  SABBATO 

DELLE  GENERI. 

LA  NAVE  VITTORIA . 

• : * • 

Proemio  „ 

ON  manchju  Thcologi,  fcriuere  i Santi  Padri* 
luochi  nello  decretare i Sommi  Pontefici , pre* 
fcritture  (agre >,  dire  i Profeti, combater  gli  Angioli,, 
che  à chiaro  per  dimoftrare-Marta  nella  Cócet- 
note  pallinola  none  illibata . I Leggici  immaco- 
Vérgine'  Ma—  lata  la  difèndono  » i Theologi  cosi 
dre  Maria  effee  conchiudono» i Santi  Padri  così  la1 
limile  à vna_,  predicano,  t Sommi  Pontefici  cosi 
fpalmata  nane . Q»*fi  Nauti  infli ~ la  fauorifeono,  i Profeti  cori  fame» 
torà  de  lottgc  forum-  pattern  fitum uidderov  gli' Angioli  coslj'Adora» 
Naue  è la  Vergine, che folcò  il  ma-  no . Attendete  dunque’»  ò fedeli  I» 
re  delle  diuine  grane , le  cui-  vele  Virginea  Naue  come  folcal’onde 
fiir  gonfie  dall’aura  dello-  Spirito'  di  q,ueft»  mondo'  lenza:  timor  di 
Santo-,  ch’hcbbe  per  timoniere  1-  naufragio, e burlandoli  de  gl*  Aqui- 
Eterno  Padre,  perglonofe  merci  il  Ioni  contrari) v efuperando  ietem- 
Verbo  Diurno,  per  remigami  i^u»  pelle  nemiche»  virtoriofa.entra  in* 
fi  odi  Angelici Hoc  quella  Naue  porto.  Onde  fe  meritò  chiamarti  la 
Virginea  entrado  nel  Mare  di  que-  Naue  Vittoria’»  quella»  che  girò  il 
ftò  Mondo»  fu  dagtaue  temperai  globbo  de 1 m ódo  fenz.a  naufragio;, 
affali  ta.  Tempcfta  di  pareri  contra-  con  piu  ragione  Naue  V moria  io  la- 
ri) » che  nelracque  profonde  dell  - Vergine  cóceputà  intitolo , mentre 
originai  difetto  affondarla  tentare--  l’Occcno  del  fccolofoh  àdo  giunfe 
no-.  Mi  eccoinauigantiefpeni,  li-  séza  Iclìbne  nel  portò  E métre  fofc 
quali  ..  Laboranttr  i»  remigando  r fìano  i veti,  e 11  ridono  le  borrafche 
sforzar  G i tutto  potere  condurla  in>  dell’òpinioni  corrane, tacciano  i di. 
porte,  e là  (uà  illibata  Concectione  uoti  di  Manali  veder  queftaNa- 
da  contrari);  venti  difendere . Io-  ue,  & i nauigann,  che  la  difendono* 
veggio  crauagHar  i Lcgjfti» Girare  i da  nemici  Corfali  incominciano» 
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tutti  glihuomini figli  d'Adamo  in- 
fiifancl  corpoj'anima,ccoii  lacar- 
necopgionta  , la  macchia  del  pec- 
tato  originale  contraggono . Non 
perche  c huomo,  l’huomo  tal  mac- 
ella nelfanimacome  in  [ubidlo  ri- 
ceue , tua  perche  è difendente  d’- 
Adamo, con  tal  veleno  s’infetta-! . 
Così  PAngelico  Thomafo  nella 
prima  feconda , nella  queftione  ot- 
tuagefima  prima  , nell’Articolo 
quarto;  e nella  queftione  ot  tuagefi* 
ma  terza  per  molti  articoli.  Quin- 
ti' ecco  la  terapefta  inforge  contro 
la  V irginea  Nauc,  che  come  origi- 
nata dal  primo  parente  debba  eflee 
alla  comune  ieggefoggetta.  Ma  ci- 
Jaè  la  Nauc  Vinaria  , chefolcaP- 
onde  lenza  temer  naufragi  j,eda  di- 
gerii remiganti  è difcfa  dalla  pro- 
cella comune. 
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ASSVNTO  I. 

• ••  Laber ante  sin  remigando  : 

I Leggi  fti,  <5ciTheoIogicò’remi 
delle  loro  ragioni  faluanodal- 
la  tempeita  originale  la 
Nauc  Vittoria. 

3 IO  veggio  affaticati,  ma  non 
1 infarditi  i Dotti  Leggifti, 
che  co’ loro  Decreti,  l’immacolata 
Concezione  di  Maria  ftabilifcono. 
Per  imperiale  ftatuto  nella  leggo  ? 
Prhtceps  fff.  delegibui.  Si  dichiara 
qualmente  quei  priuileggi  , dclli 
quali  l’Imperatore  è dotato , n’cfi. 
milmente  l’Imperatrice  Madre  par- 


wuwuviu  « A/41IJ)  V\  di 
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pe.nc  meno  ladi  lei  Madre,  ePrin- 
cipeflTalouranaitali  oblight  èfotto- 
poffa . H «bete  adatti  primi  egia,  qua 
fifeus , &fic  ad  ve&igalia  non  ime  - 
tur  ,efpone  la  Glofa. 

O’che  Datio , c Gabella  nella 
porta  della  Conccttione  efìgge  da 
noi  tutti  il  fifeo  infernale?  Mentre 
à sborfo  dcll’anime  noftrela  grati* 
originale  ci  toglie  1 dandoci  il  chi- 
rografo d’eterna  dannationc  ncll'- 
inrerno . Ma  ben fapcte  . che  l’eter- 
no Monarcha  Chrirto  à quefta  le g. 
gencllafuaincarnarionc  nonfù  te- 
nuto, ne  colpa  originale  nel  primo 
inftantc  contrade . Hor  ditemi  voi* 
l’Imperatrice  Augufta  non  è Ma- 
ria ? Imperatrix  vniucrjalis , fù  da 
GofFiido  Vindocincnfe  chiamata,  j-  a -j 
Horfc la  Jcggedcllc^abcllccom- 
munì  l’Imperatrice  fi  libera  * nel  r o 
modo  fteffo  , chcl’Imperadoren’c^’ 
cfenie  ; b ifogna  dire  , che  cflendo 
•dall’obl igationc  di  contrahere  col- 
pa originale  libero  Chrirto,  Rèper 
natura,  ne fiaftata  anche  libero 
Maria  Regina  per  grafia.  Però  lì 
<anti  da  tutti  : Immaculata  V trgittit 
'Concepite. 

E nella  legge  Sacriti 1 3.  cap.  de 
proximis  facrornm  fcrmiorum  libre 
11.  fi  dichiara  , che  Mattr  gaudet 
fruititelo  Filtj  : de’ priuileggi.  Che 
godei!  Figlio  ne  deue  -oltre  si  erter 
partecipe  la  Madre.  Jl  figliuolo  di 
Maria godè  il  priuileggio  d’incar- 
narlì  fenza  peccato , dunque  Maria 
la  Madre  deue  godete  tal  prtuileg- 
gio  di  concepirli  fenza  diletto . Si 
che  lì  dica  : Immaculata  Vtrginis 
concepito . 

4 11  trito  nella  legge  fin.  de  prò-  Detiene 
bauombus,  dice.  Ou^a  veniunt  ex dlirfi  che 
bona  comeElura  vera  effe  die  uni  ur  . Marine 
Tutte  le  cofe  ,che  co  buone  coniet-  concetta 
iure  argomentando  fi  polfono  prò-  (rn\gw 
E 4 ba- 
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to  erìgi— babilmente  giudicar  vere  ; vere  , e 
naie, per  non  falfc  (limar  fi  deuono.  Dio  ìm- 
le  carnet  mortale,  e quante  probabili  conict- 
ture,  che  ture  fi  fono  da  diurni,  eSanciEfpo- 
Vt  feria,  licori  addotte  per  prouare  l’integrità 
originale  di  Maria  Le  vilìom  de' 

, Patriarchi , 1 vaticini)  de'  Profeti , le 
figure  delie  Scritture  Sagre,  l’auto- 
lità  de’  Sacri  Dottori , le  Bolle-  pon- 
tificie, ladiuotione  de*  fedeli , lo 
appanuoni , e miracoli , la  conue 
nienza , c ragioni , che  tanta  verità 
ci  dettano  , non  fono  tutte  coniet- 
«jrealmcnoprobabilif  Sì  per  cer- 
to . Se  dunque  la  legge  vuole,  che: 
Qua  vemunt  ex  bona  e erutti***-» 
vera  tjie  dicamur . Che  le  cole  con. 
buone  congetture  pruouate  liano 
, per  vere  filmate  * mentre  fonotan- 

• re  le  conictture  probabili , che  Ma- 

* , ria  fenza  peccato  conceputa  dimo- 

firano , deue  quella  Temenza  elTcre. 
vera  creduta,  c vera  ftiroata,  e do 
tutti  dee  dirli:  Immaculala  forgimi 
Concepito . 

...  f Madouefitralafciainconfcr- 
7 n ■dubiti'  ma  di  quello  la  legge:  Quotiti  dub. 
fi  deue  se  rt  tU(itCdta.  £MZ  decreta.  C um 

t enfiare  dieuius  liberiate  iudicatur  ftm- 

*jt*jLere  per  in libertatii  fauorem  fententia _> 
4tl  Reo.  feren(i4  fft'  Che  quàte  volle  fi  que- 
fiiona fc’l tale  lia nato  libero,  ò ve- 
ro fchiauo,  quante  volte  le  ragioni 
cuidcntemence  contro  il  Reo  non 
conchiudono,  ma  fono  ofcure.tuttc 
infauore  del  Reo  s’han  da  filmate, 
& alfermar,  che  libero  lia  egli  nato, 
nonletuo:  Cumiura  parttnm  funi 
ebfcvra  reo  potius  fauendum  efhquam 
Attori,  dille  la  Giofa. 

6 O quanto  grande  è la  lite  trài 
„ v Catholici,  fc  fu  Maria  conceputa  in 
; libertà  di  grafia,  ò iaferuittì  dipcc- 

caro-, che  dite  Auuctfarij?  Non  con- 
uincono  il  vofteo  intelletto  le  no. 
Ore  ragioni  ì Sono  ofeute  le  nofite 


proue  i ne  lenoftre,’  fièle  vollrtì 
conchiudono , ad  ogni  modo  è per 
noi  la  vittoria.  Noi  difèndiamola 
libertà  di  Maria , voi  l'oppugnate . 
Quando  in  tal  contefa  di  libertà  fo-> 
no  ofcurc  le  proue , la  legge  vuole  , 
che  ir.  Uberi  atti  fauorem  f enteriti  a-* 
feratur . Dunque  in  fauor  di  Mau 
ria  , e della  fila  libertà  originale  fi 
promulghi  final  Temenza , c fi  de*' 
cren  . Immaculata  forginis  Conce- 
pito. . „m  - : 

6 Son  parole  infallibili  deiloSpiri* 
to  Santo , le  quali  ne’  Proue  rbij  al- 
l’or tauo  per  bocca  di  Salomone  in 
perdona  della  Vagine  fteffa  fon  re* 
gifirate.  Dominai pofsedit  me  in  ini - 
tl&viétrum fuarum . Sù’l  belprinci- 

Eio  del  mio  edere  fui  pofledutada 
>io.  Quiui  entra  la  legge:  Siculi^, 
vehiculum  ff.  accomodati.  Non. - 
potelì  eadem  rei  tn[oltdnm  fìmul 
à duobus  Domini s pofstderi  . Non 
fittuouagiamai,  che  vn’iftefia  cafa 
lia  polleaura  da  due  Signori  diuer- 
fi , ò che  ha  da  effcrcd’vno  , ò che 
hà  da  efTer  poliedrica  dall'altro,  ma 
da  ambidue  nehempo  ftefioè  im- 
po(Iìbile,&  è implicanza.  Aiaridm 
( dice  lo  Spirito  S.)  Dominai  pofsedit 
me  ab  ut  ilio  viarum  fuarum,  nel  pri- 
mo paffb  della  fua  Concettione  fu 
pofleduca  da  Dio,dunque  non  può* 
tè  elfer  pofseduca  dal  Demonio . E 
fe  Iddio  prede  ti  pofieflb  colia  gra- 
fia, nó  vi  pigliò  il  pofieffo  il  Demo- 
nio colla  colpa.  Si  che  conchi  udafi. 
Immaculata  forginis  Concepito. 

Si  conferma  ii  già  detto  co’l  dot- 
tiamo detto  di  Vulpiano  , in  lego 
naturaliter  §.  uff.de acquirendapof- 
[tf siane.  Nihil communi habet  cum 

fofstffione  proprie  lai.  Non  c la  ftef- 
à cofa  proprietà,  e pofseffionr,  an- 
zi fono  ttà  loro  molto  dtuerfe.  Puoi 
bene  ii  ul  Palazzo  cfsct  proprio  di 

Tito, 
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Tirò , ma  Io  peffegga , Phabita , e Io 
. goda  Fui  lano. Io  non  niego  per  bo- 

ta, ( quantunque  ne  lotonceda)che 
tù  ò Demonio,  mercè  la  colpa  d' A- 
damo  , proprietà  vniucrfale  acqui* 
Halli  fopra  noi  tutti , fopra  tutti  i fi- 
gliuoli d’ Adamo  nullo  cfcludendo* 
ne . Egli  è vero  però,  che  per  ius  ht- 
rednarium, mercè  la  colpa  origina- 
le fieno  concetti  tuoi  ferui . A qua 
a.  fetr.  qms  fuperatus  ett,bmui  Cf  feruus  e/f. 
2.  ».  ip.  Decretò  la  penna  del  Pontefice-» 
Sommo  Pietro.  • - 

Fù  concetta  Maria,  e tù  colla  pa- 
terne della  proprietà  , chehaueui 
pretenderti  mclchino  prender  paci- 
fico , e defiato  portello , Ma  troua- 
v (li  occupato , e preoccupato  il  luo- 
go . Il  portello  lo  prefe  Iddio  : Do- 
mtnus  poftedtt  me  in  inni»  . Prefe 
' Prou.S.  >1  portello  Iddio  nel  primo  inftante, 
nurn.2.1.  cnefùconceputa  Maria?  Dunque 
in  lei  conceputa  non  ci  fu  colpa  o- 
riginaledal  Demonio  imptella,  ma 

gatta  integrale  da  Dio  conferita-,. 
t osi  concniude  il  ThcologoPifa- 

dtb'ìvr.  no*  Marta  ab  trutta  vtarum  Dei 
S' pofjidetur,  ergo  non  babuit  originai» 
’ ' peccatum , . 

7 Si  afFatican  co’  remi  delle  loro 
Si  me-  penne  i Legifti  , & in  (auore  della 
Jlra  poco  concetta  V ergine  vogl  lon  prouare, 
dinoto  di  che  poco  diuoto  di  Maria  fi  dichia- 
Ataria,  ra , chi  lei  effer  concetta  in  peccato 
chi  dice  afferiice . Attendete  di  grada  , Bel- 
lei  eflerc  liflìmaè  quella  legge  t.  §.  Denique 
concetta  ff.  dt  aqua  piuma  accenda , e la  leg- 
in  pecca  ge.  Proculff.de  damno  infetto  , che 
to . dice . Quod  miht  prode  fi,  & tibi  non 

nocet  tenerts  facere . Cioè  à dire  fe 
vna  tal  cola  à te  di  farla  non  nuo  ce , 
& à me  facendola  gioui , fei  tenuto 
di  farla.  Ed efemplicando  la  legge 
ftertadice.  Litiga  per  prouare  fua 
nobiltà  Fullano,  & il  Giudice  in  fi- 
ne dà  pet  temenza , che  fia  facoltà 


libera  à chi  che  ffa  di  tenerlo  per 
Nobile  , e come  tale  chi  vuole  pof- 
fa  honorarlo,  e riuetirlo  : al  ciò  fa- 
re non  fi  aftringc  veruno , fi  conce- 
de , nons’obliga.  Ciò  fuppofto: 

Se  Titio , à cui  la  nobiltà  di  Fullano 
non  nuoce;  (tante  la  libertà  concef- 
fa  di  tenerlo  per  nobile , non  voief- 
fecome  Nobile  rifpcttatlo,  ma  co- 
me ignobile  auuilirlo  .direfte  vcé» 
direi  10  , che  Titio  è di  Fullano  ini- 
mico moitalifiìmo.  Così  decreta 
la  Legge  . Vt  fi  litiganti  de  nobili- 
tate fua , Rex  taltm  prò  ferrei  fon - 
tentiate*  , cutque  liberum  effe  eurrL, 
nobilem , & ignobtlem,  vel  pltbeium 
nominare  ; certi  qui  cnm  non  nobile, 
fed  ignobilem  buferei  ,fìgnum  daret  s+y 
immitìtia  , quia  cum  alteri  prodeffe 
poffit  abjque  proprio  nocumento  noru 
feót. 

Si  litiga , ftà  in  controucrfia  te  la  . r 
Nobiltà  di  Maria  cominciartc  dai  ...  * 
primo  pùnto  della  fua  concettione,  ■ 
onero  fe  prima  forte  (tata  della  col-  . ' - 1 
pa,e  pofeia  libera  colla  nobiltà  delia 
grada.  Il  (upremo  Tribunale  delia 
Chiefa  hà  promulgalo  permiffiua-, 
fentenza  , che  chi  vuol  porta  (lima- 
re la  Vergine  dal  primo  punto  dd 
(iio  eflerc  nobil  irata  colla  gra  ua,nó 
cattiuata  colia  colpa . Anzi  h < prò- 
hibito,  e vietato,  che  nelle  pubiiche 
difpute,  che  ne'  pulpiti  Saga  il  con- 
trario fi  difendeffe , ò fi  promulgarti 
fc,séza  però  pregi uditio  alcuno dek 
la  contraria  opinione . Hà  promefli 
Thefori  d’infinite  Indulgenze  à chi 
Maria  Immacolata  nella  concettio- 
ne conforta.  Hor quella  pernnrtio-  "i 
nefuppofta.che  te  tù  vogli  porti  pu* 
blicare  tenza  peccato  concetta  Ma- 
ria, qual  fentenza  tù  fcgui  tando  à te 
nondàno,ma  vtile  d’infinite  indul- 
genze, cgtatie  ti  fi  concede,  con-,  _ \ . 

tutto  ciò  non  vuoi  chiamarla  No- 
bile 


74 


Sabbato  della  Cenere. 


•feiledal  ptlrao  punto, cheffò  concet- 
ta,non  u curi  dei  bene,  che  puoi  ac- 
quiftarc , dunque  bifogna  dire , che 
ni  fei  di  Maria  poco  diuotorSignirt» 
datinimicitit.  Ah  Maria  fenza  pcc- 
L caro  concetta  : Da  tribi  virtutenu 
cantra  bofles  tuoi.  Cosi  trauaglia- 
no  remigado  nei  tempeftofo  mare 
diquefte  difputc.  Ltgtfli  l/éoratt~ 
tttinremgando  i 

8 Ecco  dall’altro  canto  i Sagri 
.Theologi , che  con  ragioni  cauate 
da  fopranaiurale  Dottrina  procura- 
no abbatter  i’urgogiio  degii  Aqui- 
loni foffianti . E mi  fugano , che  la 
tempefta  contro  la  Naue  Vittoria 
inforta , fia  vna  difputa,  nella  quale 
'Jbt*  io.  wol’cff* re  difèndente  il  demonio , 
~r  e foftencrc  le  file  ragioni, afferman- 

te t>  U do^he  come  figlia  d'AdamoMaria 
ariti**  douea  edere  nel  primo  indante  del- 
deelill-  fafuaConcettionc  al  filo  peccami- 

tn Santi  110(0  ^P”10  • 

■fu  imma  Scoto  Capitan  Generale  di  que- 

c ola  tal  ftiThèolqgici  remiganti,  edifpu* 
,,  tanti  in  duellar  battagliar  controle 
rìttinne  prctcnfioni  infernali  fronteggian- 
ct  n ne . ^jcc>  jsjon  ^concedi  tù, Ma- 

dre Maria  più  ricca  di  gtatie  <f ogni 
altro  Santo?  Non  puoi  negarlo  s 
ciòfuppofto , ripara  queftocolpo  ò 
difendente  . Gratia  maggiore  ti*; 
ccuechié  prefetuato  dalleferito  • 
che  chi  è lafciato  da  mano  nemica 
ferite,  per  efferpofeia  guarito,  Li 
Santi  doppo  la  mortale  ferita  del 
peccato  d’Adamo  la  medicina  del- 
ia gratia  ottennero.  DunqueMa- 
^ * ria,  che  riceuè  de’  Santi  grana  mag- 
FU  cone-  giore  non  fù  ferita , e poi  fanata,mà 
mente s dalla  ferita  del  peccato  originale^» 
che  fofie  preferuaia . ; 

concetta  9 Incaica  il  fecondo  colpo  il  Car- 
tez.li  ftc  thufiano  Dionifio  dicendo . Tanta 
tato . gratta  diede  Chriftoalla  fua  Madre 
quanta  era  conueniéte  per  vna  ma- 


dre di  Dio,  era conueniente , chela 
Madre  di  Dio  la  gratia  vincitrico  , 

del  peccato  originale  ©tteneffe  . Dìonj/ta 
Dunque  l’ottenno.  Era  couuenicn-  Carih.  L 
te  , và  amplificando  il  Dottiamo  t-dedig. 
Raffaele  Auerfa , che  la  Madre  del  *r- 
Verbo  Diuino,  la  Spofa  dello  Spi- 
rito,  la  Regina  del  Cielo, e della  ter- 
ra, la  Signora  de  gli  Angioli , e de- 
gli huomini  mai  non  fofie  fiata  ini- 
mica di  Dio , efclufa  dalla  celefte_*  ri  .e 
gloria , figlia  dell'ira , e foggetta  al- 
l’eterna dannatone . Dunque  fi  af- 
fermi pure. 

10  Forma  il  terzoa  rgomento  Bo- 
nauentura  Serafico , cr  a minori ad 

■maini  , intalguifa  difeorre.  Chri-  , 4/  - 
fiohebbe  tanra  cura  del  Virgineo  ”*bbe  P* 
candore  di  Maria , che  nc  per  effer 
Madre  di  Dio  volle,  che  con  giura- 
mentocamaleinlei  fi  macchiafic;  ya 
hor  s’cgli  hebbe  penfiero  si  grande  *rt* 
che  non  fi  maeduafie  Maria  nella 
V irginità  del  corpo,  fi  farà  poi  feor- 
datodi  prcfcruarla  nella  integrità 
deiranima  ì 

1 1 Entranel  quarto  luogo  mari-  r-y-n. 
nato  efpcrto  contro  letcmpeftofe  « 
fentenze  il  Bellarmino.c  dicc.Puo-  y-J 

rè  Chrifto  preferuare  Maria dall’o-  y 0 f V~* 
Tiginak  n sufi  aggio  , adunque  già 
prefcruolla.  Che puotè /è chiaro, 
perche  fe  puole  doppo  il  peccato  * -nV 
giufiificare  vn’ anima  , molto  più 
puole  pria  del  peccato, dal  peccato 
cremarla  i Ch'habbia  voluto , chi 
dubita,  fe  l’honot  della  Madre  ri- 
donda nel  figlio  3ò  s’hà  da  dire, che 
volle  Cfitifto  dishonorat  fe  fiefio.ò 
vero  s’hà  da  concedere,  che  perfuo 
honorc  dalia  colpa  originale  pre- 
fcruò  la  fuaMadre . 

il  Et  acciò  non  vi  manchi  l’ au- 
torità d’Agofii  no  di  commune  ac- 
cordo i Sagri  Theologi  cori  argo- 
mentano. Stimò  AgotUno  difdice- 

uolc  .. 
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Ja  ter’  uoleildire,  che’l  Corpo  di  Maria^, 
mi,  dun-  perche  fu  Madre  dr  Dio  fi  fo(Te_> 
que  l'atti  corrotto , ouer  foffe  da  vermi  diuo- 
ma  non  raioihor  non  farà  imponìbile,  che 
fu  rofn  effcndo  Madre  di  Dio  fia  fiata  la 
dal  forfè  fua  anima  dal  ferpe  del  peccato  ori- 
del  prc~  ginale»  e dalla  putredine  dellacol* 
cato  ori-  pa  commune  comaminata  ? Lun- 
ginale . gì  dalla  Naue  Vittoria  fimil  naufra- 
S.  Aug.  gio . Ella  con  chiarezza  di  grana 
ferm.  de  nauigò  il  mare  di  queflo  mondo. 
Afsum.  ti  Vittoria  . Vittoria  cfclama 
Marta  per  quanto  io  intendo  : Io 
vinfi  la  tempefia  del  peccato  , io 
fempre  nauigai , merce  la  gratia  di* 
•pfal.cZ.  uina  lenza  borafea  , lenza  naufia- 
mm.  Dica  pur  qualunqu  : huomo* 

ff.  io;  Tentiti  altitudine!  ma>is,  & tem- 
n.  $o.  pellai  demerfie  me  , che  io  dirò  » 
efclama  Maria,  che  per  me  , cela- 
rne quafiatio  nauigando  io  cellaro- 
no  i venti  aquilonari  > che  liifcitò 
la  colpa  d’Adamo.  Deh  ò Vergi » 
re , ò Vittorio^»  naue,  già  elio 
voi  ficura  fcampafie  dall’onde  deh 
l’originai  diluuio  ; Deh  liberato 
quclt’anima  dalla  tempefia  del  pcc- 
-r  r ,<}  caro  attuale: Nonmedcmergat  ttm- 
nu  \ aqua . Tùl’hai  promeflo , di- 

— / 1 ' cendo  ; Qui  elucida nr  me , habebunt 
mum  ! r ’p,ratn  arernam  : c hi  poncri  in  chia- 
r*  ro  la  mia  Concettione , e farà  à 
tutti  conofcere , che  lucida, eferena 

Kratia,  non  tene  brofa,c  tempe* 
per  lacolpa  io  ballata  concet- 
ta , habebunt  vitata  aternam  : io 
gli  prometto  la  gloria . Ad-mplc** 
v dunque  r sìdmpleò  Beata  Tirgo , 

quod  tua  rerè  cultoribus  promifitti  •, 
Eftlama  Bonjucntura  . OfTerua 
S.  Ben*.  C|o  , che  hai  promeflo  ò Malia  a’ 
fer.  i .de  deuoti  fedeli  della  tua  Concettione 
ajiump.  illibata  j Tu  imm  dtxilh  qui  eluci- 
dane me , habebunt  vii  am  aternam  . 
JÀì  Ibu  ^uc  ^ono  quelle  prometlc  di  fai* 

* vate  coloro» , che  Immacolata  ti 


confeffano,  e fenza  alcun  peccato 
conccputa  t’adorano . II  poter  non 
ti  manca,  ne  la  volontà  t’impedi- 
fee,  Stqwdem  nec  ubi  facultat  de * Ibi. 

effe  pouf},  necroluntas.  Io  perla* 
le  ti  predico,  per  illibata  nella  Con? 
centone  ti  publico  , come  Vittoria 
della  tempefia  originale  t’adoro  . 

Tù  dunque  mantenendo  latuapaf 
rola , Se  adem  picndo  le  tue  promef* 
fé  faluaci  dal  naufragio  del  pec- 
cato, e fa  che  peri  meriti  della  tua 
Concettione  pundìma  armiamo 
al  porto  della  gloria  , per  cui  in., 
quella  vita  : Sunna  laborantci  in  re- 
migando . 


ASSVNTO  IL  • 

Mar.  6* 

Laborantci  in  remigando  , - nnm.^8. 

I Santi  Padri, & i Sommi  Pontefici,, 
quelli  coi  remi  delle  loro  penne  , 
quelli  col  rimore  della  loto  auc- 
torità  difendono  dalla  terapefl* 
originale  la  Naue  Maria. 

C'Hc  bella  vifla  in  vero  fi  è il 
i contemplare  i Sagrofantt 
Dottori , i Doitiflimi  efpolitort , li 
quali  àfòtza  di  concetti  eleuati,  e 
di  fcritrure  mifletiofc  sforzanfi  à 
tutto  potere  far  comparire  al  mon- 
do falua  dalla  tempefia  originale  ** ■ 
lavitcoriofa  naue  Maria?  Sia  Ber- 
naidmoda  Siena  il  primo,  ilqua- 
le  ofTeiua  le  parole  di  Chnflo  io*  r.  : 
lode  del  Pteturfore  -,  In  ter  natot  ** f ì 

mutui  utnnor.  furrexit  maior  loan-  \ 


to  , che  al  mondo  nafccflc . Nè'p 
da  ciò  s’infèrifce  edere  in  San- , * * 

tità  di  Chnflo  maggiore  ».  con*1'  - 
■ ciofìachc 
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eiofiacbe  fi  comparai!  Baltica,  irà 
quei  , che  da  Donna  nafeerono  > 
Cbnlto  nacque  da  Vergine  , dun- 
que fé  il  PtecurTorec  più  Tanto  d’- 
ogn’altro,  che  da  Donna  nacque, 
nonfiegue  effer  più  Tanto  diChri- 
flo , che  da  Vergine  fu  partorito . 

Ma  come  faluarcmo  Maria } El- 
la nacque  da  Donna, fòia  Tanta  Vcc- 
chiaiciia  Arma  . Pcidccifione  del 
Saiuatore,  il  Battuta  fù  tanto  San- 
to, che  fu  il  maggior  Santo , che-* 
mai  da  Donna  al  Mondonafccfle  , 
dunque  egli  l'ù  di  Maria , che  an- 
che nacque  daDonua , piùvirtuo- 
fo  > e più  Tanto..  . 

Lungi  da  noi  tal  penfiero,  altro 
miftero  in  quello  paflo  s’afcondc,  e 
da  Bernardi  no  fi  leu  opre.  Norinli 
le  parole  di  Chrilk  : Internato s mu- 
lte rus»  non  (urrexit  maio?  loannc-J 
Baptifìa-  T ri  gli  nati  di  Donna  non 
Ibi  gè  ( non  dice  nacque)  nonforgè 
ipaggiore  di  Giouan  Batufta . Sor- 
ge il  Battila  i dunque  era  prima  ca- 
lcato ì Signori  sì  era  caTcaxo  à terra 
col  peccato  communc,  colla  colpa 
originale  . Hor  tri  quei,  che  calca- 
rono, e poi  Torgerono , più  Tanto  è‘l 
Batufia  j.  none  più  Tanto  di  Maria», 
perche  nelpeccato  originale  nó  ca- 
lcò Matia.  Dclicatillimo  pcnfìcro 
Bernardino  con  chiare  parole  tfpli- 
cato  . Non  j urrexit  internates  mu~ 
S.-Bern-  Iterum  lounr.t  Baptifìa:  Cbnflus  fo 
San.  fer.  txctptt,  qwa  natta  e fi  ex  ftrginc^?  . 
49/fr.  ; . Ettam  Matrtm  (uam  occulte  excu- 
paff  Re-  p,t  •.diàtettim  nonfurrextt , quia-, 
furr.  ,11, Il us  dicttur  teuan,feu  (urgere,  qui 

non  cecidit  i Jed  quia  Beata  f'ttgo 
nxt.quam  cecidi t tn  altquo  peccata 
conctptianii , ideò  non  dicttur  (urge- 
re. Non-  calcafte  Maria,  naujga^ 
x fle  Tempre  Titura  . Tutti  gli  huo» 
mini',  anclie  il  Batufta  nel  peccai 
• ic  originale  , quaTutj  vjq*  gorga 


cadetOno  , yoi  non  cafeafle  , mar  ~r  vN 
immacolata  , c Vittorio!»  appari-  „ . ' 

flo.  •'  Mari* 

z £ vagtia  il  vero , non  dal  putrì-  *a 
dolcgno  dell'albero  marcito  d'A-  uan^t‘t~ 
damo, ma dall'eecellà  palma  dell*- 
horto  gtatioTo  di  Dio  fù  fabricata 
lanaue  Vittoria  Maria;  Tù  cobcepu- 
la  in  iena,  non  dalia  terra;  fuori-  £‘M* 
ginata  da  parenti  carnali , non  dal- 
la carne  Hebbe  principio  da  pecca- 
tori, nondal  peccato.  Hauetc  ò . - 
curiofo delle  diurne  lettere,  nelle 
datine  lettere  , ci»  tutto  l’ampio 
volume  delle  fcrwture  Tagre.troua- 
to  forfè,  chi  fiad  Padre,  eia  Ma-  \ 

dte  di  Maria  ì Non  voglio  ponetè  ^ 
in  fori» , nc  da  rui  campo  di  dubita- 
ic.non  ederella  naturale,  e legnini# 
diTcendente  da  Gioachimo.e  d’An- 
na ; ad  ogni  modo  non  leggerete 
fimil  racconto  nc'  libri  del  teitamé- 
to  antico, etnolto  meno  del  nuouo .. 

Gli  antichi  Sari l’han  detto, la  Ghia- 
ia Tanta  lo  crede , rutti  noi  confciTa- 
mo  edec  di  Gioachinso , e d’ Anna_, 

Maria  figliuola  ; ma  lalagra  fcrittu- 
ra  dettata  da  Dio  lotto  filentio  l'a-  , ^ 

Tconde.  Scriue  l’Euangdifta,  ch’eli# 
hi  Madre  di  C bri  ito,  tua  di  chi  Tù  fi- 
gliuola non  io  racconta . Ammira- 
rono molti  tal  reticenza  de’  Tagti  li- 
bri i la  onde  il  Dottiflìmo  Ambre*- 
fio  Catherine  hebbeàdire:  Ecceda 
de  Beatiffima  ùngine  mhtlfert-* 
habemus  in  ferì  piar  is  , me  ex  qua  Qathtr. 
fatte  y neque  ex  qua  Adatte  de-  tn 
[ cendent , folum  acce  pinta > eftc*>  ntr 
Matrtm  Cbri(U  i td  vero  multi 
mtrantu . - , ^ 

Non  ammirate  ò mortali; ò pure 
s’ammirar  volete  la  proutdenza  di* 
uina  ammirate , la  quale  pctdichta*- 
ratcila  Concettione di  quella  Ver- 
gine, di  quella  Vergine  il  Padre, e là 
Madre  floacidichwa.  Se  il. Padre- 
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terreno,  e !a  Madre  mortale  di  Ma» 
v ria  fi  fo(Tero  nella  Tenitura  dello 
Spirito  Santo  manifcftàti,  con  fon- 
damento haucrcbbe  il  Mòdo  pen- 
fato.ch'cllcndo  la  di  lei  genealogia 
originata  da-gli  huomini , fi  fofle  in 
confequenza  per  heredicaria  con- 
cefiìone  in  lei  trasfùfo  l'originario 
peccato  de  gli  huomini . Si  taccia 
dunque  edere  fiata  ella  figliuola  d’- 
huoinini,  c fi  raccóri  folo  efier  Ma- 
dre di  Dio  : perche  con  quello  ci  fi 
dichiari  à noi , che  quantùqueMa> 
ria  fia  concerti  nel  mondo  da  Ge- 
nitori terreni,  ad  ogni  modo  prin- 
cipiò nel  Paradifo  da  Padre  Diui- 
...  , no.  Se  fecondo  la  carne  è Naue  fa- 
bticara  in  terra, gli  Artefici  fi  taccia- 
no,perche  fecondo  la  gratia  fù  edi- 
ficata nel  Cielo  . Non  fi  nomini 
concetta  da  huomini,  e come  tale 
originata  dall’albero  infetto  d’Ada- 
mo, mi  fi  ferma  ben  si  concetto  in 
; lei  il  V erbo  Diuino:c  come  t ale  de- 
• * • ■ nuota  dalla  'Palma  vutotiofa  della 
gratia  celcfte.  Vdite  come  rifolue 
il  dubbio  ilgià  Ambrofio  figlio  del 
r-  , Patnarcha  Domenico. Nonetldu" 
r'/H/’  bitavdum  magna.  Dei  prottidentia 
C4ftt.  le.  faftum  efjt . Offendere  emm  vo- 
Citm  luti  Spirititi  Saitfìut  fecundum  qui 
• partem  cenfideranda  effe!  ingenea- 
logia  Sacra n/Jì ma  Ptrgo,  & non* 

■ - quidem  vt  hai  tot  Patrem,  O"  Ma- 
trem  peccatorei,  per  qtosfuerit  in  il- 
la peccatum  originale  tranifufune , 
fed  vt  cxtfìcns  Dei  A-latrem  , & vt 
abea  notafuiffepnferttatam  per/ua- 
dtr  emm . Si  dice  di  chic  Madre, 
e non  fi  narra  di  chi  è figlia  Maria  > 
perche  effendo  Madre  di  Dio , do.- 
uea  dal  peccato  originale  cflcr  li- 
bera , eflendo  figlia  d’huomini  d o- 
uea  al  peccato  originale  efier  fog- 
getta.  Hor  qqefta  figliuolauza  fi  ta- 
ce, quella  maternità  fi  puhljca,  ac- 


ciò non  pentita  hauer  ella  contratta 
colpa  veruna  dalla  fiagii  profapia 
terrena , mà  Tappi  efier  ella  ilhbara, 
concetta  dalia  potente  dipenden- 
za diuina  . 

j Ioofieruo,  che  quella  vitto  - 
riofa  Naue  fù  fabticata  nella  fua  M*ri* 
Concetcione  , mà  la  prima  cofa , 9uaJ;  N* 
che  di  ella  fi  fece, fu  il  fanale  accefo  he  fM  ne^ 
della  diuina  gratia , colla  cui  luce  ò*  concet 
euiiòi  turbini  dell’originale  naufra-  tìone  f4' 
gio  . Il  Sauio,  anzi  lo  Spirito  Santo  ancata 
per  bocca  del  Sauio  chiama  Maria  C9^ 
Primogenita.  Ego  ex  ore  Alttflìmt  l*  accefo 
prodtttt  Primogenita  ante  omnerru  dalla-r 
creaturam.  Se  alla  feorza  di  que-  • 
fle  parole  fi  mira , non  c veridica  la 
temenza,  poiché  tante  migliaia^ 
d’anni , doppo  creato  il  mondo,  fù 
conceputa  Maria.  In  che  fenfo 
ella  dunque  fi  chiama  primogenita 
ddl’Altiflimo  ì 

Notate  nella  creatione  del  Mò- 
do tutte  le  cofe  da  Dio  creare  efier 
lagone . Vidit  contèa  qua  fcccrat,  & Gert.i.  ni 
trant  valdc  bona.  Aliar  buone  in  jr* 
quanto  alle  parti  integrali , mà  non 
cópite  in  quàto  alle  parti  petfettio- 
nali.  Poiché  xo  veggio  à lutee  le  cofe 
da  Dio  sù’i  principio  create,  alcuna 
cofa  di  perfcttione  mancare,  & in 
cófcgucza  nò  cflcre  à pieno  perfet-  J 
te.  Crea  il  Ciclo;  valdc  boriti,  mà  nò 
perfetto , perche  gli  mancauan  le 
ilelle,  crea  ia  terra,  Valdc  bona,  mà 
non  perfetra , perche  le  mancauan 
le  piante,  crea  il  mare,  valdcbor.it , 
ma  nò  perfecto,pcrchc  gli  mancauà 
i pelei,  creagl’albon>*/<fr  boni, mà 
nò  perfetti, perche  loro  mancauan  i 
frutti, crea  l’huomo,  valdc  bonus, mi 
non  perfetto, perche  gli  mancaua  l'- 
aiuto} Mà  crea  la  iuce,c  la  crea  tutta 
perfetta.  Dal  primo  punto,  che  fù 
creata, nò  hebbe  màcamcto  di  cofa 
alcuna  la  luce,  dii  aia,  bella , purif- 

fima. 
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firaa.perfettiflìma . Mi  voi  diman- 
derete * perche  la  luce  fola  dal  pri- 
mo puoto  dei  fuo-  dkrc  è perfetta», 
e lènza»  difetto  » e le  altre  creature 
qualche  mancamento  paufeono  ?■ 
Rifponde  al  dubbioilMacfUodi 
_ . tutti  i dotri  Agoftino  diccndot  Idi » 

. untar»  in  Ittctm  claritatcm,  uul- 
B *ì  thritudintm  , C?  pirftfìtonem  Òtus 
I * V contulit , quiaomnium  ttus,  qua  ft~ 

Ijr.  4.  Of  Cf(  ^ ex tra  extitit  primogenita* 
t^oncep.  cjlc  maraujgjia  fC  Iddio-  perfetta» 
f ,ri-  c fenza  macchia  hab  bia  creata  la- 

luce  , e fe  la  iuce  fù  ia  primogenita! 
creatura  di  Dioìfe  fù  la  prima  crea- 
tura dalie  fue  mani  creata  ì Meritò- 
effonda  creata  lapiima.eifet  crea- 
ta perfetta  fénza  difetto . 

Adelfo  intendo  le  tue  lodi  ò con: 
cerai*  Maria.  Tu.  fei  chiamata 
Primogenita  di  Dio»  non  perche: 
realmcnte,tnà  perche  mifticamcn- 
tc  fei  ralle  . P errètta»  e fenza  mac- 
chia è creata  la  iuce  » perche  fù  1* 


ò Maria  per  dimoftrare,che  forti 
lenza  macchia»  tutta  luminofa»  e 
Cabriti  P«^tta  concena  mercè  la  gratia  di 
Jtùl  Dio.  Primogenita ,.dice Gabriello- 
*'  di  Bici  .-  Maria  nominatur  \mjTii~ 
ci  hoc  intelltgtndum  eli , tram  tam- 
quam  lux.  lucida-  perfetta,  & firn 
nebula  f rimogenita  concipjtttr,  & 
ab  irtitio  Concepitimi  Inetta  pt/rfir- 
‘ fi  am  ab  fané  macula*  taaqunm  fm- 

?tcris  Pnmegtnitam  Deus  creanti  » 
iglia  primogenita,  figlia  lucen- 
te di  Dio  fenza  nebbia  di  colpa-, 
fbfti  nella  Concettione  Maria . 

. 4.  E che  Maria  dalla  tempefta  » , 

■Marnar  c diluuio  del  peccato  originale  co- 
n'j*  me  vittoriofa  Naue  habbia  illcfsu 
att  Ar*-  fcarnpata  * 1°  dimoftta  ben  chiaro - 
* 4 * la-  Immura  di  quella  prima  Nane: 

chiamata  Are» da  Noè  fiancata .. 


Sappiate , che  per  rifilino  impei© 
fù  da  Noè  la  fakiatrice  Arcasforma- 
ta. Arca  , che  trionfò  del  diluuiov 
e mentre  le  acque  difttuggtuano  ìU 
mondo , elladelTacque,  burlando- 
li, co  nfcruò  nei  fuo  Ceno  ia  rifiaura- 
tione  del  mondo»  età  queft'Arca 
in  modo  tale  ferrata  ». e chiufa  -che 
quantunque  per  tutto-  Tacque  lay 
circondafTeta.non  però  con  mini- 
ma goccia  la  penettauanov  Nien- 
te di. manco  ( notate),  si  ferrata  ef- 
fondo qudV' Arca  non  iftaua  ofeu- 
ra  di  dentro . ConciofiàcHc  impo- 
ne Iddio»  à Noè»  che  vna  fincftra- 
aperta  lafcialfo*  acciò  là  luce  T il- 
luminale Feneftram  in  Arca  fa-  < Ji 
dei.  Màqui  il  dubbio  nafée:  Se  vi,^ 
era  la  fineftra  » dunque  per  quella 
entrando  la-  luce,  entrauano  Tao 

3uc.ouerofc.fi  ferra  ua  nonxnrran- 
o Tacque , ne  meno  vi  penctraua' 
la  luce.  Rifponde  colta  Gioia  In- 
terlineale Lirano»  c dice  lEratfe-  Interi- 
neBravitrea,  vt  lume » rtcipxrtt»  b,tb*  1 bei- 
Gr  aquas  prohiberet,  era  fincftra  di 
lucido»  etrafparcnteCHriftallocbc 
amraeticualalucc*  ci’acquciat» 
pediua. 

Che  Arca  di  Noè  fia  Maria, chia- 
ramente  BonauStura  tò  dice  v Ma*  S . Bona, 
riaift  Arca  Noi  ■ Vennero  non..  *»  laud- 
dallc  nubi  del  Cieio  , mi  dalle  car*  Virg,  »*• 
ni  d’Adamo  altre  acque  diftìpatri-  4- 
ci,akro  diluuio  più  vmuerfalc,  che 
fòia  colpiamone,.  l’originale  di- 
fètto, e mette  tutti  gli  huomini  fitto 
da  quefta  pioggia  vniuerfale  fom- 
mctft  nonchc  bagnati',  crai' Arai 
Maria  da  qucftc  acque  circódata  p 
tutto, mi  nóoppreffa.Gonfiofiache 
da  Padre,  e Madre  terrena  coccpu- 
ta,douea  in  fe  ammettere  le  goede 
deii’vntuerfal  diluuio  tramadate  d-- 
Adamo.Mà  che  ia  fua  Concettione: 
Cora^Mottr 
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Chriftallo  che  ammefle  in  Cela 
chiarezza  dilla  graiia  prefcruatricc, 
& impedì  VingrelTo all'acqua  della 
colpa  diffipatnce . Dilicaco  penfie- 
ro  del  dottillimo  Rampeiogio  ; In 
Rampe»  figuri:  biblicit  fieni  in  Arca  Noi 
iogiui  in  erat  vitrea  feneflra  per  quam  lux 
figuri:  intrabat habttantibu:  in  Arca,& 

Stilai : tamen  aqua  Diluuq  per  feneRram 
Ae  M.  illam  entrare  non  valuti.  Sic  Bea- 
V. liner,  ta  Vergo  eRfeneRra  lucifera,  non 
£.  tamen  per  ipfam  gatta  peccati  ari» 
gin  Ai  i defeca  dit . Simile  all’Arca  di 
Noè  la  Naue  Vittoria , la  cuifene- 
lira  della  Concettione  fù  chri- 
• » ftallina  > «che  ammette  la  luce  del- 

la gratia  integrale  , & impedì  l’en- 
trata all’acque  del  peccato  origi- 
nale. 

5 E giache  fi  è parlato  di  luce  , 
Elfer.  8.  aI2iamo  gli  occhi  a mirare  vnanuo- 
num  iti  Ha  luce  ;Noualuxoriri  vi\a  e sii  dif- 
Jftfarijt  ' k 1°  Spirito  Santo  nel  libro  d’Ell- 
à luce  no  ber.Mariaèeonccputanon  foloco- 
mUua.  me  Iucc,macomeiucc nouella  Che 
vuol  dire  luce nouclla?  Vditebella 
ponderatone  dclPIlluminatoDot- 
tore  Mairon  fopra  quella  nouella 
luce.  Allaluce  ordinaria  dell’Auro- 
ra precedonole  tenebre  della  not- 
tc;&  al  la  Concettione  commune  de 
gli  huomini precede  l’ofcurità  della 
l"  colpa  originale.  Maria  Siene  nona 

lux  orirt  vtfa  eR  > fù  concetta  co- 
■’« »■  me  luce  sì , ma  come  luce  nouella  , 
«V  perche  con  nouità  troppo  nuoua 

nella  di  lei  Concationc  non  pre- 
« , cede  la  notte  del  peccato , ma  Tem- 
pre vi  furono  gli  fplcndori  della 
Dotlor  8ratia  • Spiega  quello  penderò  PI1- 
illumiti.  *ummato  dicendo  : Nona  lux  Ma- 
ritano- r*a>V"* *’* fui  Concepitone  fuit  totéCj 
nus  feK  lucidatCr  fine  vlUpr acedente  obf ca- 
de Conc.  r,ttte  peccati . O nuoua  luce  , ò 
Vtrr  Vergine  nella  Concettione  imma- 

colata.  t • 


6 Spiegò  leggiadramente  l’Im-  C brino 
macolata  Concettione  della  Vergi-  fi  cibò 
ne  lfaia  dicendo  , che’l  Saluatore  del  fan -' 
Butyrum  comedet , fi  cibari  non  d’>  gue  di 
altro,  diedi  Butiro.  Soprailqual  Maria 
palio  colla  fua (olita  dolcezza  coni-  nel  di  tei, 
«lenta  Ber  nardo  , & offerua,  che . ventre  » 
Duo  funi  in  laReoui:, butyrum, et  ca • dunque 
feut,  cafeum  non  comedi*  » butyrum  fu  contee 
comedi t.  Dal  latte  (contenutcui  , ta  ftnxje 
chccon  Ber  nardo  Santo  io'l  dica  ) peccate» 
tene  forma  calcio  , e fé  ne  caua  il 
butito . di  quello  abolii  C brillo  , 
rifiutò  quello . 

Vi  liete  mai  trottati  à diporto  nd. 
le  capanne  de’ peneri  pallori  à ve- 
dere in  cjual  guifa  premuto  dalle.» 
poppe  il  latte, eglino  butiro,  ò calcio 
ne  formino  ? In  due  parole dirollo.' 

Premuto  dalle  Pecorine  mammelle 
il  lane,  in  vn  gran  calderonefi  ver- 
fa;  in  quello  fi  bolle;  d’onde  la  pri- 
ma.pura,  e più  fottìi  materia  del  lat- 
te ellrahendo  il  butiro  fi  forma.  In.* 
oltre  dal  fondo  della  caldaia  il  ri- 
maneteli caua  fuori,  e vi  fi  iiicfchia 
il  quaglio, co  1 quale  il  latte  compo- 
rlo s’mdura,e  calcio  dtuiene.  Buty- 
rum fit  ex  pura  U8is  materia  abf- 
que  mixtiene  coaguli  , caftui  vero 
coaguli  militane  , e fon  parole  di 
Gregorio  Lufitano . 

Non  crederei  dir  male  s*ioaflTer-  ~ 
malli, che’l  quaglio  , il  auale  indura  rJfijT' 
il  lattc,e  la  natiua  limpidezza  gli  to- 
glie,fia  del  peccato  originale  clprcf 
la  figura, che  da  noi  1 originai  mon-  ' /x , H 
dezza  rubbando  indurò  in  guifa  il  ® ; 
nollto  cuore,  che  lamentandoli  di-  JV  . . 
cea  Dauid . Coagulai um  eli  ficut  lac  ' ** 

cor  eorum . Ecco  dunque  il  mitleco  ; 

Si  cibò  Cimilo  di  butiro  , e non  di  Pfal.uS. 
calcio;  poiché  nel  ventredi  Mariafi  num.jo. 
cibò  Chrifio  del  fuoputilfimofan- 
gue;  Hot  quello  fangue  di  Maria  fi 
chiama  butiro, non  cafcio, perche  hi 

fila 
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**"  ^ ^à  cèlflé^fitiro.pnr»,  limpida  & 

i-  ’ immacolata  * e non  fù  calcio  co‘l 
•'  quaglio  del  peccato  originale  indu- 

gi Lu-  nta.Vditc  Gregorio.  J/atas  de  ver* 
fitan  lite.  botri  caffi  aio  pradixit  non  caftum -.» 
filato  ' fedbuiyrum  (ore  manducaturuma  > 
fi  am  natura  human  a ahfque  ortgtna- 
It  culpa  lacfuit  munii ffimum  , vbi 
»•  ameni  acce/ fu  coagulum  iniquitatit 

h-?  ' quei  originalis  culpafuit,avn(it  firn* 

.*W? . - pltcem  candortm  gratta  . Butyrum 
ergo  tantum  comedi!  Cbrtftut,qui/Lj 
■ ex  Vérgine  cameni  affumpfìt,et  ex  il  * 
lo  latte  pajjus  e(l  , in  quo  coagulum 
eulpa  origtt.  ah s non  fuit . Fù  butiro 
purifiìmo.  nella  fua  Concetuone_-> 
«Maria  perche  doueaetfer  cibo  deh 
^ J’hutnanato  Dio . Però  fi  dica  « 
Mari*  7 Entra  brumai  in  porto  ficuro 
chiama-  1»  vittonota  Naue , fi  ecco  la  coiv 
taiutL^r  tempia  lo.  fteffo  . Iddio  nella  Con- 
y ohe  tei  cettione,  e la  vede  fi  formofa,  e fi 
la  ’ bella,  che  efclania:£cce  tu  pulchra -» 

Car  i.n  ts  amica  mta,ecct  tu  pulchra  estnon 
14.  ’ baffo  allo  fpirito  diurno  chiamar 

4 Maria  femplitemcntc  vna  fol  volta 
formose  beila , ma  con  reiterate-» 
voci  duplicando  il  difcotfo  due  yol- 
ec  beila  la  nomina, e due  volte  bel- 
Jiifima  la  dichiara:  Eccttu  pulchra-* 
» ts  amica  me  a , ecce  tu  pulchra  e f » 
O lingua  anzi.pcnnelJo?  ò pennello 
- anzi  lingua*  come  ben  dichjati,  c 
;"**■  ’ , -cóme  al  viuo  depingi  l’integrità  ori- 

ginale diMaria-.Due  fono  le  brutez- 
i.xdeli’stimw,  Bruttezza  «<pp#ttia 
**  ' por iorpeccatoiat male  , cbiutewa 

’ ' pepiioi  peccato  ioriginale  Ne. ti  è 

* Creatura  humatiapriache  folle  fiata 
conceduta  Marra,  che  ò^on  foffe-» 
dal  peccato  attuale  macchiata, ò dal 
peccato  originale  difformità.  Ma 
voi  Maria  (dtpel©  Spinto  Santo  ) 
voi  fietc  ducvolte  bella, perche  flè- 
tè voi  pura  iieiìA  Cioncettione  , e 
mila  vita . Bella  aeB»  Qaiiceiuo- 


nefeozabrutezza  dipeccato  Orlgf» 
nalc,c  nella  vita  lenza  difformità#  - - 

peccato  attuale  : Duplicai  fermo*  /v 
nem,  vt  ofltnitret  ip/am  iuplicittr  1 ~ 

pulchram,tde(}pHram  x&  irpCopct*  i*  ’F 
ption»  fine  originali,®  Tn  vita  fine** 
attuali  futuram.  Bclliffima  naue  , , 
bella  perche  fù  fracaffata  dalla  rem-  ^ 

peli»  della  colpa  attillile  » ne.^ff  -MarÌA 
.fondata  dal  Diluuio  del  . peccato  tri  rwf 
origmaic.  bilia.- 

61  : Ma  Io  Santo  IdiotApaffa  più 
auanti  % • e con  occhio  diuoto  rana.. 

. c vede  uè  bellezze  ir)  Maria  , e^le 
ammirò  lo  Beffo,  (poi©  Diu'uo , Cant.  4. 
quando  nel  quartodcìjk  (àgi?  carv-  n,  u 


E vero  foggiuoge  l’Idiota  pecche 
-uè  fono  le;  bruttezze  deii’ajnirra,  r 
bruttezza  di  peccata  mortale-,  btut-  ' . T. 
.terza  di  peccato  veniale  bruuez- 
za  di  peccato  originale  , Voi  fitte  c*r\  ; 
né  volicbella , con  «è  bellezze  fpj-  .ffT 
mofa  ò Matia.  pcu  te  fi«s  btjljUi  s?- 
za  bruttezza  di  pcccatfttt)otul?,più  r ,r** 
bella  fenza  brutte*?*  di  pectaio^è- 
male,  bclliffima  fenzabruHezza  di 
peccato  oflgioale.  T ot*  pule  lira  ts-ò 
AI  aria, hoc  eft  non  in  panerei  imo-  Nella 
/ te , ùr  macula  peccati  /tue  Mortala  , Cenctt- 
v fiat  veniali!  , fiue  origiualtsnoa  eft  tiene  di 
'(il  lfi)\  , Marta 

t però  iSSÓSlConceuionp  ijnpjacq-  vi  calle* 
Immnculata  Vtr&wu  <f «fifa-  grezza  » 
: ooojji  ib  tr'rsn  perche 

.,r  -t.y.  $i  faccia  pure  allegrezza  nelja  notivi  fa 
, Concetuoue  di  Maria,  perche  ella  peccato • 
.jenuòpct  nauigare  nel  mare, di  que  siutiplx 
. /Jo  mondo  viitoriofa  dell»  t?mpe-  in  Mar 
,.ftadel  peccato  commune.E  ben  ca-wfc,kl^ 
.(A  la  Chiefa  . Copi  epitoma 
6’ emiri x h'irgogaudiumannutiiuiutt 1 * ' * 

Vniueifo  munti*  > Coqceuio-- - ’ 
ne  ò MatÌA  l’ vmuetlo  tutto  talora,  -a 


/ 


Sabba  tò  della- Cenere*' 


Hor  io  cosi  difccrno,  e conchiudo. 
La  Virginal  Conccttionc  di  Maria 
allegrezza  cagiona  ? adunque  fu 
Immacolata  , e fenza  colpa , ò di- 
fetto. Appena  fù  dalla  Vergine», 
vifitata  Elifabctta  pregnante,  che  il 
bambino  Giouanm  nel  di  lei  ven- 
tre fanti  beato  , e dalla  colpa  origi- 
' naie  mondato  fallò  per  giubilo,  e 
Lue. x.ti.  trjpU(jio  per  contento.  Exultauit 
44  * infans  in  gaudio  in  vtero  mto.  Godi 

purcòGiouanni  nel  materno  car- 
cere ancor  racchiufo  , perche  in» 
quello  ferrato  forti  dal  peccato  ori- 
ginale liberato  , eperia  liberta  ot- 
tenuta mortri allegrezza.  Merito, 
efclamaGrtfologo.  Merito  loan- 
nes  in  vtero  txultauit,  quando  origi- 
ne m [ita  liberi atis  agnonit. Anzi  có- 
forme  l’Angelo  Gabriello  predirte 
la  Giudea  tutta  allegroflì  nella  nati- 
uità  di  Giouanni . Multi  in  Nati- 
uitate  eiusgaudebunt . Percheron* 
forme  difleBrunone  Signienfe»,  . 
Urtinoti,  peccatum , cr  latina  / tmulaffe  non 
Stgn.m  p»ffunt , non  s’accoppiano  inficine 
Cene/.  4.  allegrezza , e peccato , ma  con  la», 
colpa  vi  femprc  ammefTa  la  mefti- 
tia.  Nafca  Giouanni , eli  rallegri 
la  Giudea , perche  Giouanni  nafce 
fenza  peccato  già  nel  materno  vé- 
tre  fantificato  , che  fe  co’l  difetro 
originale  forte  nato  Giouanni,  fa- 
rebbe fiato  imponìbile,  che  tanto 
,.Yw  gaudioà  fcfteiro,&àglialrricom- 
municatohaucfle.  St  loannes,d\- 
Cre*  Lu  CC  ^rc8or*°  Lugano  Santo  ab  ori- 
fit  tn  e v culpa prtflus  mundum  intraf- 

volti  moìe>tantam>  & fteum  magnano  la- 
ral  Etto, nt,Mm  non  attuti  fiet , at  quia  curri» 
* grafia  natus  eli , ideo  in  Natiuitate 

cefi  Ma t,US  fitnt . 

Godete  pure  òconceptita  Maria, 
g.  ‘ giubili  l’ V niuerfo , fi  chiami  la  fo- 
riera , c l'apportatrice  di  contento 
commune  la  voftra  Conccttione  ò 
Quarefi Calao.  Par./. 


Vergine  Immacolata  i mercè  che 
fe  Giouanni  non  concependoli, ma 
nafeendo  fu  fenza  peccato , però 
non  nella  Concettione , ma  nella», 

Natiuità  apportò  allegrezza  ; voiò 
Maria  nella  concettione  ficte  nun- 
tia  di  gaudio.  Conceptiotua  Beige-  » . , . 
netnx  Ptrgo  gaudmm  annuii tiauit  jly 
Vnhterfo,  mercè  che  nella  Concet-  . ^ • 

rione  liete  fenza  peccato  origliale,  rtgm’ 
efenza  colpa  commune.  Si  curri» 
originali  concepta  fui  fiet, in  tua  Con- 
cepitone tantum  gaudium  Alando 
non  attuti ftes . A I legrezza  dunque 
ò mortali,  allegrezza,  Maria  c fen-  r . 
za  colpa  concetta  , la  fua  Concet-  vrtZc*t: 
rione  fu  immacolata . ìmmaculata 
Virgimt  Concepito . 

io  Rcfta  loloper  fuperare  la», 
temperta  contro  la Naue  originale 
inforta  rifpondere  ad  vna  obiettio-  . 
ne  contraria , & acchettare  il  loffio  .f 
degli  Aquiloni  «ridenti . Come  fe  ’ e? 
fenza  colpa  fù  concetta  Maria , fù 
dalfangucdi  Chrifto redenta?  f!,C  ** 

non  hebbe  peccato  non  puotèef-  ’ 
fere  dallapaflione  del  Saluatoreri- 
comprata , dunque  non  fù  Reden- 
tore della  Vergine  Chrifto.  Falfa 
conclufionein  vero.  Non  hebbe 
peccato  è vero,  dunque  non  fri  re- 
dentac  falfo:  fu  ricomprata , mer- 
ce che  fù  preferuata . 

Grafie  fenza  mai  non  finire, al  fuo 
Dio  rendea  Dadid  dicendo.  Qui 
redimiti i feruum  tuum  de  gladio  pr  j .. 
maligno.  Tu  mio  Signore fci  fiato  ,** 
( e ti  ringratio  ) mio  Redentore», , ' * 

perche  dalla  fpada  tagliente  di  Go- 
liath  mi  ricomprarti . Dimmi  tùò 
Dauid , tù  mai  fofti  dalla  fpada  di 
quello  fiero  Gigante  ferito}  mai  da 
lui  incatenato  tù  fofti,  fe  dunque»* 
di  elfo  ni  non  fofti  prigione , feda 
lui  non  fofti  ferito,  come  ti  vanti  tù 
efiere  fiato  da  Dio  fanato  , c dalla 
k fua 
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fua  potente  mano  liberato  ? Si,  che 
fui  ricomprato , e da  Dio  redento , 
ei  mi  lanò , tru  guati , egli  Oolo  mi 
liberò , perche  dalla  fpada  di  Go- 
liarh  mi  preferuò , acciò  ferito , ac- 
ciò imprigionato  non  foffi  , ilprc- 
fetuatmi  m vnlibcfarroi.Quel  Ma- 
Ìlio  di  guerra  .cuella  mole  Gigan- 
te» atte  irato  mi  narebbe,  ma  nu  di- 
fefe  Iddio  , dunque  per  Redento- 
re, e per  liberatore  deuo  ri  cono- 
feere  Dio-.  Cosi  Caffìodoro  com- 
menta. Inttlltgendus  «fi  de  gladio 
Cafflod . Golia  , non  cpoJ.  vulnerane  et>nu 
jhl.  gladio  juo  prsui  C oliai h , jtd  attuta 
prajer  nauti  tu  Diminuì  de  tali  gla- 
dio % alt  r marniti  Jtruum  tuumdo 
maligno  gladio. 

io  Dite  pure  ò Maria , dite.  Re- 
dimii mt  Dominai  de  gladio  mah - 
gno . Scaua  il  nioftro  infernale  col- 
la fpada  dell’onginaria  colpa  per 
ferirmi , fui  prclcruata , fili  dalla  di- 
trina  grada  riparata , dunque  fui  ri- 
comprata, mercé  il  (angue  del  mio 
Figlio  , e inacc  j fuoi  meriti  futuri 
fui  redenta . Rcdemit  mt,  non  quod 
G oliai  h , f cilicct  peccatimi  originale 
vulntrautrit  meprtut , [ed  quia  de 
hoc  gladio  me  Dominai  preferitami. 
Naue  vittoriofa , Maria  nella  con- 
/ catione  immacolata  , cosi  dalla,, 
tempefta  infornai  Padri  Santi,  &i 
Ili  or.  cfpoficori  vi  difendono . La- 

‘ barattiti  m remigando. 

11  MaeccoiTimontericfpetti.i 
Santi,  e Sommi  Pontefici  colla  lo- 
ro autorità , e co'l  fauore  de'  Con- 
cilijSagricomecondurre  in  porto 
la  V irginea  naue, (i  cura  d'ognt  pro- 
cella procurano.  Ecco  Alefiandto 
Quinto,  che  approuò  l’oppinionc 
fauoieuolc  a’  Frati  Minori . Ecco 
Giulio  Secondo  , che  approuò  la 
Varr.  in  propofitione . Anima  Vtrginit  in 
ì.dift  }.  Creatane  Stinti*  fuit . Ecco  Alcf- 


(andro  Selle,  che  aotbènticòil  det- 
to. Anima  Vtrgirns  ìnGonetpiio- 
ne  illibata  fuit.  Ecco  il  Pontefice  Alex.  €. 
Pio  Quinto  figlio  di  Domenico, 
che  vietò  fi  prtdtcafle  l’oppinione  l>t’h,‘(g. 
contraria.  Statumut  quaterna  re  munte, 

mo  in  populanbut  concmntims  con-  . — 
trartum  pubhtarc  prefumet . Ecco  ‘‘“Lf 
Paolo  Quinto , dìe  vietò  deputate 
contro  l'Immacolata  Gcncetnont  ^*1 
di  Maria  Vergine . freaptmus  ne-  luP*rIPe 
auis  andrai  in  pubbciidifputationi- 
bus , quod  Beota  Virgo  fuer  n cum u nL' 
originali  concepì*  afferai . Eccoli  t0,ÌfSt 
Papa  Gregouo  Decimo  Quinto , V/ic7* 
che  prohibi  integrare  i’opmionc^  ò“r:ttllSm 
alla  noftta  contraria.  Mandai  Sa-  Domiti, 
binai  fu*  , ne  de  calerò  m fcriptu  *.01' 
audeat , quuafferere , quod  Beata y/ 

Virgo  fuerit  cut»  ammali  peccato 
concepì a . Ecco  il  Concilio  Con-  y'  jV 
flauti nopolitano  , che  conchiufe. 

Maria  libera  futi  ab  omni  conta- 
giont peccati . Ecco  il  Concilio  Tti- 
dentino  ,chefi  dichiara . Detlarat 
Sanila  Synodui  non  tfte  fue  tnttn-  Cq'  ‘ 
ttonu  (ompnbendert  m hoc  decreto, 
ybi  de  peccato  originati  agitar  Bea-  >Tf . 
tane  , & Immaculatam  Virgitiem  -A** 
Menar».  piti.  So- 

li O' Felice  Maria  » ò Vittorio- 
fiffima  naue:  deh  fi  come  voi  naui-  t'""?.'. 
galle  il  mare  di  quello  mondo  fen- 
7.1  nauftagio  di  veruna  colpa , così  i f"?' 
introduceteci  nel  porto  deU’eterna  **“*  K , 
gloria.  In  que|lo,chedi(TeAnfel-  .*  rt.j' 
mo  Santo  voftro  fcruo , ediuoto  . flf'  rJ/ 
CtUbrantibuj  fofinm  Conceptionis  nrAr\  ** 
Virginit  datar  a j ilio  fiu  Domino  ><r*  ’ 
nostro  lefu  Chnjlo  pax > <?  longa  fti- 
lus . Che  a’  diuoti  della  no  (ira  illi- 
bata Concenione  il  volito  Figlio 
concederà  l'eterna  glorificatione. 

Ecco  la voftra  conceuione  illibata 
confettano  • Immacolata  la  predi* 
catto , nel  giorno  firo  felteggiano. 
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Voi  Signora  Immacolata  lauarcla 
noflra  anitra  imbrattata:  voi,  che 
dal  principio  folle  pura,  fate, che  il 
nofìro  fine  fia  Santo  : voi , che  len- 
za difetto  entrali  e nel  Mondo,  fa- 
teche  lenza  colpa  naturale  cica  T- 
anunanoftta  dal  noftio  corpo.  Ac- 
ciò puigata  per  la  vofira  grafia-  » 
polla  venire  a godere  m Ciclo  del- 
la vofira  gloria. 


ASSVNTO  1 1 L 
Labor  anici  in  remigando  » 

I Profeti,  e gli  Angioli , quegli 
vigilanti  , quelli  combattenti 
difendono  la  Naue  Vittorio 
dalla  tempefia  del  peccato  ori- 
ginale . 

l QF,  full’ antenne  delle  fpal- 
^ mate  naui , mentre  folca- 
no il  mare  per  prcuedete  da  lungi 
i cortili  nemici  fian  vigilami , &c 
attente  iefentinelle,  eie  guardie; 
ecco i Santi  Profeti,  che  fon  chia- 
mati Speculatori,  e vedenti  con  oc- 
chi aperti  han  mirato,  & Iran  vedu- 
to la  naue  V trginale  V Jttor tofa  mai 
fempre  d’ognt  corfaro  infernale , 
e da  qualunque  peccato  originale, 
ò attuale. 

Ecco  Geremia  Profeta  mirando 
d'ogni  patte  efclama,  & intitola 
Marta.  ',thum  glorio  alttrrdims  a 
p- ir, apio , Maria  fu  throno  di  Dio, 
e fù  ella  tale  non  nt  ! fine , ma  nel 
principio.  Difficile  tenitura  da  in- 
tendere. C he  intende  t Geremia^ 
per  Throno  della  gloria,  cdiDio?^ 
fc  egli  intende,  thè  Matta  fù  Ma- 


s* 

drc  del  Verbo , quella  maternità 
non  l’hebbe  ella  à principio  della 
fua  nafcita , mà  già  fpofata  con_» 
GiofcfFo.  C/veto  fepaila  delde-  , 

crcto,e  dell’clettione  di  Madre  del 
diuin  figlio , qucfto  non  fù  a princi- 
pio, cioè  da  che  lùil  Mondo  crea- 
to, màdoppo»  che  Adamo  hebbe 
il  diuin  precetto  trafgredito.  O ve- 
ro fe  egli  intefe  dall’eternità , ne_> 
meno  può  verificarli à prinapo  sì 
perche  in  quegli  eterni  Abifiìnon 
fi  ritroua  principio , come  anche 
perche  nel  primo  fegno  fù  preui- 
ftoil  peccato,  e poi  i’incarnatione 
del  Verbo,  & in  confequcnza  la 
prcdefitnacione  di  Maria  in  Ma- 
dre, &inThronodcllad.'UÌnità,  c 
della  gloria.  Dunque  come  s’in- 
tende, che  quella  gran  Signora  fà 
Throno  della  gloria , e dell'Altilfi- 
moda  principio  2 

Parla  il  Santo  Profeta  della  Con- 
cettione  di  Matia,  e del  primo  pun- 
to dcll’tiifùllonedeiramma  nel  fuo 
corpo . N el  bel  pri  ncipio , anzi  nel 
mal’auuenttirato  principio,  e prime» 
infiante,  che  l’anima  creata  da  Dio 
nel  nofiro  corpo  s’infonde,  e s’vni- 
fee  diuenta  Throno  infelice  del 
Demonio , che  colla  colpa  origina» 
le  prende  il  portello.  Mà  voi  Ma- 
ria , dice  il  Profeta  à principiò  nel 
primo  punto , nel  felice  principio 
del  voftro  edere , nel  primo  inftan- 
tc  dcll’iiifiifione  della  vofira  anima 
nel  voft  to  corpo,  nell’efler  Concet- 
ta forte  Throno  dcll’AItilfimo, 
perche  in  voi  fi  allcttò  Iddio  colia 
gratta  integrale , non  già  il  Demo- 
nio co’I  peccato  or  igrnale  t Cosi 
è,  diceGalatino,  ha  veduto  bene 
Geremia  . tgo  per  (oltum  gloria  pfiai4ti 
f'irgiricminttl'tgi  arbitror , qf-aefi  /,£  * 

jtdes  Dei  yìui/jinri  > dixtt  aniema  ' • 

principio > yt  csUndtmtam  dbfyké  À 5 
F *.  intz 
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imù  ah  , idtft  originali  peccato  con-  lodati.  Nel  Teflodc’Ré,  iCedti 
ceptam  fui/se . Fù  tempi  cThrcno,  del  Libano  fi  tagliano  per  la  ftiut- 
e Sede  di  Dio , c della  grada  Fani-  tura  del  Tempio . Prtape  igitur  , 
inadiMaria,e  mai  in  ella  non  s’af-  rt  precidane  / tini  tm  Cediti  Libat- 
alo la  colpa,  però  fi  dica  .Jmmd-  ni , quia  cogito  edificare  ttmplunt* 
culata  Firginn  Conceptio . Dei . Ne’  Salmi  afferma  Datiid  ef- 

z Ma  lfaia  con  vn’altra  metafora  fere  dalle  mani  di  Dio  quelli  Cedri  , 
fpiega  al  mio  poco  Cenno, c dichta-  piantati. Cedri  Libarti  q-as pianta - 1 °** 

ra  hauerc  co’  propri  j occhi  veduta  mt . Mar»  ftefla  fi  pioggia  eflcr  fi.  nitm- 17- 
illibata  nella  Concetiione  Maria,  milcal  Cedro  fu’l  Monte  Libano! 
Contemplò  egli  gloriola  quella^  Qua  fi  Ctdrus  exaitata  fum  in  Ltba- 
gran  donna, & aprendo  la  veridica  to.  Per  non  andar  più  à lungo  fap-  r ’> 
bodca  dtfie . Gloria  Libarti  dataci  piate , che  il  Monte  Libano  per  cL 
tft  ei . Maria  è gloriola  appunto  co-  fere  circondato  di  Cedri , daleo- 
mè  il fàmoto  Monte,  chiamato  Li-  gni animale  velenolo  Icacciana. 
bano.  In  quello  Monte  colla  con-  Gloriofo  Monte , nel  quale  nè  ler- 
tem  piati one alquanto  fermiamei  pe , nè  Duco  poteuano  aunicrnar- 
P ere  he  al  Libano  Maria  fi  cornpa-  fi , non  che  fermarli . Gloria  Liba- 
ra?  lo  nelle  Sacre feritture nonno-  ni  data  t(l  ei . Maria  è gloriola 
no  e fiere  quello  Monte  si  gloriole,  come  il  Monte  Libano,  in  cui  mer- 
cheà  Matta  per  geroglifico  dello  cè  l’odor  de  'Cedri  non  s’apprefla-  ” / 
fue  glorie  cóuenga.Ttouo  nel  mó-  uavelenofo  animale,  & in  Maria,  v 1 
te  SioncfletuifcefalafapienzaDi-  mercè  il  Cedro  odorifero  della  di- 
uinaà  dare l’Euangeiica  legge . De  «ina  gratia  mai  non  fi  accollò  il 
Sycn  exibit  lex  . Trouo  nel  Monte  Draco  della  colpa  originale  , anzi 
Platan  haucr  potato  io  Spirito  fan-  ella  co’lCcdro  del  Diurno  aiuto,  à 
io  : Santi**  de  mente  Platan . Tro-  chi  viene IpclTo  paragonata , fcac- 
uo  nel  Monte  Orebelleilì  fatto  ve-  ciò  ileapodi  quello  Serpente,  o 
deredaMoisc  il  Padre  Dittino.  trionfò  gloriofa  del  fuoveleno.Ta- 
Truouo  nel  Monte  Thabor  eflerfi  le  è il  lento  di  £taia,dice  San  Buo- 
ttas figurato  Chrifla.  Ttuouo  nel  nauentura:  Ideo  Beata-  f'irgo  fre-  S.  Bottai. 
Monte  Oiiueto  clfere  comparto  à quenter  Cedris  Libarti  compar  alar  fer.  4.  da 
gli  Apolidi , e d’indi  al  Ciclo  la  li-  qua  ferpentes  fugant,  C r tendane.  Concepì . 
to  . Glonofiflìmi  Monti,  t Ma  il  quiatpfa  in  fui  (latim  Conteptione 
Monte  Libano  , che  prcrogatiua , contritut  dracenis  caput . Nellacó- 
ehe  cccelléza  ha  fortito,  fi  cnc  glo-  ccttione  come  monte  Libano  cól 
woloftimato  da  lòia,  lo  chiami  cedro  della  gratia  vccife  il  veleno-  rt 
Geroglifico  delle  glorie  di  Maria!  lo  Draco  deì  peccato  originale , a- 
€Lria  Libarti  data  eli » dunque . < 

- Sono  veramente  mifteriofe le-»  ? li  Sapienre  Profeta  nell’Ec-  . 
parole  della  fcritiuraln  else  crede-  ddìafiico  al  vigefimoquarto  vid-  Man» 
te  confiftelFe  la  gloria,e  l’eccellen-  de  conocchio  perfpicaee  la  Con-f',‘*wf**  dr 
za  del  monte  Libano  ì in  eflcr  tut-  ccttione  di  Maria  , e dille . Qua  fi  r0‘e  - k 

to  vellito  non  d’altri  albori , che  di  piantano  Soft  mlericho.Ocht  co- 
Ccdri.  Bri  Cedri  del  Libano.tono  la  odorifera  lù  nella  Concettione 
geila  tcriauu  fallente  alibrati , c Mattala  quinc  nalcc  vn  dubitile 
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Maria  fò  rofa,  dunque  hebbe  la-, 
fpina  . E fé  hebbe  fpina  fiì  fpina., 
di  peccato  non  attuale , che  da  tut- 
ti (1  niega , dunque  fpina  di  pecca- 
tooriginale,  chei  contrari)  afleri- 
feono . Ma  parmi , che  il  Profeta 
di  quello  nollro  dubbio  fi  rida  , e 
dica  j notatele  mie  parole,  e ca- 
uarete  il  tnillero , io  non  dico  > ne 
chiamo  Maria,  Rofa,  ma  Pianta 
di  Rofa:  Pian  tatto  Rofa  . O prò- 
fonditàdi  Tenitura  : Bella  è la  Ro- 
fa : ma  vaglia  il  vero  ella  hi  difet- 
to d’eflerveftita  di  fpine  : Sappia- 
te pero  , che  quando  nel  princi- 
pio , nel  Gerico  di  quello  Mondo 
fu  la  Rofa  da  Dio  piantata  fù  lenza 
fpine  prodotta,  ma  per  la  colpa  d'- 
Adamo furono  colle  Rofe  acco- 
piate  le  fpine . 

Voi  conceputa  Maria  folle,  non 
dico  Rofa,  ma  pianta  di  Rofe,  per- 
che non  folle  conceputa  colla  fpi- 
na della  colpa , mafenza  fpina  or- 
nata di gratia  . Noi  fiemo  Rofej 
fpinofe  , noilìemooriginati  dallo 
Spinetodcl  vietato  tronco  d'Ada* 
mo . Voi  fiere  fiore  lenza  fp  ne, lie- 
te pianta  di  rofe , che  nel  principio 
non  fu  pungente, ma  folo  adorante. 
Noi  fiemo  Hate  dalla  fpina  del  pec- 
cato originale  feriti  , voi  pianta-, 
beata  folle  fenza  lpina  nella  Con- 
cettione  fantificata . In  tal  maniera 
Vgone  cfclama  Vgone  de  Santo  Vittore . 
de  S.  Pi  Salite  Cbrifìifacra  parens,flos  des 
flore  de  fptttis , (pitta  careni , flot  fpineti glo- 
B.  Virg.  ria . Notfptnetum,  nei  peccati,  fu- 
mus  fpina  cruentati  , fed  tu  fpina 
nefeia  . O pianta  di  rofe  fenza  fpi- 

ne:  òConcettione  di  Maria  fenza 
Il  letto  difetto. 

diC bri-  . 4 lo  fon  ficuro.chc  ogn’vfio  fap 
fio , e di  Pia  ^lUe*!c  parole  di  Salomone  nel- 
Maria  ,a  Carttiea  , il  quale  con  Profetica 
cognitione  vedendo  Maria  fenza 
Qttaref.  Calao.  Par./. 


peccato  Concetta  l'introduce  a fu  fiori - 
parlare  con  Chrillo  dicendo.  Ecce  do.  " 

tu  puleber  ti  dtlefle  mi , CT  dccorut 
ietlulus  nofler  fìoridus . Lo  Spofo 
Chrillo  hauea  di  duplicata  bellez- 
za lodara  Maria  . Ecce  tu  pulebra  Cant  r' 
ts  amica  n.ta  , ecce  tu  pulebra  es.  num  * ' 
Maria  all’inconirorifponde , elìer*-  J 
egli  doppiamente  foruiofo , e bel- 
lo. Ecce  tu  puleber  ei,  Cr  decorni  , 

Non  ntegò  le  fuc  duplicate  bellcz  Ibid.  ni 
ze , ma  replicò  anche  in  Chrillo  ta-  14. 
li  bellezze  trouarfì,  c la  ragionai 
rendendo  foggiunfe  . Leltulu:  no. 
ft tr  fleridut . Mercè,  che’l  noftra 
letto  fù  fempre  fiorito , perciò  con 
duplicate  bellezze  noi  fiemoam- 
mirati.  Io  per  quelle  duplicate-*' 
bellezze  intendo  diete  fiato  Cim- 
ilo , elTcrc  fiata  Maria  fenza  bru-  - 
tczza  di  peccato  mortale  , e fenza 
brutezza  di  peccato  veniale.  Ma 
che  vuol  dire,chc  il  letto  della  Ma- 
dre^del  figlio-.e  dello  Spofo, c del- 
la Spola*,  dt Chrillo, c della  Vergi- 
ne fia  fiato  fiorito  ì Anzi  mercè  il 
florido  letto  fiano  fiati  ambedue^*  * 
belli  lenza  colpa  mortale, belli  fen- 
za difetto  veniale? 

Intendali  nómen  lottile, che  ve- 
ra;non  mé  curiofa,  che  virtuofa  ef- 
plicatione  di  quella  fcrittura . Let- 
to.nel  quale  la  prima  volta  fi  tipofa 
l’anima  è la  Concettione,  quando 
nelle  membra  s’vnifce.  Noi.ò  figlio  ' 'i 
dice  Maria, fiamobdli  co  -duplicata  , . , 
bellezza,  mercè,  che  d’ambedue  è 
fiato  il  letto  florido  , cioè  la  Con- 
cettionc  Immacolata  . Voi  figlio 
neH’Incartiatione  folle  mondo , io 
nella  Cócettionc  fui  puta.  II  voftro 
letto  fù  florido  per  la  diuinità  , il 
mio  fù  florido  perla  fatuità.  Voi  vi 
incamafie  séza  colpa,perche  eraua» 
te  Dio.  Io  fui  Concetta  séza  pecca- 
to,perche  ero  eletta  Madre  di  Dio» 

F 3 Qucm- 
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j Quemadmodtm,  dice  in  perfona  di 
Maria  Galatino.  Qytmadmodum 
f.Galat.  tg0  abfque  originai*  labe  concerta 
/•  7*  C-  /•  fum , ita  tu  quoque  amicut  meus  i td- 
circò  pulchcr , &formo[us  et  Le - 
(ìulus  nofter  , hoc  efl  concepito  no - 
Pira  efl  florida  , & odorifera  abfque 
peccati corruptiont.  Odorifera  con* 
cettione,  florida  Incarnatone  que- 
lla del  figlio  , quella  della  Madre . 

5 Moisc,  che  a faccia  a faccia  co 
Dio  parlaua,  forfè  quali  in  vn  purif- 
limo  fpecchio  vide  l’Immacolata 
Conceuione  di  Maria  , c con  que- 
lle ofeure  parole  in  perfona  di  Dio 
fteffoprofetizzollaiMinacciail  fer- 
pe  Iddio,  c gli  dice . Inimicitias  pa- 
nar» inter  te  > C muherem , femen 
tuum , & femen  illius . O Sapienza 
Cen.  13.  dmina  non  mai  a baldanza  da  noi 
WWW.  1 j.  lodata,  perche  a pieno  da  noi  non-, 
puoi  eflcrc  conofciuta?  e quanti  fo- 
no i mifteri,  che  ricoprendo  in  que- 
Ile  parole  , in  quelle  parole  a noi 
Hifama  ^opri-  Inimicitias  penamfaik  non 
houir*  ^'co  vna  inimicixia  fola  , ma  più 
■ inimicitie  tra  te  Demonio , c Maria. 

* E vaglia  il  vero  con  moralilfimo 
col  De  (entiracnto  dichiara  l’Eminentiffi- 
monia  C8^3110  dicendo,  non  vna  , ma 
monto . jngn  jte  han  da  effe  re  l’inimicitic  tra 

te,  òhuomo,  e’1  Demonio  . Ini- 
mieitias  dixit , oportet  enim  fecun- 
dum  omnes  parta  inimicum  effe*» 
Cntet.  Diabolo,  fcutcetfecundumea,  qua 
Ibidem* foni  cafhtatis  abflincntia  , liber- 
tarie miftricordia  , epterarumque 
•pirtutum . 

Non  bada , che  tu  ò huomo  fij  al 


pura  ne!  corpose  poi  dall’altro  can* 
to  tu  gli  fei  amica  colla  fuperbia  , e t , 
colla  vanità  nel  cuore  . Inimicitias  idem, 
dixit , oportet  enim  fecundum  omnes 
parta  inimicum  effe  Diabolo. 

Ma  venendo  al  propofito  di  Ma- 
lediciamo . Inimicitia  publicano  i 
penitenti  contro  il  Demomo.quan-  Marta 
do  del  peccato  mortale  peliti  a Dio  in  quan - 
fi  confagranoitrta  ferbano  qualche  te  manie 
amicitia  per  mezzo  del  peccato  ve-  re  fu  ini - 
niale  ; co’!  quale  viuono  . Inimi-  mica  del 
citia  ferono  i Santi  Apoltoli , quan-  Demo- 
do  riccuuco  lo  Spirito  Santo  dalle-i  nio . 
colpe  veniali  fi  preferirono,  ma 
hauean  prima  filetta  amicitia, quan- 
do da  Chrifto  fuggirono.  Il  Pre- 
curfore  fu  inimico  del  Demonio  fin 
dal  ventre  materno , ma  gl  i fu  ami- 
co nella  Concettionc  per  la  colpa 
originale  trasfufa  d’Adamo . Ini- 
micitia  pubiicò  contro  il  Demonio 
il  Santo  ladro  , ma  morendo,  egli 
era  fiato  fcdeliffimo  amico  viuen- 
do.  MatraMaria,  &il Demonio. 
Inimicitias,  inimicitias.  Non  già 
Inimicitiam , non  vna  guerra,  ma 
tutte  le  guerre . In  ogni  luogo  guer- 
ra , in  ogni  tempo  battaglia  , in-, 
ogni  attione  ribellione  . Inimica 
del  Demonio  Maria , inimica  nel- 
la vita, inimica  nella nafeita  , ini- 
mica nella  Concettionc . Inimici- 
uà, perche  non  hebbe  peccato  mor- 
tale , inimiciria  perche  non  fi  mac- 
chiò con  peccato  veniale , inimici- 
ria, perche  non  contrade  peccato 
originale . In  omnirt , dice  il  Dot- 
tiflimoPicoCarthufiano.  In  orrtni 


Demonio  inimico  in  quefta  fola  re  , loco , & tempore  , quia  cantra-  pietà 
parte  , perche  non  togli  l’altrui,  fc  fli  originali!,  aut  commifft , velie-  Cart.  ire 
poi  dall’altra  parte  conttahi  con_,  thalis , velvenialis  macula  non  futi  Qant.  4. 
quello  eftrcma  amicitia  coll’ùn-  infe.  O che  inimicitie  : òchebat- 
monditia,  dedicandoti  a lui.  Non  taglie-»  ? 
bafta  bandire  inimicitia  contro  il  6 Ad  ogni  modo  di  vantaggio 
Demonio  ò Ycrginjlla  con  eflct  oficiuaraoraluc  paiole  * Inimici - 

tias 
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tiatinter  femtn  tunm , & femenil-  fc  volete  nel  quadro  di  quello  di-  tamindf 
Imi , Tra  Maria,&il  Demonio  fa-  fcotfo  vedere  dipinta  la  zuffa,  ego-  (e  colpir 
ranno  inimicitie  trà  la  fetnemad’-  dere  della  Vittoria,  girate  l’ocinio  ente  ori- 
entrambi,  O che  bel  frutto  racco-  full'aitezza  dell’aria,  e vedrete  prò-  ginalc > 
glieremo  da  quella  fementa  in  ve-  fontuofo  Lucifero  volere  fu'l  mon-  Maria. 
ro:  Ma  òche  diabolica  fementa  è te  altiflimo  del  Teftamento , cioè 
il  peccato  originale , che  fparfo  dal  nel  Cielo  fermare  fua  Sede,  e ftabi- 
Dcmonio  ptt  lo  campo  dell’anima  lit  fuo  Dominio  per  vgguagliarfi  à 
de’  mortali  fa  germogliare  fpinc,  c Dio.  Sedevo  m manie  T c (lamenti, 
fìerpi  di  fomite  fenfuale , di  apperi-  cenfcendai n fupcr  afìra  Cali , G r ero 
to  carnale . Semen  ferpentis  efl  pec-  fonili!  Alnffimc . 
can  originala  prtmordtum  > dille-»  Quando  in  vn  fubito  faftum  efl 
dottamente  il  Beato  Alcumo-  Se-  prahum  magnum  in  Calo  MicbaeU  Apoc.ft 
menta  poi  degli  huomini  è labro  C Angeli  tm  prahabantur  cu>ru  nnm.it. 
Concetti one , quando  feminati  nel  Dracene . Sdegnato  il  Principe  del- 
campo  dellacatne,  in  quella l’ani-  le  Serafiche  fquadre  Michiele  , nè 
ma  fi  trasfonde . Inimicata!  > dure  per  vn  minimo  punto  di  bi  t uiffimo 
Moisc.  Inimicitias  inter  femen  tu-  tempo  volle  permettete , che  nella 
um,& [emendimi.  Tràlafemcn-  cima  di  quel  celeite  monte,  di  quel 
ta  del  Demonio,  che  è il  peccato  o-  Cielo  ftellato  l’Angelo  ribellato  fi 
riginalc,  e la  fementa  di  Maria,  ch’è  delle . Si  fuonóall’armi  per  le  catti- 
la fua  Conccttione,  vi  farà  perpetua  pagne  del  Paradifo  , e feguitando 
inimicita  ; non  vi  farà  vnione  i mai  » Santi  Spiriti  ri  loro  Duce  Miche- 
non  vedranfi  mficme  congionto  , le,  fpinfero  contro  Satanaffo,  con* 

Sementa  di  peccato  originale  , fe-  tro  l'infcrnal  nemico  l’effercito , Se 
menta  diabolica  ; fementa  di  Con-  adoprarono  contro  di  quello  ogni 
ccttione  Virginale,  fomenta  illiba-  forza  > & ardire . Sforzoffil’oftina- 
ta  ftaran  fempre  lontani  come  moti-  to  ò di  federe  nel  Celefte  monte , ò 
tali  nemici . Belli  , efpone  dotta-  di  toccarlo  almeno.  Mafùsì  vaio» 
mente  U Nouarino.  RelVeergo  cura  rofa  l’Angelica  refiftenza,che  fece 
ferpentis  (emine  inimicata}  Virgo  Michele,  e fuoifeguaci,  che  ne  me- 
habet  , vta  peccati  originali s forai-  no  d’accoftarfi  al  luogo , che  ambi» 
bus  altenam  eam  fuife  colligeremut.  ua , permettendo  à Lucifero  lo  prc- 
O’  auanto  hanno  veduto  i vigilanti  cipitarono  nella  voragine  dell'ln-  , 
Profeti  ; ò quanto  bene  hanno  di-  ferno  , e poi  beffandolo  gli  tinfac- 
chiaratala  Concettione  di  Marùu  ciauano.  Qitomodo  cectdtflt  de  Ca-  Jf aia  loci 
Immacolata  j la  Naue  Virginale-»  lo  Lucifer , qui  mane  oriebarts  ? cit. 
Vittoriofa . Che  han  da  fare  il  monte  del  Te- 

7 Procurò  entrare  nella  Virgi-  filamento  , l’altezza  dello  ftellato 
neanaue  il CorfaroTanareo.il Pi-  Cicloda  Lucifero  ambita  , che  hi 
rata  Dcmonio.Ma  ecco  gli  Angeli-  che  fare  con  Mafia  ? Maria,  monte 
ci  combattenti , laborantet  m remi-  dello  Spirito  Santo , dice  Metho* 
gancio.  Sforzaronfi  coi bto potere  dio. Moni  wumbratus  Sptr u*s  òà- 
fublime  impedirgli  l’entrata , & in_,  Ui  Al  aria»  Maria,  Cielo  mirabile,  i m cg 
effetto  nel  Mate  della  fua  propria-  dice  Filippo  Abbate . Cairn  mira-  “ . q 

difperauonclofommergetono.  £ Me  Marta . Hor  fc  Michele  l’Ar;  • - * 
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changelo  combattè  , c non  pcrmi- 
fe , che  al  monte  del  Teflamento  > 
al  Ciclo  (Iellato  Lucifere  s’acco- 
tìaflejòlotoccaffe  invn  punto,per- 
cheeta  Sede  di  Dio.  Qual  guerra 
haurò  io  da  ctedcrc,  che  hauefle  e- 
gli  intimata  contro  lo  fleflo  nemi- 
co , quando  nel  primo  punto  della 
coBcettionc  di  Maria  volfe  ardito 
f>tetendete  con  la  fede  del  peccato 
originale  in  quell’anima  più  nobile 
del  Cielo  aflcttatfì,&  impoffeflarfi 
di  quella?  Ab  eh  e.  f abitati  eft  pra- 
Itunr  magnum  , gli  Angelici  foldati 
tutti  s’oppofero  a Satanaflò,  e lungi 
l’anima  di  Maria  ributtandolo , di- 
feferola  Viigmea  Naue,  acciò  que- 
llo Pirata  infernale  per  mezzo  del- 
la colpa  originale  in  effe  entrar  non 
potette.  Si  Ai  ubati  infetifee  dot- 
tamente Spinello . Si  M ichael  di- 
urni k onerti  propugnato/  acerrimui 
yna  cum  [un  singelit  indigni  fimi 
ftreni  > quod  Satan  memento  qui* 
dem  temporii  fu a fedi}  fafligiumfu- 

Ìeraflraponeret,neue  in  Monte*» 
"tflamemi  federct  : Qui  credi po- 
teft  eundetn  poftmodum  Salii  Mi- 
ebaelii  virane  non  deieUum  ? ttec 
fermiffum  tantilio  temporii  [patio  in 
loco  fublimiori  » quam  fupera(lra^ 
Cali , quam  fuper  Monte  tcjtamen- 
ti  originaria  peccati  fede  in  animai 
Virginii  cottfedtfje?  Jlbfit  > fed  San- 
ili Michaelist  & jingelorum  pra - 
Ito , ne  originaria  labe  tangere t Vtr- 
ginem  viSut , captufcL  eit . Fùdif- 
cacciato  da  gli  Angioli  , acciòco’l 
peccato  otigioale;nclla Naue  Vit- 
toria non  c intatte  , c gli  Angioli 
Beati  cantano . 

Gl*  Jtn>  8 O'  con  quanta  vigilanza:  ò con 
pali  di - quanta  tortezza  gli  Angioli  Santi 
tentano  attìfterono  nella  Conccttione  di 
ieoniptr  Maria  per  Scacciare  il  Demonio. 
difendi.  Dmcnwrono  Lecar,  che  contro  la 


colpa  originale  auuentaronfil&  ac-  re  Mài 
ciò  non  s’appreflafl'cairanima  del-  ria  dal 
la  Vergine  la  diacciarono.  Fig u-  peccata 
riattici  vn  poco  di  vedere  quel  ma-  origina « 
gnifico throno di Salomonc.Thro-  le. 
no  d’auorio.c  d’oro  compofto.  Fe- 
ci! Sex  Salotti  cu  T bronum  de  ebo- 
regrandtm^ytfliutt^eum  auro  fui-  1- 
uo  ntmif.  Throno  fopra  fei  altiflirm  1 °* 
gradini folleuaro.  Quihabebat  (ex 
gradui. Throno  da  due  mani  robu- 
tte  foftenuto . Due  manui  bine , al-  v-s  • * 

Ìue inde tenentei / edile.  Da  duo 
.ceni cuflodito.  Dwo  leone t ffabant 
iuxta  manu s {inguini  > e da  dodcri 
Leoncelli  cncondato.  Duodecim 
latri  culi  iuxta  fex  gradui . 

O'  concetta  Maria  fon  sforzato 
da  interno  affato  fpronato  ad  ef- 
clamare  dicendo.  Voi  fiere, non  al- 
tra , il  Salomonico  Throno  d’ Auo- 
*rio,e  d’oro, cioè  di  purità, e di  beltà 
adornata.  Voi  foprafei gradini  di 
fei  fchiere  Beate  di  Patriarchi , o 
Profeci,  d’Apoftoli,c  di  Martiri,  di 
Confettori.e  di  Vergini  fotte  fubli- 
mata , c ingrandita.  Voi  fotte  dalie 
due  mani  V irginità,e  maternità  fo- 
ttenuta: Ma  che  han  da  fare  eoo 
voi  dolcittima,amabiliffiroa,pie- 
tofiflìma  i Geroglifici  de’  Leoni  ? 

Duo  Leena , C duodecim  Leunctt- 
li.  V oi  manfueta  Agnclla , pieto- 
fa  Madre.  I Leoni fpauentofi , c_> 
fieri  collo  fguard o auerrifcono,coI 
ruggito  iotimorifcono . Che  haru 
da  fare  con  voi? 

Qual  più  animofo  Leone  , che 
la  natura  Angelica  puoi  truouarfi  ? 

0'  che  Leoni  cotraggicfi , & intre* 
pidi  furon  gli  Angioli  nell 'affali  re, 
e dare  anche  la  fuga  dal  Paradifo 
al  ribellato  Serpe  Infernale.  Hot 
di  quetti  Leoni  era  il  Salomonico 
Throno  eircondatoper  rutto;  con» 
ciofuche  gli  Angioli  Santi  deptt- 
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tati  cuftodi  di  Maria  Throno  , & 
bofpitiodel  Verbo  Diurno,  veden- 
do che’i  Demonio  co’I  peccato  ori- 
inale  voleua  in  quello  Throno  le- 
ere , in  quello  hofpitio  albergare, 
diuentaro  Leoni,  e contro  quello 
foraftiere  holpitc  contro  quello 
nemico  s'auuentarono  , e difcac- 
ciandolo,  ferbano  fenza  macchia 
intatto  il  Throno  Virginale,  l’ho- 
fpitio  di  Maria  per  fede  dell’AItifiì- 
nio,  per  habitatione  della  grana. 
Penderò  del  Dottifiimo  Nouari- 
no,  confirmato  d’Ambrofio  Al- 
berto con  quelle  parole . Fuit  Vir- 
go Dei  bofpitium , ergo  nulium  tut 
in  ea  habuit  hojpes  alienus , quod 
fuijjet , fi  peccati  originalis  deditum 
habuifjee  , & tamen  Arubrofius 
Albertus  à Sanlhs  Angeli s deca- 
der» Virgine  cautum  effe  ab  initio 
dixit,  ne  prsparatum  Aterno  Regi 
hofpinum  alienus  hofpes  intraret . 
Valorolì  Leoni , Angioli  Santi  voi 
contro  il  nemico  peccato  originale 
combattette,  e lontano  dall’Ani- 
ma di  Maria  fin  dal  punto  della  Tua 
Conccttione  lo  ributtafte . 

5 La  difefero  gli  Angioli , c poi 
l’ammirarono,  mentre  lènza  pec- 
cato Concetta  la  viddero  , £ cla- 
marono marauigllati  vna  volta  i 
Beati  Spiriti,  edificio,  j Qua  e fi 
isìa y qua  afeendit  de  Deferto  de- 
heijs  affhtens  ì Chi  c cortei , che_ 
da  vn  deferto  ftenle , & infecondo 
fpunta  fuori  gioita,  c tutta  lieta, 
abbondante  di  delitic,  e di  con- 
tenti ì Per  rifpondere  alla  dubbio- 
fa  dimanda  de  gli  Angeli  Cam- 
ioni,  fpeculó  diurnamente  GiL 
crto  Abbate  , che  i & Vecchi 
Gioachino,  & Anna  (lenii,  & in- 
fecondi fien  col  nome  di  deferro 
lignificati.  Bonum  defertum  Ioa - 

filimi  (S'  Ama,  Si  che  dcll’An* 


gelica  marauiglia  quello  è il  fenfo . 
Noi  ammiramo,  che  dalla  fterilez- 
za  d’Anna,  dall’infecondo  deferto 
di  Gioachino  ne  venga  Concepite! 
Maria  piena  di  gioia , abbondante 
di  gaudio.  O quanto  c ragionalo* 
le  quello  ftupore;  Sapeano  gli  An- 
gioli, che  tutri  gli  huomim  ncl!a_> 
Concettiqnc  forgono  metti, e pian- 
genti -,  feriti  dalle  fpinè  del  peccato 
originale.  Màveggiono Maria, & 
ammirano,  perche  nella  Concct- 
tione del  deferto  d’Anna , e di 
Gioachino  la  veggiono  fpuntare 
delitiofa  per  lagratia.non  lagrimo- 
fa  perla  colpa . La  veggiono tutta 
ridente  fenza  fpinadi  peccato  ori- 
ginale . Ecco  perche  ammirano, ve- 
do quella  nuoua  Conccttione  fen- 
zadifefa.  Oprime . Dice  Gregorio 
Lufìtano;  Optimi , O"  cum  mjfìeno 
fìc  loquuntur  Angeli  cticentes  ; Qua 
efl  tfta , qua  afeendit  de  deferto  de- 
licijs  affluens  ? ve  nempi  figmficent 
ImmaculatA  iflius  Vtrgtnts  Conce- 
paoni  nullam  omnino  (efe  appofuijfe 
mdfìinam  culpa,  O"  ex  hoc  ammi- 
rantur.  Sei  tanto  pura  nella  Con- 
cettione  ò Maria , che  dai  di  mara- 
uigliarfi  à gli  Angeli  llefii,che  ami- 
rati clciamano . Immaculata  Vtr- 
ginis  Concepito . 

io  Ammirate  voi  òS.  Angioli  la 
nuoua,  e lietaConcettioncdi  Ma- 
ria,& io  di  certe  vollre  parole  fom- 
mamentc  duplico.  Diccfte  voi  vna 
volta . Qua  t/l  i ila  qua  afeendit  per 
defertum  fieni  vnguta  fumi  ? Ma- 
ria dal  deferto  d’Anna  Conreputa 
companfcc  come  vcrghcrta  di  fil- 
mo. Non  l'intitolate  luce.non  fuo- 
co, ma  fumo.  Duerni,  il  fumo  non 
è (imbolo  del  peccato?Così  Vgone 
di  Santo  Charo  hebbeàdite.  Fu- 
museii  cogitano  mala  exics  de  cor- 
fa  in  dunque  ò Angiol  i Sari 

Ma- 
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Maria  c concetta  come  fumo , farà 
in  peccato  concetta. 

Bel  millero  in  veto  : Ditemi  ò 
fedeli  non  è diucifo  il  fumo,  che  le 
legna  d'alano»  del  fumo,  che  gli 
aromati  odoro!!  fpirano?  Sì  per 
certo, quello  acceca, quello  adora . 
11  fumo,  che  acceca  è il  peccato, di- 
Jtup.  ce  Ruperto  : Fumus  eft  peccatum , 

jib  liti  <x  W9  nafeitur  e untai  mentis . Il 
Glòla->  fumo,  che  da  gli  aromati  elàla  è la 
eap-%  virtù  » eia  grana,  dice  Gilberto: 
ylpoc.  Retini  quidtm,  CT  fptntuaUs  eli  va- 
Gtlb.  fi**»*  > *a  V*tm  fe  vinta  im  aro - 

jibb.  in  ma  concremata  laxant . 

Cantica  Hor’ammiranogli  Angioli»  che 
3.  mentre  nella  Concctnone  de  gli 
altri  Huomini  efala  il  forno  del 
peccato  Originale  » cheofcura,  e 
cagiona  lagrime,  la  concetta  Maria 
lia:  Virgola  fumi , vcà  ex  aromati - 
bus,  myrra,  Cr  tburit . Sia  verghet- 
ca  di  forno,  rnà  di  forno  odorofo  , 
procedente  dal  fooco  dello  Spirito 
Santo,  e da  gli  odori  della  gratùu 
preferuante.  Efplicatione  di  Gre- 
gorio Lufitano.  Qua  efl  illa,  qua 
Creg.  afeendit  ftcut  virgula  fumi  ex  aro- 
Lufit.  mattimi  myrra,  Cr  thunt.  Quali 
in  Cant.  dicant  Angeli  : t*  to  miramur , 
quodeum  in  reliquii  caaccptionibui 

Seccati  fumus  obnubila  mentis  ocu - 
ti,  CT  deplorare factat,  fumus  ta- 
tti tn,  feu  vapor, qui  ex  kirginis  Con- 
eeptione  procedit  odori ferus eft,  Cr 
fuauis , quia  culpanulla  extitit , nec 
fumus  borrorii  f ed  ille , qui  à Spiri- 
la Sanili  igne  proc  'dit.  Cosigli  An- 
gioli Sanu  Iran  combattuto  per  di- 
fender Maria  del  peccato  Origina- 
le, e poi  l’hanno  amirata.c  confet- 
tata pura  mercè  la  grana  integrale , 


11  Et  io  à te  mi  volto  è»  Immaco- 
lata , ò pura . Ti  hò  contemplata 
come  Naue  Vittoria  folcar  fonde 
del  Secolo,  lenza  naufragio  di  col- 
pa, enei  porto  della  grana  fempte 
ti  hò  veduta  ficura,  e qui  dò  termi- 
ne alla  tua  Nauigationc , & al  mio 
difeorfo.  Dilli  in  lode  della  Naue 
Viitoria,  della  colpa  Originale^ 
Trionfatrice  j dilli  quanto  puorè 
quella  lingua,  non  quanto  diGò 
quello  cuore;  dilli  dalla  verità  fpin- 
to,  non  dall’ambifione  fptonato. 
Dilli  per  manifèllare  le  tue  illibate 
primric,  non  per  macchiare  l’altrui 
dottrina.  Prcfumci  croppo  con  lin- 
gua impura  delia  tua  punllìma  Co- 
cettione  difcotrece,  mà  fui  sforzato 
lodarti , acciò  tacendo  non  folli  (li- 
mato contrariarti.  Riceui  dunque 
fe  non  eloquenti  difeorfi , almeno 
ardenti  gli  affetti . Accetta  fe  non 
vguali  a tue  grandezze  le  Iodi , al- 
meno pronte  in  tua  difefa  le  voci . 
Aggradaci  fenon  l’opra  alla  tua^ 
Maeftà  condegna , la  fatica  fi  bene 
alla  tua  fola  Gloria  indtizzata.  Io 
nella  Conccttione  pura  ti  riuenfeo» 
Deh  Signora  punflìma  purifica  i 
noftri  cuori , affeconda  colla  cua^ 
gratia  alle  mie  voci.  Tutti efcla- 
mano , gndamo  tutti,  tutti  tifaluta- 
mo dicendo.  Iddio  ti  (aiutò  Ma- 
lia fenza  peccato  Concetta  . Tù 
hauelli  immaculato  il  principio,  fà 
che  de’ tuoi  diuou  fia  immacolato  ' 
il  fine . Tùfenza  colpa  enuaffi  nel 
Mondo , fà  che  fenzapeccato  noi 
vfciamo  dal  Mondo . Tàcolla  gra- 
fia hauelli  la  vira,  fiche  noi  colla 
gratia  vfciamo  da  quella  vita,  per 
valere  eterna  vita,  Amen . 


y Coogle 
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DI  QVAR  ESIMA. 

IL  CIRCOLO  INCANTATO. 


: Proemio, 
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1 wle. 

nonmortale, 
cócro  del  qua- 
le non  fi  troui 
l’antidoto  fa- 
lutare.Non  vi 
c male  sì  iagrì 
lego  a cui  nó 
trouifi  oppofto  vn  bene  Omino.  Nó 
tante  machine  apparecchia  H De- 
monio per  offenderci , quate  arma-, 
ture  forbifee  Iddio  ad  armare  i fe- 
deli per  debellarlo.  Quel  Madiro 
tartareo  ch’eleffe  per  fuoi  difcepoll 
i Malefici  , egli  Stregoni  infegnò 
loro , che  per  effer  ficuri , e non  te- 
mere moftruofc  larue,  ò fpauentofe 
figure,  figuraffero  in  Tetra  vn  ben 
formato  circolo  , e dentro  quello 
ponendoli,  non  pauentaffero  della 
terra  i fragori,  de!  Cielo  le  pioggie  , 
delle  nubi  i Fulmini,  e dell’Interno 
fteffo  le  forze.  Quell’Incantato  Cir- 
colo feruiua  loro  per  torre  , anzi  per 
ficuro  Alito  contro  ogni  nemica 
poffanza.  Diabolica  frode . Ma  voi 
vdite  vn’inuentionc  Diurna,  vn  Itr- 
cantcfmo  firn  co  impalate . Formò 


il  fapetr  increato  vn  Circolo  In- 
cantato , e in  quello  fhumanato 
Verbo  racchiufe , dentro  del  quale 
le  infidie  della  Cime  gl’inganni  del- 
Hnferno , la  poffanza  di  Satanaffo 
delufe  : Duttus  e(i  à Spirita  in  Dt- 
fertam.  Ecco  l’Incantato  cerchio  .. 
d'I  Deferto,  ecco  dentro  dì  quello  „am  , 
dallo  Spinto  Saro  Chrillo  racchiu- 
fo.  Et  ecco-.  Acce  flit  temator.  Cora- 
patifcó  le  Infernali  figure,  gli  afpet-  lini,  m 
ti  tartarei,  l’ombce  terribili  .Si  len-  5. 
ton  rumori  d’auuentati  fallì  : Die 
ri  lapidi!  tfli.  Siminacciano  i pre- 
cipiti): Mùtile  deorfum.  Si  fanno 
di  fallaci  ricchezze  liberali  offerte,  e juj  n • 
di  Regni,  ed’Iruperij  pompofamo- 
llra.  Óflendit  omnia  Regna  Man- 
di  diceni , htc  omnia  tifo  dabo . Ma  g 
l’Incantatore  Diuino  dentro  l’In-  m 
cantato  cerchio  del  Deferto  i fallì  g 
ripara.  Non  in  fole  perni  riait  Hi-  n 
mo:  I precipiti)  non  teme  : Non  ten » , 
tafot  Dormnam  Deum  taum . I do-  j'y^  „ 
ni  rifiuta, e l’Infernale  apparenza  di-  _ 
fcaccia:  f^ade  retro  Satana,  & teli-  - 

quii  enne  Diabelut  • Entriamo  noi  ,0 
Signori  dentro  queftò  cerchio  di- 
~ ^ uina- 
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«inamente  Incaìiutojentriamo  nel  Verbo.  Agtbatar  in  Defertunui 
Deferto  per  fuperare  le  illufioni  dallo  Spirilo  Santo  ; Per  fat  palefe 
tattaree . Ih  deftrtum  entrino  gli  al  Mondo  guanto  à Dio  piacer , 
huomini  fuggendo  le  compagnie  che  nel  Deferto  del  nettamento  0 
dannofe.  In  dei ertum  entrino  le  fequcftrino i fedeli.  Et  ecco  fenza 
donne  dimorando  ritirate  nello  allontanato  dalle  Città  voglio  Ila 
lorcafe.  In  deftrtum  entrino!  Re.  mane  mfegnatut  à viuerc  fra'  De- 
Jigiofi  danzando  (olitati)  ne*  loro  fetti . 

Cmoftti.-  ' ' > '*  ' t\  ‘ • ^ 

i *TpRà gli  Scritturali  Theologi  *•  - - A S S V N T O 'I. 

I bclliffimaè  Ja  queftiono  * 

venusta,  fc  dicendo  r£uan$cUfia,  Dufìut  efl  Iefus  à Spirita  ià  de- 
cite Curi  Ilo  fu  dallo  fpirito  nel  de-  x [ertum. 

ferro  condotto.  Dultus  eflafpm- 

. lac.4.  tu  tn  delcrtum, (enza  p.udithiaiare  Vn’Huomo  vagabondo  perdo 
tu  1.  quale  Spinto  folle , iìa  fiato  quello  0gnj  bene  fifà  bcrfaglio  d’ogni 
lo  fpinto  Santo»  ò pure  lo  fpirito  male. 

dell’Inteino.E  vagliai!  veto,  men*  Se  fi  accompaglià^èolf  huothi- 
trefùnddefetto  condotto  Chiirto  - ni  catiui  arnuatà  a*  perder  Io 
per  erter  ternato,  pare  che  forte  dal  - fede.  Vn’ Angelo  diuentarà 
Demonio  in  quel  luoco  mutato , peccatore  tra  la  mala  compa- 
conciofiache . Deut  nemitum  ttn-  gnia . 
lab  tM'  Lo  Spirito  Diurno  non  tenta.  Pecche  è folo  ptiuilegio  di  Dio 

m.  ìi  ben  fi  fa  quello  vffino  lo  fpirito  In-  tri  peccatori  viuere  Santo. 

’*  fetnalc . Dall’altro  canto  poi  come 

volete  fia  veto , che  conducitore_/  j V 'TO  N folo  le  rimote  felut-* 
d’vn  figliuol  di  Dio  fia  il  Demo-  • 1^  della  Libia,  i Deferti, ilcir- 
nio,  fiero  nemico  di  Dio?  come  colo  incantato  dali’Incatatore  Di- 
quefia  creatura  tartarea  poteua  ha»  uino  formato  nonèvn  bofeo  fil* 
uer  portanza  òdi  violentemente  ti-  ueftrc.  In  ogni  luògo  quello  cer- 
rat  nel  deferto  l’onnipotente,  ò chio  fi  ttoua.Huomo  dei  Secolo  in 
pure  come  potea  hauet  tal  fapere  mezzo  il  Secolo  puoi  viuerc  nel 
di  condut  con  inganni  in  quel  fa-,  Deferto.Fuggi  le  ma  le  compagnie,  | 
lingo  Deferto  la  fapienza  del  Pa-,  e quella  fuga,  e quello  modo  di  vi- 

dtc  ì lo  mi  petfuado  Signori , che  ueic,fatà  per  te  vita  folitaria , e eie- 

tutte  le  Tre  Diuine  Penone  con-  colo  incantato  da  fuperare  le  for- 

corfcro  à condurre  nel  Deferto  zedcll’Inferuo.  Perche  conforme 

Ornilo.  ChepetòTre  Euangeli.  dice  Pietro  Cellcnfe . CaflraDo- 

jiy.  Ili  di  tal  fatto  fetmendo  Mattheo,-  mini  ex  ere  unum  efl  folitudo.  Chi 
j ’4'  Marco,  c Luca.  Il  primo  dice-/ . efciedal  circolo  incantato  del  riti- 
Duilustilà  [pinta  in  Deferiamo,  ramento,  e fi  diletta  andar  vaga- 
li2 Il  fecondo  expulit  tum  Spiritati*-,  bondo  per  le  piazze  perde  ogni  be- 
jur  ‘ Def ertum , & il  terzo.  Agtbatur  ne,  fifà  bcrfaglio  d’ogni  male.  Ió 

„ 1’  à Spirita  in  Deftrtum  . 11  Padre  femprc  ammiro  gl’impetfctutabili 

txpulit . Duxit  in  Deftrtum  , il  giudici)  Dtuini  ì lo  fiupifeo  della 

force 
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del  riti - fotte  di  Giacob , dell’infortunio  d’- 
r amento  Efau  . Efau  primogenito , fccon- 
pcrdcs  do  genito  Giaccb , e pure  io  non* 
ogni  he-  sò  per  qual  colpa  Efau  repiobato, 
ne . Giacob  eletto . Giacob  herede  di 
tutti  i beni  paterni,  dishereditato 
Efau.  Quello,  ch’era  maggioic-i 
dtucntafchiauo  del  minore:  Fratri 
Ceti.  17. tM  fttmitt . Quello , ch’era  Mi- 
tt.AO.  norc  diuenta  Principe,  e Padrone 
del  Pnmogenito  . Elio  Domtnus 
fratrum  tuorum  . Ne  quello  fuc- 
ili. ».  celie  àcafo,  mà  per  decreto  aflo- 
1$.  luto  del  veto  Dio.  Signore,  fc-> 
voi  voiefle , che  nafcefTe  Primo- 
genito Efau,  perche  poi  tanto  be- 
ne da  lui  togliete  3 che  colpa  3 che 
misfatto  hà  egli  commefTo  ? Per- 
che Giacob  diuenta  Maggiore  ? 
che  anione  hcroica  egli  hà  compì- 
ta  3 Giacob,  òmto  Dio,  erahuo- 
mootiofo,  Giouanc  effeminato, 
che  tutto  giorno  in  cafa  dimoran- 
do niente  di  fuo  pari  egli  opraua  ; 
Efau  poi  fpiritofo  Garzone  alle-/ 

. caccie  attcndeua  , perle  fclueca- 
minaua,  maneggiaua  l’arco,  vcci- 
. . , dcua  le  fiere,  et  a dentro  il  fuo  pet- 

. „ to  vn  cuore  vizile,  e dunque  perche 
•.vi  Giacob  fi  preferifee  à Efau?  Per 
, quello,  che  fi  c detto.  Toccaua 

per  ordine  di  natura  à Efau  la  mag- 

!>ioranza,  mà  per  volere  Diurno 
’hebbe  Giacob.  Perche  Efau  era 
g tonine  vagabondo,  hor  cogli  ami- 
ci alla  caccia , hor  colla  compagnia 
v.  a’  giardini , hor  con  le  ptatuchea’ 
iuochi  confumaua  il  giorno,  c 
ddioà  cui  vn  Giouane  vagabon- 
do, e con  pagncnedifpiace , della 
maggioranza  lo  priua  . Giaccb 
iouanctto  ritirato  , tanto  vfciua 
a cafa,  quanto  era  d’yopofolle- 
, <■  uare  lo  fpinto.  tìahtakat  tru 
e 27  T abituacela . Gulfcua  lo  fiudio 
' nella  camera;  fallare  il  tempo  co’ 

" T 


domefiici  conofccnti  : e Iddio  à 
cui  fommamente  diletta  vedere-» 
vn  Giouane  rititato , Io  colf  iruifee  * 
maggiore , e fopra  tutti  i fuoi  vgua- 
li  lo  Tublima.  Ditelo  voi  Gloriofo 
Padre  Damiano . Vdite  l’efplica* 
tione  del  Santo.  Efau  fahus,  Gr 
luflra  p fragrando  dtfeflus  a pt ina- 
tta fui  dignità! e ddtcttur  ; Jacob 
conci  aut  ameno  fruens  olio,  ad  ca~ 
peflendum  fuper  fopulot , trìbusque 
Jldonarchtam  , diuinitus  (ubltma- 
tur.  Fù  eletto  da  Dio  Prcncipe-» 
delle  genti  Giacob , perche  viuea 
fequeltrato  dalla  compagnia  delle 
genti  j lù  condennato  à feruirc  i 
fuoi  dou  eftici  Efau,  petche  fùg- 
giuala  conuetfatione  della  fua  ca- 
fa , & andaua  vagabondo  per  le* 
piazze. 

4 Pare  cofa  difficile  tra  le  pepo-  chi  ^ 
late  Città  viuerfolo,  epurelddio  città 
c’infcgra,  che  tra  la  moltitudine  'y  /ff_ 
potano  viucre  folitatij . Se  fiat  J0  rJn~g 
col  cotpo  tra  le  genti , fia  il  tuo  f \ \ 
cuore  foloccn  Dio.  Chi  fuggcle 
pratiche  della  moltitudine,  chi 
fi  mira  ò nella  proptia  cafa,  ò 
dentro  vna  Chiefa,  ò almeno  in  * 
qualche  luoco  feparato  da  mala., 
compagnia,  non  farà  folo,  per- 
che farà  accompagnato  da  Dio. 

Notare  in  concila  ciò  che  di  ft* 
medefin  o Ezzccchiel  Profeta  rac- 
conta . Io  dice  egli , ftauo  in  Ba- 
bilonia cattiuo,  e per  fuggire  la* 
compagnia  di  quegli  en  pij,  e-» 
fisime  ne  in  folitudine,  andai  ad 
hcbitare  tra  quelle  genti,  che  vi- 
cine al  fiume  Chobar  foggiorna- 
ucr.o  . Veni  ad  ics , qui  habitat 
Lanttuxta  fiumtn  Chetar,  & fedi 
rbt  Hit  Itdtbant.  Vicino  à qnclfo  ETjcc^ 
fiume  Ezzccchiel  dimoralo  vidde  n-  1 5’ 
ilPaiadifoappcito,elofie<ToDio:  , > 

spetti  funi  Cali  t 0"ptdi  yifìonei 

Ve* 
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Dcimxta  fluuium  Chobar . Io  qui 
j , dimando  : Se  Ezzecchielo  da  Babi* 
latnt*  ionia,  fi  pattc  per  viueriolo,  come 
T,?,‘  u poi  va  à dimorare  congii  habitato- 
ti  del  fiume  Chobar  ? A me  pare 
ch’egli  lafci  vna  compagnia , & 
elegga,  vo’altca.  None  vero.  Ecco 
il  nuderò:  Ezzecchidlo  vedeua» 
chef  Babilonici  ciao  vitiofe  perfo- 
ne»  huorninildolarri»  de  infedeli» 
li  lafcia  ».  fi  rilira  co’gli  habitatori 
del  fiume  Chobar,  perche  quelli 
c ra  no  virtuali,  c fedeli . Con  que- 
ftilìima  viuere  invna  folitudine, 
conciofiache  non  è deferto»  non  è 
folitudine  il  viuere  tra  le  Sdue»  mà 
è vera  » c vicuolà  fo'  line  viuere 
lontano  dalle  pratili  naie . So- 
lo» mà  foto  accomp  o c quel- 
lo, che  viuetra’buo  . Che  però. 
Ezzecchidlo  feparato  dagli  empij 
fh  vifitato  da  Dio  perche  chi  viut^ 
folo  fenza  compagnia  mala,  non 
è folo,  hà  in  fua  compagnia  iSanri» 
e Dio.  Mirate  Moisé  nel  Deferto 
in  mezzo  gji  eflertiti  Ifcaelitiftiinai 
eflet  folo,  mà in  vna  folitudine  tu- 
muitbofa;  per  efler  nella  folitudine 
accompagnato  ► clcie  da’  padiglio- 
r ni>  fi  ritira  in  vnacapanna  ».  & co 
cofubito  Iddio  gli  appare».  & io* 
3 i dolci  raggionamenu  lo  trattiene*. 
9*  Cumqfte  aggederetur  A4 ey  fti  ad  té* 

berti  ac  ulum  defctndeBat  colarmi*. a 
nubit loqaebaiurque  cune  A4 ejft- 
Per  insegnare  à noi , che  é folitudi- 
ne grata  a Dio  il  fepararci  da’  mali» 
econuetfat  co’buonf,  e che  ftam- 
do  noi  foli  , noafiemafoli  ,mà  de- 
mo accompagnati  dallo  ftdlo  Dioì, 
è di;  Gctonnna  S.  la  Dottrina^- 
Ofi'enditur  ExxccbitL  non  futffe**- 
fjy(  tum  Pepilo  ficcai  oro,,  lieti  in  ti - 
Ezj-  f^tretur  fini  bus  fuper  ftuui- 
ih.  , amC baiar  commarari  : feriptunu. 

ifi  tttimr*  & toc  tram  m medio 


tranfmìgrationu  iurta  fimiunt»  :‘.vt  1 .. 
Chobar . Separala  anno  erat  Pro*  ■'  ’V ■ < 
yhtta  fe par  atto,  Cr  mt  quorum  of-  » * • 

ftndcbatur  afpettu.  idee  idem  j a*  i 
cubai  A4 oyjti , ptocul  à catini  fi-~  i 

geni  Tabernaculum , quod  cam  e/- 
fet  tngreffus  dtfcer.debat  colurnna _j 
nubn  » CT loqacbatur  cum  co.  Pon- 
derate quelle  parole  » Oftendttur  i*r  JBtV^ 
»o»  fiàfi  cum  Pepiti'. t peccatore***  a* 

licei  in  eifdcm  vi  dere  tur  fimbut 
cam  morali . Dimoraua  tra’  pecca- 
tori». e non  s'accompagnaua  co* 
peccatori.  Tra  la  mohitudine  di  v 
gente  iniqua  viueua  folo  . Per- 
che anche  tri  le  Ottà  populatc, 
chi  vuole  sa  trouare  il  cerchio  in- 
cantato del  ritiramento,  che  c il  v 
vero  Deferto  . DaHuc  etl  in  De* 
factum*  ■ 4 .-Kift) 

i Non  hai  ò Huomcrefperimem  Lama» 
tati i mali,  che  dalia  matacompa-  u copi* 
gnia  deriuano.La  ftefia  compagnia  gma  è 
mala  » La  quale  tanto  ti  diletta  , è per  graie 

te  vn  gtan  trauaglio . Evo  fuoco  r pe/o , che. 
che  viuod  bruciala  malàcompai-  abbru- 
gnia,c  tùniifcro  nonla  conofci,cht./ci4  gli 
non  ammira  i fluori  da  Dio  vfàw  /duomi* 
al  PpopoloHebreoìperallcuiar  Io  ni  vini* 
ro  la  fatica  del  viaggio ,. afferma^  Deut* 
Moisé  haueriijportati  Iddio  folle-*  3 1.0.1  u 
fu*  fpalle  jifiHpfu  tUfOtqac  portami 
in  humensfuii . Eclice  Popolo  à cui 
feruian  per  carrozza  le  braccia  d’va 
Dioò  come  doueanandare  ripofa- 
tigli  Hebreiìepure,  gran  meraui- 
glia?  Qrtum  e(i  marmar  papali  pria  Numi 
latore  contr*  Dominum.  Eglino  fi  , j , lm, 
lamentauano  perla  fatica infoffri- 
bile  del  camino. . Dio  buono?,  di 
che  vi  lamentate  ò gente  fciocciu  ? 
voi  fiere  da  Dio-  ftefia  poitare  in-* 
braccio  ,,  e vi  dolete  per.  lo  traua- 
glio del  caminarelMa  che  fucccdc? 
ecco  vn  gran  fuoco  s’accende  . Se. 
vna  patte  quella  gente  inceneri- 

fcc:. 
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ibi.rt-i.tce.  Et  accenfut  in  eoi  i^oìt  Do- 
mini deuorauit  txtrewnm  Caflro- 
rum  partem.  Io  ammirai  ianior- 
moratione  dc]»iiH:bJci,  che  por- 
tati mbraccio  da  Dio , fi  dolcifcro 
dcltrauaglio  .ma  hora  duplico  del 
caftigodi  Dio,  il  quale  brufcia,  c_j 
...  co'l  fuococonfuma  gente  si  dilct- 
iw.  ta , c tanto  amata . Ma  cedi  la  ma- 

rauiglia.  Sappiate , che  daU’Egit- 
to  vfeendo  gli  Hebrei,  alcuni  Lgtc- 
v tij  fi  accompagnarono  con  loto  > 

Erano  queftt  idolatri  huomintini- 
qui.  Non  c dunque  marauiglia** 
fc  e (Tendo  portati  gli  H ebbra  io* 
braccio  da  Dio  per  lafanca  del  viag 
gio  fi  diuolgano  .pcrchcglt  Egitùj 
- federati  , chegli  accompagnaua- 
r ~ no  erano  loro  di  gran  molcfriaa*t 
Penfauano  gli  Hebrei,che  la  com- 
pagnia di  quelli  huomini  doueiTe 
iòlleuarli  nel  camino,  ma  s’tngan- 
narono.  la  loro  compagnia  non  al- 
leggcnua  loro  condola  raggiona- 
mcnti  la  franchezza  , ma  co’ loro 
cflempii  catturi  più  gli  ftancaua*. 
Nèc  marauiglia , che  tefralTero  da 
vn  fuoco  non  creduto  brufeiati  gli 
Hebrei, perche  Tifreffa  compagnia 
mala  era  fuoco, che  gli  acccnd?ua, 
eli  confumaua.  il  dortiffimo  Pa- 
dre Olcaftrofoprai  Numeri,  fpic- 
ga  diurnamente  il  penfiero , c con 
quello  ti  auucrte  quanta  perìcolofa 
cola  fiala  compagnia  de*  peruerfi. 
Aduertt,  dice  egli,  Aduertcs  , 

. n iuam  perteuiofum  ftt  malos  leciti n 
ihvi"'  "dcrt.  Nnm  bi  Aegyptii , qui  a- 
*****  feenderant  cum  H ebrea  non  labo- 
nofam  viam  vario  fermone  lena- 
barn  , fedprauo  excmplo  labor  io  fio- 
rem  facitbant . F'nde  , C in/ano 
defiderio  illos  ad  fiammat  precipi- 
tar uni . Giouine  ingannato , che_j 
vai  con  prattiche  male,  tù  (limi  cf- 
fcre  contento , andare  a fpafro,  fol- 


lcuatti  dalle  fatiche , tù  t’inginni. 

La  cattiua  compagnia  non  follie- 
ua,  ma  (canaglia , non  ricrea,  ma 
abbrufcia . Illos  ad  fiammat  preci- 
pitarmi . 

6 Mifcria  da  piangere  . Vedrai 
quel  Giouine  frequentare  le  Chie- 
ic,attenderc  allo  Itudio,  confettai  fi  y*  m*' 
fpeilo,  recitar  i’Olficio  : c poi  m vn  com-- 
tratro  dato  a’ giuochi  , alle  come-  PaSr‘*a  e 
die , alle  meretrici,  non  hi  fegno  di  P°ume  * 
Chnfriano,  non  è più  quello,»!  vn'-  fart*  r<* 
altro.  D’onde  prouicne  ? dalla  ma-  ne&are 
la  compagmaXa  mala  compagnia  . 
c potente  a farti  lafciar  la  fede, a far» 
ti  diuentar  moro, à rinegar  Iddio. 

O'  Beatiflimo  ConfeflTore  ('elclama 
il  Beato  Drogo  Cardinale  parlan- 
do co’l  Santo  ladro  , che  in  Croce 
confcfsò  Chriftoper  DioJòBeattf- 
fimo  Confclfore , da  te  raccoglie  il 
Saluatorele  reliquie  della  Tanta  fe- 
de , le  quali  dal  Mondo  gii  infreri- 
Iko , & incredulo  non  può  ottene- 
re. O’  Pietro  (i  Pietro  riuolto  io 
fretto  Drogo  ragiona  ) ò Pietro,  e 
tù  nel  tempo , che  va'  altro  confcf- 
fandoChnfro  per  Dio  mantiene  la 
f«dc  , tù  negandolo,  manchi  di  fe- 
de? che  mifcria  è la  tua  ò Santo  Pó- 
icfice  Sommo  ? chcgratia  è la  tua  ò 
ladro  perfetto?  Pietro  rinega,  il  La- 
dro fi  conuene.  Ditemi  douc  era 
Pietro , doue  era  il  ladro , con  chi 
«ra  Pietro,  có  chi  era  il  ladro?  Que- 
llo era  nel  Monte Caluario  con.» 

Chrifto , quello  era  nel  Pretorio  có 
Caifas.Ohtme  con  che  compagnia 
mala  c Pietro  ?0'fortecon  cheeó« 
pagaia  Santa  era  il  ladro?  None 
marauiglia  dunque  le  Pietrorine- 
ga,il  ladro  confcfsa.Se  Pietro  dtué» 
ta  ladro  della  Diumiti  rubbandola 
da  Chnfrocon  negarla , mentre  e- 
ta  in  compagnia  di  Catfalso . Sc_» 
il  Ladro  diuema  Pieuo  , è pietra* 
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forte  nutrice  della  Diuinità  itu 
Chrifto  confeflandola , mentre  era 
la  compagnia  del  noftroChrifto  , 
perche  quelli  fono  gli  effetti  della 
mala  compagnia.  Fà,  che  vn  Pie- 
tro rincghi  Iddio , e diuenti  ladro  ; 
eia  buona  compagnia  fà  chevnj 
Ladro  confelfi  Chrifto , e diuenti 
Pietro  . Sentite  l’efclamationc  di 
Drogone Cardinale.  In  tebeatif- 
Dregode  (ime  Gonfeffòrde  totius  mundi  fieri - 
Card,  litote  fida  reliquia!  coltigli  Cbri • 
Domini-  fius.  T u fugienttbut difcipnlit , C 
paf.  fa-  fetro  negante  fociut,  CTcomts  paf- 
cromi  fionis  eius  fierigauifus  et-  7* * Petrut 
in  Croce  cum  Chrifto  fmftì  » & Pe- 
troli* protorio  cum  Caifha  latro . 
Va  hora , e pratcica  con  gente  per- 
uerfa > và  in  cafa  di  quella  perloaa, 
ouc  li  tiene  conuerCauone  » e giuo- 
co; và  che  acquirtarai  affai.  A uu er- 
ti , che  non  ti  fucceda  come  à Pie- 
tro, perche  andò  io  cafa  di  Caifas , 
trattenendoli  iui  alla  conuerfatio- 
nc  per  poche  bore  di  aorte , diuen- 
tò  ladro , rinegò  la  fede . 

I magio-  n 7 D»«uni , maggiori  Santi  del 
ri  Santi  »f«  orai  mlieme  pratuca- 

(e  or  atti-  rann0  con  vn  f°'o  huomo  catriuo , 
r.„  e pcruerfo , ftaranno  in  pericolo  di 
vn  catti-  perderli.  LaNauicelIadi  Pietro  è 
m còn  o-  vna  nwicella,  a cui  vbbidiuano  l’- 
tio  pirico  onde  » ortequiofi , e timidi  corteg- 
lo  di  per  ‘ duo*  • Se  in  quella  naut- 

^(ì  cella  pcfcaua  Pietro,  faccano  à gir 
‘ * rat  pefei  per  Soggettarli  à colui, eh’ 

era  già  fatto  pefeatore  de'  cuori . 
Non  occotrca , che  Pietro  ponefsc 
all’hamo  l'efca  per  ingannare  i cit- 
tadini del  roate,perche  eglino  ftef- 
ficon  ofsequiofa  alluda  inganna, 
uanli  .afpirandociafcunopreueni- 
re  il  compagno, e fenza  il  cibo  del- 
7 , . l’hamo  Adunco  farli  prcdadel  Pò- 

' . . ' tefice  Sommo . Traxeruut  reterà 
plenum  magni t pifcibm . I v enti  poi 


obbediuano  à quel  Nocchiero  , 1 t . - 

cui  doueuano  Soggettar  lì  i Demo- 
ni). Fuggiuano  le  nubi , che  ofeu- 
tauano  il  mare  » mentre  folcaua  il 
mare  quel  legno,  che  non  conofce 
altro  porto,  che  il  Ciclo.  E pure-# 
quella  Natte  dalle  tempefte  marir 
ne  temuta , da  pefei  fteflì  benigna- 
mente corteggiata, fù  vna  volta  tal- 
mente da’l’onde  combattuta , che 
Pietro  il  Pilota , e gti  Apoftqli  tutti 
nauiganti  temerono  naufragio»£c- 
ct  monti  magnai f ottuseli m mari,  dlrfat.  8. 
ita  vt  nauicula  operirttur  fiuchbm . num.  14. 
Et  io  orteruo , che  in  auefta  naue-, 
all’Ilota  vi  era  a nell  e il  Redentore 
del  mondo;  Afcendcnte  eo  in  na- 
uicutam.  E qual  furia  agitante  fca-  Mat.%, 
buflolouui  ò Mare , ò venti , che-*  num,  i|. 
ardiilc contro  vna  naue , fulla  qua- 
le dimoraua  Chrifto,  Pietro , e gli 
Apoftoli tutti, fcagliarui?  Ambra- 
Ho  Santo  feufa  < venti,  c dice:  qua- 
do  lì  fé  la  pefeaggione  mitacolola, 
e tanti  pefei à gara  enttauano  nelle 
reti  » e nella  bacca,  fu  doppo  la  Re- 
futrettione  del  noftro  Cnrifto  , & 
in  quel  tempo  era  morto  Giuda , c 
nella  barca  non  dimoraua . Quan- 
do infoigc  la  terapefta , e lì  afpetcò 
il  naufragio  nella  barca  era  Giuda  , 

Mentre  nel  picciolo  legno  vi  Uà 
Pietro  il  mare  è tranquillo  , quan- 
do vie  Giuda  con  Pietro  il  mare  li 
tutba.  Benché  fofcero  in  quella  bar- 
ca Chrifto , & i maggiori  Santi  del 
Cielo , che  erano  i fuoi  Difcepoli  » 
ad  ogni  modo  la  perfida  compa- 
gnia ai  Giuda  li  trauagliaua.  Pietro 
nella  barca  per  i fuoi  meriti  è r me- 
rito dal  mare,  Pietro,  e gli  Apollo- 
li  curri  con  Giuda  perfido  feruo>in- 
(ìdktidal  mate:  fuggiamo  dunque 
la  compagnia  d’vn  lolocattiuo, ac- 
ci oche  per  vn  foto  non  incorriamo 
tutti  in  mortai  pericoio.Scntire  tue- 

to 
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to  il  difcorfo  dalla  dolcczzad’Am-  prendere  carne  human*  Iddio',  per- 
brofio.  Non  turbatur-  nauti  dune*  che  teme  , che  in  vecchi  e>ferc_> 
Petrumhabet,  turbatur, dum  liutai»  Redentore  nondiuentafle  pi-ccato- 
S.Amb.  habet . Et  fi  multa  dite  di  [apulo-  re.  V ed  cu  a Iddio,  che  tutti  gì;  huo« 
lib. 4.  in  rum  inerita  hauigabant  ,-tameru  mini  etano  federati . Non  eninu 
Lua  U tam  Perfida  Proditori s agitabat  . efì  homo  qui  non  peccai  ■ Non  e fi,  qui 

In  vtraque  Petrus » [ed  qui  futs  mt  - faciat  bo.ium  , non  ed  vfaut  ad  v-  P[al.  i j. 
liùi  firmus  e(l  turbatur  alienti,  num.  Sì»  dice  Iddio,  tutti  gl’huo-  ».  4. 

Non  turbatur  deinde  altera  vice  na-  mini  fono  vitiofi , fe  10  mandò  va’. 

* uit  quia  ludam  non  habet, [ed  trahit  Angelo  in  terra  ; e quello  prattica- 
pifiium  copio/am  multitudincm.  Fu-  rà  con  tali  perfouepci  trenta  , e tre 
giamui  igitur  perfidum , fugiamut,  anni  , foti’e  anch’egli  diuerrà  vitio* 
per  vnum  plurimi  fiuQucmui  . fo.  Se  mando  il  mio  figliuolo,  per- 
Maledetta  compagnia  de’ cattiui,  cheefTendopriuileggio  di  Dio  trai 
vn  folo  perfido  pone  in  pericolo  mali  mantenerli  buono  , egli  Colo 
tanti  gran  Santi  . Ritirati  ò huo-  trà  peccatori  fi  conferuarà Santo, 
mo,  ritirati  dalle  male  maiepratti-  Attendete  daSinnefioSantolafen- 
che,  quella  ritiratezza  farà  il  tuo  tenza.  Si  Angelus po[set  (upra  tri- 
deferto  : Du  fiat  e(l  à Spirita  in  de-  ginta  annoi  cum  homimbut  tta~>  S.  Sitine 
Jertum . conuefiere  , nulla  vt  ex  intima _<  fiusrtp. 

8 E1  trito  il  prouerbio  Signori,  rerum  contage  affiliai  inficeretur,  J7* 

Serru  dimmi  con  chi  vai , e dirotti  quel ,'  ' quid  necejse  efiet  dtfeendere  fi- 
angelo  che  fai.  Se  tù  con  gente  malai’ac-  lium  Dei ? [ed  hac  Dei  laui  > 
pratttcaf  compagni  , tù  fatai  malo.  Verità  predicano  t(l . Solo  Dio  può  man. 
fccopec-  tanto  cena,  che  fe  mi  dai  vn'Angc-  tcnerfi  buono,  pratucando  con  gcn- 
caton  di  lo  incarnato  praticar  cogente  pec-  tecattiua. 

uentareb  cattrice  dtuentarà  peccatore;  Solo  9 La  pietra  di  paragone  , nella  H Padre 
be  pecca  il  Figfiuol  di  Dio  ttouofiì , che  con*  quale  l'Eterno  Padre  conobbe  ( à eterno  co 
tore.  untando  con  peccatori,  fi  man-  noftro  modo  di  dire  ( che  Chri  Ilo  fefi* 

tenne  Santo,  Theologico  dubbio  era  fuo  veto  lìgi  10  , vero  Dio  fi  mi  C brillo 
è quello,  perche  Iddio  volle  per  leàlui»fùnel  vedere, che hauendo  efier  futi  , 
Redentor  del  Mondo  mandare  il  pratticato  con  peccatori  fi  conferuò  vero  Fi- 
Verbo  Diuinq.  Perche  fi  contea-  tempre  Santo.  Quando  trionfante  gho  per- 
y raua  mandate  vn’AngioIo , e fate , della  morte  afeefe  al  Cielo  il  rifufei-  c^e  tr* 

che  queflos’;ncatnafie , c peti  huo.  tato  Redentore,  ecco  andòadincó  peccato- 
lo moli  ile.  Sò  bene,  che  noru  trarlo  l’Eterno  Padre  , &allepotte  vifima- 
poteua  de  condigno,  vna  puracrea-  dclCielo  abbracciandolo , gli  tlilfe:  tenne  Sa 
tuta fodisfarevn  Dio offeto, ad  ogni  Ftliut  meui  ti  tu,  ego  hoUtegenui  10  ■ 
modo,  potcua  de  plenitudine  potè - te.  Tùfei mio  figlio,  iohoggic’hò  Pfi^k.j. 
fiata , òc  v fando  l’eccefTo  della  fua  gcncraro.Piano.  Il  padre  nó  generò 
Mifeticordia  contentarfi,  e perdo-  il  Figlio,  il  Verbo  fin  dall’eternità; 
nate  all’luiomo  il  Dio  offefo,,  con  là  Sì  pet  certotcome  dunq,  gli  dice.Io 
motte  d’vn'Angioìo  humanato.Ma  boggi  ti  hò  generato . Hoggi.che  tù 
lafciando  alle  cathedre  le  queftioni  tomi  al  Cielo  ti  conofco,e  confefTo 
fornii , dicciamo  al  noftro  propoli-  p mio  vnigenitolBel  péficro  d’Am- 
to4  che,  non  mandò  vn'Angiolo|  biofio.  11 Padre  Eterno  fapeaquata  '•  , 

» Qaar efi Calne,  par. I»  ~ G èdif- 
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è difficile,  e fori!  quafi  impolfibilc  lo  Spirito  Santo»  ulttendc  àptfkfe* 
praticare  con  peccatori  vn'huomo,  ro,  fabricat  cnùn  mala  : ne  forti  tifi 
c non diuentar egli  anche  tale  ; fa*  ducat fuper tefupplantationem in per-  Fccl.i  t* 
peu3j  che  vn’  Angiolo  incarnato  ac-  petuum . Guardati  dalle  male  pròni*  twm:)  f» 
compagnandolì  con  gente  iniqua^  che,  perche  fono pefte, fono  morbi  \ 

farebbe  diuentato  iniquo  ; fapeua  contagio!! . Infogna  Auiccnna.che 
che  folovn  Dio  può  tra  r federati  fono  in  due  maniere  l’infirrnirà;  Al- 
ferbarfi  Santo  . Peto  vedendo  Chrt-  cune  per  ef senti  am,  altre  per  concur- 
flo  tornar  dal  mondo,  doue  tri  pec-  [»m . Per  propria  fiacchezza  s'infer- 
catoii  era  vilfuto , con  peccatoti  ha-  ma  vn’huomojquefta  é infirmità  per 
ueua  magnato , in  mezzo  peccatoti  efsentiam  fucccde, ch’egli  fi  mefehia 
era  motto  > cjpure  s’era  Santo  , in-  vn  male  da  vn’altro  infermo,  quella 
noccntc , immacolato  mantenuto,  c infirmità  per  eoncurfum . Hor  di* 
efclama.  F il, us  mensa  tu,  rgoho-  temi,hauetemaivcduto,chemol- 
pt  .f  die genui te . Hoggi , hoggiti  cono-  ti  infermi  moribondi  pofTano  gua- 
to per  mio  figlio,  hoggi  tonofeo  in  rirfi , perche  à loto  s'accofti  vn’huo- 
te  il  pr  u.lcgiodi  vn  figlio  generato  ma  Tanto . Appunto s’infcttarà  il  fa* 
davnDio,  perche  li  veggio  fenza  no,  non  guarirà  l'ammalato.  Vn_, 
macchia  di  peccato.  Tù  hai  con»  frutto  verdeggiante  non  fìrinuerdi- 
uetfaro  con  peccateci  , c pure  io  ti  re  i marciti , ben  sì  vn  folo  putrefat- 
veggio  Santo  , dunque  tù  fei  mio  to  tutti i verdi  corrompe.  La  onde 
vero  , e legitimo  figlio  3 & hoggi  dille  Giuuenale  . V uaf  con/pedu 
taleticonfelfo  , petche  hoggi  dal-  littorem  ducit  ab  vua.  Che  dici  huo*  ‘u*-  ■S’A- 
la compagnia  de’ federatiti  veggio,  roo,  iù  fei  Santo  3 ti  credo  perche  t,r‘z~ 
riferuarSanto.  Hodiegenui  telali-  prattichi con  gente  vitiofa  , perche  »• 
cet , commenta  Sant’ Ambrofio  , conuerficonhuórninixrifti,perfar- 
jetliett  generatimi!  me*  priwlegmm  li  Santi . T’inganni  , diuenterai  tu 
in  te  recognofe»  , quem  nulla,  ma-  peccatore  : Sei  fario  ? con  accodar-  *«':  * 

cula  potuti  coinqutnare  peccati,  tn  ti  all’infermo,  t’infermarai , ‘.fei ftut- 
peccata  omnium  (ufeepiiti  ; (ed  nttl - to  maturo  3 con  vnirti  co’  frutti  mar- 
lus  vfus  potuti  ad  te  tran  lire  pec « citi  putrefarai , fei  buono  3 con  ac» 
coti.  Filius  meni  ejtu . Che  mi  ri*  compagnatti  agente  mala  ti  peruer- 
fpondi  ò huomo  ? Sei  tù  figlio  di  ferai . E’  più  facile conttahcre  il  vr- 
Dio?  Dunque  prattica  con  ttifti  rio  altrui,  che  communicare  la  boa* 
che  ti  conferuerai  buono  , ma  fe  tàptoptia,  conforme  è più  faeile_> 
non  fei  figlio  di  Dio  , ma  fe  fèi  iniettarti  accodandoli  all’infermo , 
hnomo,  guarda,  foggila  compagnia  che  con  la  tua  falure  fanarlo . Ina*- 
mala , perche  altamente  diuenterai.  para  da  San  Gregorio  Nazianzeno 
Chi  tira-  Pc^ai°*  il  documento  . Facilita  ejt  vitmm 

tica  con  Sento  vno,  che  mi  rifponde:  Pa-  contrahere  ; quam  virtutem  largiri  > ~ q 

tn(li  per  ^te  10  Pratt*co  con  ttifti  per  farli  quemadmodum  etiam  facilita  ed 
farli  luto  buon*  * Beni ffimo  l’indouinafti , da  morbo  alieno  infici  , quam  largire  1 4 
ni  dtuen  *lu*  a vn  mcfci1  vedrai.  Diuentarai  fanitatem . Et  io  foggi  ungo,  che  fi 
tara  cfso  P'SS10  «Judlo  , e refterà  quello  come  ^infermo » che  fi  è infermato 
peggiore  aiKhccaitiuo. O' bello  auuerrimetv-  pcrvn  malemcfchiatoftà  più inpe- 
to,  che  ri  di  per  bocca  di  «Salomone  ticolodi  motte,  che  quello  ilquale 
- - * ''  *"  " _ il 
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il  morbo  co'mmunicogli  , cosi  di- 
uencarà  peggiore  quel  l’huomo  gru- 
llo , il  quale  conuctfaodo  co’ mali 
diuentamalo.  r (l; 

n Vienquàhuomo  nobile,  che 
Vn  Ca-  u glonj  d’cffere  di  gran  nafcita  , mi 
ualicre  contento , preggiati  d’efTct  grande , 
non  dette  d'ctferevn  Dio  terreno  , ma  poi  , 
pr Atnca  perche  prattichi  con  gente  vitiofa? 
recò  O' quanto difdice ad  vn  perfonag- 
tnfloùe-  gìo  ciuile  , ad  vn’huomo  nobile 
che  qttc-  praticare  con  empij  . Mi  dirai  : è 
fio  (ìa->  Caualiere  quello  con  cui  conuerfo  '» 
Prenci-  e Prencipe  .non  po(To fardi  meno . 
pe,  e R'e.  Et  io  dico,fe  ttl  ti  vanti  d'eiler  nobi- 
le non  dei  conuetfare  con  vnuifto 
benché  Ha  Monarcha,  e fe  farai  for- 
zato a traudrei.  affrettati  fubito , e 
. - ' lafcialo,  & allontanati  da  cflo.Moi- 
< sè(  dice  Iddio  1 Moisè  vienquà,  io 
Exod.y.  ti  hò  fatto  Dio . Confittiti  te  Deum. 
Mum.i.  Tratta  dunque  da  Dio-Gran  nobil- 
là  è la  tua  .Tei  fatto , non  dico  Pren- 
cipe , ma  Dio , frano  cortifpoudenti 
alla  tua  dignità  le  tue  opre»  Signo- 
re, che  hò  da  fare , già  che  fon  Dio? 
Che  ti  pare  ? ('replica  Dtolcheti pa- 
re ò Moisè? che  giudichi  tiftia  bene 
di  fate  come  Dio?  Io,  dice  Moisè, 
penfo , che  non  mi  coomene  flare-> 

* più  foluario  in  quello  deferto,  dcuo 

comparire  in  publico  , farmi  vede- 
«j  - a redal  popolo  tutto. De  mie  conuer- 
' fatiom  faranno  con  Prencipi.  Fa- 

tò raonc  è Rè  , potrò  da  hora  innanti 
- v»?  cOnuerfar  con  elio  già  che  fon  Dio . 
vi  Nontrouo peifonaggio  più  degno , 

à.o)  nc  con  chi  polla  accompagnarmi  in 
quella  mia  dignità,  quanto.che  con 
vnareul  Maeltà.  T’inganm  Moisè, 
t’inganni.  Hora  che  lei  Dio,  che  fei 
tanto  nobilitata,  imita  Dio.  iddio 
capo  di  tutti  i nobili  di  taro  parlai  » 
u\  come  Dio  hai  da  proferire  po- 
che, parole  . V n nobile  fdegna  par- 
late con  vn’infame,  tutti  1 peccato- 


ti fono  infami  , Faraone  è peccato- 
re , & in  confequenZa  benché  fia-i 
Rè  è infanpe  > tù  nobilitato  con  no- 
biltà diurna  non  irai  da  parlare  coru, 
erto-,  e quando  perl’vfffrio , che  tie- 
ni farai  sforzato  a difeorrerc  feco, 
frano  poche  le  tue  parole.  Sta  riti- 
rato già  che  fei  Dio , non  conuetfa- 
rc  colla plebbe  , l’eflcmpio  te  lodò 
io , che  efTendo  Dio  non  fò  veder- 
mi da  tutti.  Io  che  fono  Dio  non., 
conuetfacei  per  vn  punto  co’l  Pren- 
cipe  delle  tenebre , ctù  che  fei  Catto 
Dio  non  conuerfare  con  Faraone^ 
benché  fra  Rè  , mentre  egli  è per- 
uetfo . Non  Sdegnate  fentire  Ru- 
petto  Abbate  , che  in  perfora  di 
Dio  con  Moisè  in  sì  fatta  maniera^ 
ragiona.  Tu  Deus  Pbaraomt  con- 
fi itutus , non  dign alteri s multa  loqui, 
loti  orationem  protelare  cum  RtgCJt 
Aiegypti , vclfactem  tu  am  aperir 1 
popularibus  ineruditi s , extmplo  mei , 
qui  nec  verborum  indie  m ego  curru 
Principe  tenebrar um  , nec  pafftm* 
'vifibiliter  Apparto  mortalibus  fìlijs 
bominum . Impara  quella  Dottrina 
huotno  Nobile  , fei  Nobilo  ? ' 
quanto  più  fei  nobile  > tanto  più  de- 
ui  abbhorrite  la  conuerfuionc  dc-« 
gli  empij, ancorché  quelli  fian  gran 
Signori . 

1 1 Mifero  huomo,fe  non  ti  muo- 
nono  le  ragioni,  muouati  il  proprio 
intereffe.  Sappi,  etico  per  fermo , ] 
che  mentre  praticarsi  con  gemo  , 
mala, farai  maltrattato  de  Dio,  qua-  ] 
do  abbandonata!  la  compagnia  ma-  t 
la, farai  confolato  da  Dio.  Breue.mà  , 
duplicata  la  proua.Mira  Loth  huo-  t 
mo  Santo  .Iddio permette , cb e fra 
da  vn  Ré  gentile  imprigionato  con 
eutdente  pericolo  di  perder  la  vita, 
hauendo  peifa  la  libertà, e la  robba . 
T ulerunt  Loth,  GT  fubtiantiam  eiat. 
Dio  buono , c perche  Volita  Diui- 
G a na 
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na  Maeftà  affligge  tanto  queftofuo  farò , rifponde  Iddio , tù  meco  colla 
fetuo?  permettere , che fia cattiua-  virtù,  & io  teco  colla  grana.  Tu  me- 
to  da  gente  idolatra  ì Gran docu-  cocolla  penitenza,  & io  ceco  colla 
mento.  Doue habitaua  Loth  ? In-,  plenaria  indulgenza.  Tù meco  in_» 

Sodoma.  Quelle  genti  erano  fede-  vita  Cernendomi  ,&  io  ceco  invita, 
rate,Loth  era  Santo,  ma  perche  egli  & in  morte  aiutandoti.  Tùmccoà 
conuetfaua  con  genti  perfide , ben-  compatirmi,  & ioteco  à glorificarti, 
che  egli  folle  virtuolò , Iddio  volita  Tù  meco  fequerirandoti  dagli  ami* 
con  quella  pena  punitlo.V dite  Am-  ci  del  fecolo , & io  teco  arroccando- 
pigolio  nella  biblia  aurea.  Propter  ti  trà  Prencipi  della  gloria.  Tùme- 
-Ampig.  fecietatem , <?  habitat  toner» , quam  co  in  quelli  pochi  giorni  della  tua-, 
tt. bibita  habuit  Loth  cum  illis  de  Sodoma-, de-  vita , & io  teco  per  tutti  i fccoli  dei- 
aur.  cap.  bellatus  efì , & captus , & plura  fufli-  l’eternità . 

xzj.  mit.  Mirate  poi  Àbramo  tanto  con-  -V  ' 

folato  da  Dio . Leggete  nel  Sagro 

Genefi,  quante  grane,  quanti  fauo*  ASSVNTO  II. 
ri  Iddio  gli  concede.  Ma  notate-»  > ; 

che  méne  Abramo  dimorò  tra*  Cai*  Duftus  efi  le fusi  Spirita  - - 

dei  non  fù-fauonto  da  Dio, ma  qua*  indefertum.  - Mat.j^ 

do  lafciò  la  compagnia  di  quelli,  al-  . tutto.  I*. 

I*  fiora  ticeuè  tanti  doni  . Lo  no- 
tò Ampigollo  . Donec  Abraham.»  Il  cerchio  incantato  per  le  donno 
Ibìd-  futi  inter  Chaldaos , non  legitur  tllas  c il  deferto  della  propria  cafa_». 

tonfolattoncs  habutffe,  (ed  illis  reltSltt  Fuori  di  quello  fono  affa! ite  dal 
babau  plures . Tù  mentre  darai  trà  felpe  infcrnale.ln  quello  trouano 
Caldei  peccatori . trà  gente  vitiofa-»  ogni  bcne,fuor  di  quello  inciatn* 
non  afpettarc  gratie,  che  nc  meno  lì  pano  in  ogni  male . 

Concederò  ad  Abramo , anzi  hai  da 

temere  pene, come  furono  mandate  i ^XChe  incantato  circolo  ? ò 

àLoth.  V/che  flcccato  ficuroè  per  lo 

i j Voltati à Chtifto , edigli: Pt  fedo  feminco  lapropria  cafa ? In  vn  La  rui - 
Tfal.71-  wmcntumfaftuslum  apudtr,  Et  ego  foiingo deferto  vinfe  il  tartareone-  nadel 
».  zi;  ’ fempertecum  ytiiponderk  egli  .Mio  mico  il  Saluatore,  e nella  danza  fe-  mondo 
, * ’ Dio  voglio fequedrarmi  dalle  com-  grcta  della  fua  cafa  triófa  dell'infer-  prouenne 

pagnie  male,vogliohabitarcneldc-  no  tutto  il  fedo  donnefco.Felice  ge-  perche  la 
fcrtó  del  ritiramento  , altra  conucr-  nerationchumanafefòfse  data  nel-  donna  fi 
fattone  non  voglio , che  la  tua  fola . la  fua  danza  ritirata  la  Donna  ? La  affacciò 
Lalciatò  gli  amici  del  mondo , e fe-  mina  del  mondo  dall’affacriarfi  alla  <*»<*  fa* 
guirò  te  Signore  del  Cielo  , abban-  finedravna  donna  prouenne:  Vna  Hr4. 
donato  le  conuetfationi , e mi  con-  donna,  che  nella  fua  cafa  ritirata  era 
folarò  colla  tua  padìone,  nfiutarò  in  vn  circolo  incantato  ,,  nel  quale 
gli  fpalfi  de’conol'centi  , e goderò  dali'afpetto  infernale  non  potea  ef- 
, meditando  i celedi  contenti . f'*  tu-  fere  atterrita  , perche  vfcl  fuori  di 
lbtd.  mtntum  fatlus  fum  apud  te.  Rdpon  quello  , fuori  di  quello  affacciando- 
di  tù  mio  Signore  : cr  ego  (emper  li  redò  dal  morirò  Tartareo  auue- 
recww.Sijtù  meco  mio  Dìo.  Sì  ceco  lenau.Coramune  è’1  fetìfo  de’  Santi 
? Padri,- 
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Padri,  ehedentroil Paradifoterre- 
ftte  non  vi  h abitale  il  ferpe  ntc->i 
fono  i cefpugli  di  quell’horro  deh- 
tiofo  non  s’appiattaua  animai  vele- 
no fo  . Molto  meno  pertfo  io  , che 
il  Demonio  haueffe  in  quel  Grardi  - 
no  fantitìcato  potuto  entrare . Luo- 
conel  quale  palTeggiaua  come  a di- 
porto Iddio , non  doueua  edere  a- 
pertoal  Principe  dell’Abiffo.  Iru 
modo  tale,  che  nè  il  ferpe , nè  il  de- 
monio poteuano  dentro  il  terreno 
al  Paradifo  ponete  il  piede . Dmi- 
nui profeti»  loeus , in  quo  nullunt  ve- 
nenofum  habnabat , dice  Damafcc- 
no  lib.  orthodox.  fidci  cap.  x i . Ma 
io  dimando  , e ne  duplice  Ruperto 
Abbate  . Eua  come  dall’indemo- 
niato ferpente  fu  ingannata?  Euà 
daua  nel  Paradifo , dentro  di  queir 
lonon  potcua  entratene  il  Demo- 
nio, nè  il  ferpe.  Dunque  come  in- 
.flwme  parlaconlì  ? Come  Eua  redò 
ingannata  , & il  ferpe  tartarea  la- 
vinfc  t Q‘  che  bel  documento  ac  dà 
RupertoiFù  creata  la  donna,  fù  dal 
Creatore  medefìmo  «confegnata  ad 
Adamo.  Machef  curiajTaeUam  va 
momento  voile  Toletta  trafeortere-* 
i viali  di  quel  giardino.  Hora  va- 
gheggiaua  vn'albcro , horaodoraua 
vnnore.  Hor  corteua  verfo  vnbo- 
fchetto  , hor  andana  à cogliere  i 
frutti . Camino  tanto , che  g unfc_> 
olla  fiepe , & ai  lemurar  del  Paradi 
fo , e non  hauendodoue  più  andate, 
nè  checofa  di  più  vedete  dentto  1’- 
horto  dcliciofb  , volle  fuori  del  Pa- 
radifo affacciarli . Eua , che  fai?  Af- 
facciodì  ella  , & ecco  il  Denfcnio 
dentro  il  ferpente  daua  fot  t#  la  fie- 
pe  del  giardino  appiattato.  Viddc 
Eua  fuori  del  Paradifo  affacciata , le 
parla , ella  rifponde , la  tenta , ella 
.acconfente . Mifera  Donna,  perche 
. affaccioffi  fuori  del  Paradifo  , clic 
Qparof.  Caino.  par.I. 
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era  f«a  cafa , fò  dal  ferpe  ingannata, 
e ret-tò  il  mondo  tutto  roumato.Ru- 
porco Abbate lodice  , egliloinfe- 
gua.  Liberanobisrehnqutiurfacul ■ ^uper.l. 
tasafferendi  , quodnon  ferpens pn  Triti, 
ferii m à Diabolo poffefliti  in  Paradi-  capt  It 
Jofuerity  (ed multer  corpore , & oca- 
In  vaga  , dura  weontinenter  deam- 
bulai , forte  profpeiians  quali s extra 
Paradi  fui»  mundusbaberetur , fer- 
pens vi  poi  e aduni;  dulcedmi  terra 
promptnn  , vel  ambitiefius  triniti* 
tur , locut  Diabolo  datus  ed  , & oc- 
cupo porrefta  vt  tentare t . Se  ne  dà 
quella  Donna  ritirata  nella  fua  cafa, 
dà  co’l  marito  fuo , co’iùoi  figliuoli 
jn  vn  Paradifo . Ma  che  aumenta  ì 
s’affaccia  alla  finellra  , cruoua  fono 
di  quella , fe  non  vn  Serpente  inde- 
moniato , vn’  huomo  impudico  ? la 
faluta , le  ccnna , ella  cornfponde  « 
Suenturaca  .perde  l’honotc,  rouina 
la  fua  fàmcglva . Dio  immortale  (d’- 
onde tantogran  male)  daU’edcrfi  al- 
la fine  ffea  affacciata  , fuggt donna, 
fuggi  l’andare  vagabonda,  l’andare 
mirando  il  circolo  incantato  è il  de- 
ferto delia  tua  cafa,  iu  quello  darai  Qonna 
Acuti.  In  deferto.  cf]c  fr* 

iì-x  Non  mancano  Angioli , cheti 
vilìtano  dando  tù  in  cafa.  Non  ma-  corre 
cheranno  Giudi  traditori  , che  fin-  rtcoiJ Ài 

? armeranno  vfeeodo  còda  tua  cafa.  grr  , 

ù mi  ditai , che  etcì  da  cafa  in.vn_. 
giardino  perricreatti  , & io  ci  dico, 
dà  attenta  , che  non  vadi  àprccipi 
tatti.  Tùefci  pcrdelitie,  auuerti,chc 
non  inciampi  in  mediar:  . Fuori  di  £ùc.t.». 
cafa  cerchi  contenti  ? Io  temo, che  2g  * 
non  ci  facci  berfaglio  di  tradimenti:  Marco 
Poniti  auanti  gli  occhi  laMadre,&  l..n.Ae. 
il  figlio  ; Maria, e Ghrido.  E fallitala  £ùc.  i n. 
Maria,  Aue gratta  piena,  è Calmato  2^' 
Chrido.  Aue  Rabbi.  Mà  la  Vergi-  Marco 
necfalutatada.  vn’ Angiolo  . Mtf- 
f ut  efl  Angelus  . Il  Saluacorc  e . 1 
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faltitato  da  vn  Traditore.  Traditor 
autem  dedìt  tii  fignum  . il  fallito 
Lue.  i.  di  Maria  fù  per  dichiararla  Madre*» 
rtum.ii.  del  Redentore. Conctpies, & pariti 
filium  . Il  fallito  di  Chrifto  fù  per 
M -re  ^ar^°  ’n  mano  a>cat»ctìci  come  fc- 
' duttorc.  Tenete  eum,  Cf  ducile  cau- 
rè.  O’ che  differenti  falliti  ì Che  co- 
fa  è quefta.  Vn’Angelo  fallita  Maria 
per  appoitarlctami  beni , vn  Giuda 
ialina  Chrifto  per  cagionarli  tante 
gran  pene?  Pernoftto  documento 
Cioauucnnc.  La  Vergine  ftaua  iru 
cafa,  Chnfto  ftaua  mvn’horto.  La 
Vergine  ritirata  è falutata  dall’An- 
gelo , Chrifto  fuori  di  cafa  non  è fi- 
curo  , èfalutato  da  vn  traditore-»  » 
VditeVgone  Cardinale.  Qyodmif- 
fm  fuent  Angela!  ad  Ai  art  am  di- 
Vg.Car.  cu  Euangetifta , vbi  autem  ipfam  tft~ 
in  Luca  uenerit  demonflrat , non  forit  in  pia- 
X.ff.iX.  tiisCimtata  , non  vagabunda , ftd 
intus  in  domo  [ola aria . lUi  tninu , 
qui  forti  funi  in  publico  non  merentur 
à Deoper  Angelum  falutart.  tudat 
dicit  Chrifto , due  Rabbi.  Non  in*, 
domo  , ftd  in  agro  foris . Hor  vi  a 
fpaffo  donna,  vi  ne’ giardini,  non 
è in  quelli  ficuro  Chrifto  da  tradi- 
menti : c farai  tù  ficura  , e goderai 
contenti  ? Stando  in  cafa  entrari  il 
tuo  marito , i tuoi  figliuoli»  il  loro  fa- 
lutoèvocedi  vn’ Angiolo,  vfeendo 
da  cafa  incontrarai  quel  tale,  il  di  lui 
faluto è inganno  d’vn  Giuda.  Però 
ritirati  nel  deferto  della  tua  cafa . In 
deferto . 

Donna , ; Vfcir  da  cafa  per  andare  alle  di- 

cheftàm  uotioni,  nota  Donna,  èvn’efporfi 
cafasfor  alletentàtioni.Tùvaiad  vnaChie- 
ma  Cbri  fa  iontina  per  impetrare  vna  grana, 
fio  à vi-  io  temo , che  tù  non  incorri  in  nuo- 
ftiarla-j  ua  miferia.  Tù  dando  in  cafa,  c bi- 
nellapro  fognofa  offendo  di  qualche  benefi- 
pna  ca-  tio  da  Dio,  non  occorre,  che  lafci 
fa  . la  cafa  per  andate  à qucll'imagino 


miracolofa  , che  di  lontana,  maJ 
chiamala  con  tutto  il  cuore  , dii 
Dio . Mira  il  nuo  bifogno , Signo- 
re . Non  efeo  perche  fono  donna1; 

Se  Iddio  rifponderatti , Se  io  voglio 
venire  alla  tua  cafa  à confo!  aiti,  ben- 
ché fia  Dio . Contemplo  due  poue- 
ri  infermi  dimalatia  incurabile  nel 
Vangelo.  Veggio  il  feruo  del  San- 
to Centurione  Paralitico  . Confi- 
derò Lazzaro  fratello  di  due  virtuo- 
se forellc  f,  bricitantc . Non  gioua- 
rono  le  medicine  del  Ccniuiione-* 
oprate  ; nonfcruirono  i rimedi; dal- 
le forelle  applicati . Ricorre  à Chri- 
fto il  Centunone.Ricortono  à Chri- 
fto le  due  forelle.  Il  Centurione  fi 
parte  da  Cafa , gira  finche  lo  rroua . 
aicceffit ad eum  Centuno.  Auantii  Mattb. 
fuor diuini  piedi  fi  profila, lo  fuppli-  8.  ».  j. 
ca.  Rogarti  eum , e ciò  che  brama-  Idem  ih. 
impetra.  Sanatus  tft putr . Lcdue  n.  13. 
forelle  fcriuono,  mandano  per  vti_,  > 
corriera  vna  lettera  -,  c l'infermità 
del  loro  frarellogli  efpongono.  Ec-  r°nn. 1 1. 
cequemamai  infirmatur.  Piano  Ò n‘  I* 
Donne , che  grauità  é quella  ì ò pu- 
re , che  poco  amore  verfo  l’infermo 
fcatello  mofirafie  i Voi  fetiuete  à 
Chrifto , e che  pretendete  ? che  egli 
venga  da  voi  alla  voftra  cafa  àgua-  ... , 
f ir  l'inférmo  ? Quefto  volcmo . D*-  lde 
mine  fi  fu/Jfet  htc , fratte  meut  non  w*  ZIi 
ftùfttt  mortuut . Che  profuntionc  è 
la  voftra  ? Non  fapete  voi  fteffe,  ò 
almeno  vna  di  voi  andar  cori  endo, 
ebuttarfi  a piedi  di  Chrifto! pretei» 
dete,  che  vn  Dio  venga  alla  voftra 
ciifa  ad  vnafemplicc  voftra  chiama- 
ta? Poco  amate  il  fratello  .troppo 
prefumete  del  Diuino  Maeftro.  Ec- 
co il  Centurione  amante  del  fuo  in- 
fermo, nuerente  al  fuo  medico  vàà 
trouarlo.  Vada  pure  il  Centurione» 
efea  egli  da  cafa  à truouar  Chrifto  , 
perche  egli  è huomo, Non  efcanolc 

fo- 


S.  Ioan. 
Grifi  cit. 
abVgon. 
Cardia, 
in  Ioan. 

il. 


E fegno 
eli  donna 
fuergo- 
gnata  il 
non  flar 
in  cafa-t 
ritirata. 


/ 

Domenica  prima  di  Quarefima . ioj 


forelle  di  Lazzaro,  perche  fon  don* 
ne.  Badò loro  chiamare  Dio  , o 
Dio  venne  à vifitarle  in  cafa , pec- 
che non  vfeirono  da  caia.  Il  penile* 
roèdiGiouanGrifoftomo,  il  qua- 
le dimanda,  erifponde.  Cur  fora- 
re! reli  fio  fratre  , non  venerum  ad 
Chriflum  ficut  Contar  io?  Quia  non 
debent  multerà  difeurrere , uequc~* 
vagari.  Donna  hai  infermo  il  figlio, 
manda  il  tuo  marito  alla  Chicfa  , e 
tù  ora  nella  tua  cafa,cgli  vfeendo  da 
cafa  impetrarà  lagratia  nella  Chie- 
fa  ; tù  fi  andò  in  cafa  farai  vificata  da 
Dio  con  concederci  lagratia  ftan- 
do  in  cafa.Vai  cal'hora  ad  vna  Chie* 
fa  lontana  per  trouar  Chrifio , e tro- 
tti il  Demonio  : vai  per  l’indulgen- 
za, Se  inciampi  nella  perditione.A?3 
debene  mulieret  difeurrere, ncque  va- 
gari . O'  che  bella  diuorionc  c ado- 
rar Immagine.,  che  tieni  in  cafa . O- 
tte  concorre  il  popolo  alla  diuo* 
tione , viene  anche  il  Demonio  col* 
le  tentationi.Oue  è motto  da  vede- 
te, e molto  da  temere . Sta  dunque 
ritirata  nella  cafa,  fe  vuoi  che  Iddio 
ti  vifiti  nella  cafa . In  deferto. . 

4 La  gemma  pretiou,  colla  qua- 
le deue  vna  donna  freggiarfi , è la- 
verecondia.  Donna  honefta  è lo- 
data da  gli  huomini , tiuerita  dagli 
Angioli.  Donna  impura,  inhonc. 
fla,e  vilipefa  dal  móndo  tutto.  Don- 
na , vuoi  edere  (limata  pudica  ì di- 
lettati di  viucrefolitatia  in  cafa, non 
vagabonda  perle  vie.  Vuoi  cflere 
giudicata  inhonefia  , falciati  focfib 
veder  errante  per  le  piazze.  Tide- 
ue  dilettare  fe  fei  honefia  la  tua  ca- 
fa, ti  deue  difpiacere  fe  fei  honora- 
ta  l’andar  vagando  in  publico  per 
-leflrade.  Io  leggo  nella  Sacra  Sto- 
ria del  Vangelo,  che  vna  fola  volta 
la  V ergine  vfei  dalla  fua  cafa  per  vi- 
fitarc Elifabeth fua  parente.  £x> ir- 


gens  Maria  abijt  cum  fefìinatione  » 
& vifìtauit  Elifabeth.  Ma  ditemi 
quanto  durò  quefta  vifita  ? vn’hora 
forfè  ? forfè  per  tutto  vii  giorno  fi 
trattenne  ? Gran  fatto . Durò  tre 
meff,  per  ifpatio  sì  lungo  con  la  co- 
gnata dimorò  Maria  . M anfit  qua- 
li menfìbus  tribù» . O'  maeftra  delle 
Vergini , e delle  Donne , c come-* 
perire  meli  fuori  della  voftracafa-, 
dimorate  ? Come  date  ad  intende- 
re > che  l’altrui  cafa  vi  diletta , e la_* 
propria  v’annoia?  Tre  meli  voi  con- 
fummatein  vna  vifita?  Che  afpcc- 
tate,  fentite  ò Donne;  Sentitevn 
gran  documento.  Dimorò  tre  me. 
fi  in  cafa  della  cognata  racchiufala 
Vergine,  non  perche l’altruicafa  le 
piacefle  , e lo  ritornare  alla  propria 
cafa  l’infaftidiffe , ma  perche  fi  ver- 
gognaua  di  fàtfi  vedere  sì  fpeflbper 
le  Itrade  vagare.  Che  diranno  le-* 
genti  (diceua  fràfe  ftefla  Maria-*  ) 
mi  hanno  veduta  fiori  della  mia.* 
cafa , fe  io  ritorno , mi  vederanno 
di  nuouo  per  la  via  ? Ohimè,  che  di- 
ranno? io  mi  vergogno  efler  sì  fpef- 
fo  fuori  della  mia  cafa  veduta.  Sii- 
maua , che  a pena  ogni  tre  meli  do- 
ueflc  vna  donna  honefta  vfeir  di  ca- 
fa , Se  cflere  cofa  fuergognata  più 
fpefto  farfi  vedere  per  le  vie.L’efpli- 
catione  èdiSant’Ambrofio.  M an- 
fit in  domo  Elifabeth  quafi  menfìbut 
tribus , non  quod  domut  e am  delega- 
rci aliena , (ed  quiafrequentius  vidc- 
ri  in  publico  vereenndabatur.  Si  ver- 
gogoauala  Vergine  farli  vederpri- 
ma  di  tre  tliefi  per  le  vie  , ctùdon- 
na  non  ti  vergogni  comparire  ogni 
giorno  vagabonda  per  la  città.  Non 
farai  vergognofa , Se  honeftafe  non 
farai  folicaua , e ritirata . Però  và , c 
nel  deferto  della  tua  cafa  dimora-,. 
In  deferto. 

J S'I dite  ftefla  gclofa  ò donna» 
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t'va  don  non  permetter, che  ogn’vnoti  miri', 
va  vir « fq  prodiga  della  tua  robba,  ma  aua- 
tuofa  tic  ra  della  tua  fàccia.  Sta  ritirata, cne 
meni  de  meno  fatti  vedere  da  vn’ Angelo  in- 
ue  copa-  carnato.  Quanto  d cu  e fttmatfi  fe- 
rire ai  a lice  la  cafa  d’Àbramo, dentrolaqua- 
ti  vn'-  le  tre  Angioli  in  forma  humanaal- 

Angiolo  bergatono.  Beato  vecchio,  che  af. 
incarna  faticolfi  per  cibare  coloro , che  fot» 
to.  £e  erano  le  trepetfònediuinc.  Si  af- 
fettarono à menfa  quelli  femplici 
Pellegrini,  & offeruarono,  chefo 
lo  Abramo  pottaua  le  viuande , c li 
feruiua.Deh  che  forfè  ammirati  dif- 
fero . Vbì  e fi  Sara  vxor  ma  ? E ciac 
Cen.  1 8.  fì  Sara  tua  moglie  , che  non  tratta- 
vum.  9.  glia.Mafciatc  iolo.&ellanonconv 
parilce  ? forfè  dà  fuor  di  cafa . Dirà 
alcuno , che  non  fàceafi  Sara  vede- 
re, perche  cflendo  vecchiafi  vergo- 
gnata di  comparire  auanti  quegli 
Angelici  fotallieri  fdentata , c brut- 
ta. Non  è egli  vero , perche  quan- 
^ tunque veci hiaera  belliffima Sara» 
dice  Lirano,  e tal  bellezza  miraco- 
lofamemcinleiconferuauafì.  Te~ 
neritudo  carnis  >&  viuacitas  colorii 
Lirano  orata  DeoctnferttatainSara.  Ma 
in  Cen.  io  rifpondo , c dico,  che  fapean  be- 
ao.».zo.  nc  quegli  Angioli  , anzi  quel  ;Dio» 
che  mhabito  pellegrino  moftrauafl 
fapeua  bene  oue  fo(Te  Sara . Sape- 
rla die  fìaua  ritirata  nella  camera , e 
che  nc  meno  per  riceuere  Angeli  in 
forma  humana  volle  vfeir  fuori  nel- 
la Sala . AcciòimparafTero  le  don- 
ne la  ritiratezza  , e benché  vecchie 
di  età  intendano  conuenir  loro  vna 
giouenile  honcllà.  Vengono. in  ca- 
la tua  huomini,Sanii , non  c tuo  of- 
ficio vfeir  fuori  ad  incontrarli,  ma 
S aérnb  dcucfi  bene  dando  mirata,  fremirli, 
fr'i  dcJi.  Senti  Atnbcofio.  Numquidignorfr 
lÀbrah.  Sara  efsetìSed  do - 

(Ay  r ' cere  volate  quamus  pudore!  se  debtat 
* ì‘  (ceminapum>nf  procaci  occnr/a  bofci- 


tum  in  fe  ocuios  mfleftant . Prone» 
tlior  itati  Sara  vtuentkm  cuffodit 
vencundiam  -Non  mi  dire, che  fei 
donna  attempata , e però  n fia  lecito 
andar  vagabonda  Sei  in  età  prouct- 
ta?  fij  dunque  ritirata,  &honefta  . 

In  deferto. 

Come  s’ingannano  coloro,  chej 
mirandoci  nello  fpecchio  ,c  veden-  Ntllcs 
doli  belle , per  far  pómpa  della  loro  donne  la' 
bellezza  vogliono  vfeir  di  cafa,  e ti-  vtra  bel 
rate  l’occhio  degli  huomini  per  ef-  U\z.a  e 
fere  vagheggiate,  c per  belle  dima-. rutra. 
ce . Intendete  ò Donne , la  vera- bel-  nx.z.a  . 
lazza  è la  ritiratezza.  Sarai  filmata 
bella,  fe  Baiai  foiitarta.  Quanto  do* 
ueua  edere  bell  a-Edher,  menitelo 
Spirito  Santo  nella»  Scrittura  bellit 
Binala  dipinge.  Pnlcbra  mmu , & 
decora  faoit.  Bella-,  che  come  uà  le  Eflhtr 
Stelle  il  Sole  , così  ella  tra  tutte  lo  i.n.y. 
belle  portò-  il  vantodelfa  bellezza. 

Bella, che  colla  calamita  del  Tuo  bel 
volto  atttade  al  fuo  amore  il  ferro 
del  cuore  d’Adueuo  contro  Vafti 
(degnato . Hor  quefta  donnasibel* 
la  non  fenza gran. nuderò  fi  chiama 
Efther . Sapere*  che  vuol  dir  Eftherì 
ptima , che  fpieghi , voglio  narrar- 
la vn  fattoàprimafióte  fuor  di  prò* 
pofito di  Rebecca.  Veniuadalon- 
tani  paefi  il  gioqanetto  Ifac  per  ve-  . 
derla.  Hauca  in  penficro  quefti, 
che  aggradendogli  la  beltà  di  quel- 
la di  pteftamente  fpofarla . Staua  in 
vn-  campo  Rebecca  , e A anuifata. 
qualmente  quel  fbradicre,  che  ver- 
ro lei  s’inuiaua  era  Ifaac , che  di  ve* 
dei  la  ambiua , e di  mirate  la  fua  bel* 
Jezza.anhelaua.  Quando  , che  cre- 
dete facede  la  Verginella?:  In  vece 
d’addrizzarfi  le  chiome , cdi  polirli 
il  vifo  , ella  cqo  vn  velo  fi  cuoptì  la 
faccia-  dittila* aliene. cf(ò fallmm*  Qfn 
cooperati  Je.  Che  fate  ò Kebecca?  w g ' ^ 
Vedete  quello  che  viene  pet  va.-  ^ 
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gheggiare  la  bellezza  voftra,  evoi 
vi  coprite  ? Ok  con  quant’arte  ciò  el- 
la fece  ? Si  cuoprc , c fi  nafeonde, , 
perche  vuol  comparire  veramente 
bdla.  Conciofiache  la  bellezza  di 
vna  donna  èia  ritiratezza.  Quanto 
più  farai  velata,  tanto  più  farai  bel- 
la filmata.  Quanto  piu  ftai  afeofa , 
tanto  più  farai  filmata  formofa  . 
Rammentateui  d Efthcr  Donna., 
bclliflìma  . Efiher  lignifica  . Ab- 
bondila donnajnafcofa . Ecco  per- 
che tanto  fi  celebra  per  bella  Efiher, 
perche  è nafcofa.EJendo  che  quan- 
to fei  più  bella  , più  deui  fiar  ritira- 
ta , anzi  la  vera  bellezza  é la  ritira 
tczza,  Vdite  da  Riccardo  di  Sanj 
Lorenzo  dupplicato  il  penderò  , c 
combinate  le  fcritturc.  Nota  quod 
ESlbtr , qua  tam  pulcra  defcnbirur , 
interpretatur  ascondita  in  quo  doce- 
nte pulcbrttudinem  occultare  , fìcut 
fecit  Ribecca  vultum  fuum  operimi 
terriero  . Sarai  filmata  bella,  fc  fa- 
rai afeofa  nella  tua  cafa  ò don- 
na, che  per  te  è il  veto  deferto. 
In  deferto  - 

7 Iti  pochi  accentrcfirò  gran  co- 
fe,  òdoona.  Se  ftai  ritirata  farai  da 
Dio  amata.  Se  farai  vagabonda  cer- 
cami Dio , e truouarai  il  Demonio. 
Stando  incafa  farai  ftimata  pruden- 
te , fuor  di  cafa  farai  creduta  pazza . 
Nella  tua  danza  farai  pudica,  fuori 
di  quella,  non  volendo  diucceraiin- 
honefia . Chrifto  ègelofofe  n farai 
vedere  da  altri , che  dal  tuo  Spofo  , 
egli  dalle  nozze  del  Cielo  ti  rifiuta . 
Che  fti  allagante  titolo  è quello,  co?l 
quale  loda  la  foa  fpofa  dilettalo 
Spirito  Santo  . Hortus  conclu(us  > 
fom  figliatiti  • Homo  ferrato  , fon, 
te  figliato  tù  fei  ò mia  Spofa . Che 
volfedicela  fapienzain  quefto en- 
comio? Eccoli  mi  fi  ero.  Vn'Hor- 
to  ferrato  non  è veduto  da  altri,  che 
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dal  Padrone.  Tù  donna  , tù  Spola 
non  bai  da  farti  vedere  da  alrri.che 
dakuo  Spofo , che  è il  tuo  Signore. 
L’anima  Spofa  nelle  Sagre  canzoni 
andò  cercando  lo  Spofo  , e non  po- 
tè tiiruouatlo,  anzi  incontrò  i ladro- 
ni , che  lafpogliarono  , & i vertici 
le  tolfero . Qrafiui  e uni , ©•  non  in - 
ueni , ipHtncrmt  me  vigilts,  tulerunt 
pall  um  menin . Io  non  ammiro  in 
tal  fatto,  pcrch’ cercò  io  Spofo  per 
le  piazze  vagando.  Pervtcot , (T 
piate  ai  quafm  , quem  diligit  ani- 
ma mea . Pero  incontrò  i ladroni  . 
Tu  vai  in  diucife  Chiefcf  dici)  cer- 
cando Dio,  ma  incontraci  i ladro, 
ni  Demonij,  che  la  vette  della  pudi- 
ciiia  ti  rubbaranno  . Ammirate  Di- 
na figliuola  di  Giacob  in  compa- 
gnia di  dodeci  fratelli  è pure  viola- 
ta dal  Prencipcdf  Sichen.  GrarL» 
fatto  ? Dodeci  huonnni  non  batta- 
no a cuftodire  vna  Verginella?  Eh 
Dio  buono.  Egrefsa  est  Dina  , vi 
vtderec  multerei  rtgtonii  tilt  ut . Vol- 
le vkire  da  cafa  Dina  pei  vedere  1 - 
fanzadel  veftko  donnefeo di  quel 
paefe . Vici  da  cala,  e retto  ftupra- 
ta,  m cafa  ritirata fcmpte  vide  pudi- 
ca . Vfci  per  curiofità,  e non  volen- 
do perde  f’honefià.Io  fento  nel  Vati 
gclocinque  Vergini  Ile  ctfercchia- 
m are  pazze,  Sambe  confiftelalo- 
co  pazzia?  Saputici  che?  Nell’v- 
feite  da  cafa  per  comprare  l’oleo  • 
Venne  loSpofo,  e nauti  oliandole 
diede  loro  titolo  dr  mentecatte  . 
Chrifto , che  è Spofo  delfamme  fil- 
ma forfennate  le  Donne  vagabon- 
de , dalle  nozze  celati  le  fcaccia,  fi- 
gli è gelofo  , non  vuole,  che  altri 
vegga  la  fàccia  della  fua  fpofa, vuol, 
che  fila  ritirata , (è  vuol’eflcte  da  lui 
amata.  Tutti  quelli  penfiertfondì 
Gierommo  , il  quale  alla  Verginel- 
la Euftochia  fenuendo,  dice  cosi  t 
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Sem  per  te  cubili  tui  fecreta  cuUo-  fi  afcende  nell’ alto  > deuc  la  buona 
diant . Anditi  à Sfonfo,  bortus  con-  Donna  calpeftrare»  e tenete  Cotto  le 
cluftts  forar  me a Sponfa , foni  figna-  piante  » La  fcala , che  è il  cuore  de- 
rni cane  ne  domum  exient , 0“  Vtlit  uc  edere  mondo  d’ogni  poluerc , &: 
videe  é filini  regionit  alien et  Dina  ornato  con  tapczzanedi  virtù.  Le 
egre(sa  corrumpitur . Nolo  te  [ fon • fineftre,  che  fono  gli  occhidcuono 
fum  querere  per  platea!  *,  nolo  io  cfsarchiufe  » acciò  il  vento  delle-» 
circumtre  angulos  Ciuitatit . Forit  tentationi  non  penetri . Le  camere  » 

4 vagantur  Verginei  (Imita  tu  intrin-  che  fono  rorccchc  nóhannod’am-  - 

feem  cfìo  cum  Sponfo  Zeloupusefl  mettete  altre  voci , che  del  marito» 
Je[ut  non  vale  ab  alifi  rideri  faciem  c figliuoli . Il  tetto,  i!  qualefe  non  è 
tu  am  . Impara  dunque  , da  tan-  tutto  coperto»  è cagione  di  difirur- 
ti  effempi  à ilare  , ò Donna  ritira-  tione  all’edifitio;  è il  capo , & il  voU 
ta  nel  deferto  della  tua  Cafa.  Jru  to,  il  qualefe  dalle  donne  none  te- 
deferto*  nuto  velato  è caufa  per  ordinario» 

8 Da  che  folli  creata  ò Donna  » l’ edificio  della  pudicitiarouini.  La 
2>  r folli  da  Dio  Creatore  ammaeftra-  cala  hàdaeffer  piti  beila  nel  di  den- 
f crea- ta  ^ vltxcre  fonarla  » e ritirata..  » tro , die  nel  di  fuori  ,e  la  donna  hi 
tt  la  do'-  ^'°  l’huomo , creò  la  Donr  daefferc  più  ornata  di  virtùncll’ani- 
n i fa  in-  na  ‘ Manotatc  *•  differente  modo-  ma,  che  abbellita  di  vanitàncl  cor- 
(tonata  taccontarc  creaiione  d’entram-  po . La  cafa  è luogo  di  quiete , c di 
ad  e(fere  bi,  che  vsò  Moisc.  Formauit  Derni  pace  , e ladonnanon  deue  effere-» 
in  cafaL  hominem  de  limo  terra . Iddio  for-  caufa  di  clilurbi  al  marito. , che  da’ 
ritirata  l'huomo  di  terra  . Aedficauit  negotij  affaticato  in  cafa  ritorna,  ma. 

Ce nef.i  ce/?<,w,/,  multeremo  Prefe  la  coda  deue  effet  occafione  con  il  fuodol- 
v *"&  edificò  la  Donna . Ecco  la  dif-  ce  trattare  di  riltorarlo  . La  cafa  fe 
Jb.n.ii'  Utenza  nel  dire  formò  l’huomo  » cafca,  òchcrouina  ? ò che  danno, 
edificò  la  Donna.  Perche  laDon-  cagiona  ? morte  de  gli  huomini , 
na  fi  dice  edificata  ì fi  edificano  i perdita  delle  robbe.  La  donna  fe 
palaggi,  le  cafe , ma  le  Donne,  e gli  preuarica  , fe  cafca  » fe  pecca  , ò 
tuonimi  fi  creano»  fi  producono  - che  calamità  apporta  ? all’honore  »■ 
L’huomo  fidicc  creato  » c la  donna  alla  vita  quanta  Itragge  cagiona . la 
edificata  » e perche  ? Non  crederei  fomma  per  quelle  ragioni , da  non 
dir  male  fi:  io  dicelfi , che  la  donna  Sprezzarli  direi , che  la  donna  qua- 
fi  dice  edificata  » perche  vna  buona  lcfilcreata,  fidice,  che  fùedinca- 
donnahàdaeffere  limile  ad  vn’cdi-  ta.  MaalnollropropofitodiceSan- 
fitio,&advnacafa.  IL  cui  fonda-  toAmbrofio  , cherhuomo  fidice 
mento,  che  è l'obbedienza  al  mari-  creato,  la  Donna  edificata.  Por- 
to deue  effere  ihnpre  ferma  in  fop-  che  all’ huomo  tocca  andate  perla-», 
pottareciò  che  commanda.  Unni-  Città,  e per  le  piazze  trattando  i ne- 
ro » che  è i’honellà  deue  girare  per  gotij,ma  la  donna  hà  daeffere  vn’e- 
tutto , & in  ogni  auione  effere  pudi-  «ftficio  - Chi  vidde  mai  le  cafe.e  gli 
ca,  & honefta.  La  porta  > cheèla  edifitij andar  caminando-.  Hot  va-, 

> bocca  deue  aprirfi  duaro,  e parlare  da  l’huomo  per  la.  Città  trattando  * 
poclulfimo.  Lcfcalc,  che  fono  la  che  la  donna  hà  da  effere  edificata* 
nobiltà,  eie  ricchezze,  colle  quali  & fabbricata  in  cala  dimorando» 

L’hun- 
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1 1/huomo  -creato  per  i negotij  di 
fuori , la  donna  f;  dice  nella  crea* 
rione  edificata  , -non  creata,  per- 
che hà  da  attendere  ritirata  inu 
cafa  à gli  affari  di  dentro.  Bene , 
dice  Sant’ Ambrofio . Bene  udì  fi - 
S.  Amb.  cauti  dixit , vbt  de  mulitris  crea- 
4.  de  Pa-  tiene  loquebatur  -,  fìcut  tnim  vir 
rad.c.  il.  publtcts  cfficifs  > ita  multer  -dome- 
fi  tas  myfterfis  habthor  tfhmainr  . 
Donna  (à  creata  da  Dio  come  Ca- 
ia , perche-bai  da  Bare  ritirata  nella 
tua  cafa.  Jn  deferto, 

9 Ma  ò mifena  da  piangere  ? c-, 
2V*  me-  quante  fon  quelle  donneane  anche 
*to  per  co  eli  notte  tempo  efeono  dalle  lor  ca- 
fe  fp iritu  fe , e vanno  vagabonde  cantando,e 
'alt  co  de  Tuonando  perle  ft rade  ? Et  é pur  ve- 
tte,le  co  , chene  meno  per  vifitarGhiefe 
donne  e-  *ftò  per  dire  , ne  meno  per  aiutare^ 
Jcano  da  Chrifto,  c in  v n certo  modo  conue- 
cafit  la-j  ncuole  vfeindi  notte  fuor  delle  loro 
notte  • cafe  le  donne  . O'  Maria , ò Madre 

-Santa  ■,  io  vorrei  da  voifapere  fe_« 
quando  da  Giudei  nell’horto  fù  pre- 
fo  Chrifto , voi  vmouafte  nelt'hor- 
■S.  Anf.  10  • :^,c  Wlfima  domina , futili  tu 
in  Dial.  cumittotn  htrtof  Così  con  voi  par- 
¥ affiori,  landò  vi  dimandò  AnfelmoSanto. 
Rifpondcftevoi  , -ò  Anfeimo  per 
voi.  Non  fui.  Non  fi  trouòco’i  fi- 
glio la  Madre, non  fi  trouò  nell’hor- 
to  con  Chrifto  Maria.  Ma  perche  ì 
fapeua  bene  la  Vergine,  che’l  Tuo  a* 
tnato,e  diletto  figlio  doueain  quel- 
1 a notte  effer  prefo , e perche  non  lo 
fieguc  ? percnenon  và  ad  aiutarlo-’ 
Sapete  perche  ? Perche  era  notte,  e 
non  era  conueneuole  , che  in  tem- 
po di  notte  vna  donna,  anche  Ma- 
dre , e Madre  di  vn  Dio  da  cafa  v - 
fcifse  per  aiutare  vn  Dio . Cosi  in_, 
perfona  della  Vergine  Tlfpondc  S. 
-Anfelmo . Non  tnffabat,  QT  non  ex 
1 Jem  ib  ftdi'bat  vt  multerei  ttu  jforit  inueni- 
i«e  ip-  r(ntHr t Q>  gtan  detto,  Dichiara 


con  propria  bocca  Maria  non  effer- 
fi  truouata  neH’hotto  con  Giesù 
Chrifto  , non  perche ella  poco  fa* 
mafie,  ò perche  la  fùria  de’ Giudei» 
come  gli  Apoftoli,  temefic , ma 
perche  effendo  notte  , non  con* 
ueniua  , ne  per  accompagnare  vn 
Figlio  Dio  , che  ella  fuori  di  cafa^ 
vfeiffe •,  c conuerrà  .che  tù ò donna 
vadi  di  notte  tempo  vagabonda 
-cantando , e fuonando  pe  r offender 
Dio? 

io  O'donnafe  quando  nello  fol- 
to della  notte  vfeendo  di  cafa  fuo- 
nando, e godendo  penfafli  alia  not- 
te del  giuditio  finale  , al  Tuono  di 
quella  Tromba  tremenda  penfafli  » 
che  quanti  palli  tù  muoui , fontanti 
Voli  , colliquali  f accolli  alle  porte 
infernali  .penfafli  «che  quel  Tuono» 
e quel  canto  è vna  voce  , che  chia- 
ma il  Demonio  à pigliare  il  poffeffo 
dell’anima  tua  mefenina  : che  fare- 
fti  fe  ciò  pcnfalfi  ? O'  Donna , fe  inu» 
quella  notte  quando  colle  tenebre 
efcidacafaco’i  lume  della  medita* 
tione  vedeffi/epcnfalliallctencbrc 
palpabili  dell’intèrno;  med  tritìi,  che 
mentre  vai  Tuonando, -e  cantando» 
godendo  il  frefeo,  Tanime  dannate 
beftemmiano  patendo  difperate  il 
caldo  ,il  fuoco , l’incendio  eterno: 
-contcmpiaffi  tù  cflcr  meiiuuole  di 
effer  Tettata  come  ftah  tante  anime 
nel  baratto , e nella  prigione  infer- 
nale. O dannati,  òdanoatife  quel, 
la  notte  , nella  quale  'quella  donna 
và  errando  perle  brade  con  fuoni,  c 
canti  fòffe  conceda  a voiper  oprare, 
« per  fare  in  etfaciò  che  volefBuoì 
che  fare fiiuo?  girarefte  per  la  Città 
cantando,  ouero  viferrareftein  vna 
ftanza  pungendo  ? Quali  fofpiri 
non  canti,  quali  finghiozzi  non  Tuo- 
ni, quali  lagrime  non  rifo  fpargcrc- 
ftc  da  gli  occhi , Donna  fc  quando 
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dinone  efci  da  cafa  penfaffi  à quella 
notte  quando  hauraidu  trouarti  co 
vna  accefa  candela  al  capezzale  > e 
fiata  per  irmotzatfì  la  candela  della 
tua  vita,penfa(Iì  a quella  notte  qua- 
donon  nauta  davfcirc  a cantarci! 
tuo  corpo  » mahaueràda  vfciredal 
tuo  corpo  à penare  la  tua  anima-, 
afpetcata  non  da  gli  amici  amanti , 
ma  da’  Demonij  percunenn,à  quel- 
la notte , quando  farai  afpettata  non 
dalle  genti  per  efler  feriti;  a cantare  , 
ma  da  Luci  fero  per  elfct  vdita  eter- 
namente bcftemmiare,-à  quella  not. 
te  quando  vcftira  non  di  pretiofiu 
vedi,  roa.d  vn  lenzuolo  il  corpo,  d’- 
enormi peccati  l’anima  , anderai 
non  per  la  Città,  ma  il  cadauero  alla 
fepoltura, l’anima  all'inferno  per  tut- 
ta l’eternità.  Che  farciti , fe  ciò  pen- 
tadi ? Penfaci , e ritirati  nel  deferto 
della  tua  cafa.  In  deferto , 


ASSVNTO  III. 

Dttttus  eli  à Spirita  in  dc- 
’Mdttb.  ftrtum . 

4 .tl,  i. 

Per  i Rcligiofi  ilChiodro  è il  circo- 
; lo  incantato,  in  quello  fi ritruoua 
j Dio,  e nonaltroue.Fuordi  que- 
llo non  deue  vfeire  il  Religiofo , 
fc  non  per  modrare  a’  fecola ti 
l Dio.  Perche trà  fecolari  il Reli- 
giofo  s’ppcfta.Vfcendodalchio- 
i ilio  và  alla  motte , diuenta  beftia 
[ (eluaggia , tanto  più  farà  {limato, 
quanto  più  farà  ritirato.  La  ruina 
di  SanraChiefa  prouienc  da’ Re- 
ligioni vagabondi . 


i V'TVouo  incantato  circolo  / 

L\  nuouo,  madelittofode-  . , 

ferro  mi  lift  auanti.  O'fagrothio-  “J" 

(Irò  , ò muri  claultrah , o conuen  'frt0  ““ 
to,  ò danza religiofa  , voi  liete-»  tapro" 
quel  deferto,  nei  quale  Chrilto  di-  ^r,f.  ie 
morando  vince  l’infèrno , e dentro  . " 
il  quale  il  Religiofo  viuendo  tnon 
farà  nel  Paradilo . Dentro  vn  defer-  UA  • 
to hoggi  il  Saluatore  li  vede , e den- 
troil  deferto  della  propria  celia  dal 
Religiolò  il  vero  Dio  fi  ritruoua-» . 

V cimerò  da  gli  Orientali  paefi  quei 
Santi  Magi , che  da  vna  torcia  (Iel- 
lata illuminati  , eguidati , il  nato 
Re , il  nato  Dio  anliofi  cercauano . 

Ma  non  fù  fenza  miltero,  che’l  Re- 
dentore lì  facelfe  trouare  in  vna  pie - 
ciola  cafa , e da  tre  Principi  li  là  cef- 
fo vedete  in  vn  tugurio.  Infranta  M - 
domar»  mucmrunt  puerum  . Per- 
che  non  fi  fece  trouare  in  Gierofo-  n‘11’ 
lima  Città  Metropoli  della  Giudea 
moftrando  edere  egli  il  vero  Rè  v- 
niuetfaledei  mondo  turco?  ò pure 
petche  non  fè  vederli  in  vn  campo , 
palesando  c (Ter  egli  venuto  nel  cam- 
po di  quedo  mondo  per  falùarc  il  '■ 
mondo  ? Farli  vedere  in  vna  cafa  ri- 
tirato, eracchiufo,  perche?  Dite 
voi  con  Vgone  Cardinale , che  i uè 
Magi , li  quali  abbandonando  i loro 
Regni  cercano  Chcifto  ,fonoi  Re- 
ligiofi,  li  quali  lafciando  i loro  pa- 
renti vogliono  Dio . I Magi  in  vna 
calàracchiufolotruouano  , per  in-  ' 
fegnare.che  nella  cafa  della  propria 
cella,  nel  riciramenco della  propria 
confcienza  lo  truouano  i Religio- 
fi.  Per  A4  ago  s , dice  Vgone  Cari  T/ 
dinaie.  Intelkgitur clauffralet,  qui  $'9ar' 
mundum , carnet»,  diabolum  tratta-  ****' 
re  fapienter  mtuentur  , & hi  tnue- 
ninne  lefum  in  domopropria  cella . 

Non  perla  Città  trà  la  plebe,  non^ 
pai  capi  negli  fpafii  da  Religiofi  fi 

crolla  .. 


igitized  by  Google 


Domenica  prima  di  Quarduna . t o j 


trema  Chrifto  »i  ma  in  domtrproprit 
cella,  nel  ritirato  defato  della  celia.* 
In  deferte . 

Da'  R 2 *n  confequcnza  del  già  detto 
Itgioft  nefiegue,  che  fe  il  Noftro  Chrifto 
Chrifto  dentro  il  Chioftrofi  t ruoti  a , fuori 
non  fi fÀ  del  Chioftrofi  perde . Setùò  Reli- 
trovare  8'°^°  ftitnr,  che  tri  le  conuerfarioni 
fe  non  de  di  amici  » benché  virtuoG , trouarai 
troiaio-  Chrifto,  t’mganm  , perche  dato 
re  Chic-  non  farà  egli  crouarfi  fe  non  dentro 
f4%  la  cella , dentro  il  Chioftro , dentro 
iapropiia  fu  a Chiefa.  Chemiftcro 
filqucilo,  che  giuditk» grande  del- 
la Sapienza  Diurna , di  fare , che  il 
pargoletto  Chrifto  fi  perdette^  Ma- 
ria io  cerei  , SanGrofeftò  lofofpi- 
ra , ambidue  lo  piangono , e puro 
per  tre  giorni  continui  nonio  ricro- 
tiano  ? Signore»  e perche  da  voftra 
Madre, da  veltro  Padre  vi  afeonde- 
te,  e trouare  non  vi  lafciatc  ì Perche 
fanno  cercarmi , però  non  pofiono 
tremarmi , par  che  rifponda  Chrifto. 
Datemi  licenza  à Vergine  Mario  , 
ò Spofo  d’vna  Vergine  Giofeffo.da- 
temi  licenza , che  io  il  dica , non  io 
trouafte , perche  cercar  no'l  fapefte . 
- ' Requtrehane  eum  inter  cognatos > O" 
Luc.i.n,  noto:.  Lo cercauano  tri  parenti , fi 
amici.  Ah  , che  tra  le  compagnie 
di  tali  non  fi  trotta Gìesd.  Andarò 
al  Tempio  , e Cubito  io  truouarò. 
Per-dimoftrare , che  i Rcligiofì , IÌ4 
gnificatiper  Maria  , e perSanGio» 
ìeffo , non  truouano  Chrifto,  fe  non 
dentro  la  loro  Chiefa;  tra  le  conucr- 
LV  ' . lattoni  de’  parenti,  benché  virtuofi» 
come  erano  quelli  di  Maria  ; trà  la 
compagnia  de  gii  amici  , benché^» 

\ ' giuftt  , come  . etano  quelli  di.  Sano 

;/  ' ' ‘Gtofeffo,  non  li  troua  Gicsù . Re» 

, . ligiofohai  perfo  (Jmfto, , cercalo 
...  ;•  i K nella  cella,  nel  Ghioftro.»  nella  tea 
, . Chiefa,  óc  im  loti  uouarai , e lo  go- 
derai , Impara  quello  modo  di  cer- 


care di  truouare  Chrifto  , imparalo 
da  Origene  , che  dice  , Non  wter  , 

cognato;  , & carnis  propinquo:  mete-  Otig-ke* 
nitur  lefus , non  in  ttt,  qui  corpora-  w/7.  iS. 
literei  iunfh[unt-  Inmtthorum  co-  in  Lue. 
mitatu  lefus  non  potè  fi  inueniri . Di- 
fee  lobi  eum  querentes  reperitene  , <? 
qturentet  tnqttit  imenerunt  in  tem- 
pio , non  vhteumque  non  inatto  loco , 
fedin  tempio.  Tempio  c la  tua  cel- 
la , Tempioèil  tuo  Chrifto,  Tem- 
pio c la  tua  Chiefa  ò Religiofo  * 
iut  quali  tn  vn  fagto  deferto  vi- 
uendo  uà  lequeftrato  dalle  compa- 
gnie , c da  gli  amici  trouarai  Gie- 
sù . Dutìus  tiì  lefus  à Spiri  tu  in  do- 
ftrtunu . 

ì Ma  ferito  i Religioni  , che  di-  j re[;9:. 
cono. Noi  fiamoobligati addomi-  n tanto 
nate  t proflìmi  , douemo  ammae-  iieuo„t 
ftraili , condurli  coll'eftempio  , c_*  piar  rIi0r 
colle  parole  alla  via  di  Dio,  dunque  ^ 
è neceifano  il  trattai  con  loro  , non  co-  feco/4 
fi  può  far  di  manco  di  non  ciarda  r-  „U4to 
cclla,edaclauftro  pcrrmuouatli.E'  [oro  mo,  ’ 
vero;  ma fentiteò Santi  Rcligioiì,  firano 
fentite  conuerfare  con  fcqolari,vfci-  ^ 
teda  cella,ma  folo  patiate  con  quel-  p0;-  ja, 
li  fino  à tanto,  che  lorohauete  mo-  fa % , 
ftrato  Dio , e pòi  lafciateli , lafciate 7 
la  cella , folo  per  ridurre  il  profilino 
al.bene,  e poi  dtnuouo  rinratcui  ia 
quella  . Andana  1‘Euuucbo  della-, 

Regina  Càndacc  fopta  vn  maello- 
lo  Carro , leggcua  1 a Ieri t tura  » non 
Lrotendcua . Ecco  Filippo  Apoftolo 

{>erinftinta  dello  Spinto  Santo  dal-  1 » \\ 

a compagnia  degli  Apoftoli  fi  par-  » • t 

te , efee  dal  chioftro , da  Di o guida- 
rogiunge  l'Eunucho,  rammacftra, 
lo  battezza,  lo  fa  Chriftiaqo  fedele.  ( 

Et  ecco  fubito  dice  il  Tefta . Cum 
amem  afcendtfsent  de  aqua  , Spiri- 
tat Domini  rapate  phtltppum  , & g 
ampiius  nou.vidit  eum  tunuchus  . n ‘ - 
Battezzato  l’Eunucho,  addottrinato  ’3 
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Miftcri  della  fede  lo  Spirito 
, Santo  tolfe  vial'Apoftolo,  cnoiu 
volle  , chepiù  con  quellomarlafie , 
ne  che  più  quello  il  vedefie.  Mi  ò 
Santo  Spirito , ò consolatorc  de’  tri- 
bulati,  e perche  non  lardate  > che 
Filippo  feguiti  à parlare  co  l Chri* 
ftiano  noucllo  , co’l  difcepolo  bat- 
tezzato ? Certo  > che  farebbe  fiata 
confolacione di  quello  Eunucho  ha  - 
nere  feco  in  compagnia  per  quel 
viaggio  vn' Aportolo . Nò  : dice  lo 
Spinto  Santo  , imparino  i Religiofi 
doppo,  che  hauerannoammacitra- 
tiiprofiìmi  di  partirli  da  loro.  Spe- 
dito il  negotio  fpirituale  non  s’in- 
trecci da  loro  ragionamene  tempo- 
^ • tali . L’Eunueho doppo d'effet bat- 

tezzalo più  non  vidde  Filippo.  Et 
^ ambino  non  vidi/  eum  Eunuch  i!  Il 

Conftlfore , il  Predicatore,  il  Reli- 
giofo  doppo  d’haucre  confettato, 
predicato , ammacrtrato  il  popolo 
fugga , fi  ritiri,  non  difcorraco’l  po- 
polo,  torni  al  Monartero,  fi  racchiu- 
da dentro  U cella  . Così  infognai 
•Terndl.  Tertulliano.  Cui  vitro  Detti  sipo- 
l.de  Ba-  fìolum  mtferat  ,ad  quem  rurfm  Spi- 
ynfme . rifu!  Santini , vt  te  currtculo  adiun - 
geret , iufterunt , Dominai  offendi * 
tur  , fide!  non  moratur , aqua  non. - 
expetìatunfed  Apotìolut perfetto  ne- 
gotto  eripitur . Iddio, lo  Spinto  San- 
to, che  mandò  l’Apoftoloa  conuct» 
tire  queU’huomo,  fabbri  o volfc_j , 

, che»  partiffe  da  quella.  Setùòrc- 
llrcltgio  ligiofo  andando  per  ammacftraro 
fo  nella  profilino  doppo Tefiortatione  ti 
conuerfa  trattieni  in  altri  difeorfi  con  quello , 
itone  de  èfegno  , che  nonfei  fiato  manda- 
feco  lari  to  da  Dio . Perfetto  negotio  eripi - 
pappe-  tur.  Subito  torna  al  lacella . Inde - 
fi*’  fertumt 

P y . Tù  vai  come  medico  , e dubito 
non  tomi  appettato , Tù  Religiofo 
efei  di  cella  per  aiutate  i ptoffimi , 


nti  ftà  auucttito  , che-cònuer  fendo 
troppo  con  cflì  tù  tion  rotti  nn Poniti 
auanti  gli  occhi  il  Cenrunone , fon- 
ti le  fue  querule  voci . Dominepuer 
meni  tacet  in  domo  Parahncut.  Si  numlé  * 
gnore  il  mio  figlio  giace  parali  ico 
nella cafa.  Ha  vn’infirmtti  incura  - 
bilenelle  membra.  Dite  meco,  6 
Religioni  , che  nel  fenfo  morale  il 
Centurione  Capitano  di  molti  fal- 
dati (ìa  il  Superiore  Padre  di  molti 
Rcligiofi  . Egli  ricotte  a Chrifto, 
dicendo.  Damme  puer  meut.  Signor 
re  il  mio  figlio  > 11  mio  fuddito  tacet 
in  domo  paralitico!  giace  paralitico, 
anzi  appettato.  Madouc  giace  m 
domo  non  nelclaufiio,  non  nellaj 
cella,  mentre  dimorato  nel  Mona- 
fleto  è flato  fono,-  vfcì,  andò  alla  ea* 
fa  di  quella  perfooa,  andò  per  ifttui- 
reai  bene  il  profilino,  andò  alla  ca- 
ia de’  parenti, fi  trattenne  nell:  con- 
netfationi  fecolarcfche,  e però  iacee 
in  domo  peròttà  paralitico-,  hà  viiiin 
fermiti  incurabile  -,  e fo  gli  altri  Rea 
ligiofi  in  tali  conuerfatiom s’intri- 
cheranno, le  Religioni  s’appeflera- 
no . lacet  dice  Vgone  : Jacet  puer  in 
domo , tdefi  iacee  Paralitica!  in  con-  y„  Caù 
ver  fattone  faculari , CT  tunc  perihunt 
religione!.  Auuerntc  Rcligiofi , che 
in  voce  di  fonar  altri  non  uccidiate-» 
voi  fletti  . Piacciaui  la  cella,  dilettar 
tcui  del  Chioflro,  queflo  fia  il  voftró 
dclitiofo deferto.  Indefertum. 
r 5 Pcnfa  ò Rcligiofo.che  vai  alla 
morte,  quando  efei  dal  monaflero. 

Efe  non  vuoi  monte  , foli  Prelato  //  reità» 
non  te  lo  comanda,  non  ti  sforza., , rovatim 
non  vfcire.  Pietro, dice  Chrifto: Pie-  ^ mortt 
tra.  Padeadmare ,mntebamum , qua„^0 
CT  eum  pt [certi  , qui  prius  afeenderit  fr  ^ 
folle.  Iohòbifogno  di  pagate  iltri-  ^l0ffr0t 
buto.hò  mancamento  di  moneta, và 
pelea, pigliaraivn  pefee,  quello  fup->  x _ 
plirà  la  noftra  penuria.  Vgone  Car- 

din»- 
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«finale  commentando  quello  fatto» 
dice  così.  I buoni  Religiofi  fono 
quello  pefee»  che  cerca Chullojche 
piglia  Pietro  » perche  fi  come  quel 
pefee  lupplì  il  mancamento  della-, 
moneta  , e col  fuo  mezzo  fi  pagò  il 
tributo  » così  i buoni  Religiofi  iup- 
plìfcono  attualmente  co’prolìimi» 
Vsaib.  clci  c^c  eglino  non  opetano . Boni 
® ' Religiofi  fignificantur  per  ptfctm,  qui 

rtddidit  tnbutum  prò  Chrifio  , & 
..  prò  Vetro  » quia  tpfi  [upplcnt  in  tor- 
pore , qut.  de  [un  t pafftonum  Chrifli. 
Ala  piu  al  nollro  propofitodìccia- 
mo . Sono  fimboleggiati  co’l  pefee 
i buoni  Religiofi , perche  fi  come  il 
pefee  tirato  fuotidel  mare  muore  » 
così  il  Religiofo  fuori  del  Clauftro 
petifee.  Pictrocapo  dellaChiefa- 
tirò  fuor  dell’acque  quel  pefee,  & il 
Supcriore  capo  della  Religione  hà 
da  comandate, che efeafitordi  cel- 
la il  Religiofo  . Pietro  tira  a forza 
coll’hamo  il  pefee  al  lido  ,&  il  Re- 
, li  giofo  à forza  di  obbedienza  deue 

la  l'ci  are  la  cella  »&  vfeire  dal  rncna- 
••  fiero  ; e poi  compito  il  precettori' 
ti  tornar  fubito , come  pefee  dentro  I’- 

acqua,a!ttimente  prouerà  la  morte . 
Vt  .n.  pìfeet  fi  extrahantur  tx  aqua-> 
Taannt  t moriuntur,non  altter  religiofi 

Penn  in  e^ra  ctauflramonaiìertf  . Tutte  e- 
* ' tram  Petrus  minitur  vt  ptfctm  ex- 

Eccl  tr^Ml  » Petrusfnquam  , qui  P afieri 
Etholo”  ^ hriììiant  miti, quia folum  fira- 

t **  latarum  iufsu  coaHus  Feligiofus  pe- 
li reimo  dtmeclaufìris  dtbtt  afferro . Que- 
fo  thcS»  «dottrina  impariamo  » quella  ve- 

efee  dal  crediamo, e dentro  j1  mare  tran- 

monatlc  ‘l0*1!0  > dentro  >1  deferto  dclitiofo 
ro  per  ne  dei  Chioftto  volentieri  viuiamo.7» 
j rotti  prò-  deferto  •_ 

pruebe - 6 Ma  pafiwmo  più  auanti  dicen- 

ffia  do'.  Se  tu  dall’obbedienza  sforzato 
L,a  vfeirai  dal  Chioftroò  Religiofo,  e 
poi  in  vece  di  affaricatu  in  fenili» 


eli  Quanefìma . in 

di  Dio  » vai  trattando  riegotij  di  tuo 
intcrefie,  tùópetida  beftia  fduag- 
gia  indegna  di  conueifare  tràhuo- 
mini . Huomini,  Huomini,  fuggite 
quei  Religiofi,  li  quali  vanno  vaga- 
bondi attendendo  ad  affari  proptij, 
non  di  Dio.  Confideraua  l'Illumi- 
nato patiente  Giob  lamifera  vita-, 
de'  mali  Religiofi,  e doppo  d’hauer 
pianta  la  tepidezza  degli  accidiofi, 
la  fuperbia  de  gli  ambitioli  » alla  fi- 
ne conchiude  . al lù  quafi  Onagri  in 
deferto.  Vi  fono  altri  Religiofi,  che 
neldefertoddla  Religione  viuono, 
quafi  Onagn  fembrauano  tante  be- 
fticfeluaggie.  Ma  percheà  gli  ani- 
mali foreftici  alcuni  Religiofi  fi  raf- 
fomiglianoì  Seguita  il  Santo  Giob; 
Egrediumur  ad  opus  fuum  » efeono 
datala  per  opere  loto,  perforo  fa* 
cende.  Non  efeono  dal  monaftero 
per  confolare  vn’infetmo  : ma  egre- 
diunturad  opus  fuum,  ma  per  atten- 
dere ad  vna  lite.  Non  efeono  per 
feruitio  di  Dio,  ma  per  intereflc  de’ 
loro  parenri . Quelli  fono  beftio 
feluaggic . Quafi  Onagri  in  deferto  , 

tgredsuntur  ad  opus  fuum  . Noria  Gre£. 
tnim  Dei , fed  opus  fuum  peragunt . 1 mor- 
diceSan  Gregorio.  Quel  ccicato*  f,iJ* 
re  efee  per  la  Città,  ma  ad  opus  fuum 
per  andare  à fpaffo  non  per  cercare 
limofina.  Quel  Procuratore  lafcia 
ilChoro,  abbandonala  cella  , ma 
ad  opus  fuum . Non  cura  gii  affati 
del  monaftero»  và  permutare  , Se 
efequite  ciò  che  gli  aggrada?  Quel 
Confeffore  ftà  fuor  diChiollro,  ma 
ad  opus  fuum , non  per  vdirc  le  con- 
fefboni  di  perfone  ritirate»  ma  per 
andare  a pigliar  aria  per  le  ftradc_> . 

Torna  » torna  al  dclttiofo  deferto 
della  tua  cella  , £e  non  vuoi  edere-» 
dallo  fpmco  chiamato  beftia  fcl- 
uaggia.  Quafi  onagri  in  defertum* 
tgrtdiuntur  ad  opus  fuum . ■ •' 
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7 Doutebbe  per  vna  fpftituale  -,  troppo  conucrfa  farà  vjitpefo . Da 
c virtuofafupeibia  ftare  Tempre  in_,  lontano  fopra  vn  palpito tù  l’adoti. 

Cella  , c folitario  nel  Chioftro  il  da  vicino  conuerfando  famigliar- 
Religiofo,  conciofiachc  quantopiù  mente , conofeendo  in  lui  afcundi- 
ftarà  dal  fecolo  mirato  , tanto  più  jfetto  lo  difprezzi . Padri  Religiofi 
ftarà  da'  fecolari  ftimato.  Quanto  fiate  pittura  , Te  volete  elitre  da* 
più  da  lontano,  e di  raro  farà  ve*  fecolati  ftimati,  dalla  compagnia-, 
duro  , tanto  pai  farà  riueriro . Bel*  de*  fecolari  allontanateui  . vdire 
liffima  èia  metafora,  colla  qua-  San  Pieno  Damiano,  Apudquof- 
le  Iddio  dichiara  quanto  gli  fian  dam  abfentti  Monachi  au  fi  or  t ras 
care  , e Pilétte  le  perfonc  ciau*  grauis,  fiautem  proferii  fuentnul-  S.  Petr. 
lìrali , le  chiama  fuo  cuore  , e_>  ìtus  tudtcatur  cfse  moment*  . Apud  Damia. 
cuore  depinto  . Cor  futtm  daini  m f oculare}  enim  Rebgtofut  qwfquere-  Ay-4.de 
/ìmilttudinem  pittura.  O’ Religio-  fati  pittura  e ft pittura  ftqutdem  fi  copi,  fa- 
ti cuori  di  Dio  , ferrati  dentro  il  procul  affiflat  cum  amdttate  profpici-  cul.opuf. 
clauftro  del  fuo  petto,  voi  fiere-»  tur,  fi  tutta  fu  contemptibtlis  nidi-  1 1.C.X6. 
limili  alla  pittura  . Confideriamo  eatur , C Religiofut  qm/que  fttcula- 
vn  poco:  perchealla  pitturai  Re-  ribus  abftns  erti  timori , prafensatt- 
ligiofi  fi  rafiomigliano  , Forfej  , ter»  videtur  e fi  e defpettni . Fuggi, 
perche  nella  pittura  fon  vari)  co»  fuggi  Religiofo  la  conucrfatione , 
lori,  &i  Religiofi  dcuono effere  fe vuoi confermare  lama  riputatio- 
coloriti  con  vàrie  virtù?  Forfè-»»  ne.  Stà  nel  deferto  della  cella,  e fa- 
perche  la  pittura  rapprefenta  te_»  rai  ftimato  Angelo  del Paradifo.  la 
perfona  reale  , & i Religiofi  de-  deferto. 

uono  in  loro  rtefiì  rapprefentare  8 Dirò  , che  fe  iddio  fletto  coi>  Iddi» 
Dio  : Forfè  perche  la  pittura  è coni-  uerfafle  troppo  con  gli  huomini  fa.*  flefio  f e 
polla  di  chiari  , e ofeuri  , & il  rebbe  poco  ftimaio  dagli  huomi-  troppo  co 
Religiofo  deue  in  £e  contenere-»  ni.  Vietò  al  popolo Fkbreo  il  le.  uerjafse 
il  chiaro  della  charità  , ePofcure  gislatorc  eterno , vietò  il  tenere  pit-  con  gli 
della  hunnkà  ? Forfè  perche  la  pit-  tura , che  rapprefentatfe  Dvo , non-,  huomini 
tura  non  parla,  mamoftra  i gefti,  volle,  che  nelle  loro cafetenclfero,  farebbe 
& il  Religiofo  deue  ammacftrare  òftatuc.ò quadri,  chela  firn  diurna  poco  sìi- 
più  co’  fatti,  che  colie  parole  ? Tut-  perfona  rapprcfencadero . Non  vi-  maio  da 
io  fora  bendato . Ma  vdiamo  l’E-  di  flit  altquam  fimilitudiuem  in  diCA  gli  huo— 
xnincnolTìmo  Damiano , che  dice,  qua  locutut  ejl  vobts  Dominus  in  mini, 
vna  pittura  è*l  Religiofo  , perche  Horeb  de  medio  ignis  , ne  forici  Deut.  4. 
la  pittura  da  lontano  veducaèam-  dteepti  faaatii  vobts  fiulptam  ima-  num.tì. 
mirata  , da  vicino  è deprezzata-,  . ginem , aut  fimiitiudinem.  Anzi  non 
Da  lontano  comparite  vn  folda-  volle  Iddio  comparire  al  filo  po* 
io.,  che  ir  fpauenta  , da  vicino  polo  in  forma  humana.  Ma  per- 
vedi  pochi  colori  , mille  difetti,  che  ò Signore  non  volete,  che  ten- 
ete ti  naufeano.  I Religiofi  fono  gano  volti  e imagini  nelle  loro  cafe 
pittura  . Da  lontano  i lecolati  li  gli  Hebtei?  Vcdcndoui  dipintovi 
firmano  , da  vicino  li  deprezzar  hauetebboao  fpeffo  adorato.  Non 
no  . Mentre  il  Religiofo  fi  là  vede»  voglio  , dice  Dio  , che  tengbino 
te  di  tato , ò quanto  è riucuto  ì fc  pitture , ò ftatue  , che  la  mia  diurna 
vU  . “ per-  ' 
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perfona  rapprefenrino  , perche  io  rio  la  diftrutrione  della  Cattholica* 
sò  quanto  di  (prezzo  apporta  ii  farli  Chicfa . Noi,  dice  i!  Santo, noi  Re- 
fpeffo  vedere  . Quelli  Hebrei  fo  ligiofi  fiemo  le  pietre  del  Santua- 
mi  vedeffero  fpeflò  nella  pittura,  rio,  noi mantenemo l’edifitio San- 
no difprezzarebbono  > clamila  to  del  la  Chriftiana  Religione . Di- 
Maeftà  anche  depinta  fpeflò  vedu-  temi  : le  pietre  fi  mouono  daU’edi~ 
ta  farebbe  vilipefa.  Etto  attorno,  firio  I Guardi  , fe  fi  muouono  , ro- 
che per  la  fletta  ragione  Pitagora-,  urna.  Le  Pietre  hanno  da  ftare  don- 
vietò  a’  fuoi  difcepoli  il  portar  negli  tro  il  muro  , filori  di  quello  il  muro 
anelli  depinta , ouero  fcolpita  l’Im-  è disfano.  Noi  Rcligiofi  fe  fiatano 
magine  d’alcun  Dio , perche  (lima-  ritirati  nel  Chioftro  faremo  pietre-* 
ua  che  lo  fpetto  vederlo  era  cagio-  edificate,  che  foflentano  il  T empio 
ne  di  deprezzarlo . Tunoèpenfic-  della  Chriftiana  Religione  \ mafe 
ro  deli’Alcflandrino  Clemente , il  vfeiremo  da’ muri  del  Chioftro,  ro- 
quale  dice.  Non  eftt  gelando  san-  uinari  l’edifìtio  della  Chicfa,cafche 
rtal ot  , ncque  Dtorttm  immagine s ràii  Santuario  delia  fede . O*  mife- 
tfse  mfculpendas  pracepit  Pythago-  ria.  Lapide  sSanfluarq  incapitela 
rat:  fiicut  Moyf et  multu  ante  (tea-  piate  arar».  iReligiofi,  che  deuo* 
lìs  aperte  legtm  fanxit  nuli  am  e-  no  come  pietre  (tar  dentro  Tcdifiiio 
porrere  fculpnlem,  vetfiElam , vel  del  Sagro  Chioftro  fi  veggono.  In 
putam  imagmem  facere.  Fclemm  capite  platearum  , tutto  giorno  per 
Dee  M aie  fiat  vilts,  Cr  contemplai  leftrade.eperlepiazze.  I ncgoiij 
reddetur  off  cu  , qua  efìtn  promptu  de’  fecolari  fono  trattati  da  Rdigio- 
viuendi  confuctudo . Hot  fe  la  Mae-  fi . Si  fi  vnacaualcata  carnoualefca, 
ftàdiuina  farebbe  difprezzata  da  gli  Si  ecco:  Lapidei Sanlluartj,  iRe- 
huomim  fe  conuerfafle  con  gl’huo-  ligiofi  tn  capite  platearum . Sono  li 
mini . Quanto  farà  vilipefo  il  Reli-  primi  nelle  piazze  à vedere.  Al  paf- 
giofo  fe  conticrferà  co  fecolari;  feggio , a’ giardini , alle ricreationi. 

Però  ftianfi  i Religiofi  citirari  nel  l apidei Sanfluarij . Sono  veduti  i 
deferto  della  cella  , fe  vogliono  ef-  Religiofi.  Difperfifunt,  l’edifìtio  di 
fere  ftimati  Angeli,  e Dei  del  Para-  Santa  Chiefarouina , perche  gli  Ec- 
difo.  In  deferto.  defiaftici , i Religiofi , i Saccrdon 

9 La  ruma  della  Chiefa  fono  i Re-  fon  vagabondi  : Nos , dice  Grego- 
lig/ofi  vagabondi.  La  Chnftianità  rio.  Nos  fumus  lapidei  Santtuarif,  SsGreg, 
manca  fc  i Religiofi  fi  dilettano  qui  apparare  debemus  femperm  con-  hom.  17. 
delle  conuerfauom  del  fccolo.Pian-  fpeUu  Dei , quos  nunquam  necefsCs  in  £uag, 
geua  Gercmia.e  fi  lamentaua  dicco-  tfì  forai  confpici , & in  extraneis  a- 
do.  Difperfi  funt  lapidei  Santìua-  (Uonibus  videri.  S ed  difperfifunt  la- 
rijin capite omnmm  platearum,  O1  pides Sanfluarif  in  capite  omnium* 
fuentura  ? ò infortunio?  Le  pietre  platearum  , quia  hi  qui  per  afhenem 
collequali  era  edificato  il  S.  Tem-  Cr  contemplati  onem  fempermtus  tf- 
pio  fono  tutte  difperfe  per  le  piaz-  fe  debent,per  vitam  forti  vacantEc- 
ze,  e perle  vie.  lo  credo,  che  alia  ce  iam  pene  nulla  efl  [acuii  albo  » 
lettera  piangeua  Geremia  la  rouina  quam  Religiofit  no  admmiflrent.  Sei 
del  Salomonico  Tempio . Macon  0 Religioso  Pietra  del  Santuario? 
a'to  intendimento  piange  Gtcgo-  5cà  dunque  ritirato  auàti  il  cofpett© 

Oanrcf  CAko,  far,  I,  H Diui- 
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Diuino,non  vagabondo  trà  le  com- 
pagnie terrene.  Dimora  nel  Tem- 
pio , nel  Chioftro,  nel  Deferto  della 
cella.  In  deferto. 

io  Oh  come  dourebbono  tutti i 
Religiofi  * innamorati  del  Chioftro» 
e della  cella  efdamate  conDauid, 
e'dire  : O'  Monaftero , ò Chioftro» 
ò cella  luogo  di  viratoli  diletti . 
Quam  diletta  T aber  notula  tua  Do- 
mine  vmutum . Paradifo  di  Spiri- 
tuali compiacimenti . Concupifcit, 
& deficit  anima  mea  in  atrio  Domi- 
ni. Albero  di  vita>che  con  tuoi  frutti 
rallegri  il  cuore  » de  il  corpo  riftori. 
Cor  meum,Cr  caro  mea  txdtautrunt 
in  Deum  viuum . Cafa  di  Dio»  oue 
doppo  le  mondane  ftanchezze  lì  t i- 
pofa.  Etemm  p after  inuenit  Cibi  do- 
ntum , cr  turtter  nidumfibi  vbi  pena* 
pullosfuos.  Altare , oue  di  vitaiolo 
vittime  Soffre  Holocaufto.  Altari a 
tua  Domino  virtutum  Rtx  meni , or 
Deta meta.  £mpit€Q,oue  fi  beati- 


ficano  gli  habitanti . Btqti  qui  baiti- 
tant  ite  domo  tua  Domine  in  f acuiate 
(tculorum  laudabunt  te . Città  del  n- 
fuggio , oue  dal  potente  braccio  di- 
urno fono  i Cittadini  difefi . Beatus 
vir  cmuì  eli  auxtlium  abs  te . Mon- 
te » oue  chi  falè  tipofa  > e chi  nella-» 
valle  del  inondo  giace  fi  aftianiuu . 
Afcenfiones  in  corde  fuo  difpofuit  ùl* 
valle  tacrymarum  » in  loco  quem poi- 
fìat.  T erra  dipromi filone  dall’Eter- 
no lcgislator  benedetta.  Etemm  be- 
nedittionem  dabit  Legislator.  Scala 
non  di  Giacob»ma  di  virtù»  che  fino 
al  Ciclo  ^innalza  » lbuw  de  vtrtute 
invirtntem.  Sion  di  Dia»  oue  fi  ve- 
de , c fi  gode  la  compagnia  del  vero 
Dio.  Ftdobitur  Deut  Deontm  in* 
Syon.  Hoc  vedete  Reiigiofi  ci^c  de- 
li tiofo  deferto  è il  Chioftro,eJa  cel- 
la ; in  quello  ritirati  viuete  , perche 
doppo  nel  deferto  dei  Paradifo  gio- 
itoti goderete.  In  deferto  - 
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Del  Lunedì  Doppo  la  prima  Domenica 

DI  QVARESIMA- 

L'AQVILA  MINACCIANTE. 
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Proemio. 
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E mai  La  tua., 
notturna, fc  mai 
Tuono  impro- 
uifo,fe  mai  (uc- 
ce fio  fpauento- 
fo , Si  borrendo 
hà  cagionato 
lettore  ne’  cuori  huraani , e nelle 
menti  virili  impreflo  timore.  Io 
non  dubito  punto , che  la  vifiondi 
Giouanni  fia  per  inbotiidire  ogni 
animofo  cuore, & ogni  ardir  corag- 
gioso. Viddc.&vdiil  Profetta  per 
i campi  dell’aere  volare  vn’Aquila, 
che  non  gracchiando,  mi  articolan- 
do la  voce > ad  alta  voce  gridate 
Fa , va , va , habitanubm  tn  terr a. 
Guai.danni.nufcnc,  e triplicati  (uc- 
celli infeudi  s’apparecchiano à gli 
huomini,fon  per  prouare  gli  sfortu- 
nati mortali.  Et  io  coll’ali  della  fcrit- 
tura,  e colle  piume  della  predicano- 
ne Euangelica  , nell’aria  di  quello 
pergamo  diuenuto  Aquila  infeuda 
fono  sforzato  ad  efcl  amare,  e dire  : 
Va,  Va,  habttamibus  in  terra  , nel 
giorno  efttcmo  dei  Giuditro  finale . 
i Q cheFg,  ò che  guai  appatcc. 


chiand  per  quel  giorno»  quando 
l’Eterno  Giudice  : Venite  in  Ai  aie - 
fiate  fua . O che  Fa , ò che  guai  » 
quando  in  publico  efame  s’han  da 
produrre  i tanti  occulti  delitti  Efth 
ritti,  & non  dedifìis  mtbt  mandu- 
care. Oche  Fa,  òche  guai  ,qoar» 
do  à momentaneo  piacere  fuccede- 
rà  eterno  fupplicio:  lbuut  in  /«p» 
pltcium  aternum  va , à voi  ò per- 
uerfi  dal  commercio  de  gli  Eletti 
diuifi  .*  Seoarabtt  tei  ab  innieem . 
Fa,  àvoioperuerfi  efeminati  con 
rigotofa  giuftitia : Hofpts  tram, 
C non  coliegtflts  me . Fa  à voi  ò 
petuerfi  dalia  voce  diurna  maledet> 
ti  in  eterno;  Difcedite  Maledici. 
S’intuom  pure  rpanentofifiìmo , 
Fa  mentre  verranno  gli  Angioli  à 
danni  notòri  armati:  lenientcuntL, 
eo  omnts  Angeli  enti  . S’intuoni 
pure  ligorofiflimo,  / a mentre  dop 
po  beffarne  farà  eterna  Semenza 
pronunciata:  In  ignem  a-trnum . S‘- 
intuoni  pure  lagrimufidìmo . Fa 
mentre  cogli  Spimi  Inf  mali  habi- 
tat ano  ppctuainéte  i pu  iti . Qtupa- 
ram  eli  Diabolo,  et  Augelli  enti. 

■ Ha  Va 
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Va  per  la  ve  onta  del  Giudice  fpa- 
ueiuofo,  f'*  perl’cffame  rigocofo, 
Va  per  lo  cailigo  dolorofo . Ab 
pietofo  mio  Dio , che  aderto  mite  » 
e poi  farai  tremendo  i hora  ad  oc- 
chi fatati  obljj  i miei  falli  » poi  tutto- 
occulato  rammentaci  ogni  colpa  ; 
benigno  al  prcfente  perdoni , c poi 
tormemaraifcueK)  : Deh.in  quello 
Throno , iriqucrto  Tronco  di  Cro- 
ce fij  noftro  Giudice  jr  con  gli  occhi 
di  quelle  piaghe  le  noftre  colpe  mi- 
ra con  quelle  mani  impiagate  ca- 
Ofeai.  diga  i falli . Ma  ohimè,  cne  afcolto: 
tium.  6 ■ JNon  Jlddam  ritta  Al  i/erert . Non 
c tempo  di  pace,  nè  di  perdono.  Tir 
_ . . mete  Dommum . Altro  non  leda, 
ZuL'ln  clie  puntare  , c temere.  Temi 
i o.  ^ Huomo,paucnta  ò Dannai  dà  fe. 
gno  di  timore  aderto,  per  non  teme- 
re all’hora  : c fc  il  timore  cagiona  fi- 
lentio»  moilrate  voidi  temere  con 
tacere. 

A ^'"''Yriofo  c ildlibbio  ia  vero, 

« V j perche  s’habbia  da  fare-i 
quello  Giuditio  Vniuerfale  nel 
Mondo.  Egli  è ben  ceno  , che  v- 
flcendo  dal  corpo  l’Anima  auanti  il 
Throno  di  Dio  giudicante,  è con- 
dotta , edall’horamedelimaò  alla 
gloria  è ammerta,  ò alle  pene  è dan- 
nata. Nè  farà  mai  per  mutarli  li- 
mile fentenza  » nè  mai  per  variarli 
tale  Decreto.  Perche  ì à che  fine 
dunque  chiamare  di  nuouo  le  Ani- 
me, & i corpi  (urti  in  giuditio  ncll'- 
✓ vlrimo  giorno. , fe  fono  Hate  giudi- 
cate gran  tempo  auanti?  L’Angeli- 
co Thomalò  d’Acquino  nella  terza 
parte  , nella  qucllione  ottanta  , & 
otto,  nell’Articolo  primo,  nella ri- 
fpolla  al  primo  , il  dubbio  fcioglie 
dicendo  : che  doppo  morto  l'huo- 
,mo  è giudicato  come  perfonapar- 
; «colate  ,,e  in  quanto. all’Anima, 


neirvlrimo-giorno  farà  fententiato 
come  membro  della  Republica  Hu- 
mana , Se  in  quantoal  corpo , & al-  > 
l'anima.  E quell»  peno  che  comin- 
ciò nel  primo  giuditio  , fi  compirà 
nel  fecondo . Et  pana , qua  ante  ih - 
dicium  vniuerfale  inflitta  non  fue-  . 
rat  , in  vltimo  indino  compltbitur , Tk* 
pofl  quarti  impif  crusiabuntur  » qtioad  \?*r-  1- 
corpus,  & animarti . Ad  ogni  ma-  °8*rr.iL 
do^*,  va,  vj,  guai,  pene,  tor- 
menti  nell’vno  , e l’altro  giuditio  mum - 
poQucranno  i mortali.  Et  eccoi  pri- 
mi guai  perla  venuta  del  Giudice-» 
fpauentofo. 


assvnto l 

Ciati  Venerit  filius  hsminis* 

Matti*. 

r r .. 

Lo  fpaucntode’peccaton  in  fenrirc 

la  Tromba  del  final  Giuditio  , Se 
io  vedere ìKìiudicc  Diuino  adi- 
rato, fi  efplicaxoudire,  che  è ine- 
fplicabilc. 

ì 'pKitna  d’aprire  la  cortina  dd 
I Ciclo  , c pria  di  comparire 
inilpaucmofo  Theatro llrato. Giu-  Latrai- 
dice.  Aéittet jlngelot  fuoscumtu-  ha  del  fi- 
ba.  Farà, che  iTrombaderi  Ange-  nalCtu- 
hci  Arenino  quattro  Trombe.  Fi-  ditto  fa - 
gurateuiòHuomini  viuenti  , figa-  rasi  fra 
tatcui , che  mentre  ilnumeroinnu-  uentoja  , 
merabilc  di  tutti  i morti  llarà  nc'  fe-  che  veci' 
polchri  dormendo  il  longhilfimo  derà  i vp 
fonno  della  morte.  Chi  dentro  mar-  ui,  e per 
mo-racchiulò  , chi  nel  mare  affo-  lofpauc * 
gato,  chi  dal  fuoco  incenerito  -,  chi  to  farà 
dalle  bertic  feroci  diuoraco  : ecco  rifufcti* 
V t prtmum.  Il  fegno  del  pimo'  mar 
il  fegno  della  venuta  del  Giudice  ti- 
fata il  fuono  di  fpauentofa  trom- 
ba , che  chiamerà  in  Giuditio  i 

1 ” rnQXr 
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mortali.  Tromba  sì  Terribile,  iìio- 
no  sì  horrendo,che  i viui  per  Io  fpa-^ 
uento  moriranno , & i morti  per  lo 
fpauento  mede  fimo  fpauentati,e  ac- 
terriu  rifufciteranno. 

Scriueua  à quelli  di  Theflaloni- 
ca  Paolo  Sinto,  edoppo  vati)  do- 
cumenti, e dottrine  , volfe  ma- 
nife  fiat  loro  la  maniera  , chatc» 
oetailì  nel  giorno  diremo  del  giu- 
diuo  tinaie  : e doppo  raccontati 
i legni  dell’ofcurato  Sole  , dclT- 
ecclifiata  Luna,  conchiude.  Dei»* 
de  nat , qui  vikimus  , qui  relin- 
quimur  fmul  rapiemur  cunt  iUit 
obuiam  C tortilo  »«  aera  . Sappia- 
te ( dice  l’ Apodolo  ) che  fuonando 
la  fpauencola  tromba , quegli  huo- 
num  , che  truouetanfi  viui . Qui 
viMMHS  > faranno  anch’efiì  in  va 
batter  d’occhio  produci  in  aria^ 
auanti  il  Tribunale  di  Chtitio  per 
afpcttarc  fentenza  ò di  morte  per* 
Theflkl.  pctua  , ò di  vita  beata . Deinde  noe 
4.  tu  17.  qui  viuimut  , quirelinquimur  firn  ni 
. rapiemur  cum  tUit  obutam  Cbrtflo  ttt 
aeraci. 

Entra  quiui  l’Abbate  Satiro  Tui- 
tienfc  Rupcrto,  e dice  cosi.  Que- 
gli huommi , li  quali  tuonando  nel 
giorno  edremo  la  tromba , faranno 
viui , faran  portati  auanti  àChrifto 
nell’aere:  dunque  quedi  tali non_ 

, tnotitanno  ? dunque  faranno  efenti 
dalla  legge  commune  della  morte  ? 
O'  fpauentofa  tromba  ? Quegli  huo~ 
mini,  li  quali  nel  giorno  eltrcmo  fa- 
ran viui,  fuonando l’horribil trom- 
ba faranno  palliati  Tubilo  al  tribunal 
del  Giudice , e non  per  quefto  dalla 
legge  commune  della  morte  faran- 
no efentati  : Gonciofiache  farà  sì 
. , fpauentofo  quel  fuono,che  quei  che 

laran  viui  per  lo  fpauento  moriran- 
no; e feguitando  il  Tuono  per  lo  me- 
defimo  tuono  fpauentati,  Se  atterri- 
Qa*ref,  Crt/ijtf  ) far.l. 


ti  rifufeitaranno  , & auanti  il  Tri- 
bunal Diurno  pronti  faranno  . Si 
che  . Ve  primunt  , ecco  il  primo 
difadro,  il  Tuono  della  tromba  fa- 
rà si  fpauentofo  , che  farà  mori- 
reiviui  , e farà  fufcitarc  per  la  fpa- 
uento i morti.  Vdice,  non  già  U 
tromba  terribile  dd  giuditio  , ma 
la  tromba  dottiflima  di  Ruperrc» 

Abbate . T onitru  magne  tube  et- 
nei* tis  , quttnuemi  faerint  ftmulin 
mortem  attoniti  concidenr , &d€*J  Rttf.Ub'i 
morte  confeilim  refiiient . Motiran  *;  « ope 
no  fpauentati  i viui,  e foauentati  ri-  rib.fptr. 
tergeranno  i morti . O'  P e fpaucn-  J-  (*  * ®- 
tofo,  ò chiamata*  ò Tuono , ò voce 
formidabile. 

. 4 E (e  il  Tuono  di  queda  tromba 
annunciatrice  della  venuta  dd  Giu- 
dice non  farà  altro  , che  la  voce  di 
Dioitato,  argomentate  voi  quanti» 
fati  terribile , fe  la  voce  di  Dio  non 
irato  è in  fe  ftefla  formidabile . Se 
Iddio  parlala  terra  trema  ; Selddio 
grida  1 Santi  pauentano . Hot  fe-» 

Iddio  fdegnato  con  voce  tremenda 
cica  in  guidino , chcfatanglthuo- 
mini? 

Andiamo  co’  patii  deila  contem-  * 
piattone  full’  alca  cima  del  fagro 
Monte  Thaborre . V edremo  Cori-  $ e J*  Và 
do  tutto  fplendcntc,  e bello,  allertar  (e  di  Dio 
tutte  le  creature  à mirar  lo  , Moisè  J*  trema 
fu  tirato  a vagheggiarlo  . Elia  la-  rtlater- 
fciò  le  dàze  del  Paradifo  T etedìre , ra  > e tez 
evenneaddiriarfi  colla  veduta  del  r"friSi* 
trasfigurato  Dio  . Pietro  giubila-  thcbefa 
ua  , ne  di  tal  luoco  ballerebbe  egli  r* 
voluto  partirti . Scaua  Giacomo  bf-  ** . 
foà  mirare  la  faccia  dd  Tuo  Mac- 
ftro , tiaua  Giouannt  adratto  à go- 
dere la  bellezza  del  fuo  Signore^» 

Stauano  tutti  incornali  ( quafi  ve- 
gliti di  pretiofa  vede  ) da  vna  nu- 
be fplendente.  Ecco  nube»  lucida 
9 bumbrauit  tot  . Gran  facto  , ttà 
H j tati: 
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tante  gioie,  e aDegtezze.,  ceco  inti- 
moriti gli  .ÀpoftoJi  , eafcornoin-, 
.lb.n.6.  terra  • Dijctpuli  etcìderunt  in  fa- 
citm  f«am , CT  umuerunt  valdc  . 
Che  nouità  e quella  l che  timorc-r 
aflaltò  l'Apdlolico  cuore  ? cornea 
non  poterono  Hit  fermi  all’impie*! 
di , macafcareno  ì K lipomi  e Sam’-> 
Efrem  » die  in  terra  cacarono , per- 
che la  tetra  tremaua  , .ài  eglino  du- 
bitando minare  temeuano  . .Mu 
mieti  o dubbio  qui  nafte . Lacerne» 
ptrthe  tremaua?  £ poi  benché  tre» 

' malie  la  terra , che  timore  portano 
* r •’  n«'  loro  parigli.  Apolidi  concepi-i 
fZ , intuire  erano  con  Chritìo  lieto», 
e feti  ante.  Stuprfea  il  mondo  à quel 
«he  hò  daiditc.  Stauanotuui  fiuti , 
tutti fccnriiibiicepolr , 'vedendoli 
ìdro  Maelt  cotanto  fòrmdo.i^uan- 
db  , eccodavna  nuuola  fi  fenie  v- 
(ciré  vna  voce  dell'Eterno  Padre-*  > 
che  dille . Vox  de  nube  dteent  ; Hic 
tfl  fi  li  us  tneus  ddettus.  A quella^ 
voce  fubito  fpauentau  gli  Apolidi* 
commctarono  à temete,  la  terra  co- 
minciò atremare,  egli  Apolidi  fi 
viddero  in  terra  cadere.  Che  timo* 
re  » che  fpauento , che  nouità , che 
hauete  ò Apoiloli , cheharòterraì 
Ècco  la  cagione  del  timore . Vox 
lbtd.n.$  de  nube.  Iddio  grida,  il  Padre  fi- 
terno  da  vna  nuuola  fa  Tentitela  tua 
voce  , ma  voce,  che  inlcgna  cller 
Chriftò  il  fuo  figlio.  Vox  de  nube*» 
dteens  , he  tft  filuts  meus  diletteti. 
Ad  ogni  modo  Iti  vóce  sì  tremai, 
da  , che  quali  tuono  terribile  fc  tre- 
mare la  tetra  , fcfpauencofi  cadere 
gli  Apolidi  in  terra  , perche  la  vo- 
ce di  Dio  è troppo  potente-;  Vdite 
F , Sant’EfrcmSuo.  jdabànoyeum* 
S.tphr.  j fon  prom  tectderunt  t»  ieri 

dr  rum  , trai  emm  tonttru  terribile* 
j ransfi  mofrem  yoce  tm  terra  irei 

gUTAt.  * i.  -•  J. - — X’. 


Dtttm  appropinqudffe  utlorA  arg«, 
mentiamo  vn  poco  dicendo.  Vna 
voce  d’vn  Dio  giubilante  » chi* 
inoftra,  & infegna  qual  fia  ìlfiio 
figliuolo  diletto  , è voce  -tcrtibi-> 
le  più  che  tuono  » che  fa  trema- 
re  la  terra  , e fpaucntarc  gli  A- 
poitoli  ; che  voce  farà  dunque-, 
che  tuono  tremendo  farà:  quella-, 
voce  idi  Dio,  che  .conte  tromba 
chiamata  i tuoi  nemici  per  con  dan- 
narli ì Calcano  m terra  gli  Apolidi 
per  rimore  d’vnavoce  di  Duo  fe Ito- 
lo , e douc  calcherai  tù  o liniero  al- 
la voce  di  Dio  irato»chc  thiamerac- 
t-i inguidrcio . Cium  tuba ,CT voce** 
mugnai'  di 
- Dirògran  cofa  -,  la  voce  d’vrL. 
DiOjchclndaelkcgiudicatoèvo-  vocs 
eciciribilc,  horpcnlàtela  voced’-  d,  yn* 
vnDio.chchà  dagiudicare,quanto  j)l0  bu- 
fati tormidalMlc  ì Vennero  quali  manato, 
armati  foldati  gli  Hcbrei  nello  itq;-  cb'hù  da 
caro  d’vn'hono  . Steccato1  trincie-  effer  giu- 
nto notuiifimmenti  bcììki , ma-»  dseato  i 
d’obue  pacifiche, c con  armati  Iqua-  rocc  ttr. 
drem  cercarono  far  caccia  , eprc-  ribtlc*>, 
dare  .PAgòdlo  Immacolato  tlmto  ^or  quali 
Chliftoi  «GucOndarono  il  Monte  » t0  fra 
•ttafeoefeto  ì-viaii  .girarono  per  tur-  terribile 
co.  Et  cccoilSaluatorcjcbeluro  fifa  )4 VOct 
flU’inconcio.e  dimaad^.Qfr»  qua-  di  Dio 
retisi  C ornante  atipt.o  barioni, con  giudica ■ 
tante Ipade»  clanctctoonrantiipie*  le  m 
di,  e zagaglie,  che  ficca>cercate  ? le-  joan.i  8. 
jumA  usmrenum . A Irta  fi  era  no  ru  n.  J, 
anhclamo,  chc’lNazateno  Giesù , 
che  in  quello  Monteè  afcolo , e da 
noi  più  che  cexua  veloce  fugge-». 
tNon  fogge  od  f preferite,  ecco  fon 
ioquetta  fiota-checvoi  cercale.  Eg» 
fum  il  reó-ytl .mal lattone , che  votif-  Jbid. 
gàrcbratatuet-!ÌJj<oi/«>»-  Inaudita  jbid. 
-ruarauiglta  i dee-li  Sacrato  Tetto, 
chec euderum t et torfum,  ixaìro-  , 
M-At  in  terra  fna-  IvM* 
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9 * • " ~~T?  ' ’i,*  Ai  nan 


'Vi 


«cu- 


lunedì  primo  di  Quarefima  1 1 1 j 

's  tremati  i foldafi,  che  vdifte?  che-»  mari in giuditio i peccarori . 

vcdeftc?  (Kefentide,  ò Huomi-  6 Suonerà  quella'ttomba  , d rà 
ni  animofi  » ò gente  armata  ? Vna_,  quella  voce  , Venite  , iò  morti, 
voce  piaccuoie  di  Chtifto,  chc_>  ò mortali  venite  tutti  al  giudiiio. 
come  reo  vi  rifponde:  Ego  (um  . Sorgete  oda  fpolpate  > Rè  di  co- 
Vi  fi  temere,  tremare,  & in  tetra  rona  , Pontefici , Imperadorive- 
cadere  ? Oh  Dio  immortale  , e nite.  Venite, ò faccie  leggiadre, 
quanto  farà  tenibile  la  tua,  voce  di  òElcne,ò  Clcopatre  venite . Ve- 
Giudice , fe  fu  fpauentofa , quando  nite,  òSacerdoti,  òLaici ,ò Ver- 
doueui  edere  giudicato?  (Ibrido  gini , ò fpofate venite . Sedete  pu- 
dicendo:  ’Egofum.  Egli  parlò  da  re  nellagrandidìma  Valle  diGiofa- 
Dio  , mà  da  Dio  , non  irato,  far,  afpetcate  il  Giudice,  che  haurà 
ma  tranquillo  . Parlò  , douendo  da  effeminami  , e fententiarui  . 
eder  fententiato  , non  douendo'  O che  timido  concedo?  Saremo 
fentendare  ;•  parlò  douendo  pati*  tutti  timidi , &anfiofì,  Stecco  ai- 
re, non  douendo  cadigare.  Par-  zandogliocchi  vedremo:  Ftlium  Afat.iA 
•Iò  con  vocebada,  non  con  voce-»  homints • vememem  in  maieffate  tium. i. 
tuonante  , e pure  atterrì  , atterrò  jfua,  per  giudicare  tutti  , per  con- 
gli  Huomim  armati,  gli  (quadro-  dennare  i rei,  per  premiare  i giudi, 
ni  belligeri:  Che  farà  nella  fecon.  Io  mi  confondo,  e*l  confedo,  nesò 
da  venuta  , nel  giorno  del  Giudi-  che  propofìtione  formare  per  efpli* 
do, quando  darà  voci  non  fommer-  care  lo  fpauento  de’  noftri  cuori 
fe,  ma  fpauentofev,  («»*»<£,*,  & alla  vida  del  Giudice  furibondo  , 

, . voce  magna  ? Quandogtidarà  non  al  mirate  l’afpetto  d’ vn  Dio  fdc- 
per  eder  giudicato,  mà  per  giudica-  gnato.- 

re?  Quanda  darà  voce,  non  tram  Se  ne  daua  lieto,  efedofonella  Non  fi 
quillo , ma  gato  ? Quarto  farà  fpa-  fua  (ala  reale  il  vittodofo  Baldadar  può  efpli - 
uentofa  la  voce;  dì  Dio  , quando  di  Babilonia,  e dell’Aflmatutta  Rèi  care  lo 
chiamarà  i 'morti  al  giudino  , fedi  «Monarca-.  Quando  alzò  gli  occhi  fpauento 
sì  horribile, quando  fi  palesò  per  ef-  -ad  vn  muro’»  c cominciò  sì  forte-  de gl' bue 
fcrgiudicato?  Vdite  Gregorio  Pa-  mente  à tremare  > e sì  ftraordinaria-  mini  in 
S.Creg:  pa  come  difeorref  Quam  incom - mente  à temere  , che  palpitando  il  vedere 
f.  Ub.y.prtkenfilnl’.s  fu  illa  magnitudo  , cuore,  « conturbando  il  fangue  à Dio  Giu 
Mar.  c.  qua  in fecunda  offerì  fotte  ventami  mone  infcrmoflì  > e- perde  in  va,  dice  ira- 

zi.-  efl  Chrtfìus  , confidcnmus . Cumr  tratto  colla  (aiuto  la  vita.  Efecu-  to. 

enim  morilurus  durerei.  Ego  (um , ifiofi  volete  fapere  qual  Lama , fo» 

• armami  > perfeciitorer  in  ■ ferrar»  pra  l'Immagine  hort  enda.qual  mo- 
profìrauit  , quid  ergo  f allumi  efl  dro  tartareo  fodcà  Baldadar  com- 
cum  iudìcaturut  venene,  qut-Vna  parfo  ',  per  la  cui  fpauentofa  veduta 
voce  bofles  fuos  percfiflìt  , etiamu  egli  redade  morto,  non  che  atterri- 
cum  mdicandus  verni?  O.vocc , ò io, dice  il  Sagrato Tedo  , che  zip-  \ > , 
tuono,  ò chiamata  tenibile?  La  fo-  pamemttt digiti  quafi  manus  ho-  f- 
la  voce  di  vn  Dio-,  quafi  reo  atter-  mtnis  [crtbentit.  Vidde  egli  vna_. 
lì,  atterrò , buttò  per  terra  fpauenta.  mano  , che  nelle  dita  tenendo  vna 
ti  i foldati , che  fata  la  voce cpvtL»  penna  fcriuea nel  muro  ; O animo-  rv.  . 

Dio  Giudice  feuero,  quando  dna-  fo  Rè , yna  mano , che  fatue  in  vn-  • .t 
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muto  tù  vedi , e tanto  t’atterrifei  ì 
Tù  che  fei  auuezzo  vedere  mano 
armata  di  ferro,  impugnare  lande , 
e vibrar  colpi  mortali,  enonhaipa* 
uentato,  hora  tremi , hora  muori  al- 
la veduta  di  vna  mano , che  ferine  ? 
Ah  peccatore  apri  l’orecchio . T re- 
mò, morì  per  timore  ranimofo  Rè 
nel  vedere  quella  mano,  perche  era 
mano  d’vn  Dio  .chccootro  lui  fai* 
ueua . Era  mano  di  vn  Dio  Giudi- 
ce , che  contro  luifenrenuaua.  Hor 
fela  (ola  villa  della  mano  d’vn  Dio 
irato  lofè  temere  , e moiire.  Che 
timore , che  motte  fpauentofa  pro- 
fierannoi  mortali  quando  nella  val- 
le di  Giofafac  vedranno,  non  la  fola 
mano  di  Dio  fdegnato  con  vna-, 
penna  in  mano,  ma  Dio  con  vn  fùl- 
mine nella  delira  , ma  Dio  conac- 
ccfe  faci  ne  gli  occhi,  ma  Diocoo. 
vn  Torrente  di  fuoco  nella  bocca, 
vn  Dio  con  armate  fchiere  d’An- 
gioli  nel  contorno,  vn  Dio  con  acu- 
ta fpada  nel  fianco;  a quella  boi  ren- 
da villa,  a tale  afpetto , che  tintore 
^entità  il  peccatore  ì Timore  ino 
folicabile,  dice  Theodoteto . Quod 
Tbtod.  fidici  forum  feribenttum  [peci  ss  per- 
trsun.}.  ttrvuit  eum  , qui  maximum  admi- 
mflrabat  Regnar»  , ve  ttiam  arti - 
culorum  campagli  pdt  mota  dtffol- 
Mtrtntur  » ® armi  tremore  occupa*- 
. , ti  concutertntur  . Quod  non  (uili*- 

» tufi  et  Dee  tnfeBot , fi fulmina  iru 
manie  enei  confgcxtfset  ? aut  Angelo* 
terne  intuente* , Cd  nono  figura  nubi* 
uedttcrrenttsl  Che  farai  peccatore 
à tal  venuta fpauentofa  del  Giudice 
iraEo*  . 

Cli  Duo-  7 Dirglk)<o,che  farai.  Tù-cerca- 
nini  e-  raì  aafeondetti nell’Inferno  , e leu 
leggerà i-  pene  Infernali  le  fìimatai  deluie, 
no  ilare  porche  ti  folte  concedo  di  non  ve- 
vell'ln »-  «lèrcia  faccia  di  Dio  fdegnato . O' 
féra«  me  rado»  coinè  dirai  con  Gjob . Quii 


mibi  tnbttat  vr  in  Iberno  protegas  glìo  cbt 
me  i & abfcondas  rmgeontc  per  tran-  -vederli 
fedi  furor  tmt . Q#io,chemtfof-  dioirato. 
fc  concedo  di  rieourarmi , di  pormi  lofi  14. 

Sjuafi  in  vn  fuoco  fìeuro  dentro  fin-  num.  1 3. 
crno , ebe  dite  ò Santo  Giob  ? V oi 
delirate  . L’mfernovoi  defìate  per 
alilo,  c per  ricottelo  ì In  inferno  prò - 
tegasmei  Non  viricordate  , che-, 
cofa  è Inferno  l Et  io  torno  adire  : 

Qun  mtbi tribuat  , òche  mifoffcu 
tal  gratia  conceda  : p't  in  Inferno 
protegas  me , Cd  abfcondar  a (tepplt- 
ctft.  Dice  laGlofaintetlineafe.Nel- 
l’inferno  delìdero  nafeondermiper 
non  patire  fupplitij  . Q‘  prole  di 
Giob  , ò parole  di  far  temete  ogni 
cuore  ì Patla  conliderando  la  venu- 
ta del  Giudice  irato,  pria  m pedo- 
na del  peccatore  . il  peccatole  feu- 
tùà  tal  timore , tale  fpauento  proue-  Infertilii 
rà  nell'anima  per  la  veduta  del  furi-  ibìd. 
bouddo  Giudice  Dio  , cheli  con- 
tentarà  nafeonderfi  nelf Inferno:  o i0M- 
Dente  pertranfeat  furor  itene  . Sii-  rLrvfaf 
marà  le  pene  infernali  vn  diletto,  . 
purché  non  pru®m,k  vitìa  del  Giu-  ’ [’ 
dice  fdegnato  , dt  Dio  adirato.  Sen-  c , - 

lite  da  Gctfoftomo  d tutto:  Quid  fa-  aa  ***** 
Uteri ftuuusyquod  ipftem omnium  ter « 
nbiltum  eft  eum  Dtum  offendtmuj  , 
tUtqfee  occurremustl  JNam  fi  quis  eli 
quflenfutac mente  pradnus  efìascer-  ... 
tè  Inferni  pouum  tolerare  maluertty  ..,t  »* 
qteam  aduerjo  Dee  [lare.  Che  farai 
raderò, che  ditali 
.8  Votraifoggire  ,-euon  potrai. 

V orlai  ferrale  gli  occhi  per  non  ve- 
dete fi  raro  Dio,  c (arai  stoizacoad 
aprirli.  Elcggcrcllicflcr  l'aettatoda 
mille  fùlmini,  che  (opporrai; i fulmi- 
ni degli  fdeguau  (guardi- del  Giudi- 
ce implacabile.  Veduta  tanto  formi- 
dabile, cne  Iddio  lidio  non  par  che 
fappiauouar  oggetto  più-lpaucuto- 
fu  gei  attenne  j peccatori , quanto 
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far  loro  comparir  dauant i ia  fua  fac- 
. ciafdegnata  li  fuo  afpetio  adirato. 
r'KA  Peccatort  attUm  dixit  Deus . Apri 
16.  tbiii  l'oreccliio»  e felici  quello  che  ri  dice 
n-u-  iddio,  ò peccatore . a Irguam  tcs, 
verrò,  verrò  per  riprenderti»  verrò 
per  giudicarti . Arcuar»  te  > 0 r sìa- 
tuam  cantra  factem  tuam . Voglio 
70.  Ine.  atterrirti,  voglio  annichilarti,  però 
poucrò  auanci  ia  tua  faccia , poneró 
auanti  i tuoi  occhi,  balla , vn’ogger- 
to  fpauentolìlììmo  .S  tatuar»  cantra 
faciem  tuam . Ditemi  ò mio  Signo- 
re, ditemi  qual  farà  l’oggetto  formi- 
dolofo  , che  farete  vedere  a’ pecca» 
tori?  Ohuomini,ò donne, ò mor- 
tali temete.  Vanno  i Santi  Padri 
penfando  , che  moftro  bombilo , 
che  Demonio  tartareo , che  quadro 
fpauentofo  mollrcrà  Dio  a’  pecca- 
tori. Et  iSettanta  Interpreti  dicono, 
che  iìatido  turn  i mortali  nella  gran 
Valle  di  GioCafar, Iddio  per  confon- 
derli comparendo  dal  Cielo  come 
gg^Giudice.  Cum  vtHtrit  filmi  homi- . 
^nis.  Moftrerà  loro  in  vn libro  àpu-» 
blicavilta  di  tutto  il  mondo  ferini  a 
lettere  grandi  i loro  peccati  . Sta- 
tuam  cantra  f.tctem  tuam  peccata-) 
tua  .«ftjl’hqp  ti  confonderai  , all’- 
hora  ò peccatore  annichilerai  „ ve? 
dendoefler  da  tutto  il  Mondo  ve- 
duti t cuor  misfatti , & accorgendoci 
effetti  rinfacciati  da  Dio  i tuoi  de- 
litti. Stamam  conira  factem  tuam 
Cald.ib.  peccata  tua . E'  poco  , è poco  que- 
llo ò pauerfo.  Io  , dice  Iddio  per 
atterrito.  Arguam  te , tuiprcnde- 
iò,  e che  più?  legge  ia  Paiafiaiì  Cal- 
dea , O ordinato  mdictum  gt  henna 
earamte.  Faro  , che  aprendoli  il 
Cielo  , s’apra  anche  l’interno;  quel- 
lo pet  coniòlare  i giulli , quello  pec 
aitarne  i peccatoti  . Tù  vederai 
Spalancata  la  terra , e da  fotte  la  ter- 
ra yfeir  co’i  fumo  le  fiamme,  c 


tra  le  fiamme  i Demonij  , che 
lanciatanfi  per  tirarti  all’abiffo  . 
Ordinate  tudtcium  gt henna  curami 
te . Mot  clic  fatai  mefehino  à tal 
veduta.  Ma  tutto  è niente,  lohò 
pallaio  fatti  vedere  cufa  più  terri- 
bile per  atterrirti  . Arguam  $ 
legge  Ifidoto  Ciano.  Arguam  te  t ] fidar, 
Cr  jiatuam  me  ante  eculos  tuos  , filar%  ' 
Verrò  pei  giudicarti  , emiponecò 
io , io  nato , io  fdegnato  mi  pollerò 
auanti  gli  occhi  tuoi . Io  ti  modre- 
rò  quelle  piaghe  , che  vn  tempo 
gridarono  per  te  pietà,aH’hora  chia- 
maranno  contro  te  vendetta . Io  ti 
inoltrerò  la  Croce  , che  fùfpado 
conc.o  il  Demonio,  farà  nella  mia., 
mano  per  lancia  contro  il  tuo  fpiri- 
to . Io  ti  inoltrar»  quella  fàccia, che 
per  te  fu  fputata  , e fchi.  fileggiata , 
edere  all’hora  infocata , e contro  di 
te  adirata.  Che  farai  ali’hora  ì che 
timore  , che  fpauento  ì comefop- 
porterai  i fulmini  de’ miei  fguardi  ì 
Come  datai  ? >ihSignore,io  elicia- 
mo con  Giouan  Grifodomo.  Ah  Si- 
gnore vorrei  più  rodo  edere  da’  fuFr 
imni  infiniti  percoflò,  chedalla  vo-  loan. 
Ara  irara  faccia  , chedavodri  fde-  chryf.  ’ 
gnati  occhi  edere  mirato.  Malue - hom.'aj, 
rim  infinita  fulmina  fufhner  e,  quam  nSp. 

trai  am  Dei  factem  aduer[antetn-> 

Videre . 

9 Non  potrai  ferrate  gli  occhi  ò 11  pecca • 
Mefehino, a tuo  dtfpetto  vedrai  l’in-  tare  vor 
ferno  aperto^  peccati  palefati;i  De-  rà  ferra 
moni  córro  te  apparecchiatagli  An-  re  gli  oc- 
gioii  armati, tù  vedrai  te  fteflò  datut  chjpcr 
re  le  creature  abbàdonato.  Efempio  n°  vede- 
fiatiòhuomo  l’cUcrcito  dell'Egitto  re,  e non 
in  mezzo  del  mar  Roicio  fuma  ter-  potrà . 
fo.  lJer  vna  notte  intiera  fi  fetmò  il 
popolo  Hebreo  vicino  all’onde  ipu- 
móli  del  Rofcio  Pelago, e poi  in  vi- 
gilia maiutina,iópi&o'i  velodtlle  te  EJfodi 

uebre  l’alba  co’fplcdori, Umile  l’ode  14.  w.z 4. 

del 
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del  mare  Moisè  colla  fua  verga.  Al  faccia  irata  , ilfuo  afpettotremeti- 
iar  del  giorno  entrarono  fra  le  con-  do  però  non  vi  affoga  eli  notte  , ma 
cauità  murine  gli  Hebrci,  e dagli  E-  al  far  del  giorno  ; e vuole,  checo’l 
girti]  (quadroni  perfeguitati  eden-  lume  del  Sole  fiate  sforzati  à vedere 
do  , ecco  Copragli  Egitti]  tornano  la  voftra  mina.  In.  visita  matu- 
l’acque,  e quelli  affogano  ,lafciano  una  dice  Vgone  di  San  Vittore, hoc  Vgo  Vi*. 
il  palio  libero  a’fedeli  , & al  lido  fatlum  efl  ad  eorum  confaftonem , flor.ib,. 
peruengono.  Ma  piano.  Non  età  fcihcee  vt  videtent  (e  in  arilo  po- 
meglio  , che  Iddio  fommergeffe  fiu  > & Deum  cantra  tpfos pugnan. 
gli  Egitti]  di  notte  ? O1  che  horrern»  ttm  . Che  confufione  lata  la  tua? 
do  fpauento  fi  è dimezza  notte-»  ò peccatore,  quando  ti  vedrai  cir- 
truouarfi  in  mezzo  al  martempe-  condato  non  dall’ acque  del  ina. 
llofo , e non  poter  ttuouar  modo  di  re  , ma  dalle  fiamme  dcll’Infcr- 
giungerc nel  lido.  Le  tenebre  noe-  ao?  Quando,  vedrai  i Demonij , 
turne  raddoppiano  lo  fpauento  . gir  Angeli,  le  creature  tutte  coni 
Nel  giorno  almeno  la  lucealquan-  trote  apparecchiate ? Quando  ve* 
toconfola.  Adunque pet  maggior,  dtai la  terra  aperta.,  il  Cielo  an- 
confufione  degli  Egitti)  foldati,  Id-  negtito.  Iddio  fullcnuuole  italo? 
dio  douca  di  notte  in.  mare  fommer  che  fatai.  Dirai  fugiamus , fuggia- 
getli.  Ma fentite, e cremate ò mor-  mo  . Non  portai  fuggire.  Vedrai, 
tali.  Dice  il  Tefto  nell’Effodo,  che:  tante  mifene  per  maggiormente.» 

Ibidem  *n  Vigilia  m aititi’; a refpe • confonderti  , e non  potrai  faluar- 

‘ xit  per  colttmn am  igni s.  Che  Iddio  ti . Vt  vidertnt  (t  tn  arilo  pofui 
. fu’l  far  del  giorno  fopra  il  Throno  ad  eorum  confuftonem  hoc  f abiura’ 

di  vna  nuuola  fi  pule  nel  Cielo-  e/?.. 

fedente  . Piano  dunque.  Ecco  pet-  Vi  io  Confufione  si  grande,  che  il  x7jr/y?©  < 
che  Iddio  volle  afpcttare  il  gior-  Saluatot  del  Mondo  , il  quale  per  non  può  ■ ■ 
no  per  dar  la  morte  a quel  po-  noftro  amore  di  tutti  i tormenti  , e {offrir  di 
polo  , e non  volle  affogatlo  di  . bene  fi  fè  betfaglio  » non  volle-pcr  veder  la 
notte.  Perche  volle  , che  a mag-  vo  momento  patire  la  confufKJbc,  c faccia  di 
gior  terrore  de’  loro,  cuori  co'l  Phorrorc  divedere  la  faccia  di  Dio  Dio  [de «• 
lume  del  giorno  lo.  vedelfero  nel-  {degnato.  Perche  tal  pcna,è  fola  pe-  guai  e. 
l’atia  quali  Giudice  fedente  . Sa-  na  meritamente  conferbata  a’  dan- 
rete  fpaue  ntati  : ò Egittrj  dal  vedere nati.  Staua  egli  languente , c fopra  il 
limate,  che  contro  di  voi  fpinge  la  letto  delia  Croce  fpirante,-  onde  al 
fanteria  dclPonde , che  come  Leo*  Padre  Eterno  voltato , co  gli  occhi 
ne  rapace  cerca  sbranante  inghiot  al  Cielo  filli. raccomando  nelle  fue 
litui.  Temerete  non trouando  Ara-  mani  dìuinc  il  fuo  Spirito  Imma-, 
da  per  fuggite , nè  rimedio  per  ifcà-  colato  . In  manus  tuas  commendo 
pare  . Ma  qiiefto  è niente.  Alza-  fpiritum  meum  ..  Ma  con  velocità  Lue.  isp- 
ide gli  occhi  al  Cielo,  per  chiedere  vclocillima  calando  il  Sacro  capo  num.^6.- 
aiuto  dal  Cielo  , evederete  Iddio  mandò  fuori  l’anima  fua  Sanrilfi-- 
nci  Ciclo,  che  vi  giudica , che  con-  ma . Inclinato  capite  tradidit  [giri-  jg4„An 
tro  voicombaitc  , edirete.  Domi - tum . Crocififlomio  Dio . Voi  gli  n * 
Vgoin-  ttus pugnai  cantra  nos.  Hor  per  far-  occhi  al  Padrevoltate  , ad  elio  fa-  '* 
fracit.  ut.  vedete:  a.  volt  o dtfpcuo  la  fua  ruma  voftra  raccomandate , -e  pet- 
- " '*  ■ ■ ' • due. 
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che  dùnque  non  morite  ro’I  capo 
eretto , e coila  bocca , e vifo  verfo  il 
Ciefd  alzato , -quali  inuiando  l’ani- 
ma verfo  le  mani  di  quel  padre, 
à cui  con  tanto  affetto  la  raccoman- 
dauate  ì Se  l’anima  la  raccomanda- 
te al  Padre,  che  ftà  ne’  Cicli  . perche 
chinate  il  capo  , -e  verfo  la  terra  l’a- 
nima efalatc.  Inclinato  capite  tra- 
dii fpiritumì  Senti  mifero  peccato- 
re . Alzò  i fuoi  occhi  pietofi  verfo 
il  Cielo  il  moribondo  Chrifto , rac- 
comandò ai  Padre  il  fuo  fpirito;  ma 
lo  vidde  contro  i Crocifilfori  a- 
dirato  ; lo  vidde  , che  come  Giu- 
dice ftimaua  fententiando  à per- 
petua morte  gli  Hebrei , Fù  villaj 
cosi  terribile,  oggetto  sì  fpauento- 
foàgli  occhi  di  Chrifto  rivederci! 
fuo  Padre  diurno  come  Giudice  ira- 
to . che  chinò  il  capo,  abbafsògli 
occhi  , e così  volle  morire  , per- 
che (limò  , che  mirare  il  voltod’- 
vn  Dio  come  Giudice  fdegnata 
fia  pena  intollerabile  , e falò  a’ 
dannaci  conucneuole.  Inclinato  ca- 
pite tradidit  fpiritum  . Sai  perche  ? 
Perche,  dice  Agoftmo  Santo.  Hans 
pjtnam  videndt  Dcum , vi  Utdicenu 
tra'.um  damnatit reliquit . Vn figlio 
di  Dio  non  può  fornire  vedere-, 
la  faccia  dell’adirato  Dio  *,  c tù, 
fc  in  quel  giorno  cftremo  farai  i- 
nimico  di  Dio  , potrai  mirarla  ?. 
Va  primum  ; ò clic  guai?  ò che 
tormento  . Cura  venera  filini  ho - 
minis.  , 

- u Adunque  diranno  gli  huo- 
mini  , non  vi  farà  rimedio  per  non 
fentire  timore  sì  grande  nel  giorno 
cftremo?  dunque  non  potremo  vm 
uereinmodo,  che  fiamoficuri  in_« 
quel  tdmpo  ? Sì , che  vi  c il  modo 
Mofttau  hora  antmofo  conno  le-, 
tcntationi  del  Demonio,  e non  te- 
merai l’afpetto  del  Giudice  D mi- 


no . Andaua  l’Hebtaico  popolo  er- 
rante pcc  i deferti  cercando  la  vera 
fttada della  terra  promeda  . Dimo- 
rarono tutte  le  Tribù  vn  gran  tem- 
po in  vna  felua  chiamata  Sin . Mà 
compaffionando  Iddio  i loro  difag- 
gi volle, che  dal  bofeo  di  Sin  andaf  • 
fero  verfo  vn’anjeno  campo  noma- 
to Rafidim.  Igitur  profella  omnis  Exo.fJ, 
multando  filiorum  Ifrael  de  defer-  * 

to  Sm  tuxta  fermonem  Domini  ca- 
si fomentati  fura  in  Raphidim . Ma 
‘non  è fenza  miftero  , il  nome  di 
Sin , Se  il  nome  di  Rafidim . Nonu» 
fi  può  arriuarein  Rafidim  , fenzs-, 

Malfare  per  Sin  . Sin  Vuol  diro, 
entatione,  Rafidim  vuol  diro 
fauicà  di  giuditio.  Hor  ceco  il  do- 
cumento. Chi  pafla  intrepido  per  , 

Sin  , ardua  ficuro  in  Rafidim^  , 

Cioè  à dire:  chi  ftà  le  tentationi  di 
quella  vita  fi  m olita  intrepido , chi 
vince  le  tentationi  del  Mondo,  del 
Demonio,  e dell  a carne  , tutiua- 
rà ‘ficuro  in  Rafidiqi  > che  vùòldi- 
jefanitàdi  giuditio,  cioè  nel  gior- 
no dei  Giuditio  fatàfano  , e fotte  ; 
faràcoftante  , & intrepido.  & fi- 
curo in  Rafidim  chi  non  fi  lafciè 
vincere  nel  bofeo  di  Sin  ; farà  ficu- 
ro nel  giorno  del  Giuditip  chi  hi 
fupcrate  Je  tentationi  del  Demo» 
nio  . E’  Sant’Agoftino  il  ’Maellro 
di  tal  dottrina,  che  dice,  Si^tentoj-  § * 

tio mterprelatur  , Raphidim  vero  , r‘  “f” 
fondai  tudicii . Qui  bene  e^qtdcJ  >, 
t entatione,  tifi  e venit  ad  faniuttcnu  ^ 

indici f.  Indie  enim  tudtctf  /anni  e? 
rit  > C (anitai  cum  eo  erit . Quan- 
do il  Demonio  ti  tenta  con  gl’in- 
ecnuui  del  fenfo  , immaginai},  di 
fentire  U tromba  del  final  Giuditio, 
chr  ti  chiama,  ;Qu,ando  Virati  l)i-  , ' 

mola  vet’infiftmma,  pcnlà  all’ila, c ••  V*  . • ; ' 
allo  fdeguo' idei  futuro.  Giudice-, 

Chrifto . Quandol'mfv mità , la  po- 
vertà. 


Idem. 


Non  bi- 
fogna  af- 
fittare il 
giorno 
del  giudi 
fiochi 
yuolejfer 
pcurontl 
giorno 
dtlgmdi 
fio. 
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nertà , le  perfecutioni  ti  moleftano  » 
acciò  non  tidifperi  , penfa  à quel 
tremendo  fpettacolo  del  giorno  e- 
ftremo . In  quello  modo  fuperarai 
le  tentationi , c farai  ficuro  del  giu- 
ditio  tremendo  nell’  altro  : Qui  be- 
ne exijt  de  tentai  ione  , ifl'e  venie  ad 
fanitattmiudicij.  In  die  enim  in- 
dici/ [tenue  cric  » & fanteas  cum 
eo  trie. 

11  O huonio  oftinato , io  vor- 
rei , che  tu  imitarti  quel  Faraone 
oftinato.  Egli  indurito  doppo  tanti 
flagelli  , non  volle  Ufciar  libera 
P Hcbraica  gente , ma  quando  in- 
tefe  > che  fulla  mezza  notte  furono 
i primogeniti vccifi  , egli  dimezza 
notte  alzatoli  chiamò  Moisè , & Aa- 
ront  elotocomandò»  chcall'hora 
ftefla  con  tutto  l’ Hebraico  popolo 
fi  parti  fiero . Pacane  Pharao  Ai  oy- 
fe  , & Aaron  notte  aie , furgitt, 
& egredtmini  àpopulomeo.  Sàvia-, 
prefto.  à quell’ hora  vfcicc  dall'E- 
gitto, andate  alla  voftra  terra  pro- 
melTa.  Faraone  , che  fai  ì laida, 
che  venga  il  giorno  » al  far  del- 
1*  Alba  fi  paittranno  gli  Hcbtei. 
Nò,  hora,  hora,  di  mezzanotte 
fi  partano.  Egredimtni,  tgrtdimi- 
ni.  O quanto  fece  bene  in  que- 
Ila  volta  quello  Prencipc.  Senti  il 
giuditio  di  Dio , che  colla  fpada  del 
(uo  furore  vccife  in  quella  notte  i 
primogeniti . Ah,  vide  Faraone , fe 
10  afpcttoil  giorno!  liberar  gli  Hc- 
brei,  temo,  che  quella  fpada  furi- 
bonda del  Giudice  Diurno  non  fi 
volti  contro  di  me,  cmivccida-,. 
Dunque  non  fi  afpctii  il  giotno,ho- 
ra  fi  dia  licenza  al  popolo  di  partir- 
li : Fra  eiettore  morite  pharao  non 
txytttauit  dtem  . Dice  brano,  ò 
peccatore  , imita  Faraone  , fe  tù 
vuoi  elFer  ficuro  nel  giorno  del  Giu- 
ditio,  non  afpetcarc  il  giorno  dei 


giuditio.  Non  afpettare  quel  gior- 
no àconuertirti;  non  afpetcarc  quel 
giorno  ad  vbbidirc  i precetti  Diut- 
ni  ; Non  afpettare  quel  giorno  à 
far  penitenza . Pro,  limore  morite  , 
non  expettem  diem  i tedici/.  Hora_» 
pentiti,  hora  battiti  il  petto,  hora-. 
cerca  perdono. 

1 5 Sì  mio  Signore  : DM , mene 
capi . Hora  voglio  cominciare^  .- 
Hora  propongo  per  fempreferuir- 
ti . Mà  ohimè,  che  io  fono  con  San- 
t’ Agoftmo  sfotzaro  à dire  : T ita-, 
me  Domine  hortatur  bemgnttae3mea 
me  tardai  malignila! . CrocifrfTo 
mio  Dio , la  tua  benigniti  à te  ricor- 
rer prettamente  mi  (prona,  lamia 
malignità  mi  raffrena . Td  benigna- 
mente mi  chiami.  Io  maligno  noti 
odo.  Da  te  benignamente  accolto 
io  fono  , da  me  malignamente  ri- 
pudiato tu  fei.  T ua  me  Domine  hor- 
tatur benignità! . il  fonte  della  tua 
fomma  Benignità  mi  auuiua . Me* 
me  tradat  malignitat . Il  fuoco  del- 
la mia  malignità  nV  vccide.  Hor- 
tatur benignità!  .perche  nel  marc-i 
del  tuo  benigno  feno  approdo  Acu- 
to. T ardat  malignitat , perche  nel 
pelago  del  mio  maligno  oprate  nau 
iìagar  temo . Con  la  forza  della  be- 
nigna tua  mano  da  ogni  periglio  fon 
fatuo  , con  la  compagnia  della  ma- 
ligna mia  mente  in  gran  periglio  mi 
trouo.  Ai ea  me  tradat  malignitat , 
al  virtuofo  operare . Tuame  horta- 
tur benignità s , à potere  vn  vero  per- 
dono fpcrate.  Tua  benignità t hor- 
tatur, à confidare  nell’ infinita  tua 
Clemenza . Aita  malignitat  mc*t 
tardai  , ad  muocarti  nelle  miferie 
mie.  Ma  ancorché  mt  tardtt  mali- 
gnità!^ non  voglia  ch’io  mi  conuer- 
ta  ad  ogui  modo  tua  benignità! hor- 
tatur, la  tua  benignità  mi  chiama.  Se 
io  nfpond  0.  Par  atto  [um,  C non  fui» 

tur- 


S.  Augi 
med.c.  1. 
num.  4. 


Lunedi  primo  di  Quarefima . i2j 


turbatiti  » t>t  c gip  di  am  mandata u 
tua . Non  vogro  turbarmi  nell'af- 
Prezza  de*  tuoi  precetti  in  qucfto 
Mondo,  per  non  turbarmi  colla  fe- 
uerità  dd  tuo  volto  nel  giorno  e- 
ftremo.  Cum  lutimi  indicare  ftcn- 
lum  per  igntm . 


’ A SS  VNTO  II. 

* E furiai , & non  dediflis  mibi  man • 
Matth.  ducart-,  fitiui , & non  dediflis 
af.tt.41.  miktbiberCJ. 


Sarà  si  rigorofo  rclTame  , che  l’In- 
nocente temerà  d’efler  giudicato 
colpcuole . 

Egli  Eletti  paueutararmo  d’edere-» 
condennati  come  Prcfciti . 


l'T'Roppo  bene  argomenra-i 
X EufcbioEmifleno  dicendo. 
Cum  talli  terrtr  futurus  fit  adue - 
KMttnut  nifntil, quii pottrit  temrem  fuflini- 
j ‘t' m re  ludi  canti  s r Se  la  venuta  del  Giu- 
£.uang.  <jlce  sj  (paucncofa , quanto  farà 
parata-  tenibile  l’eflame  ? Se  il  folo  afpet- 
1°  rigoro  tQ  tremcn£j0  f jj  Giuditio 

jo  i e/ia-  quanto  farà  formidabile  ? Prima-, 
me,  che  che  co>]  pennc||0  della  mia  lingua 

t h?  *°  ^a^ozz*  » tento  dirmi  da  Dio  : 
t,  che (t  sforzati  pur  quantovuor  , quanto 
puoi  ad  efphcare  la  terribilità  di 
yi  * n qucll'eCame,  quantodirai  farà  nien- 
. , te , rifpettoà  quello , che  hauerà  da 
toner  ' e®ete  • Lo  fteffo  irato  Dio  con  E- 
i In*  zecfaielo  parlando  ditte  vna  volta-  i 
Ez.cc h S*dla  ad  Jlphri6um,&  frtpbeta-i , 
io  n ló  *tctns  f Comburam  m te  Ugnunu  , 
q.  ’fj  ' (uccendam  in  teignem,  Cf  non  ex - 
*•'  tmguetur  fiamma  fuccenfìonis . Và 
ò Profeta,  fpiegha il  terribile,  c M- 


gorofo  efame  di  quel  giorno, -dì  pu- 
re, che  verrò  circondato  di  fiamme,  ' 
e di  faurlle  per  giudicare  il  Mondo . 

Và , e dichiara , che  cfaminarò  con 
esattezza  , che  fententiarò  con  ira , 
che  parlerò  con  furore . Ma  Cappi , 
che  tali  cofe  narrando , te  tue  paro- 
le vfeiranno dalla  tua  bocca  profe- 
tica come picciolc filile,  come  mi- 
nute gocci*.  Stilla , & Propbeta - . 

Che  vuol  dire,  io  dimando , che  Id- 
dio impone  ad  Ezechielo  , che  va- 
da profetando  , & efplicando  il  ri- 
gorofo efiame  di  quell'cfiiemo , e-» 
miferabilc  giorno , el’auuerte , che 
di  tal  cofa  parlando , le  fue  parole.» 
dalla  fua  bocca  quafi , che  da  vn- 
lambico  a goccia , & a ftilla  vfeiran- 
no J Stilla , Cr  Propheta.  Semi,  fen- 
ri  òhuornotfcmiamo  tutti  ò morta-  .i 
li , che  importa  a tutti.  Dice  Iddio 
al  Profeta,  che  volendo  fpiegare-» 
quanto  farà  rigorofo  quell’eflame , 
e quanto  farà  tremendo  quel  Giudi- 
rio, te  di  lui  parole  vfeiranno  a dil- 
la > quafi  dicette  Iddio  . Deformi 
pure  ò Profeta  come  vuoi  quel  ri- 
gore , fcruiti  di  fimilttudini  fpauen- 
tofe,  di comparationi formidabili, 
paragonami  a ciò , che  ti  piace , ef- 
faggera  quanto  trparela  mia  terri- 
bilità nel  giudicare  il  mondo  , che 
alla  fine  il  tutto  da  tc  detto,  farà  vna 
goccia,  farà  vna  dilla,  firà  vn  nien- 
te nfpetto  à quello  , che  in  effetto 
hà  da  effere  : Dicitur  i lilla  com- 
menta Vgone  diSanto  Charo . Di-  pfoia 
citar  (lillà  quafi  dicar,  quidquid  di-  £ Tech* 
xerts  , aut  ofienderis  tembihtatit  - 

mea  , non  eft  nifi  modica  fhUa-t 
comminatami  mea  refpeUu  cittì  > 
quod  faci  am  . Rapprefentami  pure 
come  vuoi  ò Profeta  > niente  dirai 
rifpettoà  quello,  che  veramente  ve- 
drai. 

Di  «ire , che  ne  verrò  fdegnato 
ouau 
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netta , le  perfccutioni  ti  moleftano , 
acciò  non  ti  difpcri  , penfa  à quel 
tremendo  fpettacolo  del  giorno  e- 
ft  remo . In  quello  modo  fuperarai 
le  tentationi , c farai  ficuro  del  giu- 
ditio  tremendo  nell’  altro  : Qui  be- 
. , tic  c.xift  de  tentatione , ifte  verni  a d 
lacm.  fanitatem  iudicif . In  die  enim  *«- 
dici]  fanus  crii  » & fanita:  cut» 
ee  erti. 

ix  O huomo  oftinato , io  vor- 
Non  hi-  rei  , che  tu  imitarti  quel  Faraone 
Joznaaf-  oftinato.  Egli  indurito  doppo  tanti 
pettate  il  flagelli  > non  volle  lafciar  libera 
giorno  l’ Hebraica  gente , ma  quando  in- 
del giudi  tefe  > che  fulla  mezza  notte  furono 
fiochi  i primogeniti vccifi  , egli  dimezza 
•puolejjer  nouc  alzatoli  chiamò  Moisè , & Aa. 
fìcurontl  ron,  e loro  comandò»  cheall’hota 
giorno  fterta  con  tutto  1*  Hebraico  popolo 
del  giudi  fi  partifTero.  Focaii:  pharao  Moy- 
fio . fe  , C Aaron  notte  a n » (urgitt , 

Ex.  iz.  C egredtmtni  à populo  weo . Sùvia_» 
nutn.ii.  prefto,  à qucft’hora  vfeite  dall’E- 
gitto » andare  alla  voftra  tetra  pto- 
merta . Faraone  , che  fai  ? laida  » 
che  venga  il  giorno  , al  far  del- 
l’ Alba  fi  patiranno  gli  Hebtei. 
Nò,  hora,  hota,  di  mezzanotte 
fi  partano . Egredimmi , tgredimi- 
ni . O quanto  fece  bene  in  que- 
lla volta  quefto  Prencipc . Senti  il 
giuditio  di  Dio , che  colla  fpada  del 
fuo  furore  vccifc  in  quella  notte  i 
primogeniti . Ah,  vide  Faraone , fe 
10  afpettoil  giorno  i liberar  gli  Hc- 
btei,  temo,  che  quella  fpada  furi- 
bonda del  Giudice  Diurno  non  fi 
volti  contro  di  me,  emivccida_i. 
Dunque  non  fi  afpctti  il  giorno,ho- 
ra  fi  dia  licenza  al  popolo  di  partir- 
...  . fi:  fra  timore  monti  pharao  non 

JSlie.  de  (xptltauit  dnm  . Dice  Lirano,  ò 
Lyr.  tot.  peccatore  , unita  Faraone  , fe  tù 
vuoi  erter  ficuro  nel  giorno  del  Giu- 
ditio , non  afpetcare  il  giorno  del 


giuditio.  Non  afpertare  quel  gior- 
no àconuertirtij  non  afpetcare  quel 
giorno  ad  vbbidire  i precetti  Diui- 
ni  ; Non  afpettare  quel  giorno  à 
far  penitenza . Fra  tintore  morti:, 
non  expettem  d<em  iudicif.  Hora_» 
pentiti,  hora  battiti  il  petto , hora^ 
cerca  pccdono. 

1 5 Si  mio  Signore  : Dixi , mne 
capi . Hora  voglio  cominciarti  : 

Hora  propongo  pct  Tempre  feruir-  ‘ 
ti . Mà  ohimè,  che  io  fono  con  San- 
t’ Agofttno  sforzato  à dite  : T ueu*. 
me  Domine  hortatnr  hentgnitai,mea  g,  Augi 
me  tardai  malignità:.  Crodfidò  medx.ì. 
mio  Dio , la  tua  benigniti  à te  ncor-  num  1 
ter  prettamente  mi  (prona,  lamia 
malignità  mi  raffrena . Tù  benigna, 
mence  mi  chiami . Io  malignoVion 
odo . Da  te  benignamente  accolto 
io  fono  , da  me  malignamente  ri- 
pudiato tu  fei.  T ua  me  Domine  hor- 
tatur  benignità: . 11  fónte  della  tua 
fomma  Benignità  mi  auuiua . Me* 
me  tradat  malignila: . Il  fuoco  del- 
la mia  malignità  m’  vccide.  Hor- 
tatur  benigna as , perche  nel  mare.* 
del  tuo  benigno  feno  approdo  Acu- 
to. T ardat  malignila: , perche  nel 
pelago  del  mio  maligno  oprate  nau 
fugar  temo . Con  la  forza  della  be- 
nigna tua  mano  da  ogni  perigliofon 
fatuo,  con  la  compagnia  della  ma- 
ligna mia  mente  in  gran  periglio  mi 
trono . Alea  me  tradat  malignila t , 
al  virtuofo  operare . Tua  me  horta - 
tur  benignità: , à potete  vn  veto  per- 
dono fperate.  T ua  benignità:  bor- 
tatur,  à confidare  nell'  infinita  tua 
Clemenza.  Alea  malignità:  mc^j 
tardat , ad  inuocatti  nelle  mifetie 
mie , Ma  ancorché  me  tardtt  mali - 
gnitas,t  non  voglia  ch’io  miconuer- 
ta  ad  ogui  modo  tua  benignità: hor- 
tatur,  la  tua  benignità  mi  chiama,  & 
io  uIpondo.paratuifum,Q'  non  fum 

tur - 
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turbata!  > vt  ci&pdiam  mandata. _» 
tua . Non  vogno  turbarmi  ncll'af- 
Prezza  de’  tuoi  precetti  in  quefto 
Mondo,  per  non  turbarmi  colla  fe- 
uerità  dd  tuo  volto  nel  giorno  e- 
ftremo.  L utti  veneri*  indicare  [acu- 
lumperigntm: 


* A S S V N T O li. 

‘ Efuriui , tir  non  de  ditti*  mibi  man • 
Afattb.  ducare -,  filini , & non  dedifhi 
2 (.0.42.  mibt  bibercs. 

Saràsìrigorofo  l’tflame , che  lln- 
nocentc  temerà  d’efler  giudicato 
colpeuolc. 

Egli  Eletti  paueutaranno  d’edere-» 
con  dennati  come  Prefetti . 


T 


Roppo  bene  argomentaj 
EulebioEmideno  dicendo. 
— . Cut»  talli  terror  futurus  fit  aduc- 
MjMiebtus  fiientit  tqkispottrit  terrcrem  (ufi  me - 
V»»/. m re  indi  canni  i Se  la  venuta  del  Giu- 
£.uang.~  farà  s j fpauentofa , quanto  farà 

ò arata’  terribile l’eflame  ? Se  il  Colo  afpet- 
to  r‘goro  to  sj  tremciMj0  t j|  Giuditio 
Jo  t elsa * quanto  far4  formidabile  ? Prima-. , 
me,  che  cjje  CQ.j  pCnne||0  della  mia  lingua 

/ "Ir  *°  ^*aozz'  » fcnto  dirmi  da  Dio  : 
f'  . Sforzali  pur  quantovuor  , quanto 
• 4*  . puoi  ad  efplicare  la  terribilità  di 
fi**  ” quell’cCame,  quanto  dirai  farà  nien- 
",  , te , rifpctto  à quello , che  haucrà  da 
r"*  • edere  . Lo  (ledo  irato  Dio  con  E- 
daetr*  zeciMClo  parlando  dide  vna  volta-,  J 
Exjtch.  ^lt^a  ae*  ■dfbricumtQ4  Prepbcra^ , 
io  n 4.6.  ‘t,cens  : Cor/)  buratti  m te  lignutrt-i , 
& fifi  (uccendam  in  taglietti,  CTnonex- 
*'*  tinguetur  fiamma  [uccenfionis . Và 
ò Profeta , fpiegha il  terribile , c ri- 


gorofo  efame  di  quel  giorno;dì  pu- 
re, che  verrò  circondato  di  fiamme, 
e di  fauille  per  giudicate  il  Mondo. 
Và , e dichiara , che  efaminarò  con 
edattezza  , che  fententiarò  con  ira , 
che  parlerò  con  furore . Ma  Cappi , 
che  tali  cofe  narrando , le  tue  paro- 
le vfeiranno  dalla  tua  bocca  profe- 
tica come picciolc dille,  come  mi- 
nute gocci».  Stilla , & Propheta-) . 
Che  vuol  dire,  io  dimando,  che  Id- 
dio impone  ad  Ezechielo  , che  va- 
da profetando  , &c  efplicando  il  ri- 
goroso edame  di  queU’efttcmo , 
miserabile  giorno , e l’auuerte , che 
di  tal  cofa  parlando , le  foe  parole-» 
dalla  fua  bocca  quali , che  da  vnu. 
lambico  a goccia , & a dilla  vfeiran- 
no? Stilla , C Propbtta.  Senti,  Cen- 
ti ò huomo:  fentiamo  tutti  ò morta- 
li, che  importa  a tutti.  Dice  Iddio 
al  Profeta,  che  volendo  fpiegare^» 
quanto  farà  ngorolo  quell’esame , 
e quanto  farà  tremendo  quel  Giudi- 
tio, le  di  lui  parole  vfeiranno  a dil- 
la , quali  dicelTe  Iddio  . Deformi 
pure  o Profeta  come  vuoi  quel  ri- 
gore , feruiti  di  limilitudini  fpauen- 
roCe,  di  comparationi  formidabili , 
paragonami  a ciò , che  ti  piace , ef- 
faggera  quanto  ti  pare  la  mia  terri- 
bilità nel  giudicare  il  mondo  , che 
alla  fine  il  tutto  da  te  detto,  farà  vna 
goccia,  farà  vna  dilla,  fàrà  vn  nien- 
te nfpetto  à quello  , che  in  effetto 
hà  da  edere  : Dtcìtur  fìilla  com- 
menta Vgonc  dt  Santo  Charo . Di - 
citar  (lilla  quafidicar,  quidquid  di- 
xeris  , aut  ottenderit  ternbihtatis 
mea  , non  e(l  nifi  modica  flilla-i 
comminatioms  trita  rtfptttu  eius  , 
quod  [adatti . Rapprefentami  pure 
come  vuoi  ò Profeta  , niente  dirai 
rifpetto  a quello,  che  veramente  ve- 
«tradì. 

Di  pure  , che  ne  verrò Sdegnato 
» «uà  fi 
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quali  Leone  famelico,  che  con  fie- 
ri rugiti , ftizzofo , & iracondo  <.  ol- 
le zanne  ruotate  aggricciando  i'hir- 
futa  pelo  sfauil!.i  incendio  daHe^* 
irate  pupille.  Leone,  che  ruggen- 
do tuonante  ogni  fiera  lo  teme, 
lo  pauenta  ogni  belua,  c da  lui 
timido  fugge  ogni  animofo  cuo- 
re, & ogni  intrepido  petto  inti- 
morito s arretra.  Se tù«ò  Ezcchic- 
lo  mi  deformerai  fi  tremendo  , 
niente  dirai  , perche  : Quidquid 
dixtrit  e(l  modica  Sitila  commina- 
tionis  me*  re/ptetu  tius  quid  fa- 
ttam. 

O vero  fe  dirai,  che  vfeirò  dal 
Cielo  fremendo,  rumoreggiando 
quali  rapido , e precipitofo  fiume , 
che  con  volubili  giri  entra  per  le 
vicine  riuierc,  & allagando  lo 
più  rimote  contrade  fucile , fpian- 
ta,  & atterra  ogni  felua,  ogni  bo- 
feo,  ogni  edifirio:  non  fe  gli  op- 
pone riparo,  non  lo  trattiene  olla- 
colo,  non  lo  ferma  baloardo,  ò 
muro  ; ma  coll’altiera  fuo  capo , 
con  lue  torbide  fpume  troua  luo- 
go, c fi  fa  ftrada  ouunque  collo 
tua  furia  s’aggira.  Tenore  degli 
habitanti , ruma  delle  fclue,  aiìal- 
to  vniuerfale  contro  le  piante  ? e 
punto  apporta,  e cagiona  timoro 
alle  gregi , a’  pallori , à chi  lo  mira  . 
Se  tu  ò Profeta  tale  mi  defcriuelfi , 
niente  ditelìe,  perche:  Quidquid 
dixeris  efl  modica  Stilla  commina- 
li Giu  - uoms  mea , rcfpclìu  tius,  quid  fa- 
Jtrìa  di—  G9MN0  • 

mina  mn  * Stando  fu’l  maeftolo  Tjirono 
vn  Cala  delle  outiole  guarderà  al  baffo 
(guardo  ne^a  Valle  di  Giofafat  tutti  gli 
conofce-  h1*01™11*  intimoriti.  Con  vn  folo 
ri  tutti  i %n»tdo  vedrà  tuttii  peccati  da  noi 
ntSìri  commeflì , e ci  farà  conofeere , che 
Piccati  wtt‘ vuole  confinarli , e punirli . Di 
r ' quello  (guardo,  penetratiua  teme- 


uà  queU'ani  ina  Suu^  quan  do  dice* 
ua.  Fernet  fahjfs  ^rtnonttbus  (uni- 
in  capita,  bmnuUque  ceruo runici 
O quanto  teme  il  mio  cuore , per-,  r^nt.  * 
che  il  Giudice  irato  farà  finulc  ai  si 
ceruo.  Negiudicateò  huominila  ^ 
fiiruiitudine , e’1  paragone  ìrnpro» 
portionato . Ma  credete  non  poter- 
ui  atterrire  l’afperco  d’vn  ceruo. 
Conciolìache  elfendo  d’acutiffìma 
villa  .quello  animale  dando  sù  gli 
alti  monti,  vede  le  minute  paglie 
dentro  le  baffìflime  Valli.  O che* 
perfpicace  ceruo  farà  il  Giudice-* 

Eterno  ì O che  villa  acutilfima  ? ò 
che  fguardo  penetrante  ? dall'alto 
monte  delle  nutiole  mirata  la  balìa 
Valle  di  Giofafat,  vedrà  tutti. i 
mortali  in  quella , mà  con  l'acuto 
fguardo  conofcerà  in  vn  baleno 
tutte  le  paglie  de'nodri  diffetti 
ogni  opta, ogni  parola,  ogni  pende- 
rò , e non  lafeiarà  cofa  lenza  firutti- 
nio , non  paffetà  errore  fenza  efa- 
me.  Hi nntilutapparct;  dice  Bernar- 
do . Nam  acuto  vifu  tSl , & nihtl  S.  Ber* 
infcrutatum  rclinqutt  oculos  eius,  fer.^yi» 
ogni  cofc  farà  pai  e fi:  al  Giudice,  Cani. 
perciò  haurà  da  effaminatc  ogni  i 
cofa.  Nihsl  tnfcruMium  relmqutt 
oculos  eius . 

j Cominciata  il  Giudice  pcc- 
fpicacc  à chiamare  i -mortali  in-, 

Giuditio.  Venite  all’efaroc,  venite.  - c . 
O che  fpauentofa  chiamata?  Sarà 
si  rigorofo  il  conto,  clic  cercarà 
Iddio. che gl’lnnocenri  temeranno  ... 
d’effere  filmati  colpcuoli , che  i ? rl(WC-J 
Santi  grandi , pauentaranno  effer  L r 
fentcnuati  come  gran  peccatori. 

Non  vi  rammentate  qualmente  le  " ^ 
cinque  Verini  Sauie  richiede  dal- 
le  forche  d’vn  poco  d'olco  lo  nega  & J;-  • 
ro  dicendo-  Ve  forte  non  fu fciat 
nobis,  & robis  i Intendete , e Iti upi- 
tei  Quelle  puntemi  Vergini  ha-  ^ 
ucuaho. 
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NWV-1&  ueuano  cinque  Jampndi  d'oiglio  ri- 
pieue  , domuafi  accompagnare-» 
dalla  porta  del  Palazzo  fino  Silla- 
camera  l’afpettato  Spofo  , al  che-» 
poco  oleo  era  di  medierò  , c pu- 
cele  faine  donzelle  temono  , che-» 
non  baiti,  & alle  altre  Verginelle-* 

10  niegano  . Scoliamo  quede  Ver- 
gini , c diamo  loro  titolo  di  pru- 
denti . Elleno  fentirono  la  venuta 
dello  Spofo  . Ecce  Sponfus  vemt. 
Spofo,  c Giudice,  che  peròveni- 
ua  per  ifpofarfiallc  fame,  c per  ten- 
tennare le  pazze.  Hor  quando  il  di- 
urno Giudice  verrà  ad  ellaminarc-» 
ieconfcientic  humane,  farà  tanto 

11  rigore  , che  le  Verginelle  Sante, 
che  le  anime  grulle  , le  quali  faran- 
no piene  abbondantemente  di  gra- 
fie , e di  virtù,  temeranno,  che  non 
ballino  à fodisfare  il  rigore  del 
Giudice  elTaminante . Eie  forte  non 
(ufficiat . I Santi  Grandi  pauenta- 
ranno  d’edere  tentennati  come  gta 

S.  Cafa.  peccatori . T antus  tremor  , e fono 
uirtl.tb.  parole  di  San  Celar  co  Ardarenfe  . 
T antus  tremor  trit , & tanta  ex  ma- 
nti io  in  die  indici) , vi  etiam  tilt , qui 
oleum  mi/ericordta  mtelltgant  (c. J 
abundantius  praparafe , metuant  ne 
eis  poffit  ad  omnia  peccata  redtmen- 
da  (uff cere . 

Pondera  anima  peccatrice . Te- 
meranno le  Vergini  fauie,  borquà- 
totemeranno  le  pazze?  Temerete 
voi  CathcrinaSencfe  ? Si,  che  te- 
merò. E che  farà  quella  donna  mor- 
ta in  peccato?  Temerete  voi  Apol- 
lonia Santa  , che  per  anni  ferratila 
la  Virginità  confcruafte  , e che  fa- 
rai tù  federata  , che  per  altri  tanti 
anni  al  Demonio  fermiti  ? Temo- 
ranno  i Santi  , cchc  faranno  i pec- 
catori ? ti. 

4 Hauran  ragione  di  temere  per- 
che vedràno  molto  rigotofo  il  Giu- 


dice io  cfaminare.Temeranno  i Sa-  Ogni 
ti  grandi , perche  fe  Chritio  gli  efa  gra  Jan- 
miriade  fi.nza  pietà, In  ondannareb-  toaquel- 
be  con  tutta  la  loto  Santità.  Ogni  l'efsamc 
gran  Santo  à quel  rigotofo  efamo  teme  di 
comparirebbe  gran  peccatore.Qual  copartre 
Santo  maggior  di  queiIo,che  fu  per  gran  pec 
bocca  del  Pontefice  DiuinoCano-  caiort . 
mzzato?  Qual  Santo  maggiore  di 
Giobbe,  di  cui  Iddio  dedo  dille- . 

Confi  deratti  feniani  mtum  lob  quod 

non  ftt  ei-fnnlis  interra.  E' vera-  w>  £ 

mente  Santo  , Santo  negli  occhi. 

P e pigi  paiittm  cum  oculti  mets  , vt 
non  cogitar em  de  forgine  . Santo  Job.$i. 
nelle  mani . Non  adhefit  macula _»  num.  t. 
in  manibui  mets . Santo  ne*  piedi . 
Necfetttxautt  in  dolo  pes  meus.  San-  .... 
to  nel  cuore.  Non  aeceptttm  e(l  cor 
mtum  fuper  multtrtm . Santo  nell’-  n' 
anima.  Non  dedi  ad  peccandum->  ‘ f j'9' 
guttur  mtum.  Egli  età  pictofo  co'  ‘ 
pouerdli.  Pupiltum  , cui  non  erat  y 
adtutor adtuui  ■ Eglicramite,  ebe-  j0 b ~9' 
ntgno.  Sine  furor  e incedebam.  E-  n\l)\  . 
girerà  timorato  di  Dio.  Semperti - ^ 

muiDcum.  Egli  era  hofpidalierc-*  num-10" 
de’  pellegrini.  Ofltum  mettm  via-  Job  * r* 
tortpatuf.  Egli  era  padre  de’ pouc-  n“m-‘Lr- 
rdli . pater  eram  pauperum  . Egli  , ff  * 1* 
era  nodtice  de’  famelici.  Non  co-  lob 
medi  buccellam  meam  foltts  . Egli  aum' 1 “• 
tra  tutto  giudo , tutto  perfetto . In-  -* ob  “> 1 * 
ttittam  autem  tndut  . Felice  te  ó nn.m/ 1 7‘ 
Giob  , tù  che  fei  tanto  Santo  non-  ob  iJ?* 
hauerai  timore  nel  giorno  edremo  mm-  ‘4- 
di  render  conto  della  pallata  tua  vi- 
nai Giudice  rigorofo.  Sentite  che  lobxu 
rifpodadàGiob.  Si  fiero  indicarne  num.iSl 
feto  quia  tuttus  innervar . Sò  bene, 
che  fe  farò  giudicato,  farò  giudo 
tremato.  Bene  io  lo  credo  : dunque 
non  temerai  nel  giorno  edremo  ? 

Sentire  ò mortali  , che  cofa  dice-» 

Gtob  : Quid  factamcum  /urre*  erti  Job  51,’ 
ad  iitduarhlHw  Deus , C cum  qua  num.  io* 

farti, 
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f!trit,quid  refptndebo  Ulti  Me  mife- 
ro, e fuenturato?  che  rifpondetò,  che 
fatò  quando  il  diuino  Giudice  efTa- 
minara  le  mie  opre  I Che  feufa  ad- 
durrò per  faluarmi  ? Dio  immorta* 
le  ? che  fenro  ? Giob  teme  ? Giob  dà 
atterrito  ì Giob  tutto  Santo  non-» 
ardifee  comparire  a!  diuino  elTame  ? 
Cógtan  ragione  rifponde  San  Gre* 
gotto  : teme  Giob,  dubita  quantun- 
que gran  Santo  > non  habbia  da  ef- 
fer  tentennato  come  gran  peccato- 
re . Conciofiache  farà  si  rigorofo 
quell’dTame,  farà  si  perfpicacc  roc- 
chio diuino  » che  quantunque  (ia_> 
grande  lafantità  di  vn  giudo , dubi- 
tata , che  dirimpetto  all’occhio  pur- 
gato , &all’eflamc  rigorofo  di  Dio 
non  habbia  da  comparire  iniquità. 
Quantunque  G conofca  vno  Eletto, 
pauenterà  in  quello  fcrutinio  di  non 
clfere  condennato  come  prefeico . 
Conofcerà  , che  fe  Iddio  neli’elTa- 
minarci  Santi  non  vfalTe  clemenza, 
anche  contro  i Santi  fulminarcbbe 
irata  fentenza . Quid  faciam  curru 
S.Crtg.fHrreXerit  at*  indteandum  Domi - 
fapaltb. ms?  Nam  , dice  San  Gregorio  Pa* 
8.  ftr.  c.  Pa  * Ndm  quantalibct  lujhtia  poi- 
a .■Cr  ìibJt*nt  * «cquaquam  fìbi  ad  innocen- 
te ut.  l.  UAm  *1*^*  fifficiunt , fi  in  indici o 
1 ' requirantur . Et  fi  remot  a piotate** 
difenili  ur , eiiam  tuflorum  vita  fuc- 
cumbit - I gran  Santi  temeranno  in 
quclPeffame  di  effere  giudicati  co- 
me  gran  peccatori  ì òeigran  pec- 
S.AnftL  catori , che  faranno  ? Si  influì  vix 
lib.  mcd.  fnbtabiiur,  dice  Sant’Anfelmo.  Pec- 
CAtorvbilatebit  ? Se  il  giufto  a pe- 
nali (aluerà , il  peccatore  doue  s’a- 
feonderà  ? Gli  eletti  faranno  rimidi, 
& i peruerG  faranno  intrepidi?  Fa, 
Va. 

Con  fu  fio  s Guai  àteò  peccatore,  quando 
uè  me f pi t con  voce  tremenda  Cernirai  chia- 
t Àbile-*  matti,  c ditti.  Vieti  qui  «calura* 


maledetta,  yien quà . rifpondi in*  del  pecca 
tua  difcla  fe  tù  puoi . Vien  quà,  co-  tare  chi* 
me  rami  peccati  hai  comincili , e sì  moto  in 
poca  penitenza  hai  fatta  ? Mifero  giuditi 9 i 
rononsò  come  rifpondera  i ? Però 
non  sò  efpiicarti  , che  confufionc-* 
ptouerai . Pondera  colia  l'uà  fauia , 
e religiofa  penna  il  dottiilimo  Lo- 
renzo d’ Aponte  il  libro  della  Capien- 
za » chiodando  il  fucceflo  maraui- 
gliofo,anzi  che  fpauentofo  nei  con- 
uito  libcraliflimo  dell’ Euangelico 
Prencipe  in  San  Mattheo  . Entrò , 

( dice  i’Euangeiilìa  ) fenza  la  vede 
nutcìale  vn’huomo  , fu  dal  Padro- 
ne veduto  , & alquanto  fdegnato 
gli  dilfe . Amico  quomodo  bue  intra - 
ìli  non  babau  veflem  nuptialonu  . Matth. 
Amico,  che  fallo  commetti  ? entri  r ì.»,  r u 
nella  mia  fala  , vieni  alla  mia  pre- 
fenza  colla  vefte  fpotea  , e cencio- 
fa  ? Gran  fatto  , dice  il  Tello  Euan- 
gclicó  , che  ebmmtùt , quell’huo* 
mo  timido , e tremante , aggiaccia- 
tofegli  dentro  le  vene  il  (angue,  per 
lo  fpauento  ammutì . Dio  buono , 

Chrillo  mio  Redentore  , Voi  fo- 
lle, che  inccrrogaftc  qiieli’huomo  ; 
voi  folfo  , che  alquanto  fdegnato 
auantt  gli  cdmparille  , ma  lo  chia- 
mane amico, ‘ma  fedamente  gli  ritti  - 
prouerafte  leggteta  colpa  , c pure-» 

Santo  egli  teme,  che  perde  la  paro- 
la , & ammutifee  ? Obmutuit  ? Fa  , 

Fa  , Guai  , guai  à te  peccatore-»  . 
Qucft'huomo  è chiamato  amico, 
e teme;  hàvna  fola  colpa  leggi  e- 
giera  , e fpauenta  •,  è interrogato 
da  vn  Prencipe  feftofo  in  tempo  di 
nozze , e gela  per  lo  timore . Hoc 
che  farai  età  quando  vedrai  quello 
Chrillo  irato,  e fentirai  chiamar- 
ti non  amico, ma  maledetto.  Quan- 
do compatirà  non  in  tempo  di 
nozze  fcftofe  , ma  di  citarne-* 
fpauentofo  , Quando  ti  hauerà 

da 
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«fa  rinfacciate  non  vna  colpa leg- 
giera 5 ma  cento  , ma  mille  , ma 
wnumerabili . egrauifiìme?  che-# 
confiifione  ? che  horrore  ? che  rade- 
rla ? che  vergogna  ? che  fpauento 
prouerai  in  quell'hora  ? V nurv  tan- 
tum ver  bum  dixit  èlle  Rex , qui  fecit 
nuptias . A mite  quomodo  huc  intro- 
iti non  habens  vefìcm  nuptialcm , & 
hoc  vno  verbo  andito  cbmutuk , »*- 
hit  pra  pudore  refpondens , d ft  ip- 
fo  condemnatus  , & tamen  vaca- 
mi eum  amicum  . Quid  erit  quan- 
do voctt  tot,  non  amicos,  fed  ini- 
micos ? non  amicos , fed  malcdiflos  I 
Quid  erit  quando  non  vnum  tan- 
tum crimtn  cbijciat , fìcut  ifìt , fed 
multa  , fed  milita  ,fed  infinita-/  ? 
quomodo  obmtttefces  ? quomodo  pu- 
dore fuffunderis  ? quale  tormentar» 
fidi  1 n chi s ì Che  dirai,  cherifpon- 
dcrai?  come  ti  confonderai?  cho 
tormento  prouerai  ? Quale  tormen- 
tum  fufitnebis  ? 

6 Accoftateui,òhuomini,ò  don- 
ne, fi  leggano  i libri  della  voftnL, 
confeienza.  Ohimè  , che  Cri teura 
vedrà flì  . Quanti  faranno  filmati 
Santi  » & in  quell*  edame  faranno 
condannati  come  peccatoti.  Bcllif- 
fima  è la  fimiliuidine  addotta  dal- 
lo Spirito  Santo  in  Giob  . Si  par- 
la del  Giunco  pianta  viliflìma  , e fi 
dice:  Srirpushumetlus  videturan - 
tequam  venne  Sol.  Il  giunco  pri- 
ma che  dall*  Oriente  comparifca  il 
Sole  à chilo  tocca  , ò da  vicino  lo 
mira,  parehumido,  everdeggian- 
te.  Ma  non  sì  tofio  sfamila  co’ Tuoi 
raggi  il  lutninofo  Pianeta  , che  fu- 
bito  fi  accorge  deU’inganno-ia  per- 
fona  ,che  lo  miraua , perche  lo  ve- 
de f»cco,&arficcio.  Ma  che  Tigni- 
fica  quello  giunco,  che  di  none-* 
fcmbra  lo  grano , e fiorito , epoi  di 
giorno  allo  fpuntar  dclSolcfi  vede 
Quar tf 'Caino.  f*r.U 


elTère  realmente  arido,  e fenza  htx- 
more  ?ò  quanti  huomini  ? ò quante 
donne?  òquanti  Ecclefiaftici  fono 
limili  al  Giunco.  Tù  vedrai  molti, 
li  quali  nell’apparenza  fembrano 
cfTere  bagnati  della  Diuina  Grafia, 
verdi  nel  bene  operare  , floridi  per 
le  virtù  ,•  ma  non  sì  tofto  verrà  il 

f'iorno  del  Giudirio , fpunterà  il  Sch- 
edi Giuftitia,  il  Giudice  verrà  al- 
Pcdamc,  che  quelli  tali  faranno  ve- 
duti come  bianchi  , edere  tutti  ari- 
di di  opre  buone , edere  fecchi  fen- 
za virtù , e come  aridi , e come  le- 

Sni  feechi  iu  quell’  edame  faranno 
ceni  ftimati  del  fuoco  eterno.  Sen- 
ti San  Gregorio  Papa.  Humcfius  „ G 
videcur  feirpus  antequam  Veniat  Sol  zf  v£* 
quia  priufquam  diuina  diftrittioin- 
sudicio  fplendeat,  multi  infufos  fes  ' 
fanlìitaus  gratia  oflentant  . Quafi 
yiuentcsafpiciuntur  , quia  iufii  aJìi- 
mantur  . Quia  mtne  viuentes  hu- 
manis  feexìótbtnt  oculis  , fed  nune 
in  calore  diurni  iudicij  arefeent . Mi- 
fero come  comparirai  feeco  d’opre 
buone  in  quell’ cfame?  fecco,  arido, 
e però  degno  d’eder  fentcntiatoai- 
l’eterno  fuoco. 

7 Molti,  anzi  quafi  infiniti  come 
legni  lécchi  compatiranno,  perche 
in  queU’efame,  & i peccati  publici , In  quel - 
& i peccati  occulti  li  vcntilaranno  , l'ejfame 
fi  difeatetano.  Quanti  fono  «cimò-  faranno 
do,  che  in  apparenza paion  giudi , c tefhmo • 
poi  internamente  fono  empij.Ma  in  ni)  couin 
quel  giorno  faranno  tcftknonij  ve-  cèti  i pec 
rad  l’ opre  malepalefamentecom-  cali  palo 
mede,  & aviti}  nafeofamente  notti-  fhctpcc- 
ti.O  gran  minaccia  io  fento  per  boc-  coti  oc j 
cadel  Profeta  Abacuch.  Va  qui  con - culti, 
gregat  malum  domusfua,  & liberati  Abac.ii 
fo  putat  de  manu  mali:  lapis  de  parie-  nu.  <?.  « 
te  clamabit , & hgnttm , quoa  tnter  1 X. 
iunfturas  adificiorHefl,relpondebit% 

Guai  à chi  là  male  nella  àia  cafa  ,•  e 
I ptnfo. 
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penfa  per  edere  luogo  fegteto  edere 
libero  da  quel  male  . Va,  guai  à lui, 
perche  lapis  de  p ariete  clamabit , le 
pietre  del  muro  gridaranno  , e per 
rertimoni  oculati  Cerniranno . E che 
più  ? c per  uucuaid  in  contedi  , il 
legno , che , inter  iunfluras  edificio — 
rum  e(hrcf pana cbit . Le  pietre  tedi- 
fkaranno  , !c  legna  condì  maran- 
..  no,c  quellelcgna  murate  jchc  non> 
fi  vedono  , quelle  inter  iunPlurat 
édificiorum . Rifponderanno,  cioè 
adire.  Le  pietre  delle  mura,,  che-* 
fi  veggono,e  le  legna  dentro  le  mg. 
ra,  che  non  veggono  faran  ccftimo- 
nij,  perche  i peccati  publicù&i  pec- 
cati fegreti  contro  il  peccatore  gri* 
daranno.  I peccati publici  faranno 
neiredatne itedimomj , «Sci pecca- 
ti fegreti  per  far  la  pruoua  cfhcacc-* 
faranno  i contedi..  Senti  l’auitomà 
del  Dottiflima  Lorenzo  A ponte-*. 
Domus  clamabit  > lapis [cu  hgnum 
Jicsuret.  refpondebir  ad  denotaadam  ple- 
ylpot.  in  nam  probationis  Jufficitntiam , lapis 
fap.^.bo.  aperte  clamabit  ,.  fcilhet  peccarseli 
7H.ts.16.  mantftfla.  cl.imabunt  : & lignunu 
C.  1 7. . quodmtcr  unte  turai  edificiorum  tfi,- 
jcilicet  peccata  occulta,  rtjponde- 
buttt. 

8 Venite  qpà  Ecdefiàdicii  dirà 
Iddio . E(uriut,Cr  non  dedsflis  mibi 
manducare . Come  hauete  pafeiuti- 
ipouerelh.5  tutto  il  mondo- hi  > vc- 
« dura  la  vodta  auaritia  , peccato  pu- 

blicò,  che  gridari  vendetta,  .&  ec- 
co : Peccata  occulta  refpondebunt .. 
Signore  nonfolo  non  hi  pafeiuti  i< 
poucrellt,  e quedo  tutti  lo  fanno,, 
ma  ancora  hanno  diflipati  L beni  di 
Chiefa  con  perfone  iniamt  , e que- 
llo horatì  manifeda . . Venite  Prin- 
cipi fecolari  , etico  il  peccato  pubi i» 
co  grida,  cantrodi  voi  teftifwìa^  ». 
fono  le  pompe  , le  fupetbie 
làudi  , lo  fpcndere  per  notrito. 


gli  animali  > e (cucciate  dalle  voftrr 

{torte  i bifognofi  , il  maltrattare-* 
e perfone  Ecclefiadiche , fono  col- 
pe a tutti  palcfi . Ma  anche  contro- 
di  voi  ridonderà  il  peccato  occul- 
to , quel  peccato , che  commertede 
in  quelle  danze  fegrcte . Quei  trat- 
tati contro  la  vita  del  vedrò  ne- 
mico , quelle  occhioni  farce  di 
notte  , quelle  fentenze  ingiude  t: 
Refpondebunt  ; Contro  di  voi  gri- 
daranno.  Venite  ò vecchi , il  vo- 
tìropubiico  peccato  dcll’impatien- 
za , ò dcll’auaritia  gì  idarà  contro  di. 
voi.  Maò  che  vetgogna  , gridari 
apprefio  il  peccato  occulto.  Dirà  „ 

Lotto  peli  canuti  viiijgioucnili  . O 
che  confùfione  ? ò che  opptobrio  -5 
Peccata  pubitea  clamabunt , Cr  pec- 
cata I ter  et  a . refpondehsstst . £ tù  che 
dirai  ? 

9 Ma  peggio  pruouerai,  quando  Cacone- 
mantfedatr  i tuoi  peccati , fi  mani-  Varatj0. 
fedarann»  le  virtù  de*  giudi . Si  „c  delia 
vede»  , che  tù  fei  dato  petuet-  ^ra  de' 
(o  y.  Se.  il.  tuo  fratello  farà-  dato  giufli , e 
Santo.  Si  vederi  » che  tù  ricco  de’ pecca 
fei  data  auaro  e quel  poueto  è tor[}  fa_ 
flato  vctfo  b più.  poueri  pietofo  . raeFlre- 
Si.  vederi  , che  quel  giouine  c coru 
fiato  cado-*. e quel  vecchio  inv  fùfìoneà 
pudico.  O-checonfufionc  farà  que-  peruerfi. 
da  difuguale  comparatione  ?,VicU  r a4poc. 
de  nella  dia  Apocalifle  Giouanni  20.  tifi z\- 
rifufeirati  i morti  tutti ■ piccioli , ► ibid.  ' 
t grandi y Signori». e vaflalli,*  huo.  : 

mini  , e donne  j.  e auanti  il  thro* 
nodi  Diatrafpottatj..  Fidi  mor- 
tuos  magna  , C pupillo&fiantts  iru 
con  (peli  u Thront  . Et  ecco  com- 
patir moki  libri  >ne(li  quali  leggen-  •> 
do  il  Giudice  diuino , fcntenuauaà'  - 
pena*  eterna  i peruerfi  , libri  aperti 
[sene  , CT  indicati  funt  mortai  ex  bis- 
«or  ponderiamo  quella  fetitturaò 
mortai  i .{osò  che  canta  la  Chiefa-* 

-elicla 
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elTerefoIon  libro,  nel  quale  datano  ligiofi,  quiunfecolari.  Horalnu- 
~ fctlttil  Pc0catl  deJ raondo  tutto.  Li-,  mero  degl'imperatori  chiamai  Id« 

Ad  fil  btr  [cripta:  proferctur,  inquototurru  dio  Nerone  peruerfo  , & H.-nrico 
funÈlar  <ommttwr  ' Come  dunque  , dice-»  Imperador  Santo , e comparando 

* clor‘  Giouanni , efTcr  molti  i libri.  Libri  vira  à vita , opre  ad  opre,  gommo  à 

aperti  funt,  & indicati  funi  mortai  gouccno.dirà  a Nerone, empio, per- 
ex  bis?  Epoihà  bifogno  di  libri  il  che  sì  crudo  contro  la  Chiela.econ- 
vero  Giudice  Dio  ? Che  libri  faran  tto  i fedeli  ? Perche  sì  dishonedo , e 
quedi  ? Ecco  Gregorio  Pontefice-»  lafciuo?  RifponderàNeroue:  L'Im-. 
S.  Grtsr.  nlPonde/e  dice . Nonimmcritoin  peno,  la  Corona,  ìconcggianìadu- 
Pap  Itb  fyCr° elo‘ì,i“>  f*”bH libri nuncupamur  Iacori,lecommoditàmileronofcor- 
la.rnar  f'c.ut  fcrtPtum  eP>  & libriaperti  funt.  dare  dell’anima , e di  Dio . All’hora 
I Santi  fono  chiamati  libri  , eglino  s’aprirà  il  libro  delia  vita  di  Henrico 
fon  libri  aperti,  perihern  loro  lì  ve*  Imperadorc  Santidìmo  , vederanfì 
de  con  caratteri  d’opre  buone  ferie*  tante  attioni  virtuale,  e fi  rinfaccia- 
ta  la  legge  diurna  efartamente  oHer-  -rà  a glilmperadoriperuerfi , diceti* 
uata.  Libri  aper tt  referuntur quia  doli  loro . Non  fiì  quello  all’lmpe- 
Jdemib.  ,u^frunt  tunc  vita  confpicirur,  in  rial  throno  inalzato  come  voi  folle? 
quibus mandata  c eie  fi  i a opere. **  e perche  egli  fù  pudico /voi  disho- 
tmprejja cernuntur . Horchcnefic-  mediì  Pcrchecglipierofo  co’poue- 
guc?  J udienti  fune  mortai  ex  bis  . relli , voi  crudi?  Perche  egli  fu'Chn- 
leggendo  il  Giudice  in  quedi  libri  fliano.e  voi  infedeli? Perch'egli  go- 
condannarai  cartmi.cioèàdirclcg-  uernò  congiuftitia,voicon  perfidia* 
gendo  nella  vita  de  Santi  le -loro  Dunqucnonfurirnperio,foftevoi 
. t Sante  opre,  quali  in  vn libro  fparfo,  da  voi  fteflì. che  male  oprafte-Prìh- 
Sc  aperto  leggera  ri  bene , che  non-  cipi.  Pontefici,  Pallori  della  Chiefa 

• - ;r  hanno  voluto  far  gli  empi),  & il  bc-  venite;  perche  canti  lucrante  craB- 

nc , che  han  voluto  fare  i giudi , & dezze  > Perche  fi  vedono  di  feta  le 
comparandoco  gli  altri;  vita,  e vita;  mura,  e fono  piene  di  tele  di  cagno 
codumi,e  codumi;  bontà,  & iniqui-  le  Chtefc?  Perche  i cani  alla  menfa 
ra  darà  fentenza  di  gloria  a’  giudi,  e Se  i pouerelli  fcacciari  dalle  vodro 
di  dannazione  à peruerfi.  indicati  porte? Signore  (rifponderannojera- 
funt  mortai  exbis,  qua  [cripta  tram  uamo  Ecclefiaftici,  non  ctauamo 
Jdcmib.  w l,brts  ’ vitatufio-  Principi,cofi  conueniua  fate  per  ef- 

ram 4 quafi  in  exptttftone  librorurru  fere  dal  popolo  honotati?  Venghmo 
Itgumbonum  peruerfi  qmdtpftage-  i libri,  dirà  Iddio.  Venga  Gregorio 
re  voluerunt , atqut  ex  eorum , qui  fé-  Pontefice , Carlo  Borromeo , A m- 
cerunt,  comparatone  damnatur.  Sa-  brofio  , Agodino , quedi  erano  co- 
ti1" giudicati,  e condannati  iperuer-  me  voi, ma  videro  differenti  da  voi. 
fi, facendoli  compararione  trà  la  lo-  Comparate  dignità,  e dignità,  lu  l’i- 
ro  vita , equclla  de*  giudi.  Jleffa  , ma  la  vita  non  fS  Meda.. 

1 roucranfi , trouerartfi.rutti à ve-  .Dunque  à quedi  la  gloria,a  voi  con- 
derc  in  quel  publico  Theatro  vna  uienclapcna.  Vedanogli  Artidi, 
chiera  d Imper adori  -,  vn*  altra  di  "gli  Auuocati,  i Mercadanurc  perche 
‘ . . * r,n.clPi vna  Squadra , tanti  inganni  ì tante  b uggì  e ?e  tanta 

•d-Artidt  vn’altta . lui  daranno  i Rc-  robba  d’altri.  Signore,  ttlpondcran- 
1 ■'*  la  no,”  j 


Le  paro- 
le dclgiu 
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no-,  per  viti  ere,  quelle  proietti ani  e*  carsi  rannipotente  i S agì ttapet  ertile 
rana  tali , che  chi  le  maoeggiaua.e  acuta . Rrfponde  Agoftmo  Santo , 
non  ingannata,  non  v iu  uà.  Ne_>  ed  ice:  le  parole  dell’onnipotente^  -t 

menti , ti  riofarctan  Iddìi,,  nemen  Gmdicc  Dio,  quelle  parole,  che  fa- 
ti tà  Procuratore , & Auuocato  tuo,  ranno  comparacione  ttà  la  pettini» 
ma  fu  Santo.Fù  Attilla  huomo  huo-  vita  tua  , c la  fantiffima  vita  del  tuo 
no,  taletù  Cnfpuio , efutongiufti.  compagno.  Queileparole,  cheti 
Fù  zappatore , fù  aiaior  de’ campi  I-  diranno . Tu  non  hai  digiunato,  mà 
fidoro , ma  Hi  perfetto . Non  l'arte  hai  crapulato , e quel  Santo  fatto  di 
dunque . non  la  profetinone , ma  la  carne  medefima  come  la  tua,hà  far- 
ina mala  indinanone  al  peccator-  ta  tanta  attinenza  : tù  pouerclJofei 
indutte.  Hot  quefta  comparatione  flato  fuperbo  , quel  Santo  ricco  fìk 
di  vKa , e vita  ; di  opre , & opre  farà  tempre  humilc . Tù  fotti  Artitta  ira-  **A 
libro , che  condannarà  i peruerfi  ; to  vilmente,  e non  fàcctti  mai  bene; 
jitqut  ex  tarum,  qui  feccrum compa - quel  Senatore , quel  nobile fù fem- 
rattone  damnantur . pre  giufto.  Tù  huomo  robufto  non 

n Anzi  dirò , che  quelle  parole  hai  potuto  far  penitenza  ,c  la.tua_i 
comparatale  di  vita  avita,  faranno  moglie  donna  tìacca  fù  tanto  vittuo- 
contro  i peccatori  factre  infocate^  * fa  , e mortificata . Hor  quelle  paio- 
che  trafigge  tanto  loro  l'anima,  e le-  le  di  Dio  comparatiue  di  vita , e vi- 
ua  tanto  loto  la  vita . Andaua  pen-  ta  ; rinfacciatine  d’opte  coni  capotto 
fando  Dauid  quanto  folle  danni  fica  ad  opte  faranno  faette  infocato» 
vna  lingua  mordace , e ditte  : Quid  Scoccate  dall’arco  delia  fua  bocca  » 
dtmr,aut  quid  apponatur  tibi  ad  Itn « che  trafiggeranno  il  cuore  de’  pcc- 
guam  dolo/am  ? Gran  dolore  cagio-  caroti . Ftpote , dice  Agoftino  : Vt~ 
naall’alma  vna  lingua  maledico,  pete  incipiet  Deut  dicere  iTu  non  po-  S.  a4ug. 
Sentirevno,  che  contro  la  tua  fama  tuifh,  C èlle  potuti?  Nunquid  inde-  inpf.up. 
iniquamente  difeorre , è pena  atro-  licatiores  ilio  Senatore  ? fantina  po- 
ciffima.  Maditemi , qual  penadi  tuerunt,  viri  non  potuere  ? Delicati 
quella  fi  può  cfpcrimentar  maggio-  diuites  fecerunt , pauperet  non  feco- 
le : Sapete  quale?  tifponde  a le  ftef-  rutuì  Hoc  rtrba  diurna , fagitta po- 
to il  Profeta  : S agata  potenti. s acuta  ttntis  acuta  funt  cum  carbombus  de- 
cumearbombus  defolatoriit.  Vnfo-  felatort)s quacerda  transfigent  pecca. 
lo  tormento  auanza  il  tormento  ca-  torti . O'  fuenturato , e che  farai  ? il 
gionatoin  vn  cuore  humano  da  vna  cuoretifi  romperà  , l’anima  ti  s’af- 
lingua  maligna , c farà  ptouatc  lc_»  fliggerà , 8c  Iddio  ti  condannarà.^* 
faette  acute  fcoccate  dall’arco  del  Fa,  guai  a’  peccatori  ottinati  ito 
Potente  j Si  etter  btufeiato  da’  car-  quell’  cftame  sì  rigorofo , 
boni  defolanti . Hor  quel  mifero,  & 
infelice  , che  fentirà  l'ardore  di  tali 
carboni,  e le  punture  di  tali  faette  » 
proucrà  pena  maggiore  di  quella  » 
che  cfperimenta  chi  da  lingua  ma- 
ledica fi  (ente  calunniato.  Ma  qui  il  i\ 
dubbio  ne  nafee,  e fi  dimanda:  qua- 
li fono  quelle  faette  acute,  che  (eoe- 
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Eflfer  priuo  della  faccia  di  Dio  èpe- 
na  mefplicabile  > c ia  maggior  pe- 
na . che  porta  dare  Iddio , è pena 
infopportabile  aU’iftcrtb  Figiiuol 
di  Dio  > cflendo  pena  alla  quale 
feguitano  tutte  le  pene.. 

i T T Ot  quello  si , che  il  V* 
La  pena  ITI.  troppo  terribile,  la  pena 
di  nò  ve-  troppo  mfopportabdc  edere  dalla 
der  Dia  diuina  faccia  (cacciato.  Dificeditcs 
Cardine-  **  Me  rualtàìlì; . Andate  maledetti 
fpiteabs-  dalla  mia  ptefenza,  pairiteuiadef- 
v fcr  priutdi  Dio  > fiete  in  eterno  con- 
dannaci. Priuacionedi Dio;  fenza 
Dio,-abbandonan  da  Diai  dannati; 
chcfulmini.che  fiamme, che  fuoco, 
die  tonnenti;fono  nulla  rifpeuo  al- 
ia rabbia  , die  roderà  loto  il  cuore , 
fornendo  tal  fentcnzadi  douer  efler 
re  prilli  del  vedetela  fàccia  di  Dio . 
Andiamo  fu’l  glotiofo  monte  Ta- 
‘j-  bor , vederemo  Chrifto  tutto  for* 
nrofo  , e vago  innamorare  co’lfuo 
afpetto  i Dilbepolt . Giorno  lieto  , 
nel  quale  volle  del  fuo  eiTcr  Diuino 
il  Saluatore  con  ertemi  fegni gode- 
re. Giubilarla  Pietro , godcua  Gia- 
como, feftcggùiua  Giouanni . Ma 
.wy.’  ecco  in  vn  tratto  per  meftitia,  cdoi 
Afatth  *occ  ca^:ano  • che  moribondi 
in  terra  . Ceciderunt  m facies  fuas . 

''  ‘ ’ Che  hauete  ò Santi  Apolidi , che-. 

Qx.iref.  Caino . Par.  I, 


faenimentofù  quello  ; per  he  inJ 
terra  afflitti  , e (confatati  cadete-»  ? 

Diranno  alcuni,  perche.  Nube!  lu- 
cida obumbrauit  eos . Vna  lucente-,  il  - r 
nube  fi  fclorodauanti , e co’lfuo 
grande  fplendore  offufcòi  loto  oc- 
chi, onde  abbagliati  interra  rade-  . 

rono.  Non  puol'efler  ciò  veri  : con-  ' 
ciotiache  la  faccia  del  Saluaoreri- 
fplcnde  come  il  Sole  . Refplenduit 
facies  etus  ficut Sol.  E pure  quel  vi - 
focolare  gli  Apoftoh  riguardando, 
non  fi  offufearono,  la  nube  lumino- 
fa,che  circondolli,  non  era  più  Iplé- 
dòte  dei  Sole, e della  faccia  d;  Curi*  * ’H 
ilo;  fe dunque  non  fi  atteri  ir on  alla 
vifta  luminofa  di  vn  Sole,  nè  meno 
doucanfifpauentare  altavcduta.  lu- 
cente d’vna  nube . Perche  dunque 
in  terra  calcarono  ? E’  vero,  la  nube 
fu  la  cagione  del  lor  timore;  la  nube 
cambiò  le  loro  immenfo  allegrezze 
in  crtrema  tortezza,-  la  nube  cagio- 
nò Joro  quel  deliquio,  e quello  fpa- 
fimo  , che ceciderma  in.  facies  fuas . 

Ma  ecco  per  qual  cagione . N ooj 
per  lo  fplendore, col  quale  dia  luce, 
ua ma  perche  la  faccia  di  Chrifto 
vclaua.S  intcrpofe  la  nube  tra  gnoc- 
chi degl’Apoftoli.c  la  faccia  del  Sai. 
uatore.  Mifeti  noi , dirtelo  ttà  di  lo- 
ro i Santi  Difcepoli, dunque  faremo 
puui  di  vedete  il  volto  di  queflo 
Dio . Fù  tanca  la  pena , che  forniro- 
no temendo  d’erter  priui  dt  vedere-» 
la  faccia  di  Chrifto  , che  per  deli- 
quio, per  ifuenimento  colla  faccia 
in  tetra  cafcarono . Sentitelo  da  Pa- 
fcafio . Cur  di/cipuli  fuper  terrai»  in 
faci  e in  corruerunt  ì puto , quod  ideò  S.  Tafc; 
fiicrit,  quia  non poteram  fufhnere  un-  /,£.  g.  in 
btm  , qua  tbumbr  abitar  Cbriflus  . Alati. 
Mancornogli  fpiriti,hebbero  à mc- 
rire  di  dolore  dubitando  d’eflèr  pri- 
lli del  far  Maeftro.  Miferi  peccaro- 

I } ri, 
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ti  , cafcarcte,  non  colla  feccia  in  ter» 
ta,  maco’l  corpo,  c coll’anima  nel* 
fintano  per  dolore»  per  tormento 
» feriteli  do  dirui.  Dtfcedue  maledetti , 
fiate  priui  dalla  tuia  faccia  in  eter- 
no, 

i Che  più  può  dirli  da  lingua  hu- 
Efferc^  mana  , che  può  dirli  da  Temenza  di- 
Jcaccia'o  ujna>  Piiuationedi  Dio,  elìliodab 
r ?rJ  *a  pielenza  di  Dio  ; lontananza  da 
n - / Dio  * Stnptfice  la  mente  Angelica 
Dio  e U diS.  GiouanGnfollomo,  che  quel 
maggior  pr0£jigB  giouanetto  doppo  licen- 
pina, che  uufa  % I(a  tornato  al  padre , egli  non 
po/ìada-  jo  riprcndeffe . Doueua  il  prudente 
re  Dio.  veclhio  abbracciarlo  sì , ma  anche 
punirlo  > ò almeno  rinfacaandogli 
le  fuc  feeletaggini,  correggerlo . Ad 
ogni  modo  tutto  dolcezza , tutto 
pietà,  lo  verte,  l'accarezza , io  ban- 
chetta . Ah  Dio  buono.  Eri  tù 
quello  padre,  io  ben  l’intendo.  No- 
tate ò mortali , non  fi  dà  altro  cali- 
go al  prodigo  figlio  , quando  fece 
ritorno  alla  cafa  patema ; perche  gii 
fù  dato  vn  gtan  calbgo , quando  fii 
cacciato  dalla  prefenza  paterna. 
Cercò  egli  imprudente  la  patte,  che 
gli  toccaua  delle  ricchezze  ; onde 
fdegnaco  il  padre  da  cafa  caccioilo . 
feregrì  ptrfeiìus  tifi  ; Fù  fcacciato 
dalla  prefenza  del  padre  ? fù  bandi- 
to dalla  cafa  domenica  ì non  hà  da 

{iruouare  altra  pena  quello  giouanc. 
Jena  maggiore  di  quella  non  fi  può 
contro  di  lui  fulminare  , quella  è il 
Campidoglio  di  tutte  le  pene  clfcre 
cacciato  dalla  prefenza  del  vero  pa- 
dre diurno . Senti  Gio.  Griloftomo. 
C hrifojl.  st  ver<j  paif/as  tis  dare  oportmt , fasis 
in  D.Lu  pcenamm  , quod  in  aliena  vtr/aius 
cac.  ij.  e il  dtdit  , quod  piocul  à Pancia. 
O1  maledetti  peccatori . Difceditc 
à me . Pattiteui  da  me  per  mai  più 
non  cornare  da  me  ; Figli  maledetti 


(cacciati  dalia  prefenza  del  Padre 
Dtuino . E qual  pena  fi  può  penfare 
maggiore  ? 

j Pena  sì  grande  efier  abbando- 
nato da  Dio  , che  non  la  può  fop- 
portare  l'iftclTo  Figliuol  di  Dio,  Sta- 
na moribondo  in  Croce  colui , che 
trionfarla  del  mòdo  fopra  la  Croce , 
Se  ecco  querulo,  e lagrimàteal  Cielo 
alzando  gli  occhi  dice . Deus,  Deus 
meus,  vt  qui  dereliquifti  me!  Ohimè, 
che  pena  è quella  ? tù  mi  hai  abban- 
donato ò mio  Dio . Gran  parole  fo a 
no  qudlc,&  han  dato  motiuodi  va- 
rie cfpi  (cationi  a’Dottori.Alcuni  dif- 
fcro , che  parlaua  come  huomo  , e 
che  haucndogli  Iddio  fottratti  tutti 
i contenti , parcua  dalla  diuinicà  ab- 
bandonato . Così  Epiphanio  , & 
Ambrofio.  Mà  a me  aliai  piacer 
il  fenfo  del  Pontefice  Sommo  Leo- 
ne i egli  confiderà  Chrillo , che  in_. 
quel  tempo  pcnfafTe  hauere  fopra  di 
fei  peccati  tutti  degli  huomini,  e_> 
perche  ben  fapeua,  che  iddio  mer- 
cè le  colpe  dall’huomo  fi  parte,  però 
fi  duole,  che  eglirapptefenundo  la 
petfona  del  peccatóre  fia  abbando- 
nato dal  padre.  Mà  piano  E coro  • 
nato  di  fpine,  e non  parla;  èfiageU 
lato , e Uà  quieto  ; è inchiodato , e_> 
non  fi  querela  ; è abbcucrato  d’ace- 
to ,c  fofFre . Gran  fatto  ; folo  hora 
fi  duole,  fi  lamenta,  e piange  fofpi. 
rando . Deus,  Deus  meus,  vi  qui  de- 
reltqutfti  me  f Hora  piange , bora  fi 
duole  Chriftojgli  altritormcnti  non 
gli  (limò  tormenti;  l’effer  abbando- 
nato  da  Dio  lofi  gridare,  e dolere, 

E crchc  quello  è tormento  intolera- 
ilc  dalle  forze  d vn  Figlio  di  Dio . 
Vditc  Leone.  Quod  tu  pfalmoeru- 
ilauerat,  id  inCruce  voce  c lamabai. 
Deus , Deus  meus,  vt  qui  dir  e liqui- 
dimi. O fieri  deus  quantum  bombi- 
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le  malum  fìt  derelinqui  à Deo . Ohi-  eam  viderint  Deo  deflit  ut  am  dicent 
mcì  Quantum  bombile  malum-» . inimici  Damanti  » Deus  dereliquie 
O che  terribile  pena  fi  è refiere  ab»  eam,  perfequimtni , comprekendtte  » 
bandonato  da  Dio  r Difcedite  male-  non  eiì,  non  eli  qui  eupiat.  Scac- 
dilìiydifceditc. Quella  farà  pena  hor-  ciara  da  Dio , farai  prefa  da  Demo- 
ribile  > c da  voi  infopporrabile ..  nij . V edoua  repudiata  dallo  Spo- 
4 Mà  foco»  Guerrico  Abbate  vi  io  Dittino  , farai  data  in  preda  del 
dimando  mio  Dio.  Et  àfacietua-i  Demonio  Infernale.  Ediiiata  dal 
Cutrrìco  Domine  quofugient } ni  firn  tenebrai  Paradifo  , farai  confirmata  nell’In» 
jibb  fer.  tx  ter  iorei,  in  tllum  abyjìum  ignis,  ferno. 

dcS.Bc-  & caligini! . Scacciati  dalla  tuafao  ' f Efier  data  l'anima  in  poter  del 
nedkt.  ciadoue  anderannoi  dannati  l An-  Demonio  . Diabolo  , Cir  A'.gelit  ,,  , 
L’anima  deranno:  Imgncm  ateruumqut  pa-  cita.  E chi  porrà  efplrare  lo  (tra-  ■ _ fj 
(cacciata  tatui  efl  diabolo , & Angeli!  etut  - tio,la  lfraggc,chc  di  quella  faranno?  -no  y 
da  Dio , Andranno  nel  centro  ddlc  miferic Caro  peccatori*  pabuli*  efl  Demoni* . '***]■ ,e 
farà  afia  ne*  pelago  di  tutti  i mali . Mifera^  Diffe  Santo  Antiocho . I Demoni  * ,,  ■_ 
Età  da-»  anima  fcacciata  da  Dio , fatai  da_>  come  cani  arrabbiati  fi  lancieranno  r ? /“ 
demoni . tiutl  * Demoni)  crudcliflimamcnce  foprai  peccatori  dannati,  e delle  lo»  * 

" affalita.  O'  anima  fuentutata,  tt>  ro  carni  fi  pafeeranno.  Con  denti  aHtt4U9.* 
piango  mifera  > te  fofpiroinfelicc,  leonini  gli  sbraneranno,  ma  non  li 
diccuaGicremia-  Tù  feifimilead  fatieranno,  fin  che  addentando  l‘a» 

V vnavcdouar  Fatta  et  quafividua.  nimc,  non  le  ctuciaranno . Iifuo- 

je  em.  u jQ0]orofa>  aiacomparatione  verifiì-  co,  il  freddo»  i vermi,  i baffoni,  col- 
m*m.  w ma,poueta donna, che  priua  del  fuo  iiquali  tormentaranno  i corpi , fti» 
fpofo  refta  vedoua , c fola . Tutti  la  tnaranno  pena  leggiera  i Demoni  ; 
moleftano,  tutti  la  infidiano,  la  per-  incrudeliranno  aliai  più  contro  fa- 
tegli ono  tutti . Non  hà  chi  la  difm-  nitns  » conro  quella  la  loro  rabbia 
da,  non  truoua  chi  l’aiuti,  non  ve-  sfogheranno:  Extende  paululunu  lobi.nu. 
de  chi  la  foccorra . Anima , anima  ,■  manum  tuam  , diceua  à Dio  Saia-  i *• 
tù  quando  farai  fcacciata  dalla  prc*  naifo  . Signore  (fendi  vn  poco  la 
lenza  di  Dio,  e ti  farà  detto  rDifce-  tua  mano  , e tormenta  vn  poco  il 
dite  maledilla.  Sarai  come  vna  ve»  tuo  fetuo  Giob . Fù  tormentato  il 
doua  séza  lo  Spofo, e Spofo  Diuino.  patiente  Santo , ma  con  pene  atro» 

AH’hora  i Demoni}  diranno  tra  di  cifiìmc,  con  vccifioni  di  figli,  con 
Toro . Deus derelsquu  eam . Dio  i’hà  perdite  di  tobba  , con  piaghe  nel 
Tffal. 70V fcacciata,  comprtbenditt eam  , pi-  proprio  corpo  incurabili . Fù  data 
gliamola,  lighiamola  , tormentia»  poteftà  al  Demonio  di  affliggerlo 
mola.  Quia  non  efl  qui  eripiat,  mcn*  à fuo  piacere  , e che  non  fece  , 
tre  è dallo  Spofo  Diuino  fcacciata , c che  non  optò;  e pure  tutti  quelli 
da  nifTunourà  difefa  , però  fia  dsu  martiri  li  chiama  leggiero  toccodi 
noi  eternamcntetormencata.Qftf  m,  mano  : Extende  paululum  manum  » . , • 

Oleafì.irr  admodum  ,dice  l’Oleaftro . Omnes  & tage.  Nófia  chi  fi  marauigli,  per-  1 0 *’  * 
Exo.  1 f.  adutrfu s viduam  confurgert  falene , ch’iddio  dille  ai  miniftro  infornale . ' 
num.  4.  qui* non  babet , qui  eam  poffit  deferì . Ecce  in  manu  tua  eiì  veruni  amen- 
dere , ita  & adutrfm  ammara  CHflU  ammara  iHiusferua,  affligi,totmea« 
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tu  cafcarcce,non  colla  fàccia  in  ter- 
ra» ma  co’l  corpo,  c coll’anima  nel* 
finfitnoper  dolore,  per  tormento 
- fcntendo  dirui.  Dtfccdn e male  Miti  , 
fiate  priui  dalla  mia  faccia  in  eter- 
no, 

2 Che  più  può  dirli  da  lingua  hu- 
Efere**  mar> a , t-hc  può  dirli  da  fentenza  di- 
Jcacc-.a'o  ujna>  Pnuatione  di  Dio,  eòlio  dal - 
f ?rJ  *a  prcfcnza  di  Dio  ; lontananza  da 
n ■ i ^10  • Stupifce  la  menic  Angelica 
Dio  eia  dìS.  GiouanGnfoltomo,  che  quel 
maggior  procjigM  giouanctto  doppo  liccn- 
pcna,cbe  tlofa 

\ ira  tornato  al  padre , egli  non 
pojsada-  |o  riprcndellc . Poueua  il  prudente 
re  Dio,  VCClhio  abbracciarlosì , ma  anche 

famulo  , ò almeno  rinfacciandogli 
e fue  fceleraggini,  correggerlo . Ad 
ogni  modo  tutto  dolcezza , tutto 
pietà , lo  vede , l’accarezza , lo  ban  • 
chetta  . Ah  Dio  buono.  Eri  tù 
quello  padre,  io  ben  l’intendo.  No- 
tate ò mortali  > non  lì  dà  altro  cali- 
go al  prodigo  figlio  , quando  fece 
ritorno  alla  cafa  paterna  ; perche  gli 
fu  dato  vn  gran  caftigo,  quando  fù 
cacciato  dalla  prefenza  paterna. 
Cercò  egli  imprudente  la  patte,  che 
gli  toccaua  delle  ricchezze  -,  onde 
fdegnaco  il  padre  da  cafa  caccioflo. 
fer egre  perfeUus  tfl  i Fù  fcacciato 
dalla  prefenza  del  padre  ? fù  bandi- 
to dalla  cafa  domenica  t non  hà  da 

Siruouate  altra  pena  quello  giouane. 
’ena  maggiore  di  quella  non  lì  può 
contro  di  lui  fulminare  , qucftacil 
Campidoglio  di  tutte  le  pene  edere 
cacciato  dalla  ptefenza  del  vero  pa- 
dre diuino . Semi  Gio.  Grilollomo. 
Chrifolt.  si  vero  panai  eie  dare  oportwt , fatti 
inD.Ltt  f cenar um  , quod  in  aliena  vtrfatus 
cac»  1 5-  etl  dtdit  , quod  piocul  à pane**, 
O'  maledetti  peccatori . Dtfcedue*» 
à me . Pani tem  da  me  per  mai  più 
non  comare  da  me  ; Figli  maledetti 


(cacciati  dalla  prefenza  del  Padre 
Diuino . E qual  pena  fi  può  penfarc 
maggiore  ? 

3 Pena  sì  grande  efler  abbando-  E fieri 
nato  da  Dio  , che  non  lapuofop-  abbando 
portare  lMleffoFigliuol  di  Dio,  Sta-  „at0  fa 
ua  moribondo  in  Croce  colui,  che  Dioèpe- 
ttionfaua  del  mòdo  fopra  la  Croce , „a  st  ori 
& ecco  querulo,  e lagrnnàtc  al  Ciclo  fa  , eie 
alzando  gli  occhi  dice.  Deut,  Deut  pfa 
meni,  vt  qui  dereltquifli  me?  Ohimè,  [apporta- 
che  pena  è quella  ? tù  mi  hai  abban-  re  ,/  Ei* 
donato  ò mio  Dio.  Gran  parole  fo-  fa 

no  quelle, & han  dato  motiuo  di  va-  Dio . 
rie  efplicationi  a’Dottori. Alcuni  dif-  Matth. 
fero,  che parlaua come huomo  , e x-i.n*\C. 
che  haucndogli  Iddio  fottratti  rutti 
i concenti , patena  dalla diuinità  ab- 
bandonato . Così  Epiphanio  , de 
Ambrolio.  Mà  a me  affai  piace_> 
il  fenfo  del  Pontefice  Sommo  Leo- 
ne i egli  confiderà  Chrifto , che  in-.  Epipk. 
quel  tempo  penfaffe  hauetc  fopra  di  bar.  <?. 
fei  peccati  tutti  de  gli  huomini,  e_,  cimbro. 
perche  ben  fapeua,  che  Iddio  met-  inEttg. 
cc  le  colpe  dall’huomo  fi  parte;  però  Eptph. 
fi  duole,  che  egli  rapptefenundo  la  bar .9. 
perfona  del  peccatóre  fia abbando-  jdmbr. 
nato  dal  padre . Mà  piano  • E coro  • jn  Euan, 
nato  di  fpine,c  non  parla;  è flagel- 
lato , e Uà  quieto  ; è inchiodato , <u 
non  fi  querela  ; èabbeucrato  d’ace- 
to , c fofFre . Gran  fatto  ; folo  hota 
fi  duole , fi  lamenta , e piange  fofoi  - 
rando . Deut,  Deus  meut,  vt  qui  de-  pfiAl.  il. 
rtltqutfli  me  ? Flora  piange , nota  fi  ».  j. 
duole  Chrifto, gli  altri  tormenti  non 
gli  (limò  tormenti;  l’effer  abbando- 
nato da  Dio  Io  fa  gridate,  e dolere, 
perche  quello  è tormento  intolera- 
bile  dalle  forze  d vn  Figlio  di  Dio . 

V dite  Leone . Quod  in  Pfalmo  eru - S.  Leon, 
clauerat,  td  in  Cruce  voce  clamabat,  P.feraS. 
Deut , Deut  meut , vt  qui  dereltqui-  de  fafi , 
fti  me . Offenderti  quantum  bombi - 
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Ir  malum  fi t derelinqui  à Deo . Ohi-  e am  viderint  Dio  dtflitutam  dittili 
mè?  Quantum  bombile  malusiti . inimici  Dtmonts , Deus  dereliquit 
Oche  terribile  pena  fi  è Federe  ab-  eam,  perjcquimtni » comprebendite  , 
bandonato  da  Dio  ? Difcedue male-  non  eli,  non  eil  qui  eupiat.  Scac- 
ditti, dsfceditc.Qucl\a(ac'ì  penahor-  ciaradaDio,  farai  prefa  da  Demo- 
ribile,cda  voiinfopportabile.  ntj.  Vedoua  repudiata  dallo  Spo- 
4 Mà  io  con  Guerrico  Abbate  vi  lo  Dinino,  farai  data  in  preda  del 
dimando  mio  Dio.  Età  fatte  tua.)  Demonio  Infernale , Etuliata  dal 
ferrico  Domine  quo fqgìent  ini fi  intenebrai  Faiadifo  , farai  confirmata  nell’in» 
ibb  fer.  txteriorts,  tn  tllum  abyfsum  ignis , ferno. 

eS.Be-  & caligini:.  Scacciati  dalla  tua  fac-  ' { EfiTerdara  l'anima  in  poter  del 
editt.  ciadouc  aneleranno  i dannati  ì An-  Demonio  . Diabolo  , CJ"  A «geli  s ... 

/ anima  deranno  : Inìgntm  ttcrnum  qui  pa-  eiut.  E chi  porrà  cfplrare  loftra- 
acciaia  tratus  efl  diabolo , & Angela eius  ► rio, la  Itragge.che  di  quella  faranno?  7,10  no  ll 
’<*  Dio , Andranno  nel  centro  ddle  miferic  y Caro  peccatori*  pabuli * efl  Damom . '**] 
ara  afra  ,IC*  Pc^ga  di  tutti  i mali . Mifcra-.  Dille  Santo  Anriocho  - I Demoni  u p m 
ita  da-j  anima  fcacciata  da  Dio , farai  da.,  come  cani  arrabbiati  fi  lancieranno  r ‘jn/m 
temoni.  tutt‘  * Dcmonij  crudciilfimaraente  (oprai  peccatori  dannati,  e delle  lo-  J 
" aitai  ita.  O'  anima  fuentutata,  to  ro  carni  fi  pafeeranno.  Con  denti  aanai9* 
piango  mifera,  te  fofpiro  infelice,  leonini  gli  sbraneranno,  ma  non  fi 
diceria  Giercmia-  Tu  feifimilead  fatieranno,  fin  che  addentando  l’a- 
vnavedoua : Fatta  es  qua  fi  vidua.  nime,  non  lecruciaranno.  Ilfùo- 
erem.  i.  £)0j0t0fa>  ma comparatione  vcriffi-  co,  il  freddo,  i verrai,  i baftoni,  col- 
mm'  **  ma,poucra  donna, che  pi  iua  del  fuo  li  quali  tormentaranno  i corpi , fti- 
fpofo  reità  vedoua , c fola . T urti  la  maranno  pena  leggiera  i Demoni  ; 
moleitano,  tutti  la  infidiano,  la  per-  incrudeliranno  aitai  più  contro  fa- 
tegli o no  tutti . Non  hà  chi  la  difm-  nitna , conro  quella  la  loro  rabbia 
da,  non  truoua  chi  l’aiuti,  non  ve-  sfogheranno:  Extende  paululunu  bobi.nu. 
de  chi  la  foccorra . Anima  , anima»,  tnanum  tuam  , diceua  à DioSata- 
tù  quandofarai  fcacciata  dallapre-  naito  . Signore  (tendi  vn  poco  la 
fenza  di  Dio,  e ti  farà  detto  :Difce-  marnano,  c tormenta  vn  poco  il 
ditcmaleditta.  Sarai  come  vna  ve-  tuo  fetuo  Giob . Fù  tormentato  il 
douaséza  lo  Spofo,eSpofo  Omino,  paticnte  Santo,  ma  con  peneatro- 
All’hora  i Demomj  diranno  tri  di  cifiìme,  con  vccifioni  di  figli,  con 
loro . Deus  dereliquit  eam  ■ Dio  l’hà  perdite  di  robba  , con  piaghe  nel 
ffah 70.  (cacciata,  comprtbenditetam  , pi*  proprio  corpo  incurabili . Fù  data 
giùntola,  iighiamoia  , tormentia-  potefià  al  Demonio  di  affliggerlo 
moh.  Quiarwn  efl  qui  eripiat,  men«  à fuo  piacere  , e che  non  fece  , 
tre  c dallo  Spofo  Diuino  fcacciata , e che  non  oprò;  e pure  tutti  queiti 
daniflunofatàdifefa  , peròfia  da^  martiri  li  chiama  leggiero  tocco  di 
noi  eternamentetormentata.gjirm.  mano  : Extende  paululum  manum  , . , • 

Oieajì.irr  admodum  » dice  l’Olcaftro . Omntt  & tagt.  Nófia  chi  fi  marau.gli,  per-  ’ * 

Exo.  1 j.  aduerfui  viduam  confurgere  folent,  ch’iddio  difle  al  miniftro  inlcrnale . ’ 
nm.q.  non  habet , qui  eampoffit  defen»  Ecce  in  manu  tua  eil  reruntamen^ 
dtrt,  ita  & adnfrfuf  ammara  cHtru  animar»  iHim  ferita,  affligi.tormcn- 
» " "•  Li  4 ta„ 
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ta ^lacera  il  còrpo,  ma  non  incrude- 
lire nell’anima.  Che , dice  il  Demo- 
nio . Tutti  i tormenti  diGjob  nona 
mi  fatiano , fono  tormenti,  che  folo 
al  corpo  sortendone , io  per is foga* 
re  la  mia  rabbia  voglio  lanciarmi , e 
ferirla,  e sbranarla,  e diuorarla,  e 
bruibatla,  e annichilarla.  Cosi  è,di- 
cc  Grcgouo.Pattlulum  vcròtnanum 
dici!  estendi,  quia  exteriora  [unt>qne 
coment:  Nat. n Satana!  facerefe ali- 
quid  multum non putat , tufi  cut»  in- 
anima fauciat.  Per  tormentar  il  cor- 
po folamcnte  iìende  la  mano  il  de- 
monio . Ma  per  tormentare  l’anima 
adopra  tutte  le  forze.Mifcra  animar 
c che  farai  oppugnata-  nell’inferno 
da  tutte  le  forze  diSatanatto? 

6 Ma  che  ì Diabolo , & Angeli* 
tins.  Tutti  i Demoni)  s’vnirannoà 
fcliiera  à fchiera  per  tormentare-» 
vn’anima  condannata . Comman- 
dò il  Sanatore  ad  vn  Demonio, che 
delitto  vn  corpo  humano  ftanzaua, 
comandò,  che’ifuo  nome  pubica- 
mente diccfle.  Efclatnò  ilTartareo 
nemico:  Legiv.  Io  mi  chiamo  legio- 
ne ,,  fchiera  Squadrone . Che  dici , 
Padre  delle  btiggie.  Tùfeivno,eti 
chiami  fchiera , e legione.  La  legie  - 
ne  colla  di  molti  foldari , tù dunque 
sdendo  folo  come  legione  puoi  no- 
minarti ? Dille  la  verità  quella  vol- 
ta. 11  Demonio  era  folo  >&  era  le- 
gione ift  quel  corpo , perche  quan- 
tunque folo  fòlle, ad  ognimodo  me- 
ra la  legione  infernale  defidcraua_i 
entrare  in  quel  corpo  per  tormen- 
iatlo.  Quando  - vn’anima  è data  iru 
preda  al  Demonio,  tutti i Demoni) 
coirono  penaffìiggerla . Diatur  le- 
giorquia  omt/es  apmones  defidcraue- 
rant  mirare  in  eum  , vt  eunt serque - 
«»f>d!ceilToftato.  luche  flato  fi 
moneta  vn'aiitra  a da|a  in  preda  alla 


furia  di  tutti  i Demoni)?  Diabolo , & 

Angeli s tius . 

E poialzetà  gli  occhi , e vedere  i 
Beati  in  compagnia  eie’ Serafini  , e rw. 
di  Dio.  Oh  che  rabbia , òche  tor-  ^ d au- 
mento,\edcic  quelli  in  tanta  gloriar  r,at-  ~ 
e fe  fletta  in  rama  mifcria.  Notò  de„dol' 
Bernardo  Santo  , che  nel  corrente  „loriacU 
Vangelo  puma  fono  chiamai!  gli  • , 
eletti  al  Cielo  : lenite  bencdtili,  e 
poi  faranno»  cacciati  i reprobi  all’in- 
fèrno. Ite  maledilli.  Si,sì,prima  nd 
Cielo  gli  Eletti , acciò  i Reprobi  ve- 
dendo aperto  quel  iheatro  gloriofo, 
vedendo  quella  terra  felice  oue_> 
vanno  per  eternamente  felicitarli  i ' 

Santi-,  fontano  pena  acerba,  veden- 
dcManto  bene  da  lor  perduto.  Prius  . t 
dice  San  Bernardo . priùs  Benedi- 
ci vscabuntur  in  regnum  ; quanta  g Perita 
ntalediCi  in • caminum  dei-cium  tir  jÀpf. 
igni s aterni  , quo  videliett  acrius  r(r  * 
idoleant , videntes,  quodamiferint  • 
Alzeranno  gliocchi  al  Cielo , e ve-  1 " 
dèranno  la  "gloria  perigiufii.  Ab- 
batteranno gli  occhi  verfo  la  terra  , 
crederanno  apertexi’infèrno  pcrlo 
loro  anime.  Per  quellH’eterna  luce, 
per  loro  le  perpetue  tenebre  . Peri 
qtielli  la  glorificartene , perforo  la» 
dannatone . Per  quelli  Dio  > per  lo- 
ro Satanatto.  O’che  pena?  òche 
tormento , vt  acrius  doleant  viden- 
Us , quod amij crini. 

8 E finalmente  fenza  finire  dirà 
l’Eterno  Giudice  in  ignem  aternum , i 
Fuoco, e fuoco  eterno.  Che  vuol  di- 
re eternità  di  fuoco  ? Centi  ò pecca- 
tore, c trema . Vuol  dire , chefe  peri 
ogni  centinaro  d’anni  fi  kuaffe  vn- 
arena  del  mare  ; doppo  cento  nula 
nuiliom  d’anni  vn’aìtra  arena  fi  fe-  ’/t 
paratte , & per  ogni  centomila  nnl- 
lioni  di  fecoli  vn’  altra  fe  ne  feio- 
gficfjej  pure  alla  fine  le  minute  aro-- 
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re  fkrirebbono,  ma  la  pena  dei  fuo- 
co eterno  mai  non  fora  finita . Fuo  - 
co  eterno  vuol  dire, che  fe  vna  p;gra 
tanaruca  hauefie  da  caulinare  tutta 
la  gran  palla  del  mondo , mouendo 
per  ogni  migliaia  di  fecoli  vn  folo 
palio,  alfa  fine  doppo  tante  migliaia 
di  fecoli  finirebbe  il  fuo  corfo,  ma- 
rron fari  finita  l’eterna  pena.  Pena 
eterna  vuol  dire  > clic  fe  nel  baratro 
infernaleftalFero  i dannati  tanti  an- 
ni quante  fiondi  fono  fiate  negli  al- 
bori da  che  lù  i!  mondo  creato,  tan- 
ti anni  quante  goccic  di  acque  fono 
nel  mare , fono  fiate , c faranno  ne' 
fiumi*  tanti  anni  quante  penne  han- 
no hauute , & haueranno  tutti  gli 
vccelli  creati , pure  alla  fine  fitóreb-' 
be  la  pena,  ma  eflendo  eterna  non- 
farà  per  finirli  giamai.  Tù  non  puoi 
fiare  vn  giorno  in  cafa  ferrato,  e co- 
me fiatai  in  eterno  nel  fuoco  impli- 
co*'. . .. *. , f"  “7  v >' 


gionato  ? Tù  non  pani  foppottaro 
per  vn  fo!  giorno  il  riimo  , c conica 
foppotterai  in  eterno  le  fiamme!  Tù 
non  puoi  fiare  vn’hora  dentro  il 
fioco , e come  fiarai  per  tutti  i feco- 
li de*  fecoli  nell'inferno?  Che  dici? 
Vuoi  fapere  qual  fatte  dipeifona- 
farà bracciata  da  Dio,  e neli’inferno 
dannata?  pugili,  C magni.  Grandi , 
e piccioli  ; Nobili,  e Piebei;  Sacer- 
doti, e Laici;  huomini,  c donne, fe 
faranno  intonati  peccatori.  Chisà 
quanti  di  noi  hauran  da  faluatfi , e 
fentire  . Venne  Benedici  f Chi  sk 
quanti  di  noi  hauntn  da  dannarli,  & 
vdire  difeedìte  malcdtcìt  f Ah  mio 
Dio.  inerte  ir  am  tuam  à nobis.  Pie- 
tà Signore  , perdono  mioChrifto. 
Liberami  dall'inferno , liberami  dal 
fuoco  eterno  : Per  emetta  » Cpaf 
fmtmtnam.  Amen , 
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P REDICA 

DELLA  FERIA  TERZA 

Doppo  la  prima  Domenica 

DI  Q V A R E S I Ma- 

zzi LAEER1NTO. 

Proemio  . 

R A' l’ingegno* 
fé  inuemioni: 

Immane  vera- 
meme  la  più 
ammirabile  à 
mio  parere  fù 
il  Labcrintodi 
Dedalo  j con  tante  penne  da  Poe- 
ti deferirlo-,  con  quanti  torci  viali  fu 
dalPinucntor  fabbricato.  Erano  in 
cito  miTTc  aperti  fentieri , Se  eflendo 
patenti  eran  pur  chiufi.  Concedeua  * 
no  à tutti  libero  il  pattò,  mà  vietaua* 
noà  tutnilregrcflò.  L’entrata  era* 
ageuole  , l’vfcita età  imponìbile*. 

Eran  piane,  e battute  le  ftrade,  e-* 
pure  era  ineflricabile  il  camino  . Le 
porte  fpalancate  animauano  ogn’v- 
no,  le  vieauuiluppatesbigottiuano' 
tutti.  Per  ogni  parte  vedeui  ampie 
fale,  e in  ogni  luoco  temeui  oicurc 
prigioni . Girate  fc  Dio  vi  falui  com 
diuota  curiofità  verfo  il  Vangelo 
corrente  gli  occhi  mentali  , òcno 
Laberimo  vedrete  ? Eccolevie,  ec- 
co le  porte».  che  Perniata  prometto* 


no,  ma  i’vfcita  interdicono.C«/»i». 
traffici  Itfus  Icrofolimam  commota-> 
e(l  vmntrfaCiuitas ..  Stupifcon  tutti 
di  veder  l’entratad’vno  ch’c  (limato 
Dio , cttcr  fopra  vn  giumento  vilif- 
frnio..  Ammirano,  che  trionfi,  mà 
fenza  guerra;  che  fia  acclamato , mà 
da  fanciulli  ,•  che  fia  honorato,  con./ 
nuoui  applaufi  : Ex  ore  infantìum . 
Che  accompagnato  da  poueri  pec- 
catori , fia  temuto  da  Farrfei . Ecco 
la  Città,  tutta  in  vn  confuto  Labe- 
rinto  io  la  veggio  : Dicens  quii  cfl 
hic  ì Tanto  alta  dimanda  , tanto 
profondo  quefito  > non  c tifoluto  da 
gli  Scribi , nonefodisfatto  da’ dot- 
ti, mà  dalla  plebe  : Hic  tftlefus  . 
Palliamo auanti,  che’l  corrente  Và- 

felo  è Labcrinto  mifteriofo.  Nel 
'empio  ò che  marauigliofi  giri  , ò 
che  intricate  ftradc  vn’huomo  folo 
deprezzato,  & abietto,  con  mano 
imperiofa  f caccia  i negotianti.fpez- 
za  lctauole,buttaper  terra  l’argen- 
to , riprende  có  maeftofa  voce  r col- 
peuoli  ; Eiccit  ementis . Se  poi 

mira,-. 
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roiraremo  più  auanti  , trouarcmo 
, più  marauiglie , clic  in  maggior  La- 

Jv.fi.ll.  bgjjnto  c’inuiluppano.  Vcdcrcmo 
da  vna  pane  , che  gli  zoppi  fpedi- 
tamente  caminano",  i cicchi  chia- 
ramente veggiono,  i fanciulli  elo- 
quentemente parlano.  Ma  poi  gli 
Farifei  per  l’infedeltà  s'accecano, 
cr  Pmuidia  fi  rodono  , per  la  rab- 
ia  fi  crucciano . Se  vfeiremo  dal- 
la Citta  in  nuoui  Laberinti  ci  mio- 
uaremo.  Conciofiache  vederemo 
quel  Dio , che  dentro  la  Città  fùhu. 
tnano.c  temuto  ; che  fanò  infermi, 
c confolò  afflitti , fuori  della  Città  è 
coftietto  a panirfi  , perche  non_, 
truoua  chi  gli  offerifea  cibo , chi  be- 
w l „ . nignamente  l’inuiti  , chi  l’alberghi 
7‘  nella  fu  a cafa  , però  : RehElis  t Hit 
abijt  foras,  ò chcmiftcriofo  Labe- 
Ib.  ».  r 1 . rimo . Mà  ecco  il  filo  da  vfcirnc_j  ? 
hfts , Prof  beta  , a NaZaretb.  le - 
fus,  il  nome  Pro p beta  , le  parole à 
NaTjtreth , l’opre:  e(Tendo,cheil 
nome  di  Giesù , la  parola  Diuina , e 
la  Mifericordia  del  Saluatorc  fono 
il  filo  , che  da  ogni  Laberinto  fidi* 
lit  icano  - 

z /"\Vel  fublime  intelletto  di 
V / Thomafo  nella  fuaterza_, 
parte  .nella  queftionc  trigefimafet- 
tima,  ne il’articolo fecondo,  vàin- 
quircndojfe  fù  conuenientemciitcil 
nqllro  Redentore  chiamato  Giesù: 
diincorpore  dà  pcrnfpoftal’affir- 
matiua.  Conciofiache, dice  egli,) 
nomi  da  Dio  importi  fpieganoqual 
che  dono  da  Dio  fteflo  al  nominato 
concerto . Così  dalla  diuina  bocca 
fù  Abramo  chiamato  Abrahamo, 
Gen.  17.  perche  fù  Padre  di  molte  genti:  Pa. 
ter  m ult arum  gentium . Et  m Mar. 
theo  fù  detto  al  Gran  Pontefice,  tù 
chiamerai» Pieno.  Tu  ti  Petrus, 


{ictchc  fu  come  pietra  fondamenta- 
e di  Santa  Chicfa  , elettodaChri- 
flo . Super  banc  petram  edificabo 
Eccleftam  meam . Hor  dunque  «f- 
fendo  al  Saluatore  concerto  l’crtere  n j 5 ' 
Saluatordellegcnti, con  domita  ra- 
gione doueua  Giesù  chiù m arti,  che 
Saluatore  lignifica . Vocabu  nomea 
eiut  lefum  , ipfc  taira  faluum  fteiet  ..  s 
popolar»  fuum  a peccAns  torurru . '**'*  .* 

£ chi  dal  Laberinto  di  quello  mon-  n' lJ- 
dodoueafaluarci  liberi,  fc  non  che 
voiWagrofanto  nome  di  Giesù . 


ASSVNTO  L 

Quii  efì  bici  Hic  t[l  lefut.  Mal. lì. 

».  n. 

Il  nome  di  Giesù  è il  filo  per  poter 
noi  vfeire  dal  Labcrmto 
di  qual  fi  voglia  ui. 
bulationt_  « 

? TJ  Non  vifcmbra  vnLaberin-  Co'l  flit 
jL  to  intricato  quel  miferando  del  nome 
letto  del  Paralitico  , nel  quale  per  di  Giesù 
trenta, de  otto  anni  aggirandoli  non  ci  libera- 
trouò  mai  il  filoper  vlcirnc ? Tri  mo  dal 
giara,  Cablo  annoi  babens  in  t/.fìr  laber  in- 
tuitale fua.  Mifero,  e che  fan  per-  io  dell’ in 
che  non  efei  da  tal  prigione?  Af-  firmila. 
peitaua  il  mefchmo,  che  fi  moueffe  loann.  f. 
l’acqua  della  Pifcina  : penfauaden-  num.  j. 
tro  quell'acqua  truouar  falute.  Ma 
s’ingannò hnauueduto  languente. 

Chi  per  tanti  anniègiacciutoin  vn 
Laberinto  di  piaghe  nò  puole  vfeir- 
nc  colla  fpcranza  dell’acque.  Scn- 
lite  la  Spofa.  Oleum  effufunt  nomeru  Cant.  i» 
tuoni . Il  tuo  nome  cogito  fparfo,  »•  i* 
e gocciarne  . Il  nome  di  Giesù  c 
balfamo  rifanantc . Vuoi  ò Parali- 
tico vfeite  da  coterto  Labetinto  dì 
infirmiti  sì  lunga?  non  cercate  il  fi- 
lo 
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Io  rìell’acqtie  mofle  , ma  chiedi  il 
foccorfo  del  nome  di  Giesù  Santif- 
fimo.  Nomi  fanennuo  l'acquea , 
ma  l oko;non  Tacque  della  Pifcina, 
ma  folco  de  1 nome  di  Gicsù-,Tù  nó 
poreui  entrare  in  quell’acque , ma-, 
non  c chi  t'impedifca  lattari!  111  que- 
ft'oleo . .Senti  San  Bernardo  . St<A~ 
$.Bern.te  ecce  °leum  falutiferum  le  fu  , cu- 
rèrm.  de  ,tiS  ri0,/,e>;  {sl  0'elim  tffufum . Quid 
dolile,  t'bicum  Ayar  Se  vtsrecipcrc  fa»t- 
tatem  , ecce  foni  olei  mtjencprdt a 
nomenlefnt  > m quo  te  nultusjbohi- 
btt  /auari . O mifero  infermo . quel 
letto,  nel  quale  giaci  c Laberinto,  tù 
ti  volgi , e ri uo I gì,  e non  puoi  vicin- 
ile ? inuoca  il  nome  di  Giesù , che  è 
oleo  , e ballarne faluufero . Si  vis 
recipere  famtaum  > ecce  font  elei  no- 
mea lehts . 

4 Tuta  noi  mortali  fiemopelle- 
Ter  loia  Sc‘nl  nc*  moncto  » fhe  per  le  vie  ìn- 
berinto  tlicatc  di  eflò  fpingemo  il  pafTo.Ma 
dt  anello  ditemi  per  conefia , non  è vn  Labe- 
tnodo  no  tmro  quello  mondo  ? E che  Labe- 
fiiuò  cu.  finto  confido . Ogn’vno  cria  la  ftra- 
w>  tu  or  fi  da , omnit  caro  corruperat  viarru 

curo  fot-  non  Può  tt0“«c  )a  v«rf  via: 
z.ail  filo  ambi  Uuimus  vtasdijjicdes  .Lhid- 
deiJmc  fcain  vn  follo  , chi  precipita  in  vn-, 
dii  iefu  fiume , chi  fi  perde  in  vn  bofeo.  Ma 
Cene/ 6\  che*  Prcndijn  mano  il  filo  del  Sa- 
».  1 2 groiantonome di  Giesù  , e ftà cer- 
ó'ab'  i n t0*  c^c  3,1darai  per  lo  laberinto  mó- 
7/ ' J ' dano , ficuro  fenza  intoppo,  e fenza 
pericolo . Patio  di  notte  tempo  co’l 
Difccpolo  Anania  il  noftro  difi- 
llo, e gli  dille , che  egli  hauea  eletto 
_ San  Paolo . Ft  por  tee  nomtn  meum 
9-  in  gtnubm  . Paolo  andari  per  lo 
n‘ 1 mondo  à poitar  per  le  genti  il  mio 
nome.  Per  quello  l'hò  eletto.  Vas 
lbid.  tlt?honis  e fi  mihi  . Dio  buono  ? 
folo  per  predicare  il  voftro  nome  è 
eletto  Paolo?  E non  hi  da  predica*. 


re  la  voftra  E (lenza  Diuina  ? NonJ 
hi  da  pubhcare  i voftri  miracoli  f 
Non  hà  da  tdlificate  la  volita  mor-  ' 1 

te?  Non  ha  da  palefarc  la  voftra-, 
Rcfutretuo.it  ? Non  hà  da  premiti* 
tiare  la  voilra  vltima  venutapccgiuì 
dicare  ? Si  per  certo.  Come  dun« 
qucditc.  Vaselettionisef ì , vt  por- 
tee  nomea  meum?  Ecco  il  miftero 
ò fedeli.  Paolo  douea andar  per  lo 
mondo  ramingo.  Douea  pencola- 
re in  mare,  in  terra,  ne'  bofchi,neile 
Città.  Doueua  elfere  infidiato  da_» 
gli  amici,  da’ fratelli , c da’Tuanni 
Vericulu interne  , pcnculit  in  ma-  2 Cor. 
ti , pertculu  tn  falfiifratnbut . Ahi  ii.ft.i6. 

dice  Iddio,  Paolo  hà  da  andare  pec 
lo  Laberinto  di  quello  mondo,  vo- 
glio dargli  il  filo  da  vfeirne , ecco  il 
filo.  Pt  portet nomea mettm , il  no- 
me di  Giesù,  nome  mio.  Con  que-  j. 

Ho  nome  farà  faluo  nel  mare , con-, 
quello  nome  fara  ficuro  in  terra, con 
quello  nome  vfeità  dalle  carceri,  co 
quello  nome  vincerà  i nemici . Ec- 
co il  Beato  Michele  di  Carcamo  co- 
me lo  dice.  Errando  in  multispe- 
nculis , [tue  editando , fìue  ittneran-  „ ...  • 
do > fiue  per  mare  eundo , fiue  caden-  y M'C* 
do  in  Jeìu  nomtnis  tnuocatione  èlle-  ** 
(useuafit.  Benedcttonomedi  Gie-  c*rx’°Jtr‘ 
su , filo  non  Ariadnico , ma  diuino , “e na' 
che  da  tali  Laberinti  mondani  ci  li- t,u' 
berate. 

Sian  pure  inaccelfibili  Icllrade,  Col  filo 
fianrotte  le  vie,  fiano  intricati  ifen*  di  quello 
tieri , ad  ogni  modo  caminarai  ficu*  vofi,e  fi 
ro.vfcirai  dal  laberinto  mondano,  arriuaal 
artiuatai  alla  requie  del  Cielo  co'l  pmarri- 
Santilfimo  nome  di  Giesù  . Ma  uabile . 
fenza  quello  tù  fei  perduto  . No- 
tate in  cottela  due  Scritture,  ò quit- 
to al  noftro  intento  mirabili  ? volfe 
vna  volta  Moisè  entrare  nel  Taber- 
nacolo per  orate , ma  ecco  feendo 
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vna  nuuola  , cuopre  la  porta,  e 
non  permette , che  Moisc  veggia 
la  via  difpingete  vn  palio.  Ope* 
Exedo  rm<  nub&  taìtirnaculum  teflimonif 
40,n.}i.  ntc  PottraT  Moyfet  wgredi  nube .J 
3 ’ operante  omnia.  A ndiamo  nel  mon- 
te Sinai,  fu  Ha  cima  del  quale  Id- 
dio chiamò  Moisc  per  dargli  la 
legge  , c vedetemo  feendere  an- 
che vna  nube,  e coprire  del  mon- 
te , e velare  del  colle  tutte  le_* 
vie  : Totus  auttrn  moni  Sinai  fu* 
Ext.  ìtf.  mabat  , tratque  omnis  mons  ur- 
ti. tS.  ribiits . E pure  entra  per  la  nube 

fumante  Moisè  , quella  non  gli 
itnpedifcc  la  via,  ma  gli  permet- 
te giungere  full’altezza , e parlato 
ìbid.nu . con  Dio.  Vocauit  Anoyfcm  in  ca- 
jo.'  cumen  mentis . Hot  si , che  io  non 
intendo  in  vero.  Vna  nube  gl'tm- 
pedifee  l’entrata  nel  Tabernacolo  ; 
e poi  l’ifterta  nube  non  gl’impcdi- 
fcela  fahta  in  vn  monte  i Vna  nu- 
be fà  che  non  veggia  la  porta  del 
Santuario,  e porla  uclTa  nube  non 
gli  vieta -il  caulinare  per  vie  difa- 
ftrofe  «fvna  montagna  deferta-,  i 
O*  fagrofanto  nome  diGiesù,  co- 
me fei  fauoreuole  a’  noftri  bifogni  ? 
Ib.n.vj.  Qtiando  fcefela  nube  nel  Taber- 
nacolo era  folo  Moisè,  epetelTerc 
lanubcofcura  , gli  interdille  il  ve- 
dere la  porta,  e Tonnata.  Quando 
foefe  la  nube  nel  monte,  ftauacon 
Giofuè  Moisè . Ecco  il  miftero  . 
Moisc  fenza  Giofuè  , fenza  1 aiuto 
del  nome  di  Giesù,  non  vede  li- 
porta  del  Tabernacolo  4 accompa- 
gnato con  Giofuè , con  Giesù  tri  1- 
ofeuntà  della  nube  , vcdeleftrade 
del  monte , (lima  ageuole  la  ripidez. 
za  di  quello  , e co  l filo  di  quello 
nome  arriua  alla  cima  inattuabile 
del  Sinai,  finche  a faccia  a faccia», 
vede  lo  ftelTo  Dio , parla  con  Dio . 
Conciofiachc  co’l  filo  di  quello  no- 


me da  ogni  Laberiino  fi  efee  fat- 
uo, &adogniluoco  fi  attiua  ficu» 
ro.  Penfieto  di  San  Cirillo  1 A fon- 
dente in  Monte  Beato  Meyfe , fìnrd 
afccndit  Jtfus . In  le  fu  tpfis  Sanfìtt 
viris  patet  aditus  ; in  le fu  nobis  ar- 
dua omnia  plana  { un  t , Qr  al  pera  per 
via,  faciha  itene , ac  prona , qua  funt 
inacceffa.  Con  quello  fluidi  que- 
llo Cauto  nome  fi  ageuolctanno  le 
diade  da  giungete  atì’inarriuabHe  : 
in  lefu  urne  ardua  omnia  plana l* 
funt  f adita  itene,  oc  prona,  q.a  juttt 
inacce fia. 

6 Non  temere  ò fedele  ,ftà  ani- 
mofo , ò Chrilltano , lui  reco  il  no- 
me di  Giesù  ? dunque  fei  fuori  d’o- 
gni  uauaglio,  ne  vicirai  da  ogni  la* 
berinto  , rittuouerai  ogni  grana... 
Confiderate  di  grada  in  che  iabe- 
rinto  di  pontieri  fi  ntrouòlafaluta- 
ta  Madre  di  Dio  . Ella  forti  dil- 
l’Angelo  chiamarli  Genetrice  futu- 
ra. CvwipiM  > . Ella  co ru. 

follemflìmo  voto  haueua  à Dio  la 


S.  Cyrìl. 
iib.io.de 

adorar. 


Co'lfih 
del  nome 
di  Gieik 
fiejce  da 
ogni  labe 
rinto,e(ì 
truouat* 
gni  gra- 
fia. 


fua  virginità  confcgrata  . f'irum-,  Luca  r; 
non cognofco . Dunque trà fe diceua -n.it. 
Come  auuerrì  quello  frutto  ? Tur*  pb.n.fdì 
ba'a  e(l , & cogitabat.  T urbolfi , & il, 19* 
in  vn  chaos  di  penfieri  sìnuolfo . ’ 71 

Voleua  obbedire  al  volere  diuino, 
ma  volea  oflccuare  la  putiti  Illiba- 
ta. Non  apptendeua  tanto  milieto , 
enonrifìucauatamo  faluto . St  fti- 
maua  Ancella  , e fi  fentiua  nomi* 
narSignora,  volea  eflere  Vergine» 
ic  era  sforzata  diuentar  madre  . 

O chcconfufionc,  cche  Labetin*  , 
to  era  quello  ì Netimeas  Maria , 
dice  l’Angelo.  Signora  non  teme- 
te, vfeirete  ficaia  da  si  confufo  chaos 


di  penfieri . lnueniflt  grattane  , con- 
ciptes  fihum  , vocabis  nomen  eiut  lb.  ». J r. 
lefum.  Voihaucte  da  Diootcenu* 
ta ogni  gratta  .farete  madre , parto- 
rirete vn  figliolo  chiamerete  Giesù, 

Ma 
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• MaòSanto  Angelo.  Yoinonrifol-  quodnomen  /4u(er»ut  after  in  lofne  7 

. uete  il  dubbio , non  laute  la  diffi.  Ma  prima  di  rifòluere  il  dubbio» 

culti.  Maria  flàinvn  Labirinto  di  egli  vn’  alito  ne  nuioue.  Che  vuol  Infine. 
penfieri,  prrche.non6àrome  vici-  dire,  che  iddio,  qu.de  -de  He  per  Al  art. 
re  da  queftointrico,  elfcte  Madre,  Vice  Dio  Moisè  .,  .acciò  \ medie 
Credere  Vergine  ; efléic  Ancella,  l'Egitto  Monarcha  , acciò  libcraf - T***  *m 
& eflere  Signora  ; eflere  eletta  da_»  fc  dall’ Egitto  gli  Htbrei  \ acciò**** 
Dio,  enonofleruarcilvoto,  cho  faluaffejl  popolo  eletto  poifenza 
hi  fatto  a Dio . Erio  vi  dico,  rifpon-  mutationc , mutandoli,  fà,cbc  con. 
de  l’Angelo  , che  Jnuemt grattami  dotta  dentro  il  deferto  l’ifiaehtica 
S.  Ber»,  inuocahit  nome»  eiut  ìtfum.  Ghia-  gente  gli  muoia  , ddm  centovcru- 
Hom.  j.  metà  ilfuo  figliuolo  Giesù,  quello  no  permette,  che  da  quel  bofeo  pec 
[uptrmif  nome  vi  congionto  con  qgnigra-  opra  di  Moisé  efeano  gli  Ifiacliti  ì 
/ttiefl.  tia  . Quello  nome  libera  da  ogni  Moisc,  che  dsuideii  mai c. non  può 
trauaglio , quello  nomeapporta  o-  .truouar  la  llrada  in  vn  defmo.Moi- 
gni  contento.  In  pedona  deil’An-  se  , che  libera  dall*  Egitto  quello 
géloparlaSan  Bernardo.  Jmumfli  Squadrone  , none  bali!  uole  a fallo 
gratiam , quam  quarebai , q/am.  vfeire  da  vna  felua  , e pur  lo  inuia  \ 

verno  *ntt  te  potute  inuenire.  Hoc  verfo  la  rcrrapramefla  ? Signori  nòe  , 

e fi  ergo  gratin , conctpiet  .parici , <?  per  vfeire  da  vn  Laberinto  ci  vuole 
voc atri s nomtn  etui  lefum.  I rutili*  il  filo.  Per  vfeire  dal  laberinto  di 
ge  pruderti  Virgo  ex  twmiue  filij prò*  vn  deferto  gli  Hebrei  hebbero  bi- 
rrtijjì , quantum , Grquam  fpeetalem  fogno  il  filo  del  nome  di  Giesù  . 
grattai»  inueniftiapud  Deum . £c-  Quindi  illuminato  Moisè  , conob- 
co  la  fomnia  delle  grane , ecco  il  be  , che  Aule  doppo  la  morte  fua^ 
rimedio  di  rutti  i mali,  eccoti  filo  doueua  edere  la  guida  al  popo- 
per  liberarci  da  tutti  ilaberin  ti.  A'e-  lo,  acciò  dall’intricato  fenderò  del 
menlefu.  Il  Sagrolanto  Nome  di  deferto  fi  fuiluppafTe  , & allater- 
Gicsù.  ri  . > ra  promefla  giungeflc . Hor  dun- 

6 Io  fon  ficuro,  e certo,  che  quel  que  li  muti  il  nome  di  Aufc  in 
Dellabe  deferto,  petloquale  perquantian-  Gtofuè  , che  vuol  dite  Giesù,  per- 
rintodtl  ni  andarono  vagabondi  gli  Hebrei,  che  ogni  vno  intenda,  che  il  filo 
deierto  li  debba  Laberinto  chiamarli . Mife<  da  vlcite  dal  laberinto  Hlucflrc— » 
hebrei  ar  ri  lord , girando , e raggirando  non  dotreua  «fiere  pcrgli  Hebrei  il  fa- 
r tu  mono  ttuouarono  laviathvfcirnc,  ddiar-  grofantonome  di  Glesù,con  quello 
alla  ter-  “««e  alla  terra  prómefla  ."Non  è doueano  alla  fine  nella  terra  prò- 

ra  vrol  marauiglia  , nonhaucuano  ilfilodi  niella  giungere  eficuri, e felici.  No-  s.lufliìù 

metta./'  quello  nome.  Quando  l’ottennero  men  A ufe,  dice  Giu  (li  no,  mutatur 
turni  U all’horavfcirono  , fi  faluarono  all’-  in  lofue  , tdefl  in  lefum,  quia  per 
filo  del  bora  . Sono  veramente  grandi  i di.  eum  reliquia  populi  in  terrai»  fan- 
nome  di  n‘n*  niifteri . Notò  il  Martire  San_,  fbam  introducenda  erant . Benedct- 
Ciesu  Giullino,  che’l  Capitano  Gtofuè  fi  tonome,  checifalui,  che  da  ogni  . , 

nominaua  Aufe,  ma  poi  Moisè,  gli  labetinto  ci  liberi.  Qui  a .dice  Sant’-  *^*5?' 

muto  il  nome . e lo  chiamò  Giofuc.  Agollino  , non  efi  aliud nomtn , in 
Num.  13  Ma  a che  fine,  dimanda  ilSanto.fi  quo  oport  et  hominem  [aluum  fieri  nifi  ^ . 

V.  18,  ficai  mutationodi  nome  ì Quid  eli . nome aleftet, 
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S Io  mi  figuro  truouarfi  in  gran 
w laberinro  quell’ huomo,  il  quale  af- 

falito  da’  nemici , non  hi  chi  lo  d i- 
■ JJ!e,u  fenda  , ò chi  lo  l'occorra . Si  vede 
et  libera  circondato  daipade  homicidiali,  e 

fat'd*  non  truoua  ^ Mnto  ,n^u*co  feudo , ò 
la  tt  ac  rjparo.  Che  partito  hi  da  prende* 
«ernia* re  qUc^0  mfeiicc  i Come  potrà 
fcampare  da  tale  altaico , anzi  o;  te- 
li e re  la  vittoria  in  tale  conflitto  ? 
Ecco  il  modo , fubito  inuochi  il  no- 
me di  Giesù  in  fuo  aiuto.  Prima 
di  impugnare  la  fpada  pronunci j 
quello  nome.  Non  confondi  nel- 
l’armi  , ma  ponga  le  fue  fpcran- 
ze  in  Giesù  , & otterrà  il  trionfo» 
non  che  lo  fcampo.  Ocomefitro- 
uò  confiifo  vna  volta  il'  Capitano 
Moisè  vedendoli  dagli  Amaletichi 
di  repente  aflalito?  Numerofocf- 
fcrcito  , che  fpauenrollo  -,  valorofi 
foldati,  chesbigotnronlo ; inimici 
ctudcli,chc  intimoiirnnlo  . In  (ale 
angultia  egli  trouandofigridò,chia- 
roò  Giofuè  r che*  1 foccorreflcj  : 

, D.»t  Jtfojfcs  ad  lofue  pugna  con - 
Exodo  tra  _/] n,ait ch , Giofuè  mira  leangu* 
*7* n-  S-  ftie , che  mi  circondano,  mira  gli  ef- 
ferati , che  mi  allaltano  » da  ce  fpe- 
ro  l’aiuto,  tù  combattendo  da  que- 
lli nemici  puoi  liberarmi . Moisè,. 
che  temete;  non  fiere  voi  quello, 
che  colla  verga  in  mano  hauete  tam 
ti  prodigi)  oprati  in  Egitto;  Si  per 
certo  e dunque  perche  con  quella 
ftella  non  potete  lupciare  gli  effer- 
ati di  Amalcch?  E poi  non  erano 
con  voi  feicento,  e tre  migliaia,, 
cinquecento  , e cinquanta  huomi- 
Nutn.i.  n' a,ti  alla  pugna  ? Qui  potcrant 
u.  4<J.  ad  bella  procedere  , fne>  ani  fex- 
S.  Aug ; cerna  ma  milita  virorum  , quin- 
fcr.<)$.  genti  qumqtiagmta  . Dunque  per- 
dttemp.  temere?  perche  chiamate  l’aiu- 
to di  Giofuè  folo  ì Notate  con., 
Origene  > (k  Agallino,  che  quella 


volta  fù  la  prima  , quando  nello 
Scritture  Sagre  fi  nominò  Gio- 
fuè,  cioè  Giesù  . Bene  auueduto 
Moisc  , vedendofi  da'  nemici  af- 
faldo non  confidò  nell’armi,  ne- 
gli efferati  , ò nella  poderofa_» 
verga  ottenere  lo  fcampo  ; mà 
chiamo  in  fuo  aiuto  Giofuè  Gic- 
sù . La  prima  volta  , che  quefto 
Santo  nome  fi  proferì  fù  per  in- 
uocarlo  in  aiuto  in  mezzo  l’arme 
nemiche  . Per  infcgnarc  all’ huo- 
mo , che  ttuouandofi  quali  in  vn  la- 
berinto  affaldo  da’  contrari) , o 
non  rruouando  fcampo  da  lib  crat- 
fr , debbano  à primo  impeto  pro- 
ferire quefto  nome  , Se  inuocare 
Giesù  : Gicsù  per  me  combatti  , 
Giesù  tù  da  tal  Laberinto  liberami, 
perche  egli  lo  faluerà  dalla  fùria-, 
nemica  » e gli  farà  ottenere  inafpet- 
tata  vittoria:  fenti  da  Origene  Ia_, 
dottrina  . Primum  in  beliti  Beati 
nomimi  leftt  fatta  e/l  mentio  : Po* 
cauie  enim  Moyfts  lt/um  vt  pugna- 
ne, ibi  continuò  myfltrip  Video  Sa- 
cramentum  , vincimusenim  per  le- 
fum.  Gicsù  inuochiamo  ne’ noftri 
bifogni , Gicsù  chiamiamo  ne’pe- 
ricoli.  Giesù  proferiamo  nc’  notiti 
rrauagli  fc  vogliamo  cflèrc  liberati 
da  ogni  laberinto  iVincimuseninL* 
per  le  fum  .• 

9 Mà  notate  ò dinoti , in  virtù 
dital’amorc  , con  quefto  mifterio- 
fo  filo  gli  Angeli  Sanudavn  grata- 
laberinto  fi  liberaron  , Sii  Demoni 
in  vn  Laberinto  per  virtù  di  que* 
fio  nome  precipitano  . Quanto  do- 
lente, Se  anfioiotrouoffi  il  Prenci- 
pc  dell’ Angeliche  fquadre  Miche- 
le , quando  ribellato  Lucifero  col- 
la tromba  dalle  fueperfuafioni  per- 
ucrfe  fece  della  militia  celcfte  nu- 
merofa,  Se  empia  raccolta  ! Teme. 
uaiiSantocondutcìcie  > cheglia*. 


Orig.  in 
Exod . 


Orig.  h* 
mit,  li. 
in  Exod. 
Gli  Ali. 
gioii  co'l 
filo  del 
nome  di 
Gies'u  fi 
liberaro 
da  vn  la 
berinto  . 
Et  i De. 
moni  per 
virtù  di 
queflo  no 
me  en- 
trarono 
tu  vn  la- 
bermto* 
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tri  fpiriti  feguitando  il  perfido  del- 
1’  Onnipotente  fi  allontanaflero  . 
Scorie  iu’l  cauallo  delle  fue  velo- 
ci ale  le  campagne  tutte  del  Cielo, 
effortò , ammonì , riprefe  : in  font- 
ina confitmò  molti  ad  vbbidirel- 
alrifiìmo . In  tanto  l’Apoftata  Che- 
rubino inftigaua , promettala , fol- 
lieuaua  le  menti  degli  altri  fpirici 
dubitanti . Quando  temendo  Mi- 
chele la  fuga  ; s’accorfc  effer  dal- 
la fua  parte  la  vittotia.  Efccuriofi 
fiere  di  fapere  con  quararrni  egli 
co'  fuoi  fcguaci  vincere  , ve  lo 
dice  neH’ApocaliCfi  Giouanni . lp~ 
'Apoc*l.  fi  viceruTU  propter  ytrbum  ttftimo- 
li.n-n.nii.  V infero  1 Santi  Spiriti  per  vna 
parola,  che  proferirono . Vnapa- 
rola , che  differo  fù  bombarda  ire- 
mente  > che  fiordi  Satana  fio,  sba- 
lordir fece  Lucifero,  precipitò  dal 
Cielo  l’effercito  ribellato . Ma  che 
parola  sì  tremenda  fù  quella?  Che 
, voce  sì  tuonante  ? Sappiate , che-, 
Michiele  Generale  Capitano  de’ 
~r  . foldaii  fedeli  feonendo  ìlcampo, 
w V»  & auuedcndofi  del  pericolo  > andò 

da  Angelo  in  Angelo  dicendo  . In- 

uocatc  Giesù  > Giesù  proferite-,  , 
chiamate  in  voftto  aiuto  Gresil. 
Vtrbum  tcfhmontj . Appena  ciòdif- 
fe  Michele  , che  gli  Angioli  tut- 
ti ad  alta  voce  gridarono  Giesù' , 
Giesù*  Rimbombò  qucftofiiono, 
fì  fenti  quello  nome,  &eccosba- 
lotdito  Lucifero '■»-  fpaucntati.i  dc- 
momj,  alla  fuga  fi  dicrono  , e dal 
Cielo  nel  Laberinto  infernale  prc. 
cipitarono.  Però  dice  San  Giouan- 
ni  : Vtetrunt  propter  ytrbum  tefli- 
c -Ritti  "lenii.  Ecco  San  Bernardino  dau 
<r  Siena  come  lo  dice . Santini  M i- 
¥n„r  A,  ebael  ameni  ricotti  dtfficultatenu 
„,.  *(iumpfìt  in auxiltum  remenltfui, 
mom.U-  & ^ inttilt[lns  ad  [mgulostranf- 
f-  -■  pnjit*  & trunfiuntt-  de  Angelo  m 


Angelum  verbo  , ceperuut  omntt 
inuocarc  fimul  nomen  lefus  . lefus 
clamabant  lefus  , lefus  . T ama 
fuit  virenti t nomea  hoc  , C tan- 
ti momenti  Angelis  [aulii s,  v tré- 
probi  vidtmts  torum  conatus  ter- 
ga vtrttrint  , CT  turpi  fuga  elapfi 
fint . Podcrofiflimo  nome  ? fantif- 
fimo  , e per  noi  vtilrnnno  nome  ì 
Hic  eft  le  fui . 

io  Et  in  confermationc  di  allc- 
tto » io  offcruovnarifpofta  del  Sai-  _ 
uatore  a’  Difeepoli  à prima  vifìa-,  * . verno- 
afiai  ftrauagante , ma  in  effetto  mi*  W ca>f*. 
fieciola.  Tornauano  dalla  predi*  roKaì 
catione  loro  commcffa  gli  Apo-  per 
fioli , & al  loro  Maeftro  raccon»  y,n.iH 
tauano  i miracoli  oprati  in  virtù  ^.  "?*** 
del  Sanuffìmo  fino  nome  di  Gie-  Gtcftei. 
sù , e dìccuangli  r In  nomine  tuo 
damonia  eiestmus . Al  proferite-,  j^uc  10fc 
quefio  nome  fuggiuano  da’  cor-  ,L 
pi  humani  i Demonij,  Che  pen- 
ule rifpondeffe  Cimilo  ? Notate. 

Vidi  Satan  fìcut-  fulgur  de  Cflo  Ibid.tWi ■ 
{aderitene.  E!  vero  quanto  dite  , iS. 
io  hò  veduto  Satanaffo  , che  co- 
me precipitofo  fòlgore  precipita-  f- 
ua  dal  Cielo . Signore  la  vofìra. 
rilpofta  non.  è cortelatiua  con  la*, 
Apoftolica  propofta  , I variti  di- 
fcepoli  vi  raccontano  , che  per 
virtù  del.  vofico  nome  hanno  fcac- 
ciato  da’  corpi  humani  i Dcmoni) , e 
voi  loro  rifondete  , che  i’hauete 
vjfto  cadere  dal  Cielo.  Di  canto 
non  fi  vantano  i vofiri  Difeepoli,. 
nò  dicono , che  egl  ino  han  dal  Cie- 
lo cacciarli  Demoni)  , ma  foloda 
cotpi  humani,  e quefio  per  virtù  del 
voltronome:  come  dunque  voi  ti- 
fpondete.  Io  l’hò  vitto  come  fòiga-  . 
re  cadere  dal  Ciclo . O comefpicga 
bene  S.Beruatdino  quelle  parole  di 
Chtifto.  Difiero  gli  Apoftoli  , che 
in  vùtùdclnome  di.  Ucsù  haueua. 
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da’  corpi  humani  fcacciati  i Demo- 
n|j  » e Chrifto  Redentore  loro  ri- 
fonde , che  l'haueua  veduto  dal 
Cielo  cadere:  quali  dicefle:  non- 
vi  marauigliatc  , che  per  virtù  di 
quefto  nome  fiano  flati  da  voi  fcac- 
ciati da  colpi  humani  gli  fpiriti In- 
fernali , perche  io  di  vantaggio  vi 
dico  j che:  l'idi  S afa»  ficut  fulgur 
de  Calocadentem  , che  in  virtù  di 
quefto  nome  Satanaffo , & i fegua- 
ci  precipitarono  come  tanti  folgori 
dal  Paradifo.  Se  voi  con  quefto  no- 
me  gli  fcacciate  da  corpi  humani, 
gl’Angioli  con  quefto  nome  li  trac- 
ciano da’  campi  celefti . Vdite  San 
Bethardino . DtCtbant  Apofìolt:  In 
nomine  tuo  Dammi  a eteetmus.  Qui- 
bus  Chnfìus , vidi  Sara n ficut fulgur 
de  C oelocademem  : quafi  vcllet  dice - 
re:  Ne admirtmini  fi  in  vintati 
mei  le  fu  nommis  t xpellitis  Damo - 
nia  , quia  in  hoc  nomine  fuerunt  tx- 
pulfi  ab  Angeli!  de  Paradifo  , tue n- 
do  tauquam  fulgur , quod cnm  impe- 
la defeendit.  Huomofeidal  Demo- 
nio afialito  collettiuationi?  fe  vuoi 
fcacciatlo  impugna  la  ipada  dei  no- 
me di  Giesù.  (chiama  Giesùj  e co- 
me folgore  fot  giri  il  fieronemico , 
tuendotanquam  fulgur , quodeunu 
impetudefcendit. 

n Horpenfa  tù  Chriftianocon 
quanta  tiuerenza  deue  eiTerda  voi 
qùefto  nome  nominato?  Nomc^» 
Santo  diccuo , tanto  peniate  ? tanto 
Santo . Bifognarebbe  éfler  Angeli , 
acciò  con  bocca  Angelica  dicemuo 
Giesù . Io  veramente  iremo  men- 
ife  per  la  mente  ritiolgo  la  ponde- 
ratione  di  San  Pafchafio.  Notoe- 
gli , che  l’Euangelifla  Matihco  vo- 
lendo difcotrcre  drca  la  Gencalo- 
giadclnoftro  Saluatore  lo  chiama- 
Chrifto  . Chrifli  autem  Generano 
bte  erat . Perche  ? ( dice  Pafcalio) 
SÒdref  Calne.  far,lA 


Perche  ò Santo  Chronifta  non- 
chiamate  il  Saluatore  Giesù,  ma  fo- 
lamcnte  Chiifio  ? Chrifli  generano. 

Leggete  i’i Aedo  capo , c trouarete , 
cherompaiendo  l’Angelo  alpen-  *’ 

fietofo  Giofeflo  gli  dille.  A oh  ti - Jb.tLia . 
mere.  Stadi  buon’animo.  I.atua 
Spofaé  Vergine  > & c Madre,  par- 
torirà  vn  figlio  diurno,  lo  chiamerai 
Giesù.  V oc  abis  non- in  eius  lefum.  ,r„  *- 

Hor  vedete  Matthco  lo  chiama-  ”,llm 
Chrifto,  l’Angelo  Giesù;  c voi  Mat- 
tlieo  perche  noti  lo  chiamate  mede- 
fimamenre Giesù?  Ah,  rifpondc-»  ‘ ‘ c 
Matiheo , to  non  ardito  proferire^ 
quefto  nome  diurno , lafcio,  che  fia 
detto  per  bocca  d’vn’Angelo  , per- 
che è Angelica  puiità,  e fannia  ciui- 
Icà  nominare  degnamente  Giesù. 
Chnfltnomen  / oium  htc  fine  addi’ 
t amento  dixit  , nam  nome n le  fui 
A • gelo  dicendum  refe*  uauit . O An- 
geli Santi  venite  voi,  che  voi  pote- 
te nominare  qùefto  nome.  Le  no- 
ftre  labbia  fono  troppo  impure,  voi 
fanti  ficateci , acciò  poffiam  dir  Gic- 
sù.  A amen  Je/t*  Angelo  dicendum 
referuamr . 

11  Quindi ofteruò Damiano, che  7C- \ 
profetando  Ifaia  la  venuta  del  Sai-  / „ antk 
uatorc  , dice.  Ecce  concipiet  Ftr-  'l  Ihm*‘ 
go,  Crpariet  filtum  , CT  vocabitur  no  fndt~ 
Emanuel.  Concepirà,  e partorirà  no 
vn  Figliovna Vergine, cqueftofi-  m,n*r* 
glio  fi  chiamerà  Emanuele.  O1  San-  qHt“°  n9 
to  Profeta  , anztPiofetaEuangeli:  mt% 
co,  checonofcete  imiftendel  Dio 
humanato,  c come  il  nome  no’l  coi 
nofccfte.  Non  fi  chiamerà  Ema- 
nuele , ma  Giesù  il  Mcftìa  , perche  - 
dunque  non  dite . Et  vocabitur  le * 
y»j . Ma  dite  : Et  vocabitur  Ema « 
nutlè  Sentitela  rtfpofta  di  Damia- 
no. O t Profeti  non  conobbero  tan- 
to gran  nome  , ò I*t  lo  conobbero 
non  vollero  proferirlo  , perche  fi 
K lluna- 
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flimauano  indegni  di  nominarlo. 
Lafciarò  , che  Ja  puma  volta  Ga- 
briello Atchangelo  lommo  io  di» 
•j^uc  j ! chiarate  : Vocabit  nomati  tuo  It- 
7iHm.ii.  fum  > pcthebiiogna  imitar  gl*  Aa* 
} gioii,  c gi’Aichaogioli per elfer de- 
gni di  nominare  Guai.  Eceoicpa. 
rolc  di  Damiano  : On,nti  ptoyheta 
_ nomen  lilud  ( lefus}  aut  nefettrunt , 
j:  r'  autyenitHt  t acuir Httt  , & re/ ertala 

eii  yratovaiiua  dtgnitas  Archangc- 
'jy  ' ‘ la  Gabrieli  , qui  Jan Go  ere  Sana  tf- 
j. a IU‘  firn  a V ugni  i itlud  yrìmum  tuoluit. 
*J0m-  Sagriiegaquclla  bocca,  che  in  va» 
no  lo  nomina  , clobcftemmia^.. 
Bocca,  clic  farà  fornace  d’infèrno  , 
già  che  non  proferire  col  debito  ri- 
spetto , & honore  quello  nome  di 
raradifo , 

13  O'  noma  Santo , ò nome  fa- 
pra ogni  nome  ».  io  per  cfplicate  1<^» 
voftte  Grandezze  noo  bà  voce, non 
hò  lingua  > non  hó  parole  : però  e£> 
clamerò  conDaurd:  Domine  Da- 
jninui  tiofìer  quarte  admir abile  t(l 
nomen  tuum  m vniutrfa  terra  ì No» 
me  marauigliofo  » che  quali  argen- 
tea tromba  mi  fai  ritrouar  per  tutto 
ffall  8.1a gloria  , mio  Dia*  Quoti  1 am  ele- 
lutm»  1.  nata  magnificentiatua . Nome 
marauigliofo.  Admir  abile  nomen , 
che  quali  Diuino  Macftto  infegnai 
puuiàcantaticfuclodi.  Ex  ore in- 
fanttum,  QT  lallentmm  ferfecifti  tan- 
dem . Nome  marauigliofo.  Admi- 
r abile  amen  , che  quali  lanciado- 
taia  ogni  infcrnal  nemico  diftrug- 
g t.  fé  deftruai  inimicum , Ct  vita- 
rem  . Nome  marauigliofo  - Admi- 
t abile  riempi,  die  quali  nouello  So- 
le per  fatti  vedere  la  beata  gloria  ci 
illumini ..  Quoti iam  vidtbo  c colei 
tuoi.  Nome  marauigliofo.  Admi- 
r abile  nomen  , che  quali  calam  ita.* 
potente,  fe  l’huomo  lo  profctilce 
colia,  bocca  » tua  Dio  dal  Odo  in 


ìì 

* 


fuo  foce  orlò . Quid  eil  berne , quod 
memora  ttut  , aut  fihus  hemtms, 
quoniam  vifitas  eum . Nome  tna- 
rauigliolo.  A dmtr abile  nomen, che 
quali  Reggia  Coroua  il  capo  ador- 
na , di  che  Ipcllb  l’rnuoca . Gloria , 
dr  honore  coronasti  eum.  Nome  ma- 
rauigliofo.  Adtmrabile nome», che 

3uaìi  lecttro  reale  fopra  tutte  l’oprc 
i Dio  s*  ingrandii  ce.  Confiituifii 
eum  fuytr  ey era  manuum  tuarum  ». 
Nome  marauigliofo.  Admir  abi- 
le nomen  % che  quali  Diuino  in  in- 
terna ù per  nollto  femitio  fermar  - 
le  licK^At  vbbidircidagliamma» 
li»  Omnia (ubitaftì fub ycdiius tius. 
Nome  marauigliofo  _ Admirabi- 
le  nomea  , che  lei  marauigliofo  ,, 
petL’voiuetfo- Qjtam  admirabilc-r 
t(i  nome»  tuum  in  vniuer/a  terra . , 

Deh  opra  quella  marauigtia  di  fal- 
uare  chi  di  laluatione  c indegno, 
già  che  G iesù  ti  chiami  per  làlaam- 
Saluum  facies  yoyulum  tuum  in  yec- 
cattt  tarara  . { 

" ‘■'1  .UvsVSa.Vim 
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Quii  tfl  bici  Hit  oli  lefus- 
froybeta.  i . 1 


Matt.  x. 
mtm.li-- 


v ' 5 * v r * " 

lAparol»diDioèilfilo  , che  ah-  " 
bexadal  Labetinto  d’egei  • 

uibolationc - 


x.  T A Diuina  parola,  ò ne'  Sagri 
volumi  fenica,  o dal  la  bocca 
«fiDioftefllo,  oucto  per  mezzo  de* 
Sagri  Predicatori  proferita  è vn  fi- 
lo marauigliofo  , col  quale  dal  labe- 
rinto  d’ogni  tcntatione  ci  fphgio* 
namo.  Quello  vien  dichiarato,,  . 
me  nere  dubbialo  nel  Vagclocotrc-  . . : » 
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y.  And. 
'Cretenf. 
•vrat.  1 .in 
txaltat. 
Crucis  . 


Jl/atih.  trlc  iofbè  dimandati  ano  . Quinti 
-2I.W.1I.  bici  E fù  loro rifpofto , etl  propbe- 
ta.  E' vno,  che  con  parole  profe- 
tiche , che  con  voce  cclefie  > che-» 
con  fcrmoni  fopranaturali  , ediui- 
ni  in  ogni  anfitrione  i tabulaci  con- 
fola, in  ogni  intirmitài  deboli  fa- 
na,  in  ogni  male  le  pcrfonc  foccor- 
re'.  O anima  tribolata  , che  in  vn 
Laberintodi  confùlìone  ti  truoui, 
leggi  fpeffo  i libri  fpirituali , leggHe 
vite  de’  Santi , leggi  le  Sacre  Scric- 
lure  , &invn  paradifo  d’interno 
-confolaiioni  ti  truouerai . Ingredia- 
mur , dunque  io  con  Andrea  Cre- 
tenfe  vi  eflorto.  lngrediamur  i«j 
tpfum  fcripturarum  Parudtfum,  tri- 
niamo con  la  contemplarione  nel 
Paradifo  delle  Sagre  Scritture  per 
vfdredal  Labennto  delle  humanc 
mriene . Si  quefi  iona  trà  le  Thcolo- 
gichefcuole  , e molto  piùtràgl’in- 
uefiigatori  delle  Scritture  Sacre  , fc 
il  Paradifo  Tcrrcftre  lìnoal  prefen- 
te  lì  truoui , ò pure  dall’  vniucrfalo 
diluuio  lìa  (lato  affatto  dift  rutro.T  rà 
Moderni  il  Dotriffìmo  Padre  Lo- 
rcnzod’Apontefeguitadol’opinio- 
ne  dell’Angelico  è di  parere,  che-, 
fino  al  giorno  prefentc  lìa  da  Dio 
Min.  in  conferbato.  Ma  il  nouello  Maeftro 
Sapient.  della  Theologia  Raffaele  Aucrfa* 
Dtgr.  5.  nella  prima  patte  alla  quefiionc  fet- 
P.  Ràff.  tuagefima  quinta  , alla  fettione  fé» 
Auerja  condaconGercbrardo,  & altri  c di 
parere  ; che  dall’vniucrfal  diluuio 
fia  fiato  con  la  commune  ruma  in* 
fiememenrediftrutto.  £ tutti  tal’o- 
pinione  feguendo , à tal  fentenza  di 
vntale  Dottore  ci  fottoferiuemo  . 
Ma  io  dimando  , e perche  Iddio 
non  prefetuò  l’horto  ameno  dalia- 
fùria  terribile  del  diluuio  ? Vn  giar- 
dino da  Dio  piantato  per  deiitie-. 
deH’huoino  , e per  compita  gioia 
de’  mortali  in  torta  lù  da  oliere  di' 


(frutto?  Non  vi  marauigiiare  , ri- 
fponde  l’Abbate  Tuitcnfc  Caper* 
to.  DrftrulTc  Iddio  co’l  mezzo  dei- 
J’acque  vniucrfali  il  Paradifo  T er- 
rcilre,  perche  à beneficio  deH’huo-  , 
ino  ne  fece  germogliar  vn’altro  pai 
delitiofo , e più  vago.  £ fio  volete.» 
faperc  quale  fia  quello  nouello  Pa- 
ratifo sì  ameno  > è la  Scrittura  Sa- 
cra, fono  i 1 1 bri ipi rituali . Nel  Para- 
difo Terrefite  Iddio  piantò  ogni  al- 
bero , * nel  mezzo  iiiegnò della  vi- 
ta vi  pofe  . Nel  Parodilo  Scrittura- 
le vi  fi  vedere  non  albori  fronzuti , 
ma  Patriarchi  Santi  ; non  fratti  al 
gullo  foaui , ma  virtù  all’intelletto, 

& alla  volontà  giocondi . Non  al- 
tro legno  di  vita  , che  i mifteri  di 
Chrillo  Redentore.  Ecco  Rupcr- 
to  Abbate . In  ilio  Paradifo  pianta - 
utrat  Dominus  Deus  omne  tignante  Rupert» 
pulchrum  Vifu  , C ad  vefcendunu,  Abb.lik 
[nane  , Itgnum  ctiam  vite  in  medio  1.  in  E- 
gius  . In  ilio  Sctipture  paradt/o  xod.  c.I, 


f.Laur. 

Aponte 

Cleric. 


Cleric. 
Mia.  i, 
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pianta-ut pulchr*,& Juauta  Patrw 
ebarum  piantana  , & mmcdtoeius 
fpeciofa tigni  vite  , idefl  Chrifli  my~ 
(feria . Entrate  pure  ò fedeli,  entra- 
te ncldelitiofo  horto  delle  fcritture. 
leggete  i libri  fpirituali  , che  gulla- 
rete  frutti  di  efiempi  vacuoli , fiori 
di  vita  Immacolata  ,frondi  di  paro- 
le Sante.  Vedrete  il  legno  della  vi- 
ta , l’oprc  mifteriofcdi  Chrillo  Re- 
dentore , ch’ctcmamentc  immorta- 
lano. Quella  è la  differenza  irà  i li- 
bri, c le  fctiiture  profane,  e le  fagte . 
QuelleTonovn  prato , quelle  fono 
vn  Paradifo  . Nel  prato  non  vi  fono 
altro,  che  fiori,  li  quali  allcttano;  ma 
nel  Terreltre  Paradifo  vi  erano 
frutti,  che  fatiauano , & immonaia- 
uano.  Spana  pure  peri  prati  dcli- 
tioli  dcllefcienze  naturali, leggi  pu- 
re i Uba  eruditi  dc’Filofofi  , gode- 
rai come  io  vu  prato  la  fragranza* 

K 2 de’ 


i4$  Martedì  della  Domenica  prima)/ 


de*  fio»  » che  (blamente  allctta  *,ma 
nell'hono  Paradiiìaco  delie  Sacre-» 
carte.rrouerai  frutti,  die  colla  loto 
dolcezza  nodrifeono,  non  falò  di- 
lettano , c nodrendoti  nella  vita  fpt- 
muale,  ti  promettono  vita  ««na- 
ie . E*  di  Grifofiomo  il  documento. 

Non  tantummouo  pr  acuta  , ve- 
S.  lottn.  rum  > & Paradtfui  eft  dmnarum 
Chrifofl.  lettio  fcripturarum  , ma  entra  fra- 
bom.  i.  gdamtàt*  Jolum  Mundum  babent 
ad topul. *****  flores > fedCT  fruttai* , quia- 
Anuoc.  umam  nutrire  poflit  » vt  vinai  in  a- 
umunu . t.  i.  r ! . - « • \ 

l.  a Vuoi  rendete  frutti  divinùò 
Chi  leg-  Huomo  ì Yuóicffer  femprc  verde 
gale  Sa-  nel  bene  operate?  leggi  le  fcritture 
gre  ferii  diurne.  Dauiddc , che  con  occhio 
ture  farà  purgato  i futuri  fncceffipreuidde-, , 
fecondo  atteggiando  la  cererà , Se  à fuoi  Sa- 
d'oprxZs  gtiEdilij  dando  principio  nel  pti- 
imne.  mo  Salmo»anzi  nel  primo  verfodit 
« fe:  Beatmvir , qui  mn  abiti  in  ceo- 
^ fi(it  tntpiorum  , Felice  , c Beato 
r/.i.w.i.  qucH'huomo , che  ottura l‘orecchio 
alle  voci  de  gli  Empi) , e l’opte  alle 
voci  Diurne , quello:  £rit  tanquam 
Ugnata  , qutd  piantatura  e(ì  feeut 
decurfui  aquarum  . Quello  farà 
Umile  ad  v n’albero , che  vicino  alla 
concntc di  limpide  acque  è pian- 
tato . lo  ammirarci  la  fimilitudt- 
ne  del  Santo  Dauid  » e lo  rim- 
ptouerarei  di  fciocchezza  * men- 
tre pet  ingrandire  le  lodi  di  vn’- 
Huomo  giufto  lo  paragona  ad  va’ 
albero  infcnlato , e lenza  intellet- 
to . Eni  tanquam  lignum  . Mi-» 
ibi.  n-  3.  ceffa  in  me  lo  ttupore  ,fc  confiderò 
fcfplicationedi  Damafceno  , e di- 
co : ò con  quanto  6 pere  ìlMufico 
reale  paragona  ad  vn'albero  vn’ho- 
mogiutto.  . 

Io  rauuifo  colà  in  vn  campo  er- 
gete la  picciola  chioma  arbofccllo 
tenero  , e perche  fiume  argentata 


,1  ; Ut,  U 
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con  fue  acque  correnti  il  di  4ui  pie- 
de  inaffi  i .anzi  fono  il  terreno  co»* 
amorale  infidi  c Capendo  le  di  lui 
radici  feconda  > c con  fubi  molli, 
diamanti  nodtcodolo  l'inuiBora.ec-i 
co»  che  divenuta  la  picuoia  pianta1 
calamita  di  Calubre  hiunorc,  attra- 
ile «iaf'hm  nettato  terreno  mafehia 
vircudo , c mercè  l’acqu -• , che  Io  fe- 
condano , «gii  ricco  difion  » diui- 
uofo  di  frutt  i . di  stadi  traudì  flui- 
tato . dmenuco  albero  eccelfo  (opta 
tutti  campeggia.  .1  9 , -jwi 

Tale  apptmtoc  l'huomo , dice  ili 
Rè  Dauid,  Albero  10  lo  rauuifo,  ina 
per  diuenirc  egli  ds  fiori  , c di  frutti 
carico , Se  onufto , cioè  di  virtù , c_» 
di  menti  ricco , Se  adorno , e di  me- 
filerò  eflcr  inaffiato  non  d'alito  fiu- 
me, che  della  lettionc  delle  faina- 
se  Sacre , de*  Santi  libri . £* d’huopo 
«nbeuiefi  de*  Icflfi  vde’  documeriti , 
delle  regole , le  quali  ne’  Sacri  libri 
xuniouanfi . E’  «eccitarlo  bcuere, 
leggete  fpefio  quei  facri  fogli, quei 
Diurni  charattm  de’  Volumi  Spiri- 
tuali , dcincalgutfa  duierrà  albero 
copiofo  di  fiori , e di  frutti  -,  fiori  di 
fede , frutti <f  opre  buone . Vdue  da 
SanGiouan  Dannfceno  efphcata  la 
fimilitudine  di  Dauid . Qucmadmo- 
dum  arbor  piantata  feeut  dccurfut  fcanù 
aquarum , (ic  anima  fcrtptura  dm- 
na  irrigata  impinguatur  , Cr  tnatu-  * de  fida 
rum  fruttane  affért  fide m vrtbodo- 
xam  , UT  jemper  viremibus  folijt  , > ' 

itlefl  placentUms  Dea  virtttttbui  de « • • ><  ' 
aerofoni:  H .0  - «ijsft-n  . 

Et  ecco  la  verità  con  gl  i eflem  pi 
continuata , e approuata.  Se  brami» 
che  l'albero  delia  generano  ne  fiu- 
mana producili  vn’oliuo  di  foiitu- 
dine,*  di  eremitica  vita:  eccolo  itt 
Antonio  Abbate  , il  «piale  inaffia- 
to dalla  letcione  della  Scrittura,  o 
fpeccbiandofi  in  quelle  Diurne* 

paro-, 
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S Stole  : Vade , & vende  omnia  qua 
^ei.Trà  horrido  deferto  folitaria, 
Afat.19.  maceleftc  vita  trafeorfe  , vuoivn_. 
num.  n Cedro  di  contemplationc  cclefto  ? 
Ecco  mira  Simeone  Salirà , i!  quale 
leggendo  : Beati  pauperes  fpmtu, 
dalle  feconde  ftille  di  quello  fiume 
fcrittutalc  irrigato  » s’ innalzò  tanto 
colia  mente,  eco’l  corpo , che  fopra 
vna  colonna  per  contemplate  il 
Cielo  ville  clcuato  da  quefta-. 
tetta.  Vuoi  vn  fico  di  fede?  Ec- 
Matt.$.  colo  nell'  Eunuco  di  Candace , il 
quale  Ifaia  leggendo  chiede  il  Bat- 
tefimo  da  Filippo.  Infommafrut- 
tuofo  albero  d’opre  buone  farai , 
(e  leggerai  i Sacri  Libri,  le  Scrit- 
ture Diurno  . Erti  tanquam  li - 
gnum. 

3 Ma  perche  vnLaberinto  nel 
1)  RI  Al  corrcnte  V angelo  io  dcfcrilfi  ; fe- 
Jl  pipaci  gmtarò dicendo;  E qual  Labcrinto 
■f  la?ra  di  confufione  maggiore  fi  può  tto- 
Scnctlt:  uare , quanto  il  non  conofcere  Dio  ? 
rA  CJ  n Stanno  in  vn  laberinto  gl' infedeli , 
perche  nella  confida  prigioncdel- 
infedeltà  dimorano.  Ma  ecco  il  fi- 
aell  in] e jQ  per  vfcir  fuon  di  sì  intricato  car- 
aclia . ccre  jj  s,  confiifa  labetinto , il  filo 
è la  dmina  Scrittura,  ella  ci  condu- 
ce alla  conofcenza  del  vero  Dio  . 
Andauano  pellegrini  errando  verfo 
Ernaus  i due  difcepoli . Trouauan- 
fi  in  vn  confufo  laberinto  di  molefti 
penfieri.  Afpettauano  la  lieta  no. 
uella  del  rifufeitato  maeftro . Cre- 
dcuano  alle  parole  da  lui  proferite  , 
ma  poi  già  il  terzo  giorno  effendo 
rifufeitato  nonio  vedeuano.  Sce- 
gli era  Dio  , non  potea  e (Ter  men- 
dace, e fe  egli  non  rifufcita,  none 
verace.  Con  trà  loro  parìauano  i 
dubbiofi  Difcepoli.  Ecco  loto  Chri- 
Luc.  24.  ftos’apprcfsò  , c non  lo  conofco- 
mm  i6no-  Òwk  autem  eorum  tenebantur 
' ne  tur»  agnofeerem . Ma  poi  alla-. 
Odiare f.  Calne,  Par./ . 


fine  , prende  nelle  fuc  mani  il  pa- 
ne il  Rifufeitato  Signore,  lo  fpcz- 
za , & ò mirabii  fucceìTo  ? Copnoue - 
runt  cura  infralitone  panu  .Dio  in\-  il  .. , . 
mortale?  e che  fù  luce  Solare  quel 1 * 
Santo  pane  , che  illuminò  le  pupil, 
le  di  quei  Difcepoli?  Gran  fatto, 

10  mirarono  più  volte  in  faccia  , ca- 
minarono  per  lunga  via  feco  ; e no’! 
rauuifarono  , e poi  nel  diuidete  il 
pane  eller  quello  il  vero , e rifufeita- 
to Dio  fi  accorfero  ? Germano  Co- 
ftantinopolitano  fccilìe  vna  volta, 
che  ; Paius  anima  Per  bum  Dei  e fi , 

11  pane  dell’anima  è la  parola  Di- 
urna. Ecco  dunque  il  mirtero,neI 
rompere  il  pane  furono  illuminati  Cerm, 
i Difcepoli  à conofcere  Chrirto  , Coft.in _ 
perche  nel  leggere  le  Sciittmo  e' puf-or. 
Sagre  , nel  meditate  la  parola-,  Domi». 
Diurna  acquiftano  luce  Diurna  da 
conofcere  il  vero  Dio.  Dal  jabe- 

rinto  dell’ignoranza,  e dell’  infedel- 
tà , nel  quale  non  fi  conofce  Dio  -, 
vfeirà  i’huomo  co’l  filo,  e colla  gui- 
da del  pane  fpezzato  , cioè  delie-* 

Sagre  Scritture  lette  , e dichiara- 
te . Notate  la  dottrina  di  Santo 
Euchetio:  Nunquam/ic  cognofcitur 
lefut  ficut  in  pants  frazione  , num- 
quam  fic  oftenditur  Dominus  ficut  S.Euch. 
in  far.tlarum  fcripturarum  expofi - *** 

tìont . Hoc  enim  pane  reficitur  ani-  dedicati 
ma.  Leggendo  le  Scritture  Sagre-*  Ecclef. 
fi  conofce  Dio  vero  vnico  , e Tri- 
no ; Il  V etbo  per  noftro  amore  hu- 
manato  lo  Spirito  Santo  ne'  cuori 
de’  fedeli  diiccfo.  Tutti  i mirteti 
diuini  nelle  Scritture  à noi  fono  re-  w . 
uelati , in  quefte  conofcemo  il  vero, 
efcludemo  il  faifo  : Oflendit  Domi . 
nut  in  Santiarum  expo  [mone  fcri- 
pturam > c ben  potemo  dire  dalle  M nt.it 
fcrittute  ammaestrati . Hicefl/e/us  «««*•  x r- 
Propheta.  r,A  - f.'  ( 

4 Otte  pedo  contrario  fenza  lo 
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Din  tuta  Sagre  Scritture  , fenza  la  lercio-  fora  ftato  Elicgabalo  fc  nel  fagra- 
bcfha  se  nc  de’  libri  fpirituali  diuentcràin-  to  Genefi  letto  haueffe  delle  cit« 

2.A  ragia  fc  tifata  beftia  l’huomo.  F.  fc  colla  tà  lafciue  di  Pemapoli  la  focofa 
fìe,chno  guida  de’  facri  libri  efee  dal  La-  ruina.  Beftia  cosi  rapace  non  fa- 
legge  ili  berinto  ddl’ignoranza  , & arriua  rebbe  ftato  Tonla  , te  tl  furto  del 
bri  fpiri-  a conofccre  i mi  (feri  diurni,  fen-  foldato  co’  fafti  punito  ne*  fagrì 
turili . za  la  lettione  de’  fagri  libri  farà  libri  letto  egli  haueilc  . Tù  Chri- 
in  vn  Laberinto  di  tale  ftolidez-  filano  non  lareftì  cane  latrante  con- 
za  , che  diuenuto  animale  né  me-  tro  la  fama  altrui  , fe  leggerti  nel 
rio  conofceràle  cofe  mondane./.  Pentateuco  tante  genti  ptt  Iru 
Leggete  di  Daniele  il  quarto  capo,  mormoratione  da  Dio  con  morte 
c truouarcte  quel  famofiflìmoRc  eterna  punite . Non  farciti  òDon- 
Nabucdonofor  domatore  de*  ne*  nadiuenuta  Pantheta  ornata , do- 
mici , ttionfator  de’  Regni , Mo-  finghcuolc,  fe  letto  haudlì , che_,  , ..  , 

narcha  dell’Aflìria,  effeifi  per  im-  Iezzabcllcsftonratapcrlefue  vani- 
peno  diurno  in  beftia  mutato,  eco-  tà  fù  da’  tnaftini  dolorata . Nonfa- 
me beftia  quadtupeda  per  le  cani-  tefti  ò mercadante  volpe  predarri- 
Dan.  4.  pagne  errando  effere  di  folo  fie-  ce,  fe  letto  haueffi  negli  atti  Apofto- 
J*.  $0.  no  cibato . Fcenum  ficut  bos  come - lici  l’imptouifa  morte  di  Saffica , & 
desi  Dio  buono , che  vnico  efem-  Anania  per  edere  fiati  auidi  , noru» 
pio  è quefto  del  voftro  giufto  fu-  dico  dell’altrui  ricchezze,  madclla 
rore  ì Qual  delitto  si  enotmc  que-  propria  foftanza. 
fio  Rè  commife  , cruda  mercè  del  $ E fc  vn  tempo  collo  Spirito 
quale  voi  m beftia  lo  trafmutaftc^?  Santo  ìlSauiodiceua al  Pigro:  Va-  Prou.  d. 
Sentite  non  mcn  nuoua,  che  prò-  de  ad  formicai» , Cr  dtfee . Io  collo  num.6. 
fitteuole  la  dottrina.  Pcrmifc  Na-  Spirito  Santo  a’  fedeli  dico.  Ite  ad  Con  leg- 
buchdonofor,  che  da’  fuoi  empij  columbam,  Cr dt fette.  Andate  dalla  gerle  fa~ 
Miniftri  i libri  fagri  fi  ttracciaUe-  colomba, e imparate  il  modo  disfo-  ere  ferie 
to  , e fi  brufeiafteto.  Hora  acciò  giregl’infulti,  e tradimenti  inferna-  ture  sfug 
che  ogn’vno  conofca  , che  fenza  i fi , impararete  il  modo  di  vfeire  dal-  gimo  dal 
fagri  liDti , lenza  la  lettione  delle—»  le  reti , da’  lacci , dal  Laberinto,  che  le  infidi * 
fagre  fcrittnre  l’Huomo  Beftia  di-  predami  il  Demonio  apparecchia,  del  De- 
licata, in  beftia  Nabuchdonoforfù  nw  col  mezzo  della  lettione  de’  Sa-  monto . 
mutato  , perche  i libri  fagri  per  fua  gri  libri,  e delle  fcritture  fpirituali . 
permiftìoncfuronbrulciati  Quia,  Ocuii  tui  columbarum  fuper  rtuulos  _ . . 

Feuard  dice  Feuardcntio:  QutaNabucho-  aqnarum  : nelle  Sagre  Canzoni  al  Lant.  5. 
in  Autt  d°nofor  Satellite s,  Cr  Miniftri  Sa-  quinto  io  rilrouo.  Quafi  diceflcil 
1 {T0S  Mros  com^u!ierant  > feptem  an-  Colonnello  Diuino:  Ben  deue  vn’a- 
’ nos  quafi  tmmams  belua  regno  , ho-  nima  accinta  alla  zuffa  contrari  De- 
minum  que  confort  io  , mentemque**  monio  eftere  imitatrice  d’ vnaCo-  . 
priuatus  efl . Beftia  diuenta,  ertila-  lomba  , la  quale  vicina  alle  fponde 
fcrittura , chi  i fagri  libri  non  legge , d*  vn  fiume  fi  ferma  j e nell’  onde 
Al  ficuro  beftia  sì  crudele  non  fora  chriftalline  di  quello  fi  fpecchia-  .* 
fiato  Caligola  » fc  Ietto  hauefie  il  Spirito  d’increato  fapere , che  docu- 
caftigo  del  crudele  Antiocho  ne*  mento  voi  date  à 1 voftri  ferui  ? 
Macnabei . Beftia  così  lafciua  non  Volete , che  fi  uincietinocome  co- 
loni- \ 
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lomba  all’acque  vicine  per  opera- 
re il  predatore  infernale  ì Che  puoi 
1 mai  fare  vna  umida  colomba  , e 
fenza  forze  > e poi  vicina  all’acque? 
che  marau iella?  che  baloardo  po- 
tente fono  Vende  limpide  di  vn-. 
chriftallino  fiume  per  difendere  la 
colomba  da  gli  vccclli  grifagni  ì 
E quando  mai  non  fono  fiati  altif- 
fimi  ifenfi  dello  Spirito  Santo?  La 
colomba  all’acque  vicinali  ferma  > 
In  quelle  mira , e vede , quali  den- 
tro d’vn  terfo  fpecchio  l’ombra  de- 
gli Sparuieri  » e de’  Falconi , li  quali 
per  l’aria  fuolacchiano  , e tramano 
mille  inlidie  per  far  preda  di  efia- . 
Hor  mentre  in  fra  la  lucidezza  del* 
l’acque  del  nemico  vccello  la  co- 
lomba s’accorge  , deliramente  lo 
■o  j v fugBc»L,o/«rw^<*,diceBeda;  Super 
Jftaait.  ffxulos  aqtiarum  refidert  fiolet,vt  ve- 
cat’  nienti s vmbram  «copienti!  in  aqua- 
..  rumperfpicuitate  prautdeat  , «c  tic 
immintns  omnt  pertcalum  ettadere 
poftt. 

Hor  rade  ad  columbam,  &ds- 
fce.  Và  Chriftiano  alla  colomba  , 
ed  impara,  che  conforme  ella  nel- 
le acque  Tempre  li  mira  , acciò  in 
quelle  vedendo  l’ombra,  il  volo, 
le  infidie  dell’vcedlo  nemico, che 
contro  lei  fpiega  l’ali  per  predar- 
la. Io  sfugga:  cosi  tù  per  isfuggire 
gli  agguatti , e le  inlidic  del  nemi- 
co infernale  , per  non  inciampare 
ne’  fuoi  lacci , & vfeire  da’  fuoi  La- 
becinti  deui  fpecchiarti  nel  fonte-» 
della  fetittura  , deui  mirare  i docu- 
menti , che  ti  danno  i libri  fpiri- 
tuali . In  quelli  vedrai  contra  te-» 
quante  arti  vfa  il  Demonio,  eve- 
Thiliotr-  dcn<tolo  contro  te  apparecchiato. 
Carpar *"  <*uerrai  cauto  , & accorto  à sfug- 
in  con/.  Sf10  » e burlarlo.  Senti  Filioncdi 
j,  n,  ij.  Carpatio.  Cum  c»l<*mbe  fuper  vo- 
lani tura  rapati (fini  tram  auium  vm- 


brant  maquis  ipfis  inrruentes  tabu- 
la vngttct  effugiunt  debent  etianu, 
fi deles  ita  in  (acrarum  htterarum-, 
luodtffimis  vndis  mfptcere , Ve  fin - 
peruenientes  fallaciffimarnm  Da- 
monum  rapinai,  tnfidtas,  acfraudts 
ex  SanEliffimis  prete eptis  fcriptura- 
rum  , atque  confitlqs  faliciffìmè  de- 
clinet . Leggendo  le  feritone  Spec- 
chiandoti in  quelle  acque  trouarai 
il  filo  da  vfeire  del  Labcrinto,  nel 
quale  colle  fue  atti , ò fi  hà  incarce- 
rato, ò pretende  il  Demonio  incar- 
cerato". 

6 Et  il  già  detto é poco;  vdite-» 
in  oltre  non  folo  mirando  nelle  ac-  La  letti» 
que  delle  Scritture  Sagre  lì  fcuo-  ne  de'  fa 
prono  le  infidie  del  Demonio  , e lì  gri  libri 
sfuggono,  ma  colla  lettione  de’  fa-  e fpada 

§n  libri  le  di  lui  forze  da  noi  s’ab-  per  vin - 
attono  , e di  effoi  f-deir  trionfa-  cere  il  de 
no  . Chrifto  da  gli  Apofioli  fuoi  monio . 
prendendo  commiato  per  andare 
alla  morte  auuifolii,  che  douea  tem- 
o venire,  nel  quale  farebbe  fiato 
ifogno  vender  le  vefti  per  compra- 
re le  fpadc . Qui  non  babet  gladium 
vendat  tunica** , Cr  emat . Ciò  fen-  Lue.  lii 
tenda ìDifcepoli  diflero.  Ecce  dua  »• 
gladif  hic . Ecco  Signore,  non  farà  Ibtd.nu - 
d’huopo , che  noi  per  comprar  armi  } $• 
vendiamo  lenoftrc  toniche,  perche 
qua  ci  fono  due  fpade . Ecce  dua  ,»■ , 
gladi)  hic . Il  Saluatote  come  Mae-  1 >d‘ nu' 
ftro  di  guerra  mira  quelle  due  fpa» 
de , e parendoli  bcn’affilate  dille-» . 

Satit  efil.  Hor  quelle  si  fono  armi 
temprate,  che  per  vincere  il  Demo- 
nio fono  valeuoli . Ma  Dio  immor- 
tale, che  fpade  erano  quelle?  II  De- 
monio no  lì  vince  con  armi.ma  con 
virtù . Del  Demonio  non  IT  trionfa, 
con  lande,  ma  con  fantità . Gl’iftro- 
menti  materiali  contro  il  Demonio 
non  giouano , giouano  gii  fpiritua* 
lit  Et  hora  con  due  fpade  affa  ma-*. 
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Chrifto  poter  di  queilogli  Apoftoli 
trionfare?  Eh  Fedeli  , fedeli»  vdi- 
te  due  fpade  affilate  , che  fono  le 
due  Scritture  ,idue  Tcftamenti,  il 
Teftamento  Antico  , & ilTcfta- 
mcnto  Nuouo  . Quefti  due  Libri 
moftrano  à Chrifto  gli  Apoftoli  ; 
Signore , noi  non  riabbiamo  akre_» 
fpade,  che  quelli  libri;  Salii  ejì. 
Rifponde  Chriftoje  quefti  ballano, 
con  quelli  le  infidic  del  Demonio 
sfuggirete.  Con  quefti  lo  vincete- 
le : Satts  di  . Con  quefti  di  e (Io 
trionfarete.  Efplicattone  d’Ambro» 
fio.  Duot  gladtos  Dticipuh  obtule- 
S.Amb.  rum , vnum  Noui , alterum  Veteris 
in  Lue.  T eflamewti , qmbui  aduerfut  Dia* 
boli  armamur  tnftdias . Dtniquc 
citai  Dominai . Sai  e fi  » guaji  ni- 
hil  defit  a , quem  vtriufaut  T efta- 
menti  dottrina  munititi . Armati 
colia  ictuone  della  Scrittura  vec- 
chia , del  Teftamento  Nuouo . 
Leggi  i Libri  de’  Profeti  > e de-» 
gl'  Euangelifti  , volta  le  catte  de’ 
Volumi  Spirituali  , e Santi  > che 
con  i documenti  in  quelli  trouat  i ri- 
penerai  del  Demonio  > e de’  vitij 
glonofoTrionfo. 

T r -it.  8 Sono  arme  efperimentate  lo 
Ltjca  - 5ctjlture  Sagre  . , colpi  di  quelle 
turejono  fp3cjc  scntturali  danno  al  Demonio 
armena  ^ foga.  Cimilo  coile  Scritture  > 
non  altro  potere  fuperollo  ; Ac~ 
ifV,..;  ctffu  uniator  . Colà  nello  (leccato 
i ri  vin  <1ei  Deferto.  Diffida  ildigiunante 
n Redentore  alla  pugna,  il  primo 
•*  colpo  è co’  falli;  Die  vt  landa 
1 w ’ ifh  pana  fiaut  . Il  fecondo  è col 

num  1 PrcciPiUO  Mute  tt  dtorfum.  il 
mtm.i.  tcuo  ^ cogl'inganni;  Hac  omnia 
ùbidabo.  Mio  Signore,  mio  Dio, 
come  riparafte  i colpi  infernali  ? co- 
me abbaitcfte  il  Tartareo  nemico  ? 
ìbid.  Potcua  Chrifto  far  aprite  la  terra  , e 

fili  tacciare  co  ’l  loffio  delia  Elioni* 


ni  polla  nza  fotto  l’Inferno  il  Demo'  Ibi.  n.  6 
n io.  Potcua  far  venire  Angeli  arma* 
ti  à debellarlo  . Potcua  con  fare  il  .... 
miracolo  delle  pietre  in  mano  con- 
fonderlo.  Ma lafciò il  tutto . Solo 
prefe  la  fpada  delle  fcritture  . Seri * Jb.».A,n. 
ptum  efìy  non  in  jolo pane  vinti  homo.  nti  y w* 
Scriptum  eli,  nontentabit  Domimtm  IO> 
Deum  tuum  . Scriptum  efl , Domi- 
nai» Deum  tuum  adorabii.  Colpi 
di  fpada  irreparabili  intono  quelli» 
non  potè  il  Demonio  refifterc , pe- 
rò , rtliquit  eum > volto  le  fpalle  , fi 
d e alla  fuga  , perche  chi  colia  ferir*  Jbid.ntt, 
tura  contro  il  Demonio  combatte,  It 
del  Demonio  trionfa.  Anzi  , che 
Chrifto  defilo  non  con  altra  arma.» , 
che  con  quella  volle  riportare  la  vie** 
totia.  Infegna  il  tutto  il  Burgenfe, 
dicendo.  Cum  enim  Aduer far  itti 
tentando  circuimret  per  diuerfa  vi-  paulift 
tia  , C bàttiti  cireumdedit  /#  feuto  Pur*,  ht 
veni  atti,  quamlibet  enim  extra  ten-  pfa[  ^ 
tationtm  centra  tttm  commiftunu  mtm.y 
euacuauitper  auttoritatem  (aera  (cri 
ptura,  qua ettverttai  attrita.  Tut- 
to per  infegnar e à noi  di  vincer  col- 
le leutture  , dice  Ambrofio.  Pinot  „ . , 
vincere  crtmina  fcripturarumpr  ali-  y,  •* 

dio  dtfeerernui.  t0 

Come  vuoi  refifter  alle  tcntatio  • L c' 
ni  carnali , fe  tù  leggi  le  lafciuic  di 
Semiramide  ? refittcrai  fe  ne’  Sagri 
libri  vederai  la  purità  di  Giofetfo  > 
che  dalla  fua  padroaa  feronato  al 
iuale,valocofo  fuggendo  vince.Co- 
me  perdonarsi  al  tuo  nemico  leg- 
gendo nelle  profane  hiftotie  la  ven- 
detta prefa  da  Zamitidc  nella Scitia 
che  all’ odiato  Ciro  die  cruda  moc-  _ 
te?  Perdonata!  il  tuo  auucifatiofe 
ne’  Reggi  volumi  leggerai  Dauid 
da  vn  vii  fcruo  plebeo offefo  burnii 
méte  dargli  il  pdono.  Come  laido- 
rai  il  peccato  leggendo  tanti  vitij 
ne  Ebri  del  fecoio , ncili  quali  trotti 
* i’inx. 
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l'impudicitia  d’Eliogabalo  ’ abbat- 
icrc  la  Virginità  delle  Vedali  , 1’- 
infideltà  di  Dominano  contbatte- 
re  contro  la  fede  del  Chriftianefi- 
rao  ; la  crudeltà  di  Giuliano  Apofta- 
ta  » la  sfacciataggine  di  Didone, 
i ludi  de’  Romani  , i viti)  delle  na-- 
rioni  ? Ma  ne’  fagri  libri  hauerai  ben 
rnotiuo  di  abbandonare  il  vitio  , 
mentre  il  vitio,  mentre  truoni  dai- 
la  Signora  delle  Vergini  vinta  l’im- 
purità dclienfo.  Dalla  fède  degli 
Apoftoli  abbattuta  l'infedeltà  de’ 
Tiranni.  Dalla  Mifcrìcotdia  di  Gie- 
sù  Chrifto  fujjèrata  la  crudeltà  de’ 
Giudei.  Dalla modeftia  di  Sufan- 
na  confùfa  la* sfacciataggine  de’  la- 
fciui  vecchioni  . Dalla  patienzadi 
Giob  derila  l’aftutia  di  Satanaffo  t 
Quelli  efempi  leggendo  ti  anima- 
rsi ad  edere  forte  , à combattere-» 
contro  il  virio,  à vinceretutto  l’In- 
fcrno.O'  come  Tertulliano  diui^ 
Ttrtull.  namente  lo  và dicendo.  Afpiccs 
4ib.de  fpe  in  Scripturis  Sanfìis  impudictttam 
àacul.c.  demtìam  à capitate  , j perfidiami 
2p,  ccefam  à fide  , fauttiam  a Mifèri- 
c or  dia  contufam  ; pctuLinttam  à mo- 
derila obumbratam  ; GT  nubes  funi 
apud  noi  Agone i , quièta  ipfi  coro - 
namur . ... 

8 Ma  fe  alcuno  mirifponde,  che 
La  paro  non  può  egli  la  parola  Diuina  leg- 
la  d’Jd-  gerla  ne’  Sagri  libri,  iofoggiungo  , 
dio  ciri  c non  l’ode  da’  Sagri  pulpiti.  Lapa- 
fufeita.  roladi  Dioò letta,  òvdita.  La  pa- 
rola di  Dio  ò feruta  ,ò  proferita . La 
parola  di  Dio  è quella , che  dal  La- 
betinto d’ogni  male  ci  libera . Se  tù 
hai  le  mani  al  bene  oprare  ligate  ,fe 
hai  gli  occhi  per  vedere  bendati , fe 
tù  hai  i piedi  al  cambiare  perla  via 
della  faiute  fuiati , non  temere , per- 
che fe  haurai  l’orecchio  ad  vdire  la 
parola  diuina  , aperto  , & apparec- 
chiato , tùdi  bel  auouo  tornerai  in 


grada  di  Dio  , e dalla  morte  dèi 
peccato  rifufeitarai  alla  vita  della-, 
virtù.  Mirate  Lazzaro  in  vna  tom- 
ba quatriduano  lèpolto . Notò  l’E- 
uangclifta  ,che  : Erat  ligatns  ma- 
nus , & pedes  infittii . Che  con  grof-  Ioan.  i u 
fiffiinc  fimieraligato,  epure lènza  num.j, 4. 
aiuto  vfcì  dal  Sepolcro  • Stattm  pro- 
dijt , qui  f <er  ai  mortimi . Se  erano  .... 
ligati  i di  lui  piedi,  come  potè  fai. 
tare  da  quello  audio  profondo  ? fe 
le  di  lui  mani  erano  annodate,  co- 
me potè  rampicarfi  a’  muri  di  quel 
Sepolcro , & vfeir  fuori  veloce  ? Po- 
tenza della  Diuina  parola?  lefus  vo-  - 

ce  magna  clamauit  : Lazzaro  veni  ‘ ,a' nH’ 
forai.  Haueuaipiedi,elemanili-  4*‘ 
gate,  manonhaueua  i’orecchie  ot- 
turate: Chrifto  gridò.  Lazzaro  l;u 
voce  del  Saluatore  intefe  , e che-* 
auuenne?  che  lo  impedi  la  morte, 
nè  lo  trattennero  i ligami , ne  lo  fer- 
marono le  funi  , ma  alla  paiola  di 
Chrifto , nell’ vdire  la  voce  del  vero 
Dio  falcò  fuori  dalla  Spelonca  , 3c  » 
vfciviuo  dalla  voraggine  della  mor- 
te . Annotatione  di  Ruper  to  Abba- 
te . Opportune  Euangehfia,  bete  pra- 
fcripfit  , quia  videltcet  confequitur  Rup.Ab 
ad  illiut  yocantti  vocem  vim  facil-  bat.  de 
limarn  extittjfe  , quaillum  par  iter  littoria 
& viutficauit , Gr  de  monumento  ex-  Ferbori t 
pulii , qui  cura  e[fet  ligatui  pedes  , & Dei  cap. 
manus  infittii , nec  pe  dibus , nec  ma-  18. 
ntbus  exire  poterai . Quell’huomo , 
che  hà  tolto  l’altrui  hà  le  mani  Iiga* 
te, quello, che  co  la  mala  compagnia 
cantina,  hà  i piedi  incatenati  ; quel- 
lo, che  al  luftro  di  bellezza  vana  re- 
ità incantato,  hà  gli  occhi  occecaci. 

Coftoro  non  veggiono  il  bene  >ma 
sano  la  via  della  v ita,  nó  oprano  co- 
forme  la  legge  della  faiute.  Só  mor- 
ti à Dio , fono  fepolti  nel  profondo 
del  peccato ,.e  Secundum prafentcr» 
iujlitiam.  Sono  condannati  all’Iq. 
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ferno  . Ad  ogni  modo  fe  hauerai 
l’orecchio  aperti),  ò Huomo  , c-> 
fcntirai  la  voce  dtuina,  che  da’Sa- 

6 ri  Pulpiti  eoa  alto  fuono  rimbom- 
a : Veni  fai  as , forgi  dal  male,  vieti 
fuori  al  bene  ; quella  parola  Diuina 
ti  data  forze  , acciò  come  nouello 
Lazzaro,  benché  con  tante  colpo , 
quali  con  tante  foni  ligato  , tu  pof- 
li , e caminare  pet  la  via  del  bene,  e 
rifufcitarc  dalla  motte  di  qual  li  vo- 
glia male. 

9 O miferi  mortali , e come  liete 
in  errore  . Siete  dalla  fibre  affaliti  », 
da  vn  fobico  para  filmo  affannati , e 
voi  per  rifanarui , veloci  più  cho 
fulmini  ricorrete  a gli  empiaftri 
alle  medicine . E perche  prima  non 
chiamate  va  Padre  fpirituale , cho 
con  la  medicina  della  parola  di 
Dio  , con  parlarui  di  Dio  » eoo 
effortatui  à conucrtirui  à Dio  può 
più,  velocemente  , e più  efficace- 
mente fanarui?  Ettntm  ncque  ber- 
la ».  ncque  malagna  , fed  tuus  fer •- 
tuo  Damme  / onauit  eos ..  Confide- 
rò Salomone  l’improuifc  piagho  »- 
colle  quali  dagli  infocati  Serpenti 
furono  molcllati  nel  deferto  gli  he- 
brei  ».  ma  ammirò  affai  la  laluti- 
fera  medicina.  Sfortunata  gente», 
ricotfe  all’hetbe  , procurò  farne 
empiaftri  per  mitigate  il  dolore  ». 

addolcire  lo  fpaltmo  -r  ma  non. 
giouando  precipitauano  tutti  im- 
braccio alla  morte.  Quando  ecco 
Moisè  alzando  fopra  vn  legno? 
vn  Serpente  » cominciò  ad.  alta-, 
voce  à parlare  , e predicare  al  po- 
polo infermo . Gran  fatto  r al  tuo- 
no di  quelle  parole  voltandoli  i 
languenti  Hebrei  verfo  il  Predica, 
tor  Moisè  »,  attendendo,  coll’orec- 
chio alle  fue  voci  ..  Con  gli  oc- 
chi à qucll’alzato  SerpcnteTu’I  le- 
gno reitauano  d’ogru  morbo  com- 


pitamente guariti . Quello  ìùccef- 
fo  è contro molti,li  quali  informan- 
doli , prima  ricorrono  all’herbe , a* 
lattuarij»  alle  medicine , e poi  alla 
fine  fi  voltano  a Chrifto,  non  gua- 
rite mefehini,  non  applicate  al  vo- 
ftro  male  il  vero  rimedio.  Etcmmj 
ncque  berta  » ncque  ma  lagna  fa' 
nauit  eoe . Eatc  chiamare  vn  orniel- 
lo Moisè,  vnConfefforc,  vnRe- 
ligjofo  » che  mollrandoui  in  vccc_» 
del  Serpente  di  bronzo  in  vn  legno 
Chrifto  inchiodato  in  vna  Croce  „ 
epariieffoitandouialbene  , c dii- 
corra  de’  Mifteri  Diuini  » e ragio- 
ni delmodo , co'l  quale  dou  eie  nel- 
l’in firmiti  regolanti  »,  & al  lìcuro- 
quella  paroia  Diuina  » quella  efor- 
tatione  è Spirituale.  Sermo  Dei  fa- 
nabti  ros ..  V i reftimirà  la  falute  del 
corpo»  e vi  conferirà  quella del- 
l’anima..  Ecco  la  ricetta  di  vgo- 
ne  di  Santo  Charo,.  Non  ktrbeu»*. 
non  m alagna  , fed  tuui.  fermo  Do*  VgoCar 
mine fanauit tot. Hoc efl contramul-  dm.  loc.. 
tot  , qui  cum  infirma» tur  , prius  citata 
ad  medicum  » quàm  ad  Cbrtflum 
accurrunt  » proponente s confilium 
Medici  corporali!  Verbo  Dei  », 
quod  efl  medicina  Spirituali! . La 
parola  di  Dio  onnipotente  c me- 
dicina al  corpo,è  medicina  allo  fpi* 
rito .. 

i o Ne  ti  dia  marauiglia,  che  me- 
dicina la  paroia  Diuina  fi  chiami  ..  "Perche ■ 
Concioliache  con  tal  nome  vuole  U parola 
Iddio  rifpondere  ad  vna  obiettione  di  Dio  fi. 
de*  peccatori . Noi , dicon  colloro  » chiama 
fpclfo  afcoltiamo  la  parola  di  Dio  medici - 
da’ Sagri  Pulpiti  , e mai  non  fi  con-  nai. 
uertimo  dalie  infirmiti  Spirituali, 
dalle  infirmiti-  corporali  non  ci 
guatimo  » dunque  a che  tanto  vdire 
i Sermoni , le  Prediche,  che  fon  pa- 
role di  Dio?  Ditemi  , la  medicina 
corporale  tende  fubito  al  corno  la* 
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fallite  ? non  per  certo  . Và  pian», 
'piano  cfiliando  1 cattiui  humon,  & 
introducendo  le  qualità  fafubti.  T al 
volta  auuienc  > che  il  lattuarioprc- 
ib  non  paté  che  giou i , e pure  dop- 
po alcun  tempo  rifarla.  Và  puro  > 
andate  peccatori  infermi , andato 
ad  vdtre  la  parola  diurna , perche  fe 
per  quel  punto  non  Tenute , e non_, 
ptuouate  fatute , fappiatc,che  c me* 
vicinala  patola  di  Dio,  non  Tempre 
in  vnmornento  (caccia  il  male, ma 
a poco  apoco  introduce lafaluto  » 
Succederà  , che  doppo  molto  tem- 
po, doppo  molti  anni , vi  vengalo 
mente  ciò , che  da  Dio  per  hocco 
de’  Predicatori  vdifte , de  eflendofi 
nella  Yoftra  mente  potata  vna  volta 
la  diurna  parola » incominci  doppo 
venti  armi  come  matauigliofa  me- 
dicina a darui  grana  , e fàlure  ; 
a far  che  lafciate  il  peccato  , e ri- 
corriate a Dio  . Imparate  da  Ro- 
berto Kolcoth  documento  sì  pròfit- 
teuole.  Et  fìcut  medicina  no»  fu • 
bito  fanitatit  tffeftum  mducit , fed 
per  pmeffum  temporis  , CT  cunu 
mora  ? Ita  verbum  Dei  auditum 
ahquotta  auditorem  fubito  non  con- 
ucrttt  , fed  cum  forti  in  animai 
eiut  quieuit  per  mginti  annoi , lune 
primo  incipit  operati . Non  deprez- 
zate dunque  la  parola  diuino  * 
perche  ò tardi , © pretto  c dcll  a- 
nima  , Se  è del  corpo  falutifcta 
medicina. 

1 1 Ardirò  dire  edere  quali  im- 
ponìbile , che  la  medicina  della  pa- 
rola fpitituale  non  operi.  E’  quali 
imponibile,  che  vna  volta  limonio, 
il  quale  afcoltala  voce  di  Dio  , non 
ficonuerta.  Leggete  in  Ezechielo 
al  tetzo  , & offematete  qualmente 
fogli  da  Dio  commandato,  che  vn’- 
inucro  libro  magnafle.  Comcdc  vo- 
lume» ifìud , Magnollo  obedicncc- 


mente  il  Profeta , e ditte . Fattunu 
efi  in  ore  meo  qua  fi  mel  dulcc^J  > 

O’che  dolcezza  ioptouai  magnan- 
do quel  libro  ? Ma  doppo  oualehe 
rempo  Centi  nel  petto  , enei  cuore 
vn’eftrema  amarezza . A lif  in  indi • Ibìd. Mi'; 
gnatione  fpiritut  mei.  Ammira  tal  -41. 
faccetto  Gregorio,  e noncapifco 
come  Comma  dolcezza  fi  congion- 
gacon  ettrema  amarezza.  Magnan- 
do il  libro  è addolcito  il  Profeta^-» 
doppo  haucrlo  mafticato , Se  in- 
ghiottito retta  amareggiato  il  fuo 
Spirito . Come  và  quello?  Eh  Dio 
buono  ? ch’era  quei  libro  fe  non  la 
parola  di  Dio  vdita  da’  fedeli  pet 
bocca  de’fagri  Prcdicatori.O  quan- 
to è dolce , ò quanto  è foaue  il  fen* 
tirla . Ma  ttà  ficuro,che  tal  dolcez- 
ze alla  fine  fi  cambiano  in  amarez- 
ze. Ma  amarezza  dolcittìma.  Ver- 
rà tempo  quando  quella  predica  da 
tevdita  con  tanto  diletto  fi  ridurrà 
alla  mente  i peccati  commetti, la  pe- 
na, che  tifourafta,  il  Cielo  che  hai 
perduto,  l’Inferno  , che  hai  guada- 
gnato : ohimè  dirà , ohi  tue , che  hò 
latto?  Mi  pento,  mi  doglio,  mi  lace- 
ro di  dolore  per i commetti  delitti. 

In  modo  tale,  che  la  dolcezza  delta 
parola  diuina  fi  cambierà  in  ama- 
rezza di  contritione  perfctra.di  pen- 
timento dolo rofo  » di  conuetlìone 
mortificata . Ecco  la  decifione  per- 
fètta di  San  Gregorio.  Fattum  e fi 
in  ore  meo  fìcut  mel  duice , fed  qua  S.Creg. 
r anone  pofìea  inquit  ab  if  amarus  in  pop.  ho. 
indignatane  fpiritut  mtt  f Mirum  io  .in 
quippe  valdc  est  fi  duteedo  fìmul , & Ez.ech • 
amaritudo  cotmmunt  , Sed  feien-  - 
dum  efi , quod  cum  fermo  Dei  in  ore 
cordts  cLalcts  efse  caperti  » buius  pro- 
viti dubio  ritta  femttipfum  ammui 
amarefeit , Quo  emm  in  ilio  flèti - 
liter  difcit>  qualker  reprehendert+a 
fe  dtbtt > cr  ft  dumi  per  amari- 
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tudinem  praui ferii  tre  cailigat.  Co- 
tnincia  ad  aleggiare  la  dolcezza-, 
delia  parola  di  Dio,  cdoppo  fencirai 
{'amarezza  profitteuole  della  con- 
iritione.e  del  pentimento. 

1 z Deh  mio  Signore  : Sancì  vox 
tua  in  aitri  bus  mas . Parla  Signore, 
fa  rittuouar  la  tua  voce  . Loquerc^* 
Domine,  quoti  audttftruus  tuus.  Fer- 
mato l’orecchio  a’  canti  delle  pene 
Infernali,  & aprironlo  all’cifortatio- 
ni  fpirituali . La  tua  parola  Signore 
farà  la  Lira  per  addolcimi?  le  predi- 
che, i ragionamenti  Santi  faranno  i 
canti  per  confolarui . Fuggirò  di 
fentirelefauoledel  Mondo  , c vo- 
glio foto  dilettarmi  ne'difcorfi  del 
Glelo . Parlarai , Signore , nel  cuo- 
re , inregnami  il  modo  di  conucrrir- 
mi , indruifeimi  à feruirti , c colla-, 
tua  parola  dammi  il  modo  di  fai* 
uarmi  già , che  tu  fei  lefus  Sanato- 
re Propheta  Predicatore  , che  colla 
tua  parola  ferina  ne’ Sagri  libri  , e-, 
proferita  da’ Sagri  pulpiti  ogni  be- 
ne ci  apporti . Offtrens  omnia  verbo 
viratiti  tua . 


A S S V N T O III. 

Hìctfl  le  fui  Pbropheta  à 
Nazareth. 

■ . l 

La  mifericordia  di  Dio  c il  filo , che 
ci  libera  dal  Laberiato  del- 
la dannatone. 

1 A Lia  curiofa  dimanda  del  po- 
polo  tumultuante , qual  più 
dolce  tifpoftapoteafentirfi,  quan- 
to , che  : Hicefl  Jefus  , Propheta  à 
Nazareth,  le  fui  Saluatore  , Pro- 
pheta Predicatore  : à Nazareth  . 
che  vuol  die  florido  » j lignifica  con- 


folatore  . Confo'atore  è il  noftrò 
Dio,  mercè  , che  colla  fuamiferi- 
cordia  a’  no  li  ri  bifogmoccorrendo 
dal  Labcrmto  dell’ererna  dannano- 
ne  ci  libera  a Nazareth,  òquan- 
to  è odorofoil  fiore  della  Diurna-, 
mifericoidia  , ò quanto  Iddio  d’ef- 
fere  mii'cricordiofo  fi  preggia  ? Su’l 
frontifpitio del fuo Palaggio  vuole  , HPala\ 
che  fi  veggia  ferino  cafa  dimiferi-  *•?  ®’/  . 
cotdia,  non  di  giuftiria.  Coman-  dio  e ititi 
dò  al  Vice  Dio  Moiscil  vero  Dio  t^*[°  ca 
de’  Cieli , che  vn  Propitiatorio  edi  Ja  »*’ m*' 
ficaife  , nel  quale  feendendo  dall'-  ferteor - j 
Empireo  potelTe  la  fua  diuina  Mae-  ^,a  • 
ftà  dimorare.  Facies  propitiatorium. 

Era  quefto  Propitiatorio  vn  Taber-  rxg 
nacolo , dentro  il  quale  con  ifpecia-  ’ 
le  adì  (lenza  dimorando  Iddio , da-  * 7 ' 
ua  a’  Sacerdoti  le  rifpofte , & al  po- 
polo tutto  mtfcricoidiofamente  il 
perdono  : e però  volle , che  Propi- 
tiatorio  fi  nominale  , cioè  luogho 
propino  , efauoreuole  , da  douo 
della  fua  mifericordia  faceua  pom- 
pofa  moftra  il  pietofo  Dio . Ma  1- 
Olcaftro  dimanda  . Signore  , voi 
volefte  vna  cafa  fabbricata  > cho 
Propitiatorio  chi amafie , acci ò d en- 
tro di  quella  dimorando  , vfàffiuo 
a'  peccatori  mifericordia  ; c perche 
non  fate  vn'altracafa  ereggere, nel- 
la quale  l’opere  di  giuditia  effetei- 
tafiìuo?  Voi  douetc,  e perdonare, 
e punire . Sia  il  Propitiatorio  luoco 
di  perdonare , e fia  anche  vn'altro 
ftanza aflegnata  per  punire.  Quel- 
lo fi  chiamò  cala  di  mifericordia. 
e quello  luoco  , e danza  di  giufti- 
tia.  Non  già,  rifponde  Iddio . Io 
voglio  cafa  in  terra  per  habitarui  * 

2uando  tall'hota  io  feenderò  dal 
itelo,  ma  voglio  , che  fi  chiami 
Propitiatorio,  cioè  cafa  di  miferi- 
cordia, non  voglio  luoco  afTegnato, 
che  fi  chiami  cafa  <ii  giuftida,  per- 
che 
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chela  cafa  propria  di  Dio  -,  Voglio 
che  fi  chiami  cafa  di  .Clemenza , 
•Vii  . cafa  di  pietà  > cafa  <U  perdono.  Ei 
- 01  -’.1  fc  anticamente  vna  era  quella  cafa, 
cioè  il  propinarono  , hora  voglio  * 
che  fiano  infinite  , cioè  tuuc  le-» 
Chicfe  , le  quali  comecafedi  me', 
che  fono  Dio  , fono  cafc  di  Mfen- 
cordia,  non  di  giuftitia.  Cosi  |’Q* 
leafiio  difeorte.  Nufquam  iegtmut 
’Oleaflr.  Deum  in  hoc  Mundo  tn(inwft<L*> 
ibid.  domum  iufìu  i<e , quare  pece  aure  s pu- 
nirci , (ed  cumftt  clemente  qua  pec- 
cane noftrii  fropttiaretur  domum-, 
propinatoli / mflttuit,  & non  vnteam, 

I ed  pene  infinita s,  qnot  enim  (unt  Le- 
dette , tot  fant  propttta'orta . Ecco 
il  filo  da  vfetre  dal  Labcrinto  deila 
dannationc  la  Diurna  mifei  icordia . 
Dqoc  auouacc  fcrino  cafa  di  mi- 
fcticordia , in  quella  entrate,  per- 
che quella  è cafa  di  Dio  , nella, 
quale  ftanza  per  .perdonare  -,  per- 
yj-„U  che  egli . E(l  lefus  Propheta  à 
zr*,  Naz.areth.  E'  tutto  Mifcricotdio- 
ll’”  fcepietofo. 

t i Tanto  ìTufÉricordiofo  è il  no*- 

Iddio  no  ftro  Iddio,  chenonficuraefferlo- 
fcuraef  dato  da  gbhuominicomc  onmpo- 
fer  loda-  lente  , tua  vuole  efier  lodato  come 
io  cont/e  Mifericordiofo  . Sapranno  i pratti- 
anmpo — ci  delle  Scritture  Diuine  edere  fiato 
teme. 1-»,  pcrinftinto  dello  Spirito  Santo  vn_> 
ma  vjiól  libro  comporto  , il  quale  il  Libro 
tfserelo.  delle  guerre  di  Dio  intitolauafi.  In 
dato  co-  libro  btllorum  Domine . Ad  ogni 
me  Mi-  modo  qucfto  libro  non  truouafi  : 
fericor-  permife  Iddio  , che  per  incuria  hu- 
diofo . mana  » ò per  malata  de  gli  infedeli 
quefto  libro  perifle.  Ma  in  tante-» 
7 perfccutioni  della  Chiefa  hà  fempre 
Nu.  n.  conictbati  illefi  i Santi  Euangelij  . 
lium.iq.  Sono  fiate  abbruggiateper  coman- 
damento tirannico  le  Città  intiere, 
iChufiianifenza  numero,  mai  li- 
bri del  Vangelo  fono  fiati  con  ripe* 


dal  cura  diuina  conferbati  intatti  » 
Signore , e perche  i libri  delie  guer- 
re voftte  permeitene,  che  fiperdef- 
feto.  .Non  erano  libri  dettati  dalla 
voftrafapienza  infinita  l Non  era- 
no in  qoei  libri  documenti  profitte- 
uolialviucre  humano?  si  per  cer- 
to ; dunque  perche  fi  perderono  T 
Rifpondc  diurnamente  l’Oleaftro  i 
Nel  libro  intitolato  Guerre  di  Dio , 
fi  fctiueuano  l'operc  della  onnipof- 
fanza  di  Dio.  Si  moftraua  come-» 
hauefle  debellati  gli  nemici,  e cadi- 
gareipcruerfi.  Si  leggeua  come-» 
con  la  fua  onnipotenza  sbaragliaua 
le  potenze  mondane . Ma  nel  libro 
degli  Euatigcli  fi  «egifirano  l’operc 
della  fua  inefplicabile  Mifenc oc- 
dia. Hora,  dice  Iddio,  non  cu- 
ro , che  fi  confctbinoi  libri , nelli 
quali  fi  fà  moftra  della  mia  onnipo- 
tenza,ma  voglio , che  durino  quel- 
li , nelli  quali  lì  dichiara  la  mia  Mi  * 
fcticordia,  e Clemenza.  Poco  fti- 
mo  , che  i mortali  leggano  l’opere 
inarriuab.lt  della  mia  Diuinità , mà 
Vogl  io  , clic  lappino  le  opere  me- 
dicabili della  mia  pietà.  Che  mi 
importa  il  fapetfi , che  rollò  debel- 
lato con  fortezza  i nemici  3 Ma  mi 
piace,  che  fi  conofca,  che  iohò  per- 
donato con  Clemenza  a’  peccatori. 
Però  fi  perda  il  libro  delle  guerre  , 
nei  quale  fià  depinta  la  mia  onni- 
potenza , e fi  confeibi  il  libro  degli 
Euangelij , nel  quale  fià  Rampata  ia 
mia  mrfeticotdia . Pictofo , e diuoto 
difeorfo  dell’Olcaftto . Et  forte  ideo 
y olutt  bunc  bello  rum  Itbrum  perire , 
y t folum  nane  tartaree  opera  Mtfe- 
rtcordtt , qua  in  Humanitate  fecit 
prò  no  firn  falute  : Non  enim  in  E - 
uangelqt  lega  qualiter  debellauc- 
nt  homines  battei  , fed  qualiter  ab 
infiniiii  , & incurabtlibus  morbis 
intranet  botatati  peccatore*  fona- 
mit - 
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tur*.  O’ eccetto  di  mifeticordia-  giore  d’ogni  diluuio:  vdite  AgeHte. 
diurna  ì ò inefplioabile,  clemenza  Secundum  altitudmem  Col t a ter • 
del  noftro  Redcntoie  ? Non  fi  cu-  j ra  corroborami  mi fericordiamfuam.  digtìlàm 
ràdi  edere  chiamate»- onnipotente,  I Corrobtrandt  verbum  adknbut  non  ffi  lo*- 
màhà penderò cb confeniat  epici  li*  vt  fontem  fìgmfìcartt  mi/ericor-- • 
bri,  colli  quali  può  edere  intitolato  diam  , ftd  «tram  effe  , G emtnerc 
pictofo.  ' - i-  indicateti  Tantum  , inquii , al- 

? E le  io  dattetitolo  di  diluuio  tior  ed,  & emtnet  Dei  M tfaicor- 
Ladiui-  alla  diurna  mifericordia,  farebbe  tt-  dia  , quanta*  à terra  Calane  di- 
t/amife - tolo  affai  difetruofo , e mancheuole  flat  i & emtnet , fiedixu  in  Gene- 
ricardia  conciofiache  quefta  mtfencordia-  ft , vt  in  H ebreo  efl . Quia  decima 
è vn'infi  àuanza  infinitamente  ogni  dilutìio.  cubitn  corroborata  fiutliqua  fuper 
nito  dilu  Notino  gli  Scritturali  ciò  che  net  meniti',  nimirum  altier  fuit.  Er- 
mo . Gencfi  offeruò  il  Dottifllmo  Agcl*  go  hic  quoque  confi r mata  ejt  Adiferù. 

Genef.j.  ho  : Quindeci*  cubiti s corrobora - cordia  ttut , tanta  tmm  efl , ac  aitar 
ttum.io. ta  ajua  fuper  monte  t . Nel  Tetto  fuit  ; ita  vt  pane  diluuio  quodam  eiui 
’ Hebreo  fi  legge , che  l’acqua  del  di-  mifericordia  peccatore t mergantur  , 
lUuio  s’alzò  per  quindeci  cubiti  fo-  & tot  abjffus  iUa  diuiuf  clementia 
pra  lé  cime  de’  rrtofKt , e s’auuak—  abforbeat . Deh  pictofo  diiuuiodel* 

Teli  He  <^cIlaPafc',a'-  Corroborata  ed.  Si  cor-  la  mifericordia  dm  ina  piooi , pio, 
brìbd  robotò  l’acqua , cioès’inalzò  l’Ac.  ui  fopra  quett’anima  , Lauala , an* 

’ ‘ ‘ qua  del  diluuio  per  quindéci  cubiti  zi  fommergila  * perche  rote  fotti* 

fopra  l’altezza  di  tutti  i monti.  Ciò  merla  farà  felice.  Diluuio  quodana 
fuppofto,  andiamo  nel  Salmo cen*  etus  mifericordia  peccatore i mtr-  , ,h>, 
to,  c due , c truouaremo,  che  fecun-  gantur. 

ff.  102.  dum  altitudinem  Cadi  à terra  cor-  4 Egiàchedcldiluuiomcntione  Iddio  e 
num.  1 1 . robot auit  mifericordiam  fuam . Id-  s’é  fatta  , io  confiderò  quanto  fia  pronto 
dio  corroborò , cioè  alzò  ta  fua  mi-  pronto  à far  gratte  il  mifcttcordio-  \d  rfart 
fericordia  dalla  terra  fidò  all’altez*  io  Signore,  c quanto  fia rettiuo  , e miferi- 
za  del  Cielo . Qua  fi  dicette , è tanto  tardo  a mandare  caftighi . Ottano  cordia  * 
grande  la  mifericordia  di  Dio , che  in  pochi  giornicrearo  il  mondo  *:e  critar- 
arriua  dalla  battezza  di  quello  ter*  con  tante  vaghezze  abbellito  ; noto  do  ad*» 
reno  elemento , fino  all’altezza  del  in  quaranta  giorni  ettere  fiato  co’l  fargiufH 
fupremo  Empireo . Hor combini*-  diluuio  difttutto . Certa  cofa  fi  è,  Jj*,.  ;!« 
mo  fcrittura,  eferittura.  L’acqua-  che  più  tempo  ft  richiede  à fabbri-  1'  1 n ò , 
del  diluuio.  Corroborata  efi  quia-  care  vn  Palazzo, che  afmanrcilarloè  ■ 
decim  cubitis  fuper  momes.  Fù  fan-  Per  ragione  doueua  Iddio  fpcndete  »«•;< 

ta  quella  pioggia , che  empiendo  piòtempo à creare ilmondo,  cheà  •»  - 
tutta  la  terra  s’afzò  per  quindeci  cu-  di  (buggerio  : « purelocrea  in  fei  r.* 
bici  fopra  i Monti . Ma  la  Diuina-  giorni  , c per  distartene  pone  qua- 
rcuimcoiàn, [ecundum altitudinem  ranra.  Che  merauiglia  è quella-, 

Calia  terra  corroborata  efl  ,fà,&è  rifponde  diuinamentc  l’Oleaftro  , 
vn  diluuio  si  grande,  che  empiendo  Creare  il  inondo,  era  opra  della  mi.  f ’ 1S 
tutta  la  terra , trapatta  rmonn , e s*-  fericordia,  punire  il  fnódo  era  opra 
alza  fino  all’Empireo.  Perche  la-  della giufiiuatnel punire  nonèfol- 
mifcncordia  diuina  è diluuio  mag.  lecito-,  però  pian  piatiOrin  quaranta 
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giorni»  nell’  yfar  mifericordia  e ve-  fin  dalla  fanciullezza  a I male  incbi- 
locc.pcrò  crea  ri  Mondo  in  fei  gioii-  nato,  alla  pietà  , alla  mi fericordia  mi 
ni.  Sex  dubiti  , dice  Olea Uro . fpinge.  Come  Signore?  Quello 
OtetQer  Sexdicbus  ornila creautrat^quaqua-  deue  fpronaruial  cafligo.  Il  vede- 
io Gett.J  dr*et>ra  debet  , ri  cjiendat,  quam  re  l'buomo  tanto  aJ  vitro  addino, 
difficili  illi  (a  piccatolo  punire . E*  deue  eflerui  moriuo  di  punirlo , non 
vero  , mio  pietofo  Signore,  è ve-  di  afloluerlo;  d’ vfar  contro  elio  af- 
ro , fiere  tardo  à caftigaimi , fiero  prezza , non  clemenza . Rai  a fpctie 
fòllecito  à perdonarmi . Vi  offendo  di  mifericordia  , Iddio  perdona  al 
mille  volte  , e non  mi  punire , vi  peccatore  » perche  lo  vede  gran., 
cerco  vna  fola  volta  perdono  > peccatore  ? gli  via  mifericordia^  , 
e mi  perdonate.  Merce  che  fie-  perche  lo  vede  indegno  di  miferi- 
te a Nazareth  » rutto  florido»  cordia:  Rara  mifericordia  fptciei . 
tutto  pietofo  » e tutto  mifericor-  Efdama  Grifoftomo , quia  mcns  ho- 
dio fo.  >j  minis  mcktnbtt  dibgentcr  tnmala-t 

f Tutto  miléricorrliqfoè’I  no-  opera  à iuuentute  , propter  hoc  non* 
filo  Iddio  , e tanto  nufiericordfo-  adyciam  ,tnqutt  Deus , vt  terra  ma- 
Idatov-  fo,  che  yfa  mifericotdia  a gli  huomi-  ledicam.  Pqutro  peccatqte  * dice 
/umiferi  jjj  j perche  fono  indegni  di  niifeti-  Iddio,  pouerello  » quanti  peccati  •>.  loa». 
cordine  cotdia.  Perdona  i peccatori , per-  hà  commefii  » troppo  cafligo  egli  Grifoft. 
RfKcht^  che  fono  peccatori.  Via  pietà,  per-  .merita  ; però  voglio  perdonarli  .citai,  ab 
f sverno  che  l’huomo  c indegno  di  pierà , fie-  E*  troppo  rniferabue  , e troppo  a-  dpontp 
ro  moftro  e 1 peccato  jpeflìmonemi-  Eletto  per  i fuoi  virij  » tutte  le  tn  Sap. 
co  è la  colpa  > cNa  ctfàindcgnidi  creature  lo  abbocrilcono  , e però  9- 
"Wffir  perdono.  Laperfeucranzaneima-  io  voglio  abbracciarlo,  Dice  Id-  bom. 46. 
cardia . jc  t i'ofiinarione  nel  vitio  ci  rende  dio.  O rara  Jpecies  mifericordia  ì 
indegno  di  Mifericordia . Ad  ogni  Efclamo  io  con  San Giouanni  Gri- 
modo  notate  alcune  parole  dette  da  foflomo. 

DionclGencfi.  Doppo  che  co’I  di-  6 Signore,  io  vi  fò  intendere, che 
luuio  vniuerfale  fu  l'vniuetfo  di-  glielemenu, rimare, lenubi,ivcn- 
firutto  . Iddio  in  tal  maniera  par-  u»  le  creature  tutte  mormorano,  e fi 
Cene/.  0.  landò  dille.  Neanaqnam  m aledi-  lamentano,  perche  voi  troppo  fiere 
*•  * 1 ' cam  terra  propter  nomine  s . Per  fa»,  pitto  foco’  peccatoti . Naugau  no 

uenire  io  prometto  di  non  maledire  < copra  picciola  barca  i Difccpoli , in- 
più la  terra  per  caufà  degli  hu omini . crudeli  la  teropefta»  colla  fua  voce 
Per  gli  huomini  f hò  inondata^,  imperiofafedollaChrifio,  ediffeal 
ma  bora  prometto  di  mai  più  ron>'>  mare . T ace  ebmutt/ce.  Dormiua 
maledirla.  Signote»  ditemi»  forfè  'il  Saluatore  alla  voce  de  gli  intimo- 
che  gli  huomini  faranno  Sami  per  riti  Difcepoh  fuegliofiì  , &accor- 
l' auuenire , e però  voi  non  vfitrete  gcndofi , che  fifcniaua  il  vento , che 
più  sì  rigotola  giuflitia?  Gran  mi-  lufuttauano  gli  aquiloni,  che  turno* 
fleto.  Non p« quello.  Eccola ra-  rcggiauail  mare.  Olà  , egli  dille» 
gione  » la  quale  mi  muoue . Seti-  che  tumore  ? che  ftrepico  ? T dee  ob- 
Jbid.  fui  enim  hominis,  C cogitano  hurna-  muttfee , non  più  paiole  » non  più. 

ni  cardò  in  malnm  proni  funi  ab  a-  voci  ; tacete  onde , venti  ammutite . 
dtltfctntia  fua . J1  vederi’ huojno  Dio buoco?  I venti»  e’1  mate, che 
_ , . - - “ • •-**  par- 
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parlano  ? che  hannovocc  le  fpume»  ' ? Tacete  creature,  non  mormoi 
egli  clementi?  non  già  >fe  dunque  rate  della  mifeticordia  di  Dio.  La- 
non  parlano  come  loro  comandate»  feiate , che  io  efclami  » che  io  gridi  i 
che  taccino  ? Ah  peccatore , e per-  Mifericordias  Domini  in  aternunu  pf4{  g& 
ebenons  intenertfceiltuocuorc-»?  cantabo.  Gridate  peccatori,  grida-  rium*i~ 
Sentiua  Chrifto  le  voci  del  mare,  e te.  Afiferùardtai  Domini  in  mer- 
le mormorationi  de*  venti,  però  co-  num  cantate . Dite  pure , ò Signore 
mandò,  che  taceflero.  Mórmoraua-  noi  iniqui  t’oflèndemo.tù  pictòio ci 
do  i venti,  qtiafi  dicendo,  e perche  amarti.  Noi  oftmati  ti  binammo» 

Signore  non  lafciate  » che  contro i tù innamorato  ci  fegutfti  «Noi  cru- 
peccatoii  sfoghiamo.Perche  Signo-  deli  ti  crocififiimo,  tù  pietofo  ci  ab- 
re  voi  fteffo  non  li  punite  ? la  voftra  bracciafti . O infinita  mifcrlcordia  i 
Maeftà  hà  da  effere  tanto  offefa , c No»  figli  prodighi,  tù  Padteamore- 
non  vendicata?  Tacciaci ,obmute-  noie . Noi  peccorcllc  erranti,  tù  pa- 
fee  Tacete  venti,  taci  mare,chepa-  flore  clemente . Noi  traditori , ni 
iole  fon  queffe?  mormorate, che  io  Saldatore-,  O infinita  miferitordia? 
fiamifericordiofo,&  io  non  voglio  Peceandocifopportaftì , vccidert- 
che  voi  co’l  voflro  foffio  , e co’l  vor  dotici  vinificarti , deprezzandoti  ci 
Aro  moto  parlate . Pietofa-  efpliCa-  - honorafti . Q’  infinita  mifeticordia  ? •’ - 
tione  del  dottirtìmo  Aponte.Legwi-  fiume , che  femprc  cotte , pioggia , 
tur  mare » venti  loqunmur  dum  (num  che  Tempre  feendee-  male , che  mai  S.  ìoatté. 
1 tduntfonum  a t quid  ? murmvre  con-  no  fi  fece*  O infinita  mtfericordia?  6 n[<Alt- 
aueruntur  dum  ab  afhone reprimati-  Dunque  conchiudo  io  con  Grifo-  honbix- 
tur  tane  v ti  Re * tacuumtaterru  Homo.  Proqctamui  noi  iffoùn  ma-  ad foput - 
’ indixttChnflut.  remerai  unum  Dea  '*ìm0u  v JÌ*K 
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DELLA  FERIA  QVARTA 
Doppo  la  prima  Domenica 

DI  QVARESIMA, 

IL  MONDO  *AL  ROVESCIO . 
Proemio. 


ÌGeremiasmmirato 

contempladoleflu- 
pendeopredi  Dio, 
alla  fine  per  lo  ftu- 
pore  infolito  clcla. 

mò.edifle.AWu» 

ertami  Dommus  fuptr  terrai» . Id- 
dio hà  dato  l’elfere  ad  vna  creatura 
nuoua;  Anch’io  fta  mane  fenon-. 
conGieremia  Profeta,  con  Matteo 
Euangelifta  efclatno  : Nouum  crea' 
utt  Uuminus  fuptr  tcrram  . Vna  co- 
fa  ftupenda  io  miro,  vn  nuouo  elle- 
re  nelle  creature  contemplo.lo  veg- 
gio riuokato  il  Mondo,  & al  roucr- 
fciodcl  corfo  naturale  ie  cofe  hu 
mane  aggirarli , la  onde  per  tanta-; 
nouità  efeiamo  : Nomm  creami 
Dtmtnuf  fuptr  ttn am . Nonèvn- 
mondo  al  rouelcio  ì non  c cofa  aliai 
nuoua  il  vedere , & il  fen  tu  e , chela 
propiia  volontà  elleguifce  , tutto 
quello  efleguifee , che  alla  fua  prò 
pria  volontà  è contrario  ? Non  è 
cofa  affai  nuoua  il  fenure,  che  da  gii 
Qfaref,  Caino , far,  /. 


iftromentì  del  male  Iddio  ne  cauaJ 
peri  peccatori  ogni  bene?  Hor  ec- 
co quello  nuouo  prodigio,  que- 
llo Mondo  al  rouefcio  nel  Vange- 
lo corrente  deferirlo  . Volendo  , 
dicono  i Farifei , t ffettuare  della  vo- 
lontà noftra  icutiofi  defij . Vole- 
rne veder  fegm  : Volumus  fìgnunu . M alth. 
Ma  perche  legni  vogliono  , fegni  i 
non  vcggiono  ,(ìgnum  fitti  dabttur.  lb.  n.jp. 
Peccatoli  oftinau  , offendono  Dio 
con  dimandar  nuoui  fegni:  Stgnum  , 
vìdett . E dal  fegno,  clic  cercano,  r’ 

derma  contro  loro  delirato  Dio 
vn  fegno.  6'  attratto  pr atta,  & per»  . 
uer/a  ftgnutr  quarti , CT  fìgnum  riert 
dah>ur  et . Ma  fe  il  dimandare  fe- 
gni fri  cola  mala , da  quella  per  pie- 
tà diChuftcptoucnne,  che  cono- 
fcefìeto  del  loto  bene.  Stgnumlo • 
tta  Preph'ta  . Non  intefa  Dottri- 
na , non  mai  praticata  fcien7a->  , 
non  conofciuto  mirteto  . Che-* 
dalla  propria  volontà  procede  il 
danno  delia  nofttt  propria  volon- 
“ •-  L H. 
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tà  . Che  d’onde- fcaturifcc  il  gufto*  gliono, perche  dimandano  qucf«he- 
«ri  peccato,  derma  l’auiaro  del  ca*  vogliono.-  Echi  pretende  far  quel, 
ft:go . Che  da  gli  (Lomenti  del  ma*  che  vuole , fa  quel  che  non  vuoic 
le  Iddio  nc  caua  per  i mortali  ogni  _ . 

bene.  Quelli  nuoui  prodigi)  efpli- 

cheremo , & dichiareremo  . Et  im-  A.S  5 V N T O li. 


parateda  quello  mondo  al  rouefdo* 
voltar  le  fpallè  al  mondo , gli  occhi 
al  Cielo  , Torecchic  aliediuinega-* 


V olumus pgnum , non  d abitar 
[ìgnum . . 


rolo .. 


Adattiti. 

12.».  j 8.. 


VOgliono  i Farifei  Ila  mani-, 
bramofidi  {vincere. Chtiflo». 
calunniare  i fuoi  miracoli-,  inter- 
pretare le  lue  opre,  difcreditarc  la-,, 
fua  dottrina  , e però  in  tal  maniera. 
Adanh.  ragionano  . Mapfler  volumus, 
iii». 38*.  te  / ignum  videre . lononsò  certo , 
perche  Chrifto. con  fare  miracolofi 
fegni  non  li  confonde  ? fate,  che  ba- 
leni il  Cielo,  che  tempdlin  le  nubi , . 
che  rimbombino  ituonijche  s’ofcu- 
ri  le  (Ielle,  che  infangqinatc comete 
appaiono  5le  con  tali  legni  maraui, 
gliofi  moftrate.la.vollra  onnipoten- 
za , e confondete  là  Farisaica,  info- 
lenza.  L’Angelico  <f  Aquino  nella  > 
fccunda  fecundte  -, . nella  queftione 
nonagefima.  fettima  v nell’Articolo-' 
ptimo,e.fccondo,diroandi»che  cofa 
fia  tentar  Dio  .eie  il  tentare  Dio  (ia  : 
peccato, & infegna.che  quando  len- 
za bifogno  li  cercano  da  Die  mira? 
coli , è vn  untare  D»--  Ere  pecca- 
to grauiffimo , pcrcbe.moftra  edere 
dubbio  della  perfetta  onnipoffanza. 
di  Dio.  Ah  perfidi  Farifei,  ch'cfe- 
gm.  cercatei  che.  bifogno  di  fegni i 
bautte , mentre  tanti  fegni miraco- 
lofi  Chnfto  in.  voflra  prefenza  hà 
oprati  > - Te  mare  vn  Dio,  e dubitare, 
fe  eglifia  Dio  , che.  però  tali  fegni  j 
infedelmente  cercate.d’onde  nefie* 
gas , che  non  teliate,  e (laudi  ti . Ma . 
io  àsnodro  p/tofiuo  foggiungo  , 

dico . Non  ottengono  quel  che  yo 


Móndo  al  fouefeio  èia  propria  vo- 
lontà,perche  ella  cifa  fare  contro- 
la  noilra  propria  volontà  . Et  i 
mezi,  che  pigliamo  per  effettuar- 
la , fcruono  per  contrariarla . . 

I T rOltafoffopradl mondò-,  cfìi  _ 

V'  ognicofaal  rouerfeio , la-,  frt~ 
propria  volontà. delThuomo-..  Vid-  fr,a  v°' 
dci’Euangcliftà»eProfetaGiouan-  lom?  i* 
niinvnafua  ammiratole,  vifiont-, , *&”*  c°~" 
che  tutto  il  Cielo  -,  e la  terra  da  prò-  >a 
prij  fondamenti  .slocata  fi  fiduffe  al  rel0!tcjf 
niente  ; vidde  quella  macchina  tut-  Pra • 
ta  dell'Vniuerfo aggirarli , & al  ro-- 
uerfeio  il  tutta  commoucrfi  fotta  la  < 

Terra  il  Gelo , .fopra.  la  terra  flut« 
tuaua  il  mare,mefcolati  trà  loro  ve- 
deua  gli  Elementi  -,  onde  ffupiro< 
dille  i:  Primum  Coelumt  0"  prima 
terra  abi)r , & mart.  iam  non  e(l . ^ pacai». 
Solleuiamoci  noi  in  tantoad.  vna_,  n.n.i.. 
miffica,  ma  mora  liffìma  interpreta- 
tionc.  Cielo  fono  gli  Ecckfiaffici , . 

Terra  i Principi*  fccolau  , Mare  la_, 
plebbc.  Hot  nella.  primitiuaChie- 
fa , nel  principio , che  la  Religione 
Chriffiana  nafecua  , quando  erano, 
tutti i fedeli i.Corrnum,  dramma, 
vna , haueano  tutto  vn  cuore  , eran  ^ 4*- 

tuttr  dtvn’iftcffo  volere*.  All’hora  n-  It- 
emi tutti  pronti  à patire , offeruanti 
della  diurna  legge  : Non  fi  toglie- 
uai’altrui,  ftaua  con  le  bilanci  e pet 
tutù  alzata  la  gmftiua  . Gli  infc- 

tiotii 
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'fiori  a*  loto  maggiori  vbbidiuano  , 
i Superiori  erano  Padri,  erano  da_ 
i ricchi  i pouercili  foccorlì  > & era- 
in  fine  vna  ordinanza  ammirabile-/ 
il  popolo  Ghriftiano . Quando  ec- 
pacai.  co,  dice  San  Giouanni  ; Pnmum 
31.  ».  I.  Ccelum , Gr  prima  terra  abtjt.  L’an- 
tico ordine  difordinato  affano  fi  ve- 
de il  Ciclo  degli  Eccltffiafiici,  la  ter- 
ra de’  Principi  fecolari , il  mare  del- 
la plebbe  tutta  , che:piima  erano 
con  tanto  ordine  ben  comporti, ho- 
rafottofoprariuolcaci , econfufigli 
veggio . Prima  tanto  femore  nel 
culto  Diuino , bora  tanta  freddez- 
za : prima  tanta  humiltà  negli  Ec- 
clefiaftici  , che  fuggiuano  le  digni- 
tà, bot  a tanta  fupcrbia,  che  sfaccia- 
tamente l'ambifcano . Prima  erano 
Santuario  di  virtù  ledomcftichcca- 
fc.horafono^liuentate  piazzcdi  ne- 
otij,  e ricettacoli  di  trattati  impil- 
ici leChiefe  . Prima  tanta  ’oflcr- 
uanza  de’diuini.efanri  precetti,  ho- 
ra  tanta  dimenticanza  ; prima  ogni 
giorno  diuotamente  fi  commumca- 
uano  i fedeli  -,  8c  hora  appena  ogni 
anno  sfotzatamentc  a quella  menfa 
Diuina  s’accodano.  In  fomma  di- 
ce Giouanni.  Pnmum Cplum,  C 
prima  terra  abi/t , CT  mare  xam  non 
efl . E voltato  il  mondo . 1 roucfcio. 
Et  d’onde  quella  confufione  proce- 
r r,  de,dimandaHerricoSufone. P'nde, 
SuC  LA  Vn^c^tc->  pr<‘ficifcttur  inhabtlttasì 
J D’onde  tante  lodabilità  nel  bene-,? 

«or*  * d’onde  deriua  tanto  gran  male  ? & 
r p.j.c.  ecco  che  alla  dimanda  di  vii  Santo 
27’  rifponde  vnDio,  e dice.  Ricorda- 
ti ò Hcrrico , che  primum  Calunu , 
C prima  terra  abutipnma  la  volon- 
tà de  gli  buomini  età  efeguire  la  vo- 
lontà di  Dio,  hora  è pallaio 'quello 
volere , vogliamo  tutti  efiegutre  la- 
volontà  ptopria  , però  il  Mondo  è 
voltato  al  roucfcio  , però  ogmeofa 


1 e folfopra , però  tante  rout  ne  fi  veg- 
gi ono  . ‘Hac  w(l  abilitai  prcficifcftur 
ex  eo,  quoti  qui  a prima  abterunr,  quia 
hominnm  noncium  ptnitus  è mortua 
eft  propria  voluntai . Dal  feguitare 
la  propria  volontà , ne  nafee  la  roui- 
na  del  Mondo  , la  perdita  de’  Re- 
gni , larruoluttoncdc  gli  Stati,  le 
guerre,  le  ride,  gli  od  ij.  P'ndc^a 
l unt  fcandala  ? vnde  perturbano  t 
Dimanda  Bernardo  Santo,  d’onde 
tanti  litiggt , tanti  contraili,  tante-* 
commotioni?  c poi  rifponde.  Non  g.  lBerih 
nifi  quod  proprtam  ftqumur  voluti - 
tatem~> . 

4 Né  vi  dia  marauiglia,  che  tanti  Chi /7e-- 
modi  dalla  ptopria  volontà  ptoce-  gue  lc*f 
dano,  c che  colui,  chelaficgue  opti  proprie 
xontto  il  proprio  volere  , cllcndo  volotàfà 
’vcroildetcodelSanto  Abbatelfaia,  lo  cofeal 
che.  Qut  volani atem fuam  ampliali - rouefeio. 
turprajefert  imperittam,  che  chi  fic-  '//<*.  -db. 
gue  il  proprio  volere  c pazzo , c co-  or.  6.  dt 
me  pazzo  file  cofeal  rouerfeio  , & gaud.  4- 
opra  contro  il  proprio  vokre.Ram-  nino,. 
mentateui , che  mronogli  Angioli 
fopra  i Cieli  creati , arricchiti  con- 
fopra  Immane  bellezze,  fregiati  con 
doni  immortali  , rcmpeilati  con- 
gemme Diurne,  con  luce  maccflìbi- 
le illuminati.  Neil’imciletco  palpi- 
caci , nella  volontà  fetuenti , nella- 
memoria felici,  nell’efidcnza  eter- 
ni . Di  loro  habitationc  era  il  Ciclo, 
lofcabcl!o,i  pianeti, il  pauimcntoda 
palleggiare  le  delle, l’oggetto  da  va- 
gheggiare era  Dio  , il  tempo  da  di- 
morami era  eterno, ò voi  beaulpiri- 
ti  celclhfò  voi  felici  Angeliche  crea- 
ture ì Per  inamena  li  in  cale  dato  fe- 
lici , anzi  per  maggiormente  bearli. 

Iddio  folo  volfe  da  loro,  che  auanri 
la  fua  diurna  potenza  s’hnmrliade- 
ro . Jdumiliammi  (uh  potenti  manti 
Dei . In  tanto  ecco  Luciiéro  in  vece 
d'vbbidirc  al  volere  diurno  tornili*. 

L x doli  » 
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doli  • ci  feguitando  del  fuo  proprio 
volete  il  falfo  ditrame , volle  humi- 
liarfi  nò , ma  al  Throno  fublime  di 
1 fétta  h.  D‘°  innalzarli»  c però  dille . Ero  fi- 
tt.iA,  m^i!  ^ biffino.  Non  Ila , che  dal* 
l’altezza , nella  quale  io  creato  fono 
giamai  difeenda,  non  voglio  humi- 
gliarmi  , ma  voglio  ingrandirmi  ,& 
à Dio  affomigliarmi.  Piano  Luci- 
fero, già  che  lei  nfoluto  di  non  efe- 

fuire  la  volontà  di  Dio,  ma  la  tua, 
immi  come  farai  per  inalzarti  al 
, [ t,  Throno diuino.  Egli  vuole  che tù 

nabbalTi,  etù  vuoi  fublimarti;  hor 
dimmi  come  farai?  Ecco  rifponde-» 
Jféfia  4t.  il  perfido.  Confcendam  fuper  aflra 
p,  i f . Cali , CT  ero  firmiti  Altfffimo . lo , 

dice  Lucifero , falirò  foprale  (Ielle  : 
c che  più?  arnuarò  all’Aquilone  , e 
poi  ? e poi  mi  fermalo  fopra  vn  mò- 
te , ecofifarò  limile  all’Altilfimo . 
Pazzo  che  fei,  t’hà  dato  volta  il  cer- 
uello,  la  tefta  t’aggira,  che  dici  paz- 
zarcllo,  che  dici  ? Notate  : Lucife- 
ro fù  creato  nel  Cielo  empireo:  vuo- 
le inalzarli  all’altezza  di  Dio, il  qua- 
le (là  fopra  i Cicli:  Super  omnes  Ca- 
ffi 107,  losDeus.  Et  egli  per  inalzarli,  e pec 
n.  6.  effeguite  la  fua  propria  volontà  dal 
Cielo  Empireo , oue  fù  creato,  vuol 
al  Cielo  (Iellato,  che  è più  baffo  di- 
fendere. Dal  Gelo  (Iellato  vuol 
calate  giù  all'Aquilone , che  è luoco 
più  infimo . E poi  dall’Aquilone./ 
vuol  fermarli  in  vn  Monte , il  quale 
comparato  all’altezza  del  Cielo  è 
balfilfimo  , Se  abballandoli  tanto 
pretende  all'altezza  di  Dio  inalzar- 
li- : Ma  che  ? vuole  inalzarli , e da  fe 
ftdTo  s’abballa  : vuole  feguitate  la-, 
propria  volontà,  e la  fua  propria  vo- 
lontà li  fà  fare  il  contrario  di  qud  , 
che  vuole.  E‘ diuentato  pazzo  , e 
come  pazzo  feguédo  il  proprio  vo- 
lete opra  al  rnuefao , efeguifee  non 
volendo  quel  che  non  vuole,  Vdite 


come  lo  rimprouera  San  Bernardo  ì 
Afcendam  dtxtflt  fuper  aflra  Cali  „ - , 

in  latenbut  Aqmlonu  : En  infant  ~ 
tu  libi  ex  propri*  voluntate  fedente  f^™1!- 
collocai  ini” finta  Aquiloni  piagai  tn^ant- 
nebulofa , O"  frigida.  Tù  Hello o- 
pri  contro  te  fteffo . Fai  tutte  le  cofe 
al  rouefeio.  lo  non  mi  marauiglio 
perche  feguiti  la  propria  volontà, 
però  fei  pazzo , e come  pazzo  voi-  . . . 
ti  ognicofafoflòpra . Qui  volani  a-  ctfm 

tem  fuam  ampiectitur prajefert  im- 
perniar». 

f Ma  meglio,  & affai  meglio  in 
proua,  che  chi  nel  proprio  volere  fi  None 
fa  feguacc,  ei  lia  quali  tmpoifibilo,  poffibile  , 
che  contro  il  proprio  volere  nono-  che  chi 
pri.  Confiderò  vna  voltagli  anda-  fiegue  la 
menti  degli  huomini  Dauid,  edif-  propria 
fe . In  circuita  im  pij  ambula nt  \ ca-  volontà 
minandogli  empi)  cambiano  in  gì-  non  fac- 
to. Due  cofc  édi  meftiere  conlìde-  eia  con - 
rare  per  capire  il  fenfo  di  Dauid.pti-  trolapr» 
ma  chi  liano  quelli  empi) , fecondo  pria  vt- 
che  lignifichi  il  caminare  m gito  : tonta. 
Spiega  il  primo  dubbio  Ago  (lino. 

Si  ìnlegna,  che  empio, t peruetfofia 
quello, che  la  diurna  volontà  lafcià- 
do  fecondo  il  proprio  volere  mena 
la  vita . Hac  efl  bominibut  fumma 
peruerfitas  viuere  fecundum propria  Pfill- 
voluntatem  * Horsù  empio  è colui  » n.  St- 
elle viue fecondo  il  proprio  volere . 

Hor  quello  tale, dice  Dauidjcamina  _ ^ - 
in  giro.  In  circuita  ambulai,  che  co-  •'  r 
fa  ci  lignifichi  il  caminare  in  giro,  m 
tóvn’escpio  lo  fpiegòilTitelman- 
no . Se  voi  volete  da  quella  Chiefa 
fuggire, e per  ciò  fare  non  andafftuo 
dirittamente  alla  porta,  macircuifli- 
uo  intorno, intornogitaffiuo.vi  ftan- 
catelle  alla  fine,  ma  dalla  Chiefa  nò 
vfcirelle.  Vorrelte  da  qfto  loco  par- 
timi,ma  j?:he  in  giro  correfte  nell’i- 
lleffo  loco  vi  trouafte:  efsédovcro, 
che  chi  camina  in  gito,  e in  circolo, 

quan- 


U 
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«piatito  Quegli  cammina,  tanto  più 
nd  mcdéfimo  luocó  ritorna  . Si 
ftanza  cammando  , rtia  non  fi  di- 
feofta  figgendo  . Ecco  il  Titcl- 
niStnd  carne  bene  (piega  quello  paf- 
Titelm.  fo  . per  ctnvttum  ambulami 
in  annoi.  qifo  dntttut  ambulant  , CT  amplton 
Tful.  u.  demunt  labortm  tuhtlperfì- 

ttunt , 0“  letjjatur  in  ctrcUitionCu* 
fua . Accoppiamo  infierne  le  cole 
fpiegdte.  Empio  fecondo  Agoftì- 
no  (i  c , chi  fiegue  la  propria  volon- 
tà , chi  camma  in  giio  vuol  fuggire, 
e non  fògge,  fà il  contrario  dt  quel, 
che  vuoftare.Duiique  dicendo  Da- 
' uid,  che  gli  emptjcaminano  in  gi- 
ro , vuole  lignificare!,  chechifa  il! 
proprio  volete  , fa’ come  il  pro- 
prio volere-, • e fi  come  b impof* 
fib ile  i dicchi  camina  in  giro  notu 
torni  nel  proprio  luoco  d'onde' par-1 
tiflì-,  enfi  c imponìbile,  che  chi  fie- 
gue li  proprio  volére, non  fìidà  cói! 
trotl  proprio  volete  : Sentite  An- 
Antov  ron'°  Fl-irniiiftìcoin  quello  Salmo: 
FI  rn ni.  1mf'a  aSlC  > %ut  fteundum  volati- 
mp£i  i' tatem  ProPyiarn  vinte.  H ti  in  circuì- 
Jv  " * ' ‘ tu  ambulane  , quia  ingirut»  carrette 
1 imponibile  e(l , qaod  ni  eundum  locai n 
’ non  raie?tdikr  . 'Sic  fieri  non  pocell , 
quod  fequens  propria»*  volunuterru, 
cantra illarn  non  opt retar.  Si,  si  pur 
troppo c vero,  frquel  , che  non., 
♦uoie,  chi  fa  ciò  che  vuole].  Volfe 
* Adaìiio  viuete  in  éterno,però  man- 

giò il  pomo , & ecco  il  pomo  gli  ca- 
. giònò  la  morte.  Vblfe  Giona  allóra- 
«arfida  Niniue , però  verfoTarfi 
imbarcolii,  & ecco  in  Nirnue  ntro- 
uofli.  Volfe  Abfalon  vccidere  Da- 
uid,  però  accampò  loldaci,  è muouè 
guerra , & ecco  reftò  vccifo  in  quel- 
la  battaglia . In  fomma  chi  viue  fe- 
Jldafth  conc*0  proprio  volete,  opera  con- 
ia h r 8 ^ ^ proprio  volere . Volumat  fi- 
’"•}  • gnnm , non  dabuur  fignum . ' 

Ouaref  Calao . Fax;,  /. 


■ ff'Aòìtl’dirò  in  óltre  * che  quei 
mede  finn  mezzi , dell»  quali  J’huo-  ’ • 
ino  per  adempitela  propria  voion-  Inttzxi 
ta  fi1  fei-tiiranno  . Ponetcui  auanti  che  l'bue 
gli  occhi  il  Santò  GiouanetioGio-  nto  riet- 
ino , e-d'a  fuoi  proptij  fiaielii  per  if  * ut  per  4- 
chiauofn'tgrtto  véirdu  o.  In  perni*  dimpire 
venutiti atus  efi  iojeph.  Ma  che  au-  la  /««_» 
uenne?  andò l'ctuo,c  dniencò  dei i’E  volontà 
grtto  turco  padrone  V Contlitwi  eum  feruono 
Dominar»  aomu>  jut , <j  I rmcipem.  pfJ  coft 
omnii  pojjeffionts  fua  . lo  qui  mi  to’ rane 
fermo  ,<5i  ammirato  dimando:  pc t olla  ve- 
che  Iddio  volendo  fublimaie  ai  Ion  i. 
Principato  d’Egitto  Gioiellò  per  Pf-  104. 
mette  è>  che  fra  prima  venduto  per  »•  17. 
ifcbiauo  da’ fuoi  Fratelli?  piun^  * lb-tuu 
che  fia  adorato  da*  popoli  torallie-  . , 
ri,  vuole  , cfaefia vtlipelo  da*  tuoi 
domeltici  ?■  Et  non  vi  era  altro  iiioc 
do  d’mgrandirlo  V fe  prima  non  l*- 
abbaliàua?  Pfouida  difpofmono 
dtoma?  i^fò  tutto  permife  Iddio, 
per  far  i che  conofciamu  qualmen- 
te i Mèzzi  , che  noi  opralo  per  a- 
dempirefl'  noftro  Volere  -,  feiuonor 
per  far  fòrtire  effetti  contrari)  alno- 
ftrò  volere?  Sognò  Gujfcffo  douec 
ctì?l  tempo'  èffere  'Fri  iicipc , mu  id  lo- 
fi i di' Idi  Fratèlli,  vollero  quella  gran- 
dezza impedirgli,  e che  fecero?  ac- 
ciò non  arriuade  ad  eifec  Padrone,  . 
lo  venderono  per  ìfthiauo  ;&  ecco  ,-j  , 
Che  quella  venditi  è mezzo  per  far- 
lo Principe  ; e Signore . Si  che  1 di 
lui  fratelli  volendo  impedire  l’ef- 
ferro  del  foglio  , con  quel  mez- 
zo die  vollero  impedirlo  , l’- 
effettuarono. Volendo  conarte^» 
e con  aduna  abballarlo  , eoo* 
quell’ arte  médefima  lo  (ublima- 
tono.  Volendo  elleguire  la  pro- 
pria volontà  , 1 mezzi  > h quali 
oprarono,  feruiròno  per  effetto  con- 
trario alla  loro  propria  volmxà  , iSe 
hfltot  defidcrio,  EccoUafiho  Sane® 

‘ * Li  di 
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S.  Baffi.  di  Sclcucia  . lofepbi  fralret  con- 
stiti4.  o ■ tra,  jomnia  pugnanti!  , fomnu t_* 
rat.S.dead  effettato  perducunt  , C qua 
S.  Jo/eJ.  impedire  volutrunf  palam  confece, 
runt  , & per  eoi  ariet  e quieta 
mora s initcerunt  , cooperatore!  re- 
perù  funi  . Non  fi  poteua  dire-* 
meglio . I mezzi  , che  ni  pigli  per 
effettuare  la  propria  volunu , feti, 
t i uiranno  per  fare  co  ntro  la  t ua  prò  - 
pria  volontà, 

7 Intendano  le  Donne  . le  quali 
r fono  del  loro  proprio  volere  pur 
vT  troppo  amiche,  intendano , chela-* 
fria,  £*  loro  propria  volontà  contro  la  loro 
vJHunò  propria  volontà  le  vccide , c di  vita 
n"  ” le  prora.  Raccbeic  tra  le  Donne-* 
la„,À  ri  del  Tuo  tempo  belliffìma,  mainfie- 
me  ffcrile,  Se  inf«pnda,  amica  del. 
filo  proprio  voler?.*  Voletp figliuo- 
li , però  die  eua:  Da  mthifihoi  alto- 
Cen.  30.  quinmonar . Io»  diceua  ella  «fono 
».  1.  giouinetta , vorrei  luogo  tempo  vi- 
ucrc.il  dolore,  che  per  vedermi  fte- 
rile  mi  crucia , leuarammi  di  quella 
vita,  hor  acciòio  non  inorasi  prc- 
fto  non  uouo  altro  rimedio , ch’lia- 
ucr  figliuoli . Da  mihifilso ! alioqum 
moriar.  Macfie  auuenne  .ecco, 
che  partorifee  vn  figlio  Rateitele, 
&ò infortunio?  nel  parto  muoro  : 
Cen  t r Ob  Affienitale»*  partui  penchtari 
fi  17  r.rf'ir.  Piano,  ferma,  non  morite:-. 

Racchelc.  Dirami .tùvoleui cam- 
pare , non  è egli  il  vero  ? Si  per  cer- 
to. Qoali  mezzi  ftimafti  edere  po- 
rcntià  mantenerti  invita,  cfodisfa- 
rc  alla  tua  volontà?  l’hauer  figliuo- 
li . Volcài  figli , l’ottennefti,  de  ho- 
ra  in  vece  di  viuerc,  ti  veggio  mo. 
lite?  e che  contrario  effetto  è que-, 
fio-.  I,a  tua  voluntà  c adempiuta.», 
ecco  fei  Madre  , qcco  qato  il  Bam- 
bino, & hora  tù  muori  ? Gran  fatto. 
Volle  vn  figlio  Eyacchele , ottenne 
> fiòche  volle,  maforuficciò,  chc^ 


npn  volle  i volle  vn  figlio  per  fodi». 
sfare  la  propria  volontà  di  viiiertj  « 


OflU  V *•  V 

ottenne  ilfiglio  , cper<Juefto  con- 
tro la  propria  volontà  fu  sforzata  à 
morire.  Confiderò  quello  fuccef- 
fo  San  CeiCueo  Arclatenfc  , e con- 
chiude , che  feguendo  la  fua  pro- 
pria volonrà.mori  contro  la  fua  pro- 
pria volontà  Racchelc:  però  impa^ 
raò  Donna , ò huoma  impara , 
penfa , che  all’hora  viuciai,  quando 
la  propria  voi  unta  4 afcierai.  Rachel 
oh  dtfficultatem  partus  , quem  vole- 
hat  pendìi an  capirai . Et  tu  illuni  S.C afa, 
diem  vixifft  te  vota  , in  quo  volunta - Arelau 
tet  propria!  abnegaci*  Ah  <?ioui-  hom.  19. 
ne  altiero,  che  vuoi  farti  feguacc-, 
della  propria  volontà  , non  accon- 
fentcndo  a1  confcgli  de’ tupi  mag- 
giori, Vuoi  feguuare  quella  prattU 
ca,  v uo,i  viuerc  à tuo  capriccio  , a 
tuo  modo,  vuoi  correre  fecondo  il 
tuo  volere , auuerti , che  correrai  al- 
la rouina . E imponibile,  dice  San- 
r’Egifippo  Abbate,  chela  propria-, 
volona  non  ti  oppnma,  non  ti  roui-  • 

ni . F ieri  non  poteffi  vt  voluntasvro-  S.Fgtfu 
pria,  non  grandi  ruma  pondero  Juper  Abb.  in 

hominem  cadat . ^ \ Thef.'A 

8 E tanto  vero  quello , clic  colla  1 1_. 
noffra  propria  volontà  altro  noi  non  Co  la  no 
volcmo,  che  tutto  quello , ch’èà  noi  tira  ro - 
fteffì  dannofo  > & alla  naftra  vo-  lontà  r 0 
1 ontà  contrario , Non^i  pardamq  lemo  tue 
dal  corrente  Vangelo  , pél  quale  < io  quello, 
Farifei  del  proprio  volere  feguaa  chteiru 
dicono.  Volumty  a ie  fignum  vi-  nojlro da 
dere . Efplica  quella  vogliofa  di-  no . 
manda l’Euangelilla San  Luca.  Si-  Matta, 
gnum  de  Cglo  qutrebant  ab  eo  . 
Voleuano  vedere  fegni  miracolofi  Lue.  li- 
nci Ciclo.  Ma  perche  non  cerca-  ».  16. 
uano  fegnj  di  rifijfcitare  morti  , di 
fedar  tempclle , di  guarire  infermi  . 
incurabili , di  far  trouat  thefon  , Se  ^ 
altri  fienili , ma  vogliono  fcgui  del  - 

Qelo-’ 
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Cielo?. Segni',  che  fecondo iTVjb- 
f -,  ncrabilc  Bcda  altro  non  erano , che 
mugire  i tuoni ^ accenderli  » folgo- 
v -ti»c  diluuiar  le  pioggie  » è tali  fegni 
_ , tremendi:  M ugire  tanurua , ceri»» 

J-Beddyfcat  e figura  > tm&rts  rutre . Nota- 
ina-  te  curiofi . Hatieua  poco*  dianzi  il 
Saluatote  dc^ftgrii  precedenti  al  fi- 
nal giuditio  cWcorfo.  * Hauea  det- 
to, dir  iP  Sole  fi  fareb&èxyfcuiito, 
la  Luna  infangai  nata,  IrStelle  pre- 
cipitate.. Hor  quelli  Farifti  cercan- 
do legni  dei  Gelo,  tali  fegni  fpa- 
uentofi  cercammo-,  Pazzi , che  fie- 
le, e chiedete  fegni  giocondi-,  noni 
terribili  j.  cercare  fegm  in  voftro  atu- 
mj)  ».  to  * non  in  volito  terróre  , e fpatien- 
£h  Dia  buono  . Ci  fxk  il  Ve. 
xum.iiS.  lumus , -poitthntsÀte  fìgnum'nidere . 
E fono  giudicati  dalla  volèrife  , pe- 
rò cercano  , e vogliono- dò,  ch’è 

{ter  loro-  dannofo- , e rutto  quel- 
o, -ch'é  alla  loro  propriaJv©ion- 
<à  contrario ..  Eeco- 'Raffinò-#  che 
£j‘  diinwidà^ t rtfponde  vCàrifreiHih- 
tStd.  da  pettine,  Crnmfigttafkhiiiif.Qiik 
rVbtf  ^pridviiu’kvés  doniìmttur , fa- 
dure  ffe  non  y f*d  plgr  jlM  . Sei; 

amico  del  proprio  volere  ? tu  non., 
puoi  volere  >1  tnobdhe  /fan  'it  tuo 
danno  1 non  la  tua  falute  * 'ma  la  tua 
perditione-.  ■ - 

9 Tù  feguendo  la  propria-» 
Segue»'  volontà  penfi  volere  per1  te  acqui- 
do I4 prosare  ogni  grandma  ; ma  Cappi, 
pria  vo-  die  feguendo  lai  propria  volontà 
Ionia ere «1  vuoi  perdere  ogni  conttenttrit- 
demo  vota  . Refiò-  talmente  arti  atto  per 
lere  ilhi c bellezze  del  TransfiguratoChti- 
ne*  e vo-  fto . San  Pietro  i-  che  volle  deg- 
lemo  per  gerfi  per  eterna  ffcmza  ilThabor  : 
noi  il  M*.  Bonum  ejl  net  ère  effe  . Signore^, 
le.  io  per  me:  pudico  , che  noti  dòb 
Mai.  lyWatna  partirli  da  quello  luoco.  Io 
num-q.  voglio’ qui  dimorare  , qui  Voglio 
bco  eternamente  godere . L'Euan- 


gelrfta  San  Luca  raccontando  il  ftfc- 
cclfo-  foggiunge  ..  Petrut  nefeieèat  _ 
quid  die ertt.  Pietro  era  tanfo  ftòr-  9- 
diro*  che  nonfapcuicgli ftellcrche  WK**M3- 
fi  diceffe-.  Pare  » che  fiate  in  «rote 
Euangelifta  Santo , fapeua  ciò , che 
diccua:  y - fapciia  ciò  che  volettaj  ' 
‘Pietro-.  Volctta  godere  per  fem- 
pre  quella  Beata  faccia  rrfplen den- 
te à guifa  di  Sole  tlelfuo  Maeflro. 

Er  io- vi  dico  , replica  San  Luca, 
che  Pietro  : Nefciebat  quid  dice- 
rei. Età  si  sbalordito  , che  non  fa- 
peua  ,■  che  fi  diceffe  , ne  oue  IT 
fofle  ; Come  vn-  Theològb,  come 
Pietro  non  sàche  dirli  ? Vno  ; che 
cerca  ftantiarc  con  Chri  fto  perlem- 

}>re,  fi  chiamerà  ftolido-,  &:  infen- 
ato ? Nefciebat. quid  duerni  Ve-  lLlJ 
dtte  Euangdift»  Santo , che  Pietro1 
contro  voi  fdegnatalfi  , fapendo 
che  voi  nel  voftro  libro  lo  deferi- 
rete ftolido , & infenfato.  Pietro 
vieti  qui  , dice Chr irto- , non  ti  ^ 
-adirare,  dice  béhe  Luca,  tù  non-,  1 ^ , 

'reperii  ciò , che  dicefte  ; non  tihò' 
date  io  le  chiatti' del  Cielo  ? Non 
tr  ho  fatto-1  Sótrtmò  Pontefice  delta 
tetra , e prinioApoftofo  dèi  Para- 
difo  ? Non  ti  Hò  data  porefta  di  aprir 
le  pòrte  della  Ciotta  , e di  ferrare.#  > — 
quelle  defi’  Abiffo  . Si  per  certo . 

Tù  vuof-ftare  nelThabòr  à che  fi- 
ne? per  godere,  per  federe  in  vn^ 
Tabernàcolo.  Tà  nohfai  che  ti  di- 
òhi , ne  fai  quel  òhe  dimandi  . Sci# 
quella  tuavolontà  lì  adempire , ttt  • 
non  perderai  il  Pipatele  tu  tcfti  nel 
Tbabor , tri  non  perderai  l’offi  rio  di 
aprire  ilCiftlo.  Se  tòefeguifci  que- 
llo tuo  voi  ere  di'  ftkt  Sii  quello  Mon 
te,tjon  perdérai  if  primato  nel  Para-  > « 
dtfoflXtnque  dflTqbene  Luca,  òhe  tù  . . 

nófapeui  quel  cfiefdit'eflft  volèui  ftà- 
re  siVimóte  pefWfquiftàr  còtétfczza  ». 
troIeiH  perdeie  ia  Pontificia  grati-. 
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dezza.  Se  la  tuavoloa^fi  Coffe-» 
efieguita  , contro  la  tua  volontà  la 
potenza  di  aprire  ilCvelo , e di  fer- 
mar l’  inferno  haucreili  perduta. 
Cosi  in  pedona  di  Chrifto  parla  con 
S.Ephr.  Pietro  àuto  Efeccn  Siro  : Si  tic 
Syr.  ibi,  manftrimus  >.  & tua  valuntai  adira- 
plerttur  quomodo  fiunt , qua  dixi  ri- 
bi  > qttem  Ugabis  ? Qutm  (alias ? cef- 
Jabunt  omnia t Pioti  tris  1 amor  Ca- 
li . Mifero  Pietro , fé  fi  fede  adem- 
piuta la  fua  volontà»  haucrebbe  per- 
duta la  Pontificia  dignità . Mifero 
huomo  , che  feguita  ìlproptiovo. 
lcrc,penfa  volére  il  bene  » e vuole 
contro  fe  ogni  mafe.  .,H,  ’ 

’ , io  Quindi  uòconofeendo  il  De- 
ll Dmo  monio , non  di  altro  mezzo  11  ferue, 
ni»  fi  fer  per  far  foitirc  il  contrario  di  quel , 
ve  della  che  noi  volemo,fc non  che  farci  fa- 
«oflra-f  re  quel  che  volemo,  fecondo»  che 
volontà  noi  adempiamo  la  noftta  volontà, 
per  farci  ci  fà  optare , e (decedere  effetti  tut- 
ore con  cì  contrari), alla  nofira  volontà,  fe) 
troia  no  ftupifeo  mentre uelGenefi  leggt-. 
(Ira  ve—  chc’l  Demonio  nemico  inuidiofoeji 
tinta*  quello  fiato,  iacpi innocente  l’hua- 
uioviuea  felice  , perfedo  [rabboc- 
care da  unta  altezza  prefe  figura  di 
velcnofo  Serpente»  che  con  tottuofi 
Serpe . raggin  fitiiciando  urie m. , con  vq- 
lenofi  ubili  sfoderandola  tri  folcala 
Ungp'a^  con  rabida  fpuurafprczzan- 
do  il'  veleno  tabbiofo  aturraua  fe 
potenze  , & attere, ua  fe  fiere.  Fi- 
fchiaua  colla  bocca  , folgoraua  col- 
lo sguardo»,  tnfctrauacoll’anhclito,, 
e cpn  a filetto  si  fpauentofo  , fi  la 
auàmi  alla  Donna  Eua,  c con  fuoi 
fifchija  incanta , colla  fua  cod$  l’al- 
laccia , e colla  fua  figura  di  fcbiuofb 
-,  - ferpe  I’àlleuaJaperluàdeJ’affcctia- 

W>enet.  ua>ja  condu|lc  nel  fofio  , le  fama- 
va».  . gWate  jj  pomo  iQunedtt. 

Io  ammiro  in  vero, che  il  Demo» 
pio , jlqpale  benfageua  quàto  fono 

Vi  >■ 


timide,  e paurtffcte  donne . Mn- 
lier  qui  detti  timore  piena . Vuotai-  _ 

Iettare  vna  donna , vuol  cattarc  be-  l!t 
neuolentiadaquella  , e come  brut-  Meato. 
roferpefecampanfce,  & inoltro 
flupilco,  come  la  donna  fenza  rimo- 
re con  efioparla,  ed  fico  ne.  Qwal  *» 
donna  vedendo  nella  fila  camera^ 
entrate  vo  ferpe  , non feggji ebbe.1 
Ah  Dio  immollale  : quanti  ferpen- 
ti  ì quanti  diaconi  entianpriu  cala 
di  quella  dorma  peruetfa»  e nella  ca- 
mera di  ella , e nel  fuo  letto  li  paia- 
no 1 & ella  con  dii  ragiona,  lì  trat- 
tiene , gli  abbraccia  à - Serpenti  io 
forma  tuirpana,  più  nocini  de'ferpi 
. in afpctto ferino.  Quefb.tuudena» 
po  il  corpo,  quelli  appettano  lo  fpi-  ■ 

rito . Ma  torniamo  alnofiro  propo-  ■ ' - 
fuo . 11  ferpe, che  col  ventre  re»  tetra 
cantina  , lignifica  la  nofita  propria 
vo!ótà,la  quale  dice  S. Antioco  fern- 
prc  pet  la  terra  s'aggira,  q le  cofe  cer- 
renqcfefi*»6 Urania,  Volutnates  nar  „ . 

firat di/cuttamus,qnaxihfl almdfunt  ?*  ^ r* 

qua  qua  rtprunt  burnì  vi  Ics.  Andiamo  10 ' 
difeuteodo  che  fia  la  nofita  volontà, 
etrouatemo  cflci  ferpe  , eh  e pala 
tetra  fi  volge,  e fitìnfeia.  La  Don- 
na Éua  pretcndeua  offese  fimifei 
Dio , e mar  non  morire . 1!  Demo- 
nio volta,  ch’ella  diuentaflè  lìmite-, 
alfebeftie,  e mou (Te . Eua  volca  per 
fempre  dimorarne!  Piradifo  , &A  • 
Demonio  volca  prefiofcacciarladaL- 
Paradifo.  Hor  quaie  inezzo  prefe 
ilDemonioper  adempire  lafnavo»,  v,  , 
lontà,  c far  foriirc  il  córrano  di  quel, 
che  volca  Eua.}.  Pigliò  il  felpe.  Il 
ferpe  lignifica  la  propria  volontà-..  - 
Piota  il  Demonto  petfor  farei,  e pet  \ , 
far  fot  tire  wko  ifcontrario  di  quel,  .. 
che  Eua  colia  fua  volontà  voiea,  fi 

feruì  del  feipe^toèddla  propria  va- 

lótà  di  Eua  : éc  ecco  Eua  volca  fiore  . 
ad  Paiadi (o,m  g memo  de Uerpc, 

cioè 
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cioè  della  propria  volontà  fi  (cac- 
ciata dal  Paradiiò . V oleua  viucrc  » 
ma  perche  fcguitò  il  Serpe  , cioè  il 
r proprio  volere, tù  sforzata  a morire, 
ìeguitando  la  fia  volontà, fece  con- 
tro la  fua  volontà . Sentite  Agofti- 
. no  Santo.  Eua  voluntatem  ftanu 
I A T*  ciu*ren^°  de  Paradtjo  expm/a  cil  . 

Ipfa  pcrficiem  voluntatem  [uam  ruo- 
arj'mt.  ritliram  (ceffi  non  creduli!  , jed  in* 
À/CM0.4.  diottra  due  ufflum  non  j mi.  S’in- 
ganna» chi  crede  adempir  le  tue  va- 
glie»con  feguicar  le  fue  voglie.  Non 
•Wu'  AA  jjj  naeaao  piu  elficace  il  Demonio 
per  farci  face  contro  il  proprio  vo- 
lere , che  feruirfi  del  nolko  proprio 
volere . 

Jl  demo-  ir  Con  la  noftra  propria  volon- 
tà con  tà»  contro  la  noftra  volontà  ci  liga , 
U nojìra  -ri  Cincatena  il  ‘T iranno  infernale-» . 
propria  Pcr  edere  tempo  Quarefimale  non 
volala  ci  farà fuor  di  ptopolùo  addurre  alla^ 
liga . menfa  di  quello  mio  difeorfo  vna_, 
yiuandadi  pefei.  Rcgillrafi  in  O- 
4ao  Magno,  qualmente  ne' inaridì 
jtamontana  (ì  tuiouano  certi  pefei, 
che  mai  non  corrono  alfe  fca,l'e  non 
di  notte  tempo  , quando  dal  dica 
ito  del  Cielo  la  Lnnaco’fuoi  argen- 
tati fplendori  fenice  « anzi  abbelli- 
« " ’t‘  fcc  le  mobili  onde  della  cerulea  pa- 
lude limare.  Impcrcioche  all'hora 
allettati  eglino  da  quella  luce»  la- 
ifcianoil  fondo  macino  » forgono  à 
; galla  per  vagheggiare,  il  Cielo.; 
- ,,'.T .?.  quindi  1 pefcacon attuti , Raccorci, 
.■  foitQjfclea.  afcondendo  l’hamp  , 
.v  . A guidati  i pelei  dalla  chiarezza  d’vna 
. » •.  , . . icrenififima  notte  , atcorgonlì  del 
, cibo  » ma  non  s’euucdonu  deU’m- 
, ganno  ; guizzano  per  Tacque,  guin- 
. v gon’  al  preparato  boccone, Vinghiot- 
co  no , c dall’Ila  mo  in  quei  lo  naico- 
; Ilo  cedano,  & allacciati,  e prefi.  In- 
, A modo  tale  , che  quella  luce  nottue- 
...  na  » la  quale  ad.ato.ègiuda  pei  [ai , 


che  giungiti  no  iri  porto  » à queffi 
cechi.e  poco  accetti  animali  è mez-  , ^ 
zo  troppo  danrtofo  per  darli  in  pre-  , _ ‘ “ 
daalla  morte.  1 

Hor  dall’hiftoria  delta  natnra  fot- 
leuiamoci  vna  volta  all’opere  del- 
la giai  ia , e diciamo  : fe  ne  Ita  l'etn- 
prc  mai  il  DemoniotenUuidolao 
ci,  dcappirecchiaiKloreti  per  lare 
cattino  ut  fua  tirannide  l’huòmo , 5: 
accorgendoli  (fagacementealtuto» 

Se  accorrai  che  iddio  tal’hota  hà il- 
luminata quella  Donna,  queil’huo- 
mo»  quelgiouine,  quei  Rehgiofo 
co’l  lume  rìdlagracii-.la  onde  il  per- 
fido pesatore  infernale  dnbbita  al- 
la fernetta  rendere  il  laccio  per  im- 
prigionarci , che  fa  ? apparecchia.» 
bocconi  virtuofi , ci  pone  atlanti  gH 
occhi , che  digiuniamo , che  faccia- 
mo oratione,  che  ci  comirnJnichi*- 
mo,  che  ci  difciphniamo:  ò che  dol- 
ci bocconi  per  lofpirito  fono  que- 
lli. Ma  che  ? afeonde  l’haino  della 
propria  volontà  » fa  che  l’opre  buo- 
ne , nelle  quali  aefcicmamo,  fi  fac- 
cino di  proprio  volere.  ffoiumus.  F. 
mentre  à re  pare  elitre  da  Droillu- 
miiwto, contiamo  delia  propria  vo- 
lontà, controla  tua  volontà  dal  De- 
monio redi  incatenalo,  e prefo.  N6 
à n '.e.roa  crecn  al  Beato  HemteuSò- 
fone,lecui  fante,  e laute  pèrule  fori, 

- quelle . Dune  tu  voile  borni  (acuii,  5,  Ertri 
in  mare  bt*tui  mutua  a Dee  bomtni  co  gu(% 
bus  offertur  lumen  , lune  Damo»  ex  de  rupib. 
prtprta  voluntate  eit  Ixtmum  t»q-  rttp,  ^ g, 
ut  . Noi  » noi  vogliamo  il  noti  ro  ^ 
male  , noi  vogliamo  farci  fcbia- 
ui  del  Demonio , perche  vogliamo 
feguitarc  il  proprio  volere . Volu- 
mus.  <»{1-  ! «A 

it  Intendereò mortali  , fclafcia- 
reccdi  feguirc  ia  propria  volontà, 
otterrete  ciò  che  vorrete, fehci  viue- 
ictc»  bcaularete,  Mi  ricordo  haoec 

letto  - 
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letto  , che  defiofo  Àbramo  di  viuet  cognatio  tua  ftnfut  rui  funt  l Hora  Simton.. 
_ felice  , c contento vdì  la  vocedi.  vuoi  tù  viuetc  felice  ì.  vuoi  ottenere  Iunior. 
Gtn*  1 1.  j}j0  ( c[jC  impeijolk  gli  dille.  Egre-  quel  che  làvuoi  ? vuoi  adempite  la  oratali»- 
lum.u  dcrt  ttrrtuu a.  , Cr  de  cognati  o/t  e tua  volontà  ? lafciila  terra  , laida.  tom.  x z„ 
tua.  Tùvuoi  felicità,  e contentcz-  la  patria,  cioè  Iafeia,  & abbandona  p.  i.  Bi~ 
ze  ò Abramo , tù  otterrai  ciò  che  la  la  tua  propria  volontà.  Efci  dalla**  bl.  nova. 
volontà  tua  dada  , ma  pct  ottenere*»  certa  tua  , cioè  efa  dalla  terra  delta 
quello , c bifogno  lafciarc  iatcrra*  volontà  tua, e dal  parentado  de*  fen- 
tua,  la  tua  patria,  andar  raanmiogo  fi,  e voleri  tuoi, &all’horati  cotti*  ' ' 

per  l*VDÌuctfo  , Si  all’hora  faciar/tj  parità  Dio , ed  dati  la  terra  ptomef- 
Ihì,  Itti,  teingentem  tnagnam.  Sarai  gran*  fa,  la  felicità,  che  vuoi:  Exi,  con-' 
de  , farai  felice.  Lafciate  la  patria,  chiude  Simeone  Abbate . Exi  dc_*» 
mio  Dio,  farà  mezzo  per  renderci  terra.voluniatis  tua,  & de  cognatio-  uzitu 
lieti?  E qual  contento  puòmai prò*  ne  fenfus tui , tane  apyarebit  (ibi  Da*  *ae,l,ia- 
uat  vn’huomo,  thè  in  perpetuo  del-  minus , terramef  promtflìonis  dona - 
lafua  patria  fi  puua?  Amor  di  pa-  turni  crii ► Lafciandola  propria  vo* 
cria  innevato  ne*  volici  cuori  dalla*,  lontà  , otterrai  quantosà  volere  i&à. 

Madrè Maeilra natura.  Echi  fa po*  tuavolontà.  ' . '.  ù 

polare  i deferti,  gli  alpeftrt monti,  xj  Lafciate  dunque  ò mortali  il  i > t 

che  nei  falire  ageuoli  li  rende-»  i Volumus  il  proprio  volere,  e rime»  ..  -, 

1 tcmpe/lofi mari , chi  fa , che  pron»  tctcui al  volere  Diurno.  Dite  pute  « 

tamente  fi  tragittino  ? fc  noaiamor  Fiat  voluntas  tua  . Non  ficut  ego  •- 

delia  patria . Amala  natia  grotta  ih  volo , fed  fieni  tu  vis . Non  fi  faccia 
Leone  , il  natio  ntdo  fpctlo  tiuede  la  mia , ma.  la  tua  volontà  Signore . . 

Evccelio  , la  natiuajfelua  Cofpira  lo  La  mia  volontà  Signore  volta  lotto- 
incatenato  cinghiale , il  tugurio  na-  fopra  ìimondo  » al  rouefcioìl  tutto 
liuo  brama  il  patìorc,  l’amata  patria,  fconuolge  ,•  la  tua  volontà  mio  Dio  ■ 
ogni  cuore  ferinadifia,  c fuori, del-  il  tutto  giuftamcme:  regge,  egouer- 
la patria  par  , che  fuori  delcentro.  na  ..La  mia  volontà  midanna,  per- 
ii viua;  e voi,òChritlamio  Reden*  che,  dice  San  Bernardo.,  Inqutnu 
torcdicc  ad  Abramo , «befe  vuole  inferni  igni  tdefemetintft  in  propriam  “•  ntrn. 
alla  fua  volontà fodisfare  % che  fc*  volun totem  ..  La  tua  volontà  mi  lerm'  ?• 
Otùdikt.  • A-  lalua  . Deus  vult.  omtttt  hommts 

, ' rg  r-  ,’jeduejUusratua. , e chc  abban-  jaluos  fieri.  La  mia  volontà  mi  fà 
r ' doni  i patenti , dde  cognatine  tua.  brutto,  come,  le  beflic  , . dice  San 

Ah.chc  dui  fi t amor  patria  , dui  CCS  Maffentio  ..Vtifropria  valuntatc -a  S.Maf- 
yidere.  juts . Spiega  quello  gran-,.  aUtnum  dì  ai  rottone . Latti»  vo»  [tnt.  lib. 

' padaSimcone  Abbate &.à  nollro  loncami  fàbello  come  gli  Angioli,  do  fidi. 

mirabile  dot  umano  dice;  Latria*  In  voluntate . tua  prafhrtfh » decori  pfal.  i$, 
patria,  lama  terra,  e là  tua  volontà..  mto<virtutem..  La  mia  volontà  min.  8. 
Parenti  lltctti  tuoi,  fono-  i fenfi.  rende  tuo  inimico.dicc  SanSimeo*  S.  Sim. 
tuoi,  i tuoi  appetiti.  Inqudlatenra  nc  Abbate . Sciamai  Dtt  inimtcum  Abb.or. 
della  nolìta  volontà ficmojiati, con  conftnui  » qui  ptoprtam  fequiturvo-  i.  de  per 
quelli  parentiAe’  noftri  valeri , de*  lw,  totem  : La  tuavolonta  mi  tende  , feilione.- 
nollii  fenfi  , e capricci  ficmo  no*  crru  coll  mirice  tuo  fratello  amato  n Matth- 
l'  ’ duri . E err Aiutai  volani  a j tua  di,.  Qui  fcctrit  voluta  atem  Potrà  mei  i 
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ipfe  meus  fruter  t(l  . Dunque  fiat  /lumini s,&  ver/a  eft  in  fanguimm , Exoi.y.- 
yotuntat  ma  ficut  in  'V&lo,  Critu.  Non  itti  negate  la  volita  compa-  -nunhio, 
•.•♦CW  Mira.  , “grtiaò fedeli,  mamecosùlefpon- 

1 ■ < v de  del  fanguinofo  fiume  fpecchia- 

• £ reui  nelle  lue  lpume  , che  tiratele^ 

ASSVNTO  li.  pelcaggione copiofa , non  dipelisi 

sguizzanti  , ma  di  veridici  docu- 
JJMttb.  y olumut  fignum  : Non  dabitwr  menti . Perche;?  perche  ,io  diman- 

fignum.  ‘ ‘do  , la  prima  piaga  è nei  fiume-*  t 

tium.}y.  Perche  il  primo  tormento  contro 

gli  Egittij  e nel  Nilo  ? c poi  .perché 
Mondo  al  rouerfeio  è il  peccato  > più  torto  non  erge  egli  Tonde  fpu* 
perche  d’onde  ci  diletta,  citor-  manti,  & allagando  FEgìrtiàcho 
menta  . Et  il  mezzo,  che  peccan-  campagne  non  ifuclle , non  Spian- 
doci confola , quello  fteflo  ci  af.  ra  , & alberi , Se  edifitij,  ma  per  \ 

fligge,  ‘ 'J  caftigo  di  Faraone  , e feguaci  fi  t 

muta  in  fangqc.  Dio  buòno? per 
far  conofcere  ài  mondò  non  e (Ter 

VAgliail  vero  ò Mortali  , prò-  paradoiTo  retthóricò  '-i  ‘ma  veriii 
digiofo  moftro  c’1  peccato  , Euangdtca , che  <f  onde  naff Cèl» : 
il  quale  da  quella  vena  fletta  . che  il  dolce  della  colpa1,  procede  l’a- 
comurjica  il  gufto, -da  quella appor-  maro  della  penai  La  prima  cofa_,» 
tatoi  mento;  in  quello  fletto  libro,  chedeuc  far  l’ Intorno  è l’adorare, 
nel  quale  cifa  leggerci  canti , ci  fa  e’1  riuerirc  Dio  . Gli  Egitrij  ìtDi 
truouarc  i pianti  ; Colli  fletta  bi-  vece  di  riconofcere  il  veto  Dio*? 
lancia,  che  c’arricchifce, con  quella  adotauano  il  fiume  per  Dio.  Voi" 

Jldatth.  rteflac’impyuerifCc . Con  quello-  ò Egittij  prima  di  ogn’altrd'-cofjL; 
l z.0.3  8.  lùmut  fignum , col  ijualc  Hoggì  f Fa-  adorate  per  Dio  vn  fidine  ? Se  il  pri* 
rittfi  le'lo'io  paflìoni  sfocano  , còifo  ino  caftigo  hi  da  veniiui  da  vn  fiu- 
■ 1 quello  fteflò  fi  cortfbndóhò , Vdén-  rfie,  Il  fiume  è primi  caufa  , elio 
Jb.n.j?.  d0.  Non  dubitar fìgnum . Da  te-»  coll’ldolatrie  voi  vi  ribelliate  da_» 
ò peccato  tanto  danno  prouiené:  iù  Dio  , Se  il  fiume  c la  prima  caufa  > 
voltili  mondò  foflòpra:  tù  fai , che  che  co’!  caftigo  fopportute  la  prima 
vfcendo  da  tei!  vitiofo  diletto  , efea  pena, che, contro  voi  fulmina  Iddio. 

Sap.  1 1.  pure  ha  te  il  feuero  caftigo  . per  Documentò  di  Thcodoreto:  Prima 
n.  17.  g<t , 'qua  homo  peccai  , per  e a pani~  siegytptivrum  pla^a  fuit  Nili  con*  Tloeod. 
Dalpee-  tftr.  Venneil  Fattófdc’aniracoli  il  uerfio,  quia  vnlacglunabantur  Ae~  a.  io.  in 
■tato  efee  Vice  Dio  Moisè.t  volle  dali’Arfc-  gyptij  de  fiamme  juo,  CT  hoc  prò  Deo  Exod.9. 
àlcafhgo.  naie  de’  prodigi)  fchierarc  in  campo  hubebant. 

lamilitia  de  gl'inaudiiicaftighiper  ' Gipuine  , Chriftiano  di  nome  , 
atterrir  Faraone , e fpauentar  l’Egir-  Egutiaco  di  fatti , adoratore  di  frig- 
io. Ecco  l'enc  andò  rafto 'alle  fpon-  gittirla  bellezza  , che  come  rapido 
.1  ..  dedei  Nifo,  alzo  la  Verga  , Tacque  fiume  al  mare  amaro  clella  inor- 
L;.  percolfc:  e in  vn  momento  anottue  té ‘corte  , precipiti  ; tù  la  prima 
Tonde  fpumanti,  fi  tramutarono  in  cofa  , che  allò  fpunrar  del  Sole  , ò 
fangue  bollente . P er  caffi  t aquanu  pentì  , o fai  , è l’andare  alla  eafa 
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. i Fermati,  ò pure  vien  meco ié-! 

1 dilìcTpondeffi  vn  hu  ne  trasferirci-  , 
, ' ti , ò huonio  iti  m;zzo  l’onde  d’viu  Cónfor- 


V r diquclladonna  peruerfa.  Affolla 
da  quella  cu  (a  v/ctra  contro  dj  ce  il 

primo  tormento  . Da  quella  caf«u  — 

vena  controre  il  primo > Si  il  fcuqo  mare.  Mira  Faraone  il  Tiranno  cru-  me  e *' 
caftigo . dele  l'opra  carro  belligero , da  efier-  pacato  . 

i Ma  fe  il  volete  Tapere,  perche  cito  mmimerabile  circondato,  en-  C05t  e 
, , TÉgimaco  fiume  in  (ai^gue  fi  cam-  , tra  Tulle  aperte  itrade  del  rofeio  ma-  P ?**••_*. 
Chifpar  ^iarfe>  vdite . Dalla  furia ag  tta'O  *; > te  diuifo.  Quando  ecco  {degnato  .1  a 
ee  sague  dall'odio  (pinco  faraone  il  crudele,  , il  mrre  conci  oi  foldati  Egitti)  arma- 

fanteria  dell  - 
|ntmu 
rindiinro,  Se 

fooameif c . Prtcepu  pb*rao  o-ttrti  tncrud-Iito  Principe. campale  gior* 
gxod.  r.  p^pulo /«f  ditemi  quid  quid  mafcult - nata . L’audace  Faraone  non  teme, 

^11’  ' ni  fi***  natum  fuent  in  fi*  me  tu  t eftàfcftcfTopenfa,  chef.l’ctlerci- 
pre>t{cuc**  . ■ , t*  - • , to  volante  delle  locudc  non  lo  con- 

Tùò Faraone  per  isfogate  lituo  qutfe  , chcfele  pedoni-delie  rano 
f degno  con  ucrilega  colpa,  con-,  gracchiami  non  loddp  rfqo  , che 
cmpiafceleragg>ne,;ecrudeliàfpar-  > fc  le  vere  tnfegqedellc  palpabili  re- 
gi dentro  del  fiume  il  fangue  inno-  nebre  nonl’acceccarono  , che  feil 
centc  ? corriTponda  dunque  al  mis-  miniftrp  irato  , l'Angelo  fteflTo  per- 
duto il  caltigai , edalTirteflò  fiume  cuciente  nouTvccife  , non  l’haue- 
berti  ni , non  acque  inumanti , ma^  rebbono  fommerfo  Tacque  del  ma- 
(angue bollente.  Nel  fiume  ingiù-  re.  Entra  nellofteccato  delle  prò*, 
ftamente fpargeffi  il  ifanguc.-nel  fiu-  fonde  arene , minàccia  Tonde , (gti- 
medoumaoicnte  beueianl  lingue  : da.il  lido,  gli  elementi  diffida.  Ma 

Sentenzadcl  gran  Padre  Agoftino:  che  ? Ecco  che  dentro  Tacque  del 
S.  Aug.  folla  oc, ladtcto fu  tumefl , vtdcs  mirercfta  con  tutto Tcflcrciro  un-  ^ ' ” : 
q.  9.  itu  ^ fluma  fangutntm  btbertt , in  quo  merfo.c  fommerfo.  Currus  Pharao - Exo.  ij. 
£xod.  infantium  htbrco'um  fanguinenu  ms  , & exercitum  eiut  proietti  tru  17,4. 
fuderat . G'udiceperuetfo,  Farao-  mare.  Qui fermiamei , quelle  on- 
ne  noucllo  decretarti  cmpiamcn-  de  Tpu manti,  e vincitrici  non  ci  fpa- 
te  , &ingiurtametnc  contro  quella  trentino.  Dio  immortale?  tanti  pto- 
poucravedoua derelitta?  luJloDci  dìgiofi  cartigli)'  lanciati  contro  Fai 
, , ittduto  , diuentatà  la  tua  cala  vedo-  taoific  in  Egitto  non  furono  baft'c- 
ua , e da  ogni  parte  Tconòtta.  Sprez*  ( uoti  à leuarglila  viu , e tacque  def 
• zaffi  le  ragioni  di  quei  pooeti  Ec-  mare  in  vn  momento  lo  affogano? 
clefiaffici  per  fauorite  i parenti  del,  Perchenon  d’altra  morte,  che  di  sp. 

Secolo?  morirai  per  turni  Secoli  , merfioni  nell’acque  Faraone  peri- 
perche  non  haurai  nel  capezza!  c va  (ce  ? perche  l’aria  no’l  fulmina  ? Sa- 
Sacerdote , che  a ben  morite  ti  foc-  pere  perche  ? non  vi  rammétare.che 
corta.  Poco  apprezzarti  la  giuftitia,  prteepit  pharao  omni  populo  fuo  r... 
molto  lhinaftì  il  guadagno  ? guada*  diient  quidquid  mafculint  Jtxttt  na - ' *' 

gnerai  yn  infamia, c farà giuftamen-  tum  fuerit  tu  fiamme  proijcite  ? cru-  "’ 
te  priuato  del!  officio, & auuiiito  per  dclimmo  egli , coll’aiuto  de’  fuqi 
latuawgiiiftitia.  * foldati  affogò  nell’acqua  del  Nilo’i 

fan- 
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fenciulli  Hebcei.  Ah  Faraone  » tù 
pecchi  affogando  i fanciulli  nell’ao 
quedel  Nilo  ? cortifpondcrà  alla-. 
• colpa  la  pena  , e morirai  per  pena 

fommerfoco'l  tuo  eflercuo  ncìl’ac- 
que  del  mare.  Giuftiffimo  Giudice 
Iddio  condennò  à morte  d'acque-, 
, Faraone,  e’1  fuo  efferciro,  perche  i 
' fanciulli  innocenti  fcrono  morire 
neli’acque.  Conchiufionedi  Ttìeo- 
Theod-  doreto . T radidit  tuthjjimus  index 
15.  in  exiti*  attuar um  Pharaonem  cunui 
xod.  feto  exercttu  fuo , quia  per  aquarru 
interemerat  tnfantes  H ab>eorum . 
Morirà  nel  rofeio  mare  del  proprio 
fangue  fomvnerfo  quell’ Htiomo  . 
Giuditio  Diurno  ? perche  tante  vol- 
te egli  fé  dalle  piaghe  altrui  (gorga- 
rcil fangue.  Morirà  in  dfilio ban- 
dito quel  Nobile  : Giuditio  diurno  ì 
perche  effendo  egli  Giudice  ingiu- 
ftamentc  efihò  quel  mefchmo.Mo- 
rààfenza  fagramcnti  quello  Eccle- 
fiaftico:  Giuditjo diurno,  perche-» 
eflendo  chiamato  nèghittofo , e pi- 
gro non  foccorte  co*  Sagramene! 
quel  moribondo . 

4 Ma  non  lilafciano  fcampare 
Simile  Faraone  da  mano . Stupite  mccoò 
al pecca:  fedeli . Speda  t e iddio  con  generale 
toelape  patente  di  Deità  Moisc  , acciò  con 
na.  legni,  e prodigi)  opri  sì , che  Farao- 
ne ò intimorito  , òamollito  il  catti- 
no popolo  Hebreo  liberi  dall'Egit- 
to ; e poi  dice  à Moisc . Ego  indura- 
to cor  Pharaonis.  lo  indurirò  quel 
cuore  , sì  che  à miei  precetti  non  fi 
piegata  , a’  tuoi  cadigli  i non  fi  am- 
mollirà . Io  in  vero  traiecuio  per 
marauiglta  ? e quando  mai  Iddio 
il  nofiro  cuore  indura  ? li  Demonio 
lo  impietra,  ma  Iddio  i’ammollifce> 
&hora  lo  Iteffo  Iddio  afferma:  Ego 
indurato  cor  pharaonis?  E poi  tan- 
ti caftighi  non  furono  baftcuoli  ad 
ammollile  va  cuorclLafciacc  il  dub- 


bio da  parte , e rammentàteui , che 
il  Sole  illumina  , & abbraccia  ; li- 
quefa lacera  , òcindunfce  il  fango! 
hi  oltre  raccotdateui , che  Faraone  E Xod. 
iniquo  maltrattaua  gli  Hebtei  ; ma  j.  1 
in  che  modo  ? imponendo  loro,  che  ere.  1 
il  molle  fango  > eia  molle  et  età  al 
fuoco.  Se  alle  fornaci  cuocendo  in_, 
mattoni  murata  l’induraffcto.  Ecco 
dunque  il  mifiero.  Faraone  traua- 
glia  gli  Hebrci  coti  opre  dure,  e pct 
cafttgo  il  cuore  fe  gli  indura.  Tale 
era  la  maceria  dei  cuore  indurito  di 
Faraone  , che  a’ raggi  de’  miracoli 
dei  Sole  diurno  non  »'  illuminaua  , 
ma  fi  brucciaua;  non  fi  liqucfaceua. 
mas’induriua,  mercè,  ch’egli  afflig-  . 

gcua  gli  Hebrei  con  opre  dure  . E.  . v.W 
gli  co’l  fango  , ch'ai  fuoco  fi  indura 
tormenta i fedeli  ,Sc  il  fuo  cuore di« 
uentò  fango  , che  dal  SoleDiuino 
non  refiò  illufirato,tna  induraio,ac- 
ciòcornfpódelfe  la  pena  al  peccato. 
Ingcgnolò  péfiete  d'Ongene:  7 ali/ 
erat  materia  cor  dii  pharaonis , qua  Orio. ho', 
prafentutm  Sotti  inflitta  noti  ea  fard  x.,inca(. 
te , qua  illuminat  i (ed  ea  qua  adurit* 
ex  indurai  txceptru  : propter  hoc  fino 
duino  , quia  Cr  tpf e affligebat  He* 
braoi  in  open  bus  duris . Etfìcut  wa- 
ter iam  luti  Solide  vtfibiits  flrmgit , 

& indurai , ita  Sol  iufhtta  m etjdem 
radifs , qutbus  tlluminabat  Hebraos  , 

Pharaonis  cor  , cui  imerant  luta  co * 
gitatienes  , tndurabant . Paffa  rateo 
cenciofo,anzi  tutto  impiagato, a uati 
la  tua  cafa  quel  pouero  có  fìcbil  vo- 
ce,») fegnidoiorofi,có  inchini  pto- 
fèdi  ti  fcógiura  à /occorrerlo , ti  fup* 
plica  di  vna  clemofina  : e tù  ò Tordo 
nóodbò  impaciente  lo /cacci.  Sì?che 
matauiglia  poi.fe  quando  è infermo 
il  tuo  figlio,  tù  con  voti,  con  mede, 
con  digiuni  gridi  acciò  Dio  ri  afe  ol- 
ii,& egli  lordo  non  ti  ode,  anzi  /de- 
gnato, Se  indurato  ti  caftiga?  Pena 

cor- 
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• couifpondente  al  fallo  . Tù  for-  terra,  lontano  da  gli  Angioli,  ed* 
do  a'  lamenti  del  bifogoofo , & glthuomtni.  Beda  medefimo , Et 
Iddio  lordo  a*  bifognon  della  tua  qui  hominum  , jingelorumquc  Do • 
cafa.  Td  empio  , & Iddìi} feuero . mm  Morti tradiderat , C ilo,  ter-  rJSjLM 
Tùcrudele» &Iddioirato.  Ttl con  rtque  ftnofus  Attuiti  medio  pe- 
duli precetti  uauagli  1 fcrui  , & Id*  tir  et.  Tutto  al  noftro  ptopofuo , e 
, dio  per  caftigarn  r’indura  il  cuore  . bene . 

Jdtm . jnduratum  cjì  cor  Pbaraoais , quitu  6 Ma  non  vi  fpiaccia  fe  Iddio  vi' 
affbgcbat  tit.br tei , inoptribut  du - falui , attendere  vna  fottigliczzami* 
nt.  * • • labile.  Tradì  col  falfobaccioilfuo  colqudle 

i 5 Anzi  dirò  di  vantaggio  , che  Maeftro  Giuda.  O quanti  Giuda  1 
JJ  inftro  quello  Hello  fi  tomento,  chetifcr-  hoggifitrouano.  Quel  falfoamico  pecca,/ * 
mcntodi  uì  al  peccato,  ttferuirà  alia  pena-,  e tiftcguc,  ma  per  condui  tii  n braccio  ramaci? 
peccare  conforme  commcttcfii  |la  colpa  go*  al  Demomo.Moftra  bacciarti  có  pa-  quale 
farà  in - dendo , così  cfperimentarai  il  catti-  fòle  ammclatc,ma  a vccidecon  fat-  e&u  Patt*. 
firomen-  gG  penando  .Mi  faprebbe  adire  ai-  ti  velenofi.  Nell'eftémoti  (aiuta  au-  Jc*  * 
to  dipo-  euno , per  qual  ragione perractteflc  guradoti  il  bene,  ncU’-intcrno  ti  ma- 
tire.  Iddio , che  Giuda  traditore  in  vn’al-  ledicc  bramandoti  ogni  male.  Pto- 

bero  per  lo  collo  appefo  difperaco  mette  in  tuo  fctuitio  ponerela  vita , 
raormc. Perche  con  vn  coltello  non  poi  nel  bifogno  darà  egli  il  primo  à 
fi  vccife  1 Perche  da  vn  monte  non  .machinatti  la  morte-Mentreici  ric- 
precipttoflì  ? Perche  in  vn  fumea  co  « corteggia  , diuenuto  poueto 
non  fi  fommerfe  ? Ma  colla  fune  al  t’abbàdona.  In  tua  prefenza  ti  loda , 
collo  fi  ltga  , & in  vn  tronco  appela  in  afienzati  vitupera.  >Gioutne  ine* 

\ l'anima  efala  ì Spiega  il  Vencrabi-  {petto  non  U .fidare  -de  gli  amici . 
le  Beda  il  miftero , e dicei  con  do-  Cento  occhi  non  veggiono  l’inter- 
ttta  ragione  in  vn  patibolo  (ofpefo  -no  del  cuoce-  V n Rubbio  di  {ale  nó 
Giuda  l'indegna  vita  finifce  , acciò  balta  per  cfperimentare  -vn'amico  — 
la  pena  fia  condegna  alla  colpa.,  - fedele, -41  fumo  delle  parole  nó  è ve- 
Dalle  fauci  di  Giuda  vici  la  voce  del  race  fegno  della  fiaina  dell’amore.  Il 
tradimento  , . quando  dille  . Quid  ferpe  baccta.ma  baciando  auelena. 

M atth.  yultis  mihi  dare,C ego  vobn  tu  tra-  Il  Draco  abbraccia,  ma  abbraccian- 
dam , & ecco  la  colpa . Hoc  quelle  do  vccide.L’Hiena  chiama  con  vo- 
fauci,  dalle  quali  vfeendo  la  voce^  ce  humana,  ma  chiamando  t’offen- 
del  tradimento , iùrono  ifttomento  de  con  crudeltà  fcrina.Giouine,dó- 
al  peccato  ; quellcfauci  con  vn  ca-  zclla,  òfe  potelfi  io  pailare,  quanto 
pelVto  ligate  fetuono  per  iftromcn-  direi  ? Non  ogni  vno  , che  ti  amati 
to,  acciò  che  Giuda  muoia  appicca*  vuol  bene,*  non  ogn’vno , che  ti  fie- 
to.  Vdite  il  venerabile  Beda  . Di-  gueti  accompagna,  nonqgn'vno 
gnam  ftbt  panam  ludas  irtuemt , vt  che  ti  brama  ti  è fedele  . Paffa- 
S B ed  a &Mtur’  Per  VOx  proditionii  exit - no  gli  anni,  palla  il  defio,  fi  mutano 

citai  ab  rAt  ' l*iuei  nodus  necat  et . In  oltre  i*tempi,  fi  cambiano  le  voglie-,  lan- 
Èfcob  l atdìilperuerfo  nadir  il  Dio  del  Cie-  gue  la  beltà  ,0  annichila  la  fedeltà* 
v r fi  j lo , e della  T erra  vendere  il  Signo*  Sta  di  paflaggio  il  già  detto . Gàn- 
àbrer  a tc  de  gli  Angioli , edcglihuomini;  da  , che  co’Jbaccio  ttadiChrifto 
J * 4‘  muoia  dunque  fofpcfotrà  Ciclo,  & eia  di  bada  datura.  Chrtfio  cho 

douea 
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dòuea  effere  bacciato,  era  3lto  -.'Af- 
finili arus  palms. . Giuda  per  baccia- 
ic  Chrifto  Redentore  fù.neceffìtaro 
alzare  il  corpo  sù  i piedi , (tendere-, 
il  collo  verfo  l’altezza  della  faccia_i 
diChntto.  Ah  pettìmo  Giuda  , tù 
Uoggi  (tendi  il  collo  verfo  Chrifto 
per  iniquamente  bacciarlo  , &in_, 
pena  di  mano  ftcnderai  il  collo  ftef. 
focon  vn  laccio  per  difperatamente 
appiccarlo . Il  collo  fteflb  li  oggi  al 
baccio , farà. ftefo dimani  al  laccio 
Così  rimproucta  Giuda  Giouanni 
li'  Sloi.  Slocano  dicendo;;  Gutturò  ludas  , 
Gtffenf  '.  bodttC hrtfla  extendis , ad  e[cu- 

lnqutfìt.  lum,cra(hnum  illud  et  extenfurus  ad 

homi.  4’.  ...  ...  ' 

hi.  2 7 Vdite  piu  curiofa  , e prontte- 

La  ma-  uoIc  cfplicauonc  sù-  quefto  fatto  .■ 
mera,  di  Vendè  per  trenta  denatilYnnocen» 
peccare,  tefanguedi  Chrifto  il  peftìmo  Giu- 

v. r^  rel  da  -,  mapetche  auaro  egli  era,  dubi-- 
gola  per  10  Argento-,  ò per  dir  meglio , 
cattiva-  monete  a argento  fodero  fcarfo 
tl,.  nel  pelo  , manchenoli  nel  valore--  . 

Perciò  dille  ò Panici  „pefate  quelle 
monete  -,  fe  faranno  giufte  nel  pefo, 
farà  anche  giuftò,  che  quefto  Chri- 
fto vi  confegmnelle  mani  - D’elTe- 
re  venduto*  moneta  pelata  fi  duole' 
per  Zàcchana  il  Sahiatore  ; A ppen- 
derum  mer cedem  me  am  tnginta  ar- 
Zaec.w  gcntns.  Giuda  ,, Giudamal  perle , 

w.  iz.  impararti!  vendere  Chrifto  con  le 

monete  di  pefo,c  tù  in  pena  di  mor- 
te in ’vn’àlbero  farai  appefo.  Traboc- 
cò nella  bilancia  la. moneta  pelata. 
Se  1 i tuo  corpo  penderà  in  v n pati- 
bolo appiccato.  Jidalo"  tuo  contro 
di  te  ò Giuda),  Giouanni  Statano 
lo.  Slot;,  «fclama  . Malo  tuo  didicifti  ludas 
ibi- d vii  ttrgetttumhbrare  : morytnctptes',  & 
fupra.  corpus  tuum  in  patibolo  ponderare  .. 
Và  tù  artigiano  fallace  i vitubban- 
do  l’altrui  co’l  fàlfo  pefo  per  guada- 
gnar c,  farà  t [uouata  la  fallila,  c que- 


lla ti  farà  condannare  . In  cento 
giorni co'i  pefo  faifo.,  e mancameli 
poco  guadagnarti , in  vn’hora  ttuo- 
uato  daliagiullina  diuina  con  domi, 
ta  fentenza  molto  perderti . Per  lo 
pefodellabilancia  Dio  offenderti , 
per  lo  pefo  della  bilancia  la  pcna^ 
fcntifti.. 

8 Pcrvoftro  documento  ò Gio*  peccyi 
nani  mi  fi  fa  auanti  Abfalone  . egli  pcr  „0je 
mvn’albcro  retta  per  i cappelli  del @-tp 
fuo  capo  appefo:  Adhpfìt  caput  eius  pepcat0 
quei  cui  ; Con  tre  lancieé  nel  cuore  q „ 
ferito  ? T ulti  tres  lanceat , C tnfi • n^re  ; 
xit  eai  in  corde  Abfalon  , e final-  p 
mente  da  dicci  foldati  retta  di  vira  jg*  „ 
priuato  : Cucurrtrunt  decerti  armi- 
gerì  y <T  percutientcs  wttifecerunt 
tum.  Gran  documenti  in  queftica-  ° ’ 
ftighi  ? In  vn’albcro  per  i capelli  1 
muore  appefo  Abfalone?  Vn  figlio 
di  vn  Ré  Iddio  difpone , che  muoia 
sì  viiupctofamcnte  appiccato  ? Con 
tre lancie nel cuote ferito?  cpoi da 
dicci  foldati  miferamente  di  vita-, 
pnuaio  . Troppo  bene  : acciò  la  pe- 
na corri fpondcflealla  colpa  ; acciò 
douc  il  roderò  fperaua  truouare  l’il- 
lecito gufto  , iui  truouafle  il  douuto 
tormento  . Notate  meco  ciò  che-» 
pcrucrfaroentc  egli  fece.  Egli  col  tà- 
burro  di  vn’adulatoria voce  raccol- 
fe  genti  ; adunò  cflcrciri , e contro  U 
proprio  padre  impugnò  la  fpada  . 

Armò  carri,  c caualli,  ventilò  in  aria 
Mai  ciati  inlegne  i aflediò  Gerqfoli- 
ma,  diede  la  batteria  allo  muraglic,à- 
viua  forza  s’impadronì  delle  pone , 
abbattei  ponti,  vccile  le  guardie.  In*  2 . Rcg.- 
vnfolo conflitto  perfua  cagione  di  18.  n.j. 
vcntimilahuomini  interra  il  langue  C 8. 
fi  fparfe.  Se  altretanti  foldati  dentro  2.  Reg.  ■ 
vna  valle  furono  miferamente  con-  11. 
quifi  . Riduflc  il  proprio  Padre-. 

Dauid  à milerabile  fuga , ingannò  ì f 

ribellati  feguaci,  contaminò  il  tem- 
pio,. 
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pio , fuergognò  dicci  donne,  e tutto 
il  popolo  Hebreo  fpatfc,  edifpcrfc. 

Abfalon , che  cofa  pretendi  com» 
tanti  misfatti  Empio  perfeguitatorc 
del  proprio  Padre , clic  anheli  ? Vi- 
perotta  fpietata, perche  rodi  le  vifee- 
\ redi  chi  ti  produtfe  ì Sapete,  cho 

...  prctefe  con  tante  guerre,  e con  tan- 

te feeleraggini  Abfalonc  ì Egli  fù 
dalla  Madre  natura  di  vna  chioma-# 
dorata , di  biondi  capelli  dotato  ; di 
quella  biondeggiarne  chioma  , di 
quei  dorati  cappelli  preggiauafi,  e 
volle  quella  chioma  , c quei  capelli 
incoronare  co’l  diadema  reale  ;, per 
coronare  la  chioma  del  capo  tante-» 
enormità  comtnifc.  Ah  empio,  de 
iniquo  tiranno , corrifponderàalUu 
colpa  la  pena . Egli  ptetefe  contan- 
te colpe  ponete  la  corona  reale  fo- 
pra  i capelli  del  fuo  capo,  & ecco  in 
pena  retta  in  vn’albeto  appefo  peri 
capelli  del  capo . Per  incoronare  la 
bella  chiomacommife  il  peccato, & 
in  pena  coil’iileffa  chioma  nella-, 
chioma  d’vn'aibcro  tettò  appicca- 
to . D’onde  afpettaua  il  concento, 
vidde  vfcire  il  tormento . Pondeta#- 
tiene  di  San  Giouan  Grrfottomo. 
Expilorum  cornata  àcoma  or  borii 
JÀ4W.  tenebatur , & eomattnebat  cornami 
*•'*'  PI-  3*  Tyrannum , iUum  contundtns nbt 
Diadema  paecrnum  gettare  contctt- 
d(bm.  Sucntutaro  giouinc  in  vece 
della  Corona  hebbe  diaccio,  mve- 
Jn  quoti  ce  del  Thiono  Reale  il  patibolo,  in 
U manie  vece  del  Regno,  ebeambiua,  la-# 
re  hai  morte , che  non  temea  » 
ficcato ,.  7 In  oltre  ftando  trà  Cie!o»e  ter- 

tn  tante  talo  fuemurato  pendente  , ecco  il 
mamere  Capitano  Generale  Gioab  con  tre 
/arai  pu  fortiffime  lancieii  cuore gli  patta-: 
titto^  T ultttres  lanceat , CT  eai  tu* 

2.  Reg,  Lorde  Sibfalon.  Non  èfenzamifte. 
i&w»  14.  ro,  che  con  tre  lancie  trapaifato  nel 
cuore  cgli  fu,.  e che  gmiioncl  cuo- 


re quelle  lancie  colpifcano  , Se  fc- 
ideano.  Coriifpondente  pena  alla 
fua  colpa . Egli  con  tìnte  paiolo 
ingannò  il  cuore  del  fuo  Padre  Da- 
uia , che  i pattati  misfatti , de  errori 
commetti  perdonogli  . Cor  Regts  a.  Reg. 
verfum  erat  ad  Abfalon . Ingannò  1 4.  ».  1. 
il  cuore  de’ Senatori,  che  femplice- 
mente feguitonlo . Cum  Abjaloru  ... 
iuerunt  ducenti  viri  fimpltct  corde. 

Inganno  il  cuore  del  popolo,  cho  1 *■ 
Re  acclamollo  . T oto  corde  vni- 
uerfm  populus  Jtquitur  Abfalon^  . jy.j  . . 
Ingannò  tre  cuori?  muoia  dunque 
con  tre  lancie  trapaffato  nel  cuore? 

11  Rabbino  Dauid  con  morale  efpo- 
fitione  quello documento  ci  appor- 
ta : Abfalon  furata!  prtmum  fue* 
rat  cor  Rtgis  > deinde  cor  Sena - 
terum  » qui  fimphci  corde  iuerunt 
cum  eo  y tenia  cor  totiut  Jfrael  : ergo 
triplici  tutta  confof/um  ett  carena. 

Senta  la  pena  con  tre  lande  nel  fuo 
cuore  , chi  ingannando  tre  cuori» 
pensò  ottenere  il  giutto  della  fila-, 
colpa».  ..  . .1  : 

io  Non  è finito  il  tormento  » -,  ,, 

perche  ancora  non c adequato  al-  1 
l’errore.  Agonizzaua il mifcro pai- 
pitauano  le  membra  , prendeua  l'-  F J 
vltimo  combiato  dal  corpo  in-  . J £ 
felice  l’anima  fuenturata,  & afflitta,  r > , 
quando  ecco  dieci  foldati , con  die-  *• -* 
ci  colpi  di  fpada  lo  percuotono,  lo 
fetifeono , e,  finalmente  l’vccidono, 
l’ammazzano;  Cum  adiate  palpitar 
retyoccmrerunt decem  iuuencs  armi-  2.  Reg, 
gerì  » & penurie r.its  mterfecerunt  18.tf.ifc. 
eum . Che  fuergognata  imprefa  tìì 
quella  ? Che  valore  mofirafle  ò fol- 
dan  ì dieci  huomini  armati  contro 
vo  pouero  moribondo  , da  tre  lat> 
eie  nel  cuote  trapalato  ì Scufiamo 
quelli  folcati , che  furono  fpinti  dal 
Dio  de  gli  efferati . Abfalon  con-» 

Drcà  Donne  Vergognato  incetto 
_ tota. 


*.  Regi* 

i f.n.ió. 


X.  Dau. 
Kinhi  lo 
co  fuper 

citat. 


Maub. 
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commìfe . Reliquie  Rex  decer n ma- 
iler ti  concubiti as  , ingreffm  eli  Slb fa- 
lò n ad  eas  . Con  dicci  donne  impu- 
dico. peccarti?  da  dicci  huominiil 
tormento  Cernirti. Dieci  peccati; die- 
ci ferite.  Quanto  pefa  lacplpa, tanto 
comtapefa  la  pena:  non  finiteci!  ga« 
rtigo , fp.npn  fi  aggiufta  coll’errore , 
Il  Rabbino  Dauid.  nel  medefimo 
luoco  . Decer»  concubina s Patrie 
còn/lrupauerat  l lgitur  decer»  armi- 
geri entri  percutiunt . 

MifcroquelGiouine,  fùinvmu 
notte  datanti  huomini  armati  i 
quamente  aflalito , inhumanamente 
trattato . Perche  ì Tù  non  fai  la  cali- 
la, la  sà  Iddio.  Quante  donne  per- 
uerfe  alimbntaua?  con  quante  fede- 
rate donne peccaua,  datanti  Fluo- 
mini  peructfifùvccifo.  Pefo  della 
bilancia  dannai  Ti  lamenti  dimo- 
ino, che  da  tanti  fallì  tertimonij  ti 
fia  fiata  leuata  la  tobba?  Lamentati 
di  tc  rteffo,  pecche  forfè  con  altre  >e 
tante  buggie  tù  altuoprolfimoh^i 
rubbata  ì a fama . Quel  Mercadante 
fi  affligge , perche  in  vn’anno  quan- 
ti negouj  apprefe,  tanti  ne  perfe  ; di 
fe  rterto  fi  duolga , perche  in  quell'- 
anno quanti  bifognofi  cercaton- 
gli,  tanto  da  erto  lenza  vna  limoli» 
na  pactitonfi . Hoggi  i Farifei  vo- 
gliono legni,  e perctie  vogliono  fe- 
gni , in  pena  non  hanno  fegni . Vo- 
lumus  fignum  , non  dabttur  fi-  - 
gnum , perche  fecondo  il 
peccato  hai  da  dle- 
guirela  peno,  • 

e dal  gu-  , ( ;fj  , 

„t  k 

della  colpa  ne  nafee  . u, 
l’amaro  del  j 

Catti- 
. go. 
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Rarefi  Calao,  far, /. 


ASSVNTOIII. 

, rii»,:  • • _ i 

Volumus  fignum  • non  dabitur  fi-  M attb. 
i gnum;  Nifi  ftgnum  Iona  n.w»j8. 

.1  ; frophetA-  . . 

rvì  «fi-*»-»  • . • . v * i .ti  j v .• 

■J1  • • il  ' ' . ' :)0\  jf 

Mondo  al  rouefcio,  nu  miltcriofo 
fi  è , che  gli  ftromenti  del  malo 
-{  habbiano  da  feruire  per.  vortro 
bene;e  che  d’onde  vfcì  il  peccato 
efea  la  grafia . 

i if  Eggefte  nel  Corrente  Van-' 

. X-/  gdo  dal  fruite  putrido  del 
yolumus  fignum  : erterederiuata  l’-  -i- 

acqua  amara  del  Signum  non  dabi- 
tur ei , perche  fegni  dimandano,  fe- 
gni non  veggiono , mercè , che  fe- 
condo il  peccato  cottifponde  la_i 
pena  . Ma  mentre  fieguciapictà  tji 
Cbrifto  dicendo  Nifi,  fignum  [pi- 
na Propbeta.  Mi  dà  motiuo  die£  lbid-nu i 
clamare , e dire , ò pietofo  Signor#  32- 
voi  fate  si,  che  dal  mare noiuo  dei- 
riuiànoiil  nofiro  bene  . , Menno 
dal  peccaminofo  volumus  fignum-» 
tic  nafee  il  darci  à noi . Signum  Iona  D'onde 
Propbeta . . Il  fegno  della  noftra  fai-  arrotò  il 
uczza.  Infognando  a’ mortali, eh?  male  per 
mercè  il  voftro  amore  d’onde,  per  nofha_, 
noi  Icamil  il  fonte  velenofo  del  cojpa 
peccato  , d'indi  face  fle  voi  , elio  rinati  no 
fgorgaflc  il  fiume  falutifero  del  rf'  ftro  ytne 
medio  - Bontà  diuin^  quanto  pef  yer  ptetà 
noi  faperti?  Con  vna  lancia  fu  nel  di  C bri» 
petto  Chrifto  ferito,  b'nusmih  fio,’ 
tur»  lartcea  latus  enee  aperuit  . Da  /oartttf. 
quello  aperto  Iato  vfcì  per  noi  il.».  i4.r i 
Jìpme  del  Pàtadifo ,[  Yftjt  qqell’ac-  ; ,t 
qua,  e quel  fangu  che  d nortrq  to-  . o'i 
ul  medicamento , c la  nofira  veu  » . 

fifiurc . Ma  mio^Signore  , i perchf  ..  à 
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già  morto  voleftc  nel  Iato , e non  in 
in  altraparte  efler  con  la  lancia  paf- 
fato.  Pcrchedal  lato  Celefie  vole- 
re , che  vfcifle  il  fangue , e l’acqua , 
che  fu  il  noftro  vciorimedio?  Ac- 
ciò tù  chiaramente  vedefli  òpecca- 
• % tore , che  d’onde  per  tua  colpa  vfei 
il  danno  > d’indi  per  mia  pietà  (di 
ce  Chi  irto,)  vfcìil  bene.  Eua.Eua 
tù  folli  il  fonte  originario  delle  no 
flre  m (ferie  ; iù  lafemcnra  de’  nortri 
«nati . tù  il pimapiode’nodn  rraua- 
gli . Verte  fi ‘farò il  Ciclo.s’apiì  f- 
Abiffo  Ma  ditemi,  d’onde  nacque 
Eua:  dal  lato  d’Adamo,  nfponde- 
, rete.  Tuht  vnam  de  cofhsem , <7 
Centi,  i.  <„  muuerem.  Dio  imftior- 

*’•  1‘  O"  ^ pietoib  Dio-*  Dal  fianco  di 
-21*  Adamodattmentè  vfcì  colei, per  la 

cui  colpa  filèno  le  porte  del  Para 
difo.e’l  noftro  Ori  Ik»  mono  oppo 
fe  il  fianca  quali  firmamento  alla_, 
lancia  di  Longino,  & apri  il  Paradi 
fo>  il  guapperia  donna  vfcindal 
fianco  era  fiato  ferrato . •Pet  lo  fian- 
- ' " ; co  d’Adamo  addormentato  fi  ferrò 
la  glorir,  S’apri  pedo  fianco  del  no 
ftro  Chrrftogià  morto  la  felicita  Da 
«vn  fianco  -il  danno  , da  vn  fianco 
venne  il  rimedio  . Dottamente^, 
Tprtc.  in  <11  (Te  Procopio.  Chrtilm  prupnum 
43en.  l.  latMS  » ftu  firmammtum  altquvd 
lance*  vppofiuu  tarkdifum  aperte»!, 
qut  propter  tatui , riempe  propter  mu 
herem  fuerat  obflrufus  . Ti  rendo 
grane  lenza  fine  mio  Dio.chc’l  fon- 
i - te  vdenofo  lorendcftifalubref  che 
d’onde  io  medefimo  à me  fteffo  ca- 
gionai motte  ,d’tndi  tù  lidio  in’ap* 
Iddio  portafti  vira. 

.mutagli  z Anzi  vuole  egli  (notate  òfe- 
iflromtn  deh  ) vuole  il  pit'rofofddio  far  si  , 
udì  ma  che  quegli  ifiromenii , che  fu  tonò 
le  tmftt  o mezzi , & oceatiofii»  del  noftro  ma- 
menu  di  |c  t furio  mezzi  , ‘Sc-occafione  del 
ime.  noflro  bene.  5imamiiglianoi  San- 


ti Padri  , come,  c petcbfr'ilrrfer- 
geme  Signore  vdlefle  , che  àgli  A-  u , 
poftoli  fieflì  follerò  alainedonnc-#  ; ' . 
roelfaggicriye  Nuntij  della  fua  Ri- 
furrettione  ammirabile . Le  donne 
andarono  al  Sepolcro  , vnldcro  l’- 
Angelo , imeferò  da  quello  eller  fi* 
fufatato  Charfio  Crocififlo,  e libi- 
to tornando  mduaro  -ne  dierono  1’-  , ^ ^ 
auuifoa  Difapoli , -dicendo . Sap* 
piate,  t iredae.chèTGarrt'ufcitaco  ' 
il  noftroMaefiroChnfio . In  ìom- 
'roaleDonncfurono  predicarne!  di 
tal  mirteto, «limo  perluafcro  i San- 
ti Apertoli  scredere  la  R.-l'urrec no- 
ne del  Saluaior  noftro . ht  regreff*  Lue.  if 
a monumenta  nurtt t alternar  htc  or» - n.% 
maillis  vndeeim  , & parerti  omni- 
bus . O mio  Dio,  Oirllto  mio  Re- 
dentore , e pèrche  non  fate  compa- 
rir vri*Angiolo  àgli  ApofioM  quà- 
lc  la  voftra  Refurreniooe  a loro  pa- 
lefi?Le  dpnne  han  da  eder  i mdTag. 
gien  di  tai’auifo?  Nonfapete  Signo- 
re , ehcnelcr  derela  vofiraRcfur- 
tfcitionc  fta  tetta  lafabnca  della  Tan- 
ta fede  ? c-vOiOolere  » rive  articolo  $t 
««portante  fia  predicato  dalle  don- 
nei Signori  si  ,*  tacciò  òhe  gl’  inftro- 
menii  del  inde  fi  cambiano  inin- 
firomentìdibene.  LadonnaEua.. 
andando  allTiuomò  Adamo  glipet- 
fukfe  a non  credere  le  parole  di  Dio, 
à noòcredepèfiflit  m^nando  il  po- 
mo farebbe  morto . Tnfonimalsu 
Donna  fùcaufa  , rhe  Adamo  non., 
credette.  Ladonuaperfuafe l’infe- 
deltà . Hor  và  tù  ò Donna  , -dico 
Chi  irto,  và  à"gli  Apoltoli,  e perfua- 
de  loro  la  fede . Rifcrifca  Ja  Don- 
na il  misero  della  Rcfurreluonedi 
Chrirto,  gfeéhe  la  donna  lù  iftro- 
mento  di  temanone . Reuertere,  di- 
ce  San  Pietro  Giifologo . Reutrtt - yrtryfm- 
remultcr  f anata , CT  fuadt  fidente , Jtr * 77" 
qut  perfidiai»  fuafifU . Rtftrbomini 
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Dominici.  Refurreflionis  ittdicium  > 
em  a te  temanomi , & ruina  confi- 
li um  deditti -Toc»*,  t orna  tùà  don- 
na, che  foftì  inlhomcnto  di  morte , 
ad  dfereinftromentodi  vita.  Mon- 
do al  rouetfeio  per  pietà  di  Chtifto* 
che  il  male  fi  cambi  per  nortro  bo- 
rio - 

Chi  fece  t Anzi , chi  ci  fé  errare , vuole 
eh’erraf  Iddio,  che  fia  mezzo  per  guidarci, 
fimo  Jd-  e condurci  alla  vera  via.  Oli  din» 
dio  fiche  dulie  al  peccato  vuole  Iddio  , che-» 
ri  tonda  ci  indrizzi  alla  penitenza.  Chi  ci  fé 
òhi  alla,  lafciarc  Dio , fà  Iddio  .che  fìamez- 
nertLj  zodafàrci  trouare  il  vero  Dio.  Si 
■già  _ marauiglia  Grifologo  ftc(To,  perche 
la  Capienza  etcrnadifpofe- , che  per 
condurre  i Magi  dal  l’Oriente  ada- 
dorarc  il  Nato  Media  compariflc-» 
in  Cielo  vna  (iella.  Quart  sì  ella  ? 
Pcrchevna.ftella  li  conduce  l Per- 
che non  comparifcc  a’  Magi  vn’  An- 
gelo? Vn’ Angelo  i anzi  molti  An- 
geli  a’  partorì  compatfcro  ,e  perche 
a quelli  Sautjnon  può  comparirne-* 
alcuno  . Rifolue  il  dubbio  Saru- 
Pietro  Grifologo,. dicendo.  iMa- 
g)  adorauano  le  ftelie le  (Ielle  eja- 
110  (tate  cagione  , che  eglino  la- 
(riandò  ilculto  dei  vero  Dro,  ado- 
raderò  le  creature..  Hot  campati- 
fta  vna  dell  a , c fia  gtudaloro  per  a- 
dorare  il  veto  Dio  :acciàs‘intcnda, 

. eheper  pietà-di  Dio , queimezzi , 
quelle  creature  » le  quali  fono  ftate 
cagione  de’ noftri  errori  , faranno 
caufadel  norttobene  , e del  nortro 
S Vetr  ''htuofo  oprare . StelUapparet , W 
CbriCol  P*r  Chrifium  igfa  materia- errori*  »■ 
SerrL.  finn  [ala,,*  occajio  r g emmerai 
. ptffima  motta  cauta  , JattaeSl  cau- 
f7’  fa  vita . O’  pietà  del  nortro  Dio  ì tu 
vai  per offendalo  , Scegli  all’hora 
penfad’aiutarti:  Egli  cambia  il  tuo 
inale  in  tuo  bene . Quel  ffglio,ch’è 
unti-anni  che  l’adorijìa  che  ti  muo- 


ia, acciò tà ti conuetti,  eper mez- 
zo del  figliuolo  tù  di)  vita  alla  tua-* 
Anima,  la  quale  co’l  figlio  vino  per 
lafciario  ricco  con  vfure,  e con  pec- 
cati vccidcui . 

4 Quindi  iooffetuo  yche’lSal- 
uatorc  del  Mondo  voile  aptitfi  il 
Cielo  con  quella  chiatte  , colla  qua- 
le per  caufa  delpcocatore  fu  chiufo. 
Andate  co’l  penti  ero,  e coll’animo 
nel  PàradjfoTcrreftre . c vcdercto 
vn  Cherubino  ferrate  la  porta  di 
quello  con  vna  fpada.  Cherubinu , 
àr  flammea. m gladium  , ad  catto- 
diendam  viam  Itgni  vita .•  E fe  vo- 
gliamo dar  fede  al  Gran  Padre  Moi» 
sè  Barcefà , egli  dal  Téfto  Hcbreo- 
raccoglie , edere  ftata  vna  fpada  co- 
me vna  lancia  quella,  colla  quale-» 
il  Cherubino  il  Tencftrc , e delitio- 
fo  giardino  cu ftodrua,  eferraus-*  . 
Che  textibil  Cuftodc  . Cuftodc-* 
Angelico , chiaue  di  fuoco  , anzi 
lancia,  non  chiaue . Come  s’aprirà 
qtiefta  porta  ? come  fi  potrà  entrare 
in  quefto  Paradifo  . Andate  fu  ’1 
Monte  Caluario  , e vederete  volar 
per  l’aria  vna  lancia,  & appoggiata 
al  petto  di  Chriftofpalancarlo,  non 
che  aprirlo-.  Vhus  militum  lancetta 
Uiui  eias  aperuit.  O'  mio  Dio  , ò 
Churtamio  Redentore  ? e non  ba- 
ftauano  i chiodi  > le  fpine , le  croci , 
i flagelli  , ci  voleua  anche  la  lancia-* 
per  traffiggerui  ì O1  amore  del  np- 
ltro- Quitto  ì con  vnalancia , quali 
con- vna  chiaue  fù  ferratala  ponadel 
paradifo, c con  vna  lancia,quafi  con 
vn’alua  finul  chiaue  s’apre  il  petto 
diChrifto.  Ccwvvna- Lancia  in  ma- 
no il  Cherubino  ferrò  il  Paradifq» 
con  vnalancia  in  petto  lo  (palancò 
Chtifto  - La  lancia  di  Longino  s’- 
oppofe  alla  lancia  del  Cherubino. 
La  Lancia,  che  apri  il  petto  àChri- 
fto  Dell’albero  della  Croce,,  leuò- 
Ma  da. 
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damano  fa  lancia  al  Cherubino  , e 
kfciò  larga  Pennata  all’albero  del1* 
la  vira . Ecco  Pefpl icariane  di  Mor- 
se Barcefa.  Lance*  forma  in  man» 
Cherubini  arguitur , quod  10  myfH- 
c'e  fpeftaffe  indeatur  lance*  illa -> , 
quam  Chriftus  Redemptorfuo  later» 
excepil,  quafiiam  tuncereptaeffétde 
manu  C ho  ubim  illa  lance* , paté  fa- 
Claque  ad  arborem  vita  latent  via* . 
Perche  con  vna  lancia  fi  (errò  le  pop 
te  del  Paradifo,  merccla  colpa  del- 
l’huomo  eoo  vna  lancia  fi  aprì  il 
Paradifo,  mercé  la  pietà  dclSalua- 
tor  noftro,  acciò  il  mondo  eonofea, 
ch’egli  con  quelle  chiaui  apri  il  Cie- 
lo, colle  quali  la  noftra  colpa  folci- 
lo. 

y In  ohrc  ( pi etofo Signore?  ) 
della  maniera , che  l’offcfiìmo , del* 
1’iflcffa  manieraci  perdona.  Nom. 
lafciamo  di  gratia  di  contempla- 
re , che  dal  l’aperto  lato  del  No- 
ftro Redentore  vfcì  fuori  il  fangue 
coll’acqua  .Exiuitf arguii, Or  aquax 
O'  quanti  mifteri  con  quello  fan- 
gue , e con  quell’acqua  a noifi  de- 
pingono  ? Dimane  addurremo  due 
foli  al  noftro  propofito.  Dcueua- 
no  i Manichei  con  empiee  maluag- 
gia  bocca  dire^  che  il  corpo  di  Gie* 
sù  Cirri  fio  non  folle  corpo  reale, ma 
fàntaftito  i noocompoftodi  quat- 
tro elcmenii , e quattro  humori}  ma 
apparente , & aereo . Vuol  ri  noftro 
Chn  fio  opporli  à quello  errore  . 
vuole  rimediare  àtal  male , vuole 
(Cancellare  quella  falfa  Dottrina  , 
e fa  ,xjie  dal  fuo  facraro  fianco  efea 
acqua  pura,  e fangue  vcro,acciò  per 
mezzo  dell’acqua , che  è elemento 
fi  palefaljc  edere  egli  comporto 
di  quattro  clementi  , e per  mezzo 
del  fangue  fi  manifcftaife  edere 
egli  comporto  di  quanto  humori  : 
Quali  dicendo  . Voi  ò Manichei 


negate  nel  mio  corpo  elementi.  Se 
humori  ; & io  verfo  acqua , e lan- 
guì per  inoltrami  nell’acqua  gli  cle- 
menti, nel  fangue  gli  humori,  acciò 
conofciate  , che  con  quella  manie- 
ra, colla  quale  voi  mi  offendete,con- 
quella  fteda  io  vi  l'occorro,  e vi  &N 
uo , Beliiflima  Domina  di  Thoma- 
fo  d’Acquino.  Fuit  aqua  pura  mi • 
raculosecgredientà  cor  pare  m or  tuo , 
fmt,  or  f annuii  ad  csmprobandam^ 
veritatem  Dominici  corporis  contra 
Mamehtorum  erronea  , vt  fcilicet 
per  aquam  ( qua  eli  vnum  quatuor 
elemtntorum  ) oftendtretwr  co» puf 
Chrtffi  fuifst  compofitum  ex  qua- 
tuor elementi t ; per  janguintm  0- 
I leader  e tur  effe  compofitum  e*  qua* 
tuor  humonbus . 0‘  quanto  in  latto 
per  voi  quello  Dio  y mentre  tanto 
in  offefa  fua  opramo  noi  . 

6 Dalla  Theologica  cfpofitione 
di  quell’Angelico  ritornalo  d’Ac- 
quino  , palliamo  ad  vn  documento 
(critturale  di  San  Cirillo  . Vici  fan- 
gue, & acqua  tfapete  perche?  acciò 
u perdonale  il  peccato  fatto  eoo* 
fangue , e con  acqua . Che  però  for- 
fè cUceua  Euthimio . Sanguini t 
aqut  jluxut  peccati  fluxum  demer- 
fit  . Nel  mare  di  quello  fanguo  , 
e quell’acqua  fù  il  peccato  foni  mer- 
lò . Ma  perche  in  quello  fangue , 
Si  in  quell’acqua  ? E nel  l'angue-» 
deU’hotto , & in  quello  della  colon- 
na , e delle  fpinc  ì Non  amorofo 
mio  Dio.  Nei  fangue , e nell’acqua 
del  collato  il  peccato  fomtneigeiti . 
Mentre  ò Fedeli,  Fù-condcnnato 
Quitto , ma  lauandofi  Filato  con., 
l’acqua  le-  mani . ptlatus  accepta-> 
aqua  lauit  manus  fudt.  In  oltre  fù 
condennaio  cercando  gli  Hcbrci 
il  di  lui  fangue  fopra  di  loro . San- 
gui! eiut  l uper  not . Scelcrato  huo- 
mo.  Popolo  gentile  , tù  coll’acqua. 

con» 
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condanni  Chrifto  > Popolo  He- 
breo  , tà  con  cercare  il  fanguc-» 
cerchi  crocifiggere  Chrifto.  Et  ec- 
co , che  dice  , ecco  che  opera-. 
Chrifto  , ft  dal  Cuo  fianco  v- 
feire  il  fanguc  , e . l'acqua . L'ac- 

Sua  per  lauarc  il  peccato  del  glu- 
tee Pilato  , e del  Popola  genti-, 
le  cominefib  lauandofi  le  mani  con 
Pacqua  ; il  fanguc  per  purgate  la 
colpa  del  vociferante  popolo  He» 
breo  comincila  cercando  ("opra  fe 
il  diurno  fangue  . lejut  , dice-» 
. Cirillo  Gierololunitano  . lefus  a - 
quarti  emtftt  elatere  vna cum lan- 
guirle fortafie  prtpter  duat  cedei  . 
alterar»  indicarmi  , alterar»  vere 
clamanti s.  filar us  dtxit  ; lnnocent 
fum,  CT  aqua  lauti  mania  fuas.  Cla- 
marti autem  pa^utus  di  erbai  : San- 
gui s etus  fiiper  noi  , Ex  cani  igttur 
duo  de  latere » ferra/ te  indicanti  a- 
qua  , clamanti  vero  pipalo  languii. 
Puriflìma  acqua , dminiftìmo  San? 
gue.  Voi  acqua  lauaile  il  imo  cor* 
po  , voi  fanguc  purificale  il  mio 


il  conio  à potarli  giornalmente, 
e pane,  e viuanda . Il  coruo , cho 
è (Imbolo  del  Detnooio  , il  cor- 
uo , che  é animale  efptdfiuo  del 

tee  calore  , quello  fi  manda  ad 
lia  i A Daniele  per  cibarlo  fi  man- 
da vn*  Angelo  , Se  vn  Profèta  ad 
Agar  per  dargli  acqua  comparite 
vn’ Angelo  , Se  ad  Elia  va  coaio  t 
non  è degno  forfè  cPcflere  fecuita 
da  gli  Angeli  come  gli  altri  San- 
ti  Profèti  Elia  l Era  degniflìino  « 
Ma  fe  gli  manda  il  coruo  per  da- 
re vn  documento  al  Peccatore.» . 
Riducetemi  alla  memoria  , che-» 
il  Coruo  nel  tempo  del  diluuio 
mandato  da  Noè  fuori  dell' Arca, 
difubbidtcnte  al  comando  di  quel- 
lo , non  fè  ritorno  nell’Arca  ; Ah 
Conio , Coruo , errali) , non  torna- 
(li  in  tempo  del  Diluuio  al  tuo  pa- 
drone Noè  ? Predo  , fodisfa  alla 
«colpa  , (cancella  il  commeffo  erro- 
re ,-và  mille  volte  .torna  , e ritorna 
da  fila , fermio  come  mmiftco , ac- 
difubbtdiente  à 


ciò  ni  , che  forti 

([pirico . Voi  acqua  tempetaftePan-  Noè  -,  rifacci  limale, con  erter  mini- 
dare  del  ni  io  feflfo.  Voi  fangu£,  ftro  ortequiofo  ad  Elia  . Cosi  di- 
fcaldarteja  tepidezza  del  mio  cuo-  (corre  Sant’  Agoftino  con  quelle^» 
re.  Voi  (angue  , 8c  acqui  forteti-  parole  . Come  mintiìran  praceptt 


medio  alle  noitre  colpe  commetfc , 
con  ricorrere  all’acqua  , con  soda- 
mente fpargere  il  dtuin  fangue . /« 
dicami  acqua , clamanti  popnlo 

guts. 

7 Ben  farà  dunque  ragio|fc,clre 
mentre  Chrifto  co»  qj|<j3pzzi  » 
che  noi  l’offefimo  , ccm  quéi  mez- 
zi ci  aiuta . Ben  dico  fara  ragione , 
che  noi  fi  come  l’ofièfimo  , cosi 

10  plachiamo.  Chetò , il  quale  con 

11  corpo  peccarti , co’l  corpo  fodisfi . 
Che  tà,  il  quale  trafgredtfci  la  diui- 
na legge  , tù  hora  Portemi . Ammi- 
ra Agoftino  Santo  1 diurni  giudi ttj, 
Eupnee  perche  ad  Elia. è mandato 

Quaref  Caino.  Par.l. 


Prophete,  vt  f altea  culpam  , qua m . .*”"*¥* 
commtferat  m diluvio  tn  terra  pur-  u . 

am  auii  tllam  vtderet , dum  Vt  T!rf 
'delumtntfier-Elia  > qui  neglige»! , H Vt"’* 
CT  falle m fuer atante  Noe.  Non- 
balla  , che  tù  ò peccatore  dkhi  à 
quel  fetuo  di  Dio,  pregate  per  me , 
ni  lei  (lato  coruo  infedele , tà  di- 
Ubbidiente  a*  diurni  precetti  , là 
peccarti , ni  hai  da  fare  la  peniten- 
za-. 

fi  Et  conforme  fu  il  peccato  , 
così  hai  da  Are  la  penitenza.  Che  Confai 
bella  dimanda  fi  quella  del  Salita-  me  fu  il 
tore  a Pietro  ì Pietro , dictua  Qui-  pecca  to 
(la  Rrfufcitato , Pietro  mi  ami  ; h àdtu 
M | tetre 
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Are  il  P etre  amai  me  i O Signore . Tape- 

peccato-  te  voi  s’io  vi  amo?  rifpofe  Pietro  ; 
re  la pe-  replica  il  Saluatore . Di.  veraraen- 
mtentA.  te  mi  ami  ò Pietro  ? Signore  » c du- 
loan.il.  ditate  del  mio  amore  2 fo  ardo  per 
n.  17.  voi . N on  fi  contenta  diritto , ma 
Ai  nuouo  Aggiunge  . Parla  fenza 
fintionc  caro  mio  Pietro , dimmi  fe 
m'ami . O mio  Dio  > con  amoroio 
fdegno  replicò  Pietro  , c voi  non-, 
eonofccte  i noftri  cuori  ? Non  vede- 
te le  fon  Mongibello  di  fuoco  amo- 
rofo.  Non  vi  marauigliate,dicc  Ci- 
rillo , che  il  Noftro  Redentore-, 
dimandi  a Pietro  fe  l’ami,  perche  ri- 
fpondendo  Pietro  di  amarlo,  Can- 
cellò il  peccato,  che  puma  fece  in-, 
negarlo.  Ma  piano,  non  era  per- 
donato? non  era  Cancellato  il  pec- 
cato di  Pietro  ? Non  pianfe  amara- 
mente Pietro . Egreftu:  fora: ficaie 
Lue.  li.  amare , dunque  le  lagrime  non  ba- 
te.  61»  ftarono  per  Scancellare  Jacolpa^? 
Io  non  so  altro , fe  non  che  fono  cf- 
ficacittìme  le  lagrime . ad  ogni  mo- 
do sò,  che  fecondo  è il  peccato  hi 
da  edere  la  penitenza . Pietro  pec- 
cò colla  lingua  negando  » bora  hi 
da  compenfare  con  la  lingua  con- 
...  feflando.  Pietro  peccò  con  negare 
tre  volte,  hora  hi  da  fodisfare  di- 
chiarandoli di  amare  Giesù  diritto 
«evolte.  Lalingua  peccò  , la  lin- 
gua compensò . Tre  volte  ditte  di 
non  conofeere  il  Maettro , dica- 
tré  volte  di  amare  il  diuinoMae- 
flro . Petri , dice  San  Cirillo  : Pari 
, trina  in  tempore  P affieni:  negano  > 
Cirillut  trina  confezione  compenfatur.  Ita» 
Hier.  I.  auod  verbi:  commi f:um  f aerai,  ver- 
1 i.tnlo  liscuratur  . Haicommeflì  mille-* 
annsap.  peccaci  , e voifcanccliatli  con  fare 
>4-  vna  fola  volta  la  penitenza.  Peccati 
\ . graui,  e vuoi  fodisfare  con  peniten- 
za leggieta?  Ah,che  conforme  è fta- 
v u La  commetta  colpa  deue  date  far-. 

I t,  Ivi 


fi  la  vera  penitenza  ,.T réna  negatio 
trina  conjeffio  1 

9 Contucco  il  corpo , con  tutte  Con  tu. 
le  potenze  hai  offefo  Iddio  ? Diin-  10 '1  cor- 
pus con  tutto  il  corpo  , con  tutte  P°  Ptcc * 
le  potenze  placa  Dio  • Quanto  fù  r'  » C0Z- 
ammirabile  Maddalena  pentita  . fattoti  . 
Ma  ò quanto  fu  ammirabile  il  ino-  eorpoh» 
dodi  fate  penitenza.  Prende  va-  "•fffrpe 
vafo  d’vnguento.vnge  i piedi  à Gie- * 
sù  diritto,  lilaua  colle  lagnine,  li 
xafciuga co’  capelli,  li baccia conia 
bocca.  Eh  Maddalena, Maddale- 
na , altro  ci  vuole , clic  qurfti  cftcr- 
nifegni  per  impetrare  il  perdono. 

Giesù  Quitto  conofcc  il  tuo  cuore» 
pentiti,  duoliii,  compungiti,  c fa- 
rai fatua . L’Adultera  non  fece  tar- 
ano , la  Samaritana  non  fece  tali 
apparenze . Legati  i cappelli , con- 
fctDal'vngucnto,Ictue  lagrime  fo- 
no di  donna , non  fono  fegni  di  do- 
lor vchcmeme . Ama  Dio  co’l  cuo- 
re , proponi  fermamente  emendare 
la  vita,  nella  tua  ttanza  fegreta  com- 
pungici , e farai  fatua  : non  fono  ac- 
cettati) quelli  atri  apparenti.  V’tn- 
gannate.dice  San  Gregorio,ò  quan, 
to  fece  bene  Maddalena.  Volle  fe- 
condo il  peccato  fare  penitenza-!. 

Volle  con  quei  mezzi , cheoffcfe 
Dio,  con  quei  mezzi  placarlo.  Coti 
gli  occhi  lafciuamcnte  guardò,  però 
con  gli  occhi  amaramente  lagtimò . 

Co' capelli  ligauai  cuori  degli  huo- 
mini,  hora  co' capelli  vuolligarei 
piedi  di  Chritto  . Colla  bocca  par- 
lò impudica  , hora  colla  boccafo- 
fpira  pentita.  Fù  publica  peccatri- 
ce, hora  vuol  cfler  publica  peniten- 
te. Acciò  con  tutto  il  corpo  fodis  fac- 
ci nella  penitenza,  già  che  con  tutto  g Qrer 
il  corpo  offefe  Iddio  nella  colpa . 

O'  moralismo  , c vcrilfimo  docu- 
mento  di  Gregorio.  Magialena  o~  j ' s' 
culli  terrena  concupicratfcd  ho:  iam  * * 

per 
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far  partitoni#»  conterai!  ftcbatwÉPP  ponti  dclatfs  lorguArtfui ptrpiit  com- 

{tllps  ad  eompofitior.fi  vitSBHse \Wfo-  ^tnfanfiutoefì  fi  et*.  Adciha  hntea- 
o t , fed  'am  capdhs  laajmas  Htgc-  &wa , Ostrica  prtiiofìflima  afptri- 
tat.  Ort'fupcrbodi.xerot,f<d  peliti-.  tote  ciktèfcctnfituranda.  G' quanto 
Domini  ofculans  hoc  mredtmptoris  è vero,  che  (fecondo  il  peccato  do* 
(hi  Vefhgia  fgtbot.  Vt  totum  ferui-  uctnofarc  Ja  penitenza?  Peccarti 
ret  Dtoin  pputtntia,  quid  quid  ex  fi  foucrc  fa  lanterne  magnando  l Placa 
Deo  contetnpftratin  culpa.  Con  tut-  hora  Dio  chnrtianamente  digiu- 
te  le  membra,  con  tutte  lè  potenze  >>  nando.  L’offenderti  con  gli  occhi, 
colle  quahhauemo peccato,  haue-  quell’i mpudico  oggcito  mirando f 
moda  fare  la  penitenza..  Placalo  co  gli  occhi , il  tuo  errore-/ 

io  Se  v uoi  ottenere  il  perdono , ■ piange ndo t L’offc nd erti  coita  vo- 
quella  faccia  ò don  oa,che  con  i ìof-  ce,  il  filo  Santo  nome  bertemmian- 
fi.,  & acqueftillate  abbellirti-,  e con  do?  Placalo  bora  colla  voce,  la  fua 
quella  Dio  dishonorafti  , nd  far  pc-  mifericordia  chiedendo  . L’offen- 
nitenza  da  té  colle  lagrime  hà  da  la-  deflhcolle  inani, placalo  colle  mani, 
narfì , e per  i digiuni  hà  da  impallr-  Mano  offenderti  Dio,  hora  voglio* 
ditfi;. Quel  petto  * che  s.’ adorni  coi»  che  plachi  Dio . Mano  offenderti 
gemme , deue  nel  far  penitenza  ar-  Dio  con  offendere  il  tuo  profilino» 
rnarfi  con  cilici  j . Quella  bocca,  che.'  placa  hora  Dio  con  battei  il  tuopct- 
lafciuamcntc  cantò.cnfe,  co’fofpi-  to.L’cffendcfli  abbracciando  mon- 
ti, e coffe  orationi  deue  amatamene  do,  placalo  bora  abbracciando  que- 
tecercar  perdono..  Leverti  morbi-  fla  Croce.  L’cffcndcftiò  roano  co’l 
de,  e di  leta  deuono  murarli  in  ruui-  giuoco  , colle  carte,  co’  dadi pia- 
de  làne.Così  infegnaua  Gicrommo  calo  bora  con  ftringere  querticnio- 
alla  Santa  Tua  drfcepola  Euflocbia , di  > quella  cotona  di  (pine.-  Cuore 
<$T  Fìier  dicendole.  Turpondo  tfl  fatti, qua  1 offenderti,  placalo  hora,  & amalo. 
Epif.  contro. Dét  pr*ctptkm ptà puri (so,  CP*  Amalo  in  querta  vita  » perche  lo  ' 

m*  Etti  ceru/sa,cr  fifa  fai  dtpmxtt.  jif-  goderai  eternamente  ncU’alua.  A-- 
r,‘  pgcndttm  corpus,  quid  multi t vo-  me 
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PREDICA 

DELLA  FERIA  QVINTA 

Doppo  la  prima  Domenica 

DI  QVARESIMA  ; 

IL  THRONO  DI  SALOMONE. 
Proemia. 

-t  ■ . . t 

VELfctnofoMo  cari  . Bw Leone t ftabant  tu*  tanta-  ibidem- 
na  rcha,in  cui  col  mn  fwgulxs.E  poi  ne*  fai  gradini  do* 
la  potenzafu  la-,  dea  Leoncelli  vedcuanli , Et  duo-  Jbidtm- 
fapiéza  congió-  decim  LettneuU  fupra  fex  gradui  » 
ta,  volle  nel  dar  Hor  fopra  quello  Tbrono  afccndea 
lcntcze.ntl  prò-  Salomone  , quiui  afTeuauafi  per 
muìgare  editti, e promulgar  fontenzs  , per  cqnden.  . ^ 
■nel  donere  giuditialmente  ò eoo-  Bare, ó far grane.  . , 

-dennar,  òliberari  i«i  lòpra  vn  (hro-  O Salomonico  Throno.,  ò Van-  A 

no  fuperbo  afferrarli  di  mifteriofi  gelohodierno  ì Hodierno  Vange-  - 
Geroglifici  ornato  , di  prctiofa  ma-  lo  Throno  di  Salomone  nò , ma  dt 
tcriacompoflo.  Chrifto.  Vuoici! nofttoSignoce-* 

Il  finifiìmo  auorio  , l’oro  putidi-  perfetto  Giudice  hoggi  moftrarli,  Se 
mo  cran  del  Rcgal  fpogiio propor-  ecco  fabrica  ad  onta  di  Salomone  » 
donata  materia . Feait  Rtx  Salame»  Cotonifìcio  dello  Spinto  Santo  pec 
T hronum  de  (bore grandtm\&  ve-  Thronecgiuditiak  il  corrente  Van* 

(Hmt  eumauro  fuluonimis.  Pria  di  gelo , oue  fedente  nò,  ma  camman-  , y 
giungere  nell’alto  per  lei  gradi  fpa*  te  fi  vede.  Secejfit  lefus . Euangelico  ^ * 

noli  tal  ir  doueafi  . Qui  habebat  (ex.  Throno  d’auouo  , c d’oro  compo-  ’ 

gradus.  Eradadue  manirobufte  il  * fio . Auorio  delia  Cananea,  oro  di 
raaeftofo  Cedile  foflentato.  Dux  Chriflo . Auorio  odo  dell’Elefante, 
manus  bine  » atque  inde  tenentts  fe-  che  trà  le  Belue  meritò  titolo  di  pru-  . 

dite . Stauano,  nonsòpetcullodia  dente.  Elephanto  Belluarum  nuda  T tdUitU. 
terribile,  ò per  ornamento  nobile-,  prudentior . E conforme  didc  Ra. 
due  feroci  Leoni  in  villa,  ma  tutti  di  bano . T hronum  Salomone  de  ebo* 
ou|  Jftcffo  le  mani  ^«matrici  lo*  re  fatturi?  effe  nmmHhquontam  EU>- 

Ubas  " 
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phat  cuiut  offa  funt  inter  be flint  fcnftt 
plurimum  valet . Simboleggia  la-. 
Cananea  età  gentili  prudcnnfTìma, 
mentre  nelle  bifogne  , non  allefu- 
perftitioni  ricorfc  , ma  fi  riuotfe  à 
Chrifto,  dice  Gregorio.  Videmu- 
Ittris prudentiam  non  iuitadhomi- 
pcs  [eduliores,  fed  recurritad  Domi - 
num . Ora  trà  metalli  più  lucido.ad- 
dita  la  grandezza  del  Saluatore,  che 
nel  miracolo  hodicrno  rilufle  ; dice 
Rabano . V effluì t «uro  , quia  fplen- 
dorem  gloria  (uaChriftus  per  mira- 
culairmotcfctrtfacit . I fei  gradini, 
per  li  quali  all’altezza  del  Throno 
faliualì , fono  fei  virtù  della  Chana- 
nea  Santa , colle  quali  inalzoffi , & 
accortoli!  al  diuin  Giudice  Chrifto. 
Oratione  fiì  il  primo  grado. Clama- 
bat  Religione,  il  fecondo.  dora- 
kit  Charità  verfo  la  figlia,  il  terzo  fi- 
Ua  me  a Humiltà  verfo  fe  lidia , il 
canno etiam  Domine  nam  , O'cat- 
pelli  Fede  in  Dio,  il  quinto.  Ma- 
gna efi fides  tua  Perfeueranza  nelle 
virtù,  il  fcfto  Iterar n Tremi  dicent  a* 
diurni  me. 

Le  due  mani  foftétatrici  del  Thro- 
no fono  la  Giuftitia , e la  Clemenza 
di  ChriftotGiuftitia,  cdice:  Non  efi 
bonnm  panem  filtorum  dare  cambia. 
Clemenza,  Si  opra  fìat  tibifìcut  Trit. 
I due  Leoni  alle  due  mani  vicini  fo- 
no il  Deufenio  infernale  , e l’inde- 
moniata gentile.  Quello  della  ma- 
«o Teucra  fcacciato  , quella  dalla-, 
mano  pictofa  liberata.  Sanata  eff  fì- 
tta eita  ex  illa  bora.  E fe  volete  i do- 
deci  Leoncelli , cbe’l  Salomonico 
Throno  circondano , ecco  i dodeci 
Apolidi,  che  i’Euangelico  Throno 
incoronano  . sìccedentes  di  (ci pulii 
tiut  . Contemplatemo  in  quello 
Throno  il  Giudice  dalla  Giuftitia, e 
dalla  mifericordia  accompagnato  i 
Ausati  quello  Giudice  il  Reo  dal 


peccato , e dal  Demonio  accufato. 
Dall’accufe  del  Demonio  . Il  Reo 
mercè  i’otationc , c l’intctc  eflìonc-, 
de’  Santi  liberato . 

NOn  vi  mancarono  bl  asfeman- 
ti  lingue, che  la  diuina  Giufti- 
tia aDio  negarono , nienr  re  dicea- 
no  , che  gli  federati  viueuanonel 
Mondo  felici,  ci  virtuofi  affannati. 

Non  vi  mancarono  poi  iingueper- 
uerfe a quelle  prime  contrarie,  che 
la  mifeticordia  a Dio  toglieuano, 
con  affermare,  che  s’egli  toffe  pierò- 
fo  non  condcnnarebbc  a]  fuoco  i 
dannati  in  eterno.  Maefdamiamo 
con  Dauid . Muta  fiant  labi a dolo- 
fa  , Se  diciamo  con  quella  lingua-, 

Angelica  di  Thomafo , nella  prima 
parte,  alla  queftione  vigefima pri- 
ma, nell’articolo  quatto , che  : In* 
omnibus  operibus  Dtt  Cuprìferi-  , .. 

cordia , CT  inflitta.  Perche  rf 
■ , effendo  la  mifericor-  . . *•  T9* 

dialafua  bontà, 

- effendo  la 
giu- 
ftitia la  fua  Sapienza,  come  re- 
gola , e fi  nomina  verità  » ■ ' > 
in  ogni  opra  di  Dio 
ri'-' - la  Sapienza  , c 
la  bontà  ri 
luce. 

Stmperefl  effeiìus  bonitatitDeì 
0-iufìum.  Adunque  egli 
Tempre  con  mifcri-  , 

cordia,  e con-,  ... 

giuftitia- 

»•  . . ac- 

. compgnato  nelle  fuc  ..  \ 

opre  carni-  , 

OI..-ÙÓ  fì.ùVr  t A '■  ; % 

-a»»:  Pi  ■ ; ' " 
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to  è fcucro  > tanto  è clemente > e Te  té 
afpctta.con  Mifericordia  al  perdo* 
no  , pure  tall’hora  imptouifo  per. 
giuftitiacaftiga  : Grati*,  robis  » Spoeti 
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Il  vero  Salomone  Tempre  è accorr* 
pagnato  nel  fno  Tribunale-», 
dalla  giuftitia,  e dallami* 

Tericordia. . 

* 

3 T7V  gloriola  impreTa  d*  Im- 

17  peradore  foutano  ftringerc; __ 

colla  deftta  il  ferro  , colla  finifira_i.  tur  ut  e fi  omnipotens  ..Si  è feorda* 
l’ciiuo  , per  palefare  a’ Popoli  à fe  to  delle  mie  grandezze.  Giouan- 
foggetti,  chelagiuftitianell’vna,  e. 
la  Mifcricordia-  accompagnata  nel- 
l’altra , . deue  ogni  Monarca , ogni . 

Principe  mantenere  invita  ; e rigo- 


CT  qui  -ventar  us  e fi.  Ditte  fu’l  bel 
principio  della  Tua  Apocalittì  Già* 
uanni.  Quel  pietofo  Signore , che 
tale  è nel  prefcntc  > tale  fu  ab  cjcr- 
na»  , tale  farà  fino  al  fine  , concedasi 
voi  ogni  pace»  & ogni  grana , ò fe- 
deli . . Quando  eccolddio^correg-,- 
gendo  le  parole  diGiouanni»  cfcla- 
tna  : . Dieie ■ Dominus  Deus . Send* 
ce  annottali  ciò  che  vi  dice  Iddio 
Quiefi,  & qui  erat , .&  qui  ren- 


ili. n.  &. 


re  » e pietà  ferbar  deue  nclpetto , &. 
cfercitarco’  valfalli . O cclcfte  Mo- 
na re  ha,  ò noftro  Dio , e quanto  è 
veto,  che  ioga  nnatifon  gli  hUomi- 
ni  mentre  a creder  fi  danno»,  che  ti', 
Tolo  l’oliuot  delia  Clemenza  , finn* 

g'  nel  pugno  , che  però  eglino  a. 

tolta  brìglia  pcrlo  fcnucradelle_>. 
loro  voglie  ptccip/tofameme  s’in- 
fi  radano  » audacemente  fidandoli , . 
che  tù.  eoo  loro  habbiàmoftrarti; 
pjetofo»  Miferi,  e non. fi  accorgo- 


ni  ; Mi  hà  nominata**^  erat  > yen-  ■ 
turustfi.  M’hà chiamato  Dio,  che 
è,  chefu»che  in  eterno  farà,  ma’ 
fi  è fcordatCKvn’epitcco  , .vna  paro- 
la hà  lafciat»! , io  ce  la  pongo . Om~ 
nipotens.la  fono  Iddio  onnipoten- 
te. Marma  Signore,  non  fotte-»- 
voi  » che  la  penna  di  Giouanni  mo-  - 
uefte  i fenzafallo  * Perche  dunque 
non  gli  fomminifirafte  quell’O/»»»- 
potens  ? Perche  la  prima_volta  non  • 
vi  facefte  intitolare  onnippeeme  t? 
Eccoilmifteroi. Vuole  eflere  pria 
nomato  Dio  che  è,  che  fu  -,  che  farà. 
Tempre  pjetoTo  y acciò  ia.fua  infini- 
ta MiTericotdia  fi  fcuop®  i.  Ma  ac-  - 


no , che  Totto  i ramidi  piecofifluno , ciò  il.  mondo  Tappi»  » che  colla  Tua., . 
ediuo  » tù  sfoderata,  impugni  ci  Te--  Mifericordiavà.  vnita  la  Giuftitia , , 


vuole.  ,,  che  fi*  aggiunga  : Om»t- 
potens  i Quafi  infegnandoci , che  Te  : 
alle  volte  è pietofo , farà  anche  om*  - 
nipotente  , cioè  Tenero . In  quella  i 


ucra  giufiitia  lafpada  Miferi  non  -, 
h»n  letto, dhctùfta  mane,  erigoro- 
fata  donna  (cacci.  Non  eflbonum 

Jddm  panini  fititrum  dare  cantbus , e pie-  - _ 

tofalìnftrmafigijarifani  : Fiat  libi  • vitaqudDio*  chcèi  che  fù,  e che- 
_ Aprà  l’orecchio , òfordoi  farà  pietofo  -,  apprettò  ,e  fù  ; cfarài 
ra  cleme  peccatore, &:  òditè  pietofo, noli  nie-  onnipotente»  cioè  terribilev  Eccocj>f-c  y-fi 
** ► gp  »ilhofiro  Dio , ma  Tappi , che-i  Ricchardodi San  Vittore  come  io  m u ' 

quaatocpio,jantoè£iuftoj  quan-  fpiega  , Nmndum  , quod  v bufi  a 


Dio 
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loerba  , tfl , trai , venturus  efl  pa- 
ffuti nequaquam  primo  omnipotem  <*■ 

- dieci t . Hoc autem  locopoiì  eadenu 
yerba  , omnipotcnt  adiecit . Qut i- 
/»  dicat  ; Qui  modo  bentgnus  efipcr 
pietatem  largiendo  gratiam  , ip',0 
■ ah quando  (erribtlts  ■ apparti it  per 
emnipotentiam  in  contempiores  , 
faciendo  vindiftam.  Sono  pieto- 
• ■ fo , c -vero  « dice  Iddio  , ma  fono 
onnipotente . Animatcui  al  perdo* 
no  colla  mia  pietà,  ira  temeteti  ga- 
•'  tìigo  dalla  mia  onnipotente  fcucti- 
tà:  T orribili!  apparebo  faciendo  vin- 
dici am. 

4 O conche  bella  metafora  fpic- 
Iddio  è gò  >1  R-c  Dauid  diete  mai  Terapie-» 
'-tome  la  ncll’opwarioni  Dittine  colla  Mife- 
. ma  fica  . ncordta  la  Giuflitia  congionca  ad 
vna  mufica  concertata. paragonan- 
dola? M ifertcordiam  , dice 'egli, 
JPf-  no.  Mt/ericordiamiC  iudicium cdtabo 
-num.i.  tibi  Domine,  Io  Tempre  ò mio  Si* 
gnor  e canterò  la  Giuflitia  , ela_> 
tua  immenfa  mifericordta  . Ma_i 

Sui  ne  nafee  vn  dubbio  , perche 
ice,  Cantabo . Canterò  , che  Tei 
pietofo  , & oltre  fi  fonerò  ì perche 
non  dice , predicare,  dcriuerò , pa- 
lcfatò  ì ma  Cantabo  à note  mufica* 
li  fpiegarò  la  Clemenza-,  eia giu- 
ftitia  di  te  mio  Dio?  -Attendete-» 
ò mortali.  Sapete  bene  ,•  che  con- 
certata è la  mufica  all’hora  quan- 
do all’acuto  fuccede  il  graue  , al 
baffo  il  contralto  fufliegue  . Co- 
mincia l’organifla perfetto,  c’ifuo- 
natore  pento  , Se  hora  carteggia 
vna  feconda  ,-horla  prima  ,;hor  co'l 
deto  preme il.genulc,  horilgraucj 
batte  hora  la  maggiore,  hor  fa  can- 
na minore  percuote . Fcrtfce  l’aria 
,il  cantate  , eco’lfoprano^i^Uctta, 

- ■ -quindi  co’l  tenore  fi  modera  ■»  co’l 
baffo  pofeia  è più  gtauc,  Sonoro 
«o’I  eontr’alttofì  moflra  . .Se  brami 


il  Cardellino , canta  il  foptano , fel 
-Rofigouolo,  il  tenore  , le  l’Aquila 
moderatrice , ceco  il  baffo,  fe’l  Paf* 

• fero folitatio,  il  contralto.  Il  Mae* 

ftto  del  campo  hor  tempra  co’l  fot*  , 
tilc  del  foptano  il  forte  del  baffo, 
t hor  coll’altezza -del  contt’alto  la  me* 
diocrità  del  tenore.  Hot  tutti  iafie- 
•me  ti  allettano  , - hora  con  artificio- 
fa  reticenza  ri  confolano.  Mentre 
•co’fuoi-fonoti  paffaggi  godi  del  baf- 
fo , fopragiuoge  in  vn  tratto  l’argen- 
teo Tuono  del  foptano . -Tal  ho* 

'tt  al  -foauc  canto  il  tenore  ri  tapi- 
fee, -tal 'volta colla  fua  altezza  iil» 

-contt  l’alto  l’attcntionc  dcll’vdito  ti 
inuola:  e -con  tal  variare  tù  godi, 
e con  tali  mutanze  tù  gioifei c he  fe 
fempre  vna  voce  rorapefle  l’aere-», 

«e  di  tedio  , -c  di  -noia  agli  afcoltanti 
farebbe.  j 

'Hor  dalla  mufica, e dal  fuono  bel  pr 
liffimo  traslato  vfurpando  Dauid, 
dicea.  M iferuordiam,cr iudicium  * 1 

■cantabo  tibi  Domine  .-Io  fò  faperc  al 
mondo , che  Iddio  nelle  Tue  opre  è 
Mulko,  e Suonatore.’Diró,  ch'egli  \ 

fiatale  , perche  varia  la  voce,  ót  il  - - 
fuono  . Non  credere' tù  , che  egli 
fempre  canti  co’l  fopranodella  pie* 

• tà , ma  fappi,  ch’egli  anche  intuona 
<ol  bado  della  feuerità . -Sappi,  che 
Iddio  tocca  lacorda  dolce  della  mi* 
fcricordia,  ma  anche  bafteil  tatto 
afpro  della' Giuflitia.  Sappi  che  Id- 
dio è mufko  , & hor  col  canto  lieto 
dellepromeffe  pietofcti  alletta , Se 
in  oltre  tal’hora , e fpeffo  co’l  rauco 

fuono  delle  feuere  minaccio  ti  attct-  ] nanne t 
rifcc.  Mifericordiam,Gr  iudicium 
cantabo  tibi  Domine , aie  Dauidt-di- 
ce  nella  fua  Gioia  fopra  1’Écckfia-  a 
ftico  il  Matntcnfe.  A mufica  (um-  , Etio- 
pia eiìmetaphora  : acutum  enim,  Gr 
grauem  fonum  fute  tnhaminum  va-  - t, 
et  bus  , fine  in  tnftrumentttaptc  a ** 
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ter»p:rat  , ttliui  enim  fine  alio  in- 
grami  tjb  auiiennbus  ■ Dei  infli- 
tta velun  l'  antm  jonnm  efficit , Dei 
yen J i / tfertcord<a  per  acwum . Er- 
go viri  afone  vocem  exafìè  apret  , 
ne  altera  line  altera  incoactnne  fo- 
net . Vtnulq'ie  vocem  . L*  vna  , c 
l'altra  voce  hai  da  incendere  tù  ò 
Chi  ubano  , fe  non  vuoi  (concerta- 
re le  me  opere:  hai  da  fencire  noti- 
foto  il  canto  della  Mifcncordia , ma 
anche  quello  della  giulbria.  Ecco 
nel  corrente  V angelo . fiat  uhi  Ci- 
cutvit : voce  piccola.  Noneflbo 
num  (temere  pattern  ftUornm,  0 mie- 
tere cambuf.  voce  rigatola . 14  tie- 

ne or  diam  , CT  tacite  tum  cantabo  ubi 
Domme. 

. f E fe  non  cred-tealPvdito,  da- 
tefede al  voitio  occhio,  dice  Da-, 
uid . Mirate  il  N ito  Dio  nel  Prefe- 
pe , quali  beililfimo  Spofo  , che 
conl’humana  natura  in  lietoSpon- 
faluio  lì  accoppia . Miratelo  oltre-» 
fi  come  fmilurato  Gigante  egli  na- 
(ice con  nerborute  beacela  , con  in- 
uincibilefoua . Taaqtam  fpo  ifut 
procedei  de  /balano  fio  , 0 ’tcut 
Giga i ad  currendam  oiam  . Da 
uid , che  dici  1 Che  il  Saluatoc  del 
mondo  nafccndo  fia  Spofo , va  be- 
ne : merce,  che  nacque  al  mondo 

ferifpofktfìòcon  la  Lhiefa  , òcon 
anima  , ò con  l'humana  adonta 
natura.  Machetù  pofcia foggiun- 
ghi  edere  egli  compatta  coraeGi- 

ginte . Et  ncut  G/gat  ■ Panni  cofa 
llacc , e da  non  crederli . Paruulut 
Na'us  efi  mbu.  Diffe  lfaia.  Pic- 
ciolo Fanciullo  ci  Nacque.  Pannit 
eum  t molati.  Ditte  i’Euangelitta: 
come  picciolo  Bambolino  fu  dalla 
Vergine  Gcnettice  età  fafeie  inuol- 
to,  e tu  affermi  .ch’egli  nacque  co- 
me Imitatalo  Gigante,  0 fieni  Gi- 
ga!. E fcper  eifet  egli  nato  di  notte 


tri  non  vedetti  ò Dauid  , l’orecchio 
non  ti  accertaua  , ch’egli  Nacque 
come  Fanciullo?  prima m voeem* 
emtfii  plorarti.  V ant  infarti  inter 
a>Qa  condititi  Prefepia.  I finghioz- 
zi  , & i pianti  non  fono  teftimonij 
veraci , ch’ei  Gigante  non  fia,  ma 
fia  vn  Bambino.  Et  io  vi  dico  , re- 
plica Dauid,  che iO cult  meifemper 
ad  Domt-um.iZhe.  io  hò  mirato  con 
occhio  attento  il  Nato  Media  » e f- 
hò  veduto . T amquam  Spari  fai,  0 
ficut  Gtgat . Che  cgl  i come  Spofo , 
e come  Gigante  al  Mondo  compar. 
ue-<. 

Spiega  il  fenfo  di  Dauid  il  Gran 
Padre  Agallino,  e dice  chi  vede  vn 
Spofo , vede  vn’oggetto  di  letitia,  e 
di  giubilo.  Lo  Spofo  apporta  gau- 
dio , c cagiona  allegrecza . Màchi 
vede  vn  Gigante , vede  oggetto  di 
horrore,  cdifpauento.  VnGigan, 
te  atternfcei  cuori  , e fà  temere  o- 
gn’ardire.  Siche  lo  Spofo  è (imbo- 
lo della  piaccuolezza , e gierolofico 
della  feuerità  il  Gigante . Hor  ecco 
il  pumo.  Nafce  Spofo , e Gigante  il 
Verbo  humanato, perche  fi  come  lo 
Spofo  è amabile , Se  il  Gigante  ter- 
ribile ; lo  Spofo  c bello , & il  Gigan- 
te è afpto  ; fereno  è lo  Spofo  , & il 
Giginteè  feuero.  Così  il  Noftto 
Chetilo  fin  dache nacque,  nacque 
come  Spofo  amabile,come  Gigante 
tenibile.  Sereno  per  la  Mifencor- 
dia  , feueco  per  la  Giuftitia . Bello 
colla  pietà , afpto  colla  feuerità.  Mi- 
feticordiofo  a’  buoni , fotmidolofo 
a’cattiui.  Noni  me,  ad  Agoftino 
Santo  predate  fede , che  dice . Pro - 
ceffit  Cbrtfiui  vi  Sponfut  ,0  exulta- 
un  vt  Gigas , quia  proceIJit  ant ab/li t , 
0 ter  rifiliti,  fluenti,  & ferenui;pul- 
cbtr  boati , 0 afper  malti  . Spofo , 
e Gigante  è il  noftro  Iddio  , perch’è 
piccolo,  etigorofo  -,  come  Spofo  ti 

ab- 
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abbraccia  , come  Gigante  ti  pcr- 
cuore. 

Nafcc , c chiamai  Pallori  .ecco- 
lo  mite  j SpauentaHerode , ecco- 
lo afpro.  Nafce,  & i fanciulli  in- 
nocenti diuengono  Mattiti  , ecco 
la  pietà  -,  le  Madn  inconfolabilmen- 
te  piangono , ecco  la  feuerità . Na- 
fce, cu  ià  conofccre  da  tre  Maggi , 
eccoloSpofo  , contutba  Gerofoli 
ma  tutta,  eccolo  fiero  Gtgante.Nel 
Tempio  confola  Simeone,  eccolo 
dolce  ,•  fi  perde  pofeia  ritornando 
dal  Tempio,  & addolorala  Madre? 
eccoloaipro.  Và  in  Egitto,  e colla 
fila  prefenza  i'ilhiftra  , gran  pietà? 
colla  ptefenzafua  rouina  gl’idoli  in 
Egitto  j granleuentà?  in  Comma  il 
noftro  Iddio  è fiato , è , e farà  pie- 
tofo , c tigorofo  j dolce , & afpro , 
Spofo  , c Gigante  : Amabtlts  , 0 
terribili!  , pulcher  boms  % 0 afper 
mah s . 

6 Starei  pei  dire  ò Mortali , che 
Iddio  fia  mezzo  della  Mifencordia, 
c mezzo  della  giuftitia  . Cioè , che 
l opac  fuc  fiano  tramezzate  dalia- 
pietà,  edalugore.  Non  è Tempre 
pie  tofo,  non  è fempre  rigorofo,non 
con  tutti  è benigno,  nécontuttiè 
feuero.  Mirate  quel  Tabernacolo 
Santo  chiamato  propinarono  , mi- 
ratelo tuttodì  oro.  facies  propina - 
Exod.  tortum  ex  auro  mundiffìmo  . Ma_> 
z5.ff.17.  mirate  la  longhczza , e la  larghezza 
ìbid-  quanta  ella  folle  : Duos  cubetos , 0 
dtmtdium.  tenebtt  Istigando  uus  , 
0 cubirum , ac  femilsem  latitudo . 
lo  voglio  ò Moisè,  dice  iddio , che 
due  cubiti , e mezzo  fia  la  longhcz» 
^ za,  & vn  cubito, e mezzo  la  larghez- 

za . Il  gran  Padre  Brunone  in  que- 
llo palio  ammira  i milieu  diurni  , e 
dimanda , perche  nella  longhczza , 
« nella  larghezza  oltre  si  del  propi- 
narono j Iddio  ci  vuole  il  mezzo 


cubito  , la  mifùra  fpezzara  ? Duoi 
cubito s , 0 dtmidium  Idi,  gnu  do  • 

Ecco  due  cubiti  , e mezzo  la_, 
longhczza.  Cubitum,  ac  femtfsent 
latitudo.  Ecco  vn  cubito  , e mez- 
zo la  larghezza . Perche  il  mezzo  ? 

Quello  è mifura  impei  tetta , & Id- 
dio vuole  cofa  imperfetta?  Ah  mio 
Signore,  ecomefei  in  tutto  marar 
uigliofo  ? Che  lignificarla  il  propi-’ 
tiatorio?  Certo  Li  Dminità  propi- 
tia a’ mottali  , e Mifeticordtufa  co’ 
peccatoti.  Auuctti  te  dunque,  che 
quello  propitiatorio,  queftonoftro 
Dio  Mifeticordiofo  è mezzo  Mife- 
ncordiofo  , c mezzo  è Rrgorofo. 

Le  niifure  non  fono  iurte  perfette, 
vi  fono  mezze  rnifure . Perche  Id- 
dio propuio,  non  è intieramente-» 
propitio  , ma  a nofiro  modo  di 
intendere  per  metà  è piace  noie  , 

Eer  altra  metà  c tenibile  . Nella-, 

>iuina  Mifericerdia  vi  è la  mifura 
imperfetia , perche  non  tempre , nè 
à tutti  è propina  , ma  a molti , e 
molte  volte  è feuera.  VditeilBru- 
none  nelle  allegorie  del  dottiamo 
Tilmanno.  Quomam  non  Jtmper , 
tue  omnibus  Deus  propihatur  , ideo 
in  propalatori)  dimeriftone  t neper fe- 
ti um  ahqutd  , / emifsem  videlicet  » 

0 dimtdtum  pofuit . E tù hora  pen- 
tì , ch’egli  habbia  a mutai  natura,  c’- 
inganni. 

7 Trattiene  l’arco per  Mifericoc-  1MoA[m 
dia  , malofcancatà  Diugagliarda* 
mente  per  gtuftitia  . Non  ti  fidare 
della  pietà  di  Dio,perche  le  tue  col-  nra 
pc  Affinala , pacata  ; e fappi , che  %agw(U 
all  mipenfata  efeuero.c  feucramen-  ~ ' 
cc  cafiiga  . Famelico  il  Saluatosc  * ■ 
vna  volta  fiando  in-vna  campagna, 
alzò  ad  vn’albero  di  fichi  gli  occhi , 
e fenza  fami  vedendolo  , Io  ma- 
ledille , & in  vn  tratto  l’albero 
diueotò  lecco . Et  artfatta  cft 
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fattine*.  Pondera Gufoffotno San- 
...  to  , che  ditte  l'Euangciifia,  cnotol- 
Ibtd.  jQ  > non  C(j-C1  tempori  fichi . Non 
~T  trai  temput  faarum  ^ Hot  fe  noru 
L °to  era  tempo  di  rendere  frutti  ..  Cuius 
• amA  rei  gratta  maledilla  efb  1 Dimane 
*?J-*£*'  da  il  Samo.  Per  qual  delitto  adutv- 
iatWK  qucfòquciralbero  maledetto?  Se 
eflo  foffe  fiato  infruttuafo  in  tempo 
opportuno  >.  andauaà  propofito  il 
caftigo  . Ma  fe  non  era  tempo  di. 
render  frutti , fe  non  li  rende,  non^ 
deue  imputategli à colpa,  e puro 
Cbrifio,afpramcnte  feuera  lo  ma- 
ledice ,t  lo  fceca.  Hot  attenderò 
vna  profiucuole  Dottrina  di  CIuit 
fio , die  in  tutto  il  corto  di  Tua  viro 
a’tro  non  fece , che  rifanar  infermi 
che  rifufcitarc  morti  .che confidare 
afflitti che  diffondere  colpeuoli,. 
che  perdonare  a’ peccatori , dauaà 
pc  tifare  » che  egli  foffe  tutto  picto- 
lo,  tutto  clemente;  fenzafcucrità 
fenza  rigore.  Nò:  dice  Chttfto^. 
Io  fono  pictofo  K ma  fono  ancho 
feucto.  Sono  mezzo  pietà,  mezzo, 
feueutà . Non  voglio  , che  L’huo. 
rno  vedendo  , ch’io  femprepiacc- 
uolc  mi  moftro,  pe  nfi  , che  io  inai 
nonhabbia  da  caftigailo  delle  fue 
colpe.  Hors ù dunque,  fefacendo 
bencfiti)  fenza  mento  di  chi  li  h4 
ricevuti , fono  fiato  teDutomiCtri 
cordiofo,  voglio,  dandocafttgoad 
y n'albero  fenza  filo  demerito , dare 
àconofee  re  attlnio  ino-,  che  io  fono, 
altrettanto  ngorofo  . Maledilla  , 
dice  San  GiouanniGrifoftomo>efI 
fattine a , nam  quìafetnper  benefit 
tta  conferont  Chrtihtt  nullum  vn- 
quam  puntuti , caaucnitbat  , vi  pu- 
nì endt  vtrtutem  addito  esemplo,  de- 
monftrarét. 

ìddìofià  i 8 Ah  Cbtiftiano  inuccchiuo  nel 
in  mez.-  vitio  fono  l’ombra  della  mifericor- 
stilami,  dia.  diurna,  non  contempli,  che  egli 


è mezzo  pietà,  mezzo  fetierità?  Ch t fen'cor 
egli  è in  mezzo  la  Mrfeticordia , Se  dia Ó“ 
in  mezzo  la  Giufiitia-.  Miralo  nef  in  me\o- 
Mpnte  Calttarioin  mezzo  di due^,  lagiufii- 
ladroni, delli quali vnofifalùa,  lai-  tt*~ 
tto  fi  danna.  Quanto  hanno  fritto- 
le penne  de’ Santi  Padci  pex  eiplica- 
requcfto  beliiffìmomiftero-.  Am- 
bidue  Ladroni,  «mbidutcompagni, 
nel  male  ;mamonambiduc  compa- 
gni nel  riccuere  il  perdono,  pcrcnc?- 
Pctche  il  NoftroChtifto  è mezzo- 
mifericordia,e  mezzo  giufiitia.  Se 
tutto  foffe  fiato  giufiitia  , haurebbe 
condannati  tuui  » fe  tutto  foffe  fiato 
rarfericordia  haucrebbe  tuttifalua- 
ti..  Ma vno condanna, &Itrafalua. 

Sono  due  Ladroni. , egli  dmidc  per 
mezzo  lartietà  di  queftt  due, cioè  v- 
nolo mandò  pctnufertcordia  al  cie- 
lo, l’altra  metà,  cioè  l’àlrt’vno  incar- 
cera per  giufiitia  nel  fuoco  eterno, 
accioche  itmonda  conofca , che  trà 
la  pietà , &,ilrigoreeglidimora,  e 
che  mezzo  pietofo , mezzo  rigoro- 
fo  egli  fi  mofira.  Il  dóttiflimo  Bac* 
chiaro  nella  eptfiola  de  lapfìsy  notò  ™ ». 

qucftogtan-mifteto.  Latro  peni  , 
latro y jaluatur  ; . vterque latro , noru 
vterque  tnftificMUt»,  non.  vterque. 
damnatus.  Efimedius  lefus  entei- 
fixus  . Jufiitiam  fuam  vnum  peri-  „ 
mit  , mi fer .-cordi*  alttrum  glorifi- 
cai . E tù  perche  ti  bai  da  fidar  tan- 
to della  rmfericordiadiuina.  ? fei  la- 
dro?fci  peccatore?  co’t  Santo  ladro  - 
confida  nella  pictàtfei  ladto?fei  pec- 
catore? co’ltcprobo  ladro  temi  del-  - 
lafeuerìtà.. 

9 Non  sà  , né  può  per  vna  fola-, 
via  camminare  Iddio  ; Non  tnuoue.  Iddioc*-. 
paffo,  che  non  fia  per  due  ftradc-* . mtnaptr 
Cammina  per  lo  Tennero  della  mi-r  duevit *- 
fericordia,?  camma  per  lo  viale  del- 
la giufiitia . Fri  marauigUofaquci'- 
i’Angeio  di  Giouannr  veduto  » tL 

quale; 
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■quale  tencua  vn.  piede  ne!  mSre,vn  colia  tutto  pietofo , e mifericordio* 
alrro  piede  iti  terra.  Pojmt  pedem->  io  per  confola  rti,(ì  accorta  irato  per 
.jdpocal.  juum  aexttrnm  fuper  mare  , fmt-  confolarti.  Vdite  Nicolò  di  Lira,, . 
lo.».  2.  fbum  mutem  fuper  . Iomon  Adtfencordia  fine  inflitta  efi  p-efìlla- 

•dubÒMo  punto  , che  fu  quello  Àn-  nimitat , C tu  fiuta  ./ine  mt/ericor- 
gelu  Chi.  Ilo  . Ma  perche  in  tetta,  dm  efi  crude  luat . Ideò  m omnibus 
ài  in  mare  tenga  Fermate  le  piante  , openbus  dtuimt  femper  fimul  rei» - 
a pieno  io  non  l’intendo.  Quando  ceni  M tfericordia , & ventai  , i- 
cgh  humanato  viuendo  camminò  dui  ver  a inflitta.  Secundum  illud 
per  ia  te-rta,e  non  lu  vedutone!  ma-  Pfalmi  vniutrfa  vis.  Domini  Adi- 
te. Quando  cammino  fu  ll’acquc  , ftrtcordta  , Ó"  ventai  . Nptatc.» 
in  quei  tempo  non  era  in  terra  Per-  quelle  parole . In  omnibus  openbus 
che  dunque  a San  GrauanntTi  ino-  dittimi  femper  ifìmul  relMceal  Adtje- 
dia  nel  tempo  delio  ilare  fopia  le_  ncordta,  CT  ventai  , tdefl  Vera  la- 
onde: volubili  <1el mare  , « Ilare  lo-  ftitia-> . 

pia  il  p.iuimctito (labile ■della rena?  Notate  , e difcorpete  meco  per 
Sta  Pcfpofnione  di  quello  palio  in  l’opre  di  Dio , Òr  allumatelo  pieto- 
Dauid  , il  quale  nel  vigefimo  quar-  io  nel  creare  gli  Angeli  ,‘c  con  tante 
— <•  . to  Sali  no  cantando  dille.  Vmuerfa  ‘dod  gli  airiCnifce  , leuero  contro 

«io  4 Vu  D°"'nt  Adtfericordia  -,  er  re • gl»  angeli . de  in  >n  (unito  con  etec- 

"*  ‘ rtrai.  Non  vidlltada,  nè  via,  per  nepcnelipundce.  Pietofo  formati* 

la  quale  camminai!  nodro  Dio,  che  do  Phuumo  fecondo  la  Tua  lem- 

non  liallrada  di  milericotdia  , edi  fcianza  danna,  lèuerocteàdo  l’huo* 

verità  . Chiama  verità  la  giuditia,  mo  di  vii  tango  terreno.  Pietofo 

perche  gl  ihuomini  (limano,  e giu-  dandogli  ti  Dominio  dell’Vaiuer- 

dicano  menzogna  il  fentirc  , che  fo  . Seuero  niegandoli  Patteggiare. 

Iddio  è giudo,  e demi  uec.  Ah  che  Vnfolo'ftutto  del  Patadifo.  Piece» 

non  c buggia , ma  è verità . Pruner-  fo«  c doppo  il  peccato  lo  vcde,feuer 

fp  vis  Domini  mifericor/  ta-,  '&  ve-  ro  , e doppo  il  peccato  dal  Paudir 

mai . Nonsà  caminare  Iddio  per  io  lo  (caccia . Il  popolo  -Hcbreo  è 

altre  (lrade,che  per  quelle  della  pie  liberato  dall’Egitto  ; ecco  la  d.uma 

tà,  e della feuentà.Vn  piede  topo-  pietà  ; il  popolo  Hebreo  è calligato 
ne  nel  rempeftofo  mare  della  giu  nel  Deferto  , eccola  Uiuinafeuo- 
ftuia,  l’altro  nclfloiido  terreno  del-  ina  . Saqfone  è reto  forte  à vincere 
la mirericordia.Muouc  vn palio  pet  i Filniei,eccoÌadannapietà , 'Sari- 
la  via  mifcricordiofa  , fptngc  l’al*  (onerellainoiro  (otto  le  itane  de’ 
rroperlaftràdarigorofa.Semoiief  Ftlulei  , ecco  la  Diurna  feucrlta 
fe  le  piante  empre  per  la  via  bar*  Egli  è corrfegrato  Sacerdote,  ecco 
tuta  dellademenza  iarebbe  putilia-  la  diurna  pietà,  tgh  muore  in  vn  fu- 
mmo ilnodroDio.  Sefcmpre  le  biio , & ecco  la  diurna  Icuetlta.  Et 
v indrizz-ilTe  per  lo  cammino  afpro  mte  Itelto  òHuomo  non  vedi  Dio 

t della Giultina  farebbe crudele, Ve-  pietofo,  efeueto*  Scola  liceo;  ti 

tò  ; Vìituerja  via  uomini  mijencor-  (a  intermo  -,  fefei  fatto , tù  farai  po- 
dia , Cr  ventai . Ecco  la pu ra  veti-  uet o ; fe  fa  uobile,non  faru  ftima- 
tà  : Iddio  ramina  fui  m&rcdcl  rigo-  to , fe  (ei  lionato  s la  tua  nate  ita  oon 
re  > fopta  la  terra  dell’amore.  Siac-  teràgratwc:  fe  tei  dotto  non  haurai 
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ricchezze , fé  rù  haurai  ricchezze  fa- 
rai forfetario  ignorante  quanto  ric- 
co ; fertai  in  gratta  del  Prencipe-,  > 
non  goderai  pace  nella  tua  Caia  , e 
viucrai  in  continue  anguitie,  &af- 
fanni . In  fomma  l’oprc  di  Dio  fo- 
no niefehiate  di  mifericordia  , e di 
giuftitiadiuina.  In  omnibus  epenbus 
(intinti  (empcr  rclucet  mtjertcordta, 
& tufi  tua. 

•io  E*  imponibile  ò mortali,  éim- 
poilìbile  , che  non  fia  lei  opre  giu. 
lto  , che  non  fia  fcmpie  pietofo  il 
nollro  Iddio.  E' imponìbile  , che 
colla  mifericordia  non  ti  fopporu  > 
Si  e imponìbile  , che  colla  giuftitia 
non  ri  punffea  . Otaua  il  Reden- 
tore ncll’Horto , e la  morte  temen- 
do ; TNotate  con  che  efficace  pre- 
ghiera  fupplicò  il  Padre,  pater  fi 
poffibile  est  , tran  [e  ut  à me  caltx 
iffe.  Padre  dilettole  poffibile  egli 
c , io  inft antemente  vi  fupplico  à li- 
berarmi da  quella  morte.  Se  èco- 
fa  poffibile  amato  Padre  tal  grana-, 
mi  li  conceda . St  poffibile  tìt  tran- 
fiat . N on  fù  claudico  Chtifto , be- 
uè  l'amaro  Calice  della  morte.Dun* 
que  dice  San  Pafcafio , fu  imponibi- 
le ,ch'ei  non  morifie.  St  poffibile** 
tfl,  dixit,  tran  fiat  caltx  tflc  > non* 
tran  fatti  , ergo  tmpoffibtle  futi . Ma 
d’onde  quella  importìbilnà  prouen- 
ne  ? L'eterno  Padre  non  potè  il  fuo 
amato  figlio  effaudite , c dalla  mor- 
te efentare  ì Signori  nò  : fu  imponì- 
bile. £ perche?  perche  egli  c dal- 
la mifericordia  , & è accompagna- 
to mai  fempre dalla  giuftitia . No- 
tate. La  mifericordia  diceua  > fi  per- 
doni al  peccatore.  La  giuftitia  elida- 
maua  , fi  caftighi  il  piccatole . Età 
imponibile  , che  Iddio  mifericorr 
diolò  non  perdonane;  eraimpoftì- 
bilc,  che  Iddio  guitto  non  caftigaf. 
fe.  Hotsù  vinca  lamifcricordu-,; 


vincala  giuftitia . Si  liberi  da  mor- 
te l’huomo , óc  ecco  vincitrice  la 
mifericordia , fi  dia  per  l'huonao 
morte  al  noftro  Chrtfto  , Se  ecco  .-•! 
vincitrice  la  giuftitia.  Ecco  dunque 
la  nnpoflìbilicà  d’onde  ptouenno) 
dalla  giuftitia,  e dalla  mifericordia  i 
perche  il  noftro  Iddio  cosi  ègiufto» 
come  è mifencordiofo , perciò  quit- 
to ali’ vna , e l’altra  natura  feuera , e 
piemia  era  imponìbile,  che  per  giu. 
ftitia  diurna  non  folle  i’humana  na- 
tura punita  > e però  fu  imponìbile  » 
che  non  monde  Chrìfto  ; era  in  ol- 
tre imponibile  , che  per mifericot- 
dia  non  foffe  i’humana  natura  fatua* 
ta , e però  fù  imponìbile , che  non-» 
foffe  da  moire  liberato  1 huomo.  V - 
due  San  Pafcafio.  Ifia  imponibili - 
tas  de  infinta  venti  , C de  Mtjeri * 
tordia  Dei  : Quiaficefl  influì,  vi  & S.  Pafci 
mtfer icori,  bt  idtoquuntum  adv-  citai, 
tramque  naturar»  {pittai , tmpoffibà. 
le  erat  ne  noi  [ua  inflitta  punirei,  & 
tmpoffibtle  erat  ne  mi  fuamtfericor - 
dia  Jaluaree-  Htnc  impoffibtle  futi 
VI  tranfirtt  à Chrifio  Caltx  tUe . fù 
imponibile , che  non  moriffe  Chri- 
ftojpcrche  Iddio  è gtufto,  e farà  im- 
ponìbile, che  nonfijcaftigacotùò 
peccatore?  Mifero4ecomc  viui in- 
gannato. 

ir  E’impoftìbile.chetùtifaluifc 
tu  nodi  ti  confidi  in  Dio  nùfericor-  £*  imbof 
diofo.c  non  temi,c  nonpauenti  Dio 
rigorofo.  Gira  pure  l’occhio  nello  rf  £ 
fpecchiodi  penitenza  Maddalena,  u. 
ella  dc’fuoi  falli  pentita  fi  pofedie-  rn„cj^ 
troie  fpalledelSaluatoie  , & i fuoi  cn,n 
Santi  piedi  bacciando . Ofculabatur  fertcor. 
pedetetus:  quei  Santi  piedi  Jauaa-  ^ ((t 
do,  quei  rafciugando  ottenne  il  per-  me  ^ 
dono:  ò fortunata  peccatrice  ? ò fe- 
lice  penitente  , c come  (ubico  otte- 
nefli  la  gcatia ? Secui pedes , o feniani 
pedes , capitili  caputi  terge» spedii , 

la- 
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lacrymisrigans  pedes . Perche  am- 
bo i piedi  di  Clirilto  , ebaciafti,  e 
iaualti , c rafciugafir.  Anima  pcni- 
ccnte impara.  Haiintefo,  chevn 
piede  di  Dio  èia  giuftitia , l'altro  è 
la  mifericordia.  Vuoi  faluarti?vuoi 
giultitrcarri  ?-  abbraccia  quelli  pie- 
di, baccia  il  piede  della  Milericor- 
dia,  fpaigi lagrime fopra  il  piede 
della  giullitia-  Poniti  dietro  à que- 
lli piedi i Diuini>e  mirando  il  deliro 
piede  pietofo  confida , mirando  il 
limfiro  piede  rigorofo  pauenta  Pa- 
ucnta  il  rigore , ma  non  dcfperare 
dell’amore.Confida  nella  pictà>mà 
non  obliare  la  feucrità.  Vngi  il  prc- 
s.  de  della  giuftitia,  vngi  quello  del* 
. < la  Mifericordia , e cosi  come  altra 
Maddalena  pentita  offerirai  re  ftef- 
fa  à Dio  in  holocaulto . impara  da 
Bernardo  Santo , che  dice.  b' irum - 
S.  Ber» . tg'tur  ttiurga:  ptdem  anima  pa- 

fer.  r.  in  n‘tentif affecìus.cr  nunc  Atifencor- 
Fefio  S.  dtattt  ampltftcns  > nunc  iudtcittm 
Alarla  deo/culans,  contribuiti  fptritus  of- 
Magd.  f<rat  bolocaufium . Guai  a refe  ab- 
bracci il  Colo  piede  della  Miferi- 
cordia  lenza  temere  quello  della-, 
giulliciadiuinn.  Guai à te fc mira* 
iai  ilfolo  piede  della  giuftitia  fen- 
za  confidare  in  quello  della  Mife- 
ncordia  tù  lei  perduto. Temi , t-, 
fpera  > confida,  c pauenta.  Vtrum - 
q»e  inungat  ptdem  anima  panitene 
ns  ajfeflus , 

12  O’  come  a quello  propofiro 
Iddio  pc- io  no-efficaci  le  paiole  di  Dio  in., 
fa  nella  Ilaia . ponam  in  pondero  iu  acuir» , 
bilancia  & tufhtiam  in  menfura . Io , dice 
della  mi  Iddio , pelò  in  vna  giuda  bilancia 
ferteor—  le  volito  opere  ò mortali . Voi  pc- 
diaa  del  fate  in  bilancia  falla , & in  vna  fia- 
ta  gtufìF  tcra  fallace . Mendace!  fili-  homi- 
va-  num  in  fiat  tris  ..Che  fiuterà  fallace 
c qucllidegli  huomini?  che  modo 
di  parlareèquefto  ò mio  Dio&pic- 
Q**rt{.  Caino . Par.ly 


ga  il  Nazianzeno  Gregorio  à n<J* 
ltr  o documento  l’ofcuro  fenfo,  e*/ 
dice.  Voi  huomini  pelate  le  vo- 
ftre  opere , le  truouare  mancheuo- 
fi>  ma  che?  ponete  nella  bilancia 
gli  effètti  della  Diuina  Mifciicor* 
dia  ; e così  giudicate  edere  i conti 
aggtufiati,  &il  pefo  propottiona- 
to.  Vedete  voi,  chele  voftre  col- 
pe tirano  la  bilancia  al  profondo, 
ma  ci  ponete  nell’altra  la  pietà  Di- 
urna, e cosi  pare  à voi  edere  folle- 
uata  la  bilancia  , clTere  perdonati  i 
voliti  delitti . Af  endaces , menda - 
tesiti  ftareris  , è fallo  quello  pefo . 
Mirate  il  pefo  della  bilancia  Diui- 
na . Ponam  in  pondero  iudiciumLi , 
CT tuftitiam  in  menfura . Iddio  pe* 
fa  in  vna  bilancia  le  noftre  colpe  , 
e nell  altra  pone  alcuna  parte  della 
mifericordia , & vn’altra  parte  del- 
la giofiitia . Contrapcfa  i nollri  de- 
meriti , vede  ..che  meritano  all’ho- 
ra  il  caftigo , &cglr  connaponc  Ja. 
Mifcricordia,  e lo  diflfciifce,  ma  vi 
pone  anche  la gmftitia,  &intàlli- 
b.fmcnte  òinqucfta,  ò nell’altra-» 
vita  lo  punlfce.  A pefo  di  pietà , à 
pefo  di  fcuerità  Iddio  contrapefa  le 
nofiie  iniquità  . Vditc  Gregorio 
Njzianzeno . Difce  quomodo , CT 
Adi  [tricordi  e , vt  e fi  apud  I fai  am , 
ad  laborrm  exptndatur , nec  tnirru 
Dei  lenttas.Cf  slementia  inflitta  ca - 
ret , apud  Jfaiam  tnim  habtttir.  Po- 
tum  m pondero  tudtcìum  , & tufìt- 
tiarnin  menfura . Tale  è il  giudice 
diurno  nel  Tribunale  Euangclico 
pietofo,  c rigorofo.  Non  e'sì  bonum 
pantm  fihorum  dare  cambus , fiat 
ubi  l icut  vis  . 

13  Ritorti  dunque  òhuomo.ò 
Anima,  chebramiintuofauorcla 
fc  licenza , ricolti  à quello  Giudice 
con  rimore,  e con  confideaza.Con 
timore  della  Giullitia  , con  con* 
N fidca- 
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fidenza  della  mifeticordia.  Mita 
quelle  piaghe  fono  bocche, che  per 
noifupplkano,  fe  falerno  contriti , 
fono  bocche  , che  contro  noi  gri- 
dano, fe  faremo  oftinati.  Mira  que- 
llo fangne  c vn  mare  rofeio , che  ci 
fa  ftrada  al  lido  del  Ciclo  » fc  farei 
mo  fedeli  à Di  o è vn  mare  rofeio 
che  cifommcrgeta  nel  profondo/e- 
faremo  nemici  di  Dio,  Mira  que- 
lla Croce,  è fpada  per  vincerti  de- 
monio fe  vinceremo  le  noli  re  paf- 
lìoni,  e fpada  per  vccidere  la  noflras 
anima  fe  fodi  sfaremo  alle  nofìre-. 
male  indinationi.  Mira  quello  ero- 
cififfo  è Padre»  che  con  le  braccia! 
aperte  fc  lo  cercamo  i è inimico» 
epe  con  le  braccia  (lede  fcatica-, 
colpi , fc  l’offcndemo . Mira  è tutto 
mifericordia  per  perdonarti  fc  vuoi 
Jafciare  il  peccato.  Mira  è tutto  gin- 
llitia  percondennani,  fc  vuoi  vìue- 
re  nel  peccaro.  Mercè  che  in  omni- 
bus ope  ribus  Dei  e fi  Ai  t/tricor dia  ». 
C iu  fistia  - 


ASSYNTO  L 

Fili*  me 4 mule  à D tenoni# 
vexatur.. 


Il  Reo  peccatore  auanti  il  Giudice- 
Diurno-,  & auanti  il  Mondo  tut- 
to è accnfato  da  fe  Iteflò  , à cui 
compiacque,  dal  peccato, che  hà 
commcflb  »dal Demonio  cui 
hàfcruico.. 


i /^VVantiDemontijfitnjoua- 
no»i  ' 


, che  contro  noi  mpt- 


tali  femprc  mai  inctudclifconO  I, 

Ma  vengano  pure  tutti  gli  fpiriti 
dell’inferno,  non  deuono  dal  chri- 
ftianoclfer  temuti.  Il  peccatore  li 
patenti  > eli  tremi.  Huomo  nel 
peccato  immerlb , nella  colpa  ha- 
biruafo.  Mai  è à Demonio  vexa- 
ris . Sci’  dal  Demonio  malamente 
trattato.-  Tù lei  Demonio,  demo-  Jl  pecca* 
nio  ctl  tuo  peccato, Io  fpitito  infer-  torecella- 
nalc  c Demonio, Tu  male deli’A-  fuapro- 
bifloy  A4  ale  rtxaris , da  te  Hello,  prialoc- 
petche  tù  ò mifero  peccatore  auan-  ca  paltf# 
ti  il  Tribunale  di-  Dio  date  Hello  il  fuopte 
ti  acculi»  & auanti  rimondo  tutto*  Cato,Cr  fr 
colla  tua  propria  Bocca  il  tuo  pec-  uccufaio' 
cato  palei! . Rnnbombaua  per  tur-  re  di  fi 
to  Ja  gloriola  faina-  dell'opre  mira-  nei rg . 
.coloìcdel  noftro  Redentore.  D*-  . u 
altro  petfepubliche  piazze  non  li 
patlaua  » che  della  moltitudine  de- 
gli infermi  da  lui  fanati' , che  de- 
moni da  lui  rauuiuati , che  de*  cibi1 
da  lui  moltiplicati.  Quo  audito  Ha - Marc. 6 
todes  air.Quem  ego  decollauit  loan-  num,  \6* 
nem , hic  à mortis  refurrexir.  Quc* 

Hi  otauan  le  turbe , difputauano  le 

genti , chi  poteflo  elfcre  queflo- 
Ihrifto . Cni  diccua , che  egli  era- 
Elia  di  nuouo  al  Mondo  compatto* 
chi  Himaua  fode  Moisè,  che  colla 
terga  miracolofa  rifufeitato  tanti 
miracoli  operalfe . Ma  Erode  fù  di 
parere',  che  egli  fòlle  il  Batciila , il 
quale  poco  dianzi  per  fuo  maligno- 
decreto  martirizzato  » folle  à vita-, 
tifotto,  e sì  miracoloiò  fi'  dimo- 
flralfe , onde  egli  in  publica  vdiea- 
za  hebbe  à dire . Qu/tm  tgodc  col- 
lant loanntm , hic  a mortuis  refur* 
rexit . Quei  Giouanni  » à cui  io 
mozzai  il  capo , è dal  fepolcro  rifu- 
feitaro.  Entra  quitti  Grifologo,  e 
conrro  Erode  pnrlado,dice.  O’  im- 
ptudéce  Prenci  p c , e come  parli  ì tà 
ipi  di  pacete , che  i miracoli  optati 


Giouedì  delia  Dolmen . prima . 295 


«thChrifto  fiano  miracoli  diGio- 
uanni?  và  bene.  Ma  a che  propa- 
lilo nel  palesare  iquefto  tuo  fcnlo , 
e quefto  tuo  patere,  dici:  Quem. , 
ego  decollaci  loannem . Quel  Gio- 
ua  nni,  eh  e io  veri  fi  è quel  lo,  che 
sì  miracolofo  fi  moftra  ? Non  ba- 
ftaua dire.  Io  (limo , che Giouan- 
ni  fia  quello , che  fana  infermi , e-, 
che  dà  vita  a’ morti?  à che  filiera* 
mcntare  la  ingrufta  vccifione  da  te 
commefla  ? Dio  immortale  . JEt 
. \ quanto  fei  contrario  à te  mede  fi- 
mo ò peccatore  ? Forfè  non  tutto  il 
popolo  fapeua , che  petiniqua  Ten- 
tenna d’Hcrodelù  decapitato  Gio- 
uanni  : Forfè  non  tutti  erano  di  tale 
fccleratezza  confapcuoli  .^Hor  ec- 
co Herodc  fteflo  in  publica  vdicn- 
S. Pietro  za  dice.  Qtetm  ego  decollauijoan- 
fcT'  175-  nem,  ip,fe  a nrortuis  refurrexit.  Il 
facrileggio  da  lui  commetto  palefa, 
perche  il  peccatore  c teftimonio 
del  Tuo  peccato,  accufatore delle-* 
fue  fcclcraggini,  publicatordel  fuo 
delitto,  e fe  non  fi  trouaflcchi  l’ac- 
cufaffe.cgli  da  fc  (tetto  auanti  Dio, 
auantiil  mondo  tutto  colla  propria 
bocca  fi  accufarebbc . "Vdite  Gri- 
fologo.  Quem  ego  decollata  loan- 
ttem , hic  a mortai*  refurrexit , in- 
clamat  Hcrodes,  quiaipfe  teflij  cri- 
mini s fui,  accufator {celeri s fui , fui 
facinoris  publicator  txiiìit . Pcflì- 
mo  Demonio  contro  te  fteflo  fri 
peccatore,  ne  accufi  re  fteflo,  ne-» 
manifefti  i cuoi  misfatti , le  tue  col* 
7 pc , tù  maltratti  te  fteflo . Alale  à 

loreYnt.  demonio  vexaris . 

1 i Senza  palefarc  il  peccatore  il 
a par  a fUQ  peccat0>  palcfa  con  mute  voci, 

fa  Tou  ^uona  tromba,e  la  fua  colpa  ma- 
7r*  -, nifcfta,  le  fue  membra  diuentano 

fuo  tre  a l‘n8uc  » che^  fuo  errore  à tutto  il 
' *'  cc  mondo  fanno  noto.  Ottenute  di 

grafia  il  Propheca  Giona  , Bra- 


•molo  egli  di  traggittare  in  Tarli 
fuggittiuo,  & apoltata  dal  fuo  Dio, 
fopra  fpalmata  Naue  imbarcai!! . 

Ma  non  sì  tofto  alla  infcdeltà.dc-* 
venti,  fidò  il  Nocchicroia  vela-., 
che  infellonito  il  mare,  amaro  tan- 
to diuenne , che  folo  con  l'afpetto 
amareggiaua  de'  Nauiganri  la  dol- 
cezza del  viuerc , minacciando  lo- 
ro il  morire . Qual  vorace  Leone 
'Crgeua  le  zampe  ondofe  , (palati* 

<caua  la  bocca  d’vna  profonda  vo- 
raggine  per  inghiottire  in  vii  (olo 
.boccone  i paflaggicrì , & il  legno  . 

Quafi  Giudice  fiero , con  le  trom- 
be degli  Aquiloni  ftridenti  (ullaj 
.carta  dell’aere , con  la  penna  delle 
ifaette,feruendo  per  inchioftro  ; le 
«onde  turbare  promulgaua  a’  mari- 
inari  fentenza  di  morte.  .Qual  de- 
ifico Labcrinto.aprìua  non  millo 
;porte,  ma  mille  abiflì,  raoftrando 
.affai  potente  nel  fuo  naufragio  cer- 
to lo  ingteflo,  ma  il  r egre  Ilo  vieta- 
to, & impoflibilitata  l’vfcita  . £ 

.tanto  incrudelì  la  fortuna , .che  fu- 
rono i nauiganri , & il  Nocchiero 
sforzati  ricorrere  .alla  forte  , e di- 
mandare da  quella  qual  malfattore 
.trà  loro  foderi  tal  temprila  infau- 
;fta  cagione . 

iL’indicedella  forte  additò  Gio-  jona  r 
na  : Al, [crune forte* , & cecidi  [or*  mm  * 

juper  lonam -,  Fu  nel  tribunale  della 
poppa  auanti  il  Giudice  Timonie- 
re chiamato  il  Reo . Fù  interroga- 
to il  mefclnno  di  qual  peccato  (of- 
fe macchiato,  qual facrilego furto 
hauefle  commetto . Rifpofc  egli  : 

Notate:  Habrcutegofum,  Domini* 

Deum  celi , & terra  ego  timeo , qui  Jbid  tt.p. 
fecit  mare , G?  /iridar».  11  teftimo- 
nio della  confidenza  mia  di  nullo 
crroro  mi  accufa . Io  fono  Hebrco, 
il  vero  Dio  adoro , à quello  io  fer- 
uo,  nulla  colpa  comnufi  ,fono  in- 

N i no- 
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noccnte  » O*  die  parole  fono  qua* 

. fte,  colle  quali  è giufto,  e Sawo 
fi  rende  Giona  ? comesi  ben  celar 
il  fuo  errore  ? Ad  ogni  modo , no- 
tabi  1 cofa  vdire  - f'trt  cogneuerunt. 

. quod  àfacit  Domìmfugtret , quia-, 
wdicaucrat  tit . Quantunque  co’i 
velo  di  si  gi  urti  beate  parole  il  fuo 
peccato  Diana  celaflc,  ad  ogni 
modo  i mungami  tutti  il  peccato 
«di  Giona  conobbero , equelcbo 
dà  (bipartii  è,  che  locunobbero, 
perche.  Indtcauerat  ett , perche  lo 
lìeflo  Giona  à loro  mamfertoilo . 
Quia  màicautr at  eis . 

Io  ammiro?  leggete  tutto  il  vo- 
lume delia  fcrittuta,  chexnai  noru 
trouatete  e (fera  Giona  acculato 
il  fuo  errore  , egli  afeofe , niegò 
egli  il  fuo  delitto.,  e pure  il  Sagro 
Tetto  afferma , che  egli  fteflo  lo 
fcpalcfe.  f’iri  cognoucrunt quoti 
àfacie  Domini  fugeret , quia  indi’ 
c aucrat  ett . O'  peffima  natura  del 
peccatore?  non  può  non  si  na- 
feondere  il  foo  delitto  . Giona.» 
aiega,  & il -peccato  è ma  ni  fello.: 
come  ? in  che  modo  ? Eccolo  i 
Quante  membra  banca  Giona- 
etano  tante  lingue  loquaoi,  che 
I’accufauano.  Niegò  Terrore  col- 
la bocca , mà  lo  manifèftò  còlla 
fàccia . Benché  non  parli  > ad  ogni 
modo  il  proprio  delitto  co’  gefti 
del  ccn-po  il  peccatore  maniferta . 
11  lìlcntio , co'i  quale  penfa  celare 
la  colpa,  c tromba,  cne  lafafape- 
re  per  tutto.  Egli  con  rtar  muto 
Banditore  dei  proprio  errore.  Vdt- 
te  Gregorio  . Cognoucrunt  veri-, 
quod  Io  iat  a facie  Domini  fugeret . 
In  che  modo  il  conobbero  ì Quia 
indi  catterai  eis.  Come  lo  inoltrò , 
fedi  falsò?  Quia  peccatori n om- 
nibus fe  prodi t . Jn  Iocutione „ »«_, 
operai  urne  fe  detegit , & damnatio . 


nis  fùa  publicut  pracofit.  Il  pec- 
catore tacendo  parla.  Quanto  pii 
la  colpa  co’i  filentio  cela  * unto  piti 
co’  getti  del  corpo  la  fuellaL» . 

E' tuono,  che  non  ir  fi  vedere* 
fi  fà  fentire.  Peccatore  è Bandi- 
tore è Accufatore  di  fetnedefimo 
della  fua  colpa  : In  omnibus  fe  pro- 
ibì fui  damnationis  jntbltcus  pra- 
to fù~ 

3 £ quando  non  faccffe  altro  il 
peccatore  per  acculare  fe  (ledo , .. 
ferme  con  carraticri  indelebili  neL  * PeCMf 
proprio  petto  il  fao  peccato,  ac-  toreicrft- 
•ciò  il  mondo  tutto  lolegga.  Non  ue  >uo 
sòfe  collinchioftro , ò colle  lagri-  Pecc*t0_ 
meregiftròncl  fuo  profetico  libro  *cc'9fut 
quefte parole  Geremia.  Peccatum  u 0 eZ~ 
Inda  fcripttm  tft  in  ftylo ferreo , * 

vngue  adamantine.  IJ  peccato  di  lertm' 
Giuda , cioè  del  peccatore  è fer  ino  1 ^ n' u 
con  vnapenna  di  ferro,  fopra  vna 
carta  di  Diamante . E poi  foggiun-  jfad, 
gcil  Profeta.  Exaratum  fuper la- 
titudtnem  cordis  eorum . Et  è (tara* 
pata  fuil'atnpio  libro  del  proprio 
cuore-  fo  non  voglio  difficolta- 
re fopra  Tintendimento  del  Pro 
feta.  Non  voglio  dimandate,  chi 
fata  io  fori  icore  del  peccato,  no 
perche  con  vna  penna  di  ferro  fi 
hauràda  foriuerc,  e molto  meno* 
perche  fopra  vna  carta  di  Diaman- 
te hauraffi  da  regifttate.  Solo  mi 
fermo  à penfare,  pcrchefi  dicc,chc 
il  peccato  fi  hauerà  da  (lampare-» 
nel  cuore  del  peccatore  ? e fenza 
più  amplificare  il  dubbio,  & edag- 
gerar  la  dimanda  rifpondo , ecco, 
u fenfo  Profetico , ecco  la  Dottri- 
na veridica  ; Se  al  peccatore  man- 
cherà la  lingua , fe  il  peccatore  per- 
derà la  voce,  siche  non  potrà  di- 
re, epublicate  lafoia  colpa , noti- 
gli mancherà  modo  di  palcfarla. 

Nel  cuore  foo  quali  in  vna  catta 

ada- 
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adamantina  tien  Rampate  le  fcele- 
rarezze  fue , verrà  tempo , che  egli 
■■  medefimo  ad  vn’amico, ad  vno 
confidente  aprirà  il  libro  del  fuo 
petto,  glrmoftraràil  proprio  fallo 
gli  farà  leggere  il  proprio  delitto. 
Senza  parlare  fi  farà  vdire.  Ogni 
geftofarà  vn  charartcre , ogni  mo- 
ro farà  vna  Scrittura,  ogni  arcione 
farà  vna  Rampa , nell  a quale  fi  leg- 
gerà il  peccato . Il  peccatore  ftef- 
<ò  aprirà  il  libro  della  propria  con- 
feienza,  aprirà  il  volume  dclpro- 
__  priopetto , del  proprio  cuore , fa- 
ti vedere  le  lettere  de  fuoi  peccati, 
li  quali  con  oftinata  penna  di  in- 
durito ferro  ha  ferirti,  hà  fcolpiti 
infe  ftelTo.  Etin  tal  modol’ifief- 
fo peccatore,  ancorché  non  parli, 
farà  leggere  à tutta  la  moltitudine 
del  Mondo  fpettatore,  fcritto,  e 
Rampato  nel  proprio  petto  tl  fuo 
errore . Ecco  la  Dottrina  di  Ori- 
'gene,  il  quale  in  perfona  dell’em- 
. pio  così  fi  querela  , e fi  lamenta. 
Vn&ttl.  ’Nudabitur  pittori t mei  cenfeten- 
^ apertocirde  "Pidebunturlit- 
Séncb.  ttrà  ptccttiorum , qua  flylo  fimo 
in  V tigne  Adamantino  fculpta  funi . 
Ai  qui  ita  vniuerfa  fpettantium -, 
multitudo  leget  in  pittore  meo  fi- 
gliai as  tm  arine t pecca  forum.  Tù 
peccatore  farai  Scrittore  del  tuo 
fallo  ; tri  nella  tela  del  proprio 
corpo,  e del  proprio  cuore  de- 
pingetai  l’imagine  del  tuo  delit- 
to; tri  fenza  parlare  farai  vede- 
te ferrite  le  tue  colpe  . f'muerfa 
fpettantium  multitudo  leget  in  pi- 
ttore tuo  fignatai  tmagintt  pecca- 
li forum. 

iodate  4 Non  peccare  ò mifero  fotto 
fhfTo  fi  vana  fPeranza»  c^e‘l  tuo  peccato 
rnanife-  non  **  babbiai  ^P«e , perche  vo- 
o > " glio  concederti , che  tri  non  fei  per 
dirlo , tù  lo  nasconderai,  mà  il  pec- 
care/. CWw . Par.  1. 


cato ftcfib,  dimmi  nafeonderafii  ? 

Non  già  : egli  da  fteflo  fi  farà  à 
tutto  il  Mondo  palefe . Quanto  più 
cercaraitri  nasconderlo,  tanto  più 
egli  fi  sforzarà  manifestarli . Sde- 
gnofli  il  difprezzato,  il  rifiutato 
Caino,  e verfo  terra  chinando  il  vi- 
fo , inoltrò  il  rancore , che  fomen- 
taua  nel  cuore  . Quando  per  ac- 
chetarlo , diflegli  Iddio . Quarc^> 
iratus  es  ì & cur  concìdit  vultus  Gen.^n 
tutti  ? Nonni  fi  bene  (gerii , reci • 6.  (j  7 
pieiì  Sin  autem  male  (larim  m fo- 
ribut  peccai um  aderii  ? Perche  qual 
ragione  vuole,  che  tù  Caino  di 
me  ti  duolghi  ? Se  oprarat  bene , 
chi  niegaratti  mercede?  mà  fe  tù 
empio  commetter  ai  peccato , il  tuo 
peccato  fi  fcrmetà  nelic  porte . Sin 
autem  male , ftatim  in  foribus  pec- 
cai um  aderii . 

O grà  caftigo  dell’empio , ò pro- 
digiosa conditione  del  peccato, per 
caltigodel  peccatore  naturalmente 
il  peccato  portinaio  dmenta.  Com- 
metta pure  le  feeleraggini  fue  quel- 
lo iniquo,  le  commetta  tra  piufe- 

S'teti  nafcondigli  della  fua  cala-  , 
erri  le  porte , fmorzi  i lumi , celi  la 
fua  colpa , nalconda  il  fuo  delitto, 
lo  faccia  cameriere  Secreto , fecre- 
tamente  commettendolo  per  ce- 
larlo, che  egli  da’  più  nafeofii  luo- 
ghi della  caia  corre  alla  porta,  fi 
vfurpa  di  portinaio  l’vffitio  per  pa- 
lefarfi  . S ratini  in  fori  bus  peccatum 
aderii , Subito  il  peccato  Segreta- 
mente commeflo  nella  porta  fi  af- 
fetta; percheficomeil  portinaio  è 
da  tutti  veduto.così  il  peccato  ben- 
ché di  nafeofto  cómeilò , fifa  por- 
tinaio per  farli à cucci  palefe.  Sut 
dice  la  Glofa  interlineale . Stai  iru, 
fortbut  peccatum  commifum , r.am  Interini. 
! ubiti  omnibus  patet , & ipfo  latti. 
torti  vbtcumq',  quii  futrtt  comita- 
li > tur. 
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tur . Prima  è veduto  il  portinaio, 
c poi  entrando  ii  foraftiere  in  cafa , 
c veduto  il  Padrone.  Mille  volte 
auuicne , che  quell’vno  non  cono, 
feerà  te > non  ti  haurà  ancora  vedu- 
to , nù  già  tempo  affai  prima  bau* 
rà  veduto  il  tuo  pornnaio,  haurà 
faputo  il  tuo  peccato  commeffo. 
Job.  15,  11  peccato  è acqua.  Bibunt  quafì 
n,  iti,  aquammiquitattm.  Perche  quan- 
to  più  l’acqua  nel  pugno  fi  ftrin- 
gc,  tanto  più  per  le  fineftre  delle 
aperture  delle  dita  fi  palcfa.  11 
peccato  è fuoco  che  quanto  più 
iìafcondc  nclfenodel  cuore,  tan- 
to più  fi  moftraco’l  fumo  nclvi- 
fo.  Il  Peccato  cvn  £ccho  forma- 
to ncirintiine  caueme  del  petto , 
e ne’  penetrali  dell’anima , che  per 
tutto  intorno  intorno  rifuona^, 
e fenza  effere  veduto  fi  manife- 
lla. In  fomma  tù  lo  fai  camerie- 
re, & egli  fi  vfurpa  l’offiuo  di 
ublico  portinaio  . Subito  omni- 
ut  pai  et,  C ipfo  ianitore  r bi- 
tumane ptccator  futrit  comita- 
tur. 

y Quel  peccato , die  tù  ttà  più 
]l piccA-  Segreti  amici  commetterti,  quel 
eoi  ma-  peccato,  chefottolc  fotterraneo 
nifeftato  llanze , tra  le  tenebre  di  ofeuro 
da  chi  notte  «onfumalli , quello  farà  à 
dtue  te-  tubala  Città  palefc,  epalefatoda 
rerlo  ce-  chi  più  douca  tenerlo  celato  - 
lato.  £ che  altro,  fe  non  quella  verità 
Zacchatia  Profeta  infegnocci  ? 
Vidde  egli  vna  donna,  che  fi  no- 
minaua  Impietà,  la  quale  dentro 
vna  carta  di  ferro  fi  afeofe , c con 
vn  coperchio  di  piombo  fù  rico- 
Zacc.  y.  pena.  EJaccR  Impietas  Et  pro- 
ti. 8.  *tcit  eam  in  medio  amphora  , & 
mtfu  maffam  plumbeam  in  os  eiut. 
O come  ftaua  ferrata  quella  don- 
na ? non  fi  potea  vedere  il  fuo fal- 
lo . Quando  ecco  due  damigelle 


•follieuano  quella  carta  nell’aria  ", 

Dua  multerei  egredtentet  Ituaue- 
rum  amphoram  inter  Caltm , &Jbt.n.p. 
terram.  Quarta  fù  la  vifione-del 
Profeta , mà  vgniamo  al  miftero, 
de  alla  dottrina. 

Anima  empia  peccatrice , e per- 
verrà , che  dici  ? tt  chiuderti  nel  più 
iettato  luogodella  ma  cafa  per  of- 
fendere Dio?  penfafti  douer’effe- 
re  per  fempre  il  tuo  peccato  celia- 
to? ti  fidarti  di  due  donzelle , di  due 
pedone,  della  tua  cameriera  fegre- 
ta , del  tuo  fegretario  fedele  ? Pen- 
fafti, che  il  tempo  fteflò  co’l  coper- 
chio della  dimenticanza  nafeonde- 
ràla  tua  colpa?  T»  inganni:  tùfa- 
rai  follieuata  in  aria  tra  Cielo , e 
tetra  da  genti  veduta . Da  chi?  Dal- 
le fteffe  donzelle , che  la  carta  co- 
prirono , fù  in  aria  cleuata , dico 
ZaCcharia  Profeta’,  de  io  ripiglio; 

Da  tuoi  medefimi  fegrctari),  da 
tuoi  amicifleflì,  che  furono  coper- 
chio alle  tue  frodi  fatai  in  publica 
feena  frà  Ciclo,  e terra à villa  del  - > •*> 
mondo, «di Dio  manifcftata. Efce  fc  ' ' 
ìncautamétc  da  bocca  vna  folapa-  « <'- 
rola  à quella  ferua , il  vento  di  que- 
lla voce  inalza  la  impietà , lama- 
nifclla  alle  genti.  Ti  fidarti  di  vna 
lettera  per  afeondere  i tuoi  amo- 
ri , la  cat  ta  inauuedutamente  fi  per- 
de , c letta  da  quel  -ciarlone , eoo 
interrotti  fufurnti  publica.  Noo 
fapetc?  QuellaSignorai  balla:  hò 
veduta  vna  lettera:  mi  intendete. 
Qudl’Ecclefiaftico  parlò  colla  ta- 
le : hò  villi  fegni  : non  porto  diro 
più.  In  fomma  ecco  follieuata  io 
alto  la  carta . La  fama  vola,  le  gen- 
ti fpatlano.  Che  prodigio  è quel- 
lo ? che  carta  in  alto  vola  ? Chi  vi 
ftà  dentro?  Si  fente Pvccifione  di 
vn  Caualiere  : e perche?  douefù? 

«hi  l’vccife  ? fù  tiouato  ferrato  a 

pafsò 
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pafsò  per  quei  luogo:  Imputai, 
fi  dice  , chela  tale  (ignora  gli  cor- 
rifpofe  coi  faiuco ..  Come  fi  l'eppe  ? 
cofa  tanto fegreta , e poi  tanto  ma- 
nifeda  ì Tantoè,  chi  douea  tene- 
re celato  il  fallo  hi  palefato . II  pec- 
cato è bombarda > che  quanto  più 
tien  la  bocca  otturata , tanto  più 
collo  Crepito  futiofa  rimbomba. 
E Idra  iemea  à cui  recifo  vn  capo 
fette  ne  pullulano.  E mai  fanata 
piaga,  che  con:  tenera  pelle  co- 
uerta,  generando  putredine  d’in- 
fàmia , rotta  al  fine  la  crolla , fgor- 
ga  vn  profluuio  di  marcidumc/  . 
T-  Lai*.  Vdite  il  Dottilfimo  Lorenzo  di 
jipontt  A ponte  y il  quale  coll’auttorità  di 
in  Sa—  Geronimo  il  tutto  fpiega . Et  ipfo , 
gienr.  c.  quod  imputai  cxclufa  fùit  in  medio1 
n%  amphora , eo  ipftr  dna  multerei  le- 
noni. 17.  uaucrunt  am  ph  or  am  inter  Colui*  > 
^ CT  t erram , ve  ab  omnibus  riderò 
pofet.  Sic  dum  femel  peccatami 
con/umitur  , non  ett  fìdtndunu 
quod  accia  fum  >■  & relitti  muffai 
plumbea  obttttum  rideatur  : nam 
to  ipfo  ab  ipftfmet  mulieribus , fl- 
ètè à cafu , fine  * tulio  Dei  indici» 
in  aleum  erigitur,.&  omnibus  pro- 
palatur.Diu  enim  ( Iniqui  e SaHttus 
Hyeronimus)  feelera  non  latenty 
& cicatrix  malo  obdutta  incotta-* 
cute  difrumpieur'.  Hot  và  pecca- 
tore, e fidati  , che’l  tuo  peccato' 
habbia  da  (lare  celato  ; reiterai 
del  ufo  , farà  à tutto  il  Mondo  ma* 
..  infettato. 

J mezza,,  Anzi  quelle  ombre,  quelle./ 
che  pigli  mura  quelle  danze  fegrcce  nelle 
per  tener  quali  fidarte,  quelle  publicaranno- 
celatala  y Wo  misfatto quelle  accufaran- 
colpa  la  no  la  tua  colpa  , quelle  tedificaran- 
tnamje'  no  il  tuo  delitto.  Notate.efcupi- 
[tarano.  ts  de’  Diuini  giuditij  ò fedeli  .' 
Contemplate  i Vecchioni , che  al- 
la. impudicitia  follecitaio  Sufana: 


otteruate  il  modo  da  loro  vfatoà 
pervaderla.  Ecce  ofìia  pomarii 
claufaftent  , G'nemo  noi  rider , qua 
ob  rem  a feritile  nobis  . Ecco  il 
Giardino,  e fenato  gli  albori  fan- 
no ombra,  non  vi  c occhio  motta- 
le, che  fono  le  fiondi  di  quedi  al- 
bori riueggta , dunque  acconfenti. 
Ah  pelfimi  vecchi  vi  animate  à 
peccare  confidando  nella  fegte- 
tezzadegii  albori,  che  colle  loro 
fiondi  cuoptiunnoil  voftro  delit- 
to . Sappiate , che  quedi  alboti 
fcuopriranno  il  vodro  misfatto. 
Come  fi  palesò  la  fcclcratezza  di 
quedi  Vecchioni.  Ecco  il  modo. 
Dimandò  loto  Daniele , e dille. 
Voi  accufate  Sufana  di  adulterio 
commeffodcntroilGiardino?  Ho- 
ra  dimmi  fiotto  qual  albero  tùhu 
vedetti  ì dimando  ad  vno.  Sotto 
il  Pino  , egli  tifpofe  . Chiamali  l’- 
altro , e tù  che  dici  ? Sotto  quale/ 
albero  Sufanna  peccaua  ? fiotto  il 
Pruno  egli  ditte.  Ah  empij  bug- 
giatdi  voi  mentite  1 Ella  e l’inno- 
cente • voi  i colpeuoli . Piano  in 
tal  fucceffo , in  tal  fatto . Ecco  vn 
gran  documento . I vecchi  fi  fida* 
uano  douere  per  femprc  redate  il 
loto  peccato  celato  fc  pcccauano 
fiotto  gli  alboti,  & Iddiofà,  che/ 
per  mezzo  de  gli  alboti  Ila  il  loro 
peccato  manifedato  ,■  Egli  non-, 
perfua deano  Sufana  à peccare  per- 
che le  frondi  de  gli  albori  etano 
badanti  à nafeondere  il  misfatto , 
& Iddiofà , che  Daniele  per  mez- 
zo de  gli  alboti , dimandando  lo- 
ro fiotto  qual'albero  Sufanna  cr- 
una , fcuopriffc  il  loro  misfatto . 
Acciò  tù  noti , che  con  quei  mez- 
zi, colliquali  quelli  Vecchi  pen- 
fauano  , e penfa  il  peccatore  na- 
feondete  il  fuo  errore , Iddio  con 
quei  mezzi  lo  fcuopre  . Il  Dot- 
N 4 tiffiU 
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tiflìmo  Aponte  fpiega  queftaj 
fcrittura  , e dice  . Not andante 
ijfdem  medili  hot  femore  1 fuiffema- 
nifefiot , quibus  fecrttot  Je  fore  pu- 
tabant.  Ecce  ofiia  pomari]  claufsz, 
funt , dixerunt . Confiderabant  in 
fecreto  pomarif , vbi  prater  mutai 
arborei  nihil  aliud  loquax  : & fa- 
me n tulio  fuo  sudicio  voluti  Deus , 
vt  per  tafdem  arborei  manifeila , 
imo  conuilla  e/jet  eornm  mulina , 
À quibut  fe  prerfui  fecnrot  pota- 
tane. 

Tutto  , acciò  tù  impari  noo> 
ponere  le  tue  Iperanze  nella  fe- 
gretezza  per  peccare,  concio  (ra- 
di e le  cole  mute  parleranno,  e 
le  pietre  ddla  danza  gridaranuo , 
Se  i legni  del  retto  ridonderan- 
no, e faranno) teftinaonij  oculati, 
e loquaci  contro  te  ò peccatore. 
Lapis  de  pariete  clamabit , & li- 
gnum , quod  inter  iwtfturai  adi- 
ficiorum  e(ì  refpondebit . I fallì  di 
quella  camera,  i legni  di  quella 
porte,  che  ferrarti,  faranno  lin- 
gue accufatrid.  Se  arteftatrici  la 
tua  colpa,  il  tuo  errore,  ^itfiegue 
il  Dottiffimo  Aponte  ; Pt  ex  hoc 
fernet  atiendamus  fecreto  non  fi. 
deridane  male  operandum , nam , 
inanimata  loqutntur , quan- 
do animata  non  aderint , procla- 
mante Abachuc , lapis  doparsele > 
clamabit , GT  lignum , quod  inter 
iuniìuras  adtfiuorum  e(l  refponde- 
bit . 

7 Non  voglio  lafciare  di  fog- 
giungerc , che  quanto  piò  tù  pro- 
curerai di  celate  il  peccato,  tanto 
più  egli  fi  farà  manifedo}  e quel- 
l’arte , che  adoprarai  per  nafeon- 
dcrlo , ferue  al  peccato  per  riceuere 
forze  di  palefiirfi . O come  fù  mi- 
fteriofa  quella  fentenza  ? &bnnt 
.utsafi  aquam  ir.sqmtattm . I pecca- 


tori commettono  i peccati  cottiti 
fe  vn  bicchiero  d’acqua  benedetto  . 
Mà  perche  all’acqua  il  peccato  fi 
rafsomiglia?  L’acqua  netta,  il  pec- 
cato imbratta . L’acqua  refrigera  , 
il  peccato  infiamma  . L'  acqua-, 
feconda,  il  peccato  indctehfce. 
Dunque,  che  fimiglianza  trà  loto 
fi  trouaf  Ecco  il  nuderò  ò fedeli  • 
L’acqua  nel  feno  delia  terra , den- 
tro le  catrame  de’  monti  raccolta  , 
ò vero  ne’  canali  aitifidofa mente 
allacciata,  quanto  più  viene  riftrct- 
ta,  tanto  più impetaofamente  fuo- 
ri ella  fgorga;  e quelParte,  colla 
quale  ra  trà  gli  Aquidotti  la  ftrin- 
ge , ferue  all’acqua  per  maggior- 
mente ampliarli.  Anzi  l’acqua, 
che  per  naturale  inftinto  cerca  cor- 
rere al  baffo,  e fotto  tetra  afeon- 
detff,  fe  tù  dentro  i canali  la  ferri» 
dia  inakofìfeaglia.  Se  à vida  di 
tutti  in  alto  fgorga . Mi  feri  pecca- 
tori. Bibunt  qttafi  aquam  iniqui - 
totem  . Procurano  eglino  di  na- 
feondere  con  vari)  artifici)  la  loro 
colpa;  Procurano  òdi  commette- 
re le  loro  feeleratezze  trà  fegreti 
gabinetti  delle  lorocafe,  ò confi- 
darli di  amici  fedeli . Mà  che  ? il 
peccato  è acqua , che  quanto  più 
ne’ canali  della  fegretezza , quan- 
topiù  nelle  cauerne  del  tuo  cuore» 
ò de’  tuoi  penfieri  lo  dringi  » & 
afeondi , tanto  più  egli  vdocerndi- 
te  featurifee,  de  à vida  di  tutti  , 
quali  acqua  riftretta  gorgolian- 
do,  fufurrandofi  palefa.  Quanto 
più  tù  lo  niegftìco’l  filentio,  tan- 
to più  egli  ti  riprende,  e ti  accula-, 
coi  palefarfi . Bsbunt,  dice  San  Ma* 
chario.  Bibunt  quali  aquam  ini- 
quitatem,  quia  ficstt  aqua  tranfit 
per fifi alane , ita  ptecatum  per  cor, 
& cogitationes  quicunque  automa 
neganti  ab ipfo peccato  accufantur., 
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& ilìu  duri  tur . Pcflìmo  accufatorc,  tro  di  quello  incrudelire.  Ogn’vno 
inimico  crudele , chè  c il  peccato,  voleua  effe  re  il  primo  à buttare  per 
Egli  ti  accufa, egli  da  fe  Aedo  fi  ma-  terra l’edifitio  , & vccidere  idi  lui 
infetta.  figliuoli.  Ogni  Demonio  sforza* 

8 Quefta  è la  maniera , conia  uafi  efferc  più  veloce  dell’alno  à 
quale  ti  tratta  il  peccato.  Tifuer*  dare  il  colpo  . Qualunque  fpirito 
gogna  » ti  vitupera  , tiaccufa  , ti  tartareo  haurebbe  foffèrto  ffraordt- 
confonde,  ti  infama.  Ma  il  De-  nario  dolore,  fehaueffe  veduto  al- 
ut  ti  sii  nion'°»  * cui  fetuifti , chericom-  uo  Demonio  , che  prima  dite  ha- 
demonù  Penfa  datata  ; Auanti  il  Tribunale  ueffe  rouinata  quella  cafa,  & veci- 
•vorrcb  - del  Giudice  diuino,  il  peccato  di-  fi  quei  giouani;  però  tutti  infieme» 
bona  (cà-  I‘>a  Ecco,  quello  peccato  gcnerom-  tutti  in  vn  tempo  fcagliaronfi  con- 
t errar fi  n)l  * duc^°  c il  mio  padre  infelice  : irò  quei  muri,  dirocatonei  quattro 
(ótro  noi.  & Demonio,  che  dirà?  Dirà  qae-  Angoli , & vccifcro  gli  habitatori . 

* fio  è il  mioferuo  fedele  , che  per  VdMcie  parole  d'Origene.  Qua- 
♦ tutto  il  tempo  di  fuavitamihà  vb-  tuor  angolosi  etigttyyt  oflenderetft-  Me  ibid* 

bidito , & io  con  tutti  i miei  infer-  rociam , & ammum  (uum  bomtei- 
nalt  feguaci  l’hò  tormentato,  e pure  dtalem  : tram  omnes  Dèmone s.mox 
io  fono  flato  da  lui  femprc  fetuito . vt  relaxati  funi  , <T  pcrmiffìontm 
E quanto  è veto,  che  i Demoni)  in-  a cceperunt , continui  omnes  gtne- 
fetnali  tutti  vorrebbono  fcatenarfi  r ah  ter  ab  omnibus  partibus  fuper 
lob\.[tt.  contro  dell’huomo.  Vtntus  Torbe-  domum  trruerunt  feiìtnantes  , aty} 

19.  meni  irruit  à regione  deferti >&  con-  aduerfus  tnuicem  rapiemes, qms  pr  f- 
cuffit  quatuor  angulos  domus  , qua  mas  hant  tmqmtatem  acctpertt  . 

\ corruens  opprejit  libero:  tuoi.Si  leg-  Quii  primus  hoc  homicidtum  ptr- 
g e in  Giod  , cioè  à dire  . V n vento  pttraret  ingerì tem  VHufquife  eorum 
«n  pentolo  Hcuotei  quattro  cantoni  / Ibi  reputans  dolorem  , fiprior  ilio 
della  cafa,  e diroccandola  oppref-  alter  procederei  ad  ctus  perditi *- 
feidilui  figliuoli , chcinjquelhu  nem.  Tantaèla  crudeltà  del  Do- 
ftanzauano.  Non  fu  lòffio  Aqui.  monto.  Fanno  àgata  trà  loro  gli 
lonarc  , ma  Infernale . Filli  De-  fpirkt  dell’Abiffo,  chi  poffaeffere 
monio,  che  in  forma  divento  , ò u primo  a’  noflri  darmi,  & acciò 
eccitando  il  vento  , diroccò  quel  tutu  fiano  primi, tutti  inficine  ci  af* 
Palaggio,vccife quei giouaoi.  Ma  falcano.  <. 

Origene  il  dotto  dimanda . Perche  9 Et  fc  auanti  il  Tribunale  di 

quel  vento  pcrcoflc  tutti  i quattro  Dio  , & auanti  il  Mondo  tuttofi  ~ •>  , 
Angoli  della  cafa?  Condiroccar-  peccato  ci  accufa:  il  Demonio,  c ci  *"  vc* 
ne  vnfolo,  tutto  l’edifitio  cadcua,  accufa,  e ci  tormenta.  Upeccatoè  "V  e 
perche  dunque  il  vento  tutti  i qua-  accufatorc , il  Demonio  è Carnefi- 
uo  Angoli  diroccò,  c fconuolfe-»  ? ce.  Il  peccato  è teftimonio  veridi-  i car 
Si  per  vnurp  angulum  poterai  ca-  co,  il  Demonio  è tormentatore-»  nffice 
Orti?,  in  dire , cur  omnes  otiatuor  angulos  te-  pcifido.  Humilmente  Dauidoraua  " ’ 
l»b  lib.  1.  tifiti  E poi  rilponde , e dice.  Ima-  à Dio , dicendo . Signore  10  tifup- 
ginateuiò  fedeli  , che  furono  con-  plico  : Vt  defìruas  tmmtcum  , 
tra  Giobbe  tutti  i Demoni)  inui  ari . vltorem.  Che  tù  annihili  l'inimico, 

1 iota  ogui  vno  di  loro  voleua  con*  & ti  carnefice . Non  fono  due  per- 
' ' '*"■■■  ' , fona 
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(bne  quefk,  non  è differente  il  car- 
nefice, & l’inimico.  Vno  c il  nemi- 
co, l’iftcflbè  il  carnefice , e quefto 
carnefice  nemico  fupplica  Dauid, 
che  fia  annichilato  , c deftrutto.  V t 
deflruas  immicum,  & rhorem.  Ah 
peflìmo  Demonio  , tù  fei  inimico' 
quando  ci  tenti,  tù  fei  carnefice-; 
perche  doppo-  il  peccato  ci  ciuci; ì 
Tù  Demonio  nemico  ci  accufi,  tù 
Demonio  carnefice  doppo  l'accu- 
fe  ci  toimenti  .Tùfci  nemico  del- 
l’Anima , utfci  carnefice  del  cor- 
po , e dell’anima . Tù  fei  nemico  >• 
che  ci  togliogni  bene,  tù  fei  carne- 
fice , che  ci  apporti  ogni  male.  Co- 
li Agellio  difeorre ccon  l’opinio* 
nediGironimo  Sanrotale  cfpofi- 
'jigelt'.tw tione conferma.  Beatus  Hy croni- 
T[al.  8.  mus  inimicum,  (T  vltorem  intelligif 
Diabolum  ,qui , & ad  pece  andante 
noi  impelli t > GT  idem  poflquam  pec- 
cauimut  carmfex , per  quem  putti- 
mur.  O’ perfido  nemico,  ò crude- 
le carnefice. 

> E tùòhuomoà  tale  nemico  ac- 
• u cufatore  acconfenti,  à tal  carnefice 
Stati  ««  punitore  obbedifei  ? Io  voglio,  che 
nonio  tù  Ramando  pigli  per  Maedro,& 
maejtro  jmpati  da  lui  il  modo  di  conuincer-- 
dell'huo - c confonderlo.  Venne  il  Sai- 

molicelo  Uatore  vna-volta , c pcrvna  fteada-, 
impari  piando  y incontrò  due  Demonij 
da  efso  a ,n  due  energumeni , e co’l  fuo  Im* 
conum-  pCto  diuino  da  quei  corpi  fcacciol- 
cerlo . jj  t ondc  queiuli  , e dolorofi  quei 
maligni , cominciò  ogn’vn  di  loro 
'Luca  8 a gridar c:Qutd  mihi, CTtibi  efl, lefi* 
num  Dei  Aiutimi?  Tù  ò Gicsù  Fi.- 

’ glio  di  Dio  Altiffiino , che  hai  da_, 
fare  con  me  fpiritodell’Abiffb?  la- 
fciami  ftare,  pcrchcnonconuiene, 
che  vn  Dio  fi  impacci  con  v.n  De- 
monio. Io  fono  fpirito dannato  », 
tù  fei  corpo  humano,e  diuino, dun- 
que non  ti  intricare  con  me  o Gic- 


sù. Non  ti  accodare  à me  tù  , che1 
fei  Signore  del  Cielo,  e della  terra. 

Se  iocarcetiero  dell’ Abiffo.  Tùò 
Chriftiano  > dice  Ambrolio , impa- 
ra dal  Demonio  ad  argomentare-» 
contro  effo.  Quando  egli  conia- 
tentatione  fi  accoda , tù  impugna- 
lo dicendo  f Quod  r/nhi  ubi  eli 
Bclial  ? Io  feiuo  di  Chrido , tù  itti- 
co di  Dio . larcdentoco’I  fuo  fan- 
gue,  tùcondennaroda  quefto  fan- 
guc . Tù  perche  fei  Demonio  non 
vuoi , che  Chrido  à te  fi  auuicini,  & 
io,  che  fon  Chriftiano  non  voglio,  ' 
che  ni  al  mio  cuore  ti  ìcco(ii.Qu:d 
mihiyCrtibt  efl  Bclial?Scn\nc  Am- 
brofio ò fedeli . Diabolus ait .quid  i*; 
mi  hi , & ubi  efl  lefu,C  rudicififor-  li*  c‘  l0~ 
tè  riderti  oppugnare  aduerfum  tc** 
eiui  teff  amenta . Die:  quid  mihi , O" 
t ibi  efl  Beli  al?  Ego  Chriilè  feruut 
funi, tilt  me  tantum  mancipaur.qwd 
mihi , & tibi  efl  ? Non  noui  opera _» 
tua  > nihil  tuum  qutflut  . Quanto 
magis  noi  oportet  feparari  à Diabo- 
lo, fi  fe  ili  e difeernit  à Chriflo  i Se- 
parati dal  Demonio  ò Chriftiano.. 

Separati  dallo  Spirito  dell’In- 
ferno, fc  non  vuoi  edere, 
da  lui,  come  la  don- 
zcllaeuangeli- 
ca-  mala- 
men- 
te trattato  .-  Male  à De- 
monio vexa-  v 
tur* 
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di vn’anima orante.  Si  ritruouaua 
Daui  d in  tal  maniera  anguftiato,  & 
afflitto  > -che  da  infiniti  trauagli  af- 
falito,  à Diodiceua  . Multiplicati  T>rai  {g_ 
funt  fupe r captilo}  capila  mei  , qui  „ , ‘ * 
oderunt  me . I miei  nemici  ingiù-  * 
ftamente  mi  accufano > c mi  perfe- 
guono . Ptrf centi  funt  me  inimici 
mei  imufiè.  I mici  parenti , e fratelli 
moftrano  di  nonconofcermi  : Ex,- 
traneui  faRta  fum  fratrìbus  mas , jy  n j .- 
& peregrina  fli\t  mairi s ■mete. jl  ’ * ** 

Giudici  mi  hanno  ’ingiuftamente 
fentcntiato . siduerfum  me  loque- 
bantur , qui  ftdebant  in  porta . È fi- 
no la  gente  baila  con  rifa  , e con-» 
cachinni  mi  hanno  beffeggiato.  Et  jJeibid. 
in  me  pfallebant  , qui  bibebant  vi- 
num.  Ma  dimmi  ò Santo  Dauid, 
come  farai  à vincere  , ò almeno  à 
refiftere  contro  tanti nemici  ?come 
.farai  penmpetrar  da  Dio  tante  gra- 
ne contro  tanti  perfecutori  ? Con-» 

-qual  vinù  ti  annerar?  Con  l’oracio- 
ne , egli  rifponde . Ego  auttm  ora - lb.tt.  r^. 
tionem  meam  ad  te  Domine.  Ma 
perche  t’appiglifubitoall’oratiane? 

Perche  ella  c vnatete,  l’altrc  virtù 
•fono  hamo  , che  prendonò  vna 
gratia  per  volta,  ma  l’oratione  c re- 
te , che  in  vna  fola  pefcaggionc-. 
tutte  Icgratie  impetra . Ego  auttm  —,  , . 

legge  Theodoreto  . Expandam  1 . , 

retemeumad  te  Domine . O’ ma,-  ret-,nPfi 
•rauigliofarete?  ò rete  pefcaoice,  c,lal' 
ò Santillana  oratione  , che  in  vna 
fola  volta  fate  pefeaggione  di  tutte 
legeatie  ,-fpandela  rete  dell’ora- 
tionc  Dauid,  & ecco  ottenne,  che 
fe  i fuoi  nemici  erano  mólti  , egli  Pfal.  17. 
tutti  conculca.  Confrigamillot,nec  num .39. 
poter  un  t tiare > cadcnt  fubtus  pedes 
«mr.  Sei  fuoi  parenti  lo  deprezza»  , 
uano.pofcia  loriuerirono:  Egoau-  ’ ^r* 
tem  ficut  oliua  fruttifera  in  Domo. 

Sei  Giudici  lo  fententiarono,  po- 
scia 


Jlfatth.  ^ .... 

1 f.ff.zx.  Domine  mi ferertmei:  dmittt  eam , 
quia  clamai  poti  nos- 

L‘  oratione,  e l’intetcefiion  de’ San- 
ti libera  l'huomodall'iraDiui- 
na,  e da  ogni  male. 


FV  veramente  l’euangelica  do- 
na Cananea  ammirabile, men- 
tre auanti  il  tribunale  del  vero  Sa- 
lomone  Chrifto  sì  eloquentemen- 
te difeorfe  , che  à fuo  fauore  ne  ri- 
portò la  fentenza.  Non  vsò  ella  di- 
re eloquente  , maoratione  feruen- 
te . Domine  miferere  mei . Facen- 
doli macftradi  noi  fedeli,  & infe- 
'Chi  ora  gnandoci , che  coll’aratione  il  tut- 

Siefca  col to  fi  impetra . Et  al  propofito  io  of- 
e reti,  e fetuo,  clTetui  quella  differenza  trà 
prède s gli  altri  virtuofi -,  e gli  oranti  nell’- 
xopia  di  impetrare  le  grafie,  quale  ètra  pe- 
gratie . fcatori  drhamo, e pefeatori  di  rete. 
Quelli  prendono  vnpefeeper  vol- 
ta ; quelli  in  vna  vòlta  me  prcndon 
molti.  Così  di  varia  forte  di  vir- 
tuofi ragionando  Chrifto , hebbe  à 
dire  ; Beati  mites  , quoniam  ipfi 
poffidebunt  terram . Imanfueti,e 
n.  4.  benigni  impetraranno  i frutti  di 
quella  terra.  Beati , quinuncefu - 
riunì , quoniam  ipfi  faturabuntur . 
Voi  digiunanti  farete  inabondan. 
za  di  clboprouilìi  : Beati , qui  la- 
gene, quoniam  ipfi  confolàbuntur , 
Colo  io , che  fpargono  lagrime  per 
mio  amore , faranno  da  me  confo- 
rti. Infiamma  fecondo  le  virtù 
corrifponderanno  le  grafie  . fono 
pefeatori  di  hamo  i virtuofi  ,-che 
prendono  pefei  di  ceiefti  fauori  v- 
nopcr  volta.  Ma  attendete  la  pefea 
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‘‘f.  n 5.  fcia  lo  liberarono . Dirupici  vincu- 
1.  6'  Ut  mea. Se  lagence  balta  lo  vilipen- 
dcua,pofoa  lo  riueriua,e  come  che 
j>  \ l’adoraua  : Sedei  fuptr  domano  Da- 

vid. D’onde  il  cumulo  di  canteri 
gratie  proucnnc  à Dauid  ì dal  pe- 
feare  colle  reti, dal  chiedere  all'ora* 
tionc.  Vditc  i’efplicatione  di  Tco- 

Theoda  ^orcto  ■ autemoranenem  mea 
■ * at'  ad  te  Domine  ego  expandam  oratto- 
*-* . rum  me  am  tamquam  rete  ante  te  > 

& vniucrfosaccipiam  cumulo*  gra- 
tiarum  . Potcntillima  ora  tione,chc 
il  lutto  impetri . 

x Tanto  potente,  che  i palli  li 
. — quali  tù  muoui  per  andate  ad  ora- 

ehev  ’ rc*^ono  e^aci  ad  ottenere  quanto 
Che  tu  non  penfaui  impetrare.» . 
ms  eFer  Andate  non  co’  palli  del  corpo,  ma 
*,aarf  con  quelli  dell’intelletto  coli  ne-» 
rare im-  attl  •AP°^0*ici»  c uouarete  Pio- 
tar tro  , e Giouanni  miracololamcn- 
te fanare  vn  zoppo.  Quello  ftaua 
’tTfra  * Colmando  alla  porta  del  Tcm- 
' ® u’  pio . I Santi  Apolìoli  entrauano, 
chiede  egli  moneta  , & ecco  Pie- 
tro gl’impetra  miracolola  la  falutc, 
e libero  il  paltò.  Esthens  fletti,  & 
Ibid.n.t,  ambulabat.  Io,  mentre  quello  zop- 
po rifanato  camina  colla  confiderà- 
tionemifeimo,  cdico.  Nè  Pie» 
tro  andò  al  T empio  per  fanar  que- 
llo mifero  ,nè  egli  pensò  mai  effe- 
re  fanato  da  Pieno  , e pure  Pietro 
loguarifce,  & egli  la  falutc  rice- 
lle. Come  vi  quello  ì Quelli  im- 

Gnfati  effetti  d’onde  nacquero  ì 
otaie . Andau  a Pietro  nel  Tem- 
0 pio  per  orare  ; muoue  i palli  Pieno 
per  fare  oratione . lbat  ad  T em- 
vlumad  horamoratumis  nonarru  . 
Ecco  il  punto . Pietro  fpingea  i pat- 
ii per  orare,  e quelli  palli  perora- 
re ottennero  inopinata  gratta  per 
qnelfo  zoppo  di  caulinare.  No 
pensò  Pieno  andare  al  Tempio 


per  fare  miracoli  -,non  pensò  quel- 
lo zoppo  da  Pietro riceucrc  falutc; 
c pure  nuracoJofo  fù  Pietro, grana- 
to lo  zoppo.  Mercè  , che  il  palio  . ^ 
di  Pietro  per  orare , prima  dcll’ora- 
tione  impetrò  il  paltò  allo  zoppo, 
per  caminare  .Vditc  l’efplicatione 
di  Ballilo  Sento . Jnceptut  Petti  ad 
ad orattonem  cut (ut,  tacenti claudo  S.  Bafil. 
inopinatum  attuiti  curfum.  Hor  fc  orai.  zi. 
jpaffidi  vn’orante  impetrano,  che 
faranno  le  voci  fupplicanti  ì otte- 
ncranno  per  nfpofta.  Fiat  libi  fi- 
cai vii-  ^ 

; Et  io  ardirò  dire,  che  l’anima 
orante  acqtulla  con  i’orationc  vn  Chi  era 
lui , Si  vn  Dominio  dicoflringcre  acqui(ìa\ 
Dio  à concederle  quanto  chiede,  e ius  di  co- 
quanto  delidera . (Meniate  di  gra-  ftrtngere 
uà  due  parole  del Saluatore:  Peti - Dio  ad  e 
te,CT  accipietis.  Dimandate  nell’-  faudtrlo. 
oratione.c  riceueretc.Macome?ba- 
llarà  dimandare  per  ottenere  ? ba- 
llerà chiedere  per  impetrare?  per 
efplicate  quello  pado , vna  limili- 
tudine  adduco . Se  vn’huomo  vuo- 
le comprare  vn  giardino,  sborfail 
danaro , e con  tal  s borio  ac  qui  ila-» 
legitimo  lui  fopra  il  Giardino, & in 
olire  puoi  fare  citare  il  padrone  an- 
tico à dargli  il  poffeffo , Eccoui  ò » 
fedeli  il  fenfo  della  dotta  Scrittura  : 

Petite , & accipietis  - Le  gratie-» , 
che  voi  bramate  vaglionovn  peti- 
te i vagliono  vn’Oratione . Orate, 
perche  con  quellocomprate  vn  lus 
fopra  quel , che  bramate,  & acqui- 
llate  dominio  legitimo  fopra  quel- 
la gratia , che  delia tc . Efplicatione 
del  Padre  Tertulliano,  quale  inde- 
gna: Petite  , inqutt  Domtnus  , & _ 
accipietis , Cr  funi , qua  petunt  prò 
circumflantta  cutufiumque pramif 
fa  legittma , Cr  ordinaria  oratione , 
qua  fi [andamento,  acctdentium  ius 
(fi  t dcftdtriorum  itti  dì  , (upere- , 
fìnteti- 
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firuendi  extrinfecus  pefirùwe/.Quel- 
la  oratione,  che  fai  , « paga , ohe 
tù  dai,  colla  quale  acquifti vn  fas 
dì  ommere  quanto  defideri . 

4 Mà  impara  dall’oratione  Ca* 
iddio  fi  naneaò  Chriftianoad  edere  nel  1'- 
' vergo - orationeperfeuetantc,  Se  non  Tei 
2#*  di  alla  prima  efaudito  non  ti  ftanca- 
lió  efau-  re^  degni  pure  adorare,  concio- 
dire  vn’  fische  Iddio  Nota,*  iddio  quali 
anima-/  che  fi  vergogna  di  non  efaudiro 
ptrfeue-  vh*aoima  ndl’oratione  perfeuc- 
r atenei-  tante.  E vulgata  per  tutto  quella 
l'Orma  noturna  lotta  di  Giacob  coll'Angc- 
**•  lo.  Fù  Lotta,  non  di  corpo,  mà. 
di  mente.  Lottaua  Giacob,  per-: 
cheoraua,  volea  da  Dio  vna  gra- 
ffia, cnon  i’otteneua , egli  l’oratio- 
nc  incalcaua  ; in  modo-che  per  tur* 
tel’horcdi  quella  notte  altro  non*, 
fò,  infiantemeute  orando  la  bra- 
mata benedittionc  da  Dio  Ibfpi- 
rare  . Ricufaua  Iddio , Se  ceco 
daH’oriente  lampeggiare  l’Auro- 
ra: à gli  fplendori  di  quella  efcla- 
•Cen.  il.  ma  l’Angelo:  JJimttte  me,  iatau 
n.  16.  enim  afeendit  Aurora  . Hoisù 
non  più  bada . non  più  orano* 
ne  ò Giacob,  io -voglio  partirmi, 
ti  fi  conceda  la  grana , ecco  ti 
Ibid.  n.  benedico  1 Benedixit  ei  in  codette-/ 

jo,  ‘ ’ loCO- 

Dioimmortale.e  perche  fino  al- 
lo fpuntare  della  Aurora  hebbe  da 
frugare  l’orante  Giacob  per  impe- 
trate. Prima  dell’Aurora  fatiga , o 
non  ottiene  a*  -primi  faggi  di  quel- 
la lagt aria,  riceue,  e che  raiflero  c 
quello;  Rifponde  altamente Tho. 
mafo,  c dice.  Iddio  era  fiato da^ 
Giacob  pregato  per  tutta  vna  not- 
te mentre  fplendea  la  Luna,  e non 
volle  ef  ut  dirlo,  Mà  vicende  l’auro- 
ra,& afpettandofi  la  venuta  del  So- 
le, quafi  che  fi  vergognò  Dio  di  fa- 
te, che  il  Sole  vedette  inerudita 


S.  Tho. 
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l’oratione  di  chi  pctfeucrò  orando 
pettutrcrt’hore  noturne , nelle  qua- 
li rifplcnde  la  Dina.  Vdite  Tho- 
mafo:  Dimittemt,  ait  Domimi 
Aurora  elì>  trubefeebat  enim-. , 
quvd  loto  tempore  Luna  pofhtUta-/ 
effet  ab  eo  benedico  % Cr  Sol  ìnue- 
niret  bentdtflionem  adhuc  non  e/-  4 

feccnceJfam.O'  efficact&della  per* 
fcuerantc  oratione  ,■  fa  vergognare 
lo  fletto  Dio , non  effondo  cfijy- 

ÒKfl . ..  ;:t  . 1 - n 

f Non'  ricufare  ò Chriftiano  di 
perfeueranteroentc  orare.  Non  ha-  N tlhra 
uer  leggi  di  ciutlcà  con  Dio.  Scj  tionedo- 
vttoi  le  gratie , ora*  fe  le  utega»  tu  ucmo'jf- 
replica;  fetifcaccia,  tu  torna.  Sij yftre Mici- 
importuno,^  forza,  con  violenza  «ili , O* 
di  oratione  petfeuerante  hai  da-i  imporne- 
impetrare  quanto  chiedi  • Adduf-  ni. 
fe  vna  parabola  il  Saluatorc  in  San 
Luca,  edifici  Staua  nel  fuo  letto 
co’ fuoi  figliuoli  di  notte  tempo  vn’ 
hiiomo  dormendo,  ceco  fente  bat. 
tete  la  potta,  ode  la  voce  di  vru>  i 
filo  amico,  che  gli  chiedea  crepa*  * 
ni Amico  accommoda  mihi  tres 
panei . Staua  il  buon’fauomo  «po- 
tando , fcufofiì  dicendo  : non  pofib 
ad  (orafi  tarda  compiacerti  óami- 
co.Toma  il  dimandante.epicchia 
■l'vfcio , e chiede  di  bel  nuouo  il  pa- 
ne-, e l’amico  di  bel  nuouo  fi  feu- 
fa.  Impattano  il  fora  (fiero  noru, 
cefia . Accomoda  mihi  tres  patto . 

Alla  fine  fi  alzò  da  letto  queirhno* 
mo , e die  al  bifognofc  amico  ciò  » 
che  chiedeua . Dedit  et  quod  vo * lo.  I».  8. 
luit  patiis.  Dimmi  ò buon’huo- 
mo,  perche  alia  fine  ti  alzi  da  iet- 
to, e concedi  la  grafia,  forfè  per 
l’amidna  ì forfè  perche  confiderà* 
fii  il  bifogno  di  quel  mifero  ? Si. 
gnorinò.  Importuni! aie  rifluì  de- 
dit  ti  qttot  voluti  panes . Fù  tan- 
to importuno , & inciuile  quell*- 
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amico  che  infaftidito  dalla  di  lui 
ìnciuiltà  qucft’huomo  il  alzò  da_> 
leuo,  egli  die  il  pane. 

Parabola,  dice  Gcronimo,è que- 
lla addotta  da  Chrifto , accio  tù 
lappi  il  modo  d’impetrare  da  Dio 
quantobrami.  Qucft’huomo con- 
cede la  grana  al  dimandante,  non 
perche  gli  era  amico , mà  perdio 
fu  importuno.  Importunarne  vi • 
Uhi  dedttti  qnot  voluit  pana  . Tù 
non  ti  fidare  di  efiereamico  di  Dio 
per  impetrare  le  grafie  .da  Dioi 
Mà  fc  vuoi  gtatic,  fi)  inctuile , & 
importuno.  Perfcuera  dimandan- 
do, grida  chiedendo  » non  ti  par- 
tire dalia  oracione  fupplicando. 
Se  Iddio  niega,  « rò  replica  ; fc  Id- 
dio non  fi  m'uouc,  età  grida,  fo 
Iddio  non  vuole  concedere,  e tù 
sforzalo.  Piacerà  à Dio  più  lo 
tua  importunità , che  la  tua  lamica , 
e ti  concederà  quanto  vuoi  più  per 
la  perfeueranza  in  dimandare , che 
che  per  la  tua  virtù  in  bene  oprare . 
.Odi  da  Gironimo  il  nino . Chnfius 
Domini ts  fubiccit  batic  parabolum, 
Vt  inttUigeremus  importunili  nos 
.effe  debere  perfeuerando  . Nam-> 
magna  rei  per feuer  amia  e fi,  qua 
quandtu importuna  ett , quamquam 
moietta  fit,  D tot  amen  plus  amica 
tfl,  quam  amicali  0 quod  amico 
ntgatur , per  ftuer  amia promeretur . 
Chi  pecfeueraudo  è importuno  nel 
chiedere,  quello  sà  dimandarci, 
quello  faptà  impeuare/14/  ttbifuut 
Vis . 

6 Quante  fuppliche  hai  dato"? 
quanti  memoriali  hai  prcfentaci  ì 
quanti  annihaifpcfi  chiedendo,  « 
colle  voci  , ecoll’oprc  vna  grafia  à 
quel  Principe?  Saranno  venti  anni , 
che  (lai  nella  corte,  faranno trenta, 
che  corteggi  quclPrelato , faranno 
■quaranta,  che  Hai  in  qucU’Yffitio , 


afpettando  la  vacanza  di  qualche 
bendi  io,  di  qualche  grado,  e pure 
non  tifei  fiancato:  e le  chiedi  vna, 
ó due  vplte  vna  grafia  à Dio,  e non 
la  ottieni  ti  fianchi?  Non  partì  dal- 
la Pifrina  l’infermo , mà  per  trenta, 
& otto  anni  iui  giacque , e così  ot- 
tenne la  faluie  da  Chtifio.  E tùfe 
alia  orai  ione  nonfci  eiaudito , fei 
ftracco.  Quell’infermo  afpettò  tan- 
ti anni , c mai  non  pattini  dalla  pi- 
feina,  e tù  doppo  breue  oratione  ti 
lontani  da  Dio.  Pudeat,  efclama 
Grifoftomo,  0 incredibilem  focor* 
diano  nottram  diplomi:  us . T rigin - 
M,  0 otto  annoi  tilt  expettauerat 
, continuo!,  neccimimpletum  e(ì  dtfi - 
derium  , nec  yropterea  defpcramt . 
Not  ante  fi  vel decent  dits.orationib. 
ènuigilamti  non  exaudimur,  iam  te - 
pefciuus.  Entri  in  Chicfa,  l’otatione 
la  fai  breue  ,la  morinotationc  lun- 
ga . Vno  fguardo  all’Altare,  cento, 
c mille  alle  pedone  iui  -danti . Per 
<vn  momento  attendi  à Dio , per 
tutto  t’akro  tempo  alle  vanità , e ti 
lamenti  fc  non  fei  efaudito  ìOran- 

.dumttt  frequentici , tato  orandum 
tfl  defi derio  : dice  Bernardo . Bifo- 
-gna  orare  fpeflò,  bifogna  perfeue* 
rare , bifogna  feruentemente  fup- 
tplicare , per  impetrare , e per  vdire* 
fiat  libi  ficut  vii. 

7 E fc  tu  non  ti  fidi  ò anima  fede- 
le edere  da  Dio  efaudita  inuoca_» 
il’Interceflìonc  da’  Santi , li  quali 
.aitanti  il  tribunale  del  Salomone-» 
diurno  fatano  tuoiauuocati  perfar, 
che  ottenghi  quanto  difij . Poteua , 
che  non  è dubbio,  fenza  l’aiuto  di 
.Moisè  l’eterno , e onnipotente  Dio 
libeiarc  dall’Egitto,  e dalla  fcruitù 
tirannica  di  Faraone  il  popolo  He- 
breo,ad  ogni  modo  volle  di  Moisè 
fetuiriì , e volle , che  Moisè  Io  gui- 
dale. Màio  dimando, e percbc?Nó 

<u 
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«u  ili  meglio  > che  da  fc  fteflò,  fenza 
" mezzo  terreno  Iddio  quel  popolo 
libersfle.  Nonfifarcbòemoftr«a 
più  marauigliofa  la  Tua  portanza ì 
si  per  certo  ; dunque  eh»  fcrue  l'or 
pera  di  Moisè?  O'  quato  fcruìMoi* 
sè.SapeuaIddio,chc  douea  nel  de- 
>.•  fcrto  peccare  quel  popolo,  e mercè 
quel  peccato  Phaurebbc  caftigatoV 
anzi  dannato.  Sapeua  Iddio,  che 
gli  Hcbrei  prima  di  vfeit  dall’Egit- 
to douean  mormorare,  e dolerfi;&\ 
erto  ò non  Pharebbe  per  tale  colpa! 
liberati  da  quel  giogo  tirannico,  ò 
gli  hauerebbe  in  altra gitila  puniti . 
Horsù  venga  Moisè,  il  qual  fpeflb v 
fpeflo  ftentfa  le  braccia, anzi  la  vo- 
ce, gridi, chieda, interceda  colle  fuc 
orationi  per  quelle  genti . Concio-- 
Cache,  chi  vuole  vfeire  dall’Egitto' 
dì  trauagli,e  chi  vuol  liberarli  dal- 
la feruitù  del  Faraone  infernale,  hà 
di bifogno auanti il  tribunal  di  Dio’ 
di  vn  predicatore,  di  vn’interceflo- 
re,  di  qualche  Santo , che  (tenda  le 
braccia , che  ponghi  preghiere.  V- 
dìte  da  S.Gio.  Clunaco  il  documc- 
to.  Quicunqttc ex  Atgfptt egredi, 
& pharaonem  cupimHt  effimere*. 
Mimo  m ProrfMS  a^ìuo  mediatore  nobit  opus 
& > gai  prò  nobit  m attui  txttndat 
graau/co  Guai à quell’anima,  che 

” * non  Iià  qualche  Santo  auuocatonel 
Paradifo:  Guarà  quel  peccator,che 
non  ediuoto  di  qualche  Santo 
8 Non  afpettarcò  peccatore-» 

I Santi  grana  dal  Ciclo  rie  non  perl’intcr- 
ci  tmpe-  ceflione  de’  Santi.  Nota  le  parole' 
frano  le  di  Chrifto , il  quale  dcll’ètcrno  Pa- 
gratta.  drc  parlando' dille . pluit  fupcriu- 
Mat.  j.  Plot,  C intuii os  .■  Il  mio  benigno' 
v '•  4J*  padre  pioue  dal  Cielo  gratic  (òpra 
1 fi  ulti,  c (opta  i peccatori.  Impara 


vn  gran  documento, dice  Grifofio- 
mo.  CéMipofurtfupermfiéSyO'  min . 
floh  non  ntttem  [uperiniuttos  & in- 
foi ,0*  con  quanta  auuerrcn;ztLi , 
dille  Chrifto;che  I ddio  concede  fe 
grafie  a’  giudi , & à gl’ingiulli . Pri- 
ma fon  porti  i giudi , doppo  gli  in- 
giurti.  Sai  perche?  .Qwi*, conchiude 
il  Santo  omnia  bona  Deui  non  prò - 
pter  bomines  dot  , fed  propter  fan • 
Hot . Perche  le  pioggie  delle  gra- 
tin Iddio  le  pioue  non  per  Poratio- 
ne  degl’huominiama  pcrl’intcrcef- 
fione  de’  Santi. 

Deh  dunque  ò Santi  del  Cielo, ò 
Stelle  del  Paradifo  co’  raggi  delle 
vortre  preci  illuminatele  menti  de 
gli  oftinati.0 gigli  del  celeftc  cam- 
po coll’odore  della  voftra  intcrcef- 
lione'  refrigerate  le  anime  de'  mor- 
tali. O’  cigni  candidi»  gloriofi  con 
il  foaue  canto  delle  voltre  voci  ad- 
dolcite l’ira  diurna,  acciò  le  noftre 
colpe  perdoni . Sijno  le  voftie  preci 
fcudo,chc  ci  difenda, armatura, che 
ci  rin  forzi,  medicina  , che  ci  rifani  ; 
Naue,  che  ci  conducaci  porto;  ze- 
firo , che  ci  rinfiefehi  dalle  fiamma 
delle  concupifccnze  carnali;  guida, 
che  ci  inrtradial  Paradifo.  Voi  glo- 
rioft  Santi  femouerercle  labra  fa- 
rete effa  uditi.  Voi  le  co’l  delio  gri- 
dare te  otterrete.  Voifeper  voi  cer* 
carete,  da  ogni  male  ci  foluaretc. 
Deh  Santi  Gloriofi  mentre  godete 
tanta  gloria  non  vi  feordate  della 
noftra  miferia.  Mirateci, che  damo 
votìri  fcrui,  anzi  voftri  fratelli . Ri- 
cordareui  * che  fiando  voi  in  terra 
pure  bramauate  interccflbri  nel  cie- 
lo . Dunque  intercedere  à noi  ito 
quella  vita  la  grafia , e per  Palerai» 
gloria.  Arata  r 


S.  loan. 
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DI  QVARESJMA. 

‘ IL  SOCCORSO  DIVINO. 
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Proemio. 


|CCO  delle  mt- 
fetie  humanc  l’- 
vltima  meta, che 
doue  Dio  al  fer- 
iti no  del'huotno 
piante,  & herbe 
« fiori , e frutti , e terra , c Cielo , e 
fin  gli  Angioli  Aedi  hi  dedmari  _ 
Uift-  le-  Qmnei  funi  admimfiratorif  fpirttus 
n. 1 - in  mtntUtrium  miffì  L’huoino  me* 
defimo  ,chc  dourtbbe  edere  tutto 
pietofo  > diuema  contro  l'huomo 
fiero,  e crudele.  Hominem  r.on  ha - 
beo , òcrudcltà  ,.ò  fierezza  ?•  Stàl’- 
huomoimmetfo  nelle  mifcric,  nè 
T rtn.  A-  lià  chi  lofoilieui  con  lamifericor- 


16.  dia.  Ncque  jeruur,.  mifertt  juntbo- 
j/ani'Kfi  minem  non  lichen . Langue  tri  gli 
»,  7.  otij,  ne  hi  chi  i’eficrciii  con  l’cfem- 
pio , perche  : Non  e fi  qui  faci  ai  bo- 
nnr» , non  e/i  nfque  ad  prua»  hami- 
Tfal.  1 3.  n Vtt  not)  E cicco , che  non 

num.ì.  VC(Jt  la  via'del  Cielo,  ne  bachi  lo 
itluminicon  la  dottrina  , perche-» 
JMat  i,c  fon  tutti  01  ceca»  dairmtcrcfTe.CV 
ruiM.\^.  c^Hur».?  àktu cscorum , Homi- 


nem non  habeo.  E zoppo,  che  nott* 
ftà  fermo  co’ piedi  della  condanna 
nel  diuino  fetuitio,  ne  hà  chili  por- 
ga pietofa  la  mano  1 Non  efi  auxi-  Jfaia  63. 
k*tor  lui . Hominem  non  habeo  .E1  num. 
arido  , che  non  hà  fucco  di  virtù,  o" 
di  grana, ne  hà  cbil’inaflicon  amo-  __ 
rote  correttionu  petterunt  famuli  ^ 
panem,  (V  non  trae.  Hominem  non  nur"-4' 
habto  . In  fine  è vero,  quei,  che  và 
dicendp  il  Profeta . Infirmati  funi,  pr  tG^ 
nec  fuir,  qui  adiuuaret . Chi  è quel,  WMW711 
dice  l’Euangelifta».  nel.  giorno  ec- 
heggi'. lacebat  mulutudo  langueu- 
tiurn  yCr  erat  komotriginta , & odo 
annoi  loabens  in  in  firmi  tate  fua , 0*  . 
dixit , hominem  non  habeo-,  loan.1^ 

Horsù  natura  humana  ftà  di  buó  u"  J 
cuore,  Ecce  homo.  Ecco  che  per- 
rimediare  a quello  male  Iddio  s'è 
fatto  huomo . Et  homo  faiius  efi..  tvan.f. 
acciò  più  dir  non  polli  : Hominem  nHm  7- 
non  habeo.  Ecce  homo. Che  fc  tù  ft.tr 
nelle  miferie  tifollietia  colle  nnferi  g 
cordie:  M tfereor  jufer  terra.  Ecce  \ * 

^we;che  fefei  languente  ti  eccita  ’ * 

toh 
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coll’eflempio  . Exemplum  enittu 
j dedi  vobts.  Ecce  homo,  chefeizop- 

1 Mfi. x . po  ti  fortificai  piedi . Tuncfaliei, 
n,9'  qua  fi  ceruus  claudus  . Ecce  homo  : 

Finalmente,  che  fe  fei  arido  ti  inaf- 
Jfdu  } S-  con  1*  ^ua  g«ùa  • Et  tris  tam- 
nuru.  6.  quam  Ugnum  plantatum  fecut  do- 
vrai, i n.  curfut aquari, m . Ecce  homo.  Ec- 
2;  'co  l’huomo  Diuino  , il  Dio  fatto 
huomo , che  ri  foccorre  con  man- 
datela pioggia  del  fuo  fangue,  con 
darti  grana,  che  tu  facci  vna  pifei- 
na  delle  me  lagrime , con  impone* 
te  à gli  Angioli,  che  ti  affittano  con 
UJoro  ptefenza . Multitudo  ceco- 
rum  , claudorum  , artdorum  [ana- 
batur . Pifcina  delle  lagrime , che 
laua  , erat autem  Hyerofolimispro- 
batica pifcina.  Ptefenza  degli  An- 
Jbid.n. 4.  gioii , cne  al  bene  commouc . Di- 
fetti debat  àngelus  , & m otti  bai  ur 
aqua.  Apparecchiateui  ò fedeli  à 
riceuei  la  pioggia  falutifera  di  que- 
tto  fangue , vnendola  con  la  Pifci* 

. na  delle  voftre  lagrime, & alla  pte^ 
fenza  degli  Angioli  fiat  e con  attcn* 
•,*  tione . 

«1  • - I » * u* 

; ^Ono  mifteri  tanto  alti,&  arcani 
O tanto  fcgrcti  delli  quali  è ricet- 
tacolo degno  la  Pifcina  probatictu» 
dell’hodicrno  Vangelo  ,chc  prima 
d’immetgermi  in  quella  per  docu- 
mento nofiro  dirò  ciòchcgl’inge- 
gni  eleuati  de*  Santi  Padri  ne  inte- 
Nic.  de  fero.  Ben  mi  rammento»  che  Ni- 
Lyr.  in-  cotòdiLita  iwl  feufo  Ikterale  affer- 
t. ideati.  ma  ptobatica  pifcina  effere  fiata 
vn  ridotto  d’acque  piouane,conil 
nome  di  probatica,  che  dal  Greco 
Idioma  fi  efpone  Ouma , efsendo 
quella  vn  lauacio  delle  vittime, per 
- più  purificate  à Dio  offerirle;  e c:n 
que  porte  dauano  lo  irgtefso  per 
ecmmodità  delle  genti . Ma  nel 
orrifico  fenfo  con  elpofmone  allo* 


gotica,  e dottrinale  cfplica  il  dot* 
tiffimo  Vgone  di  Santo  Charo  per  r,  , 
la  pifcina  la  fctittura,  per  cinque-» 
portici  i cinque  libri  Mofaici , per 
l’Angelo  diritto  , Si  il  genere  hu- 
mano  per  lo  languente  infermo . 

S.  Bedail  venerabile  intendcrvol-  Beda  ib. 
le  per  la  Pifcina  1’Ittaclitico  popo- 
lo , per  i portici  la  legge  , per  tac- 
que le  turbe  , cpergl’infermiidi- 
fubbidicnti  a’  precetti . 1 hecfilato  Thtophì 
Vcfcouo  applica  al  battefimo  la  pi-  jbid,  * 
feina,  alla  natura  humana  il  langui- 
do , allo  Spinto  Santo  l’Angelo, 

& il  moto  dcll’acque  alla  grana.,  > 
che  ci  fantifica . Ma  io  con  licen- 
za di  Dottori  sì  celebri  dirò,  che  ò 
Pifcina  fia  il  fangue  di  diritto,  Pi- 
fcina fian  le  lagrime  de'  penitenti , 

Pifcina  fia  l’aiuto,  e l’alliftenza  de- 
gli Angioli.  O’  pure  affermando  , 
che  fia  pioggia  il  diuin  fangue,  che 
calcando  nel  feno  del  nofiro  cuore 
produce  la  pifcina  delle  nottre  la- 
grime, la  quale  c mofsadalla pietà 
degli  Angioli. 


ASSVNTO  IL  f 

Multitudo  cacar um , claudorunu , iaMtn  , 
aridorum  janabatur . num.q. 

La  pioggia  del  fangue  di  diritto  è 
medicina  à tutti  i mali.  Ci  fò  ve- 
dere l’inuifibilc,  ci  tèartiuare  al- 
l’ina: riuabilc,  ci  poffibilita  l'inv 
ooffibilc. 

I 


...  Quarti.  Cedui,  FdTtlt 


tàio  feihora  felice  pei  la  giatia,Éc-  ^ere  i>tr$ 
co  dalle  rubi  delle  rrébra  diChri-  fùjfòfa, 
flolccfc  languinofa  pioggia, laqua- 
le  non cfcuio l’aria  della  tuamen- 
lCf  nifi  illuminò  l’occhio  del  tuo  in» 

fi  S * j 
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14. 


EccLa,. 
num.  4. 


Joann.i. 
num. li. 


Exo.  24. 
num.p. 


tellerto.  Lumiriofa  pioggia  . non 
nuuolofa,  fanguc  del  mio  Signore, 
che  illuminarti  i miei  occhi  à veder 
l’inuilìbile  , à conofcere  l’imper- 
fctutabile . Muli  nudo  caconi» fa- 
n ab.n  ur . 

Furono  Tempre  mai  bramofi , & 
auidi  i Patriarchi  antichi  di  vedere 
vna  volta  la  faccia  di  Dio . Moisè 
efclamaua:  Ofìendemihi  faeton* 
tu  am . Si  querelala  Giob,  perche 
Iddio  dal  di  lui  occhio  afeondeua 
il  Tuo  volto.  Cur  facìtm  tuam  ab- 
condii . Si  lamentata  il  regio  Pro- 
feta pernonpoter  veder Hvifo  di- 
vino. P'fquequo  auertis  faeton  tuam 
àmeflì  fauiofuplicheuolediman- 
daua  poter  vn  giorno  godere  la 
beata facciadi  Dio.  Nonautrtas 
faeton  tuam  . Niente  di  manco 
Iddio  (ì  mollraua  tedino , non  vo* 
leua  che  fi  vedeffe  il  fuo  \oho.Dtù 
nono  vtdtt  Vnquam . Non  videbit 
me  homo . Iddio  era  inurbile . Ri- 
cordatela di  quello.  Trasferitevi 
meco  in  tanto  nell’Effòdo,  e troua- 
rete , che  fatto  vn  fagrificio , non., 
così  tofto  fi  confumò  l’holocaufto, 
che  ecco  palancati  f Cieli , Iddio 
illumina  gli  occhi  de  gli  Hebrei , e 
da  loro  fi  lafbia  vedere . yifeende- 
runtiC  viderunt  Dekm  1 frati  Che 
prodigij , ò che  ftrauaganzc  fono 

Suede,  Iddio eficndo pregato  , e 
rongiurato  da  i fuoi  ferui  fedeli, da 
fuoi  Santi  Profèti  non  vuol  lafciar- 
fi  vedere  , Se  hora  fenza  preci  , 
efenza  dimandefi  fà  vedete  dagli 
Hebrei:  / ffccnderunt,&  viderunt. 
None  marauiglia  ò fedele.  Iddio 
era  inuifibile  , però  i Santi  ProfcS 
non  lo  vedeano,  non  haueano  lucè 
tate  negli  occhi  di  vedere  l'inuifi- 
bile,  ma  quelli  Hebrei  viddero  1’- 
inuifibile  Dio.  perche  hebbero  oc- 
chio si  illuminato,  che  atriuòàve- 


.m' 

*} 

b A». 


* 


dere  l’inuilìbile . E come  ciò  fortif- 
fe  , notate.  Afferma  il  Sagro  Te- 
llo , che  con  il  fangue  dell’Agnello 
Ctgcificato  Moisè  afperfe  tutto  quel 
popolo . Moyfes  pampini»  fangui- 
nem  afperfit  in  popului n . Hor  ecco 
la  difficoltà  (pianata.  Quel  fangue 
" inificaualafan- 
doueua  fccn- 
corpo  di  quello  Chrifto. 

Afperfo  il  popolo  ct/l  fangue , ot- 
tenne luce  di  vedere  quel  Dio , clic 
era  inui  libile;  per  dimoftraieà  noi» 
che  fenza  quello  fanguc,  fenza  ef-' 
fere  afperfo  l’huomo  da  quella^ 
pioggia  non  poteua  vedere  Dick;  ì 
era  cieco  l’huomo , era  inuifibile^» 

Dio.  Ma  non  fi  torto  piouc  dalie! 
podi  quello  Agnello  fignificatò’ 1 _ 

piòggia  di  quei  fangue i nonsìto-  ' .vt  V.  V 
fio  fu  il  mondo  afperfo  con  quelle 
gocciediuine  , che  fu  illumin*t»r'v^ 
nell’occhio  à vedere  Dio  inuifibi* 
le.  Vdite l’efplicationc  di  Rupct-V"“ 
coAbbate.  jjfcenderuntyf?  vide-  . . 
runt  Deum  ifrael , poflquam  Afoy * 

(ts  fumptum  fanguinem  afperfit  in->  • ^ ’V 
ptpulum . Pitia  abfaue  afperftonc ^ in  Lxoa* 
buiut  fanguinit  Deum  nemo  vidit  WM1* 
vnquam  ; nane  autem  quia  confede- 
rati , & f augnine  f aderii  confper/ì, 
non  prohibet  à vifìene  fua . 

Prima  erano  cicchigli  Intorniai,, 
c frà  le  tenebre  di  mille  errori  crrà- 
do  non  vedeuano  il  loro  Dio , che 
però  adorauano,  e legni,  9 fterpi , e - ’ 
fallì,  e marmi,  e coloifi,&  animali,  b 
& vccelli , e rtatue  di  oro , e figure  < 
di  bronzo,  c draghi,  e ferpi,  e cen- 
tauri , e topi , c cocodrilli,  e fenici . 
l’elemento  del  fuoco , la  gelidaac- 
qua-,  l’immobile  terra , il  luminofo 
Sole , la  notturna  Luna,  e le  minute 
ftclle,anzi  gli  fpiriti  tenebrofi  dell’- 

abiffo , Nefcierunty  in  tenebrò  ano  rjal.  oi_ 

Mant Ma  noafi  tofto  dalie  nubi  »*»•-*- 

‘ :4ji 


Vcrtrftt&.dcB*  t^cn.pfìma,. 


di  queftocupo  fcefe  la  pioggia  del 
pretiofo  (angue»  che  Cubito  * Habk 
tenti  bus  in  regione  vtnbxa  mentis  , 
lux  orla  efleit.  SfilIurnmaronogU 
occlude’  mortali  à vcdere,&-à  co- 
Jf.9.H.i,  gnofeete  ii  vero  Dio.  Quia  [segui- 
re f aderii  confptrfi  noe  pr obiètti 
’ptfiont  [uà . < 

4 Ethora  intenderete  vn  mifte- 
ri  k>  forfè  per  l’addietro  non  mai  più 

Hi  ruJ  vdico.  Motto  il  Rcdcntorde’mof- 
fta  leu*  ta,i  > dice  l’Euangdifta  Mattheo  » 
vii  i»tur  ^^-^dum  templi fajfum  e(ì  in  duat 
P*rttsà  fummo  vfquc  deorfum.  Si 
mcìò  noi  ruPPe  d velo  del  tempio,  nota  ii  fa- 

*Cfrl; gto  Cronifta.chc  fi  dimTe  tutto  daf- 

vedere  l *acimalkto  afl'vltima  particella , À 
inuiCibi  fummo  vfam  deorfum. O quanti  ae- 
. 1 cani  cifcuopre  qacfto  velo  dittilo  ? 

ir  * Ma  Colo  ai  mio  proposito  io  diati» 
do  perche  dopò  fptrato  ii  Saldato- 
la uiquarciài  veto*  Perche  noiu 
prima’  per  intendere  quello  Cedre- 
to ricorriamo  àGiottanni , il  quale 
Jean  r o l^cc  > c^c:  ? * stsmìlieetm  lance  a la- 
rtum  m *****  aPtruit  * & ctnt*n*ò  txitdt 
' ’ * fanguit , & aqua,  Doppo  chinato  ii 
capo  il  morto  Dio,  vn  folciate  con 
vna  lancia  aprendogli  il  petrovfcì 
dalla  ferita  (angue, & acqua.Sague, 
& acqua  in  fegno  , che  non  vi  era 
più  l'angue  in  quel  corpo.  Horecco 

• ^ vn  gran  punto.Sgorgato  tutto  il  sa- 

* ’d»,  gue  fi  fquarci  il  velo . Velo , che  ci 

impediua  la  vifia  del  fantuario  del- 
la gloria  erano  (chi  il  crederebbe?  ) 

* * errano  gli  Angioli,  li  quali  fdegnati 
> contro  gli  huomini , colle  loro  ale 
? velauanoi  noftriocthi,e  ci  rendo* 
vano  imitàbile  la  gloria.  Co He  lo- 
to ale  copriuano  il  Santuario,  e nqi 
» eftauamo  fenza  la  luce . Ma  fparfo 
«uefto  pretiofo  fangue.  Felttm  fcìf 
firn  tfl . Vedendogli  Angioii,  che 
noi  orauamo  afperfi  con  quello  fa- 
sto liquore, abbatterono  l’alidlrap» 


2I.I 

parono  il  velo , leuarono  l’inppedi- 
mentoi  e tremanti,  e tementi,  sua- 
ti  ilfapgue  del  Redentore  fotleciti 
aprirono  le  porte,  tiraronole  cotti- 
ner-acciò  che  gli  occhi  noftri  il  fan- 
tuario delia  gloria  veddlero.  Pei»- 
fiero  de H* Abbate  C el  Icofc  co  duc- 
ile parole  fpiegaco  . Felttm  templi 
fofjumcfl,  perche  ve  fu  ubi  clami  petr.Ctf 
reftrationis  Celi  fanguit  pafsionis  lenf  'cap . 
Domini.  Cadrt  vclum  Angelica-  ir.de  ià 
rum  virtutum  digito  [augnine  agni  r 
madefaflo . Imoprecumèens  tremit 
in  occurftmcruoris  Dei,  & Creato - 
rii  (uifefìinat  referare  dauflra . Ec- 
co lue  lata  la  gloria  mercè  il  fanguo 
del  Saldatore.  Ecco  la  chiane , che 
apre  la  porta,  acciò  polliamo  vede- 
re la  mutàbile  eflienza  di  Dio  ,if 
(àngue  dei  figlio  di  Dio. Multate- 
do  cecorum  fanabatur. 

j Nonhauerai  impedimento  ò 
mortale , iati  ii  tuo  ocdMoillaftra-  Delta  le 
to,  faranno  le  porte  aperte,  faranno  ruote  del 
li  velifquarciari  , farà  il  Cielo  Epa-  Cielo  il 
bucato , acciò  tù  veggbi  Diomcr-  (anpadi 
> ce  là  virtù  illuroinatiua  di  quello  c énfio, 
fangue,  attende  quante  Scrnurc  fi  accio  nU 
vmfconoperarnmaeflrarci . Vid*  poniamo 
de  fiata  due  Serafini , che  colle  lor  ytder  la 
ali  velauanò  filàccia  di  Dìq.  Dua-  rioria . 
bus  alti  velabat  facitm . Due  Che- 
rubini coll’alt  copriuano  l'arca. Duo 
C ber uhm,  rtrum^latus propina-  lfe.C.n, 
tori)  tegant  expandtntes  alas,Cf  opt-  *• 
ritntes  or  acuirmi. 

Quelle  celefti  sfere  come  tante 
ruote  $*aggirano,e  mai  non  fi  apro-  » „ 

no»anzi  fi  chjamano.C<ò  à calate-  Em>.  it. 
do,  percbec!  celano, e cinafcondo*  ttunt.i a 
no  Dio , ancorché  con  Dauid  gri- 
diamo; 7" oline  portai  Principe t re- 
firat.  O’  Principi  del  Paradifo,  ò 
Qiembini,  ò Serafini  abballatele 
ali, aprite  le  porte,  lafciatcci  vedere 
ii  Santuario , non  ci  rendete  inuifi- 
O x bile 
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èile  la  faccia  del  noftro  Dio;  ad  o- 
gni  modo  i Serafini  con  l'ali  velano 
slvifòdiaino.  I Cherubini  coll'ali 
cuoprono  il  Santuario,e  l'arca  del- 
la gloria , i Cieli  con  le  loro  porte 
ferrate  impedirono  la  vi  fiotta^ 
beata.  Qie  rimedio  mio  Redento* 
re  ? come  fi  illuminerà  il  noftro  oe* 
chio , e li  Icuatanno  gli  impedirne* 
ti  ; Sento  Dauid .che  dice . Vox  ti- 
ntimi mi  in  rom . La  voce  del  tuo 
tuono  fà  voltate  le  ruote . Che  vo- 
ce » che  tuono  ì che  ruote  fon  que- 
lle? S angui f Cbrttti,  dice  San  Pao- 
lo > mchus  loquitur , quàm  Abel . li 
Sangue  di  Chrifto  è voce , che  gri- 
da , c parla  meglio,  che  non  gridi 
fl  (angue  di  Abel.  Q Santo  (angue 
bora  intendo  tutto  il  miftero  ì 11 
fangue  di  Abel  gridò , tonò  , ma-, 
chedilfc?  Dille  (i  ferri  al  fratricida 
il  Cielo,  cfì  fpalanchiper  e(To  ra- 
bido . Ma  il  fangue  di  Chrifto  tuo- 
na , grida  in  rota,  fi  voltino  le  ruote 
celcfti,(i  aprano  le  porre  del  Cielo. 
Tuona  , c grida  . T aitile  portai 
Principe!  vedrai . Cherubini, che 
conlc  voftreali  velate  l’arca  , de- 
ponete quefte  ali . Serafini,  che-, 
velate  la  faccia  di  Dio  , ritirateui , 
lafciate , che  l’huomo  pofTa  vedere 
Dio.  Santiflimo  Sangue,  che  gri- 
di per  illuminarmi , c per  farmi  ve- 
dere la  inuincibile  gloria  del  Cie- 
lo? Così  e (dama  Pietro  Celiente, 
Abbate,  e le  fcritture  addotte  tut- 
te accoppia,  e dichiara.  Toltitelo 
portai  Principe!  v eli  ras > quia  noU- 
(cum  deferitala  ciane s non  manufa- 
tta! fanguinem  de  vifceribut  Salva- 
tori! - Reutluamr  calum , appartai 
àCherubimproptiiatorium . Depo- 
rtatala! Serapbim,quia  vox  f angui * 
tiisChrifìimthus loquitur  , quanta 
Abel  vox  tnun  fanguinis  butta  in* 
nta.  Net  obfirjnabunt  vaino!  fuas 


ulicurn  viderint  fanguinem  ad  fé 
littori  de  vifceribui  Salvatori!. 

Vngiti  ò huoraocon  la  medita- 
rione  di  quello  fparfo  fangue , im- 
mergiti in  quello  fagro  liquore,  la- 
nati  con  quella  rubiconda  pioggia, 
e poi  camma  fìcuro  , perche  farà 
illuminato  fl  tuo  occhio  à vedere 
Dio , cfclama  con  eccedo  di  fpi- 
ritoà  lode  di  quello  facro  fangue-» 
dicendo.  Ogoccie,  ò dille  fagre 
di  vn  marauigliofo  Giordano , che 
rifenate  dalla  lepra  i mortali.  O ro- 
feie  fpume  del  vero  mare  Chrifto  , 
che  f Ifrael  faluare , e fommergete 
l’Egitco . O gloriofe  onde,  (opra  le 
quali  paleggia  lo  Spirito  confola- 
core  per  fate  grane?  Q fiume  di  Pa- 
rodilo , che  con  cinque  rufcel  li  in- 
affiate  il  gran  campo  di  militante-» 
Chieda  ? O fonte  di  macinati  rubi- 
ni, cherinfcefcatel’ardor  nociuo , 
& al  diuino  amore  infiammate-» . 
O’iimpida acqua, che  dalla  pietra 
Chrifto  fgorgafti  fuori  per  recate 
vita  à menali  ì O gloriola,  e fecon- 
da pioggia,che  dalie  nubi  dei  diui- 
no corpo  gocciare , che  dico , dila- 
niate? O pretiofo  balfamo , che  vn- 

f 'ere  Tallirne  de’ combattenti  fede- 
i,  acciò  riponin  la  palma  nelle  bat- 
taglie infernali?  O sàgne  d’vn  Dio? 
E che  di  vantaggio  può  dirli  ? 

6 Sangue, che fc  illumini i cio- 
chi  à vedere  lo  inuifibile , dirizzai! 
piede  a’ zoppi  per  arriuare  all’inar- 
riuabile.E  quando  mai  il  peccatore 
haurebbe  potuto  con  palli  de’  fuoi 
piedi , ò de  i fuoi  meriti  giungere  à 
quella  terra  , nella  quale  hauefle 
potuto  ritruouare  la  remiffione-» 
delle  lue  colpe  ? Ah  , che  era  zop- 
po Thuomo  , ne  poceua  muouefle 
il pafTo  vetfo  monte  sì  alto.  Ben- 
sì in  virtù  del  fangue  di  Ornilo  fi 
dirizzaranno  i fuoi  piedi  per  corre- 
re 
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^Uc  veloce,  & Strinare  m Cjael  fuoco 
•$et  l’tKldtetfoiitfoMabile,  ouepO- 
-rià  truo  ime  la  remiflìone  delle  Aie 
-■FOlpe , e peccati  » • 1 * ' ' 

Ponderate , e contemplate  è fe- 
deli coche  oprò  il  noftto  Redcn- 
ufote-nefi’vltirno  periodo  della  Aia 
■ ♦ita*- Egli  ctoni  Cuoi  D'ifcepoli  «• 
-tiando , fi  alzò  da  cena , 1 depofe  le 
(ire  velli , fi  cinfecorvvn  veloypo- 
-fe  l’acqua  in  vnbacile,e  lauòi  piedi 
■à  gii  Apofioli . Surgtns  à cena  de- 
* foj'uit  vefhmtnta  fua  làtteo  fé  prt- 
ìinxu  , pofwi  aquamin  pelutm , & 
lauti  ptdes  difcipulorum  Juorum.  O' 

fan  fatto?  Vn  Dio  lauare  i piedi 
gli  huoroini  ? V n Maefiroa’  foci 
óBifccpoli*  Signori  sì  , per  dimo- 
ftrare,  edar  ad  incendere  à noi, che 
egli  venne  al  mondo  per  dare*, 
il  parto  a*  zoppi , e fare , che  catni- 
'•nafiero  per  attillare  alla  terra  irur> 
•riuabile , oue  il  perdono  de*  pecca- 
vti  ouenefleto . Che  ci  lignifica  il 
tforgere  dalla  Cena,  le  non  clic  egli 
‘prifiia  di  tarli  buamo  folle  del  con- 
!fefso  Diurno  , e nel  Ceno  deila  Pa* 

• terna  gloria  , oue  beato  godeua^. 
Che  vuol  diredcponctele  proprie 
vcfti  ? Sejion  che  occultate  le  vedi 
della  Diuinità . Che  vuol  dire  eia» 
gerii  con  vn  velo?  Se  nonché  ve* 
-flirti  di  humanità.  Cbevuol  dire, 
'fonereJ’acquanei  bacile?  Se  non-, 
che  fparger-c  ilfuopurirtìmo  San- 
gue nelbacile  di  Santa  Chi  cfa.  Fio- 
ra con  quello  Sangue  fi  lauanoi 
piedi  de’  difcepoli,e  di  tutti  gi’huo- 
mmi  , perche  i noftri  piedi  erano 
'zoppi  » non  poteuano  caminare , e 
giungere  alla  tetta-dei  perdono , e 
delta  remiffione . Chrillo  co’l  dio 
■ianguelaua  i piedi  > acciò  ricettano 
forze  di  cani  minare , & sinuate  al 
Arneodi  remilfione  , e di  perdono. 
47  come  fpiegaildocmpento  Ro* 
...  Quarej.  Caino.  Par. I. 


■ pati»;  Surrexit  à Cena  , idejlà 
etnutuio  paterna  gloria  , & carne 
rrofìra-quafi lime»  peacinfìut,  fan - 
futtìtm  futa » fudti , yelut  aquaetu 
infettar» , C tdeòquotidie  lauat  pe- 
det  noflrot  , cut»  Ulta»  in  remi  (fio- 
r.tm  ptecatorum  ncflrorum  fumi- 
l matti..  O benedetto  l'angue,  dicci 
i^ai  forze  di  caminare , e di  notia- 
te alle  nortre  colpe  il  perdono.'^»* 
tòlte  Un  al  ptdes  noflros  cum  illunu 
èn  remtffionem  ptecatorum  noflro- 
rtmfunwnut. 

7 Se  tù  ò Chrifliano  con  la  me- 
ditation  e di  quello/parfo  fanguo 
confinarti  , felli  quello  fangue  per 
te  (parto  contemplarti, al  ficuro  ca- 
mmarcrt  i per  quella  via, che  ti  con- 
. duce  al  Cielo . Sei  zoppo  mercè  il 
peccato  ? Mita  ie  goccie  di  quei 
langue;  che  quelle  c’infegnaranno 
iavtapiana  del  Paradifo.  Al  cer- 
uo,  ohe  foggiteiuo  corre , firaffo- 
miglia  il  Saluatorc  de*mottali.Fi^e 
dilette  mtiafsimtlare  capre*,  hinnu- 
Ic^ceruorum.  Ma  piano  , io  qui 
vi  aggiungo  ^ cdico  . Cerilo  fù 
Cimilo  , ma  nellaCroce  fùcoo_ 

. la  lancia  ferito.  V mi  mttiium  Un - 
età  tatui  eiut  operati . Dunque  fc-, 
egli  è Gemo , e nel  petto  ferito,  farà 
cerna  ferita . E cometalcfugge  ne* 
• monti , cioè  faglie  nel  Cielo  . Flora 
attendete  Signoti  ,pcrche  la  fpofa 
chiami  lo  Spofo  Dio, che  torna*! 
-Ciclo, ccmo  ferito.  , u 

Auuiene  tal’hora,  che  dallo  (fra- 
le di  vn  Cacciatore  efperto  ceffi 
vaa  Cerna  nel  fianco  mortalmen- 
te ferita  . Sentendoli  ella  la  puntu- 
ra nel  petto , per  non  prouai  e dop- 
po  la  piaga  la  prigionia  , fetuen- 
doli  pet  Causilo  di  polla  de’  pro- 
ffijpiedi , sì  veloce  dagli  occhi  del 
^cacciatore  fi  inuola , che  nè  il  corto 
de’  Veltri , nè  il  feguitodegliA- 
O i lam , 
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latti , né  il  volo  di  MolofS  bafta  ac-  . jifccndtt  fuper  omnei  caiot . Non 
intarla.  Lo ftupuo del -como oon  uà lecaue  de' monti,  mattigli  ».  - 
la  lama,  illùdi  ode’ inalimi  non  biffi  della  gloria  intanarti . Jngle-  Philip .v 
la  uauicne  , 11  vapefiiode’  .casaili  risili  De*  Perni.  Strepitauano  le  numi  t, 
nonlaintirooincca  nonlapaucn-  creaturccetcando  il  loro  Dio  ; ora- 
ta , tra  le  leiut  li  unbofca>uà  Lofciii  uanoi  fedeli  pcraniuate  à Dio , £ 
fi  untelo*,  uà  le  cauetne  lì  intana,  .sforzauano  le  amine  fante  correte 
Si  fortifica  età  le  fiondi , fiafficura  appiedo  Dio  . .Ma  farebbe  fiata 
tràrcefpugL,  fi  iiaicondc  tràgh  fpi-  vana  la  fatica , ia bella  ceruaChri- 
neu.  beffalo  il  Cacciatore  rimar-  fio  eiancl  Ciclo  figgmiua  , per  f 
lebbctcnzafperanza  delia  brama*  campi  dci/ana  non  li  farebbe  tro- 
ia preda,  fé  non  che  il  fangaie,  che  uata  la  firada . Ma  ecco  la  Diurna 
dal  fiuto  lato  della  fugace  cerna.,  cerua  refio  ferita.  Vnui  mtluum  Joan.  ty. 
efie  fuori,  mentre  ella  corre,  figlia  lance*  tatui  um  iperuit.  Dalla  fi-  num.U. 
la  fiiada;  mentre  ella  fugge,  addi-  ma  vici  il  l'angue.  Extutt  Janguit . 
ta  li  fenucroi  mentre  ella  afeonde  , Hora  fuggendo  egli  come  cetuo 
fi  palcla  la  tana.  Il  proprio  fatigli  e ferito  , de  mfangumato  , quelfan- 
ctedeliffimafpia.  chc’l  luogo  ouc  guc  ,-die  djlla  piaga  vlciua  >fignò 
s’intana  al  cacciatore  uianifcfto-. . ia  firada  , additò  la  viada potere-/ 

E ancorché  per  rincorri  viali  lacer-  noi  zoppi  giungerlo  fino  nel  fegre- 
uafugga,  il  fangue,  che  dalla  pia-  toripoltigUodel  fiatadifo.  fuggi 
gain  tetta  le  otte,  è al  cacciatore-»  feti  tu  il  tanguefpargcndo,quaG  di- 
ia  feorta  perarriuarcal  luogo , ouc  cede  : fi  et  la  firada , che  vi  legna  il 
appiattata  ella  fc  ncgiacc , c dalla»,  imo  fangue  cani  mate  ò fedeli , fe-» 
guida  dei  dilei  fangue  guidato, del-  volete  a palli  veloci  arcuarmi,  e 
la  ferita  Ccrua  nella  Cauema  fief-  deli’cteine  dclitic  del  ciclo  impof- 
fa,  oue  fi  nafcondc,fà  la predabta-  flefiàrui.  V dice  l’apofitofe  amorofa 
mata.  dell’  Angelico,  il  quale  con  Chtifto 

Hot  sì  intenderemo  perche  cer-  ragionando  dice . A /firmiate  dilt- 
110  chtamoffi  il  Noftro  Chnfio  fa-  tic  mi  Cerno  fugienti  ; quaft  dteeren  £ Tht. 
lcndoal  Ciclo.  Cetuo,chedal  eie-  cune coram nobis  , vt  fera  coreica ^uf 
co  nonsò  , ò Ulumiaatocacciatore  vulnerata , & fanguine  tuoprettojo  /ap,& 
Longino  ferito  nel  pcttofuggìrat-  .caleflcmfcrmtam  nobitoTltndc. Do- 
to, c velocetràle cauerne  del Lim-  nec  te  comprehendamus , CTtn 
bo , fi afcofenellagrottadclfepol-  delictas aiernat  captarmi.  ■Quello 
ao,  celolli  tràglinpoftigli  dell’ A-  fangue  medi  tarano  i Marcici.,  però 
bufo . Anzi  fretf olofiffiraa  Ccrua  conero  veloci  à fcguitareChnfio , 
fuli’alto  monie  del  Cielo  poggian-  per  la  viatiuta  di  quefto  fangue  ca- 
do, n« il  cobo  degli  Apo itoli oran-  minarono!  Santi  tutti.c  colla  peni- 
ti, nell  fcguito  de*  Dilcepolipian-  lenza  l’infanguinatoDio  feguendo 
genti, néil  volodellc donne lagri-  à paffi  veloci  logiunfero . Multi- 
inantipuotè  mandarci!  fuo  corto:  ludo claudorum /anabatur . lanuti,*' 

rtdenudxs itine  levanti  atì.  Non  8 DiUebcnc  lfaia,  che:  Salici  * 
tralefclue,  marra lembi  fi afeo-  /ietti  ferma  claudus.  Che  doueua  fJ’ 
fe:  Nubet  jufeepueum.  Non  tri  tempo  venire  quanto  lo  zoppo  fa-  • 

glibofihi , in»  uà  le  ttellc  ccioffi . rebbe  dfuenuto  indio  come  cerno  * 
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ne*  falti  >&  io  aggiungo,  che  mer-  che  non  falciò  huomo.  Salta  ò ' 
eè  il  fangue  di  Chrifto  non  foloi  zoppo,  falta  dal  peccaro  alla  vir- 
zoppiriceuono  il  patto,  màlecofe  tù,  falca  dalla  mala  compagnia  al* 
immobili  il  moto.  Sanno  tutti  i la  buona;  falta  dall’infetno  al  Pa- 
fedeli  , che  nella  morte  di  Chrifto  radifo.  Perche  in  virtù  di  quello 
tremò  la  terra , le  pietre  da  interno'  (àngue  i zoppi  falcano,  non  che-* 
motoagitate  da  vna  parte  all’altra  carninano';- 
faltauano . Che  tumori  ì che  (he-  *>  Saltò  S.  Pietro  dal  Pretorio  di 
piti  ? che  commotione  fia  quella  l Filato , fallò  dalla  negatione , alla  H fatue 
forfè  la  terra  » e falli  fi  muouono’  lagtimofa contntionc.mà  fece  que-  diChri- 
pei  rououere  contro  icorocififlori  (li  falli  merccil  Sangue  di  Chtillo.  flo  ci  fà 
vna  guerra  ì Quello  elemento  ter-  T ré  volte  negò  il  fuo  Macllro  Pie-  / altare 
reno  forfè  fi  muoue  perche  gli  pefa  tro:  mà  doppo  la  prima,  e la  fecon-  dal  ma- 
il  carico  di  sì  fegrilego  misfatto  del-  da  negatione  ancora  llauafedédo,  le  albe - 
la  motte  di  vn  Dio  ì forfè  tremò  la  e dal  Pretorio  di  Pilato  non  fi  par-  ne . 
terra temendo  l’ira  dal  Padre-»  > tiua.  Mà  la  terza  volta  ncgando.fu- 
che  vedendo  morto  il  fuo  figlio  in  bito  fi  alzò  all’impiede , fallò  fuori 
tetra  volea  laterra , e gli  habitanti'  di  quel  palaggio  : Et  egreffus  forai 
di  effa  fulminare  co '1  fuo  furore?  fieutt  Amare.  Saltarono  da  fuoi  oc-  Mate. 
forfè  trema  la  terra, quafi  con  aper-  chi  humidc  lagrime.  Mà  vn  bel  i6.n-7S- 
ture  improuife  volendo  cercare  dal  dubbio  muoue  Balìlio.  Perche  ne 
Cielo  vendetta  contro  gli  Hebrei  ì doppola  prima, ne  doppo  la  fecon- 
’ Non  per  certo»  Laterra  è immo-  da  negatione  ficonuerte  Pietro?  ne 
bile . T trraautcm  in  attrnum  fìat . doppo  la  prima,nc  doppo  la  fecon- 
Mà  morto  Chrifto,  & vfeendo  dal  da  fi  parte  ? Doppo  la  terza  fi  bene 
l fuo  coftato  il  fangue  toccò  , bagnò  fobico  dal  Palazzo  efee  fuori . Ac- 
bterra.-  Al  tatto  di  quello  fangue  tendete  qual  fotte  l’vltima  interro- 
(T  purificò  la  terra  dalle  immondi-  gatione  fetta  à S.  Pietto.  Negò 
tic  peccaminofe  ; & cllafemcndofi  due  volte  di  conofcereChrifto  , & 
lauata,  e pura  » lieta'»  e giubilante  ecco  volendolo  conili  ncere  vnodi 
per  tanta  gratta,  quantunque  per  quei  perfidi,  ditte.  Nonne  egotc^f  ]oan.  lu- 
natura immobile  da  quello  fangue  vidtin  horto  ì Come  ò Pietro  tù  »,  j_(j, 
riceuc  motore  cominciò  à dare  lai-  nieghidiconofcerlo,  non  ci  hò  ve- 
ri per  allegrezza . Non  fù  tremore,  duco  feco  poco  dianzi  nell’horto  ? 
mà  fù  danza  f norr  fù  feonquatto  » Gran  fatto?  à penna  nominò  hortui, 
mà  fù  ballo, che fèlatertatinuigo-  àpcna  Pietro fentf, e rammemorof- 
rita,  &dalfengnedi  Chrifto auui-  fi  ddl’houo,  che  pentito,  c contri- 
nata.  Terra,  dice  S.  GicuanDa-  lo  falcò  fuori,  c da’ fuoi  occhi  fai- 
S.  loarr.  mafccno  . Terra  cernir, ota.  tfìdo-  tarono  fuori  le  lagrime:  Egnjjur  Mate. 
Vamaf.  m,„jCo re/per/a  cruore , non  quarem  forai  fitcuif  amerò.  Mà  Dio  un-  16.tt.7S- 
ku'  Tindtflam  ,/edtabtm  ,fordtfqueex  mettale  : perche  la  memoria  dell- 
abbai.  jt  txcuiiens , Cr  lata  ob  Jtà  Ihflra • horto  cagionò  queftr  effetti?  Ah 
òanct.  tiontm , quefdam  velati  latitia  fa - fangue  del  mio  Dio  ?fenrcndo  no* 
tut  dedit . Si  n;ucue'  l’nnmcbil  minare  horto  il  negante  Pietro,  ri- 
terrà , falta  lieta  , c gioconda  mer-  cordofii  di  hauet  veduto  in  quell- 
«éil  (angue  del  Salircele , e tù  per-  borio  il  Ino  Maeftro  da  lui  negato. 
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lai» , nè  il  volo  di  Moloffi  balla  ac* 
turarla.  Lo  ftrcpUO  del  corno  non 
la  fuma  , il  tiqgu;ode’  mattini  non 
la  trattiene  , ri  <apettiodc‘  caualli 
non  la  intitnorucc  » non  iapaucn- 
ta , tra  le  lelue  li  inibolca,u-  L otdii 
li  nnielua,  uà  le  cauetne  li  intana. 
Si  fondita  tra  le  fiondi , (1  affi  cura 
trai  cespugli,  0 naitondeuàglifpi- 
neu*  licli.no  il  Cacciatore  nmar- 
rcbbclcnza  fperanzadella  brama» 
i a preda  > le  non  che  ri  l'angue  » che 
daifuito  lato  della  fugace  cerna- 
elice  luorn  mentre  ella  corre,  fogna 
la  ltiada ; inentrecila  f ugge, addi- 
ta Ulcmicro  i mentre  ella  afeonde , 
li  palesala  tana . Il  proprio  fangue 
c fedeliflìma  fpia , chc’l  luogo  ouc 
s’intana  al  cacciatore  u;ainlefia_. . 
E ancorché  per  nntom  viali  la  cer- 
ila fugga,  il  tangue,  che  dalia  pia- 
ga in  ieua  icone,  c al  cacciatore-» 
la feorta per arriuarcal luogo,  ouc 
appiattata  ella fenegi ace,  e dalla.» 
guida  del  dilei  fangue  guidar o.dcl- 
ìaferita  Ccrua  nella Caucrna  ttef- 
<a,  oue  li  nalconde,  fi  la predabta» 
mata. 

Hot  sì  intenderemo  perche  cer- 
110  chiamo  (fi  il  Nottro  Chnfto  fa» 
lcndoal  Ciclo.  Ceruo,chedal  cie- 
co nonsò  , ò ìlluminatocacciatore 
Longino  ferito  nel  pcttofuggìrat- 
10,  e veloce tràlc  cauetnc  del  Lim- 
bo , fi  alcole  nella  grottadclfepol- 
ao , celolfi  trighripoftigli  deli’A- 
billo . Anzi  fratolofitfima  Ccrua 
full’alto  monte  del  Cielo  poggian- 
do, ne  il  corfo  degli  Aportoli  oran- 
ti, ne  ri  feguito  de’  Ditcepoli  pian- 
genti , nèil  volodelie  donne 
mantipuotè  mandarci!  tuo  cotto: 
Videruéns siiti  tltuatuiaii.  .Non 
tralefclue  , matta  lenuln  fi  afeo* 
fe:  N.ibes  (ufctpic  eum . Non  tri 
gii  bufi  hi  > ma  tra  le  ttellc  celolfi . 


Afcendit  fuper  cmnes  calot.  Non 
aaie  cauc de' monti,  ma  irà  gli  a- 
bifli  della  glona  intanarti . Jngh-  Philip.* 
ri 0 tsì  Dtt  Putrii . Strepitauano  le  num.tu 
creature  cercando  il  loro  Dio  ; ora- 
uano  1 fedeli  perarriuate  à Dio , li 
.sforzauano  le  anime  fante  correte 
appielio  Dio  . Ma  farebbe  fiata 
vana  la  fatica,  hi  bella  cerna  diri- 
tto eia  nel  Ciclo  fuggittiua  , perì 
campi  dcli’aria  ; .on  li  farebbe  tro- 
iata la  firada . Ma  ceco  la  Diurna 
cerua  retto  ferita.  Venti  mlttum  Jean.  tp. 
ianu  a lamenti  zperwt . Dalla  io-  «Meri)  4. 
ma  vfcìrl  fangue . Exiuit languii . 

Hora  fuggendo  egli  come  ceruo 
tento  , & urtar, gujnato  , quel  (àn- 
gue , chc  dalla  piaga  vfcrua , Legnò 
Ja  firada,  additila  viada potere-» 
noi  zoppi  giungerlo  fino  nel  fegte- 
tonpoitigltodci  Paradtfo.  fuggì 
ferito  illanguefpargendo,  quali  dt- 
ccffc  : Per  la  firada , che  vi  legna  il 
imo  fangue  cambiate  ò fedeli , fe-» 
volete  à palli  veloci  arriuarmi,  e 
deii’eteuie  dclitie  del  ciclo  iropof- 
rteflàtui.  Vdùe  l’apofttofe  amorofa 
dell’Angelico , il  quale  con  Chrifto 
xagionaudodice.  Ajjimtlare  dilt- 
■tle  mi  Ceruefugtenti  i quaft  dteertr.  5.  The. 
« curri  corata  notti vt  fera  corderà  ^ttj,  rg, 
vulnerata , C fangutne  tuopreitqfo 
<calt(lemfemitam  mbu  o[ìende.De- 
.nec  te  comprehendamut , O". tutta» 
deliciai  aternas  captarmi . <Quefto 
fangue  meditarono iMaiciri,  pcrò 
foriero  veloci  àfeguitateGhutto , 

$>cr  la  viatiuta  di  quefto  fangue  ca- 
minaronor  Santi  tutti,ccol  la  pem- 


•tenza  l’mfanguinatoDio  feguendo 
i partì  veloci  -lo  giunfcro.  Multi- 
„ ludo  ctaudorum  tanabatur . » ’ 

8 Difle'bene  Ifaia,  che:  Saliti 
firn  feruta  claudus.  Che  doucua 
tempo  venire  quanto  lo  zoppo  fa-  '*  *>’ 
tebbe  Ufucnuto  (nello  come  ceruo 
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«esalti  > & ioaggiungo . che  mer- 
cé il  fangue  di  Chrifto  non  foloi 
zoppi  riceuono  il  palio , roà  le  cole 
immobili  il  moto.  Sanno  tutti  i 
fedeli  , che  nella  morte  di  Chrifto 
tremò  la  tetta , le  pietre  da  interno 
motoagitate  da  vna  parte  all’altra 
faitauano . Che  tumori  1 che  ftre- 
piti  ; che  commotione  fia  quefta  ì 
forfè  la  terra  , e fallì  fi  muouono 
per  muoucre  contro  i corocififlori 
vna  guerra?  Quello  elemento  ter- 
reno ferfe  fi  muoue  perche  gli  pefa 
il  carico  di  si  fagrilego  misfatto  del- 
la motte  di  vn  Dio  ì forfè  tremola 
terra,  temendo  Tira  dal  Padre-?» 
che  vedendo  morto  il  fuo  figlio  in 
terra  volea laterra , egli  (tahitana' 
di  erta  fulminare  co’l  fuo  furore  ?■ 
forfè  trema  la  terra, quali  con  aper- 
ture improuife  volendo  cercare  dal 
Cielo  vendetta  contro  gli  Hcbrciì 
‘ Non  per  certo-  Laterra  é immo- 
bile. T erra  autem  in  alcrnum  fiat. 
Mà  morto  Chriftp,  &vfcendodal 
fuo  coftato  il  (àngue  toccò',  bagnù 
laterra.  Al  tatto  di  quello  fangue 
fi  purificò  la  tetra  dalle  immondi» 
tic  pcccaruinofe  ; & ellafentendofi 
iauata , e pura,  lieta'»  e giubilante 
per  tanta  gratia , quantunque  per 
natura  immobile  da  quello  fangue 
ticeuè  moto,  e cominciò  à date  fal- 
li per  allegrezza . Non  fù  tremore, 
ma  fù  danza  ; non  fù.  fconqualfo  , 
mà  fu  ballo,  che  fòla  terra  tinuigo- 
rita,  &dalfengnedi  Chrifto  auui- 
nata.  Terra,  dice  S.  GicuanDa- 
S.I°atr.  mafccno.  Terra  ccrrmata  ili  do- 
JJamaf.  mwj(e  refyerfa  cruore , non  quarent 
vu'  T’indi  Sa  m ,/cd  tabem  , fordefque  ex 

à abbai.  jt  tX(Uljem  f Utat  cb  Jui  tuiìra- 
òanct.  tiontm , quofdam  velati  latiti  a fa- 
tui dedit . Si  mucue  l’immcbil 
terra,  falca  lieta  , e gioconda  mer- 
ce il  fangue  del  Salatole , e tù  per- 


che non  felti  ò huemo.  Salta  ò’ 
zoppo,  fatta  dal  peccaro  alla  vir- 
tù, falca  dalla  mala  compagnia  al- 
la buona  ; falta  dall'inferno  al  Pa- 
radifo ■.  Perche  in  virtù  di  quello 
fangue  i zoppi  falcano , non  che-* 
earoinano> 

9 Saltò  S.  Pietro  dal  Pretorio  di 
Pilato»  faltò  dalla  negatione,  alla  11  fatue 
lagriinofacomritione,mà  fccequc-  diCnri- 
fti  falci  mercè  il  Sangue  di  Chrifto.  So  ci  fòt 
Tre  volte  negò  il  fuo  MaefttoPie-  fallare 
tro:  mà  doppo  la  prima,  e la  fecon-  dal  mu- 
di negatione  ancora  ftauafedédo,  le  albe- 
e dal  Pretorio  di  Pi  lato  non  fi  par-  ne. 
tiua.  Mà  la  terza  volta  negando, fu- 
bito  lì  alzò  ali’ìmpiedc , faltò  fuori 
di  quel  palaggio:  Et  egreffus  forai 
fieuit  amari . Saltarono  da  fuoi  oc-  fifatt. 
chi  humide  lagrime.  Mà  vn  bel  *6,77.7/.. 
dubbio  muoue  Balìlio.  Perche  ne 
doppola  prima.ne  doppo  la  fecon- 
da negatione  lì conucrte  Pietro?  ne 
doppo  la  prima,nc  doppo  lafccon- 
da  lì  parte?  Doppo  la  terza  lì  bene 
fubito  dal  Palazzo  efee  fuori . At- 
tendete qual  follo  l’vltima  interro- 
gatione  fetta  à S.  Pietro.  Negò 
due  volte  di  conofcere'Chrifto , Se 
ecco  volendolo  conuincere  vno  di 
quei  perfidi,  dille.  Nonne egotcs  loan.ii, 
vidi  in  horto  l Come  ò Pietro  tù  w, 
nieghi  di  conofccrlo,  non  ti  hò  ve- 
duto feco  poco  dianzi  nell’horto? 

Gran  fatto?  à penna  nominò  hortus, 
à pena  Pietro  fentf,eraramemorof- 
fì  dell’hotto,  che  pentito,  e contri- 
to falcò  fuori,  c da’ fuoi  occhi  fal- 
larono fuori  le  lagrime  : Egrtfjur  Jtfatf. 
forai  fiteuir  amari.  Mà  Dio  im-  16.77.7J. 
mortale  : perche  la  memoria  dell - 
horto  cagionò  quelli  effetti?  Ah 
fangue  de  1 mio  Dio  ? (emendo  no- 
minare borro  il  ne  gante  Pietro , ri- 
cordoffi  di  liaucr  vednro  in  quell  - 
hoito  ri  Ilo  Macftro  da  lui  negato 
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tutto  di  fangue  bagnato  alhhora 
quando  per  i peccati  noftri  : F attui 
efì  fudor  tiui  ficut  gutta  fanguinà 
decurrentis  in  ttrram.  Alla 
moria  di  quel  fangue  non  puotè 
più  ftare  fermo  Pietro,  fallò  fuori 
dal  Pretorio:  ne  poterono  nel  fuo 
petto  più  contenerli  le  lagrime-*, 
mà  fakarono  fuori  da’fuoi  occhi . 
Egreffut  forai  fieuit  amaro.  Nul- 
la, dice  Ballilo,  tanti  luttut  caufa 
fuit , quando  egreffut  foras , fieuit 
amare , nifi  boni  mentì*.  Fbi  Re- 
demptor  prò  peccatoribut  /angui- 
nem  fudit . Se  tù  peccatore  pen- 
fallì  al  Sangue  da  Chrifto  fparfo, 
Saltarelli  fuori  dal  follo  della* 
tua  colpa  . Come  potrcfti  ftare-. 
giacendo  in  vn  letto , dando  piar- 
celi al  fenfo  , fe  ti  ricordalfi , che-* 
Chrifto  collefpine}Con  chiodi,  con 
flagelli , fpatfc  per  te  il  Sangue  del 
foo  Capo;  come  non  correrefti'à 
cercare  il  perdono,  fe  pentadi  à 
quel  Sangue  Diurno,  che  fù  fparfo 
per  otenerti  il  perdono  ; Ecco  Pie- 
no li  ricorda  dcll’horto , e fogge* 
dal  Pretorio  ?-fi  ricorda  delSangue 
daChtifto-fyatfo,  e lagrime fparfft 
Si  ricorda  di  Chriftoml'angmnato-, 
&cglidiuienecontfko  . Tanti  In- 
fluì caufa  fuit  borii menno  , egrtfltu 
forai  fleuit  amare , quia  in  borio  Re * 
demptor  prò  pcccaloribus  fanguinem 
fudit.  noni:  :aq*<«.u-iiO 
ro  I chiechi  vedonoj  i-zòppifat 
«no , e gli  aridi  lì  fecondano , met- 
te la  pioggia  dei  Diuino  Sangue-*. 
Multi  ludo  ari  do  rum  (Onabatur . 

• Aridi  chiofa  V doue  di  Santo  Cha- 
vo , fono  i duri  di  cuori,  & oftinati 
nel  male  che  fiore  di  diuotione-, 
-non  producono . viridi  funt  per 
■(ordii  duritiem  , quando  iitdeuoti 
fune-  Màòcomc  quefta  ariditàfe- 


ronipe  il  Sangue  di  Chrifto?  ò co- 
me la  meditatroncdi  quello  Sai*, 
gue , farà , che  l’anima  tua  produ- 
chi  fiori  di  virtù,  e di  meriti;  fon- 
cento  , e mille  l’c  fplicattoni  ò f ede- 
M,  perche  Chrifto  nelltoouo  non 
folofpargefle  il  (àngue, mà  ne  fpar- 

rffe  tanto,  che  fino  à terra  feorret 
: F attui  eft  fudor  dui  fichi  gutta 
(angui ni s decurrentis  in.  totranu;. 
Mà  voi  neo  tiouaret e nella  Scritti*, 
ra,  che  il  Sangue  fpatfbdaGhi  iftò 
giungere  à terra,  fc  non  neil’Hor- 
to.  E che  prcrogatiua  fù  la  tuaò 
Horto felice,  edere  da  quel  fonte 
purpureo,  da  quei  tubini  macinati 
arricchito;  Só  bene,  che  non  jù  graf- 
fia à te  fatta  mà  àme  peccatore-, 
conceda)..  - . *i 

Chtifto  S.  N.  dando  neH’Hop. 
to  ricordoftì  delie  parafe  di  Daui- 
de.  Anima  nofira  fieni  terra  fino 
aaua  libi . il  genere,  humano  c 
Horto  , mà  horro  fecco  , Se  ari» 
dofenza  humore  di  grada,  non- 
‘produce  fiori  di  virtù.  Noneflqui 
faciat:  bouurn.  La  tetra  lecca , Si 
arida  co’l  Sangue  fi  feconda . On- 
de riiffò  quei  Poeta,  lom  [egei  tfl 
vbigloria fuit  rtfecandaqut  falce. ** , 
lui  unat  phrigio  fanguint  pingui  s bu- 
rnus . Che  fi  hà  da  fere  dunque  per 
fecondare  la  terra  della  natura-  * 
Sà  via,  dice  Chriftovia  quefto 
hofto  (corra  fino  à terra  il  rniotan* 
guev  acciò  con  quefto  (àngue  la* 
rena  arida’,  e fccca  della  generarlo* 
nchumana  fi  fecondi,  sfiori  pro- 
ducivi. E ditemi , latotadcl  mas. 
ririo  in  tanti  campi  fi  produce  ? fe-» 
non  col  Sangue  di  Chriflo?  11  Gi- 
glio della  purità  innante  Donzelle» 
come  fi  tratteauc , fe  non  col  San- 
guc  di  Chrifto  ?■  La  Viola  della-, 
penitenza  in  tanti  Anacorcti.come 
cootauoiììi  fe  non  col  Sangue  di 
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Chrifto!  Vditc  Athanafio  Santo 
conte  lo  và  dicendo.  Suum  omnu 
no  fanguinem  in  terrai n prof  indie, 
vnde  fatteti»  e fi,  vii a ea  prò  [pi- 
mi bona  omnia , & Trita  fiorei  re - 
pullulafcerent  . Se  m penfaffi  al 
Sangue  di  Chrifto  , non  produrrc- 
fti  (pine  di  peccaci,  uià  fiori  di 
viuù. 

1 1 Ma  in  vna  fola  parola  finia- 
mola . Sana  bari  tur  à quacumque 
deunebantur  in  firmi  tot  e.  Da  qual 
fi  voglia  peccanfinofo  morbo  fa- 
ranno nel  Sangue  di  Chrifto  rifa- 
nati  i fedeli . Piangeua  Ifaia  Pro- 
feta vna  volta  dicendo . Infirmata 
efi  multando  papali  infirmata  efi 
vétifi.  Tutto  il  genere  fiumano  è 
infe  rmo  per  lo  peccato , e per  la  fe- 
bee de'viti).  Stà  infermo  il  capo 
perla  fupetbia,  ftanno  inferme  le 
mani  per  l’auaritia.  Stà  infermo  il 
corpo  per  la  luiTuria , ftà  infermo 
iè  fangueper  l'ira,  ftà-  infermo  il  gu- 
fto  per  la  gola  » ftà  infermo  il  cuore 
per  f inuidia , ftà.  inferma  l’anima 
per  l’accidia.  Hor  ecco  Ptetofo 
Iddio  manda  per  medici  delia  na- 
tura fiumana  languente  gli  Angioli 
Santi,  acciò  col  farmaco  delle  lo- 
ro infpiracioni  i languenti  fanaffe- 
to.  Mà  perche  era  incurabile  la_> 
piaga , defperarono  la  falate , onde 
informo  abbandonando  diceua- 
no  : Curattimns  Babtlonei»  > & eoa» 
efi  faatta  * derelinquamui  eam . 

Mà  che  rimedio  Signore  perla 
infirmkà  vttiofa  dell’huomo!  che 
farmaco  troticraffi  alle  fette  vitiofe 
piaghe  del  genere  buroano  ? Ecco 
la  medicina, il  Sangue  di  Chrifto  , 
che  da  elfo  fette  volte  (ù  fparfo . 
Nella  circoRCifione  la  prima  , nel* 
l’Horco la  feconda,  ncliaColonna 
)a  terza  , nelle  Spine  la  quarta,  nel- 
la inchiodatioae  delle  roani  la 


quinta , in  quella  de*  piedi  la  feda, 
ncH’apermra  del  coftato  la  (ecti- 
ma. Sette  volte  (parfe  il  Sangue.»  I 
Chrifto , perche  fc  ferie  erano  le-» 
piaghe  incurabili  deirhuomo,  fet- 
te piaghe  insanabili  de’  viti}  incan- 
cheriti, de* peccati  putrefatti,  col- 
l’vnguento  di  qucfto  Sangue  (par- 
fo  vngendofi  fi  nfanaflcco  . Ecco 
come  lo  dice  San  Cipnano  . Val-  * 
neri  tam  putrido  , & antiquarum  S.  Cìpr. 
ticatritem  ff  tori  , non  imenieba-  i'br.  de 
tur  medicamentum  aptetm , tufi  vn-  P affiori, 
gttento  (anguinis  Chrefìi  plaga  ve*  Cbr. 
fui  hmretur . * 

Se  tù  penfaffi , che  Chrifto  fpar- 
fc  il  Sangue  nella  circoncifione , & 
cr  end  o Dio  non  fi  curò  fard  fu- 
mare peccatore  , ò come  ti  humi- 
liarefii,  cri  ftimarcftiper  meno  di 
huomo  ì Se  tù  pentadiche  Chrifto 
sì  liberalmente  fparfe  il  Sangue 
ncli’horto  , che  lo  fè  correte  fino 
à tetra,  ò come  fardWtberale  dan-  , 
do  noufangue,  ma  limofina  a’ po- 
llerei li  ? Se  iù  pentadi , che  Chrifto 
fi  amorofamente  nella  Colonna  t 

(parfe  dal  corpo  tutto  il  Sangue,  ò 
come  ci  afterrefte  delie  defitte  della 
carne?  Se  tù  penfaffi  ; che  Chrifto 
(otto  le  (pine  fparfe  si  manfiietar 
mente  tl  Sangue,  che  non  fi  lamen- 
tò di  sì  pungente  Corona , ò come 
fopporrarefti  fenza  ira  rodete  ì Se 
tù  penfaffi  al  Sangue  fparfo  dal- 
le mani  inchiodate,  fanguechefù 
chiamato  mirra  amariffima  , ò co- 
me lafcìarefte  i delicati , c dolci 
bocconi  per  (aliare  l'auidità  della 
gola;  Se  tù  penfaffi  al  fangue 
vfeito  da’ fagrofanti  piedi,  ò co- 
me farcite  veloce  » e non  pigro  ■» 
al  feruitio  Diuino.  Se  cù  pen- 
faffi al  Sangue  vfeito  dal  Co- 
ftato »>  dal  petto  , e dal  cuore 
Amante  di  Chrifto , ò come  la* 
fciascftc 
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feiarefte  l’innuiditr,  & infiammare* 

' -fti  di  chaiicà.ÀTo»  inutnìebatur  me - 

J dein-  dicamentum  aptum  nifi  vnguento' 
(anguinit  Chtifh  piagge  vetns  fini- 
rttur .. 

i z Mio  Redentore  ».  e come  po» 
Chrifìattsmo  ricompenfareà  voi  per  tao- 
f parfe  il  to  fangue  già  fparfo  l Che  faremo! 
/angue  , per  ricontro  cambiate  vn  tanto-do* 
acciò  noi  no?  fenti  ò chriftiano:  Chriftofoar- 
fpargia • £e  il  (àngue  per  te , acciò  tùlolpar- 
mo  il  fan  ghj  per  tifo  » c fc  tù  non  ifpargerai 
gue ,e  se-  il  tuo  fangue,non  otterrai  il  perdo- 
ut  l 'par-  no . Nota»e  ricordati  di  queftodo* 
gerilntu  cumcnto.  Perche  infiitutChrifto», 
{ ho  fan-  che  per  ottenere  il  perdono  dello- 
i!*t  ne  oc  noftre  colpe , noi  nclla-confcdìone 
terremo  le  palefàdirao  al  Co  nfc  flore.  Non 
perdona . pateua  il  Saluarore  in  altro  modo 
concederci  la  indulgenza»  e lare- 
midìonede’  peccati  y Si  per  certo. 
Hor  perche  volle,  che  ci  confcdaf- 
(imo ..  L’AutorcdeJl’Opera imper- 
fetta ncH'Homilia  terza  dice . Ideò- 
jiufì.op*  iubet  Deus  con  filtri  peccata  mftra ,. 
imp.  ho « yt  verecondia**  patiamur.Vec  que- 
tetti.  )•  fto  Iddio  ci  obligò  à confedarci , e 
dire  con  propria  bocca  le  noftto 
tniferie,  acciò  (i  vergognaflìmo. 
Vt  verecundiam  patiamur.  Ma  ec- 
co va’ altro  dubbio-,  ,e  perche  vuole- 
Iddio,,  chea  vergogniamo?  per- 
che la  vergogna  hi  da  edere  mez- 
zo d’impetrare:  il  perdono  f Signo- 
ri Filofofi  voi  fapete,  e Io  fanno  tut- 
toché quando  vno  fi  vergogna-,  - 
tinge  di  rodote  la  faccia  ;&  e , che 
il  fangue  , il  quale- ftaua  nelle  ve- 
ne, e nel  cuore,  fi  fparge  per  tutto! 
il  vifb,  Ecco  dunque  il  punto, Chri- 
fio  pec  ottenerti  la  reraidìonc  fpar- 
fe  il  fangpe  finotà  terra  ma  vuole,, 
che  tù.  contracamhi.  (àngue  con-, 
fangue.  Vuole  , che  per  confcgui- 
teil  pcrdonotàticonfcdì,  confef- 
Jàndoti  ti  vergogni,  vergognandoti; 


fparghi  il  fangue,  non  per  terrà, mat 
per  la  tua  fàccia,  e con  quedo  fan- 
gue fparfo  ricópenfì  al  fuo  Sangue 
fparfo.  Al  (àngue  fparfo  nella  cro- 
cifidìonc  v col  fangue  fparfo  nella 
verecondia  delia  confèifione.  In- 
tendi ò huomo da  Pietro Cellenfe 
Abbate  la  dottrina . Sanguinem  prò 
(anguine repone , feilieet profufo in - 
ara  crucis , effufui p-  in  rubare  confef  -al  tam *'•  * 
fio  ni  s ..  caP‘  *• 

1 3,  Ah  mio  Signore  voglio  fpar- 
ger  il  fangue  per  vergogna , voglio 
pubicamente  canfefiacil  fnio  er- 
rore. Egpfum  qui  peccasti  ,,  egoqui  2.  Regi 
inique  egi-  Io  ,io  magnai  ilvietaca'  14.  «.17.. 
pomo  ncH’hotcoamcno»à  me  con* 
uienefpargcrepet  vergogna  il  (àn- 
gue nellHorta  di  GetWemani Io 
con  !e  mie  impudicitic  ho  contami- 
nato il  Mondo;  à medunque  fi  dc- 
uono  i flagelli  per  tuttoil  corpo.  Io> 
con  miei  (upetbi  penfieri  hò  prete- 
fo  abbadare  il  prodirao , hò  di- 
fprezzatote  mio  Dio*  à me,  à me 
dunque  conuiene  , à quefto  capo 
fi  impongala  corona  di  fpine,  e mi. 
traffigga  . Quelle  mam ohimè 

2 nana  misfatti  hanno  commedì  ì: 

>eh  inchiodatele  in  quella  Croce,, 
ah  nò  , lafciatele  pur.  libere , acciò- 
dolenti ,.  e pentite  li  baiano  il  pet- 
to v vergognofe , e confiife  p aie  fi- 
no le  loto  colpe . Quelli  piedi , i.  ' . 
duali  vitiofò  camino  rnteaprefero  », 
deh  pungeteli  co’  chiodi  del  voftro 
fante  timore , acciò  ritraggano  ik 
pado  dàlie  iniquità  » e tinti,  di  fa  ti- 
gne penitente  corrano  per  là  firada, 
della  fantità..  Quella  cuore  è dato 
auuelenato  dal  vitio  « Deh.  mio- 
Rcdencoreconil  (àngue  fparfo  dal 
voftro  petrarifanatelo..  Ecco  con- 
quella  lingua  gjidaal  mio  cuore-, . 

Ego  fum  qui  peccaui , ego  qui  iniquo  * 
tgt.  Io  fono  il  malfauoie , tù  (et 
ii 
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il  Redentore. Io  merito  il  caftigo* 
àte  mio  Dio  fi  doie  la  gloria . Io 
la  vigogna,  à tefia  lode  in  eremo. 
Ih  mio  Signore  quefta  mia  vergo» 
gnofa  confettieri  e mi  impari  dalia 
tua  pietà  Ja  remifiìono . 

*•  fr *■'  

. A5SVNTO  II. 

_ Lrat  ltrofolimìt  wobatica 

lMnn.y  fife**. 

*1.  l. 

Xa  pifeina  delle  I agrimefì  gli  effet- 
ti del  fanguc  Diuino . Sono  fe- 
conda Madre  di  Quitto,  fanno 
vn  Paradifo , ci  liberano  dali’m- 
fono. 

1 A Lia  pioggia  del  fanguo 
Jddtoflt  fiegue  la  pifeina  delie  la- 

ma  tela  grime  . O'  bella  conneffione  di  la- 
3 grimc^t  gtime , edi  /angue  i Sono  di  tanto 
■quafi  al  preggio  appretto  Dio  ledagliene , 
chclcflima.e  lepreggtaquafiqua- 
ri  to  fanBuc  del  àio  figlio  Di- 
Cbri(lo.  uino.  'Nmò^tifoftomo,che  gli  al- 
tri Euangelitti  narrarono  l'agonia 
di  Quitto  nelPhorro.ma  no  loTac- 
contò Giouanni.  Mattheofcrifle. 
Mattb.  Capti  contrifiari , ■&  mtflus  offesa  . 
idi».} 7.  Marco  foggiunfe  ; capti  ttdert , & 
Marc,  pattern  Lucapiùchiaramentedif» 
1 4 m.  1 } , fe . pofuus  in  agonia.  Ma  PEnan* 
Lue.  11.  gelifta  Giouanni  di  tal  agonia  non 
eum.Af.  parla, niente neferiue-,  epercheì 
Dirò,rifpondeGrifoftomo.  Nell’- 
agonia fparfe  il  fengueGhriftaF»- 
ttut  efì  fudor  fiat  ficut  gatta jangui- 
Lue  21  utitecurr tatti  interrar». Hot  non 
mu„  fi  cura  Giouanni  nel  filo  Vangelo 

^ narrare  il  fanguc  fpatfo  da  Quitto. 
Ma  D»  immortale, e perche  di  ciò 
narrare  non  fi  cura?  Rammentate- 
ui » che  Giouanni  foio  fcriflc  haue- 


te  il  Redentore  fparft  lagrtmcnel- 
la  mottetti  L'azzìro.Ltlachryma-  , 
tus  ett  le/ut . Joj'dice  GiouanmVhò  ‘ aaH^  *• 
nobilitato  il  mio  Vangelo  con  nar-  ttum.ft, 
tare  le  lagrime  vfcrtc  da  gli  occhi 
di  Qirifto . Non  mi  curo  narrare 
il  fanguc  Tparfoda  etto; perche  sò, 

«he  fanguc, c lagrime  vanno  al  pa- 
ti, fono  dcltofictto  preggio  , >e  k» 

Spirito  Santo , che  muoue  la  tuia-. 

•penna  Tncntiehà.fatto , che  io  feri- 
na le  lagrime  ,-non  fi  cura,  che  fac- 
cia mcntionedelfangue , perche-# 
auanti Dio  fono  di  vguàl  preggio, 

« dcHamedefima  fiima . Coti  è » 
dice  Gnfoftomo . Nonftmcntio* 
ne  come  glal  tri  Euangelitti  del  fa- 
«gaenell’agoniaGiouaoni,  perche 
■dò  chelafriò  del  fanguc.  Io  fuppli 
con  parlare  del  pianto  , e delie  la- 
crime. Nibtieuimvt  Euungelift* 
coteri  lomnes , quoti  inpaffune  iru 
agonia  ejjet  narranti , quando  [attui  S.toanH, 
■fudor  eiut  ficut  gatta favguinti  . Seti  C hryfof. 
quoti  illic  orni [t tj,  hicftr  iachrymat  **  loart. 
in  mòrte  Lazxari  impleuit.  Si  fup- 
plifceciòche  non  fi  narrò  del  fan* 
gue  coi.  parlare  delle  lagrime,  tan» 
to  fono  dal  nottro  Dio  ramate  lo 
'lagrime-  vi* > .:fi 

1 E Quitto  Beffo  Rimò  non# 

•poter  compenfar  le  lagrimefe  non  Chriflo 
col  prezzo  del  proprio  faqguejgiu»  pimó  u 
dico  il  ino  Danne  Sangue/bio  ba-  ru0  fan_ 
fteuole  à paragonarli  alle  lagrime*  Jgue  jgi0 
Litio  a'  Difcepoli  i piedi  egli  nelP-  tffcre  fi- 
viuma  Gena , ma  non  pcrmife,  che  4//r 

i Difcepoli  lauaffero  i fuoi . Parea  lagrime * 
conuenientechefe  egli  in  atto  così 
homilefi  efercitaua,anchefieferci- 
rattcro  i difcepoli . Nò , diceChri. 
fio , i miei  piedi  non  haitnotta  effe- 
rc  lauari  con  quett’acqua , di  morte 
in  Croce  fatano  lauari  col  mio  fan- 
guc. Hora  io  dimando,  c perche 
lolo  col  fanguc  vuol  che  fi  lanino  i 

fuoi 
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fooi  piedi  1 Ritordateui  voi , èhe^» 
Maddalena  lanò  i pt-di  à Chrifto , 
ma  con  le  lagrime . Laehrymii  ca- 
pir rigare  peartt  etiti . Hora  Chrifto 
conuderando  , chi  a‘  fuot  piedi  lù 
ferro  vn  bagno  di  lagrime  , noa> 
giudica  bene  altro  bagno  per  que- 
lli piedi, che  vn  bagno  del  fuo  pro- 

Eio  , e diuino  (àngue  • Per  noni 
aare  le  lagrime  di  Maddalena  da 
Tuoi  piedi , non  volle,  che  foffero 
laoaii  i Cuoi  piedi, ma  douendofi  la- 
tiare  doppolalauanda  delle  lagri- 
me volle , che  lì  iattafTero  con  vna 
lauanda  equiualente  alla  prima.., 
cioè  con  quetlàdcl  filo  fangue . Et 
H penficro c di  Ambrofio  banco.  i 
Fertaffe  in  illa  no8t  pedei  futi  no- 
luit  lanari , ne  Maddalena  lachry- 
mas  l onore t,  fed  lachrymarum  bai- 
ato fanguinis  in  Croce  balneum  ap- 
plicarti . Queft’è  il  conto, che  Chri- 
fto fa  delle  lagrime , (limarle  limili 
al  fuo  diuino  fangue . 

? O'  fangue  del  mio  Dio  tù  ci 
felui , ò lagrime  emulatrici  di  que- 
llo fangue  voi  ci  aiutate.In  riguar- 
do del  fangue  di  Chrifto  l’Eterno 
Padre  perdona , lìmilmente , c con 
l’iftefla  prontezza  in  gracia  delle  la- 
grime .Trafcorfe  quella  notic  func- 
fta  l’Angelo  pcrculfore  le  cafc  tutte 
de  gli  Egictij , & i primogeniti  vcci- 
fe.Ma  quelle  ftanze.che  col  fangue 
dell* Agnello  nelle  pone  erano  ba- 
gnate lafciaua  illcfe:  Erit  vobis  fan - 
guii  in  fignum » ndebo  / anguinem , 
C Ttrao/ìbo  voi.  Non  lafciano  di 
queftionarc  i Sagri  Efpolìcori  di- 
mandando perche  Iddio  volle^he 
le  porte  degli  Ifraehti  foftero col 
fangue  fegnate, acciò  colla  fua  fpa- 
da fulminante  non  li  puni(fe?£  non 
fapeua  Iddio  quali  fodero  lecafe 
de’  fuoi  eletti , & haueua  egli  bifo- 
goodi  quel  fegno  fanguinofo?  Ri* 


fponderete,eflete  ftato  il  fangue  di 
Quell’Agnello  Pafquaie  figura  del 
(angue  dell’ Agnello  Chritìo, in  vir- 
tù del  quale  li  placa  Iddio,  & vfa  a’ 
peccatori  milericordia . Ottima^, 
efpltcatione . Il  fangue  di  Chriflo 
placa  Tirato  Dio. 

Ma  vdite  nuouo  penderò  del  gra 
Padre  Anaftafio  Niccra.  Dimanda 
egli,che  cofa  fono  le  lagrime?  e poi 
ruponde  » fonofanguedel  cuore . 
Lachryma  efl  animi Janguii , digli  l '•'^fl- 
occhi non  fono  porte  del  noftro 
corpo  ? Sì  per  certo . Cedi  dun-  ^ 
que  la  marauiglia,  Iddio  vedendo  c.et'r 
il  fangue  nelle  pone  degli  Ifraeliti  ,nJcr,lr- 
vfaua  pierà;  in  fegno  che  vedendo 
nelle  porte  de’  noftri  occhi  il  fan- 

Sue  delle  lagrime  vfa  mifericordia. 

e il  fangue  di  quell’ Agnello  figu- 
ra del  fangue  di  Chrifto  placauru 
Dio;  il  lagrimofo  (angue  de’  noftri 
occhi  emolo  del  fangue  del  noftro 
Saiuatore mitiga  Tira  di  Dio.  Scj 
in  riguardo  del  fangue  del  fuo  fi-  . • 
glioT’Eterno  Padre  perdona,  in  ri-  • ' < 
guardo  del  (angue  delle  noftre  la-  v 
grimc  egli  fi  grafie . Veduto  quel 
fangue  nelle  porte  mouea  il  cuore 
diurno  a clemenza,  vedute  le  lagri- 
me vfeire  dalle  porte  de’  noftri  oc- 
chi muouano  il  petto  di  Dio  a con- 
cedere  indulgenza  . Vdite  fi  Par*.  -. ... 
dre  Anaftafio  Niccu.Quidmirum 
ftrtfpiciini  f anguinem  Demi  frac-  - 
litarum  mi  fere  tur  3 Stgnumtnim*  c 
eft,  quod  conf petto  lacrymarum  no- 
flrarum  fanguine  Deus  mnaufert 
miferi  cor diam  fuamànobts , ftcut 
emmvifoin  polhbus  fanguine  agni  » 

Ulafam  dimutcbat  Angelus  ptreuf- 
for  domani , eamqtte  veluti  filmane 
Dei  effe  cenftbat  , ftc  & Deus  pu- 
niens  peccata  , vbt  primum  animi 
(anguinem  praforibus  tsufdem  ani- 
mi » ntmpt inocula  conjpicit abfii- 
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fftfquidem  i ftfpplido  , & confert  del  mio  figlio  > dice  Iddio  . Se  i 
èenediflionem . Il  (àngue  di  vn_.  Santi  entraranno  nel  Cielo  con  le 
Dio  veduto  nelle  porte  placa  Dio,  lagrime  àgli  occhi , effe  ndo  quelle 
e le  lagrime  di  vn  penitente  vedute  lagrime  vicarie  del  (àngue  del  mio 
nelleportedegli  occhi  piangenti  , figlio,  quandoarderà  il  fuocodet 
fono  efficaci  come  il  (angue  Diui-  mio  giufto  ("degno  contro  i perucr- 
iroà  mitigare,  ad-eftioguctel’iro  fi,  cileno Pcffingueran no . Nonu 
di  Dio % • • c : permetteranno,  che  io caftighi.Pc, 

‘ 4 Voi  non  mi  negareteò  fedeli,  rò  prima  d’emrarc  i Santi  nel  Cie- 
me  effin.  c^c  il  (angue  fparfo  da  Chrifto  e«  lo  fi  rafcmghino  le  loto  lagrime,  8c 
guano  il  ftinfe  il  fuoco  dell’ira  auampanto  fe  vna  volta  il  (angue  del  mio  figlio 
fuoco  del  deH’Eterno  Padre . E mi  concede-  eftinfe  qucfto  fuoco , la  lagrima». , 
f ir a ditti  téte,  che  le  lagrime  fmorzano  oltre  che  è vicaria  di  qucfto  (angue  , di 
na  come  si  la  fornace  naccefa  del  furore  di-  nuouo  , c dall’  intutto  l’eftjDguc- 
f tee  il  sa  pino  contro  de*  peccatori.  Vidde  rebbe  , & io  i peccatori  punire». 
guc  di  nella  fila  Apocalifti  Giouanni,  che  non  potrei,  però  quefte  lagrime  fi 
Cbrifìo . entrando!  Santi  nel  Cielo,  loro  fi  rafciughino  , non  comparifcono: 
ùcci  auanti  Dio,  e vedendo  i foro  ò bel  penfiero  del  Padre  Euthimio. 
òcchi  lagtimofi  ò per  le  tribolano-  Lachryma  cumftt  Jefu  ChrtfU  fan- 
ni  (ofFerte nel  mòdo, ò per  i peccati  gitimi  vicaria  in  terris  [sin  Coslum  „ 
pianti  nella  terra  con  v no  delicato  afcendijjet  tentarci  locim  tollera^ 
velo  quelle  lagrime  rafciugaua,_e  fàltifsmo  ,Cr  ignis  cjlejìis  non  ar- 
poi  loro  l’ingreifo  del  Paradifo  có-  deret.  Ideò  in  ingreffu  Sanflorum 
ccdeua . Abflerget  Deus  omnenu  abflerget  Deus  omnem  lachrymam 
lAptc.  7.  lachrymam  ab  oculis  Santlorunu*  ab  e culi  scorar»  , vtthronus  eius  fu 
gtum.u  Gran  -cerimonia  è quella  . Iddio  ftmpiternus.Voxéza,  dei  le  lagrime? 
non  vuole,  che  i Santi  entrino  nel  fe  fodero  entrate  nel  Cielo , haue- 
Cielo  colle  lagrime,  e perche  ? Ri-  rebbono  ptefo  il  podefìb  del  Tro* 
fponderete  : perche  non  erit Influì , no  di  Dio . e non  permettendo,  che 
perche  nel  Cielo  non  vi  farà  più  vfafiegiuftitia,  fimili,  e vicarie  del 
pianto.  Ma  io  replico,  c dico.  Nel  (angue  di  Chrifto,  l’hauercbbono 
'Cielo  vi-farà  più  (angue  fparfoJcer-  fempre  foraatoà  mifericordia . 

■«oche  nò:  c pur  i Santi  Mattiti  ter-  j Ma  per  ifpatiare  à vele  gonfie  p 
..  ranno  nel  ler  corpo  lecicatrici»ek  Ja  pifeina  delle  lagrime, io  dico,  che  rf}r'fié 

ferite, maluminofe,e(plendenti.  fono  tato  grate  al  gufto,&  al  palato  . ’ , 

Chrifto  mantenne  nel  (uocorpoJe  diChtifto,  k lagrime  fono  bcuada  , . 

•piaghe, e perche  i Santi  non  porca-  si  dolce , chi  ogni  beuanda  naufea  j » 
no  anche  tenere  nc’  loro  occhi  Io  doppo  la  beuada  delle  lagiime.No  a ■ c " 
lagrime, che  come  liquidi  diamanti  tate  con  quale  encomiò  nobilitò  le  „aurta  . 
Incederò  ì V dite  ingegnofa  rtfpo-  lagrime  Grifoftomo:  magna  fpógijt  ’0 . 
. fta.Iddioquàdo  fi  adira  è tuttofilo-  fune  lachrymas  Sono  vna  gran  (pò-  ^ ^eH~ 
Deut.  4.  co;  q(HS  nofter  ignis confumtns  e(l . gaklagrtme.Sponga  colla  quale  fi  ^ 
aium.14.  Il  fuoco  coll’acqua  fi  (morzamon  è («celiano  dal  libro  d,  Dio  (peccati  ^.ì tanti. 
egli  vero.  Ah  dice  Iddio.  Il  fuo-  lachrymam  [pigia  obliurantur  pie-  (j^ry(in 
co  dell’ira  mia  contro  de’ peccatori  caia,  dice  Grifoftomo  ftedò.  La-  prjjl 
fu  vna  volta  (montato  col  fanguo  (clamo  cjfto  daparteje  trasferiamo  r‘  ' ' 
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nel  Calciano,  oue  forniremo  le  vo-  bere  l’aceto  della  fpopga  , pecche' 
ci  di  Chriflo  dolente.  Dms,  Deut  era  fati»  delliquore  beuuto  conia 
meni  ,vt  quid  dereliquifti  me  ? Ah  fporrga  delle  lagrime  . Naufcau» 

Padre  » e Dio,  Se  perche  mi  hai  ab.  ogni  altra  fponga , hauendo  aflag- 
bandonato  ì Non  mancano  Efpo-  giato  il  liquore  della  tagrimofa  foó 
litoti , che  dicono  » cffcrc  quelle-»  ga.  Conferma , e fpiega  il  pcnue- 
parolc  della  lingua,  la  quale  vede,  to  il  Nouarieafe  dicendo.  Spon- 
do  tutte  le  membra  di  Cbri  ilo  tot»  giam  aceto  plenum  obtulerunt  Do- 
mentatc,&  ella  lenza  piaghe  rima-  mimts  etite kofìes , fed  noluit  Mere . AJguar. 
fta , li  duole  col  Padre  Eterno,  che  At  quàm  vernar  a Chriflo  tlla  fpctt - , g* 

abbandonata  l’habbia  fattareftare  già,  tam  grata , & dulcis  ifla fpon-  , ,*g  * 
lenza  ferite.  Ma fù  in  vn rratto cf-  ria  laehrymarum . Amara  quali. 
faudita , perche  : Spongeam  fienai»  bei  dulcedop  rs  i(la  lachrymaru»L+ 
aceto  obnderunrori  tini . Prendete  efl.  Optimi  .fuamffimi^  vini  foca- 
ii volito  tormento  ò lingua  » bene-  la  ali)  aaidè  ficcent  » volfrarum  la-  ’ . 
te,  nicchiate  da  quella  ipongia  l’a-  chry  marmo  pacala  Chrifius  quarti.  ' 
ceto.  Ma cumgafìafitt noluit bibe-  O’ dolce fponga.ò dolce baiando 
re . Quella  diuina lingua  bramola  che  fono  a Chriftole  noftrc  lagri* 
di  tormenti  fornendoli  dalla  fpon-  me . Ogni  altra  fponga,  ogni  altra 
ga  coll'aceto  amareggiata  non  voi.  beuanda  rifiuta , quella  defia.  Offe-  ...  . , . 
le  bere,  ricusò  la  pena,rifiutò  la  be-  rat  dunque  offerat  f Utenti  Chriflo  itn- 
uanda.  Ma  Dio  immortale?  e per-  hanc  potwnem , qui  Chrifìum  ama» 
che  ò fagta  lingua  di  non  elTertor-  al  fitibondo  Dio , chi  l’ama,  quella 
montata  vi  dolete ,& poi  hauendo  fponga  I agrimofa gl  1 porga , quelli 
il  tormento  loricufatc,  nonio  vo.  beuanda  luttuoCa  gli  appretti . ■ ■.  . 

lete  ì Non  ricusò  il  tormento , ma  6 E non  fenza  ragione  tanto  Ili-  - . . 

ricusò  il  modo  del  tormento.  Se-»  mò  le  lagrime  il  Saluatotc  , efsen-  ^ 
quella  lingua  foffe  Hata  ferita,  hau*  do  che  elle  furono  la  di  lui  fecon-  meJur  ' 
rebbe  la  ferita  fofferta , ma  edera-#  da  Madre  » cileno  quali  di  nuouo 
con  vna  fpongia  amareggiata  tal  lo  generarono,  & di  ctongli  vita.  T 
modo  di  pena  ricufa , Non  vuole  Chi  de’  fedeli  non  sà  efccre  chia-  %^-a 
alla  fua  bocca  Chriflo  fi  accolli  maro  Chriflo  primogenito  de-»  r 1 * 
fponga , ogni  fponga  naufea , ogni  morti  < Primogeniti ij  mortuorum. 
liquore  nell  e fponghe  rifiutali.  Eó*  Quali  che  rifulcitando  dal  fepol-  Afte.  I.' 
co  il  perche.  Haueua  egli  nel  con-  ero  di  nuouo  nafcefse.  Primoge.  Wij-. 
uitodelFarifeobeuuto  il  dolce  li-  nìtofà  chiamato  nafccndo  dall’  V- 
quore  , che  gli  potgè  Maddalena-  reto  di  Maria . Peperà  fUntmfuum 
nella  fponga  delle  lue  lagrime.  An-  primogemtam. Primogenito  è chia-  Luc.i'jt . 
zi  per  bere  quelle  lagrime,  non  per  maro  largendo  dal  grembo  del  fé-  7* 
gullar  dolce  vino  andò  in  quel  co*  polcro . l’rimogenìius  mortuorum . 
uito,  dice  Grifologo.  Non  accubuit  Ma  iò  sò  bene » che  nafccndo  dal-  , 
pocula  faporata  indie  [amplimi!  , l’vtero  Vaginale  , la  fua  Madre  fti 
ftdpanitenti! Uchryma  potatura!.  Maria.  Hora dimando , forgeudo 
Le  lagrime  fono  fponga , dille  Gri-  dal  fepolcro  quali  Primogenito  de* 
foftomo.  Spongta  [unt  lachryma . moni,  quale  fò  la  fua  Genctricc-  ? 

Hora  la  lingua  di  Chrifto  ricusò  Ah  forza  delle  lagrime  ? Furo. 

- no 


/ 
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no  le  lagrime . Elleno  furono  Ma- 
' dri , concioliachc  morto  il  Signore 

fpargeuano  ccpiofe  lagrime  gli  A- 
poftoli , nc  mai  di  fparger  lagrime 
ceflarono  .finche  egli  non riforgè. 
Gli  Apoftoli  con  affetto  materno 
condolcuanfi  del  morto  Dio  , c le 
lagrime,  che  fpargerono,  quali  no- 
uclle  Madri  ànuoua  vita  lo  parto- 
rirono , lo  rifufeitarono  : E*  di  Ru- 
perto  il  penfiero:  Pnmogcmtusyo- 
j,  catur  mortuornm  . lmTia  tmmgt- 
'Julde  mtura  E**'*  -dpoflolorum  lacbry - 
-V  ma  » qua/ì  matres  txiitcrutit , quippe 
°Icrt  -qui  monetiti  Domino  n olito  Jcfu 
àpir.ùa.  L ^rtQ9  joft(C  refurgtrttmt terno  af- 

fet/u  cohàoluerunt . Vuoi  che  in  re 
di  nuouo  Chrifto  nafea?  Vuoi, che 
iute  Chriflo  ritolga?  Vuoi,chc_- 
Chrifio  date  vccifo  co’l  peccato  in 
re  fi  auuiuii  fpargi  lagrime,  pian- 
gi ; quello  pianto,  & quelle  lagri- 
me faranno  Madri  di  Chrifio , che 
in  te  lo  produrranno , in  :c  di  nuo- 
uo lo  partoriranno. 

Le  latri  7 Età  òhuomo  , perche  non- 
me  prò • ifpargi  lagrime?  le  lagrime  d i nuo- 
ducon  la  uo come feconde  madri partonfeo- 
miferi—  no  Chrifto^t  inoltre  lo  partorifeo- 
cordi*->  n0  tutto  mi^cr‘c°rdia  . Le  lagrime 
di  Dio.  f°no  Potent‘  à far  nafeere  la  pietà , 
Se  augmcntarc  la  diuina  cleméza . 
Ecco  la  piangente  Maddalena.  Z,4- 
Luc.  7*  chrymis  capit  rigare  pedes  r/w.Non 
wmr.}8.  è fenza  miftero  quella  parola  rig*. 
re  , con  le  lagrime  irrigò  i piedi  del 
Redentore:  non  dice  l’Euangelifia, 
che  lauò , ma  che  irrigò . Sapett- , 
vuol  dire  irrigare  ? Vuol  dire  adac- 
quare la  terra , la  quale  adacquata 
produce  fiori,  che  lenza  elTer  adac- 
, quata  produrrebbe  fpine . La  irri- 
danone feconda  il  terreno  , acciò 
fiori , & frutti  produca.  Il  noftro 
Iddio  c terra  , ma  per  la  liceità  del- 
ie troike  colpe  produce  fpine  di  ca- 


lighi. Ma  quando  vn’anima  peni- 
tente fparge  lagrime , quelle  lagri- 
me irrigano  il  t erreno  del  cuore  di 
Dio,  e fanno  che  fiori  di  mifericor- 
diaproduca.  Ecco  bene  auucmta 
Maddalena , irrigò  i piedi  di  Chri- 
fio, & fobico  irrigati  furono  alla- 
. miferieordia.à  produrre  fiori  di  cle- 
menza eccitai i.Atyfterionon  cara, 

. dice  Bernardo  , qi-.cd  Maddalena  _ 
dt catur  pedes Chnfiimn  lauijfe, Jed  ~?r*' 

rigajje.i  ftcut  tmm  irrigar  io  terram  'ir:ae?* 
fdtundat  ad  fruges  ,ita  illa  lacbry • 
mar  um  profu  fio  pedes  Cbriftiad  mi-  Maga, 
fericordtam  excttabat . T anto  pefa- 
no  Je  lagrime  y tanta  è l’efficaoa- 
dclle  lagrime. 

- 8 E chi  sà , dico  io , fe  le  Jagri* 

•nc,  che  producono  mifericordia,  . 

& fanno  germogliar  fiori  di  grafia,  ** e 
foffero  anche  potenti à produrre-  me  t*n9 
vn  Paradifo , & frutti  d’eterna  vita? 
SapeuaciòchediceaDauid  quan- 
docfclamò.  Lacbrymts  metsflra-  Prod“co~ 
tum  meum  rigabo . Io  irrigo  di  la-  noì!V,ut 
grime  il  mio  letto  . Notate  nuoua 
ponderatione  fopra  la  parola  riga-  J ’ 
re  . Scorreua  per  gli  amenifiìmi 
campidei  Paradifo  Terreftre  vrn^  ww*7^ 
fiume , le  cui  acque  fccondauano 
quelli  prati , rauutuano  quegli  al- 
bori,&  mercè  quel  fiume  fi  produ- 
cala dal  legno  vitale  il  frutto  della 
vita.  O' Tacque  di  quel  fiumetro- 
uarono  il  Paradifo  Terreftre  flori- 
do , & fruttifero  , & cileno  adac- 
quandolo in  tal  bellezza  Io  itiame* 
neuano } ò vero  non  truouandolo 
florido, né  fruttifero  con  la  loro  hn- 
midità  lo  infiorarono,  lo  feconda- 
rono . Ma  ofteriiate , che  di  queftcv 
gtanfiume,  dice ii Tcflo Sagrato. 

Fluuius  egrediebatur  ad  irrigando 
/uperficiem  terra . Quel  fiume  col- 
le fue  acque  irrigaua  il  terreno  Pa- 
ladifiacg,  ©'bella  famigliane  ia 

vero* 
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vero?  Il  fiume  del  Paradiso  irriga, 
Je  lagrime  di  Dauid  irrigano. Quel- 
lo il  terreno,  quelle  l’anima  .Per 
dimoftrarcià  noi,  cheli  come  quel 
fiume  , ù-confetbaua  con  le  fae  ac- 
que il  Paradifo  nella  Tua  floridez- 
za , & faceua , che  i frutti  nell’albe- 
ro deila  vita  manteneffero  ; ouero 
con  le  fue  acque  quell’ borro  irrig5- 
do  lo  fàceua  diuencare  vn  Paradaò 
florido,  e di  frutti  vitali  fecondo  : 
Cosi  le  lagrime  comefiumi  Para- 
difiaci  irrigano  l’anima,  feconda- 
no la  comeienza,  &c  fe  la  truouano 
Paradifo  per  grada  la  mantengo- 
uoj  &fela  trouano  inferno  per  col- 
pa , in  Paradifo  latrasformanojfrui 
germogliare  fiori  di  virtù,  frurd  vi- 
tali di  grada  , alberi  eterni  di  etee. 
na  vita . Dottrina , 8e  ofleruadone 
di  Pietro Cellenfe  Abbate.  A qua 
fotrJCel  M,ut  peminis  Paradtfum  irriga* 
lenfl.de  > aqua  bfc  lachrjmarum  Pa- 
Panib.  c.  radifum  irrigai,  autenim  farti,  aut 
tz,  inuenit  Parodiarne . Cum  enim  prò- 
fufione  lacbrymarum  tota  irrigatur 
confai  ritta  , tigna  producuntur  fru- 
, iìum  vita  f acientta . Anima  irriga* 

ta  coll’acque  delle  lagrimediuema 
vn  Paradifo,  godete  dehtied’vro 
Paradifo. 

. . 0 Rallegrati  ò Chridiano,ralleT 

:Xe  lagn  gtaci,  per  mezzo  delie  làchrime  di 
jtl  n Chrifto , fei  liberata  da'  rompenti 
•/A  deli’inferno.  Riduceteci' aliamo- 
*>  Ubera  inoria  quali  frano  le  pencdcjiabjjf- 
tio da tor  f0 _ jfa > jice  il Saltatore  ; Ibi  erte 
meh  del  j q.  ftricjoy  dtutium . lui , ini* 
j$er>3$  quelluocodiiotmenti  faranno  la- 


grime , e ftridor  di  denti . Piagne- 


num.ii.  fanno  eternamente  ì dannati » bac- 
teranno  continuamente  i détique- 
gli  mefehini . O’  Signore,  e come 
pouemofàtenoi  per  liberarci  da», 
quelle  pene  ? Andate  nella  grotta 
diBetkhem,  audace vedetele 


Chrifto  fpargeTe  lacrime , c pergft 
frnghiozzi  battere  i denti.  Primam 
Toc  sm  emifit  plorata  t Ecco  le  la- 
grime : Vagii  infa  ns  mter  afta  eoa • 
diluì  prafepia  . Eccola  battere  di 
denti  nel  ruggire.  O’ grati  (limi’, 

& delctubiiifrimi  vaggiti  ? O'  dol- 
ci , Se  benedette  lagrime  del  mio 
Dio?  Per  voiò  vaggitifeampaffì* 
ma  lo  Alidore  de’ denti  infernale» 

-per  voi  ò lagrime  sfriggiamo  il 
pianto  del  career*. cicrnale.  Non 
-vi  era  mezzo  più  efficace  per.  libe- 
rarci dalle  lagrime  , che  nell’infer- 
no fpargono  i damati  ,e  dalla  ftqr  V^“4V 
dote  di  d etiti,  che  pattfeonoi  mife»  ^ 
ri , che  il  pianto  , ficilvaggitodìf  c 
Redentore . O granfimi , cfela-  r’  , 5* 

, Agoflino,  ògraufstmi,  deisti  or.  Lft  ■ 


V 


mai 


bihfqut  Vagitus  , per  quos  (indora 
dirittura,  artrnefque  plorai  ut  tu  afa 
mus . Bota  chi  dilprezzarà  le  iagrìt 
me  fe  ci  apportano  tante  gratto  » 
tante  debite? 

i o C&nchtudiamo  il  dficorfo. 

Le  lagrime  fono  riueme  dal  Cielo, 
comanda»  Dio.rubbano  la  fencefw  Le  lagrt 
za  fauoreuole  dal  Giudice  Dmino.  me  fon  r* 
Sono  affoluce  Signore  del  Paradi-  ueritcsf 
io.  Afferma  neli’Apoeahde  Gioita-  dal  efe- 
bi, che  vnavolta:  Faftum  eSìftlen-  lo',  e rub - 
tium  in  Cab, qua/i  media  bora,  fi  fà  batto  ta-r 
fìlemionel  Cielo  per-  mezza  bora . fervenza 
Si  canta  uada  glt,  Àngioli , main^  fattore m 
va  fubbito  tutti  ammutinano  . JLt  le  da-, 
pcrcheìSc  atlanti. vn  Principe  moki  Dio. 
danno  memot ia li, dicono ie  Iona-  tipoc.  ri 
giopu  Se  entra  nella  (ala  vn  già  Si-,  n-.m.'-j, 
g«ore , ogni  vno  tacc , Se  al  nouel- 
lo  Caualiero  fi  dà  Iuqco.  Nel  Cielo 
i Santi  à Diopariauano,  chi  gratto 
chicdeua  , chi  iperfccutori  deliba 
Chiefa  accufaua,cht  i peccatóri  bta- 
fimaua . Quando  ecco-entrare  nel 
Cielo  alcune  lagrime,) agnine  d’al- 
cyin  petetori  conwtii  Se  iddio  i% 

fai*  i 
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* tfciitgauaquclle  lagrime  . Affler-  che  spetto  il  Ciclo,  la  mae&àdi- 
gei  utus  otrinem  tachryivam  . Al  uina  dentro  il  pa  rad  ilìaco  Tem- 
Afpoc.  1.  compatire  delle  lagrime  > eccoo-  pioli  fè  dal  Profèta  vedete  ; che 
H'  gni  vno  aramutifee , ratti  i Santi  le  però  egli  dille  .cVidi  Dominar»-, . 
riuerifeono,  tutti  gli  Angioli  l’bo-  Trono  eccello  compatire  s ornato 
norano . Entrano  le  lagrime  co-  di  cciefii  carbonchi  > &interfiato 
me  padrone  del  regno  celcfte-»  » di  giotiofi  diamanti,  che  gareg- 
con  potenza  afloiuta,  vogliono  , giaua  di  luce  colle  lidie,  tk  auan- 
dbe  il  Giudice  diuino  fama  fen*  zaua  con  Cuoi  fpkmdori  1’illcdo 
terna  diurna,  & il  Giudice  diuino  Sole  . Super  fohum  exctlfum , & 
tace  , non  replica.  Silentiura-,  . tlcuxtum.  Da’  raggi  fdmil lanci , e 
I fanti  accufano  i loro  perfccuto-  dalle  fiamme  lucenti*  che  dal  vol- 
ti, ma  le  lagrime  vogliono  , che  to  diurno  s&uillauano  erano  sgó- 
dimettano  le  accufc , & i Santi  ca-  brace  la  tenebre  , & dallo  abtlfo 
ciono.  Sdenti»!» . In  fommafo-  luniinof»  della  diiiina  puefenzà 
no  onnipotenti  le  lagrime  . Vdite  ilTempio  tutto  iti  fe  fletto  riflet- 
Bernardo  come  cotte  lagrime  ra-  teua  bellezze  . Et  ra  qua  fub  ipfo 
5*.  Ber».  gioita..  O iacbryma  tuum  t(l  re-  ersnt  repltbant  •.  t empito»  . £ tra 
cit.  a S-  gnurn  , tua  efì  peuntia  , ante  cori*  quelle  ammirabili  macauiglie  * 
Berrrar.  fpeftum  Judrcts  non  ytreris  acce-  quella fù  foifc  la  più  (lupeqda , che 
fer.^.pofl  dire  (ola  fìintrtutns ,qu/dquidpe-  roccbtovdi Ifata  attraile,  ciocve- 
»*  Dot»,  turus  obtinebit » accufantibus  [dea « dcregli  Angioli,  de  Serafini,  che 
Quadr.  Hum  tmponis ,.  de  ore  Principi s fen-  con  fei  ali  volauano  . Seraphinu 
de  C bri-  tcntiam  rapis . Sacrapifcina,  be-  fiaba»!  fuper illud [ex  ala  vai,  C 
fli  retig.  nederte  lacrime  , deh  venite  ne*  fa  alt  atteri,  . , 

C-i-ar-j.  miei  occhi  , vfeite  dal  mio  cuo-  Et  quantunque  fecondò  il  fcpfo , 

. re , arricchiate  con  tanti  doni  la  di  Bonauentuca  quelli  Angioli 
-•».  mia  anima**:  ■ -.ri  > alati  fiano  ifcdeli , li  quali  con  fei 

• «.*  > ' • ' ! t i*  :-.*:.  . 1 J»  ali  deuono  volate  per  attillare  al 

• : llirono  diuino;  cioè  colla  confcf- 

' r ftone,&  è la  prima  j e collafatisfat- 

ASSVNTO  III,  ne,&  è la  feconda;  colla  purità  del 

t.'cr.!  , - . .1  . I.W..T  corpo  , dièlaterza;  colla  purità 

. ■•:*'*:  dcM’amtna,&claquarra  ,*  coli’a- 
Jeann.t.  Dtfctndebat  Angelus , & tnoueba-  mor  del  profilino . & c la  quinta  , 
fiumi  4.  1 tur  aqua,  c©ll'amordiDio>&èlafclla.Opu- 

< rcfecondo,chcdilse Rifletto  Santo 
Quanto fia  vbbidientcà Dio  l'An-  Dottore, Angeli fono i Prelati,  chè 
gelo . Quanto  Ita  amante  dell’-  deuono  hauctefei  ali,  la  prima  del 
huomo  . Quanto  fia  potente  zelo, la  feconda  della  pietà, la  terza 
contro  l’inferno.  della patienzaja  quatta  dcii’efem- 

’A  ■ piatita  ,.  la  quinta  della  cortcttio- 

TRà  le  più  celebri  vilumi,  nelle  ne  verfo  il  ptodìmo,  la fefta  della 
quali  1 Profeti  à faccia  à fac«.  vnionc,  & fantità  verfo  Dio.  O ve- 
ctaviddetogli. arcani  diurni,  cele-  io  fecondo  il  fenfo  di  Nicolò  di 
bertimac  quella  di  Ifaia,  quando  Lira. lei  ale  haucano,  perche  l’ala  la 
Quartf . Calao.  Par.ì,  P con- 
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contemplinone  lignifica , chefti  tubini , perche  con  l’ali  hanno  fi» 
qucllafolleua  il  capo  nell’aria, que-  cuoprir  il  propitiatorio , e l’oraco- 
fta  inalza  la  mente  nel  Ciclo.  Per  Jo.  Qucfto<ra  luaco  douei  fedeli  * ' - 

alar»,  dice  Gregorio: Contemplario  adorauano  Dio,  hor  perche  hàda  T' 
figmfìcatur . Haueano  quegli  Ai»-  e (Ter  couerce  dall'ale  Cherubiche.) 
gelicifpiritifciale  , perchcconle  Supponiamo. che fupporrcmo'l ve- 
due  alte  conte tnplauano  Dio  vni*  ro , che  l’ale  di  quei  Cherubini  era 
co  ncll'cGfenza , trino  nelle  perfo-  laloro  contemplinone;  eglino  cé- 
ne; con  le  due  bafsecontemplaua»  templano  loro  Ile  ili , veggiono  Jé 
no  i corpi  terreni,  Sccelefti;  conu  vdoci  penne  delle  lor  pccrogatiue, 
le  due  di  mezzo  contempla  nano  la  Se  grandezze  , fi  cono!  cono  ornati 
loronatura  Angelica , Se  gii  beata,  di  vinti , Se  di  glorie*,  ma  che:*  le  ale 
Adogai  modo  con  la  morale  * Se  di  quelle  magnificenze  tutte  le  fte- 
con  il  Padre  San  Bernardo  io  dico,  dono  fopra  il  propinarono , Se  po- 
che gli  Angioli fei  ale  tengono  , incoio,  cioè  tutte  leatttfbuifcono, 
perche  con  due  volanopcr  adora-  Se  offcrifcono  à Dio  , Se  con  turte 
re,  e riuscire  Dio;  con  due  volano  ie  loro  penne, cioccon  tutte  le  loro 
per  aiutare  * c fouuenireibuomo;  qualità , Se  virtù  honorano  ,e  riue- 
con  due  volano  percombattcrc,  & nfeono.  Altopenfiero  di  Agofli- 
toui  nate  i’infcrno.pcco  nel  corre  - aio  Santo . Ideo  pennit  fui!  profitta» 
te  Vangelo.  Defcendebat  Angelus , torium  obumbrant , quia  Dea , nonu 
loan.f,  per  vbbidire  à Dio.  Aiouebotur  4-  fibitrUruumpennui/uas»  idefl  Dei  \ 
nnm. 4,  qua,  pet  l’aiuto  dell’huorao.  Sana-  ho’ioram  rtrtuttbm  -,  quibm  prx-  t 

baturaquacHuejj  detmebatur  infir-  ftant.  Tutti  fono  dedicati  ai  ferui- 
mttate,  pet  onta  , e per  vergogna  «io  diuino  quegli  Angelici  per- 
dei Demonio.  fonaggi.  - 

1 Hora,  dii  potrà  efplicare-#  3 Ne  vi  cagioni  ciò  marauiglia,  CU  Art. 
quanto  alto  volano  gli  Angioli  Sa-  condofiachc  iono  eglino  innamo-  gioii  irt- 
eli Art»  ri  coll’ale  dell’vbbidienza  , e delia  rati  di  Dio  , mai  non  fi  fatiano  di  namora 
gioii  fi  pronta  volontà , che  tengon  di  fer-  mirarlo  , reftano  fempre  intenti  à ti  di  Dio 
sforzano  uite,&  efeguirc  i cenni  di  Dio?  Pri-  fpiare  qual  fia  il  volere  di  Dio  , Si  fanno  se 
con  tutto  mieramentc  eglino  tutte  le  lor  grà-  cfeguido.Stauano  dentro  il  Sagro  pre  atte- 
VeJJer  lo-  dezze  riconofcono  da  Dio  ; à Dio  Tabernacolo  dui  Cherubini,  col’a-  ti  4 cono 
ro  in  ho-  rutti  fi  dedicano,  à Dio  tutti  fi  con-  le  fpacfe,&  colle  faede  voliate  ver-  feer  la*» 
norare  fagrano,  & con  tutto  il  loro  eftere  fo  il  propitiatorio.  V trfis  vultibut  fua  dittò- 
Die . fi  sforzano honorarc  Dio.  Non  fa-  in  propittatortum . Non  è figura  na  volati 
pere,  che  dentro  il  Tempio  ftaua-  da  trapafiaria  con  veloce  fguatdo  tà. 
no  i Cherubini  coll’aii , ma  non  in  di  occhio  quella  de  Oicrubmi.Sta-  Èxo.  1 f. 
atto  di  volare  ,*  fiauano  con  l’ale-*  uano  coll’ale  ftefe  * e colla  faccia  al  num.io. 
fiele  ; ma  non  per  prender  il  volo , propitiatorio  voltata.  L amante-» 
ben  sì  con  quelle  ale  fparfe  cuopri-  non  volge  le  pupille  dell’oggetto 
uanoil  propitiatorio,  ePOracolo.  amato.  L’amante  impenna  l’alipcr 
Evo  ie  Espandente!  alai , & optrientes  •-  efeguirc  la  volontà  di  chi  ama.  Gli 
~ ' >’  racttlum,  & vtrum lams  prefitta-  Angioli  innamorati  di  Dio  Tempre 
um.io.  ior^  Ug4flt  # Conte  uipliarno  di  £>ra«  il  Propitiatorio  ouc  ftà  Dio  attenta- 
ti perche  in  tal  fico  fiauano  i Che-  mente  mirano  ; Mirano  Dio , per- 
che 
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clic  l’amano, Scarnandolo  voglia-  di  quiete  , adunque  perche  quelli 
no  goderlo . Stanno  coll’ale  ftefe , buoni  fpiriti  non  h annoda  pofarfi? 
perche ftannofemprc maiprontial  La  Glofsa  Interlineale  in  petfona 
volo  per  vbbidire-,  ftanno  con  la-,  degli  Angioli,  rifponde..  Noi  fta- 
faccia  verfo  il  Propitiatorio , c con  ino  all’impicdi  nella  gloria  del  do- 
pale aperte,  quali  attendendo  qual  lo,  perche  femprcnoi  ftamo  pron- 
lìa  il  volere  diuino , e Cubito,  fenza  ti , apparecchiati  fempre  àcorrcre, 
dimora  battendo  Le  ali.  volano  per  à caulinare,  à viaggiare  verfo  doue 
adempirlo  : Verfsrulttbus  in  Pro - da  Dio  laremomandati.  Afansas 
pitiatorim , fpiegadiuinameme  S.  feruire  parati  quocunque fumus 
Cirillo..  Ad  Deutnim-voluntatem  miffi.  O'  benedetti  Spiriti , che-* 
S.  CiriL  tantumrefpicit  (antla  calcfiumfpb-  tanta  prontezza  in.  vbbidire  Iddio 
di  incar  rituum  multitudo , Grnunquam  Dei  moftrate  ? Et  ben  fivede  nel  cor- 
natlF,yfatiatur  afpettu  . Solo-  mirano  gli  reme  Vangelo,  quando  nella  pifei- 
Angioli  qual  fiali  volere  diuino, & na  L cenni  di  Dio  per  muoue- 
folo di  vbbidità quello  licompia?  re  le  acque  del  Cielo  volante-*, 
dono*.  Deferì  debat  Angelus , Cr  moueba- 

Gli  An-  4 Stanno  come  corrieri  fempre-  turata- 
meli fono  aPPatecchiati , epromiàgjrare  per  f Ma  perche  conforme dilTc  Sani 

corrieri  mond°  Pcr  vbbidirei  cenni  di  Bcmardonó  puoi’  ingegno  huma- 
fempre  ^°-  leggete  l’ampio  volume  del.  no  arriuare  à contemplar  l’altezza 
pronti  *e  fetitturc  diuine,  che  fempre  ero-  degli  Angioli , Se  la  loro  prontezza 
veranda  U3rete  qualmente  gli  Angioli  ftan*  in  vbbidire  àDio,  difcorriatno  vn 
indotte  noall’iropiediguantiilthtonodiui-  poco  dell’àmore.  loro , col  quale 
Iddio  eli  no*  J&ia  dille  » che  : Seraphim  fio-  battono  l’altre  due  ale  per  foccor- 
manda  . bant.  Daniello  afferma,  che  Ce»-  rere  le  vofttc  vailetie.Attamen,di- 
* tena.  milita  afftfltbant  ei.  Giob  ne”  ce  Bernardo . Attamen  fi  multa  e fi 
Cuoi  oracoli  fcrifse.  Ftlif  Dei  cunr  loquidtea  c bar  naie,  & gloria,  qua 
(larent  cor  am  Domino . Dauidde  in  femtnpfs  imo  in  Dee- fuo  Ange- 
co  gl’ Angioli  Santi  parlando  cfcla-  li  Òanfti  nofln  omnino  (upereminu 
mò,ò  voi,  che  fempre  ftatealJ’im-  cor  dibus } deca  loquamur  , quanu 
piedi  nella  cafa  di  Dio.  Qui  fatisi  nobis  exibtnt gratta  , Ccharitatt . 
tn  domo-Dòmini . E Raffaello  ftef-  Itnperciocbe  con  tanta  diligenza 
lo  con  propriaboccadifse.ch’ egli a’  voftri  intcreffi  attendono,  che-* 
Sci  Cuoi  Compagni  ftauano  fera-  quali  da lótanipaefi  fipafsonolun- 
prc  all’ impiedi  auanti  il.ThronO'  go  viaggio  inttaprcndóno  per  au« 
dcU’Eterno  Monarcha ..  Ego  funu  uocare  lenoftre  caufc  auanti’i  Tri- 
Raphael  rnus  de  feptim , qui  alia-  bunale  Diurno . Raccontali  nel  fa- 
mus  ante  Deum  . Et  vna  volta  , ero  libro  di  Giob,  che  vna  voltagli 
che  vn’ Angiolo  volfc  in  Cielofc-  Angioli  vennero  auanti  Dio  per- 
derli. Stdebo  in  monte  tef amenti-  trattare  con  quella  Maeftà  diuina . 
Eugli  là  fede  leuata,  Si  rouefeiò  ca-  8c  inimcnfa  importanti  (fimi  affati  : 
dditenell’Abifso..  C&cidu  deCar  Cum • quadam  die  afiferent  Ftlif s 
lo  Lucifer.  Hot»  io  dimando.e  per-  Dei  coram  Domino , Ma  prima 
che  gli  koiind  Cielo  nófiedo-  che  vediamo  di  qui  i negotijcon 

ao  ì.  Il  Odo  è luoco  di  ripofo , & Dio  trattaiscro  gli  Angioli,  ponde- 
*“  - - " ‘ P z.  riamo.  ‘ 
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riamo  quella  parola  . Cuna  af- 
fìfìcrent  qnadam  die.  Vn  giorno 
■vennero  alla  vdienza  di  Dio  , 
>&  io  dimando  , Come  vr>  gior- 
no ? Non  fono  Tempre  affi  tren- 
ti atlanti  il  Diurno  foglio  gli  An- 
gioli Santi?  Non  è vero  , eho 
Angeli  (empir  yident  faciem  Pa- 
tri s ? Non  dice  la  Scrittura , che 
«li  Spiriti  Beati  fon©  Tempre  con 
l)io . Come  dunque,  fi  diee_-  , 
che  vn  giorno  vennero  à parla- 
te con  Dio  ? Se  in  tutti  gli  altri 
giorni  non  difcorrono  , e non., 
trattano  con  Dio  ? O come  è bel- 
la la  rifpofta  di  Gtifoftomo  i 
Quel  giorno,  del  quale  Giob  ra- 
giona di  Angioli  . uattauano 
con  Dio  de'  noftri  bifogni  , & 
i delle  noftre  mifetie  ; hora  egli- 
no con  tanta  eharità  per  noi  in- 
tercedono , eoa  tanta  anfieti  per 
noi  auuocano  , che  la  fcriciura 
per  dichiarar  quella  audienza^ 
gli  introduce  come  perfone,  che 
da  lontani  patii  vengono  per 
uete  vd  enza  dal  Supremo  Prin- 
. , cipe  Dio  . V<ìte  Giiioltoino  . 

Ìr/WY  Qg'd  tandem  eft  cur  sJrgeh  Dea 
fLup/of . quQitdie  afpfìmtts inducantur , at 
tsnLant.  p veni  fleti  t?  >/•  iKteliigat»  magno 
tur»  affetta  rebus  nofleatibus  at • 
Undeiues.  Gli  Angioli  Iona  co- 
me viaggianti  per  lontani  pac- 
Wn'An-  fi  , acciò  ari  juano  alianti  Dio 
jelo  non  ad  intercedere  pei  noi  e non 
ifw rc>che  mouetno  parto  per  Tellurio  di 
fia  An-  Dio  » ne  per  fine  cofa  . grata  à 
gv/o/ic^quefii  liofili  Angelici  Protetto- 
no  ci  aiu  ti . 

tane’ no - 6 Pare,  che  non  lì  mofiri  dTe- 

firi  bifo-  re  Angelo , vn'Angiolo,  che  non 
gnl . foccorra  a’  nofiri  bifogni . Non  li 

éa  concicele  per  Angelo, le non 
piange  con  no:  quando  piangano, 
le  non  a auifir  quando  pallina. 


Su']  bel  principio  della  Tua  Euon- 
elica  Iftoria  narra  FEuangelifta 
an  Luca , che  al  Santo  Zac- 
charia  Padre  del  Pieairforc-* 
compatue  dentro  li  Santuario  del 
Tempio  Gabtiello  l’Archangflo» 

& egli  nel  vederlo  turbofit*  Ap-  T . , 
parutt  Cabriti  ftani  a dextris  aU  ^w**dfr 
tant  tncenfi  , CT  Zacvbariat  tur • 1 ** 
batuselì  . Ma  perche  fi  turba? 
fi  turba  dice  GriTofiomo  , per-  - 
che  dubita.»  c come, che  il  per- 
fonaggio  comparfo  non  fia  An-  ve- 
geto , teme  di  qualche  diaboli-  ( 

co  inganno . Ma  io  ripiglio  : c 
come  nel  Santuatio  poteauo  Tarli 
vedere  altri , che  Angioli,  ouero  \ 
Fifteflb  Dio  ? E poi  l'aipetto  ve- 
nerabile di  Gabriello  non  lo  mo- 
fiiaua  Angelo  di  luce,  e non  di 
tenebre.*  Notate  fedeli.  Per  efse- 
re comparii)  Gabrtelio  nei  Santua- 
rio diede  Zaccharia  motiuo  di  du- 
bitare Te  Angelo  egli  folle.  Fuori 
del  Tempio  fiaua  il.  popolo  tutto  .*  ■' 
lagrimamc,&  fiipplicante  Dio  per 
le  loto  bifogne . Abwhlle  Zacchai- 
«a . lo  s©  che  gli  Angioli  (tanno 
Tempre  contribolati  » volano  dal 
Gelopcr  confolare  i mefii  ,..Tù 
che  ih!  dici  ellerc GabuclLo  Ange- 
lo da  Dio  maudato.mi  dai  motiuo 
di  temere,  òdaldubitare^fetù  fo(E 
Angelo  non  ftarefte  iti  quello  luor 
co  , ftarefic  in  mezzo  il  popolo 
piangente  : pi angelefii  conti  ibo. 
ini  , laguuaarctti  coligli  affimi» 
pache  cucila  è lanatuta,degli  Aq 
gioli.0  come  fpicga.qlicfio-p«(ìe» 

^ocolla  lua-  ponnadoio  Grtiofio-  $ Joan- 
uio ìCeffa  dauci  pi  Ut,qut  rae  terra»  cbry'of. 
fi enm  ijjes a Deomijfiis  Angelus  * f}0mf_2^ 
ad  ea  que/utu  nubi  rfui  adtvwrno  in 
fatjjcs , cr  mtfertus  tffu  c tram , qui  s joan~ 
forti  Ucrymdtur , C affligli  crm tt  n 

(tirfui  foru  aQìigfttttur  • Noti  ti  co- 
nciai 
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riofco per  Angelo  , poiché  nomi 
rnortriconfolatore-dcgliafllitri,  e 
foccorlo  de’  tribolai! . 

7 SonoambkioG.gli  Angioli  di 
Clì  Ah * f«ni«re  hoi  fedeli , St  nàfeondorto 
viali  no-  la  lorograndraza  per  Cernir  la  ho» 
/ condono  ftra  hilfezza  . Doueua  H Gioua- 
la  loro  di  netto  Tobia  per  ubbidire  al  l>adre 
gnità  per  lontani  paefi  porli  incarnino. 

feruire  Appena  vfcì  fuori  della  porta  della 
fui,  fu3  cafa.che  irouò  in  habito  di  pel- 
1 egli  no  Riffa  olio.  Dimandogiifl 
giouanctto  chi  forte  . Rifpofegìi 
rAichangclot  Ego  fum  Anaruat 
AuertafUntt.  Io  fono  Anania'fi- 
glio  del  famofo  Azaria . Ma  due- 
rni , non  è quella  buggia  ? Egli  no» 
era  Angiolo?  dunque  perche  dice: 
.t  ' «ffere  haomo?  Rifpondcrete.pfct* 
■chetale  nella  cfterna  fembianzaj 
moftrat#afi , Diffe  quello , che  era 
nel  di  fuori  nell’ apparenza  nonj  - 
Niello,  che  erarteldi  dentro  ncHi 
fcftanAr.  T otto  bene . Ma  atlà  fi» 
rie  temati.dal  viaggia  , èccoRàfì 
fieflo  lìfcudpre  > palefa  illub  effe*1. 
Job  li.  rè  Angelico»*  chiaramente  dite: 
otwn.  1 f.  Egofum  Raphael.  O SamoSpiriw 
io,  * perche  dalprinripio  l’effere 
vòfiroftiblimc  non  paldàfti ? per- 
che non  dichiarate  Cubito  effer  voi 
R affa  dio  Principe  del  Parìdrtb , 
che  certo  feciòhaueffc  Caputo  Tb. 
V15'  bia  con  altro  oflcquio,  eonakra ri- 

verenza ,con  akrohonote  riccna. 

* tovihauercbbeì  Per  quello  » ri. 

; fponde  Raffaello,  chi  io  etocho 

mi  celai  , perche  venni  dal  Cielo 
per  feruire Tobia,  *comemerce- 
g\  jtu.  bario  fegu  trio,  le  per  Archangetò 
v>‘  , 8*  folle  flato  da  elTo  conofciuto  , a* 

3 ’ Tuoi  ferititi  j gonfarei  flato  ammet- 

To . lo  1 he  voica  corbe  mercenario 
feruitlo  . lamia grandezza  Ange- 
" lica  hò  celata. -Co«  rifponde  A» 
goftmo  con  quelle  parole  « L fio. 

- ‘■Quoref.  Calao.  Par.  /. 


uit  Angelus  nomea  A Mania  s fum  , 
inquit . Sionmditeiffet-,  ego  futtu 
Raphael  Angelus , non  tjjee  Tobia 
mtroenartus . Tanto  fono  auidi  di 
venire  à Cernirci  quegli  Angelici 
Principi  » cheper  fcruirci  il  lorouC- 
Cete  glariofo  afcoitdono,  non  lì  pt. 

1 ciano.  • . * 

■8  E chi  placa  Idrato  Dio,  Te  non 
gli  Angioli?  chi  vt  sfoiza  renderci 
mrlcr  icordiofa  la  giullitia  , fenoli  Gli  Ani 
quelli  fpititi  eleni  t Confìderiamo  gioii  prò. 
vn  Tatto  in  quella  vilìone,  non  mai  curano  * 
à baflanza  ponderata  dal  Profeta-  mitigare 
Kaia  . Vidde  egli  in  Throno  mac-  Pira  di 
ftofo  Dio . Gli  Angioli  con  fei  ali  Dio. 
corteggiandolo  con  due-  vdauano 
idiuinipiedi , con  due  la  faccia,  * . 

cóil’ali  di  mezzo  volauano.  Dna- 
bus  volatane-.  Ma  qui  vn  dubbio 
n»fce, da  vna parolina,  che  il  Pro - 
Irta  foggimi ie  . Sttbani  quelli  io-  IfA.H.il 
rafici  Spinti  flautino  fermi  , e imi 
dice.  Èelalxrat  volgano.  Se  fer- 
rai Usuano, co me  volammo,  &fc 
vblauanocoméft  fciniauanoì  Fi- 
glittiteui  à fedeli , che  Serafini  con 
due  ali-,  che  ceneino  velfo  li-capo 
tdttuano lafaCcia  di  Dio;  con  due 
che  erano  verfo  1 piedi , velauano 
i piedi  di  Dio  ,•  Con  due  , che  tc- 
netiano  nelle  braccia  vdauano , 64 
qacfteduealc  batreuano.  Staóa- 
no  fermi , &batteuanole  ale  » * 
quello  moto  chiama  la  Scritturi 
volato,  ma  in  effetto  non  volati  ano 
perche  dal  colpetto  di  Dio  notvfi  .7 
psrtiuano.  Ad  ogni  mo4p,diman- 
dali , perche  le  ali  incefiautcmente 
muoucano  . Sapete  bene,  che  il 
cuore  di  Dio  irato,  Scontro i pec- 
catori fdegnato  è tutto  fuoco . L’i- 
ra c’infiamma  , tf  furore  c’accende. 

Vedeuano  gli  Angioli  il  petto  di 
Dio  col  fuoco  dello  fdegno contro 
de'peccaton  accefo,pero  battendo 
; P j le 
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le  ali  sfotzauanfi  con  far  vento  fin- 
frefcarc  l’ardore  deli’iraro  petto  di- 
urno. Pen  litro  dettato  dallo  fpinco 
"S.Amb.  Santoad  Ambrolio  : Expandunt 
fupr.ver.  tdae  dum  volare  videntur,  v:  diui- 
jfaix . nwn  refrigerine  cor  ne  ira  e var de- 
ferte ad  noflram  minane.  O perite- 
rò materno, ò cura  pictola,  clj'nan- 
nogli  Angioli  per fouucmrd  , & 
aiutarci. 

9 Ocjuantodall'al.capartcfpia- 
ceà  gli  Angioli  vedere,  rhenoi  si 
poco  alla  loro  diligenza couifpon- 
demo?  Sivccgognano  quei  Santi 
Spirili  di  comparire  auanti  lddioi 
quando  grimo, unii  da  lotacutio- 
diti  incorrono  in  mille  colpe.e  pec- 
cati. Chiamo  gli  humi li,  & i San- 
ti con  il  nome  di  pallili  Ghriito , Se. 
prohibi  alle  genti  ildiiprczzarli  * 
Vidtte  ne  conte  mnatievnum  de  pu- 
/, illieiflte.c  rende  per  ragione:  An- 
gele enem  eorum  femper  vidcnl  fa- 
ciem  Patrie  mei . Non  deprezzate 
i Santi , perche  gli  Angioli  loro  cu- 
ti odi  fempccà  faccia  àiaccia  godo  • 
no  Dio  - Difficile  fcrittura  in  vero. 
Gli  Angioli  cuftodi  de’  Santi  veg- 
gionoDio,  Se  gli  altri  Angioli  non 
lo  veggiono  ? e gli  Angioli  collodi 
de  peccatori  non  lo  contemplano  ì 
Siperccrto.  Come  dunque  Chri- 
ftoafferma,  die  foli  gli  A ngioli  cu- 
tiodi  de’  Santi  la  diuina  faccia  mi- 
rano? Scioglie  la  difficoltà  Theoti- 
lato  dicendo  . Angele  eorum  fem- 
Theopk  Per  vident  factem  patrie  mei , tdcfl 
ibid.  confidentine vedent . Guardiamola 
faccia  di  Dio  con  più  confidenza , 
con  più  ficurezza.  Con  elfempio 
efplicatò  il  tutto. 

jo  Ritrouafivn  Pedagogo  di 
due  figli  di  vn  Canaliero  Maellro , 
quelli  di  rozzo  ingegno  Dottrina-, 
non  opponendo  , faenze  non  im- 
parano-. Il  Pedagogo  di  compa- 
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rire  auanti  il  Caqajiere  s’arroflìfce, 
e benché  all'ignoranza  de’  figliuoli 
non  colpa,  ad  ognuno.!  > duale-, 
durezza  d’ingeguo  fi  affligge.  Che 
fono  gli  Angioli , fc  non  eh  ;o(Ìri 
pedagoghi , & terr  ari  apre- 

mo  PruKjpe  Dro  a noi  afipgnati , 
dice  Bernardo  Santo . Deus  beane  7,‘> 
illoe  fp.ncue  pronte r noe  remate  in 
menejlcrmm  cufiociit  - olirà  a pii.  . 
rat  noti  ree , noShot  .ubet  ptJ.tgogoe.  t / 

Hor  qucfti  quando  poi  d ,ri  alle-, 
ieloro  mfpirati  imnon  ptuiìtumo, 

2uafiehedi  cotopa  »T;  '•t?- ,iri  Dio, 
i vergogna.  lumi» 

docili , & prontiai  qqtw  , aii’hota 
confida. temente , Sc,<,on  giubilo 
auanti  Dio  compari. cono  . Cosà 
Theofilato  conchiude  . Peccato • <7 ^ ' 
rum  Angele  -,  qua/ìpropter  noe  con-  ■ ? 

fu/i,  mùtue  vid'nteefnnt,  nequeipfi* 
pofeunt  tane  liberà  vedere  glonant^ 

Dei,  C precari  prò  nobie . lufìorum  . . 
■autem  Angele  femper  videntfactè 
Patrie  enee  hoc  e(i  confidentine  , & 
firmtterpro  nobie  orane,  Corritpon- 
dete  ò fedeli  Chriftiani  à qucfti  . , 0 \ - 
macftri,  vbbi  dite  à quelli  Pedago-  ,..> 

ghi.pcrchccou  confidenza  per  voi 
auanti  Dio  comparendo,  grati  eia-, 
tcrccdetanno . 

10  Se  poi  voleteconofcerc  quan- 
to controil  Demonio  faranno  ter-  Quanti 
mbili  ? Notate  . Sono  .pronti  gli  buomim 
Angioli  à fcendcrc  tutti  dal  Cielo  fono  fri- 
szi aiutarci  contro  i nemici  infcr-  itdatiji 
nati , Se  quanti  demo  dal  Demo-  tefebeere 
nio  oppugnati  -,  tante  migliaia^  d’Ange- 
d’ Angioli  verranno  in  noftra  dite-  le  li  am- 
ia.. Prohibi  Chnfto  ì Pietro  ilteuer  tano . 
-sfoderato  il  coltello  contro  i mini- 
tiri, che  vennero  per  ligaflot^egli  af- 
fegnòpcr  ragionaConueneg/adru 
tueern  m locete»  fuù . An  non  puf  su  ro - Matth. 
garepatrem  mete,  C exhebtbu mthi  16.rc.jz. 
modo  plufquam  duodecir»  legionee  j j. 

An- 


Digitized  by  Google 


Venerdì  della  Dorrjen  * prima  ..  zj  r 


Che  tanti  concili  ò 


\Atigtlorum , 

Pietro?  di  cnctemifS'io  pricghol’- 


fuonano  in  Ciclo,  cambiarli  in  lan» 
..  ....  eie petjabbattere l’inferno  . Sanno 
Eterno  Padre  , non  ni  and  e ràda!  Jcvocidiicaotocambiatlì  in  tiom- 
Cielo  dodeci  legioni  di  Angelici.  _bc  d i'gucira . Sanno  le  ali  Serafi- 
fpiritt  in  noflra  difefa?  Signori,  vn-  che  cambiarli  in  corazze  guerriere. 
Angelo  non  baftarebbe  per  oppu-  Deh  Angeli  Santi  , Cufiodi  noflri, 

S-narc  tutti  quei  foldati  di  SatanaC-  cambiate  le  noftre  voglie  , inucatc 
ò?  perche  dodeci  legioni  hanno-  i noflri  cuori,  difendete  le  noflrc-» 
dafcendercrSaiperche?petchc  do-  anime.  Deh  raouctel’àcquc  delle 
deci  eranogli  Apofloli tementi,  e diuine  gratie y fpruzzatele l'opra  le 
gli  Angioli  per  aiutare  vn  huorno-  noli  re  menti, acciò  da’  moibi  vitio- 


afflitto  feendonoà  legioni,  J fchie- 
re  perfowienitlr.  Dodeci  Apoftoli. 
tremanti  , dodeci  legioni  d’Angio- 
fi  l’occorrenti. Così  fpiega  Palcalio.. 

S.pafc.  4n  putat  , quia  neri  pcjjvm  ptepfer 
ii'id.  duodecim  afpofìolos  * ttiam  pluf- 
quam  duedeetm  legiones  impetrare.. 
Sanno  gli  Angioli  Santi  diuentare 
foldati  per  difendere  gli  huomini. 
li-  S anno  le  cctf  c „ colle  quali. 


fi  rifanino^  Voi  lucerne  del  Para- 
diso illuminateciiVoi  fentinelle  di- 
urne cuftodireci  Voi  foldati  Sera- 
fini difendeteci;  Difendeteci  in  vi- 
ta, difendeteci  in  morte , difendo»- 
tcci  doppo  la  morte.  In  vita  libe- 
rateci dai  peccato-,,  in  motte  dal; 
Dcmoniojdoppo  morte  dall’infer- 
no , & introduceteci  inPaxadifo^ 
Amciu*.  ' "l* 
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A . t:-?t  / : r.'r:wl  jty  • -Tbnsdb'i^LbloV 

Ano»  msu  quella  Dea,  che  finterò  gli  antichi 

gnifica  pó-  con  triplicate  gratie  , perche  ella  è- 
pa  nel  lino*  ornatadcl  Sole  della  beltà  nell’anta 
diemo  Va-  ma,  della  neuedel la  purità  nc  1 cor* 
gelo  at  trai  po,dclla  nube  lucida,  & obumbra»  ] 
figuratosi*  te  dellapierldcl  cuore.  OSoIe.ò 
gnore  co*  neuc,ònube,  òMaria, dehil  vo- 
lori  di  voi*  ftro  Sole  illumini  la  mia  mente , lai 
la»  candori  di  vcfti , fplertdoti  di  voftra  neue  purifichi  la  mia  lingua* 
nubbe:  1]  volto  Scolorato  co’pm-  Ifcvoftra  nube  ptoregga  lamia  ani- 
TS  n * nclli  de  raggi  folari:  Refpltndmt fìtr  ma  cacciò  queft’anima,  quella  liti* 

3'*'  * cits eius  flint  Sol.  Le  vedi  fono  gua,equdta  mente  à voi  confegra* 

biancheggiate  có  candondi  nette:  te,  polla  là  menteconofcerclc  va» 

. ìM..  Vefìimcnta  eius  fatta  fant  alba  fmt  Are  grandezze, polla  la  lingua  fpic» 

nix > la  nube  è nfplendcote  conju>  gate  le  v olire  lodi , polla  l’anima-. 
co  ài  Paratifo:  Naie s ofatrx&rafi  giungere  à godere  le  v olire bcllez* 
lìid.  uit  tot . 11  Sole  nei  volto  modi»  l#*  Trmcntre gli  Apoftoli  intimo- 

la  Tua  diuinità , la  neue  nelle  vefti  riti  calcano  , e Chrifto  trasfigura» 
fmiboleggia  la  Aia  human  ita  , Io  tonon  mitanoiCeaderttnttn  facies  Ih.  n.6~ 
fplendor  nella  nube  accennala  Tua’  /«4#,Noj  alziamo  l’intelletto  a con- 
cretna felicità.  Ma  fc  nel  giorno  templare  , gli  occhi  à mirare,  l’o» 

«Alloggi  vogliam  far  degno  paflag*  reccnio  ad- vdire  le  triplicate  gran- 
gio  dal  figlio , alla  madre,  d a Chrt-  dezzc  di  quella  Dea.  triforme  Ma- 
lto à Maria,  la  vedremo  con  tripli-  tù* 
caro  afpetto  quali  triforme  Dea,  di 
Sole Vdi  Neue , di  Nube..  Mattai 

*‘T  i • ’ 
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. 1 TjEUiflìma  è la  ragione  dell’* 
J3  Angelico  d’ Acquino  nel- 
la terza  pane  , allaqueftione  vige- 
fima  fettima  , ncll’atcicolo  quinto 
in  proua  , che  Macia  fù  più  fplen- 
dente.c  piena  digratic,  che  gli  al. 
tri  Santi  > & Angioli  del  Paradifo . 
lropcrcioche  quàro  più  ai  Tuo  prin- 
cipio s’auuicina  il  (oggetto,  tanto 
più  de  gli  effetti  di  quello  fi  fà  par. 
tecipe.  Hot  chi  uon  sà  Maria  eflere 
(lata  viciniflìmaà  Dio , che  portò, 
* douea  nel  fuo  ventre  portareìDun- 


J 


SOollcuiamoci  con  gli  occhi 
della  mente  a mirare  fitta- 
mente gli  fpleodori  della  Santità , 
gratie  del  Sole  Virginale  dcllagrà 
Madre  Maria.  Ella  fin  dal  princi- 
pio della  fua  Concettione  > fin  dal- 
l'Aurora del  fuoeffere fù  ripiena  di 
maggiori  grau'e  > che  tuttia  Santi, 

Si  Angioli  del  Paradifo  , doppo  1’- 
vltimo  atto  virtuofo , che  fecero . 
Confiderò  il  bel  Sole  di  Maria  fui-  hihbe 
l’alba  del  fuo  primo  etteieDauid, 


Mariti 
nel  la  fua 
conccttio 


tiUUUJ  1JW1  tuu  » unii,  j/uuai  i aiuu  w.  v..v.v 

^ que  participò  più  doni,  e grafie  più  c dille.  Fttndamen/a  etus  tri  monti -y.  ‘ cj}e 
• fubiimi  d‘ ogni  altra  fama,  c perfet-  bus  Santi  ts , dtltgtt  Dominar,  putat  fHt[\ , 

- * — a J i _ — — A ! .1  A#-.  C1  — . A « — t M . ili  ^ ^ fi.  • 


ra  anima  da  Dio  creata.  Anzi  il  dot* 
trffimo  Raffaele  Auerfa  nel  Ttatta- 


jiuerfa 
in  frali, 
deincar. 
g.17  -ftc. 


Syon  fuptr  omnia  tabernacula  la-  - 

titlimo  r\.airaeic  zaueria  nei  iraiia-  cob . Le  fondamenta  di  lei  furono  «, 
to  deirinearnationc,alla  qucftione  gettate  fopra  l’altezza  de’  Monti  1 *'  ’* 
vigefimafèttima,  aita  lettionede-  Santi:  & Iddio  fletto  ama  affai  più 
cima  nona,  confermandola  ragio-  le  porte  di  Sion,  che  1 compiti  e- 
ne  dell’Angelico, foggiungc . difitij di  Giacob.  Parlare  profeti- 
-p  „ ' , que  hoc  mtelligitur  de  prima  San-  co,  & in  confeguenza enigmatico, 

Uificationis  grafia  , quam  ab  imito  cofeuro. 

Ma  per  l’intelligenza  notatele 
fi  come  le  fondamenta  fono  le  pri- 
me à porli  à voler  febricare  vn  pa-  * 
lazzo,così  ia  Concettione  è fonda- 
mento  della  fàbrica  del  noffro  cor-  > 

po  colf  anima  vnito.  In  oltre  fe  hu.  > 

porta  è quella , per  la  quale  s’entra 
nella  cafa,  così  la  Concettione  è - ■ 
quella  per  la  quale  s’entra  nel  mon- 
do. Ecco  dunque  il  fenfo  di  Dauid: 
Fundamettia  etMt,ìì concettione  di 
Maria , in  monttbus  Sanciti , fù  di  u ■ ' 
tanta  gratia  dotata,  che  in  quel  pfi. 

»o fucila  fopra  gli  alufikm  monti  . * 
di  Santi,  e d' Angioli  fublimata.  El- 
la più  gratia  ottenne  in  quel  punroj 
che  tutti  gli  eletti  in  ogni  afligna- 
t ione  di  tempo . Quindi  ne  (iegue, 
che’-  Dthgtf  Dominai  purtas  S\on 
ftper  omma  taberuacnta  Ltcob,  che  °r 
Iddio, il  quale  ama  le  nottreamme  ,mm' 
fecondo  la  grana,  che  pottedemo, 
amò  giù  la  putta  di  Sion^aoè  amùr 

più.  t v 


qttam , 

B.y.  accepitàDeo.  Qua  fi  ex  fune 
erat  dtfiinata  propinqwlfìma  C bri- 
llo, & preparabatur  vi  efjet  M ater 
Dei.  Hot  cominciamo  noi  doppo 
le  ragioni  Theologiche  à mofttare 
co’ concetti  predicabili  le  grane-* , 
& 1 doni  di  quella  Dea  T rifórme-, 
Alana  _ 


ASSVNTO  L 

Jtfatih.  Rcfplenduit  facies  eiut  fictu  Sol  . 

ij.n.i. 

. Maria  fu  tanto  bellancH’anima-, 

meticò  la  gratia  , che  dal  piimo 
infante  della  fua  Concettione-, 
Irebbe  più  gratia , che  tutti  i San- 
cì , òr  Angioli . Ella  nel  ventre-, 
materno  dormendo  metitaua,  e 
fcnipte  ottenne  nuotia  grana,  Si 
k quafi  rnfùuta.. 

. • 
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più  Macia  nella  porta  deila  concco 
none , che  non  amò  t aberri acuta-», 
ìacib  , gli  cdifitij  compiti  di  -tutti  i 
Santi  , fù  grata  à Dio  Maria  neh 
rindp:o  del  fuo  «fiere  > che  tutti  i 
eatinci  fine  delle  foto  opre  i II' 
Dottiflimo  Auerfa  conTheologi» 
co  fcntimenrocosi  chiofa  la.  ferie. 
pjfaffa-  tuta  di  Dauid:  fundarn  trita  eìus  t n 
klktr.de  mtntibus  SatiQts.  Quod  faltctt  prti 
incar.  q.  rnum  fundamtntùSar.bhtatis  Al  a~ 
17.  ftU.  r’A  ,f’c*pit  fupra  apictm  [aridi  tata 
19.  § .ri  altoìum.  Dthgu  Dominai  portar 
dtrvinu.  Syon  (uper  omnia  T abati  acida  la- 
ccò . Et  plus  dtiexit  Dominus  ,idtft 
maron gratiagratum  [adente,  ora* 
wt  tmroHnm  Beata  Alaria  Ftrgti 
ni}  in  hf.no  mundut/i , quarti  compie - 
mm  adificium,.  & txttum  omnium 
alia  um  Sandorum. O’  come  Ipun. 
caluminolo  quello  Sole  5 oh  come 
entra  piena  di  grane  quella  noucL- 
là  Dea  Macia.  Rt[pl*nduit  fatici ■ 
tius ficut  Soli 

4 Dalgiàdetto  ne  fi cguc,  ch’eli 
la  mai  non  cefsò  d’opraie,  e nella: 
Attoria  Santità  cantina re  . Perche  fe  gli 
dormtn-  Angioli  (delli  quali  grada  maggio* 
do  orauea  te  ottenne  nella  fua  Concetttont-», 
nel  reti  MariaJmai  non  fi  fiancano  diama- 
trema - re, e di  contemplar  Dio;Mariamai. 
terno  tra^  uon  fè  fine  diamarlo,  edi  contem- 
plò ftrue  piarlo,  anzi  nel  ventre  materno  di- 
re, c^o-  inorando  era  a (lai  più  feruente  *C: 
tutti  gli  vigilante  in  amare,  e penfare  ine. 
al  rigidi,  Dio,  che  tutti  gli  Angioli  del  Para- 
t Santi  . difa.  Nònfenza  gran  mifiero  di  fe. 

fiefladifse  la  Vergine;  Ego  dot  mio , 
g-  Cr.coemcum  rigilat.  Io  dormo,  & 

ani.  5.  -j  njfocuojg  pà  vigilante. Sudano* 
m‘1'  i Santi  Padri  in  dar  germana efpli- 
catione  à quella  fcrittura,  come  fia. 
polTìbile,ch'eMatiadotmifie,  u 
veggiafie.. 

Ruppero  contemplando  Giacolr 
■**•*  mptofond^foonoleflM«#rfc,  «■*> 

V .*»*v  *V.v . 

•'Tur- 


che nei  tempo  Hello  con  occhi  vi- 
gilanuviddc quella fcala  diuina_i », 
connette  le  parole  della  Vergine-» 
con  la  viiioue  del  Patri atefia, Òr  in- 
fogna , che  dormendo  quelli  cogli 
occhi  corporali , vegli  a ua  cogli  in- 
tellettuali,e non  vedendo  cole  ter- 
rene,vedeuavifioni  ccieftr.  Gosi 
Maria  dormendo  ral’hora,  era  col- 
l’intelletto, e colla  mente  rapita,  & 
iliuflrata  à vedere  oggetti. diurni.. 

Do  modo , quo  latchtunc  dormiti t - . .. 

[ecundum  cor  pus , & fccundum  ani - .< tH?~' 
mam  per  [omnium  celeflia  ridebat. 

Sic  tuo  y irgo  Calura  Dei,  vmea [e-  Cant- 
des  Domini  hoc  vigilanza  modo  etti 
dis  m or  tallóni  longc  emtntntior  ex u - 
fittili  - 

Ma  al  miopropofìtoS.  Bernardi- 
no da  Siena  contempla  la  cócepu- 
ta  Maria  nel  materno  thalamo  di 
Anna,  e dice  :.non  c dubbio,  che  il 
pano  nel  ventre , cheibambolini< 
non  nati  dormono  ,.e  dentro  le  vi— 
feere  della,  madre  ripofano .-  Dor- 
mirla ancor  non  nata  Maria,ma  vi— 

JÙlaua . Gonciofiache  il  Tonno  non  ■ 
'impedii»  la  libertà;  Dotmiua , Se. 

■lituo  cuore  vigilaua  .Dotmiua,  Se. 
l’anima  vigilando  vedeua  Dio,  có— 
tcmplaua  Dio, e vedendolo, c con- 
templandolo ardentemente  l’ama.- 
ua.  Anzi  non  fù,né  fata  mai  chi  co- 
tempio , ò contemplata  Dio  con.,, 
più  auentione  vigila  ndo  di  quello , , 
che  Io  contempi  sua  Maria.dormé- 
da::  eperche  fù  maggiotelà  con- 
tcmp.lauone  di  M aria  dormiente^»  - 
nel  ventre , che  quella  de’  Santi  o— 
tanti, e meditanti  nel  mondo,  c de*  - 
gli  Angioli  ancot  viandanti,  fù  an- 
che maggiore  l’amore»  e l’atto  me- 
ritorio ai  Maria-,  mentre  dormiua , , 
che  di  tuttede.  creature;  indente  V— 
nite , mentre  conecceffo  di  ferito- 
ie opctauanoi  £cco  le  parole  dia 
" * ' Ber- 
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Bernardino.  Et  licei  invierò  ma*  ló  Spirito  Sauro  fi  communicò  à 
V tris  fu*  ficutcateri  infantet  dotasi»  patte,  à Maria  fin  ‘dal  principio 
rent  lattarne»  fomnus,  qui  abyfjati  diede  il  tutto.  Vditclo  da  Pietro 
òenenjis  c y f^elà  in nobii rationis , <y  liberi  ■■  Damiarto  Smto  . Vinuerfus  ergo 
t erm-i1-. ari» trii  attui  , CTper.cotifequetisa*  puluis  pigmentarius  in  Margine  cib- 
ari. 1.  c.  Bum  merendi,  noncredo  quod  tali*,  nieclus  e fi,  quia  m e a virrutum  con - 
■in  ùngine  fuerit  opertus  , fed  ani-  tieni  tu  reuerendum  (ibi  thalamunu» 
ina  fua libere  , uc  meritorio  aftu*  confecrautt;  & fìcateris per  partes 
tutte  tendtbat  in  Denrv.  Vndetlio  fpiritus  afflitti , A4 aria  t amen  tota 
tempore  erat  per feftior,  &-contem*  pieni  ludo  grati*,  fuper nenie . Tutte 
platrix  magts,quam  vnquamfuerat  le  gtntie  iu  Maria , tutti  gli  fplendo- 
alias  dum  vigilarsi  : ftcut  ipfa  te  fi  a-  ri  tu  quefto  Sole . Ref fendute  fa- 
tur  : Ego  dormio  , & cor  meu  m vi-  cies  eius  ficai  Sol . 
gilat . Dormendo  vigilaua  ; >vigi.  6 Ad  ogni  modo  non  porto  la  • 
laua , e contclnplaua  ; contempla,  'fidare  di  notare  le  parole  ddlc  tre 
ua.  <Se amaua  ; amaua ,<c meritaua.  Dittine  Pcrfone , Jequalidi Maria 
Stchc  più  meritaua  dormendojche  parlando  dirtero.  Sorornofir  a par- 
limi i Santiinfieme  vigilando.  Q/  uula efl . La noftra amata  fiorcllaè 
die  fanricà , ò che  gratta , ò che  So-  picciola . Io  di  quello  nome  am 
le  luminofo  di  eccelfiue  merito?  miro , c mi  marauiglio . Picciola  è 
Refplenduit  facies  eius  ftcut  Sol.  Maria,Giouan  Battifta  è chiamato 
f Quindi  li  Angioli  Santiammira-  grande , anche  auanti  Dio . Ma » 
{ Gli  Ah-  no»chc  Maria  dal  primo  punto  del  gnuscoram  Domino  , e Maria  pic- 
gioli  am  teo efTerefia coraparfa  ornata  con  ciola.  SorornoBraparuula . Mà  ò 
mirano  legratic  tutte  degli  altriSauti  , di  che  grandezza  di  Maria  volle  la  fa- 
Maria  loto  ftcrtì.g«.t  e(tifla,  qua  afeendit  gra  Triade  in  quefto  nome  di  pie- 
nella  co»  per  defertum  ftcut  virgula  fumi  ex  -ciola  manifeftarci . 
c^u^,.ammmtbutmyrrh* ,4Vth*ris , GT  Creò  Iddio  quclloinondo  tutto, 

piena-»  fmuer/‘  puluens pigmento**!  f Chi  -che  corta  di  Ciclo.di  fuoco,  tf  aria, 
delle  gra  ^ co^d  > c^e  dal  deferto  fpunta  o-  -d’acqua^  di  terra.  Ma  volle  pofeta 
tic  di  tue  dorofa  -,  con  gli  odori  di  tutti  gli  a»  .farne  vn  compendio.  Volle  in  vna 
ti  i San - romati  pretiolì?  QuaTè  quefto  de-  Creatura  ridurre  le  perfiettioni  di 
ti . tetto?  quali  fon  quelli aromati?Chi  tutte  le  Ce!efti,& elementari  trea- 
è cortei  si «dorofa?  Deferto  ftcrUe  ture,  però  fc  l huomo,  in  ediquafi 
era  Gioachino,  & Anna.  Rotium  in  compendio  flrinfcal  Culo  nell’- 
Cant.  j * Defertum  loack.m,  & Anna.  Dif-  intclletto,il  fuoco  nel  fangue,  l’aria 
*«.  <$.  fe  Giliberto  Aabate . Hor  gli  An-  nel  fiato , l’acqua  negli  humori , e 
gioii  ammirano  nonfolo  per  vede-  nelle  roebra  la  terra.  Quindivicn 
re  Maria  fpunraie  nella  Concertio-  Mtcrocofmo  , cioè  picnol  mondo 
nc  da  quefto  deferto , come  verga  -chiamato  l’huomo  , perche  ncllaj 
odo  rofa  perla  gratia , ma  ilupifco-  fua  piccolezza  rcftnnge  le  gran- 
no  perche  è comporta  exaromati»  dezzedell’vniucrfo.- 
bus  myrrba , GT  thuris  , & vnmerfi  Ma  ecco  vn  nuouo  mondo  il  mó- 
puluens  pigmentarif, perche  la  veg-  do  fpirituale  , cioè  Santa  Chicfa., 
giono  ornata  di  tutti  gli  odori,  cioè  creato  dal  Redentore,  fabricato  di 
di  tutte  legratic.  Negli  altri  Santi  fagmà,«  di  vinti:  in  cui  il  Cielo  fo- 
’ *'■'  noi 
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fio  ? Contemplarmi,  il  fuoco,  i 
Marmi,  l'aria  ,i  Dot  tori,  l’acqua, le 
Vergini , la  Terra,  i Confcffori . O 
pure  per  Cieli  feruono  1 Profeti , 

Cr  fuoco  gli  Apoftoli , per  aria  gl’- 
noceqti  , per  acquai  penitenti, 
per  terra  fiab/lc  i peifeueranti.Hoc 
ecco,  chcfe  nelllmomo  fece  Id- 
dio nel  mondo  materiale  vn  com- 

Ìiendio , che  però  picciolo  mondo 
‘huomo  chiamolfi?  Volle  oltre  si 
del  mondo  Spirituale  , cioè  delle 
virtù, e gtatie  di  tutti  i Santi  fare  vn* 
altro  compendio,  è fì  la  fua Madre 
Maria;  Quindi  li  è che  è chiamata 
picciola.  Sorar  nottra  paruula.cioc . 
mondo  picciolo . Mondo  piccia-. 
In  non  tanto  materiale, quanto  (pi- 
rituale. Microcolmo  uon  deli* V- 
niuerfo , ma  della  Ciucia  , perche 
ella  in  fe  fteifa  pianola,  e bambino 
le gratiedi  tutti  1 Santi , e le  prero- 
gattuc  di  tutu  gli  eletti  h*  compre- . 
fe  .O  immenfa  pieci  olezza  di  Ma- 
ria ì Vdite  il  Beato  Tomafo  di  Vil- 
la Buona:  Sorar  noiira  puntala j. 
Sai  perche  ? perche  ftcut  in  creatio- 
ne  mundi  infornine  colletta  e -lem- 
me creatura, ideò  Aitcroco/mm.Sic 
in  reformatione  Mundi  in  àrgine 
colletta  e fi  emme  Eccle{u,<X  San* 
Skorum  perfetta) , vnde  Mtcrocefy 
mas  Ecclcju  dici  potefi . Hot  per- 
che ella  è ridotto  di  tutte  le  grane, 
però  c figurata  co'l  Sole , ricetto  di 
tutti  gli  iplendori . Refplenduit  fa- 
cies ttusficut  Sol . 

i 7 Se  poi  volemo  mifurare  quan- 
ta Ga  fiata  la  gratta  à Maria  concef- 
fa,trouaremoeffcr  fiata  immenfa, 
& infinita . Lo  dice  lotto  con  chia- 
re parol e,:na  con  verità  chiarillìma 
Gabriello,  Atte  gratta  piena,  Iddio 
ti  fatui  ò piena  di  grana . Rcfta  ho- 
a veder  quàta  grana  capiuv  in  Ma- 
ria. Direte  voi,  capta»  tatua  grada 


vn- 

jt 


in  Maria, quàta  ne  cape  nel  Ciclo , 

Et  io  foggiungo , affai  più  grande 
èilCieio,  ad  ogni  modo  none  ca- 
pace di  Dio.  Veti  Cali  capere  non 
pojfunt.  Maria  infc  racchiufe  viu 
Dio.chenonpuò  firingctlo  in  Cic- 
lo. Dunque  Maria  c più  capace  del 
Cielo . Così  è , dice  la  Chiofa.  Qa* 

Celi  capere  nonpoterant  tuo  gremio 
contuhih.  Soggiungerete, che  cape 
tanta gtattain  Macia , quanta  nc_* 
capirebbe  nell’Vniuerlò  , e pure  è 
poco , effendo  che  quel  Dio,  che-» 
nell*  Vniuerfo  tutto  non  cape,  ella 
capace  nel  fuo  Virgmeo  Chioftro 
racchiufe . Qutm  tatui  non  capti  or - 
bis  in  tua  claufit  vifeera  fattus  ho* 
wo.Colci  dunque,  che  capì  vn  Dio 
hebbe  capacità  in  finita, & immen- 
fa. Aiferma  Gabriello, che  tal  capa- 
cità è tutta  piena  di  grana;  Grat‘4 
piena . Dunque  fù  grada  immenfa , 
gratia  infinita.  Così  è , conchiude  , 

San  Buonaucntura  , il  quale  in  tal  . 
maniera  dileorre . Gratta  Maria  0. 
gratin  immenfiflima,  qua  fuit  piena.  h. 
lmmenfum  entm  vai  non potefl  effe  g Bona, 
plenum, nifi  tmmcnfum  fit  t(lum,qno  ,nfpecab 
ett plenum:  Maria  auttm  Vasta*  cau.c.> 
men/t/fimum  fuit , ex  quo  illuni,  qui 
maior  Calo  e il  continuerò  potuti . E 
poiriuolto  à Maria  efclama.  Tu 
tmmefiffima  Maria  capactores  ca- 
li , quia  quem  Cacti  capere  non  potè - 
rani  tuogretmo  contulttti , ne  capa - 
ciorts  mando , quia  quem  Deus  non 
capii  orba  in  tua  fe  claufit  vtfctrcuj  . s 
fattus  homo.  Si  ergo  M aria  tam  ca- 
pa* futi  ventre , quanto  maga  min»  . < 
tei  Et  fi  capacitai  tam  immenfa  fuit 
gratta  piena  , oportuit , qmd  gratta 
tUa  » qua  un  tam  tmplere  potute  ca- 
pacitar em  , ejjet  immenfa . La  vo- 
fira gratta  ò madre  Maria,  fù  gra- 
da immenfa  , però  vien  figurata 
nel  Sole  abiffo  d 'immenfa  luce.  Re- 

fplcn- 
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fpUnduit  facies  eiui  fi  cut  Sci. 

8 Se  dunque  cimmeria  hi gra- 
r tia  di  Maria , chi  potrà  mnuraila  fc 
l»  rad  co  non  l’Iftelfo  Iddìo , checinfìniro, 
Jbfcerc  & 'nttnerifo  ?.  Cosile , dice  il  ìauio. 
la  stra~  ^nus  ainfftmus  Creator  cmntpo- 

§ t ens . Ipje  creaum  iliam  Spirati  fan - 

Maria  fio  ,0T  ridtt,  C dinumerauit  t & 
Fedì'  menlus*R-  Ufolo  iodio  Creatore 
tihmÀ  ’ decurto , Altiflìrao.&ormipoien 
te.  Creò  Maria  con  la  gratia  dello 
Spirito  l'amo  ; la  vidde , la  nume- 
rò, c la  imlurò.  Qui  parla  il  Sauio 
della  grana  conferita  a Maria  hn_. 
•da  che  fu  creata , c dice,  che  Iddio 
vidde  tal  gratta  , & egli  la  numerò , 
la  tr.ifurò  egli  fieflo.  Qui  meco  tut- 
te le  menti  Hupifcano;  Vuole  Id 
_ . dionufurarc  GeiufalemmeinEze- 

±.mecb.  chiello,  e nell'Apecaliflcil  Tcm- 
pio,  c manda  gli  Angioli.  Ncal- 
Slpo.  1 2.  jro  s'mtendcua  per  la  mifura  di  Gc- 
rufalemmc  , e del  Tempio,  cho 
numerar  quanta  fìa  la  gratta  di  tut- 
ti gli  Angioli , e di  tutti  1 Beati  della 
celtftc  Gcrufalem,  e dell  a rnili  tan- 
te Chiefa  nel  mondo  . E pure  à mi- 
furart  à numerate  tali  grafie,  & 

• v‘.  \ .?  si  numetofe,  manda  Iddio  gli  An- 
gioli, ma  permifurarc  la  gratia  di 
Maria  quando  ella  fù  concetta,  c-> 
_ . creata  Iddio  ftcfso  Ja  numera , e la 
1 • ruifura  Creami  eam  in  Sputili  Sd- 
a*  fio,  indù  , di  tinta  eróttiti  C 7 meni  tu 

efl Nòn-d  matàtiiglia  in  veto.  La 
-t'c.  milhia  lià  dà  ccrriipondere  al  tm- 
i furato,  per  tuifurare  vna  Ccfainr- 
v.  v.,  nicnla  n vuole  vna  niifura  immcn- 
fa.  La  giuria  di  Malia  fin  da  che 
hi  creata  Iti  infinita  , Se  immenfa  , 

; ' 1 pciòfùnerefterrOj'che  per  mifurac. 
la  veniflc  il  Palmo  di  Dio,  c he  è in- 
finito , finimento.  lnfommac 
fanta-b  gialla  di  Maria,  chela  può 
fo!o  conóscere  l’incdlcito  infinito 
cfdll’infiijito  DiOs,  Ecco  Bernardi- 


no  da  Siena  Santo.  7*  anta  fiat  per • 
fiche  Vergimi  Ai  aria , ri  SoU  Dco 
ccrncjcenda  rtferuttur  : iuxia  Hi‘id.  S-  Firn. 
Jpte  crtauit  t*n  >n  ( piriti « c arilo  f*2* 
ridi t,  Cr  dir. ut» traini , & men/ns  ler'5-ar- 
iti  . Occhio  Dannaci  vuole  à co*  t,c-  i-c‘ 
uofeere  l’infinita  grana  di  Maria.  *• 

Mot  ci  orfufeamo  alia  immenfa 
chiarezza  di  quefto  Sole.  Refulen • 
duit  ficut  Sol . 

9 Da  qui  fi  può  rifpondere  ad 
vn  dubbio, c he  muouonocommu* 
nemenregii  Efpofiton  delle  Sacre  Fagra- 
Scrmmc.peithc  dimandano  nitrii  "*  . 

Santi  Euangeliftì  non  han  deh  citia  diaria 
la  vita,  i cofìumr,  la  Santità  di  Ma-  n.0h  ‘l  de 
ria?  Perche  non  han  pale-fate  le  fuc  ' cru.e  ’ 
gratic?Pcrchenoi;hànodetioqnà  , 

fa  fia fiata  la  lua  otauone protóda , r‘°  >' Puo 
laùiacontemplationc  fublimc  , la 
fua  charita  furiente;  lafuafantità  re * 
ammirabile?  Raccontanti  la  peni- 
tenza, c le  lagrime  di  Madalc  na,la 
diligenza, c femore  della  Samarita- 
na^ fede.c  la  pcrfcueiaza  della  Ca 
nanea,Ia  pietà,e  la  cópaflionc  delle 
donnesche  feguitan  Chufioal  cal- 
uario.  La  prontezza, e lollecitudine 
diMatihto,  c degli  Apoftoli  tutti, 
c non  fi  narrarne  fi  dcfcuue  la  vii  tù 
la  gratia.e  la  fantità  di  Malia  ? e per- 
che? Rilpóda  il  B Thomafo  d:  Vil- 
lanoua  Fuatgeltfa  finti  tprcpier  P.  Tko. 
ea,  quia  virgtni- giorni  magiscogt-  de  Villa 
tari  poterai , quam  t rlcnbi .Si  nat-  tiou.to. i. 
-rano  le  virtù  degli  aliti  Santi,  per  ferm.i. 
che  fi  pofiono  t accorare  Ma  qacllp 
di  Manali  tacciatio,peicheà  pena  ' 
.fipoficinoiiraginarc.  Chivuolnu-  ' 
mcrar  l’infinito?  Chi  vuole fitingcr 
.i'immcnlo?  Tutti  i fiumi  cimali  nel 
mare.etuuelcgtatiefiiioujnoin  • ' 

M aria  Omnia  fU  nuna  imi  dt  in  ma 
re  ,du  cmnui  cahrijma' amnant  in  g p0na. 
Ai  art  am . Finn,  tu  gratta  Angelo-  f,,u  c / 
rum  in  irai  in  Ai  ariani ..  Flumcnu  h 

■V*l 
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gratin  Patriarcharum , & Propht- 
forum  intrat  in  Mariam  .F lumen- 
gratin  rlpoftolorum  » Martyrum,. 
Confeffbrum  Virginum  intrat  in 
Maria...  Omnia  fiumina  intrvtL 
in  Mari  am,  dice  San  Buonauen- 
tura . Hora  fe  è difficile  numerare 
Tacque  de’ fiumi  c imponìbile  nu- 
merare Tacque  del.  mare . E fc  IL 
poffon  numerare  le  grafie  de’  San- 
ti , non  fi  poflono  numerare  quelle 
di  Maria. 

io  Ma  che  marauigliaò  fedeli  ì: 
Maria  nonefplicanoliJEuangelifti  legra- 
a,rr‘  * tie,e  le  grandezze,le  virtù, & ime- 

* ~ 'riti  infiniti  di  Maria  ,fe ella  ftefla», 
VJr.lV  che  gli  ottenne  ne  sà  efplicarli , ne. 
i Jr  fa  può  à pieno  conofcerli  . Notatele. 

fuc parole medefime.  Ftcit tmhi. 
vratia  magna,  qui  pount  t(l.  L’onniporen- 

* te  Dio  ha  à me  concerie  gra  grati  e , . 
hà  in  me  operare  gran  cofe  Dite- 
mi ò Signora  quali  furono  quelle-, 
colie  grandi  , e lublimi . che  in  voi. 
hà  operate  l’onnipotente  mano  del. 
voli  ro  Dio.. 

Io  penlarei  , che  forfè  l’hauerla. 
fatta  sì  Santa.chc  in  fc  racchiuda  la. 
Santità  de’  nuoui  Choti  de  gli  An* 
gioii, e di  tutti  gli  huomini,  che  pe- 
rò nell’Orologio  di  Achaz.il  Sole-» 
illulltò  la  decima  linea,  perche  Id*> 
dio  in  Maria  Horològiq  ordinato 
fparle  dieci  fplendori,cioè  le  grafie 
de’ nuoui  chori  Angelici,  e la  deci- 
ma »<  ioè  la  Santità  di  tutti  gli  huo- 
mini . Horològium  ad  cuiusdeetmd 
Bernar.  [jntam  reuer/us  eftSol,  efl  Bata. -» 
de  Busi.  ytrg<y , tx  Rete  jicbazsdefcendens , 
fer.  9.  de  quAfa  jt  fafa,  perftflioncm  omnm 
optratio.  Qf  dtnum  Ange  forum,  O1  hominum. 
B'  f'*  Et  épenlìeradi  Bernardino  del  Bu- 
llo. 

O’  puredirei , che  Tbauer  fatte 
cofe  grandi  in  Mafia  Iddio,  fia  fla- 
to hauetla  otnatayiomaute  gratie 


che  al  di  lei  paragone  i Santi  tutti! 
appariano  come  alla  prefenza  del- 
l’oro finillìmo  il  fango. vilillìmo  . . 

che  però  dille  Iddio  Hello  nella  fa- 
pienza  di  Maria  parlando . Prapo- 
jui  tllum  rtgnit , ntc  compar aui  tlli 
lapidem  pretio/um , omnt  aurum  in 
compararono  tllius  arena  tfi  exigua 
C tamquam  lutum  aflimabitur  ar-  Saprj.lU- 
gentum  in  conjptflu  illius . Le  quali 
arolé  replicando  R iccardo  di  San 
.orenzo  , dice  ..  Ntc  compararti 
illi  lapidem  pretiofum , iddi  qutm- 
libet  Sanflum  , quoniam  omnt  au- 
rum in  comparatane  eius  arena La 
tfl  exigua , tdeiì  omnit  San  fluì  re- 
Joettu  Maria, tfl  {!_•  ut  arena refpt • • 
c Inauri.. 

Ad  ogni  modo  il  B.  Thomafo  di  • 
Vtllanoua  al  nollro  propofico  più 
litteralmente  rifponde . Non  efpli- 
ca Maria quantcfianlé grafie, e le 
grandezze  da  Dio  conceffcle  ,i"olo  • 
dice  elTcr  grandi, effer  franienfe,/«- 
cit  in  me  magna.  Perche  in  effetto  » 
ella  Beffano  ballaua  ad  efpficarie , 
anzi  ne  meno  à conofcctle.Fec»/  in 
me  magna , qui  poterti  t(Ì,  fed  qnam 
magna  à Virgo  ?.  Nefcio  antpfamet  sjTbo.- 
valuit  fuam  comprehendtre  magni-  ytua . 
tudinem . O grandezza  inefpfica-  „0Ut  c0„t 
bile , ó Sole  ammirabile  ? Rtfplen-  . de  no- 
duli/ìcut  Sol: . fiu( 

11  Sono  tante  le  grafie,  le  glorie, 
le  prerogatiuc  di  Maria , chejddio 
folo,c  no  altri  può  dichiararle.  Ha-  Iddio  [0- 
nendo.la  diuina  fapienza  profondi  lo  può  di 
midefi,e  nafcofiflìmiSagramennà  chiarore 
noi  nella  fcriuura  fagra  per  mezzo  le  grotte; 
delle  profeiie,vifioni,e  figure  ma-  di  Ma-, 
nifcllati  in  Ifaiavnz volta  diffe:5V-  ria . 
cretummeummihi . Quali  voleffe 
dite.  R vero  ò mottali,che  hò  à voi 
palefati  i lcgreti  arcani  delTefscre 
diuino;in  ogni  modo  hò  tenuto  vn> 
gran  njifteio  afeofo,  vna  gran  cofa 
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«celata.  Sccrttummcum  mi  hi . 

Io  non  faprci  penfare  qual  recon- 
dito Sagra  mento  , qualfccrctofia 
quello  , che  il  nofìro  Dio  in  petto 
ferbolfi , che  à te  Colo  fé  noto , nè 
ad  huomo , nè  ad  Angelo  hà  pale- 
fato.  Vnità,  eTtiniti;  procelfio- 
ni  fenza  dependenza  ; principio 
fenza  principiato-,  fecondità  fenza 
multipltcità^  moltitudine  fenza  di- 
uifionc,  fono  mifteri  profondi  del- 
l’eflcrDiuino,  e pure  Iddio  à noi 
l’hà  manifeftati . Qual  farà  dunque 
-quello  fegreto  à tutte  le  creature-# 
fegteto? 

' Ograndezze  di  MarialSonlla- 
tc  tante  le  gratic  concede  à Maria  , 
che  ne  lingua  humana , ne  bocc;u 
Angelica,  fe  folle  à noi  conceda , 
baltarebbe  per  efplicarlc.  Iddio  fo- 

10  potrebbe  dichiararle , fi  come  e- 
gli  può  folo  conofcetle . Quello  è 

11  fegreto , che  perle  folo  tenne-l’- 
Alrillimo,  ileonofeere , & il  poter 
dichiarare  le  grane  di  Maria , il  po- 
ter dire  le  lodi  di  Maria  , il  poter 

Sblicare  le  grandezze  di  Mariani 
>si  è,dice  Kìccardo  diS.  Loren- 
Rice  de  20 • iU0(L  incfabtlis  eli  Inai  eius 

S Laur  nec  ad  ?xm  poterti  homo  viuens , <* 
Proio?  \ '^am  ftioqui  detnr  A ngclorum  lin- 
de laud  ® bomimoty  vel  fi  piene  ede- 
r/-  * Zt  neutri:  r dio- ha  , quontum  maior 

?.  o.nni laudfj'H tate  enim gloriar» 
/ ibi  r •»  ' ‘un  1 1 ìW*  Artifex  , cuittt 
Pirgn  op-'f  tfl  fteciàl: , nec  alteri 
daturus  eft  eam%  Qua;.  Ad  Maria 
Dio  [tef-  ptr  frof et  am  dicit.  Sccretum  meum 
(°  mtht. Iddio  die  crai»  Maria  può  lo- 

non  può  <jarc } e può  dichiarare  le  grandez- 
efphcare  2C  dl  Maria. 

1 1 Io  non  prefumo  dire , che  fo- 
rti Ma-  no  rame  le  grafie  di  Macia  , cho 
***•  quali  Dio  lìdio  non  puòefplicar- 
le:  ma  dico,  che  Iddio  lìdio  nc_> 
fiupifce  , Se  cfaggetando  à pieno 


non  le  dichiara . Nell’ottauo  delle 
Sacre  Canzoni  fanno  coniglio  le 
tre  pedone  diuine,  e dicono  : Quid 
faci tnrut  favori  nofìr a ? Noi  hauc- 
tno  da  creare  Macia , hor  che  gran- 
dezze à quella  Vergine  ,che  gratic 
alla  fua  anima  communicaremo  ì 
In  quello  palio  vie  molto  da  fcnit- 
tinarc  .Vuole  Iddio  crear  l'Intorno 
come  imaginc  del  fuoeffer  diuino 
-come  compendio  di  tutte  le  gran- 
dezze cane  , e non  vàpenfando 
«come  l’hì  da  create  , ma  vnite  in- 
fieme  le  diurne  Hipolìafi  dicono; 
■Faciamus  hominem  ad  imaginem , 
CT  fmihtudinem  noflram . Horsù 
facciamo  quefi’huomo . Ma  quan- 
do fi  tratta  di  crear  Maria , di  arric- 
chire  digratie  la  fua  anima,  la  Tri- 
nità lìdia  và  dicendo  : Quid  facia- 
mus forori  no /ire?  Qualidoni,  qua- 
li prerogatiuc  concederemo  à Ma- 
rita ! 

Ma  ditemi  ò diuine  perfone  , e 
non  fapete  voi  quel  che  haucre  ad 
infondere  d’eccellente  , edifubli- 
me  nell’anima  di  lei?  felo  fapctto 
comemc  domandate  ? Quid  facie • 
mus  ? Sono  parole  non  dubitatine, 
maeflaggerafiuc.  Quali  dicendo 
che  faremo  à Maria?  Sono  tante  le 
grafie  per  lei  apparecchiate  , cht_# 
aU’iftetro  Dio  paiono  tanto  grandi, 
che  non  le  può  efplicare,e  quali  nó 
le  puodichiararc tOuidfactemus  ? 
O’  quàtegran  cofe"pcrlei  operam- 
mo? O’quàte  eccellenze  à lei  con- 
cederemo ? Quidfaciemus?  com- 
menta Vgone  Cardinale./ior  qua- 
rti Sanila  T rinitas  non  dubitante 
fed  e xagerans , quafidica:  ; magna 
faciemus  ei.  Altro  non  sà  dire  la  fa* 
picnzadiurna,  fe  non  ché  in  com- 
mune  cfaggrare . Gran  cofe  fare- 
mo à Maria,  gran  gratie,  gran  glo- 
rie, gran  prerogaimc  à lei  concede- 
remo- 


Cant.  S, 
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temo.  Ma  quali, riia  quatcquafi  nó 
si  dichiararle  : Come  dunquevor< 
temo,  ouer  prefumeremo  noi  ma» 
nifeltar!e?Biita  dite, eh*  ella  fu  So- 
lere comcSolc  ricca  d'ogm  luce 
d'ogm  fpiendoiC-  Re'ptendmt  fa - 
. . . etti  enti  fieni  Sd . fi  1 

f/4t.  41.  Deh  dunque  ò'peccalòribi-  • 
V*'  *►  fog  nofi  dr  grane , ticorrcce  ì Ma? 
ria.  Q’  peccatori  abito  d'iniqui- 
tà accoéateui  à Marta  , abito  di 
fannia . O'  Signora  del  Mondo , ò 
Regina  de’  Ctclnò  Dar  per  grana: 

> Abiffus  abyffum  mu/cai . L'abito 
' ;dc'  mici  demenu  inuoca  l'abito 
de’  vbftri  doni.O  ab  ufo  di  beilez  * i 
za,  voi hauete  da  colorare  la  def- 
formita  della  mia  anima  . O a’oif-i, 
fodi  luce , voi  hauete  da  r.fchiara*. . 
re  le  mie  tenebre . O abito  di  glo-  1 
ria,  voi  hauete  da  felicitare  le  no- 
ftccangofac.  Munte  in  che  prò- 
fondo  abito  noi  miferi  mortali  ci 
temiamo  auuallata,  e volitate  tri 
gli  abiili  fplcndenti  della  Beata  Pa- 
tria felicitata.  Deh  iu  tata  gtàdezza 
nó  vi  {cordate  delia  noftra  baifez- 
za.Dehtn  tanta  gloria  non  ponete 
in  oblio  la  noftra  tnifcria.  Maggio- 
re è l'abito  de’  voliti  doni , che  nó 
òl’abito  delle  noltre  feeleratezze  . 
Maggiore  è la  volita  portanza  de* 
noftri  bifogni  . Dunque  à voi  ri- 
corremo , 111  voi  fperamo  : a vo  i ri- 
corrano per  grane, in  voi  fperamo 
per  ottener  perdono.  Accctcaccle 
preci, che  v’ofFetimo,  concedete  la- 
remiifione , eh:  fupphcatno.cfcu- 
fatcle  colpe.chetemerao,  perche 
voi  liete  l’ vnica  fpetanza  dc’pec- 
S'  calori  : acctpe , quod ojfsrtmus , re- 
donii  qUOj  ragamus , exe:tfa  quod  ti- 
de  Sali.  mef»u; , quia  tu  et  fpet  vmta  pec- 
in  med.  c*iorum , dice  Agoilmo,  e con  ef- 
fo  io  conchiudo:  Pene  fperamut 
de  hit  or  um  ventar»  > & in  te  Bea- 


tiffima  mdrortm  e/2-  & pepi  ahi 
pfamiorum,  À<~;r  ir,f|  “iriol 
■ ; .;ih 

ASSYNTO  ih 

• * li.  ; « r * : * , *n 

Vttiimentatiut  fati*  fant  alba  fi-  ..  .... 
< q .1  ; cut  nix  . 7. 

Maria  fu  abbellita  dallo  Spirito 
Santo,  e fatta  Madre  di  Diox>r« 
tene  bellezze  msfplicabili,  edi- 
uiae,li  che  nópoteà’  eifer  mira- 
te da  occhio  morta  le-,  ma  chi  po-  > 
tea  mirati  e,diuétaua  puro>e  qua.- 
di  V ergine,  cfscndoh  di  lei  bel*  •' 

. Iczza  germinatrice  di  V erginità. 

» T?Cco  il  fccódo  afpetto  di  que  Marta 
Xla h» Dea  triforme,  priacom*  abbellii. 
parta  co’l  Sole  delle  gtatie  neli’ani-  jaj[a 
m«,hor  colla neue  della  bcllczza,e  spirito 
della  pudicitia  nel  corpo  . Oquato  eant0 
bella  fotti  Maria  ì Bella  abbellita 
dallo  Spirito  S-  Le  tue  bellezze  fu, 
róconapoile  da  Dio>i  tuoi  delinea-; 
menci  tùron tirati  dalla  péna  dello. 

Spirito  diuino.  E ben  lo  dito  clla_»  > 
AellàtNigraiiitfedformofa.  Sono  cant.  1 
alquanto  imbrunita , ma  fono  bel-  „UM  , , 
la-£  chi  annerì  il  voftro  volto,  ò ti-  .. 
fplendéte  Aurora  ì Chi  adumbiò  le 
voftre  bianchezze,  ò puntlìma  ne-  . 

uc,ò  candidiilìmo  gigtio.  Lo  sòdo  *. 
rifponde  RupertosWonvirameh, 
tc,che  dito  PAngelo  \ Spùitus fan - £w<  t 
tim  fuperue  aie  tinte,  & virtus  Al * , r * ' 
tifimi  obumùrabìt  ubi  ì Lo  Spirito  \ , , „ 
Santo  defeenderà  in  te,  e colla  fua 
virtù  adombrata  la  tua  faccia  ? Hor  • >'  ! 

lo  Spirito  Santo  adombrò  .Maria 
coll’orabre  della  diuinità,  la  pene!» 
legiò co’ chiari  ofeuti  della  bellez-  -1' 

Za  Diuina , però  ella  dice , fon  ne- 
ra,ma  fotmofa . Cioè  fono  adom- 
brata dallo  Spirilo  Santo,  però  fa. 
no  fi  bella  diuenuta.  Ecco  lepa- 
/ iole 


ile 
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Rup%  in  t ©1  e di  R aperto  : Nigra  ehC^for-  '■ 
tcant.i.  tnofa\tiam$piritusSanflusobum- 
braun  ttbhCr  ecce  formttfa  es . Hot 
fe  Jo  Spirito  Santo  eoUkimbre  del- 
la Diumttà  abbdlilla,  penfatequà- 
to  fu  bella  ? Però  vitti  figurata  nel* 
lanette  bianchifiìraa  la  fua  bellez- 
za1. Sui*  Nix.  •••-.■- 

. . v 1 B^la  con  bellezza  mamiiglto-  : 
i^fr,afa,  Se  inefolicabilc . Nonfùclla^ 
^rC!utJ  Madre  di  Òro  ? Dunque  chi  po- 
fu  Ala-  trà  cfpiiCaTc  le  -fue bellezze?  Guai- ; 
~Tf  f dà  vna  volta  rocchio  dittino  Mac 
l'xo  » fu  tja  ptjma  che  foffe  Cua  Maidre-/ , • 
-ttllacon  prjHta  che  nel  di  lei  ventre  pica* 
bellette  rieffe  rhuinanc  membra  » e la  vid* 
tnppUca  ^ boj!a  > che-efclamò.:  Quam 
pulchra  es  amen  Onta  ì quam  pulì 
chrats  ì Tùfetmia  amicaci  Ma- 
ria, 'amica  perla  tua  virtù,  por 
tua  Santità, e<perejò  fci  tantobella, 
rhe  iot’immiio:  0 quam  pulchri- 
tudoadnnrabiiu , quam  ficadmi- 
ratur,Cr  laudai palchritudmis  At* 
v ...  fior  f dice  Rapato  ; Ghe-bdiez-s 
<Kup.  wt.  €ra  ja  Vo|h  a 0 Mafia  i che  bel- 
lezza ammirabile;  fc  l'Auttoreu 
della bdlefczal’ammiraB  Epurai 
iofoggiongo  , la  chiama-amica  . 
Hot  quanto  farà  diuouùta  bella-», 

2uando  le  diuentò  Madre  3 Se  il 
Ireatore  ammira  le fue bellezze* 
guarito  famnakaremo  ooi,che  fia- 
mocreaturel  Selddio  quali  non 
sà  efplicatle  * come  potremo  noi 
dichiararle  t St  um  pulchra,  quia 


Carri.  4, 
trum.t. 


amica,  quam ent  pulchra,  quitta 
Maur?  Siadmirabths  ttus  puh- 
rz  n thniudo  Condì  tori  , quam  adm- 
r *'  ■ ’ raòilistùt  creatura?  Bellezza  am, 
Z4?*  mirabile,  bellezza mefphcabtltj 
■ ^ {òtto  la  figura  di  càndida  «lienc-i 

■ r alquanto  ombreggiata  <Sìcmì 

'jffoxz-  eS>.  fcìv\ ». i nun  ....  u\»  -K". 

‘Mafia  i Bella  Maria  eoo  ^ellezaa  Di? 
iella  con  niaa . Madre  diDio , non  volete» 
Quarti  Calao. Par.  J. 


che  partecipi  di  bellezze  di  Dio  J btlléXJ* 
Quando  filium  Dti  concepiti . Di*  Diurna. 
ceRuperto:  Tunciu,  & ex  tutte 
pulchra  pulchritudint  Diurna.  En- 
trato nel  fuo  Vtero  Virginale  il 
Verbo,  la  refe  bella  con  bellezza», 
diuina . 

Gran  paiole  fon  quelle  cfì  Mat- 
theo  , il  quale  di  Maria  parlando , 
difle:  faftpb  autem  non  cognofce - Alai.  r. 
hateam  . Gioleffo  non  conoìcc-  nu’li 
ua Maria.  Ma  comedo fpofo  non 
conofceua  la  fpofa  » Giofeffo  non 
conofceua  Mafia  - Ponderiamo,  e 
notiamo  quando'Giofefio  non  la 
conofceua,  e-feorgetemo  lebef* 
lezze  di  lei,cScre  fiate  bellezze  di- 
urne per  edere  fiata  fiuta  Madre 
di  Dio . Doppoehe  fù  detta  Ma- 
dre diDio,  doppoctfer  fiata  dal- 
J'Angdofakitat*,  &(incarnatofì  in 
lei  il  Verbo  ail'hora  dice  Matteo, 
che  non  era  conofciuta  da  Giofef- 
fo. Ma  perc  he  .pruna  ia  conefce- 
ua;,  e doppo nonla  conofceua.,.» 

Spiegato  eoo  vna  fimrtxudine  di- 
mifteio.  c ; nnana»  Ir., . n 

r Stvede  vna  lanterna  di  Chri-i 
fidlo  limpido,  diluddiflimo  ve- 
tro. Oh  cornee-bella,  e lucente-»* 

Ma  fedi  dentro  vn’aceefacande- 
la  fi.pone » tanto  fplendenteappa- 
re.  c con  tanti Iplendori  gfauil  la_»> 
che  à pena  può  coH'òcchfo  mirar- 
fi.  Era  Maria for moia  qual  limpi- 
do Chriftaflo;  qualvetto  chianf* 
fimo-  Mà  qua  ndo  nel  fuo  V coire 
fi  racchi ofcil  Sole  Diurno»  il  Ver- 
bo locaruato,mereé  le  bei  lezze  »*u  , 

gli  fplendon  di  qucfto , compar- 
uc  cllancl  vifo«ì  formofa  , u va- 
ga,  sì  lucida  v sì  nfplcndenter  che 
uasfondendofi.  .fiiori'nd-vdta  Iq 
beila  luce  , che  teueus  Albi  fe« 
no , coaipat  iua&i  bella  > che  /► 
ftph  non  cogno<ccLat  tam  , elio 

Q*  Gio-  _p 


a:..  à 
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Giofeffo  non  potendo  fidare  l’oc*  > 
chio  mortale  in  quelle  bellezze  di* 
urne  non  la  conofceua.  Con  que- 
lla addotta  fimtlitudine  proua  ciò  • 
rotto  San  Vincenzo  Pccrcrio  dtcS* 
do . probatur  experientia  de  lattiera 
na  cbryslalli  ,qu&  de  fe  e[i  puledra , 
S.  ritte.  q>  c]dra,  [ed  [f intuì  mittatur  lucer - 
tcrr.jtr  n44CCMtd  p:,tcbrior  erti  eia. 
**°ne  ,n  ritr  . Idem  de  Virgint  Maritu . 
Vtrg.n a Qjgitfite  tlU{  corpus  pulchrumcil , 
***■  <*r  mundum  ad  inflar  Untemi , & 

.lucerna  incus  illuminarti  eli  Filtus 
Dei . FJU  mirum  ergo  fi  Purgo  trai 
tamclarior,  & pulchnor , in  tan- 
tum quod  diete  textus  , quod  lojepb 
non  cognofcebatcam , ex  illiut  radi] 
fplendortii  quia  pule  britudo  diurna 
trai  in  ea.  àe  dunque  ella  era  bel- 
la con  le  bellezze  della  Diuinità , 
chi  potrà  dichiararle  . Solo  fi  di- 
ce, che  era  come  candida  neuc:5i- 
c ut  nix . 

4 Argomentino  i fedeli  quanto 
fu  data  grande  la  bellezza  di  Ma. 
Er a fan  ria  da  gli  ljplendori,  che  sfauillaua- 
to  gran - no  dal  venerando  volco  di  Moisè. 
de  la  bel  Dice  il  Sagrato  Tetto  ncU’EiIodo , 
leXxa  di  die  Vna  volta  il  Santo  Legislatore 
Maria  comparue  sì  luminofo,  e bello, che 
che  non  rilucendo  à gutl'a  di  rutilante  Sole 
poteaef • lafuafaecia,  nonpotcanogliHei 
[er  veda  bret  fidate  in  canta  graue  bellezza 
ta,ò  co - ]0 fguatdo t P t no n pojfintintendt* 
nofeiuta  rt  tili]  J/rael  in  faciem  M oy(ì  prat 
da  echio  pur  gloriai»  vultus  cittì.  Ecaiafac* 
mortale,  eia  di  Mcwsè  fenza  terreni  àbbettft 
menti  beliiffima,  colorarafonzaJ 
minio,  equa  fi  Oceano  di  luce  tua 
Mante.  Ma  come  diuentò  sì  bello  ì 
egli  ora  ttato  per  quaranta  giorni 
foprad’vn  Monte  efpotto  alleine 
giurie  dei  Solenei  giorno , edcli’a» 
tu*  càhginofaaelia  notte.*  da  ondò 
pei;  ragiona  doueada  raggi  Solari 
AduttotC  dall'aerea  qualtu  ottufip. 

-Ju)  O 


to  co  -nparir  nero,  e difforme, c pn-  \ 

re  fccnde  dal  Monte  quid  Aurora  . , ^ 
fotgente,  e come  Sole  lucido  , e_> 
sfauiilancc . Legg  ifi  il  Sagro  Tetto 
nell’Efodo,  e le  i’afpetto  di  Moisè 
non  fi  po:eua  vedere  per  la  fouer- 
chiabellezza,  fi  conofcetà  almeno 
la  cagione  dirama  chiarezza.  Ex 
confortio  Sermoni/ Dammi.  Dice  li  £r9  -, 
Scritcuca.cbe  per  edere  egli  ftaco  in  nu  J 
conttnouidifcorfi con  Dio,  rtflct-  ’ ^ 
tè  in  elio  dalla  bellezza  dt  Dio  tan- 
ta bellezza  , che  s’abbagltauan  gli  x •» 
occhi  dt  chilo  mitaua . « '"•\- 

Da  quello  fatto  Riccardo  di  S.  ' ^ 

Lorenzo  tira  la  confeguenza , e di  - 
ce.  Scperhauerconuerfatocon-,  . v 
Dio  Motsèdiucnrò  fi  belio , quan- 
to diuentò  bella  Maria  per  hauer 
nelfuo ventre  portato  Dio?  Seti 
duo  Temo  per  1 afpetto  del  Padrone 
fù  refo  sì  vago  , la  Madre  per  la  i-  v> 
dcntttàco’l  figlio  quanto  fu  refa-, 
formala  : Se  il  legislatore  per  le-, 
parole  , che  intefe  da  Dio  riceuè 
tanca  gtatu  , la  Imperatrice  per  la  '• 

petfona  , che  in  fe  riceuè  del  Ver- 
bo Diurno  farà  comparfa  con-, 
qaanta  vcnultà,  con  quanta  gloria? 
bcllczzà  Glortofa  di  Alarla  , bel- 
lezza, chend  fipuò  efpltcare , ne 
da  occliio  mortale  fipotcua  mira/ 
te.  in  fortuna  era  bellezza  Dtuu 
na.  Sentanfi  le  parole  di  Riccardo. 

Legnar  de  M ojfe  , quod  non  potè- 
rane  filtflfrael  refpicere  in  facientx  R‘CC.  à 
ettu  propter  gloriam  vultuieiut  4*  S^Lattr. 
confortio  fer monti  Domini  ; Si  ergo  ltbri.de 
tara  pulebra  apparai t fpecies  Pro-  laudéus 
pbctA  ex  conferito  fermo  mi  Diuini , Pir£-,  _ 
quod  exi (li mas  de  facie  Mattu  ip-  : 

fui  Verbi  ì eSan  Vincenzo  Serre-  _ -,»• 
Ito  foggi  unge;  Se  facies  Moyfufr  p.r\er 
rat  ita  Iplendcns  ex  fola  Dei  loculi 9-  . *J.  * 

néfquàiotrge  magu  Pirginls  Ma 
ride* fili]  Dei  concepitone  f O’  belr 
A .tfcq.v.  r,.ì  lgzza 
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fezza  ammirabile  2 O’  bellezza  di 
Maria?  bellezza bellidima  delie», 
bellezze.  Genitrice  di  Dio,  dun- 
que d’ogni beltà  ornamento , d’o- 
gni  ornamento  beltà  .dice  Grego- 
Gregor.  no  Nicoroedienfc . O pulcbtrrtma 
N icom.  pule br nudo  pulchritudmumi  O Dei 
fcrm.de  Gcnctrix  pule bro  rum  omnium  or- 
Dtip.  uamentum . 

5 Ma  quello,  che  nella  bellez» 
. , . za  di  Maria  à me  cagiona  ftupore 
i * Ai  gran<^e  fi  i y che  con  tanta  bel- 

avi4- tà  aifettafle  ella  i rimirami  alla  pu- 
rità»  Ella  era  : Sicut  nix , bella  sì  , 
ma  pura,  e tanto  pura,  che  con  la 
4 apure  flJa  \jciifz2aaija.  pudicitia  i cuori 
de’  mottaliacccndeua , Io  offeruo 
la  comparatione  , della  quale  il  di- 
uino  Spalo  fi  fcruc  per  dichiarare», 
* la  beici  di  Maria,  e dice  - Sicut  li- 

Cant.  2.  lìum  inter fpinat  ,fic  amica  meain- 
tei-  ter  filidi..  Quanto  il  giglio  auanza 

in  bellezza  le  fpine , tanto  Maria., 
auuanzò  di  bellezza  tutte  le  Don- 
ne. Ma  Dioimmortale,  c non  vii 
era  altra  comparatone  2-  Perche 
hanno  da  eiTerc  chiamate  fpine  f- 
altre  donzelle..  Cheli  lodi  Maria,, 
egli  c il  doucre  , e però.  Giglio  d> 
chiami  , ma  che  fi  vituperino  Pai- 
ne Sante  , e beile  creatura , nomi- 
nandoli fpine  , io  non  l’approuo.. 
Si  potea  dire  Maria  edere . Sole,  e- 
Ic  altre  Donne  delle- e fi  come  al- 
la bellezza  del  Sole  cuopronfi  per 
vergogna  le  ftelle,così  al  dirimpet- 
to del  bel  vifodi  Maria  perdono  la. 
lóro  bellezza  i volti  bclliffimi.. 

Non  fono  fenza  midero  le  paro- 
li;  Diuine . Sicut  Ultum  inttr  fpi- 
nai.Mìtu  nella  bellezza  fu  giglio,. 
l’ altre  Donzelle  furono  fpine.  Chi. 
niegarà  edere  data  bella , e pudica 
Lucia,  Agnefe,  Agaia,  Catherina? 
Ad  ogni  modo  la  loro  bellezza  & 
ffirna,  che  eoa  acati  ftimoli  leniua- 


li punfe  il  cuore  de’  riguardanti  . 

Erano  Vergini  è vero  , ma  con  la 
loro  beltà  eccitauano  alla  fcnfuali- 
tà ..  Mà  la  beliezzadella  Madre  di 
Dio  era  bellezza  di  Giglio , nonj 
vi  erano  fpine  nella  beltà  di  Ma, 
ria,  era  in  fc  fteffa  Vetginc , e con 
lafua  bellezza  eccitaua  ì cuori  alla 
pudicitia  . Bellezza  , e purità  ito 
molte  Sante  trouodì,  ma  bellezza 
che  altri  infiammarte  alla  Virgini- 
tà, fu  bellezza  fola  di  Maria.  Qua* 
mi,  dice  Dionifio  Rutililo.  Quam • 
ni,  futrin,  multa  Virgintt  San - 
cidi  tamtn  rifpcctu  ManaVir-  jn 
gints  t quafi  (pina  fuiffe  videntur  * c M ' 
Futrunt  ali],  fpma  ; qui  ex  co- 
rum  inluitu  cor.cnpifccntia  punge - 
bantur.  Porrò  Deipara  Virgo  m- 
tuentium  corda  ftc  penetranti  fua 
infumabili  capitate  virginia, quod 
a nullo  potuti  concupi/ci  , immò 
polita  cxtin*it  ad  boram  t litui  li- 
bidinem.  Bellezza diMaria,  bel- 
lezza diurna , chefprona , non  alla 
fenfualità , ma  alla  Virginità  ,però 
era  limile  alla  neue,  checftingue, 
non  accende  gli  ardori  carnali.  Si - 
cut  nix 

6 Per  confermarione  del  det-  , . . 

to  , mi  ricordo  , che  Àbramo 

Scllegtinando  con  la  fua  Spofa 
ara  verfo  l’Egitto  , conofccndo 
la  bellezza  della  fua  Donna  , e dl  ■'“.*1 
la  sfrenata  fenfualità  de  gli  E-  r,a  d,ue 
girti] , pensò  che  fe  quetti  ha- 
uefieto  faputo  , che  età  fuamo-  <*,C0‘ 
glie  rhauetebbeto  vecifo  per  fet- 
uirfi  indebitamente  di  quella  . 

Onde  ptefe  partito  di  chiamarli 
non  marito  , ma  fratello  di  Sa- 
ra . Cum  Abraham  propi  tj/tt  ,- 
Vi  ingredtrttur  Atgyptum  dixit 
Sarai  vxori  (uà-  Som  quodpul - 
thra  fit  mulier  , V quid  curtu 
ruteni*  tf  Awptq  aitivi  funtu 
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•pxor  ipftus  eiì  , Cr  interficientme , 
& te  feruabunt . Die  ergo  obfecro , 
quod  forar  mcafii , Vt  bene  fit  mihi 
propterte , 0“  viuat  anima  mea  ob 
grati  am  tui.  Tutto  bene  : laviamo 
quello  da  parte. 

Commandò  à Giofcffo  Santo  l'- 
Angelo , che  con  la  fua  belliflima 
Spola  Maria  fi  faluafle  in  Egitto  : 
T olle  puerum , Gr  Matrem  eiut , 
& fugetn  jdegyptum  , ma  nonvfx 
quella  cautela  Giofcffo . Non  te>- 
vne , che  gli  Egitti)  della  fua  Spola 
a Maria inuaghiti  , per  toglicela  da 
• elfo  l’vccide  (feto.  Temè  Abramo 

Set  Sata  , non  reme  Gioferfo  per 
laria . Perche  ?-  Era  forfè  mtiu 
bella  di  Sara  la  Vergmc?eran  forfè 
più  Santi  , e più  pudici  nel  tempo 
di  Giofeffo.che  nel  tempo  debra- 
inogli Egitti). 

Eccola  ragionedi  tal  differenza. 
, , Sapeua  il  Santi  (Emo  Giofcffo,  che 
Ja  bellezza  di  Maria  era  drfcfa  con 
maggior  ctilìodia  , che  la  bellezza 
diSara.  Impcrcioche  Iddio  pofc 
tal  gratia  nella  fua  Vergine  Madre, 
a.  che  t>e  meno  per  eccellente  bellez- 
za poteffe  edere  d’altri  difiat»  con 
concupifcenza . La  beltà  di  Ma- 
ria eccitaua  a Ila  purità  . Sapeua  per 
efpenettza  quello  Giofeffo,  il  qua- 
le pratricò  di  continuo  con  Maria 
bclfifllma’,  fi  mantennt  punffinio. 
v Giofcffodall’habitaee  con ‘Marini, 
dal  mirare  Ifrftto  fortezze  s’infiam- 
‘ maua  all’amore  della  pudicitia:  pe- 
rò nó  vfa  le  caute  le, che  vsò  Àbra- 
mo, perche  fe  Sara  benc-he  bonefta 
colla  fua  bellezza  eccitarla  inalici 
impube  Voglie  . 'Maria  beUfflìttiaA# 
prodtiestìa in  chi  la  rokao*edftiffi- 
SÌK'.on.  mi  effetti.  Cosi  difeorre  Sirrondi 
Ga(J.  /.X  6 AfU^Scfebat-SattfhJfimtfi  Jofeph, 
c.  n.  in  tsuod  r» attiri  cifhdia  munita  tffot 
£h«»&  *i%9  > jw»  Stira,  >T affatomi» 


gr  aitar»  Deus  in  Virgpne  matnL> 
pofuerar,  vt  nec  propier  cxcellcntem 
uuspalchritudtnem  immuri  di  pof - 
[et  toncupifei  . Neuerat  hoc  Jcfeph 
ex  perimento  fui,  qui  numquam  ex 
ipfacarnis  tetuationemprafenferat , 
quamuis  fecum  pariter  h abitarci : 

Era  bellifftma  quella  di  Mariafimi- 
le  alla  neuc,cbe  tempraua  gli  ardo-  -i 

fi  impani . Siate  nio; . 

7 O'belliflìma Maria, deh vof.  L’afpet- 
tate  verfo-  noi*  veltri  begli  occhi , M di  Afte 
mirateci , e permettete , che  noi  vi  ria  re  fri 
miriamo.  Perche  i voftri  belliffi- geraualf 
mi  fguardi  ci  mondano  , ci  purifi-  ardor  i? 
cano.  Ben  diceua  lo  Spofo  a que-  [noli . 
fta  bellifTima  Spofa . OcuU  tui  co-  Cane,  4 
lumbarutn , abfqueeo,  quod  intri»-  nunj^  r- 
fteus  latet . I tuoi  occhi , i tuoi 
fguardi  ò Maria  fono  limili  à quel- 
li delle  colombe , perche  fono  oc-' : 
ehi  vergini , fono  fguardi  puri.  Ma 
vi  è vn’altra  prcrogatiua , abfqucs 
eo  quod  intrinfecus  latet . Ne*  fuoi 
pudici  occhi  vi  è vn’occulra  quali- 
tà, vna  proprietà  fegreca . Qual  fa- 
rà mai  quella  qualità  dentro gnoc- 
chi dì  Maria  lcrbata?  O*  bel  mi- 
Hero?’  ! •'  b 

Le  altre  Sante  dònne  tutte  han- 
no hauuti  gli  occhi  di  colóba,  pes- 
che i loro  fguardi  erano  modelli,, 
erano  vitcuofi,eran  pudici.Ma  de- 
ttole* loro  occhi  vi  era  vna  qualità 
•irociua,  perche  chi  i loro  sechi  bel- 
li miraua,  fiamma , veleno  di  coi> 
oopifccnisa  aittaheua-.  Mirauano 
le  Sante  Donne  con  honefta,  mai 
•foro  occhi  eccitauanogli  occhi  à 
■mirarle con  fenfualità, erano  occhi 
diColoriiba.pcr  Itolo , ma  mieto  fe* 
eamentonou erano  dotati. di  qua- 
•4«4'Vtìruofa  per  glt  altri.  Ma  gli. 
occhi  di  Maria  eran  occhi  colont- 
ibittl  perforo  ile  Avellendo  ella  pu* 
alluna , Se  eran©  dotati  d’vn.’altra. 

, qua; 
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qualità  marauigiiofa.cioèdi  render 
puro,  e catto  thi  li  miiaua.  Lo  dice 
Bonauentura  . Oculi  tuicelumba- 
runt,  allato,  quoti  intrinfecus  Ut  et. 
Sctltcet  quod  uullus  ex  afpeflu  gjo- 
noftc  V irginii,  quamuu  efjti  pnlcher 
rimanimi!  vrebafur  , aut  it.fium- 
mabaturad  fcedam  carnu  con  tupi- 
fcentiam  in  hac  fcrtptura  demon - 
flratur . Sed  tam  pentii  extinguc- 
bat  tilt  diumut  afpeflus  , quafifrtgi- 
dus  exoculis  rn  virgtneui  expira- 
ret , vel  effllueret  a mente  fila  caffi  f- 
ma  . Bellezza  pudica,  che  genera* 
ua  pudicma  in  chi  la  miraua  , che 
eftmgueua  gli  impuri  ardali  à chi 
la  vecleua,  ficutmx..  * 

■■  8 Efcalle  ragioui  vogliamo  ag- 
S.  Ciò.  giungere  gli  clìempij,  iotrouo,  cne 
Ba'tttla  lapietenza  di  Maria  manteneua, 
fu  Vergi  e conferbaua  la  Virginità  in  coloro, 
ne , per-  che  vifitaua  . Chi  non  ammira  la 
che  fu  vi  purità , l’ integrità  del  Precurfore  l 
fitato dal  tanto  puro  , tanto  Santo  , tanto 
la  Vergi  pudico*  che  à lui  parlando  canta  la 
ne . Oncia . vintra  deferti  teneri s fub 
iriym.in  annn,  cimurri  turmas  fugicns  peti- 
natiu.  S.  fti  » ne  leni  faltem  maculare  vitam 
toan.  Ba  famine  poffes . Andò  bambino  nel 
ptiflji . deferto , per  non  macchiare  il  fuo 
Virgineocorpo  nelle  Città.  D’on- 
de tanro  amore  della  purità  in  viu 
fanciullo,  cheappenaconofceua_i 
le  ItelfoJAnzi  in  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita  fù  intefo , e nel  corpo,  c 
nell’anima.  Rifpondcad  ogni  dub 
bioAmbrofio  , e dice  era  tanto  la 

traria  di  Maria  Vergine  , che  non 
ilo  ferbòin  fe  lagratia  della  Ver- 
ginità, mà  anche  a coloro,  che  vi- 
llana conferma  gratia  di  perfetta 
integrità- Viti  tò  ellaGiouan  Baiti  - 
ila,  però  non  è marau'gliafe  tettò 
puro,  inreto,  V ergine  nel  corpo,  il- 
libato nell’anima  , fe  per  tre  meli 
v continui  coll’olco  dell  a l'uà  prefen- 

Qiiaref.  C alno.  Far,  J. 


za  la  Vcrgine.c  coH’vnguento  del- 
la  fua  V irginità  l’vnfc , e V ergine  la 
mantenne.  Virgmn  Manu, fono 
parole  d’Ambrofio . Virgtnis  Ma - $ /Imb. 
ria  rama  erat  gratia  vt  non  (olunu  /,£_ 
in  Je  Vtrginiiattsgtatiam  feruaret,  -pirg. 
fed  etiam  hu,quoi  viferet  integrità - can,j. 
tu  ir /igne  cor.  ferrei . Vtfitauit  Joan- 
tieni  Baptiftam  nec  immeritò  man- 
fit  tnteger  corpore  , quam  in  tnbut 
mcnfibui  oleo  quodam  (ua  prafemia, 

C tntegritatu  vngutnto  Domini 
M ater  exet cult.  Vifitato  da  Maria 
belli  (lima  mantenne  in  fe  Giouaiv 
ni  Virginità  purittìma.  Perche  la 
Bellezza  di  Maria  era  Ornile  alla 
netit.  Siene  nix. 

9 Era  la  Vergine  Madre  cornea 
vn  campo,  che  produceua  Vergini.  . . 
Era  Sole  punflimo , che  fpandeua  Daytrgt 
raggi  mondiffimi . Zaccharia  Pro-  ntta  ** 
fera  parlando  vn  giorno  di  Dio  , 
ditte  : Quid  pule hrum,aut  quid  bo-  Pr°duc& 
num  imi  ? Che  credete  fia  la  cofa  ua  ver& * 
piò  bona,  e più  bella  , chchabbia ,rtm 
Iddio  le  poi  ni'ponde.  Vinnm  ger- 
minarti rirgines , vn  vino , che  fà  Zaccl> 
germogliare  Vergini.  Qiiì  (là  il  pii- 
to  ad  inucfìigaie  qual  (ìa  quello 
vino,  che  Virginità  produce  , che 
Vergini  germoglia  . lo  mi  auua- 
gho  dell’efplieatione  di  Salomo- 
ne , il  quale  per  vino  intende  la 
beltà  diMaria,  eper  lancia  purità 
di  Maria.Ondeinperfona  di  Chri- 
fto  ditte . Bibi  vtnum  meum  cunu  Cant.  J- 
laUemeo.  Hor  quello  vino,  que- 
fla  bellezza  di  Maria  eflgtrmirans 
virgmes,  non  è come  l’altre  bellez- 
ze , come  altro  vino  clic  eccita  all’- 
impurità , ma  produce  ne’ notili 
cuori  amore  di  virgiiiicà.Sàta,put  a, 

& immacolata  Maria  ,•  olire  la  fua 
mondezza  Ucbhc  perdono  alligno 
di  far  mondojchi  la  rairaua,<5<  elle* 
chiamata  vino, che  V ergali  prqdtth 
Q__  $ cena 
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ceua.  E’  il  penderò  del  Beato  Tho-» 
mafodi  Villanoua  : Sacra  pura,  (V 
lmmacula'4  Virgo  , cui  etiam  pra 
aH>s  eroi  > hoc  Virginitatii  infgnt ,, 
rt  etiam  in/peflarej  fuot  ( W 
dixtrim  ) Virginet  faceret . Erat 
enim  in  ea vi  Propilei  g vtar  elo- 
quio , Virgines  germinaci  Virgini- 
tà!. O’  Virginità  raarauigliofa,  ò 
bellezza  ptod  giofa  ì Bellezza,  che 
infiamraauaalla purità  ; Viiginicà,. 
che  gf rminaua  Vergini  con.  edere 
dolo  ammirata , perche  era  bellez- 
za dnvle  alla  ntu t:.  Siati  nix. 

10  Et  hora  intendo  perche  alla, 
mirra,  & al  cedro  d raflomigli  Ma- 
ria i.Sicut  myrra  citila, eccoli  mitr 
n.Stcut  cedrai  esaltata  (um  m Là- 
baro . Eccola  Cedro-,  Sempre  hò- 
difficoltato  frà  me  lidio,  perche  al. 
Cedro  fpinofo , alla  mirra  amata  (ì 
raffomigliallc  Maria:  Ella  dolcif- 
(ima  come  c mirra,  ella  pi  e loda  co- 
me c cedro  fpi  nolo. 

Bernardino  del  Buffo  leggendo 
i»S.  Luca  al  fedo , chedaChriffo 
vfciua  virtù  tale , e proccdeua  qua- 
lità si  falubre,  che  (cacciando  dagli . 
infermi  il  male  loro  communicaua. 
fallite  '.Vinta  do  tilo  cxib*t,C  fa- 
ri abat  otti  net . Dice , dal  figlio  pro- 
ccdeua virtù  fanatiua  de’  morbi , e 
dalla  madre  dcriuaua  gracia purifi- 
catala del  fenfo . Marta  hehbe  vna. 
Virginità  irastufa  , che  d trasfon- 
deun  ne  gli  altri.  Ella  quantunque 
bdliftìma  non  cccitaua  mirata  ad 
imputo  fenfo , anzi  con  la  bellezza 
fua  purificatili!  fcnfoiE  (i  come  da. 
Chriffo  p/occdeua  granaci  1 fa  nate 
glunfermi  , così.da  Maria  vfciua-, 
quadra  di  réder  caffi  i cuori.  Quin» 
di  d c , che  d compara  alla  mirra,  il 
cui  odeic  pone  in  fuga  i vermi,  e li 
affomigliaal  cedrale  cui  efaltatio- 
ai  fcacuanoi  ferpi, perche  ella  col- 


l’odore della  fua.  V irginità , e con  v 
raggi  della  fua  bekà  fcacciaua  da_, 
cuou  humani  i moti,  animalefchi 
della  impurità:  Ac/anadice  Bernar- 
dino del  Buffo:  M aria  habuit  Vir- 
ginità: em  tranifufam  , qua  in  a/t/s  Bernard 
tranjundebatur:  nam  quamuis pul-  de  Buflo' 
(ber rutta  fuerit , tameu  à nullo  vn-  Jer.  4.  de 
quarti potuit  concupiti,  quia  eiufpu-  Vagine 
ritas  omnium  corda  penelr  abat , & Mar., 
omnet  motus  illidtot  in  eis  estingue • 
bat . V rtde  de  illa  dicere  poffiunus  id 
quod  de  filio  eiui  dici  tur, Luca  fcxto , 

/ci  licei  : Virila  de  ilio  exibat , & fa- 
nabat  omnet  ».  C ideo  comparatur 
myrrba  , & cedra,  quia  fiera  odor 
myrrha  fugai  rermet,  & odor  cedri 
fugai  ftrpentes , fìc  & odor  fua  Vèr- 
gioitati  t de  aliorum  cor  di  bui  ex  pel - - 

Itbat  motus  brut  alci . .< 

ri  Deh  Vergine  Immacolata,. 

Vergine  beila  rrasfodece  nc’  noftri 
petti  la  voffra  qualità  *-  Deh  dite , 
che  altro  beltoàgli  occhi  noftri  no  •' 
piaccia  fe  non  if.  voftro  candore-# 

Virgineo.  Levoffre  damme  fate,, 
che  ci  refrigerino  : il  voftro  amore 
fate , che  ci  puridchi  - Voi  bclliftì- 
moSoleciilluftratc  ad  amami , ci  1 
infetuorate  à feruirui.  Voi», che  de— 
tc  Rofafcnza  fpine,  potete  in  noi» 
produrre  amore  fenza  fenfo . Voi, . 
che  dete  Aurora  forgente  potete-, 
innamorarci,  e colia  rugiada  dellai 
purità  mondarci , ereftigerarci . O’ ’ 

Amatrice della. Verginità  rendete- 
ci degni  del  voftro  afferro.  O'  ama-  ' 
trice  de’cafticonfegli  addottrinate 
la  noftraignoranza,acciò  conofcc*  - 
do  le  vanità  dei  Centrale  appetito», 
abbracci  le.  dolcezze  della  purità 
dell’Anima  , &artiuar  godiamo  à 
à godere  la  voftra  puriffima  bellez- 
za , la  voftfa  bella  purità  nel  Para— 
difo,. 

AS- 
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ASSVKTO  IH 

Nubtt  lucida  obumbra- 

tiil  COI . 


'Maria  è protettrice  de  gli  Angioli , 
della  trionfarne  » e raili  tante-» 
Chiefa.  Ella  colla  fua  protettio* 
ne  foftenta  il  mondo . E fpecial 
Protettrice  de’  Chriftiani  - Ella 
- è il  tutto.  Ci  protegge  in  tutti  gli 
• .fiati . Ci  libera  dall’Inferno . 


1 J^Ompatifce  mimicamente 
figurata  nel  trasfigurato 
figliojcome  nube  la  Dea  Triforme 
Maria  Maria . Nuba  lucida  obumbrauit 
nube  prò  tos.  Nube  luminofa  ,'nubepietofa. 
attrice  Nube, che  colla  protettionc  illumi- 
■degli  An  na , con  l’illuminationeiproreggc. 
gioii . Ella . -E(l  nubts  lucid a , che  obum- 

brat  Angelos . Ella  c Nubcprotct- 
trice  de  gli  Angioli,  ellareftaura  le 
loro  ruine,  ella  adempie  il  numero 
de*  caduti  Spiriti  dal  Cielo . Pani 
dal  fenodel  Padre  il  Verbo  Duri- 
no a e per  incarnarli  nel  Ventre  di 
Maria  in  terra  difeefe.  Giunge  al- 
la di  lei  porta,  e batte  dicendo.  A* 
<Cant.  c.  peri  mihi  foror  meafponfa . 'O'  mia 
ttum.u  Torcila ,*0  mia  fpofa  aprimi  laporta 
della  tua  volontà, dàil  confenfo  d- 
eflcr miaMadre.gww cinantf  tati 
repletifunt guttis  noftium . E calan- 
do mai  peraltro  non  ti  monelli  ad 
aprirmi,  aprimi,  perche  t miei  ca- 
pelli fon  tutti  bagnati  dalla  rugiada 
notturna . 

Signore  non  baftaua  dire  à Ma- 
ria , aprirai , che  io  fono  il  Verbo 
diuino?  accettami  per  figlio  perche 
io dcU’Etcmo  Padre  fon  legitirao 


'figlio?  Bifognnua  ahta  ragione  per 
•fatui  aprire?  Ma  io  dimando,  che 
capelli  bagnati  fono  qudli  , per  li 
quali  il  Vttbo Diuino  chiede ndl- 
Vtcro  di  Maria  ringreflò. lappino 
tutti,  thè  per  i capelli,  li  quali  Itati, 
nonclcapo  , s’intendono  gli  An- 
gioli, li  quali  fiatino  come  corona 
nella  tefta  diDio . Cincinni  An-  Ab.  La- 
geli  funi.  Dice  Luca  Abbate. Hoc caibid. 
il  Verbo  cerca  il  confenfo  da  Ma- 
ria per  incariiarfi , non  fólo  per  fal- 
care gli  huomini , ma  anche  per  ra- 
sciugarci capelli,  cioè  per  reftaura- 
re  la  rouina  degli  Angioli . Quali 
diccfle.  Accettamipcr'figlio  ò Ma- 
lia , perche  per  tuo  mezzo  fi  hanno 
■da  nnouare  gli  elementi , per  tc  fi 
hanno  da  Tatuare  gli  huomini , per 
te  s’hanno  da  acconciare  i mici  ca- 
pelli , cioè  da  reintegrare  nella  lo- 
ro antica  bellezza  gli  fteflì  Angio- 
cioli.  Ter  te , dice  in  perfona  del 
Ycibo  Anfclmo  Santo,  fer  ro  S.  Anf. 
Marta  dementa  rcnouantur  -,  ho-  in  lib.de 
mina  faluamur-,  Angeli  redime-  ■orar, 
grantur . Tù  fei  nube  di  prorettìo- 
ne , che  proteggi  gli  Aoggioli , e_/ 

•fono  la'tua  lucida  ombra  ti  difendi 
òMaria.  Nubei  lucida  obumbra- 
uitecs 

z Si  dilata  quefia  nube,  difionde  Maria 
i fuoi  fplendori  Maria,&  ella  r,che  nube, che 
protegge  i Beati  tutti  del  Ciclo  , e protegge 
nel  Paradifo  l’introduce,  loofler-  « Santi , 
uo,  che  Riccardo  di  San  Lorenzo  e/Vnrre- 
pa riandò  di  Maria  dice . Ab  vmni-  duce  net 
potente  fido  omnnotens  eft  effetto-*.  Cielo, 
rude  dicit  cum  tilio  : data  ett  mthi  Ricard, 
omms  petettas  in  Calo , & in  terra  . de  S.  La 
Ella  dal  fuo  figlio  onnipotente  bà  urtnt.  I. 
riceuuta  onnipotenza , e nel  Cielo,  4.  de  lati 
encilaterraeferce  la  fua  potenza.  dib.f'ir . 
Ad  ogni  modo  Maria  di  fe  ftcfla_.  gin. 
parlando  dice . in  Itrufalem  potè-  Ecct.i 4. 
fiat  mia.  Il  mio  dominio . lamia  num.ij. 

Q.  4 potè- 
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potcftà  non  è inGierufalcmme-» . na  con  l’ifteflb  falato  la  riuerilTe- 
Come  Signora  dcll’vniucrfo  folo  in  ro . 

Gerufalem  voi  dominate?  Voi  Gctc  Figurateui  nell’ Angelo  tutta  la-, 

artoluta  padrona  del  tutto,  voi  on-  Chicfa  Trionfante:  Figurateui  in-, 
nipoccnte  come  l’onnipotéce  crea-  Eli  fabetta  tutra  la  Chieia  militante, 
tot  del  tutto,  & horail  volito  Do*  Nell’ Angelo  Beato  tutti  i Santi  già 
minio folamcnte  in  Gerufalem  re-  Glorio!!  . In  Elifabetta  decrepita 
firingete  . Ih  I tru falci»  pottjlas  tutti  gli  huomint  nella  Chicfa  vili* 
me  a . uerfale  per  la  colpa  hoc  mai  di  vita 

Che  lignifica  Gicrufalemme  fc-»  priuati.  Saluta  1 Angelo  Maria , e 
non  la  Chicfa  Trionfante , fe  non-,  la  ringrana  chiamandola  Bencdec- 
cheil  Patadifo?  E'  onnipotente-/  ta  fra  tutte  le  donne  ; Quali  dicen- 
Maria, ma  per  vna certa eccellen-  do.  Da  patte  di  tutta  la  Chicfa-, 
ze  ella  di  fe  llefla  d ee  haucre  fpe-  Trionfante  10  ti  faluto , perche  ella 
cialc  potetti  in  Gietufaletnme-,  » per  la  tua  ptotectione  è riparata , e 
Cioè  nel  Ciclo.  Perche  vuol  dnno-  timorata . Saluta  Elifabetta  decre- 
fttaterche ella hàfpecule dominio  pita  Maria,  & oltresì  benedetta  I- 
di  introdurre  nella  gloria  quelli,  intitola,  quatì foggiungendo  ,•  & 
che  vuole , c di  beau  ficare  quelli , io  da  patte  di  tutta  la  Chicfa  mili- 
RiccJoc.  che  le  aggradano . Excetlemer,  di-  tante  11  riu unico  , perche  ella  già 
cit.  ce  Riccaido.  Potens  tfi  tu  Ecclefia  dcaepita,  e quali  motta  per  1 pcc* 
trtumphante > vndt  dtcu,  in  lem  fa  • cati  degli  hnoraini , mercé  la  tua-, 
lem  (aperti*  patella!  me a , fcilicee  protetnone  è tdufcitata  à godere-» 
quos  volo  introduce ndt . Felici  quel-  gloriofìliìma  vita . Bella  dottrina-, 
le  anime  , che  viuono  fotto  la  nu-  di  Riccardo  di  San  Lorenzo . Iru 
be  della  prctettione  di  Maria  fa-  h*c  (alutaiione  benedicitur  Mari a: 
ranno  animelle  da  ella  nel  Cie-  nam  vterq,  tam  Angelus , quanu 
lo  : Nuba  lucida  obumbrauit  Elijabeth  dixerunt  ei ; Benedi'ti a*t 
tot.  . tu.  Ab  Angelo  bcnedicttur  ,quia-> 

i Dicciamo  in  ol»e,che  la  Chic  • Ecclefìam  T numphantem  repara- 
fa  trionfante , e tutu  la  Chicfa  mi-  u t . Benedscùur  ab  Ebfabetb,quia 
Mari*  litante  è protetta  dalla  lucida  nu-  Ecclefìam  militante m , iam  ferì 
e nube*»  be  Maria . Siche  i Santi , c gli  An-  marmar»  (ufeitauit  . Protettoci-» 
protetn - giolidcICielo,  i virtuofi.e  fpititua-  Maria  d?l  Ciclo,  c della  Tetta,  pe- 
ce della  a della  terra  tutti  deuouo  benedite  tò  il  Ciclo  con  gli  Angioli»  la  tetta 
T rionfa  Maria , perche  da  lei  tono  protetti,  con  i Santi  come  comtnune  Auuo- 
ie,  e del-  e difelì . Riccardo  di  San  Lorenzo  caca  trbenedifee . Nubes  lucida -» 
la  Alili  quanto  diuoto  di  Maria  Vergine  obumbrauit  eoi . 
tante**  tanto  ingegnatoininteflcrc  le  di  lei  ; 4 11  Mondo  , la  machina  Vni- 
Chiefa  . lodi.odciuj , chefù  dall’Angelo,  uerfale  è folle ntata non  d’altro, che 
e da  Elifabetta  chiamata  Maria  dalla  prottettionc  di  Maria  Vergi- 
Lue  n benedetta  : Benedici*  tu  in  mulie-  ne  no  lira  Auuocata.  O1  quante-» 
$ nbus , le  dille  l’Angelo  : Benedilla  volte  peri  peccati  degli  huomini 
lb  u ai  tu in,er  mt,Heres • Lzdiftc  Eltfabec-  farebbe  totwnaco  l’vnitietfo,  fc  non 
-ta.  Non  c fenza  Mirteto  , che  1’-  l’hauelfc follcncaro con  le fuc ptcci 
Angelo  Santo,  e quella  fatua  don-  Maria  ì Parlando  yna  volta  di  Dio 
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Giob,  doppo  cìpHcate  molte  gran- 
dezze dcll’cfTer  diuino , doppo  pai 
lefatalafua  ineffabile  magnificen- 
za, dice.  Sub  q'io  curuantur  , qui 
portarti  orbem  ; , Sonò  4'irnpeco  di 
quello  Dio  fi  curaana  , calcane*, 
mancano  di  forze  quelli , che  por-» 
tano,  efoflentanoii  mondo.  Due 
cofe  è neceffario  vedere  per  inten- 
dete il  fenfo  di  quella  fen  truca . La 
prima  chi  fon  coftoro,  che  portarlo 
il  mondo , li  quali  alle  volte  fi  fian- 
cano , e fi  cuoiano.  La  feconda^  * 
quando  quelle  colonne  ibllenta- 
rtici  del  mondo  fi  rompono , chi  in 
voce  loro  il  moudo  foilenta.quan- 
do  quelli  ercoli  mancano*  quale-» 
Atlante  fupplifce. 

Spiega  vna  difficoltà  Gieroni- 
mo  Santo,  e dice,  che  i Poli,  gli  cr-  f 
coli  ,te lecolonnefoflentatrioi  del . 
mondo  fono i Santi,  Ji  quali  quan-> 
dogli  huomini. peccano  * &:ìddia  ; 
fdegnaio  vuol  fubbiflure  il  mondo,' 
eglino  con  le  loro  dmotcpreoipla-; 
caute  lo  fdegno  Dio  fulminante 
mantengono  il  mondo  cadente-». 
Saniti  portarti  mundum,  dumeurn, 
ne  ruat  > ac  pcrcattutationum  -ftrtd 
iudme  bufimene  . M*  alfe  volte» 
Curuantur  -,  fono  ìaboeJe  noftr«-r 
colpe , che  i Santi  aen'pofkmo  più 
foftenere  quella  madrina*. Iddio 
talmente  fi  adira, che  non  fono  fuf- 
fìcienti  l’orationi  de' Santi  à placar- 
lo , e già  fiàrifblu  rodi  annichilar- 
ci. Ma  quando  i Santi  mancano ,. 
chi  fiipplifce?  chi  fupponc  le  fpal- 
(e  à lollcntarc  quello  Vftiucrfo. 
ÀU’hora  entra  Maria  Vergine:  al- 
Phora  quando  i Santi  fi  fiancano. 
Maria  fi  accinge . Già  il  Ciclo.c  la 
terra  farebbe  rouinato  , fe  Maria 
fupplendo  con  le  lue  preci , c con- 
ia fua  ptoteitione  non  l’hauefle.fo- 
fieurato.  Calum,  & Terra  tana 
ritti 


dudum  rui/fent , fi  non  M aria prs.- 
cibus  fuilentaffet , ditte  Fulgentio. 
Non  potrebbe confifler il  mondo, 

i Sana  con  ie  loco  preci  non  bafte- 
rebbono  à mantenere  Dio,  che nó 
toni  n alfe  i’Vniuerfo  .Curuantur, Ci 
Staccano,  perche  fon  troppo  gran- 
di le  noflre  colpe.  Soia:  Maria  col- 
le fue  preci  , con  la  fua  proterdonc 
cifoflema,  e l’vniuerfo  mantiene. 
Amore  Beatiffima  Vtrgints  mun- 
dus  totut  fuRcutatur.  Aiundus  ,n. 
ipfeob  noftrat  prauat  otti  ione  s nullo 
modo  confisi  est  poffet  , nifi  ip  fa  glo- 
rio fa  Virgo  curro  fua  miftricoadnt~> , 
& dementici  prò  nobis  orando  [itili - 
ncrtt,  e fon  parole  del  Galatino.  In 
fiamma  Maria  ènubbe  luuiinofa, 
die  ci  protegge.  Nubcs  lucida  obu- 
brunir  tot, 

• 5 £ fe  tutto  il  mondo  protegge 
Matia  ,fpecialmcnte  pcotegge  noi 
QuiltiaoLi  Tiene  per  naturalo 
ìfbnto  di  nodrirci , di  difenderci,  c 
di  cullodirci.  Età  quella  inclina- 
tione  della  Vergine  Mjidre  hebbe 
( penfo  10)  riguardo  lo  Spirito  San- 
to quando  la  rallbmigJiòalla  colò- 
ba.  Ocult  tur  cotumbarum . Sareb- 
bono. varie  , cdiuerfel’cfpofiuoni 
di  quello  patio  , ne  mancarebbo-. 
no  ragioni  , perche  alla  colomba 
la  Vergine  fi  rallomigli . Balli  per 
bora  con  [Lupetto  Abbate  diro, 
chela  colomba  hi  per  proprietà  di 
uodrire  i polli  de  gli  altri  augelli  . 
Si  treuarà  la  colomba  nelle  cam- 
pagne, fentcnel  nido  piccioli  au- 
gelli ni  , fenzala  loto  madre  con» 
querulo  ftridore  chiedere  il  cibo; 
ella  naturalmente  pietofa  li  ciba,có 
le  ali  li  cuopre , co!  petto  li  fcalda  , 
conia  ptefenza  li  protegge.  Non 
tiouarete  altro  augello , che  i poli  i , 
di  fpecie  diuerla  nodrica , fe  non- 
ché ramante  colomba . 
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Ecco 


a fo  Sabba  to  della 

Ecco  Maria  Colomba  Hcbfca  , 
ella  originata  d’Àbramo,  nata  dai  - 
J’Hcbraica  ftirpe  . Noi  fiemo  di 
fpecic  diuerfa,  (ìemo  dei  Genulcf- 
mo , daìt'Hcbraica  n ariane  diuer-t 
li . Stiamo  piangenti  abbandonati 
pokini  nelle  campagne  di  quello 
mondo.  Ma  che  ì ecco  Maria  limi- 
le alla  colombaia  quale  ha  per  na- 
tura beila  di  palcerc  1 polli  altrui , 
ella  feordata  della  hebtaica  lira  gó- 
te, e per  naturai  iftinto  tirata  à foc* 
coirete,  ànodrirc,  ad  alimentare 
noi  dalia  gcrulitàdifcendcnti . 
La  colomba  protegge  i pokini  a- 
lieni,  e noi  ò Vergine,  che  tremo 
alieni  dalla  tua  propagine Hebrea , 
fiamo  dalla  tua  protcttione  (ÒA-' 
mante  colomba  ) difeti.  Così  cfcla- 
ma  Ruperto  Abbate.  Rtdlot  alte- » 
Rup.  in  noi  Columbi  nutrii , *rmt  g ti  era- 
<C ant.  4.  miti  alieni  (ccundum  corner»  A gt-  - 
• neri  tuo, ecce  ó Bea'aVirgo  viuèmut 1 

tu ii  menti  t, tuo  protettone  dtfendt- 
iMMr.Tù  fei  la  nube,  che  ci  cuoprc, 
che  ci  difendi . 

Et  àgueftopropofito  con  Hail- 
•gtino  Cardinale  io  noto,  diete  raf- 
Somigliata  alle  pelli  di  Salomone^ 
Maria  .Sicut  pellet  Stiamomi.  Ma 
Cont.i.  Dio  immortale  ì mancauano  altri 
num.4.  Cmihpcr cfplicare  leptoptietà del- 
la Vergine?rairomigliarla  alle  pelli? 
AI  Cielo,  al  Sole  , alle  Stelle , alle 
perle , all’oro  doucua  paragonarli 
Maria,  Non già  ella  ril'pondc  Son 
limile  alle  pelli  di  Salomone,  qua* 
le  coulepelticopriua  il  Taberna- 
colo, & io  fon  Umile  à quelle  pelli, 
perche  coni'ombra  della  mia  prò* 
tettione  difendo  tutta  la  Chiefa-» . 
Stette  pelici  prottgebam  totum  ta- 
Ha'tlgr.  bcrnacielum  , fa  fub  umbro  mete 
tn  Ceenr.  protettami  difendo  lotam  Ecclt- 
1.  fi  a.m.  In  fornata  voi  liete  la  nube, 

che  con  il  lume  della  voftra  gratta 


Domch.  prima . 

ci  difendete.  JStubet  lucida  obum^ 

brami  eos^. '.fi 
■6  Accodine  i fedeltà  Maria  tutti 
pellegriniamo  nel  mondo  , liamo  qu  fa 
tetti  bifognoliin  quella  vita;  ma  fc  Mario. 
haucremo  per  noitra  protettrice,  per  prote 
per  nollra  compagna  Maria , noru  trict,  ho 
■limeremo  bifogno  di  cola  alcuna . tltt)g  # 
Comandò  il  notlro  Redentore  a 
gli  Apolloli , «he  andaflero  per  il 
mondo  predicando  il  Vangelo  , e 
loro  impone  , che  non  li  proueg- 
ghino  di  viatico  * che  non  portino 
cibo  , che  Colo  tengano  mutano 
vna  Verga.  £t  proc  epa  eit  ne  quid 
tollererà  in  via  , nifi  v.rgarru  M or, 6. 
tantum . Signore , io  non  intendo  n.  8- 
perche  fola  la  vergalumto  da  por- 
re nel  loro  pellegrinaggio  a voliti 
Difcepoli . Quando  haucranno  fa- 
me, ai  cheli  paleranno  ? Qu  in- 
do faranno  llanchi  , come  ripofe- 
tanno?  Forfè  magneranno  la  ver- 
ga, ouerofcruiii  loroper  letto,  « 
per  guanciale  la  verga.  In  oltrej» 
voi  li  mandate  aprcdicacc, contea, 
tatau  dunque;  che  conioroporti-  . 
no  qualche  libro.  Non  dice  Chrt- 
fìo.f'irgnm  tantum  follmente  vna  . ,v» , 
verga.  Et  vn  tozzo  dipane,  oucro 
vn  bicchicro  di  fola  acqua  fi  mega? 

Si  «nega,  tergono  tantum.  Que- 
lla verga  farà  pane-,  'farà  acqua,  fa- 
rà compagno, lata  npofo, farà  libro, 
farà  il  tutto. 

Cosi  e inuero.  Verga  è Maria, di- 
ce ifaia.  Egre  dittar  verga  de  radice'  . 

le  fa.  Hora  Guido  impone^  Di»  *J4-XU 
fcepoli,  che  altro  feco  non  portino, 
che  quella  verga, cioè  Mana?Qua- 
iì  volelfe  dire . Che  vi  bifogna  nel 
viaggio  ? Che  voktc  nel  camino  ? 

Tutto  hauerere.fe  con  voi  hauerete 
laveiga.ctoè  la  pratettione  di  Ma- 
ria, Andare  per  predicare,  volete  li- 
bjt  da  imparare?  habbiatc  la  verga, 

^ - hab- 
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Gabbiate  Maria . e farà  voftra  rrue- 
fira . Sarete  dalla  fame  aflaliti , e 
vorrete  cibo,  Habbiate  la  Verga» 
habbiate  Maria  » che  farà  volito- 
nodrimento  . Temerete  de’ ladri», 
ò dell’infulto  delle  brilie  fcluag- 
giel  Habbiate  la  verga,  habbiate 

# Maria,  che  farà  voflra  compagna,. 

* voftra  difefa.  Chi’  nel  viaggio  di 
quella  vita  hauerà  la  Verga  dellaa 
protettione  di  Maria  » non  hà  d’ al- 
tro bifogno'»  non.  (i  mancherà  gra- 
na, non  fapere , non  aiuto . Sarà  in> 
ogni  necdntà  da  quella  Verga , da. 
qpefla  Vergine  proueduto.  Mortai 
e (clama  Riccardo  di  San  Lorenzo- 
efl  Firga  predicationit , ri  de  Ite  et 

' qua  fola  datur  predicatoribm  ad 
por  t andan*  in  via - Fu  da  Mar <* 
do  f exeia,  dtxit  Dominai  duchee im 
jfpoflelis  t ntbil  interini  , in  via La 
nifi  virgam  tantum  . Quienim  pof- 
funt  baberc  hanc  virgam  comtttm ,. 
in  via  preferiti!  vita  ,non  deerit  i Ili 
grada  , non  dottrina  , vtl  allentiti 
tteceffarium . Deh  dunque  ò Vcr- 
gine,ò  verga  fiate  con  noi, accom- 
pagnate noi; Nube  pie  tota  ,e  lumi- 
noia  proteggete  noi . Nuòci  lucida, 
dimora  noi .. 

7/  V eniamo  più  aU’indiuiduo». 
„ . & al’  particolare  circa  la  protet- 
Marta  t jone  ji  Matta  nollra  Auuocata  :: 
protettrt  ej|a  è conllituita  da  Dio  perpro- 
ccat  co - tettnee  de’  coniugati  , delle  Vedo- 
magati-.  UCjC delle  Vergini  , Sentanfi  lo 
delle  ve-  paroic  della  Vergine  fielTa.  Iddio- 

dowfjO»  yna  vo|(a  parian(i0  mcco  . p^i 

UtT  creauit  medixit  mi  hi,  mi  dille  77» 
Jacob  ttihahita  » Cr  in  Ifrael  karedi - 
tare,  Cr  in  eletta  mtii  miti  e radi- 
cei . Habbi  penfiero  ò Maria 
di  habitare  con  Giacob,  di  ftanza- 
rc  con  l’Ifraelle , e di  dimorare  co*' 
miei  eletti.  Tutti  fiamotuoi,  fotto- 
la  tua  protettione  tù  cuilodifcili . 


Eccl.14, 

uum.iy 


Hor applichino  l’attentionei  fede- 
li, &:  intendano, che  lignifichi  Gia- 
cob , che  voglia  dire  Iliaci,  e che 
s’intenda  per  gli  eletti. 

Giacob  » il  quale  vna  notte  lottò 
con  quel  perfonaggro  nella  felua . 

Fir  luffabatur  cum  eo  vfque  - 
ne,  c fimbolo  de  coniugati-,  li  qua-  f ' 
li  nella  notte  di  quella  vita  dentro 
la  felua  di  quello  fccolo  lottano  co’ 
trattagli , e co’l  mondo  : la  ondo 
dice  di  loro  San  Paolo ..  T ribu- 
lutimi  em  habebunt  huiufmodi.Kt&t-  7* 

Je  è Vocabolo  Hebreo  , e s’inter-  num.i^. 
preta  vidente  Dio  huorno , cho 
contempla’,  c vede  Dio . E (otto 
quello  nome  lo  fiato  vedouilc  s’in- 
tende  , del  quale  dille  l’ificfio  San 
Paolo . Ftdua  cogitai  qua  Dei  (uni. 

Nello  fiato  vedourle  la  Donna  nó  lotd.mt- 
hauendo  penfiero  del  marito, s’ap-  J4* 
plica  col  penfiero  alle  cole  diurne», 
perciò  è lignificata  co  l nome  d’I- 
fracle,  che  vuol  dice  perfona,  che 
vedeua  »•  e contemplaua.  Dio  .. 

Gli  eletti  poi  fono.  Vergini-  Que- 
lle fono  elette  come  fpcciali  perfo- 
naggi  nella  Corte  dei  purtlfimo* 
Monarca .. 

Hor  veniamo  all’applicationeò 
dkioti.  Fùda  Dio  data  curaà  Ma- 
ria, che  proteggclfc  Giacob  .Ifrael, 
egli  eletti cioèà  dire.  Sotto  la  vo- 
fira  protettione  fonoò  Maria  i co- 
niugati; lignificati  in  Giacob  le  ve- 
doue  fimboleggiatc  in  Ifrael . le-» 

Vergini  intitolare  eletti..  Son  tutti, 
voliti  > voi  difendeteli,  voi  laluatc- 
li,voi  glortficateli.Sentafi  le  parole-  . 
di  Riccardo . Propter  triplicem -,  a 

fìatum  dicitur  Beata  Firgini  : In- 
Jacob  inhabita  , idei 7 in  coniugati s > ,\.f~e 
qui  funi  ftcut  Jacob  in  luffa,  tumu  laudwun 
trtbulationem  carmi  habebunt  hu~  Firg, 
iufmodi  .In  Ifrael  har  editar  e, tdtfi 
in  viduii,  qua  cairn  vidua  efl,  ficut 
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Ifratl  cog  ita  t , qua  Dei  funt . Et  in 
eletti!  meit,  idefl  in  B'trgmtbut,  qua 
funt  citila  a me  mitte  radice t.  Duri* 
que  ricotiano  tutti  (otto  t’ombra  di 
Maria  Veigine^già  che  tutti  gli  (la- 
ti fono  commetti  alla  di  lei  tutela , 
ad  edere  allinditi  dalla  nube  della 
fua grada.  Nubes  lucida  oùambra- 
uit  tot . 

O'  Chriftiani  vdite , vdite  la  pie- 
tà di  Maria,  vdite  la  ptorettioneo  , 
che  de’  peccatoti  tiene  Maria.  An- 
datene! primo  libro  de’  Rè,  etto 
uarete  Dauid  NabalTe  (degnato! 
Vuòte  Abigail  prudere  donna  pla- 
carlo, e pio  ih. itali  à di  lui  piedico- 
si  gli  patla.  Ecce  famulatuaft*  hl> 
in  ancillam  , vt  lauti  pedes  feruo - 
rum  Domini  mei . Ecco  io  ti  prego 
òDauid  ..chetò  laici  io  (degno, io 
fono  tua  terua  , anzi  voglio  elfere 
ferua  de’  fetuituoi . Io  come  Immi- 
te Ancella  laueròi  piedi  de’  vadalli 
tuoi.  Chi  è Abigail,  Ce  non  Maria 
dice  San BuonauemuraJ  Ella  vede- 
dendo  Iddio  (degnato  (I  butta  a’ 
tuoi  piedi,  (ì chiama  Aia  ancella, 
benché  gli  lia  madre , promette  la- 
uarei  piedi  de’ (iioifetui.O*  quati* 
tipeccatorifpredi  imbranati  nel  fa- 
go  delia  colpo.)  fono  lauati  da  Ma- 
ria? Ella  comeJeraa  piglia  l’acqua 
dclialua  grana , e con  quella  Jaua  i 
piedi  de’  peccatori . Ella  impetra 
acquadt  lagrime  penitenti , e con., 
quelle  ciununda , e ci  purifica.  El- 
ia eflendo  Regina  non  rteufa  foce 
vttìtio  di  vililiima,  ina  piccoli  dima 
Ancella.  Esfiotcnda  , che  quanti 
temi  del  vero  DauiJ  Dio/cn  diati- 
dati,  e lunati,  cotti  Iona  1 aiuti  dal- 
la grana  di  quella  benedetto  An- 
cella Maiia.  L'diuoto  penderò 
del  dauotoS.  Buonausotura.  Ala- 
ria fgnat a eflper  illam  Abigail, prò 
quaadduceuUa.CM/»  Dmdmmms 


mfifftt , refpondit . Ecce  famulatuat. 
fu  in  Ancillam , vt  lanci  peda  fer- 
uorum  Domini  nei . per  benedilli* 
Ancillam  Al ariani,  quali  tot  feriti 
Uomini  loti  funi , quot  fàcies  eiut  , 
fuffragqs  à peccati s mandati  funt  ; 
ty(a  enim  quot  feruornm  Domini 
ptdibut  aquam  obtulitì  quot  patii* 
tenttbus  lacrymai  compunlìionu  ob*  " 

timotì  Voi  adunque  non  penne: 

Ancella,  malucida  nube,  mandate 
la  rugiada  della  voftra  grada,  e la- 
uacemi  dalla  colpa.  Nubes  lucida 
obumvrame.  r.i.n.  , 

9.  E fc  non  ci  foftentatelapro» 
tettionedi  Maria. , quante  volte  » , , . 
quanto- tempo ù Cueifimo ptecipin  -[T** 
tati, e rouinan  ndl’ctcrne  pene  del-  CJ  ,..  era 
l'iufctnoìln  molti Itio.hi  della  fa.-  fliLtrt' 
era  (cattura  Maria  è chiamata  tee-  lerm' 
ra,  & in  particolare  Dauid  glorian- 
doli , die  Maria  fua  .difeendeme-» 
doueua  partorire  il /turco,  diurno-, 
dille:  T erranofha  deciti  frullai»  Pfal.S^. 
fttum.  Maio,  voglio  addurre  vna. mm.11* 
efplicaiionc , peritela  Vergine  (ì 
chiami  Tetra  , forfè  per  l’addietro 
non  mai  più  intefa,  ó almeno  poco 
conliderata. 

Io  Leggo  nel  Libro, de’  Numeri, 
che  Dainao,  & Abiron  furono  yiui 
dall'infetno  inghiottiti  ..Defcendt*  ,y)[D(L 
rum  vini  in  Inferno/» ..  Granfile-  , 
cello  ? Ma  come  auuenne  ? Ecco  '*** 
il  inondo..  Di  (rupia  e(l  terra  fub  pe~ 
dibus  eorum . Manco  la  terra  fono  i lb.  n.j  ft- 
loroptedi,  m tncò  la  terra  che  li  fo- 
flaneua , e fubito  neiL’  Abiifo  preci- 
pitarono . O’  Maria  voi  iieteterra, 

•PWQhfc  la. tetra  sirmpan*  uà  noi, 
cl’abufo  intelaile  le  manca , fe  s - 
pre,fc  fi  rompe  la  terra, noi  nel  pro- 
fondo prccipiiamo;  e fe  mancate 
la  terra  della  volita  protetiione,  le 
mancate  la  terra  del  volito  aiuto  , 
nateti  nob  ccomefubtto  per  1 no- 
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Aripeccatif,  àgnifadi  Dathati,  & flel  fplendore  del  Sole,  enonviè 
Abiron  viui  profondai eflìmo^ncl-  creatura,  che  nòti  fia  auifaia  dalla 
l'inferno.  Maria-,  dice  Riccardo,  charità,  e dalla  protettione'di  Ma- 
Ricc.  de  Maria  tcrreteftiquia  nobn  interpo-  ità,B*aii(fima.f/irgo^  Sono  parole 
S.  Laur.  nitur,&  abyfjo  qua  fubiratta , ftcut  del  Samo , e Santo  Idiota.  Beat’jji- 
l.  8.  de*»  Dathan  » CT  rhyton  flati?»  defeen-  maVfigoficut  efi  ommum  Regina  , S . Idiota 
laùdibus  dirnus  tu  iti  fantini  rtuentesìftc  fub- 1 ficÒ  omnium  Patrona,  CT aduoca-  mprolog. 
Vtrg.  tratto  nobis  adiutorio  Marta  tta~  ra,  V cura  tfl  tilt  de  omnibus.  Lou-  de  Pirg. 

tir»  labimur  in  peccarne»,  & donde  gtemm  pattuì  illuminai  radili  Ju*  Aiaria  t 
in  infcrmm. Non cttafciace  Signo-  mi(eiicordig,fìbi  propinquo s per  fpe- 
rapistofa  , non  cfabbandouatc ò tialtm denononemiofotatioms  ( ita - 
nube  luminofa.  Nubcs  lucida  o-  uitatt,  prefenteS  fiban pati  ta  exctl- 
bumbra  voi . lentia  glori  e ,CT/ic  non  efl  qui  [e  ab - 

io  Non  ci  abbandona  la  Vergi-  (condita  calore  nus , iddi  a c bari- 
ne, niuna  petfona  lafcia  di  proteg-  tate , GT  dilettane  ipfìus.  Infomma 
Aiaria  gere  Maria.  Tutti  aiuta,  tutti  difen.-  è Nubeluminola  , chefpargepes 
J occorre  de, nilluno  cfdude.  Dicalo  coloro,  rotto  i luniifuoi,  lafua  cuia  pteto* 
à tutti . cfoe  han  letto  nella  Cantica  ella  ef-  fa.  JS/ubet  lucida  obumbrautt  eos. 

Cane.  6.  fCr  chiamata  Sole.  Eletta  vtSol.  E n ChcaltrorcAa  fc  nonché  à 

w«w,  p.  perche  credono  t fedeli  efler  al  fo-  Maria  voltandoci  efclaniarc  ..Sub 
le  comparata  Maria;  Dichiaia  Da-  tuum  prpfldwm  coufigimus  Sanila 
pr  i n uid  il  fenfo  di  qucRo  Geroglifico . Dei  Gerfttnx. . Sotto  l’ombra  del 
ljal.  I o».  pjon  'fi  ' qU-je  a/,[c onditÀ  calore*»  tuo  rifugio  noi  rieorremo  ò Santa  - 
tiuU  i|  Sole  è quello,  che  tutti  illu.  Madre  ‘di  D;o  nelle  tempefte  di 
mina,  tutti  infiamma , le  Stelle  del  quello  mondo  rùorrcmoà  te  .che 
Cielo, lepiantede’ campi, glihuo-  fciilpowadel  Paradifo.  Tùfeiil 
mini  del  mondo , le  miniere  delle  fiume  dell’horio  dchtiofo.che  itri- 
cauernc,  l'vniuertò  tutto  è del  Sole  ghi  la  terra, peròà  te  ricorremo  per 
iflullrato,  ne  vi  è creatura,  che  non  bere  i’acque  delle  confolanoni  ce- 
partecipi  le  di  lui  influenze.  Maria  letti.  Tù  lei  la  manna, che  contiene 
è Sole  , perche  ella  fola  fi  come  è ogni  dolcezza, perche  a’ peccarori, 

* Regina  di  tutti,  così  è Auuocata  di  & a’  giufii  concedi  ogni  grattatilo  - 
tutu . Si  come  il  Sole  tutti  illumina,  meritano  le  noftrc  colpe  , che  voi 
e fcalda  , cosi  ella  tutti  protegge  ,c  folto  l’ombra  della  volìra  tutela  ci 
difende  iQueRi,  che  Rannoda  lei  riceuiate,  ma  ricordateui, che  1 no 
Ibntani  i’iHumina , e li  ptouede  co’  Uri  peccati  vi  ièron  Madie  di  Dio  . 
tàggi  della  fua  mifcncordiajquelli,  Noi  peccatori  foflìmo  caufa , che 
chefeilamio  vicini  li  confola  col-  voi  lofte  Madre  del  Redentore-», 
là  dolcezza  della  fua  diuotione_» . Mirateci  dunque  dal  Cielo, focc<  *- 
Quelli,  che  nel  Gelo  lefon  prese-  reteci  dall'Empireo.  Cbenoipr®- 
ti,  li  beatifica  colla  gloria  della  fua  mettendo  eli  ir  voliti  dinoti,  volt;- 
prefenza.  In  fomma  non  vtèccea-  .moamarui  , (eiuuui , pei  ctcìptw 
tuniche  non  paitecipi  delcolore,c  mente  godimi . Amen  - 
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LQ  SVECCHIO,  T’B^AHGOlxAKE  - * 

Proemio.. 


t Arauigliofo  iru, 
vero  è quel  vi» 
trcoCtlindro , 
quel  fpecchio 
triangolare^, 
che  pollo  alia  - 
14  tigli,  occhi  gli 
oggetti  tutti  con  più  colori  depinti 
in  fé  rapprefenta.  Egli  è triango- 
lare Chriftallo,  ma  cmdaodo  l'ar- 
te della  Pittura  hor  minia  co’!  cina- 
bro, horrifthiaraco’l  bianco  , ho- 
ra fmaltaco’i  verde,  hot  varia  co’l 
M aubi  cangiante,  hw  ciò,  chain cflo  uii- 
17.  ».  ì.  ri  tutto  colora  . Moflt  a vn* arco  ba- 
ie no  , mentifee  vn  florido  prato  ». 

rapprefenta  vnGielonquello,  tj 

ne’  fuoi  chriftallini  triangoli  fa 
campeggiare  tutta  l’arte  della  Pit- 
tura-, :.r"  ; - f 

• Voi  ò fedeli  girate  ròcchio  deuai 
fede , e nel  corrente  V angelo  con- 
template della  Trasfiguratione  la 
fpecchio . T r ai  figurami  efl  ante**- 
tos . Ma  fpecchio  T riangolare  in_j 
Ghtifto,  in  Elia,  in  Moisc  . Che 
colotinon  vagheggiate  ? Che  bel- 
kszejion.anuniratc  ì.Soii  luccn-v 


ti  , nubi  fplendenti , vedi  rutilan- 
ti , neui  trafparcnti . Re fflcndutt  fa- 
titi itusficut  Sol  vefiimenta  tiut  n ^ 
ficai  nix , nubei  lucida  obumbrauit 
tu . Ma  fidamente  in  quello  fpec- 
cbio  mirando ,-inqueftp  Chriftal- 
Jo  ttiangoiare  guardando  io^  veg- 
gio inChi  idoli  ChiefaTrionfan- 
te , in  Elia  la  Chicli  purgante , iru- 
Moisc  la. Chiefa  militante.  Chri- 
fto  con  il  Solelucente  inlc  fa  «che 
riflectala  gloria  de*  Trionfandoci 
Cielo.  Elia  co’i  carro  fiammeggia- 
te in  fc  fò.che  uuecberi  la  pena  de*  ' 
purganti  nel  fuoco»  Moisc  co’l  po- 
polopcllegqnante  infefà,,chen- 
mirtfi  la  faccia  dc’mi  litauti  nel  mo- 
do Chrifto  è fpecchio  gloriofo  , , 
Eliafpccchio.focofo  jMorsè  fpcc- 
chio  ingegno fo.  Gloriofo  fpecchio  > 
mio  Chimo  in  te  Trasfigurato , io 
veggio  il  Ciclo,  che  i Santi  felici- 
ta. Focofo fpecchio  Elia  intendi 
montecomparfaio  miro  il  Purga-- 
torio,che  gli  Spiriti  macchiati  net- 
ta, Se  affina.,  lngegnofò  fpecchio» 

Moisè  Iti tc  contemplo  li  trauagli* 
del  mondo  » che  noi  da  qucft’Egit- 
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to alla promefla terra conducono.  conchindon tutti , ch'c  tanto bello 
Mi  (e  il  Sahiatore  comandò  a*  di-  ‘durilo Specchio  dittino,  che  il  eau- 
J b.  1f.  9.  fccpoli , che  taccierò rNemim  di - * «io  è indicibile  , c infinito  de’  Bea  - 
xeritit  vifionem  bxnc . lo  ptiegho  ti  ,ò  io  vederlo»  ò in  amarlo»  di  coi 
tmri,  chea»  filentio  «tendano,  e hoggifidice.  T r ani  figurata;  afì 
conattentionein  quello  fpecchio  Ante  tot.  Mattk. 

triangolare  di  triplicata  Trasfign-  17.  ».  *. 

.1  Tatione  mirino, atóò  le  gloriedd 

Cirio,  1 e pene  del  Purgatorio,!  tra**  f"'  ' 

> magli  del  Mondo  diuer lamento  0 ASSVHT  O I. 

••  ammirino,  • ■ • „ 

, 

<1  T7  'Celebre  la  queftiooe  irà  Aflumpfit  leftu  Petrtim , & luti- 

r,  feguaci  del  fotti! iflinio  %H*t>Cr  loannem  t&  transfi-  a 

"Scoto  , &t  Dtfcepolidrii'Angeli-  guratus  e/i  ante  tot.  <;  * ■ ,, 

co  Thomfa»  in  che  confitta  la  per-  . / ■ 

* ’ ’ fetta  felicità  dc’Eeati/ò  nel  vede- 

re, ònell’amirc  quella  bellezza , Nello  fpecchio  della  gloria  colette 
che  nello  fpecchio  ddla diurna ef-  fivcaelafalfitàdc’ bcnicetrenù 
*■*  fenza  fi  fruifee . -E  C*  in  femore  di  Intalcfpecchiochi  mira  fi  fcor» 

-Sì  Am  Scoto  paté  che  Agoftino  Santo  da  de*  palla  ti  tormenti , naufea  i 

•dt  ciuìti'  ferrica  dicendo . Totamercavi-  mondani  conrenti , a dtuento 

Dei  cao.  dere,qHodamas,  Cr fummo  f alici-  .Santo onnipotente. 

rtate(l  amare,  quodvides,  ‘elafe-  - >,'/<> 

' " gióne  par,  «he  lo  voglia  perefiere 

*li'‘  la  volontà  più  nobile  cffcndo  libe-  3 T^TOn  bada  lingua  mortale  à 
S.  Bcrtt.  ra conforme  San  Bernardino  da-,  (piegar gioite  diuine.  Vo- 

fer.ypofl  Siena , c Riccardodt  San  Vittore  ce  d’huomo  terreno  nò  può  elptir 
Rejur.  c.  conchiudono . Ad  ogni  modo  non  mere  melodie  celetti  /Occhio  lip- 
2.  -mancano  per  i Ceguaci  dell’Ange-  polo  non  può  filare  lo  fguardo  à’  Jjt  fti,ci 
Ricc.in->  lico  altre  ragioni, fomminiftrando  faggi  del  Sole  fplendeote.  Intelìet-  tà  terre- 
4.  dtjhn.  jor  Oauid . Oiìeniam  tilt  [aiutare  ro limitato  non  può  comprendete  ne  fono 
44.  wf«w,ouela  GioffadTpone.  Fi-  felicità  fenza  fine . Nellofpeccbio  feliciti 
jfaU  50.  ft0  efltota  merce  j . E San  Grilofto-  del  Transfi  furato  Redentore  per  faggi  ar- 
nnm.  1 <Lmo  nota,  che  Chrifto  ditte  : Pa/rr  vedere  la  chiarezza  della  beattuWe,/*  Vf 
Glofa  ih.  vaio,  rt  yideantetaritatem  meam.  gloria  , è d huopo  mefehiarci  lo*  re  fono  le 
loart.  17.  Voglio,  che  i giudi  la  tniabellez*  ombre  delle  mifere  mondane  de,  ctleflu 
num.  14.  za  veggialto,  non  dille  voglio,che  lirie . La  onde  io  dico , che  le  feli- 
lapartacipinocon  amarla, nuche  cita  del  (cedo  comparate  co’ beni 
la  godano  con  vederla,  quafiinfe»  del  Paradifo  fono  menzogne,  fo- 
gnando » che  nel  vedete  tutta  la*  no  contentezze  buggiarde , oche 
S. lo *nn.  gloria  confitte . Non  dixie,  rifar-  non  meriran  nome  d 1 contenti . In 
C hryf  in  ticipentglortam  meam  , (ed  vt  vit  ptuoua  della  propatta  fentenzaio 
Cai.  D.  dearn  -.occulti  inftrmans , quodom-  -olferuo,  che vna volta Dauidpre- 
Tbo.irunit  requie t ibi  eli  filitem  Dei  ri*  gando  , ediliandobenc,  cfelici- 
Jtan.17.  dii*  • Ma  comùnque  fiali  la  cola  U a*  Tuoi  vafialli,  lor  ditte  ; Nunc 
- .jo  i retri - 
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z.Reg.ì.  retri  buit  vobit  Dominut  Mi  feri- 
ti. 6.  cordiam  , & veritatem  i Iddio  è 
quello,  che  con  le  fue  liberali  Alme 
mani  darà  à voi  doni  di  Mifcncor- 
. r Idia , e di  verità.  Sopra  le  quali  pa- 
role fpiegando,  aggiunge  SanGc- 
A ■ - *'  ronimo  . Rtddet  wbis  Dominut 
S.Hier.  Miferùordiam  in  preferiti  iaculo, 
citatus  à '&  veritatem  t»  futuro.  IddiovR- 
Mèdcx.  rà  la  fu  ardile  tic  ordia  confolando- 
lib.i.Re - uiin  terra,  ma  poi  darauui  doni 
gh  c.  ih  della  verità  felicitandoui  iti  Ciclo. 
ti.  $3.  »'»-Hor  entra quiuiil dubbio.  Cóme 
expi/Me.  inferra  iddio  non  eteree  la  verità  ? 
capi 37.  che  cfcrcKi  la  mtfencordia , chi  lo 
niegal  Ma  che  non  clTercici  la  ve- 
rità , chi  l’afferma  ì V crace  ne*  det- 
ti, ve  race  nelle  promefle,  veraci 
nel  foccorrerci , verace  nel  prone, 
dcrci.  Eh  Dio  buono?  fono  prò. 
fonde  le  parole  di  Dauid>non  s’in- 
tendono fubito  i fuoimifteri . Vol- 
fe  egli  dire  .Io  sò,  che  Iddio  pitto- 
fo  vlarà  con  voi  niifeiicordia  iru 
quello  mondo.  Vi  colmerà  di  ric- 
chezze, vifoccorrerà  ne’bifognt, 
vi  renderà  vincitori  de’ voliti  ne- 
mici, vi  farà  Signori  delia  terra... 
Ma  che .?  forfe  in  comparauo- 
• ' ne  delle  felicità  celefìi  polfonfi 
chiamare  veri  coteftt?  Ah  che  fono 
beni  bugiardi  (e  lì  comparano  à 
quell  «cosi  (piega  Gerommo./fed- 
Hier.  dee  Dominut  mtferteordiam  in  pra- 
fittt.  funi  f *eulo , &■  veritatem  infutura, 

• quia  Mifericor  din,  qua  in  preferiti 
. , . ] acuiti  tnbtntur  od  compar  alia  netti 
eterna  vita  mcndocium  eft . Quel- 
li, quelli  fono  veti  beni,  quelle  fo- 
no ombre , fono  fallaci.  Queftì, di- 
ce Vgone Cardinale,!) godono  per 
vn  repente  , quelli  fono  duratoli 
Vdtt.7,  pCt  tutti  i fecali . Fot  e fiat  ttus  ,pate- 
num.  1 4.  ptas  aterna . Quell  i fono  pocnr , e 
-limitati,  quelli  fono  infiniti  ,&  in- 
terminati. Regna*»  ipfhts  omnibus 


dtminabitur.  Quelli  fono  dubbio- 
fi  ,& incerti , quelli  lì godono  con 
fìcurtà , e con  pace . Se  de  bit  pepi, f*  ^ v, 
bus pnl^  'studine  pati* . Quelli  fo* 
no  manchettolt, quelli  fono  abbon- 
danti. Replebtmur  in  bona  damai  p fai.  64. 
tue.  Quelli  fono  caduchi, fooofìa-  num.  J. 
bili,  e fermi  quelli  : Securnas  v.f~  J fai.  $j. 
quem  jempiter num . lnfornmaiui  num.  17. 
e la  «ragion»,  in  quello  fpccchio  S.  Hier. 
èia  vera  bellezza,  quelli  beni  ter-  cit. 
reni  fono  buggiardi . Ad  compa- 
rat  toner*  vitf  ettrnp  mendacità* 
tfi  • 1 i e moj 

4 Soggionghiamo inoltre,  che 
quelli  bèni  tene  ni  comparaci  colli 
ecidi  1 ♦ nonfolo  deuon  chiamarli  1 beni , 
contenti buggiardi,  ma  in  nifliiru  & i con- 
niodo  meritano  nome , critolofli  tenti  ter- 
contcnti . Solo  la  contentezza  fi  ri  - rem  com 
truouancl  Ciclo  .Se  ne  venne  vna  parati  co 
•voitapiù  curiofo,che  fetuorofo  vn  ticelefU -, 
<3iouine,e  con  inflaoza  efficace^  non  meri 
-chiede  dal  Redentore  il  modo  d’-  tatto  tur- 
andare  al  ciclo.  Ecco  brcue,ma  co.  minarfi 
cettofa  la  rifpolla  di  Girilo.  Sì  vii  contenti, 
aed  vitam ttrgredi  ferita,  mandata.  V. 

Se  vuoi,  e brami  la  vita,  ofleruai  : 
precetti  .-  Qui  difficolta  Agofono > . , 
e dice.  Per  vmerc  bifogna  1 precet- 
ti diuini  olfemareìE  quanti  pecca-  2.  À 
tori  la  fourana  kgtou?fgredsfeQ*..v(.  . 

no , c pure  .viuboof  Kifpwddeps» 
che  Graffo  parlò  dcHa  vda  beata , .ni  .V.  , 
«volle  dire.  Si  vii  adfritamftfgrc-  .ài 
d*,fe  tù  vuoi  vmerc  in  eterni  piaci**  .4, 
ri  nel  giardino  del  Cielo,  Seruaj  - 1 
mandata . Sii  de  - precetti  elise*  f flì-  . . ve  • .. 
ino  offerii ator  e. Tulio  bene, ma  ec* 
co  va' altra  difficoltà  in  cap Q.SiVf? 
ad  vttatn  ingrediJ?, ciche  nop  dice* 
Sivirad.vitatu  eternar*.  • .nw.s' 

Se  tù  vuoi  vàiete  eretna. vita \ vita 
beata . Radice, femplice  raomi,vir  \ . . 

tal  l'eterna  vita , la  felicità  eterna 
co’lbcne oprare s'acqijiffa. Duqqc 
douea 
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douea  il  Saluator  dire  : Se  vuoi  en- 
trare  all’eterna,  e beata  vita,  oder- 
uaia  legge . O bel  Mirteto?  efcta- 
ma  Agoftino.La  gloria  eterna  fcra- 
plicemente  (ì  chiama  Vita,  perche 
non  vièaltra  vita  > che  l’eterna,  no 
vi  è'  altra  felicità , che  la  celefte^, , 
Quella  vita  mortale  non  dee  chia- 
mati] vita  , quelli  contenti  mon- 
dani non  meritano  titolo  di  conte- 
ti . Quando  (i  dice  vita , s’intende 
l’eterna  vita  , quando  6 dice  con- 
^ v tento,  fi  definifce  il  celefte  conten- 
<■  to.  Eifendo  veto  , che  le  felicità 

v terrene  compariate  con  te  celefti , 
non  meritano  titolo  di  felicità  , ne 
'So  At&'  di  contenti  ■ Ecco  Agoftmo.  Non 
Jtr.j.de  dixitfi  vis  venire  advtt  am  f ter  ni, 
yerbis  [ed  folum  ad  vt  tarsi,  e am  folum  d *• 
Domini  ftniens  vita*/  >qup  e(i  f terna  virai, 
in  Mat.  Q\ vita  e tecna.ò  vita  celeftc.tù  fola 
P[  147.  fei  vita,  fei  felicità*  tà  fola  b quafe 
num.u  nello  fpecchio  del  trasfigurato  Re- 
dentore fi  gode . T rasfiguratusefl 
, antttn, 

E'  dnfo  grandela  felicità  del 
Vnmo — Cielo  , che  vn  folo  momento  go- 
mtnto  di  de*)*  è pagamento  fcafteuole  alle 
tlori a 00  fiatxtbetutiCjà:t»flif  t tocuienn.ché 
%tta  nel  in  quèftó  mbfltìoqfsHf  anlar  drlDió 
Cielo , è fi  pati  (fero . Osttpt  entità,  Domino, 
pararne - quoniam  bonus , quoniam  in  arem» 
toà  tutte  mifericordta  tiusXoóMCiààx  Da* 
le  per t uid,  lodate  Dio  ,<perebfcgK  è btlw 
fo fette  BtT » e durerà  la  fua  mifer w 
rtelmon-  coi  dia-in  eterno.  Attédetc.che bel- 
fa,  la  dottrina  in  quelle  poche  parole 
fistonnene  L’oggetto  delia  miferii 
cordia  è la  indetta.  I fanti  nel  Para- 
dito  fatan  felici , non  miferi , dun- 

Sie  con  loro  rton  può  in  eterno  v- 
r mifericotdiaDiQ.Hor  come  ve- 
nficaraffi,  che  la  diutnamiferìcoc- 
dia  d urerà  1 n eterno . Quoniam  in 

etfmm  tmfericordia  eitts.  Sótti- 
_ fimatifpoftad’Agoftino.Sappia- 
L SjZitartJ.  Caino , Par,  i? 


te , dice  il  Santo,  che  nell'entrare  i 
giudi  nel  Cielo  , à prima  occhiata 
vedendo  Dio, con  vno  fguardo  fo- 
lo contemplando  la  gloria, in  quel 
punto  farà  tanta  la  felicità,  che  go- 
deranno, rantoli  giubilo,  che  prò* 
ueranno , che  faranno  ricorapen- 
fati  tutti  i trattagli , tutte  le  pene^, 
che  per  amor  di  Dio  hauranno  fof- 
fìite.  Vn  folo  momento  goder  la 

fioria  celefte  è giuda  ricomporla 
tutte  Topte.  Ma  perche  quella-, 
gloria  durerà  in  eterno  ; però  è ef- 
fetto della  mifericordia.  Concio- 
fiacbeperobligo  di  giuftitia  bada 
vn’occhiata  di  gloria  à pagare  tutti 
imattirif  de’  Martiri,  tutte  le  peni- 
tenze de’  ConfclTori  ; che  duri  poi 
per  fempre  ,è  rutto  dono  della  pie- 
tà» della  mifericordiadiuina.  Vdi-  , 

leAgoftino..  Rette  in  aternum  mi- 
fericordta  eius  dicituf , non  quia  in-, 
attmum  tutti  in  Calo  mi  ferì  erunt , 

& ideò  in  aternum  mifericordia-* 
iius  indigebunt , fed  quia  >p[a  beati* 
tutto  non  habtbit  fsnem  cttitis  , vel 
primus  ingrefjus  aigna  effìet  prò  om- 
nibus. labortbus  re  tributi  0 ; ideò  in-, 
aternum  mtfeneordia  «»t.  Alla  pri- 
ma entrata  i giudi  faranno  felici , 
al  primo  fguardo  faranno  beati, aj- 
la  prima  occhiata  della  gloria  farà- 
rio  talmente  de*  loro  rrauagli  fodi- 
sfatti,  che  durando  eternamente  la 
beatitudine,  c effetto  della  miferi- 
cor  di a .Quoniam  in  aternum  miff 
mord>*etus.  s 1 v ' ynm0m 

6,  nn  ,m°TntSdÌ  SIoii^oduta  ■ # 

nel  Ciclo  fafeordar  rutti  1 trauaglt , „iorja  „0 
tutti  i tormenti  fofFerti nel  mondo  ^uta  ^ 
Dimanda  affai  cmiofa , ediuotaè^.  , 
quella,  pche  il  Saluatore  volle  glo*  fc0rjjr9 
riofo  nlufcitata  fetbar  nel  fuo  cor-  ' • 

po  le  piaghe.  Chi  dtdcpmodratle 
à Thomafo.c  couei  titlo.  Chi  after-  _0„  j. 
mò  p moftraile  aU'Etctno  Padtc,  9 ' 

R pia- 
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placarlo.  Chi  foggiunfe  per  mo-  7 Et  è tinta,  e si  grande,  cht_» 
ltrarlc  nel  giorno  del  giuditio  al  comprandoci  Santi  Martiri  com, 
mondo  peccatore , e confonder*  tanto  fangue  fparfo , con  tanti  tot-  LaZlaf 
lo.  Ma  10  con  vna  fimilitudine.  memi  fopportarr,  ruttò  ciò,  e nicn.  rJ,a  ,r 
fpiegarò  il.  radierò..  Solete  voi  , tc  fi  deue  dire  , che  nonJ’hanuo  /* 
Cogliono  tutti  per  non.  Scordarci  comprata  , ma  l’hanno  hauura  per  comfr* 
ligare  al  deto.  vn  filo  , quella  niente.  Simile,  efi  Rtgnum Calo-  Pern,eitm 
mirando  di  negotio  importante  rum  hominiquartntt  benas  marga>  ,e" 
circondamo- , c fenza  il  filo  nel.  ritat.  II  Celcfte  Regno  è vna  pre* 
deto  per  altri,  affaci  j Se  alrre  di-  tiofa  gemma?,  e vn’orientale  mar- 
ftrattioni.  fcotdaticene  fareffimo  ..  ghenca..  Iddio cetca-venderla  , c: 

Rifufcitò  il  Saluatote,.  e hcnche.  chiama  imercadantià  comprarla!  1 
dal  primo  infrànte  dell’Incarna*  Venite,  (Ttmttt  MI  prezzo,  ch’c*  . 
tione  egli  fià.  flato  Beato  , ad  o»  gli  chiede  par  troppo  grande  . Per  ^aid 
gni  mododoppola  Rxfurrettione  prezzo  eivuole.,  che  tutto  il  noftro  ntim' Im 
fi  trasfufe  nel  corpo  il  lume  glorio*  naucre  noi  rifiutiamo;  Qjó  non  re* 
fo.  Hot  tanto  è grande  la  gloria^.  nuntiat  omnibus,  qua  [offri  et,  non  Lue.  iL. 
beatificarne, è tanto  immenfa  la  fé-  poteflmeus  ttfedifctpulus . Vuole-,  nurr. 
licità  celefre.cheChrifro della  ero-  da’  Martiri  fpargimenti  di  fangue,  ’ 
ce  de’ flagelli  j,de’ chiodi  , .de’ ton»  da^Con&flori.digiuni.continoui,  Q. 

* ’ menti  tutti  fi  farebbefeordato , dalle  Vergini  claufurc  perpetuo , t 

per  non  ifcordarfcli  > non  pofcin-i-  da  qualùnquchuomo  totale  adem* 
deto  vn  filo-,  non  lafciò-neLcorpo.  pimento  dellafua  diurna  legge.  Si 
le  piaghe.  Erano  neceflarie  quel-  Vii  ad.  vitam.  tngredt  fcrua  man-.  Matth. 
le  diurne  cicatrici  ; acciò  de’  paifati.  data, ; .con  tal  prezzo  comprarono  L 1p.fl.17.. 
dolóri  fi  ricordane,  perchelaglo-  Santi  tutti  la  margherita  della  glo» 
ria. cclèftenel  carpo  trasfufa  ogni.  ria  beata;.  O . 

tormento  l’hauercDhe  fatto  porre.  Mi auuicne  tal’hora , che  vri  ta*-  , . .... 
in  oblio,  e quafi  haurebbe  oftufea*  le  comprata  vna  gemma  .vàdagli’  x’  V i . 
toil  fuo intelletto  , òcottenebrata»  Orefici  ad informarli  falò sborfo  . . 
la.fuacognitione  , nè  l’hauctebbe.  daeffo  fatto  fià;  corrifpondente  al! 
farro  ricordeuole  della  pallata  mor-  valore  di  quella  pietra;.  La  vede-# . . . 

te,  della  paffionefoffriua.  E’  dL  l’artefice  eiperto , dimandaquan- 
Agoftino  ftefloil  penderò.  Necef-  to  l’hi comprata , (egli  rifponde-  » v 
fartam  enim  trae  ,.  va  manifefla ? te Mille  feudi  ;.  Egli  contempla;  ■- 
- * r««  praftm ex prefto citatri , cum  lamargherira  eflerprctiofa  , e de- 
fèr  , ffcGrucifixi  cor pori s facertt-  fìdtrru  ».  gna,  c rifponde -Signore,  l’haue- 
eieGe/i  * quia.fphndor  noue  lucis priflinant^-  te  hauu ta à buon  prezzo;. anzi pet 
" oiduxerat-  vtritatem , . O"  cognitio-  niente;  Quella,  gemma  vale  vn^» 
nemipfius,  quod  dummodo  obfcura-  theforo  non  che  vnmigliaio . An* 
uerat.  Se  le  piaghe  ferbate  nel  cor-  diamo  noi  ade(fo,e  da*  periti  mac— 
ponon faccao fedeà Chrifto , chi  Ari  facciamo»,  clic  fi  frinii  la_*. 
eraflato  tormentato  ^fopraprefo  margherita,  della  gloria  heata  , c 
dalla  gloria , che  godea , non  fc  ne  fi  compatti  con  il  prezzo  delló> 

, farebbe  più;  ricordato!  Tanta  è noftre  fatiche.  VediamonoifeiV 
quella  gianaitanuèquclla  felicità,  prezzo  è maggiore,  òfela  gemma. 

• i *■- - r'  . ..  più» 
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•più  vaglia.  Andiamo à Paolo  San* 
ro , che  hi  al  terzo  Cielo  rapito , e 
dimandiamo:  ò Santo  Apoftolo. 
Quella  celcftc  gioia , quella  felici- 
tà eterna  vale  il  prezzo  di  Croci, di 
(angue  fpatfo,di  digiuni  contmoui, 
di  penitenze  afpre.Sentiteda  rrfpo- 
' fta  della  tromba  diuina  ; E7on  fune 
' condignp  pajfioncs  huius  tempori s 
ad  futuram  gloriam , qua  rtuclabi- 
. turiti  nobn.  .£  prezzo  bado,  c ven- 
duta lagioia  perprezzo  vile.  Anzi. 
Momentaneum  hoc , & lene  noflrx 
tribulationis  pernum  glori*  pondut 
■ opcratur  in  Caelis . ;ll  prezzo  è leg- 
giero , la  gemma  è pretiofa . An- 
diamo à Dauid  « intendiamo,  che 
dice:  Ah  che  rifjponde  Dauid . Pro 
nihilo  /alno  facies  illot.  fPro  niinlo 
habuerunt  ttrram  de fider  abile  . 

Lagloria'Cclcfte,  il  Regno  beato 
per  niente  fi  compra  da*  Santi,  per 
niente  fi  vende  da  Dio. Tirate  voi 
la  confcqucnzaò mortali.  Tutti  i 
tormenti  ne’  Martiri , tutte  le  peni- 
lenze  de’  Confeffori , tutte  l’opre-/ 
de’ giudi  fono  prezzo  vile  , fono 
prezzo  baffoper  comprare  la  mar- 
gherita della  gloria , dunque,  che 
gloria  immenfa  . che  felicità  ine- 
ìplicabile,  che  confolatione  c quel- 
la ? Cosi  và  argomentando  il  San- 
to Beda,  e dice.  Vide  quam  fit  pre- 
tto fa  cele  flit  Mas  Al, argherita  » qua 
tantis  laboribus  , t amen  prò  nihio  e- 
mitur . E fc  la  vuoi  co  mprare , ba- 
da , che  voglia , c che  offerifehi  te 
tìclTo.  Regnu m Celarne»  non  asterie 
pretium , quam  te  ipfum , te  eia  , Cr 
habebis  tllud  2 

8 £ vaglia  il  vero , prezzo  affai 
vile  fono  tutti  i tormenti  del  mon- 


77 e l cie- 
lo fi  godo 

Mei-  d°  per  comprare  la  gloriadel  Cie 
* Io.Conciófiache non  trouarete  voi 
nabUt*  c^e  vn’huotno  habbia  (offerti  per 
* Dio  tutti  i dolori  potàbili , ma  nel 


Cielo  fi  godono  tutte  le  felicità 
immaginabili . 'Offeruate  di  gra- 
tia  cièche  del  Paradifo  diffe  Ilaia.  '/•*• 
Erit  mons  domus  ‘Domini prepara- 
ta! in  vertice  montium . ;I1  Cielo  é 
vn  monte  fopra  l’altifiìma  cima  di 
tutti  i monti . Ifaia,  che  dici?  La 
glotia  del  Paradifo  til  affermi  effer 
in  vn’afprifiìmo  Monte?  E non  fai, 
che  cosi  dicendo  tù  fai  pallate  la_» 
voglia  à gli  huomini  d'arriuarci  . 

Chi  vorrà  imprendere  viaggio  si 
afpro.viafifcocefc,  che  conduca 
in  vn’Altitàmo  Monte  ? E poi'Gio- 
uanni  dice , che  il  Paradifo  è v,na_, 

Citttà  in  piano  -,  la  quale  dall’alto 
ànoifeende.  Fidi  Ciuttatem  San-  Sfocai, 
tlam  Ierufalem defeendentem dc^J  zut.t. 
Calo, c voi  ditc,ch’c  vn'afpro  mon- 
te , fu’l  quale  c si  malaggeuolc  l’ai- 
riuarci  ; 

O’  quanto  c alto  il  fenfo  d’Ifaia? 
non  balla  la  fola  penna  diva  Dot- 
tore per  efplicarlo  Monte  fopra  ti  ter. 

ogni  Monte,  fi  chiama  la  gloria, 
concioliachc  dice  Geronimo , che 
il  Montealto,  fui  quale  non  folfia-  $ 
noi  venti  lignifica  la  pace.  Mon-  in  p/.ifd 
tc , fui  quale  fplendentc  è l’ana  fi.  ^ ^ 
gmfica  l’allegtczza.dice  Agoftmo; 
monte  feparato  dalla  baffezza  del- 
le valli  , lignifica  la  vita  Ionia-  _ _ 
na  dal  fepolcro  della  morte  , dice  . 
‘Gregorio.  Monte, cheper  l’altezza  tn  l-*e£- 
dominale  colline,  lignifica  la glo-  u 
ria, dice  Bafilio.  Monte,  nel  quale 
ne  nube  giunge,  nc  fulmine  cade  , ,yt  Bafil. 
fignifica  la  felicità, conchiude  Ber-  idpfi  aQ' 
nardo.  Ricordateui dunque,  che 
Monte  fignifica  Pace , Allegrezza, 

Vita, Gloria, x Felicità.  Equefti 
fonoibeni  , chein  quello  mondo 
fi  godono  ; li  Paradifo  vien  chia- 
mato non  l'olo  Monte  , ma  Mon- 
te fopra  ogni  Monte  , perdimo- 
llratcì , che  non  foloè  Monte,  oue 
R z figo- 
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fi  gode  piace,  ouero  monte  dì  fola 
allegrezza,  ò pure  monte  difoUu 
vita;ò  monte  di  fola  gloria, ò mon* 
te  di  vna  fola  felicità'.  Ma  è monte 
fopi a ogni  monte,  pache  contie 
ne  in  fc  pace,  & allegrezza,  c vita* 
e gloria , & ogni imaginabiJc  felù 
cita  . Ecco  il  detto  di  Bernardo, 
S.  Serri.  Aleni  in  rerlice  montium . Quitta 
Scr.quis  intubi  motti ptc$i  , mota  gaudiì, 
afeendet  moni  vita, mo a gloria , O biont- 
in  monte  nes  moniti  vnui  mói  con  fumate  fa - 
Dom.  licitata.  O'  monte  felice,  ò monte 
gloriofo?  Nella  valledcl  mòdo  da 
vn’huomo  tutti  i tormenti  non  fi 
paulcono , ma  folla  volita  cuna , ò 
• Monte  del  Cielo  davn  giulto  tutti 

• i contenti  fi  godono  . Hi  omnes 
Monta  vnui  M ons  confumat a fa- 
batata. 

9 Vàhuomo,  e fpecchiati  col- 
,,  l’occhio  della,  contempjatione  nel 

puro  Chtiftalio  della  Giona  Celc- 
dnaupa  ^C;Và,c  medita  quella  felicità  cter- 
radijo,p  na  ^ che  a]  ficuro  ti  fembraranno 
\corda->  jcformj  jc bellezze  terrene.  Chi 
del  mon  lTJCt;taii  Paradifo  fi  feorda  delle—, 
' cofe  del  mondo-Duc  furono  i pre- 
cettiimpofti  al  Padre  Adamo  da-, 
Dio.  Vno  fo,  che  non  magnaflc  il 
feicntifico  frutto:  De  frulli*  ar  bora 
Cen.i.n.  fetenti  p boni , C mali  ne  co  m ed  ai . 
*7-  L’altro , che  magnaffe  ogni  frutto . 

Jb.ft.l6.  De  omni  Ugno  Fdradtfi  comedes  . 
Ma  à che  teruiua  quello  precetto 
di  magnare?  Quando  era  dalla  fa- 
me afialito  Adamo  de’  frutti  man- 
giaua . Sappiare,  rifponde  Ambro- 
fio,  che  fe  non  vi  folle  fiato  quefto 
precetto  non  harebbe  Adamo  ina* 
gnato.  Hancte  ietto, ch’egli  dormi- 
ua , e dal  cofiato  gli  tolfe  Iddio 
vn'oflàtura,  dàlia  quale  vna  donna 
fotmonne  . Cumque  obdormijfet 
ih  ili XI,  sidam,  tulit  vnam  de  cotta  eiut. 
Quclfonnonó  fo forino  naturale. 


ma  fù  vn’eflafi  Diuino . Immiftt 
Dominai  Deui  (operem  in  sidam.  ... 

In  qucll’cftafi  fù  nello  fpecchio  di 
vn  lume  fopranaturale  mofttata  ad 
Adamo  vna  particella  delia  gloria 
dei  Paradifo  . Hor  fc  iddio  nomi 
gli  haueflfe  con  pi  eccito  importo, 
the  magnalle: De  omm  tigno  come-  \ 
de , alitarlo  nella  contemplatiane 
della  veduta  gloria  fi  farebbe  feor- 
datodelcibo.  Ecco  le  parole  dai* . . •','Vt 
cifiìmed'Ambtofio  : Quid  neceffe 
« rat  efurtenti  incitare  ad  cibarne  . , 
praciptens  , de  omni  Ugno  comedo  ? f'j" 

Ita  fané,  quia  memoria  p terna  bea - ^ 
ttiudmis  enam  cibi  obiimonci»  da-  °arat*' 
tMpotwffet  si  damo-  Si  feorda  del 
mondo,  del  corpo  , delie  vanità, 
de’luffi , de’ piaceri , chi  inedita  la 
gloria  del  Paradifo . . > i . • . 

Si  feorda  del  mondo  \ perche-* 
meditando  conofcc , diceSau  Ce- 
farco  Arelatcnfe , che  la  gloria  del  s.Cafar. 
Paradifo  è vn  corfo  fenza  termine,  yirel.ho'. 
vncontentofcnzafaftidio.,  vna  re-  , 
fettione fenza  cibo;  vn’aturofen.  ì' 
za  difato , vnripofo  fenza  notte'* 
vna  c htarezza  fenza  fiamme , vno 
fplcndore , vna  confolationc  fon-  „ . 
za  totmento  . Memoria  aternp 
beatitudini i ettam  cibi  obltutomm-j  , lor1lah 
dare  potefl.  St  feorda  del  mondo, 
perche  conofcc , dice  Gufoftomo, tn  mw’  ' 
che  nel  Cielo  ri  è quiete  , dalia.,  1 

quale  fuggeii  trauaglio.alkgrcz-  ’ 
za  , dalla  quale  fià  lungi  lamefiC 
ria , tifo,  con  cut  non  alberga  il  pia- 
to; ricchezze  fenza  foUccitudine* 
palme  lenza  più  guerra,  trionfi  fen- 
za più  trauagli . Da  ogni  cantone  • •' 

il  gaudio,  per  ogni  parte  giocondo  V,  • . , 
bene,  in  bgmiuoco  piaceri  eterni: 

M emortaaternp  Beatitudini t tua  ^ jluff' 
ftbi  obhuioncm  dare  potefl . Si  feor-  C 
da  del  mòdo,  perche  conofce,dice  ff  \ 
Agoftino  , che  nel  Ciclo  fi  ftanza  * 

con 


\ 
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con  felicità , fi  gode  con  ficurtà , fi  che  poco  ftima  ogni  terrena  cafa- 
giotfce  con  eternità,  fi  vìuccooj.  mità . Lo  dice  Petto  Grifo!.  Flufert  _ . 

purità  , fi  patta  con  tranquillità  . fpes  anxias , omntm  excludit  limo- 
Ouc  ogni  mondina  alberga , ogni  rem , quoniam  in  esordio  ipfo  regni  bryfol. 
diletto  fi  ritroua,ogni  conlolatione  mtrmnit , rtgnum  nafcemtbus  polli- Itr • 1S* 
firiceue:  Memori a {fernet  beati-  ce/ar-O’ Specchio  reale, ò fpccchio 
tudtnis  edam  cibi  tbltuionem  dare  Beatifico,chiauanu  gli  occhi  ti  tic- 
potefl . recedendo  tante  bellezze, non  te- 

Chi  me-  10  bordare  del  mondo  la  me-  me  per  pottederci  le  mondane  af- 

dita  la  dicanone  del  Ciclo,  & in  oltre  ci  fà  prczzc.  Omnem  excludit  timor em. 
gloria->  animofi  ad  oprar  cofe  heroiche  ad  Quoniam  Regni  memimt , rtgnum 
del  Cielo  attioni  difficili,  e tentar’opre  quali  nafcenttbuspollicetur. 
fà  opere  imponìbili , nonché  malaggeuoii.  11  Alza  vctfo  il  Ccleftc  fpecchio 
heroiche.  lolite  timore  pufllutgrcx , diceua  gli  occhiò  mortale,  contempla.,  Chi  mi - 
Chrifto  à gli  Apoftoli , picciolo  quella  gloria  ò mondano, e diuen-  ra  ilCìe 
gregge,poucrelii  Difccpoli.non  te*  tarai  Santo,  c Santo  maggiore  d’o-  lo  ditte t a 
• mete,  fattcui  animo.  Con.  placate  gni  Santo.  Pieno  di  Spirito  Santo,  Sàio  am 

Patri  veflro dare robis Regnano,  à jnfuperabile dal  Demonio, ammi-  mirabile 
voi  è prometto  il  Cclefie  Regno,  rabiic  àgli  ftcflì  Angioli } fù  fopra 
Lue.  ti.  V indite,  qua  poffìdetis  . Vendete  infocato  carro  folleuato  verfo  l’ac- 
num.ii.  pure  tutte  le  facultà.  Piano  mio  ree  regioni  Elia,  li  fuo  Dtfccpolo 
Dio.  Voi  dite  àgli  Apoftoli,  che  ElifeoglichiedcingTada^hegl’im 
non  temano  di  feguirui,  quali  di-  petrafse  da  Dio  doppio  il  fuo  fpiri- 
lbidtm . cendo  loro , che  l’cfser  voftro  Di-  to.  Io  vorrei  ò Santo  Maeftro  Elia, 
fcepolo  fia  poca  fatica, e poi  lor  co-  che  quello  fpitito  virtuoso , che-* 

,1  , mandate, che  le  lor  poche  cornino-  in  te  rifiede,  in  me  s’addoppi,  e 

* ' *“*  dità abbandonino; ìafeiar la  tobba,  fi  moltiplichi.  Fiat  tn me  fpiritus  ^.Reg.ù 
e mendicar  per  fempre  farà  cofa^  ttms  duplex . Doppio  fpitito  io  bra-  mm,  9. 
leggiera  ?Non  fi  hàd’hauer  paura,  mo,  co’l  quale  10  nit  renda  mfu- 
e timore d’efser perpetuamente  bi-  perabtle  dal  Demonio,  ammirai* 
fognofo?  Rifponde  Pietro  Grifo*  bile  al  mondo  tutto.  Ortcnnela^ 
logo,  e dice:  Poco  fù il  comanda-  grana, e dice  il  Sauio, che  Pare»»*  . - 
re  a gli  Apoftoli, che  il  tutto  lafciaf-  ntmo  >iat  illum  > diuentò  infupe- 
feto , ma  fù  poco,  mercè  le  parole,  rabiic  Elifeo . num.  1 3. 

eolie  quali  tal  precetto  loro  egli  im-  Ma  in  che  manierasi  fegnalato 
pofe.  Notate  le  paiole  : Compia - fauore  ottenne?  Come  dt  fantità 
cuti  patri  veftro  dare  roba  Regna  * v staggiate  quella  d’Elia  fù  dotato? 

Fondite,  qua  poffìdetis.  FèCbrifto  fentitc  il  mondo.  Sividerit  mc-J,  Theod . 
mennone  del  Cclefte  Regno , po-  quando  follar  a te , erit  ubi , qnod  in  li.  Rt* 
fc  auanti  gli  occhi  Apoftolici  que-  petijfti . Se  tù  ò mio  Difcepolo , dif.  gum , 

Ao Secchio,  non  l'ù  gran  cola  il  fe  Elia,  fetù  quando  io  nclCie- 
comandate  opre  ardue,  conciofia-  lo  fatò  rapito  mi  vedersi,  lagracia 
che , chi  medita  il  Gitlo , chi  penfa  otterrai,  la  fantità  matauigltofa.che 
alia  futura  Gloria  Beata,  non  teme  chiedi  impctrarai . Strana  maniera 
imprendete  oprefetticofe , perche  è(qucfta . Se  Elifeo  non  vedea  Elia . 

.conufee  sì  grande  quella  felicità,  non  otteticua  fantità  maggiore^ 

. . jUnaref,  Caino. par,  J.  ■ R.  3 d’Elu 
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d Elia , perche  lo  vidde,  l’ottenne 
che  Itrauaganze  fon  quelle?  che 
conneflìoneviètràil mirare  Elia, 
& ottenere  doppio  fpirito  d'Elia? 
O’  gran  miflcro  ? Elia  fu  rapito 
nel  Ciclo.  Elifeo  fe  tu  mi  vedrai  , 
o che  gran  làniità  otterrai  ? Per  ve- 
. dermi  bifogna , che  tù  miri  il  Cic- 
lo , chi  mira  il  Cielo , e le  Cclefti 
Glorie  contempla  , à che  faniità 
nonarriua?  Che  fpirito  non  ottie- 
ne, che  fortezza  infuperabile  noa 
impetra.  Alza  gli  occhi  al  Cielo», 
c vedendo  quella  gloria  fprezzarai 
rimondo,  & acquisirai ognifpi- 
, rito,  ogni  forza,  ogni  virtù.  E*  di 
•re  Theodoreto  il  pernierò;  Ex  pende 
tnlt.Rtr  pelar ur  prò  oblinotelo  Spirita, 

gum.  duplici  fpiritu  inoperabili , nimi- 
rum  folum  pttitur  oculorum  vigi- 
lia , oculorum  in  ceelum  tleuatio 
(ime  vidtrit  , quando  inccelunu 
follar. . 

MitalofpecchioCelefte,  che-» 
vedendo  in  e fio  glorie  sì  immen- 
fe , talmente  ti  rincurarai  ad  cifer 
Santo , che  farai  gran  Santo . lui 
Pfal.  jj...  vedrai  va  tornente  di  contenti  z 
num.p.  T orrente  voluptatis  tua  potabiteoi . 
Vn  fonte  chiaro  di  eterna  vita  ; 
, Quoniam  apud  te  e(ì  foni  vita . V na. 

mercede  copiofa,  e felice.  Mtr- 
Alati.y  qs-peftracopiofa.tR  in  Catit.  Vn 
num.  z.  jume  ( che  fa  vcdcr  nuoui  lumi  : In. 
*Iai'l5'  lumtnetuo vidtbemui lumen . Viu 
mm.io.  conuitto  Reale,  nel  quale  Iddio 
meddimo  fornirà  di  fcalco  » e di 
Tur  coppiere  : Tretnftem  miniRrabit 
num  \ì  ’^lS  * Vedrafllnel  Cielo  non  effec.- 
ui  notte  , che  ofeuri,  non  giorno», 
che  tramonti,  non  inuetno,  che_j> 
inafptifca , non  primauera  » che-» 
commoua,  non  diate,  che  diftem- 
pri , non  autunno,  che  inlanguidi- 
fca»,  non  fame,  che  affligaj  notu 
(de  che  abbuila  » non  vita  ».  cho 


finifea.  Echi  vedrà  tintibeni,  noi» 
diucrrà  infuperabile  dalle  forze  tar- 
. tai  ce?  non  prenderà  ardire  di  con- 
traltare contro  l’inferno  per  otte- 
nerla ? Sì,  che  contemplar  le  glorie 
del  Cielo  con  doppio  fpirito,  con 
infuperabile  fantirà  arma  l’anima 
noftra  » e l’adorna.  Pro  obttnendo  fheoai 
fpiritu  duplici  > fpiritu  inoperabili  c,tAtm 
folum  petitur  oculorum  ad.  Calumo, 
tleuatio ..  . 

iz  Mà  ditemi  voi,  ò Santi  del 
Ciclo,voi,che  con  Celdle  lume  in  1 Santi 
quello  fpecchto  puriflìmo  della  nomano- 
gloriavi  fpecchiatc.dite  quante  fo>  efplicare 
no  le  glorie,  che  voi  godete . Sicut  quatc/ia 
audtumus , ftc  vidimus  inciuitate  no  le  loré> 
Dei  noflrù Ecco  la  nfpofta  de’  Santi  glorie . 
come  hauemo  incefo  nel  mondo,  Pfal.  47». 
così  hauemo  veduto  nel  Cido.  num.%. 
Quello,  che  de!  Paradifo  lì  dice  in 
terra,quelloiftcfso  fi  troua  ndl’env- 
pireo.  Mà  io foggiungo,e cheli  di- 
ce della  gloria  in  terra?  Si  dice  mé- 
te : Non  licei  homini  loqui  , qua 
preparami  Detti  diiigentibus  /d-» . i.Cor.u 
Duq;  niente  li  troua?  Duque  méte  num-yl 
fi  gode?  Eh  Dio  immortale?  Nel 
mondo  con  lingue  motcali  li  dice , 
che  la  gloria  del  Paradifo  c inefpli- 
cabile , è incomprchenfibiie . Hor 
quello  ftcfso  con  lingue  immor- 
tali diranno.  Non  fapranno  palefa- 
re quanta  fiala  loro  contentezza, 
ma  diranno,  che  cinfinita . Diran- 
no, ch’é  tanta  gloria, che  è inarriua- 
bile^  Diranno,  ch’è  felicità  Diuina, 

& ineffabile.  Diranno,  che  lì  come 
non  fi  può  comprendere , coli  noli» 
fi  può  ddcriucre  : Dicem , efclama. 
Giifoltom  Q>dicent,quodad  t ani  am 
gloria/»  accedi  neqmt  ; dicenty  quodi  gj9  tn'^ 
Jìtfub(f antia  Dei  ineffabili J,C  quod  Qjfryf0f 
nequeat  comprehendi.ln  soma  farà,  pr’t 
& è tata  lagloiia.che  i Sàti,  li  quali  j J 
lagodooonon poflono. efplicatla.  4 * 

. r-  - Hor. 
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T|$:  Horchinon  s’infiammktfe  di 
defiderio  di  goder  tanta  glorialGhi 
non  cfclamarà  con  Bernardo  Saio , 
S.  Berti,  dicendo . O Beata  R (già  f aradi  fi  l 
ftr  z in  O Beata  regio  dtliciarum  ad  quam 
Cani  fHfP‘r0  de  valle  lachrjmarum  ? Re- 
* gno  di  ricchezzcfcnza  penuria, Re- 

gno di  luce  fenza mai  tenebre, Re- 
gno di  gloria  fenza  ignominia, Re- 
gno di  honore  fenza  tratiaglio.Re- 
gno  dipremij  fenza  fariche,  Regno 
di  pace  fenza  dirtenfione»  Regno 
di  contenti,  fenza  tormenti,  Regno 
di  Signoria  fenza  tirannide,  Regno 
di  eterna  vita  fenza  mai  motte-, 
JWatt.$.  q filata  R(gi0  p aradi  fi?  Orinile 
vwn.\,  volte  -feJici  coloro, che  fattidegni  di 
tal  Patria  hanno  vna  tetra  amena 
Jbun.f.  Pet  portedere.  Quarti  am  ipfipoffìde- 
bum  urram.  Vn  fonte  di  giudi  per 
confolarfi  . Quoniam  ipfi  confila- 
buntnr . Vn  fontuofo  conuitto  per 
fatiarfi.  Quoniam  ipfi  fatar  ab  un  tur. 
itti,  n,  6.  yn  ]ceno  dinjjfpjicordie  pertipo- 
- farli.  Quoniam  ipfi  mif tricordi  am 
lbutt.7.  confequentur . V n titolo  Diurno  per 
bonorarfi.  Quoniam  ipfi  Fili}  Dei 
vocabuntur  7~V n gloriole  lume  per 
Jbi.tt.?-  godere  le  bellezze  nello  fpeccnfo 
Diuino.  Quoniam  ipfi Deum  vide - 
Hi  n R but.O  Beata  Regio  paradifilO'  Re- 
lpt'n‘  ' gion  de’  Beati, e quando  fia,checn. 
tri  nelle  tueporte?  che  parteggi  per 
le  tue  rtrade.Che  goda  de’  tuoi  con 
tenti  ì Ch’afcolri  l’armonic  Angeli 
che.’  Che  giri  gli  occhi  ne*  tuoi  fio 
riti  prati , ch’affaggia  i cuoi  foa» 
frutti?  Che  ftuifea  della  tua  vi- 
fionc?  Che  m’afletti  ne’ 
tuoi  fcdili.’che  viuan 
in  te  con  vna 
vita  immor- 
tale: 

O Beata  Regi t 
faradi- 
ca 


• ÀSSVNTO  II. 

jìppartteruMt  Moyfis>& 

Elias. 

Nello  fpecchio  infocaro  del  Pur- 
gatorio fi  vede  l’horribil  pena# 
che  iui  fi  patifee,  che  1 anime  fo- 
no battezzate  in  vn  fiume  di  fuoi 
co  # nel  quale  in  poche  boro 
fi  paufeono  tormenti  -di  moki 
-anni, 

E Gli  2 par  vero»  che  i pretìofi 
metalli , che i diuiriofi  chefori  * 
fenza  trauagiio  non  s’acquiflano# 
fenza  fudori  non  fi  poifeggono  , 

A dolci  pomi  degliHorti  Efperidì, 
procedeua  l’amatovdeno  delirio» 
micida  Dragone.  Pria, che  coll’au* 
reo  velo  fi  vcftifleGiafone  in  Col- 
chi,  fogli  medierò  fronteggiar  con- 
tro i Tori , ch’cruttauan  fauille  noi 
•campo»  Per  bere  Tacque  feconde 
del  Caballino  fonte  » è dì  bifogno 
goccie di fudori  Pillando,  falite  le 
feofeefe  rupi  del  Parnartico  Mòte . 

Beata  Patria  del  Gelo,luogo  di  sc- 
piterni  piaceri,  fpecchio  di  gloriola 
Juce’Come  s’inganna  l’huomo,pé* 
fendo neH’aure  lime,  «giocondo 
de’ tuoiprati  godere,  fcnzapfigerfi 
prima  irà  le  fpine  dei  patire.  Sopra 
vn  cirro  di  fuoco  fu  foileuato  nel 
Cielo  Elia.  Currut  ignoti-,  (T  equi 
ignei . E lenoftre  Anime,  fc  nello 
fpecchio  fplendente  del  transfigu*  -^.Rtg.l'. 
tato.egloriofoChrifto  voglion  mi-  rtum.iu 
tarli , han  da  ttouarfi  prima ttà  lo 
> ladre  cocenti , trà  gli  Chrìdalli  ar- 
denti dclfrnfccato  Elia . Chi  vuol 
godere  la  gloria  del  Ciclo  hà  da  pa- 
tire, hà  da  partale  per  Tafdenci  fiam- 
me del  Purgatorio.  Per  entrare  nel 
R 4 grembo 


ile 
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grembo  della  militarne  Chiefa  nel 
mondo  bifognabattezzarfi,  epu- 
JVeir  al - rifjcaifi  coli-acqua  ,•  ma  per  entrar 
irf  yt,A  nel  rollo  della  trionfante  nel  Cielo 
C brilla  bifogna battezzarli,  e purgarli  col 
batte  zza  faoco . 

gol  fuoco  Notate  |a  vilìone  del  Profeta, 
del  Pur-  vjtjje  egli  Chrifto , che  dalla  hoc- 
gatorio  gC3L  f jjuaij  ^ Vefuuiana  (pelonca 
mMd*r-  mandaua  fuori  vn  fiume  di  fuoco, 
o dalle  fiHHìus  tgneus , raptdu/que  egredie - 
macchie  yAtur  de  ore  eius.  Granvilìono? 
del  pecca  che  dalla  bocca  di  Chtifto  fcaturi» 
fca  torrente  di  fuoco , Mio  Dio , 
Dan.  7.  echi  vorrà  accodarli  alla  prefenza 
l»ww.  io.  ^oiifa  fe con  ie  fiamme  lo difcac- 
■ ciatc  ? che  fiume  focofo  è que- 
llo? che  lapido  tori  ente  di  fiam- 
. me  è quello,  che  dalla  volita  boc- 
ca efcie  fuori  l Per  intendere  il  feo* 
fo  di  quella  mifleriofa  vifionc , ra- 
mentateui  , che  dalla  bocca  di 
Chrifto  vfcì  vna  volta  vn  fiume-» 
d'acque , c fu  il  fiume  del  Battei!- 
JMal.1%  mo.  Bapt  ironie  t eoi  m nomine 
pum.ìp.  Patri t,  <2r  t'Uii , & Spiritai  San* 
Hi.  O'che  fiume  limpido  è que- 
llo, nel  quale  fi  lauauoi  creden- 
ti prima  d’entrare  nel  grembo  di 
Santa  Chiefa  1 Miratelo  figurato 
in  Giouan  Battifta,  il  quale  vici- 
no alle  fponde  del  Giordano  bat- 
tezzai le  genti , c poi  i'inuiauaad 
eller  feguaci  dei  Media.  Infom- 
ma  per  entrate,  & eder  vnode'  fe- 
deli nella  militante  Chiefa  bifogna 
putgat  l’anima  dal  peccato  nel  fiu- 
me di  liquide  acque  del  Santo  Bat- 
. tedino.  Ma  nell’altra  vita  t F Inumi 

igneus.  Dalla  bocca  dt  Chrifto  fgor- 
ga  fiume  di  fuoco , condodache 
per  purgarci  dalle  macchie  teliate , 
faranno  l’anime  noflre  prima  dan- 
nate nel  Paradifo  lauate  nei  fiume 
di  purgatoci  fiamme . in  queda  vi- 
ta fi  purga  l’anima, nel  fonte  limpi» 


do  del  Battefimo?  nell’altra  virali 
purgata  nel  fiume  ardente  del  Pur- 
gatorio . Imparate  quefta  Dottrini 
da  Origene.  Quomodo  loannei  iax-  Orif.  in 
ta  Iordanemfiuuiurr/  veniente!  ad  , 

baptifmam  praiìolabatur . S teff  a-  bom.  lì,, 
bit  in  igneo  flamine  Dominai  le « 
fai,  vt  qucmcunqae  poft  baiai  vi- 
ta exitum  , qui  ad  Paradifumj 
tranfire  deftdtrat , & purgai  io  ne 
indiget , hoc  eum  orane  igneo  bapti- 
%et . O pouercllc  anime,  ch’han  da 
eder  lauate  non  deano  vn  fonte  di 
acqua,  ma  dentro  vn  fiume  di  fuo- 
copet  partale  alle  fponde  ficure  del 
Paradifo . A7  , 

2 E'  quefta  diuerfità  di  Battili  - 
mo  folto  altra  metafora  ci  dichiatò  ,la  • 4 
il Precutfote,  infognandoci,  che  V?”,me 
nell’altra  vita  per  eller  dalle  lordu-  ' yf  !!f 
re  vitiofe  purgate  l’anime  hautan-  nellH0C9, 
no  da  cfsere  immetfe  dentro  dei 
fuoco  » die  peto  additando  Chrifto 
alle  genti  diceua . lite  baptizabit 
vi  Spirita  Sanilo,  (ir  igne . Que-  Matt.\ . 
fio  Meffia  Redentor  del  Mondo  tmm.  * u 
inftituerà  due  Battefimi,vno  di  Spi- 
rito Santo,  c l'altro  di  fuoco  arden- 
te . Gran  Dottrina  in  quefte  parole  . > 
fi  racchiude  l Qual’  è il  Battefimo 
dello  Spirito  SantolQual’è  il  Batte- 
fimo del  fuoco  ardente  1 Lo  Spirito 
Santo  é tutto  dolcezza  ben  lo  fape- 
te . Hor  qual  più  foaue  lauacro  po- 
tcafi  infticuire , quanto, che leuare 
la  macchia  del  peccato  originalo 
nc  fanciulli , e la  macchia  di  qua- 
lunque peccato  ne  gliadulti colla- 
uacto  del  Santo  Battefimo?  Cqp 
poche  goccie  d’acque  fi  (cancella- 
no infinite  colpe.  O'che  dolce?  ò 
che  foaue  lauacro?  Quello  fi  chia- 
ma Battefimo  di  Spinto  Santo . In 
quello  fi  lauano  iSanti,  i fedeli. 

Ma  fe  doppo  quella  lauanda  di 
nuouo  l’anima  nel  fango  delle  col- 
pe \ 
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pe  «‘imbratta,  ceco,  che Chiifto 
nell'altra  vita  : Bapn\abiMgnt, hà‘ 
inftitutto  vn  battefimo  di  fuoco . 
flrìtftn  Fuoco  di  Purgatorio  arderne.  Bat- 
bom^i  x di  fiamme  crucianti.E  d*0- 

im  Hit-  ”Senc  la  do  mina  có  quelle  paro- 
rem.  Icfpiegata:  Forfiian  lefus  baptù. 

Xat  Spiritu  Sanilo-,®"  igne, non  quia 
tandem  Spirita  Sanilo,®4  atquc. a 
igne  baptiz.et  . Sed  quod  Sanilui 
faptizat  in  Spiritu  Sanilo , & is  » 
qui  poti  fiderà  , ® magifteriunz* 
bei  totut  in  federa  conutrfus  efl 
cruciata  purgetur  incendi \ . Non 
Spettare  ò oaomo  nell’altra  vi- 
ta  eller  purgato  >ò  coll'acqua  lim- 
pida del  battefimo  , ò col  San- 
gue di  Chrifto  nella  confezione» 
ina  fatai  purgato  : Cruciata  incanì 
dii,  dentro  vna  fornace  d’incen- 
dio, con  vn  battefimo  «li  ardente 
fiamme. 

3 O*  quanto  faran  belle  I’anime 
r nel  Paradifo?  Mà  ò quanto  pariti- 
z*  no  per  diuenirefibcUe  ? Aurum 
*».n,  terra  Mini  optimum  . Sono  clua- 
&?r  ar"  mate  Oro  perfetto  f anime  bea- 
rluaf‘p  tc . Vi  fi  troua  Oto  mefchia'o  co'l  i 
Culo  la  piombo , quello  non  è perfetto, 
mme  Ut-  Si  troua  animalo’ peccati, quefta-i 
jognaebe  non  è degna  del  Paradifo.  Mira- 
Jiano  oro  {c  Chrifto.camina  come  vento  sii 
purgato . pjcquc  del  Mare  , c non  affonda, 
mcrccchcinlui  non  era  piombo 
dicolpa.  Camina  Pietro  , & al- 
quanto fi  bagna  , e teme  naufra- 
gio , merce , che  in  hii  era  piombo 
, di  timore,  e di  poca  fede,  Modica 
Mattb.  jffa  _ Q|j  £gUttj  [uttj  affondaro- 

j4.ff.  31.  nQ>  pCtcbe  cran  tutti  carichi  di  vi- 
tiofopiombo.di  peccati  graui.S#£- 
Exod.  mtrfi (unt  f tafl  più»* bum  in  aquis 
ir.ff.iO.  vthtmenHbus . Mifeti  noi.bcnche 
fi  amo  virtuofi,  e Santi , pure  haue- 
tno  ìucfchiato  il  piombo  de’  pec- 
cati partati,  ò dcUeptcfcmi  colpe 


leggio  ni  Oro  perfetto  , entra  nel 
Paradifo  Ottimo  , edegno  della-*  r 
ftanza  beata  : Aurum  terra  illiut  Ucn‘  *"! 
optimum.  E d’vopo  du  nque,  che  le  nAt'- 
noftre  anime  come  l’oro  mefehia- 
to  co’l  piombo  nel  fuoco  fi  purght- 
no;bifogna,che  come  oro  fi  lique- 
faccino  dentro  le  fiamme;  ènecef- 
fatio®,  che  come  Oro  fi  nettino 
dentro  gl’incendi) , acciò  purga- 
te.c  perfette  fian  degni  di  quella 
tetta  felice,nella  quale  altra  mate- 
ria,che  Oro  perfettiflìmo  nó  fi  tto  • 
ua.  Cosi  và  difcottcndo  Origene: 

Domim is,  G4  Sahtator  nofler  fuptr 
aquas  ambulauit,  ipfe<e(l.n.qui  veri 
peccati  nefeit  ambulauit  Dtfcipulut 
P«trus,pauluìu  trepidauit.non  enim 
taire  orataui  mbsl  omnino  de  fptcù  * • 
plùbiinfe  baberet  admiflum . Ha- 
buri  dice  tparum,  propter  quod  dtcn  %'j** 
ad  eum  Modica  {idei.  I deir  co  tgi-  ’Cl*  - 
tur,  qui  faluus  fit  per  ignem  fialuut 
fit » vt.fi  quid  forti  de  (pecieplumbi 
habuerit  admiilum,  tdigms  deca- 
quat,®  refoluat,  vt  effictantur ora- 
nti, aurum  bonum,quut-aurum  ter- 
ra lUiur-bonum  e(ft  drcitur , qua  ha- 
■betun  (unt  Sanili. Oto  pfetto  hà  da 
eflct  l’anima  beata,  ma  per  diuétar. 
tale  hà  da  efiex  nel  fuocoputgata, 

4 Nel  fuoco  purgata,  ma  in  fùo-  x , 
co  tanto  ardente  quanto  faranno  /L 
flati  gtauiipeccatu  Vnumquodque  U sfa‘ 
opus  quale  fit  ignis  purgabtt , parla.  UJ*J**r„ 
de*  peccati  confcfsati,e  dice,chc  il  , 

fuoco  li  putgarà.  Habbiarao  l’csé-  ,0Jdrt 
pio  nel  Profèta  Ifaia , Je  cui  labra-  f ^ j*/ 
macchiate  per  otiofo  fango  di  leg  *pOCV  ael 
gieti  parole  furono  co’l  fuoco  deb  *UTZ‘lt°~ 
l’altare  raondate:2sc«  tctigi  calca-  ru‘ 
lo  rgmto  labi  a tua,  ® mandata  efl 
iniquità s tua.  Ma  qui  vn  dubio  na-  nfr  1 
fce.  Che  fuoco  farà  quello  del  Pur-  ■ ** 

gatono  ? Ifaia  fù  purgato  co’l  tuo- 
co  dell’Altare, crammenell'alua 
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vita  coti  quali  fiamme  faran  mon- 
date? O’  gran  punto?ò  gran  dottri- 
na? Il  fuoco  dell*  Altare, coi  quale 
fu  mondato  Ifaia  lignifica  la  diui~ 
na  gratta , la  quale  fenza  dolore  , 
anzi  con  contento  in  quella  vita 
purificai  Santi.  Ma  nell'altra  vita 
; non  fata  fuoco  dellagratia,  mi  fa- 

rà fuoco  accefo  delle  noftrc  c®Ipc; 
Quanto  faranno  flati  graui  i no- 
llti  peccati  , tanto  farà  ardente: 
l’incendio  , che  brufeierà  leno- 
ftre  anime . Ignis  eorum  non  eflin- 
Jfa.66.  guetur,  dice  Ifaia.  Il  fuoco,  che 
iv.  ìq.  putgarà  i peccati  non  s’cftmgue- 
rà,  fino  che  non  faran  confuma- 
li i peccati.  Peccarti  con  peccati 
gtaui  , Prouerai  nel  Purgatorio 
fuoco  ardente.  Molto  haipec*» 
caro  , mólto  farai  tormentato  . 
Non  à me.mà  ad  Origene  credete 
. . ò fedeli,  che  dice  ? Fnumquodque 
Ortg-in  0pUS  qua[(  pt  ,g„ts  purgabtt.  Sed 
Ucit.  16.  non  omnei  purgantur  to  ignem  qui 
bit».?'  de  altari  fumttur.  Aaron  pur gatur 
io  igne.Cr  J foias, & fi  qui Junt  fimi- 
tei.  Alij  vero,  qui  non funi  talee, 
alio  igne  pwrgabuntur  . /Ri  ignis 
non  tilde  Altari , fed  prcprinm 
tfì  vniufcuiufque  peccatum  , de 
quo  dicitur  igni  eorum  , non  eflin- 
guetur.  O fuoco  del  Purgatorio, 
e quanto  farai  penofo  , già  che 
farai  cortifpondcnte  alle  noflte 
colpe» 

j Animebenedette  , anima  dì 
Tutti  ha  m'°  Padre  fc  iui  fci,anime  de  miei 
da  papa-  conofcenti  fe  iui  penate,  ò che  po- 
re  per  lo  tclfi  con  le  mie  lagrime  fmotzarc  i 
fuoco  pri  voftri  incendi).  Smorzate  ò fedeli 
ma  (feti-  col  vento  dcll’orationi  quelle  fia- 
trare  nel  me  * Tutti  hauremo  danauigate 
Cielo . quel raare  focofo , tutti  haurem  da 

Gin.}#,  palfare  per  quelle  fauille  fe  vole- 
24.  mo  arriuate  al  lido  del  Cielo . £ 
chefctutua  mio  Dio  auantt  l’vfcio 


dclParadìfoponere  vn  Cherubi- 
no con  vna  fpada  di  fuoco:  Che* 
rubine,  & fiammeumgladium . La 
forza  fola  d’vn  Cherubino  non_. 
bartaua  per  ifcacciar  qualunque 
huomo>ca’cntiar  volerti:?  che  fer- 
mati dargli  la  fpada,  e fpada  di  fu- 
mé? Serutuapcrdimofttareal  mò- 
do, che  chi  vuol  entrate  nel  Para- 
tifo Uà  da  pattare  per  vn  pafiag- 
gio  di  fuoco . Prima  hà  da  proua- 
rc  le  fiammepurgatrici,  c poi  arti- 
tiare  alla  patua  felice . JSlon  ouosè , 
dice  Ambrofio  . Non  otte se  fertp-  ~ * * 
ftum  efl , quod  pofuit  Deus  in  exitu 
faradtfigladiù  ; oportet  e rum  om-  grf'' 
net  tranfire  per  fiamma} , quicun-  ' *' 

?*e  Paradtfum  mirare  deftderant. 

1 da  notarli  , che  quella  fpada  di 
fuoco,  era  di  fuoco  piegheuolc . 

F lammtuengladtum,  atque  verfa - 
tilt  w.Conriofiache  fecondo  i me- 
liti,ò demeriti  quel  fuoco  G piega. 

Se  l'anima  co  pochi  difetti  c mac- 
chiata, fubito  il  fuoco  piegandoli 
la  lafcia  pura,  fe  con  molti  pc  ccari 
è imbrattataci  fuoco  per  ogni  par- 
te fi  piega, c la  tormenta . Congrue,' 
dice  S.  Bruno;  Congrui  purgatoria  S. Bruno 
ignis , per  quemfaluandt  tran ftturi  Cari,  in 
trant.gladiut  dicitur, & vtrfatilis,  Pfa.\  18. 
quia  cum c dentare  per  tum  perfe * nu.  133. 
tlifideke  eranfibunt,  vt  abeo  non  ' 

Indentar . , « 

6 Sarà  sì  atroce  la  pena  del  Purga-  ,■“/ £0C9 
torio, che  poche  hore  di  quel  fuo-  del  °!tr~ 
co  torracntarà  più, che  non  torme-  ^atofl°l*a 
tarebbe  in  molti  anni  in  quello  Pock>  . 
mondo  vn  grandirtìmo  incendio.  re 
Tal  verità,  oc  acerbità  di  quel  fuo-  te[*  i *** 
co  nel  caftigo  minacciato  al  deltn-  v7f  ’t  no~ 
qucnteDauidficonofce.  Senti ò 
Dauid  ditte  da  parte  delirato  Dio  ** 
l'Angelico  mettaggicro.Senti.yfwf  4 i*  ' 
[extern  annis  venie  ttbifames  tn  ter-  * 
tituam,autmbue  jpenfibusfugies ’’ 

ad- 
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aduerfariot  tuoi  > & illi  tc  perfe- 
quentur , aut  certe trtbui  dicbus  erit 
pcDtlentia  tua  . Sarai  tormentato , 
o con  fette  anni  di  careflia,  ò con 
tre  meli  di  guerra , ò con  tre  giorni 
di  pelle . Io  olleiuo,  che  quelli  tre 
caltighi  inquanto  all’cllenfione-i 
del  tempo  erano  dileguali , ma  in 
quanto  ali’eftcnfione  dell’cffer  lo- 
ro , etano  fintili  .Tre giorni  di  pe- 
lle vguagliauanfi  à fette  anni  di  ca- 
rcftia.  Tre  meli  di  guerra  erano 
n t,  sì  acerbi  come  tre  giorni  di  pelli- 
. lenza  , e come  fette  anni  di  fame  - 
Dite  bora,  che  li  fette  anni  di  fame 
fono  tutti  i trattagli  ,che  nelle  fette 
età  può  foffrire  in  quella  vita  1*- 
huomo mortale.  Dite,  che  li  tic 
meli  di  guerra  fono  i tormenti, che 
patifcc  l’ huomo  , dal  Demonio  ■» 
dal  mondo,  e dalla  carne,  coni 
quali  continuamente  combattei. 
Mai  tre  giorni  di  pellilcntc  morbo 
è la  pena  del  Purgatorio , la  quale 
èpiùbreueneltempo  » ma  none 
meno  atroce  nel  puntre.  Cóciofia- 
che  poche  hore  di  crucio  in  quel 
luoco , vgtiaglianoà  molti  anni  di 
martire  in  quella  vita.  Dottamen- 
te Entico  Cali  anco  VcfcouoPi- 
dlauenfc  fpiega  quella  fcritturacó 
. dite . Damdi  trium flagellarti»!  ve - 
il tnric.  [U(  in  equilibrio  po fuori, m datar 
Caflan.  cptj0 1 quorugradatim  tempusatr» - 
Epifcop.  cijfljnum  prò  grani  eornm  impela  » 
Piti,  in-,  q-  ma/t  moledecrefcit . E*  quoar- 
L 2.  Reg. gumentum  duci poteft,  animai  Par - 
caP-  M*  gatorij  igmbus  marni  parai, momen- 
to tempori s panai  Ulte  vthtmennf- 
Terche  fmas“ePin(iere . Notate  ò fedeli. 
fra  tanto  Momento  temporis. Invnnton'cn. 
iride  la  lo^‘  tempo  patifeono  acerbe  pene 
pena  del  ^eH’amme . 

Barrato-  7 . E fcvolcte fapere,  perche à 
^ * ta  nti  tormenti  quei  fanti  fpinti  fog- 
giacciono  ì V ditelo , tk  imparate; 


Perche  non  hanno  có  degna  peni- 
tenza lodisfatta  la  diuinagiultitia-. 
perle  lor  colpe.  Ecco  come  con_* 
miflcriofc  parole  tale  verità  c’tnfe- 
gnaZaccharia.  Et  ducam  tentar» 
partem  per  ignem,  & vram  eoi  flcut  Z accio, 
vritur argentum . Io , dice  Iddio,  lJ-W.p. 
latcìza  parte  la  condurrò  in  fuoco 
e brufciarollacome  fi  fquaglia  l’ar- 
gento . E’  molto  ofeuro  il  detto,  nè 
io  à prima  villa  faprci  intendere-/ , 
che  fia  la  teiza  parte,  che  hàdaef- 
fiere  dentro  il  fuoco  come  argento 
liquefatta  , efquagliata:  Sòado- 
gni  modo  che  il  peccatore  per  pu- 
rificarli dalle  macchie  peccammo- 
fe  hà  bifogno  di  at(ritttone,di  con- 
feritone, e di  fodisfattione.  Molti 
fono  amiti  » econfcllati , ma  poi 
non  hanno  con  vera  penitenza  pct 
le  loto  colpe  à Dio  il  contratto  de- 
bito pagato.  Ecco  dunque  il  pun- 
tocela dottrina . T ertiam  parte r» 
ducam  per  ignei» . Quella  terza-* 
arte,  cheèlafodisfattione  , voi 
mortali  non  l’haucte  fatta  dolce- 
mente nel  mondo,  &to  nell’altra 
vita , ducam  per  ignem  » fatò,  che  lì 
compifca  nel  fuoco , Voiin  que- 
llo mondo  potcuatc  con  vna  lagri- 
ma, con  vn  digiuno, con  vna  dìlci- 
plinafodisfate;  no’lfacelleì  Du- 
ca\m  per  ignem  [icut  vritur  argeu- 
tum.  lo  farò,  chelafodisfauione 
fia  non  vna  lagrima  vfcita  da  gli 
occhi, ma  vn’incédio  d i fuoco , che 
tormenrarà  l’anima  Non  vn  digiu- 
no,ma  vna  méfa  di  accclì  carboni; 
non  vna  difciplms,ma  colpi  di  pe» 
fanti.  Si  infocati  inanelli.  T ertiam 
partem  ducam  per. ignem . Dotta- 
mente  Hcnrico  Velcouo  Piòtaué- 
fc.  7*  ertiam  pannerai  a partem,  qug  (j4/}a„~ 
lutii/attio  nuncupatur , ducam  per  -n  Zacc- 
tgnctn , cuius  difettai  animai  flam-  j 

mif  Purgatori/  «b  non  [olutam  fee - 
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• lerum  tuff  am  panar»  mancipat.Chi 
non  faceffebreuc,  c dolce  peniré- 
za  nel  mondo,  per  (sfuggire  quel- 
la lunga, & atroce  pena  nel  Purga- 
torio? 

j$fl  pur  8 Ponete  anime  ,che  in  qaelhu 
^atorio  fornace  non  hanno  altro  aiuto  per 
ì' anime  liberarli , fe  nonché  brufeiarfi . Il 
nonhan » fuoco  è il  loro-aiuto,  le  fiamme  fo- 
vo  altro  no  le  loro  con  Colatrici . Che  mife- 
Miuto,  fc  rabile  refrigerio;  Ambulate,  dice 
s non , chi  Ifo*a  * oémbulate  tn  lumtne  ignis 
H fuoco,  vell*:h&'  in  f fammi  s.quas/uccendi- 
t*lt  fiam  ft,s-  laminate  pure  ò anime  del 
purgatorio  nel  lume  del  voftro  fuo 
Ìl-.fp*n.  ca>  e nella  fiama.dw colle  voftre 
1 1.  J " colpe  accendere  . State  > fiate 
neli’ofcuracauerna  delpurgantt, 

• • abilio,  fe  volete  vfeire  pe*  vedere 
la  luce  del  Cielo, nó  limerete  pag- 
gi,che  vi  portinola  luce  , t vcpcc- 
-cedanond  camino*  ma  bifogHarà 
•camma re  in  fammi  ignis  vcflriJZó 
di  lumedi  quel  fuoco , che  vibtu- 
4cia;  ET  infiamma  quam  fucctndi- 
fia , tk  il  carro,  che  vifollcuarà  al 
Cielo  farà  la  fiamma,  che  per-.non 
•hauer  fodisfatro  alle  vallee  colpe, 
t*oi  hauete  accefa  colle  vofire  col- 
(pe.Seiftàca,ò  anima.aiEutaifcifià- 
-ca  l Habtt  carbone;  igni*,  fedebis 
fa  per  tos,  lutrunt  ubi  m adiutori»,. 
Ecco  fedili  di  acccficarboni,  fede- 
rai fopta  elfi.  Quelli  carboni,  ac- 
cefi.  Ermtubi  tn  adworium . Si 
aiuteranno . E vuoi  dire  il  Profe- 
ta. Nel  purgatorio  non  irouacai 
altroaiuto  per  vfcitdalle  fiamme, 
che  ftderxiclk  tùmme,e  bruciar- 
ti in  quelle,e  fopportar  quei  mar- 
'Jfitr.itr  *•**-.  Ambulate  , dice  Geronimo 
Amtt  . Santo,  Ambulatevi  lumini  ignit 
(jtp.-r.  Ve(lri,&  in  flammii  qual /accendi - 

' flit* . Vadt,  Gr  ad  Babilotiem  dici - 

tur.  tiabes cario insignii ,/edebit 
fugar  tos . hit  rum  tibimadu^vm- 


Trepter  vitiorum  [or dxt  purganti- 
bui  indigeni  fiamma.  Per  Scan- 
cellare le  macchie  de’  nofiti  pec- 
cati, bifogna  atrocemente  e (Ter  Pu- 
nirne nel  fuoco  brufciate . Il  bru- 
feiarfi può  conciare , perche  bru- 
ciandoli fi  purgano,  e purgate  fa- 
ranno vna  volta  beate . 

5>  Potcmo  bensì  noi  da  quello  U anime 
mondo  confolare,aiutare,e  fcuue-  del  Pur- 
aire  quei  Sàti  incarcerati.  Se  il  tuo  galano 
orecchio  folle  purgato  , ò come  cercano 
sctirefli  le  loro  voci, che  da  te  foc-  da  noi 
- ooifo  dimandano . Sfmrouauv  aiuto  - 
vn’huorao  ( dice  Chiilloin  S. io*  - 
ca  ) il  quale  di  none  tempo  fiand© 
infua  tafafentì  batter  la  porta,  e 
dimandando  egli  chi  folle  , Tenti 
vna  voce  d’vn  fuo  candirne  ami- 
co, che  da  lontani  parli  venuto, 
affamato,  e fianco  gli  chiedeua  in 
dono  uè  pani.  Amia  accorri  mo- 
da nubi  trapana.  Tù Girili iano 
fei  quefi’huomo,che  nella  cafa  dei 
tuo  corpo  dimori,,  che  in  quello 
mondo  ancor,  viui ..  L'amico  >che 
di  notte  ti  cerca  panche  il  tuo  profi- 
fimomorto,chc  nelpurgatotio  ina 
prigionaro  ccrcaiumagij.chce  Gcr 
fone . Amicui  ventini  de  via, qua-  Gerf.  Ir- 
retii pane  efì  proximus  no/ftr  mor-  p.inMm 
tMus  Juffragqs  indigeni  . S’alzò  dal  gn-p.  j. 
letto  l'amko  Euangelico  ,e  piglia- 
do  il  pane  à chi  con  tanta  inftanza. 
glielochiedcua  . E tù  pecche  non 
rialzi  dai letto  della  pigdtia.  , nel 
quale  dormi/pcrche. non  corri  ve- 
loce à dat-limolina  per  quelle  am- 
ine/ perche  non  vai  al  fagroAlta. 
rc,e  pigli  communicandoti  il  Pan»  . ' 

Sacrameli  iato  , e lo  porgi  coll  in» 
tendone  à quegli  affamati  ? 
ro  Senti  come  gridano.  Mi  fere-  ^°b.  *9- 
gnini  m ei,  miftreotini  mei , fallir»  #-  1 1- 
vas  amici  mei O amici  diletta 
comga&OHaseci.Noj  nel  purgato- 
rio^ 
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àio  patimo  per  leggiere  colpe  gra- 
uiffime  pene?  per  pochi  errori  mol- 
li  tormenti . per  momentaneo  dif- 
fetto  tempotaneocartigo , pervn 
fconcio  rifodolarofi  piani i « pero* 
liofo detto faucofofil  cario,  però; 
A4 tft  rimimi  mei  , (altem  vos  ami- 
ci met . Se  ci  vcdcilìuo  languenti 

Eer  la  fame,  pallide  per  l'inedia^, 
rufeiateper  le  fiamme  , cruciate 
da  gl’incendi) , fpauentate  da’  ma- 
fia tartarei , imprigionate  tra  for 
terranee  fpelonche , come  non  vi 
mouerefte  a pietà  ? Ai tferert  mei , 
faltem  vis  amie*  met . V na  volita 
lagrima  per  noi  fparfa  fmorzera  l’- 
incendio, che  ci  crucia.  V ngior- 
HO  per  noi  offerto  fatuità  la  farne» 
checi  moLefta.  Vna:comniumQoe 
per  noi  fatta  illartreta  le  tenebre  , 
che  ci  ofeurano  . .Vna  preghiera 
, . per  noi  à Dio  inuiata  et  fcarceratà 

da  queffa  prigione . Vna  limofina 
a’  poueri  per  noi  dirttibuita,  ci  atri, 
chiià  in  tante  tafferie . Dunque-,  $ 
Aftferemtni  ma,  miferemtnt  rati, 

faltcm  vo tamia  met.  —,W  . . o 

. . ... 
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ASSVNTO  III. 
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'aippamtrunt  Moyfes,Cr  Elias . 

r .,*:ì  . . 
Nello  fpec-cti io  diquefto  mondo  fi 
-w  Mi  \ vede, che  le  mitene  fonaala  alle 
■ •*  glorie.  • Le  cobolauoin  fono  na- 
Le  mife-  tu  per  condurci  al  porto  dello 
rie  di  cclcfti confolationi. 

S ueflavi  L-‘  • > 

ta  fano  i C Onoiroppo fallaci  gli  huma- 
mezz.ip  r3  ni  giudici).  I Saui)  del  mon* 
ac  qui  fi  4 doXouerKe  ne’  loro  fillogrfmi  sia- 
te/e  £/a-  gannano.  Dall’amaro  nonammee- 
rie  del  tono  poter  fciiturire  dolcezza:  dal  • 

’Citlt . le  miferie  non  credono  poter  na- 

' 7 fcerc  le  glorie . £ pure  nello  fpcc- 


chio  del  trasfigurato  Moisc,  che-» 
da  vna  certa  in  vn  fiume  giuafi  ad 
edere  vincitore  di  Faraone  in  vn 
mare , apertamente  vediamo , che 
in  quefto  mondo  difpone  Iddio , 
che  le  miferie  fieno  mezzi  alle  glo- 
rie  { anzi  che  fieno  al  e per  arrnnr- 
cj,e  che  li  fteffi  trauagli  fieno  gtaa. 
dezze. 

Di  quella  militante  Chiefa  par- 
landola Spula  ne* Cantici,  dimani-  , 
dando  elide  : Quj,  efl  tfla , pnlcbra  n . , - 
m Luta,  eletta  vt  Sol . Io  ammiro  ’ 
vedendo  Santa  Chiefa  bella  tome  n 
Ja  Luna,  e nfplc  adente . che  pare 
vn  Sole  . La  Spola  amira  le  bellez- 
ze della  Chiefa , & io  flupifco  dd 
limile , che  ella  adduce . Paragona 
la  Chiefa  alla  Luna  , .dubito  la-, 
raflonuglià  al  Sole.  Come  diman- 
do io,  si  prefto  da  Luna  infima  tri 
Pianeti  fi  trasfotmò  itrSolc , prin*  . > 
cipe  delle  ftelle?comcfc  era  Luna, 
che  prefiede  allanotie,diuentó  So. 
k,  che  illumina  il  giorno.  Tanto 
puì,.  chela  figura  della  Luna  non 
conni  erse  alla  Chiefa,  perche  ella  è 
fimbolo  dd  peccatore  , mentre  fi 
•legge , che  Stultus  vt  Luna  muta?  Eccl.v?. 
tur,  e Chiefa  fanta è fenzadiffctta  nktn.it. 
ts on h abeutem  maculano , neqnC->  Epbef.è. 
rugata.  Ma  ceffino  i dubbi;.  La  ,,um  ji* 
Luna,  die hor  fi  fcensadior  ctefcc,  ’ *'  ' 

hai  fi  ofcura.hor  luce  è fìgnificati- 
ua  delle  miferie  humane.  La  Chie-» 
fa  miluaoteperchcfu  Lunarmen- 
te Solcrcioè  à dir c, perche  fu  infan- 
guioata  ne’ martiri,  perchcpau  ne* 

cófeflori, perche  fi  feemò  nelle  per 
fecutioni, perche  fi  nafi  ofe  nc’  fug- 
gittlui fedeli, perche fù  Luna  , che 
pati  , c fofferfe  trauagh , però  di- 
uctò  Sole,  chagode  nel  Cielo  pcr- 
fetia  gloria.  Sccmandofi  corata 
Luna  nelle  bccifiom  de’  Martiri, 
crebbe  come  Sode  ridia  dilatione 

delia 
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deila  fede.  Perche  comeLuna  an- 
dò di  notte  fuggendo  inperfona^ 
do1  Coufcflbri . Petòcorae'Solo 
và  liora  di  giorno  godendo  nel 
Paradifo . Così  c,  dice  Ambrofio. 
S.Amb.  froficiens  ergo  Eccltfia  ficut  Luti 4 
in  itlud  dffclius  habtt , & ortus  frequenta  » 
Cant.  6.  [ed  defefhbus  futi  crefcit,  hit  me- 

ti.  j>.  [ir.  ruit  ampli  art,  dum  per [ecutionibnt 
ni  fallor  CT  Conftjjorum  martyrijt  ornatur. 
de  Latr.  Notate  quella  parola.  Dtfetttbut 
44.  futi  crefcit.  Peri  mancamenti cre- 
ice , cioè  à dire  perle  miferie  fu  in* 
granita  , per  le  perfccutioni  fu 
esaltata . 

a I ttauagli  fono  ale,  che  ci  fan- 
no volare  al  Ciclo . Moisè  traua- 
1 tratta-  gitalo  in  Egitto,  comparisce con^ 
gli  fin' a-  Chrifto  trasfigurato  nel  Monto, 
le  fervo  perche  itrauagli  di  quella  vira,co- 
lare  al  me  alea  fan  volare  alle  glorie  del 
C telo . Cielo.  Son  cento,  e mille  l’cfplica- 

tioni  da’  Santi  Padri  addotte , per* 
che  Chrifto  voi  effe  in  vna  Croce 
morire.  Chi  dille, acciò  in  aria  ele- 
ttalo Santificane  l’aere  , efù  Grifo- 
Pomo:  In  excelfi  Ugno  f affiti  tfì,  rii 
fub  fello , ve  etiam  ipfiusaerit  natu- 
> *■  ra  mundarttur.Chi  pensò  per  tra- 

sformate il  male  in  bene  , & il  le. 
gnochcfu  ftromemo  della  noftra 
: prigionia, diuentafle  mezzano  del- 

la noftra  liberti  , e fù  Athanafio  : 
Ltgnum,  quod  erat  damane  ionis  in - 
ftrumentum  damnatis  hominibus  li - 
hereatis  frutlum  produxit.  Chi  in- 
. . „ Segnò,  acciò  come  Sole  nel  merig-> 
TJal.no.  g10  tiraffe  à fe  tutti  i vapori  , cioè 
tinm,  j 2.  tutti  j credenti , e fù  Leone  Ponte- 
fice. Exaltatum  lefum  in  Cruce  ad 
fe  traxifje  omnia , non  folum  noftra 
/ ubjlaneia  paffione , fed  eeiam  totiut 
mundi  commutai  iene  mtnftraeum * 
eli. 

Ma  io  prima  di  addurre  efplica- 
<ione,contemplo  il  detto  di  Dauid» 


il  quala  dlendo  Rè  dieeua^^rt* 
mandatorum  tuorum  cucurri  ■ Io  à 
parti1  veloci  hò  corfoper  la  viadd- 
precetti  diuini,  acciò  vna  volraar-r 
rluar  polla  alla  gloria  beata.  lfaÙL» 
poi  parlando  de'  tribolati  die et/icuo 
nubes  volane . Volaxanno,non  che 
cocretannoper  giungere  al  Cielo- 
Notate  la  differenza.  Dauid  fenza 
trauagli,  quantunque  famo,  corre. 

Ma  i tributati  volano, perche  le  tri* 
buia  tioni  fono  ale,  colle  quali  vcr- 
fo  l’Empireo  fi  vola . Chrifto , che 
volca  alfenodel  Padre  far  glorio- 
fo  ritorno , muore  in  braccia  con  le 
braccia  aperte,  i guifa  d’vccello, 
coll’ale  fpatfe  volando  : per  dimo- 
ft  rara  , che  i trauagli , i patimenti* 

« le  tribù  lationi  di  quefta  vita  fono 
ale  per  votare  alla  gloria  dell’altraj 
Ottimamente  il  Matritenfe  fopra_» 
l’Ecdefiafticovà  dicendo  .Chrtjlus 
Dominus  txeenfn mantbut  patii  uri  "• 
feilieet  in  modum  auis  volanti} , vt  rtg.Ma 
qui  dum  vtutret  gradubatur , dum  l[lte*-,n 
patere  tur  volabat.  Dum  foeliciter  ”?*•.  Il* 
omnia viris  iuflit accidunt inviai  Ltboltg. 
Virtutit  ambulant , vel  currunt  ,vt  1 n,u 
ait  Propfcta  .Viam  mandatorum _> 
tuorum  cucurri . Dum  vero  aduer- 
fa  fortuna  vrget,  volani.  Volabunt, 
e*-  non deficient  .Sopporta ò Chn- 
ftiano  i trauagli , perche  fono  ale.» 
fpatfe,  colle  quali  volerai  à godere 
il  ripqfo  del  Ciclo.  j tra  ini 

* Che  dici  óhuomo?  vuoi  digni-  gH  rono 
tkì  vuoi  grandezze;  Itrauagli, che  grandez i 
Dio  ti  manda,  fe  per  lui  li  foppor-  7« . 
ti,  fono  titoli  grandi,  fono  dignità  ^ , 

eccclfc.  Venne  quanto  amante,  ta- 
to imprudente  la  Madre  di  Giaco- 
mo,c di  Giouàni,  c chiede  à Chri-  , , 

fto  due  cathedre , due  dignità  per  i 
fuoi  diletti  figliuoli.  Dicunt  duo  fili].  , 

mei  fedeant  à dextrit , Cr  aiterà  ***[ 
fimSìrit  in  Regno  tuo , Rifpondc  ài 

pet 
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i per  dir  meglio  a’  due  dilcepoli  di-  doppo  i trauagli  dcU’Egitto  pafò  Le  trib* 
^ manda  Chrifto*  potetti:  bt  bercio  il  mar  rofeio,  noi  per  mezzo  delle  lattoni  fi 
W*  fi.  Li,  Crtijffwìfiancamcnte  rifpondono:  tribuladoni , quali  con  vna  Natica  no  Navi 
Poffumas.Da nque,  replica  Chrifto.  ben  corredata  , e {palmata  appro-  che  ci  fa. 
lb> tt.Li , Caltcem  mtum bibetis . Vi  darò  il  damoalCiclo:  Tamquam riami,  no  appro 
* ” Calice  amaro  del  patire.  Piano  Si-  qutpertransift  fluftuantem  aquar».  dare  al 
gnore,qulli  cercanotiioli  glorio!!,  Gli  nuomini  fono  appunto  come-»  Cielo . 
c voi  promettete  Calici  doloro!!  - vnanauc,  che  per  Tonde  del  ma-  Sap.s.n, 
Quelli  vogliono  grandezze , e voi  te  nauigaodo  penfa  giungere,  al  io; 
intimate loroafprezzetEperche-»'  porto.  Bellidimaè  lafimilttudine. 
à quella  donna,  volita  patente,  fo-  in  vetcHmaèdimcftierefpiegarla.. 
iella  della  voftra  Madre  Maria  tal  Vedrete  vnanaue,  che  folca  i'ac- 


g aria  negate?  e perche  a’  due  Di- 
poli diletti  Giacomo,. e Giouanii 
» ’ ni  tal  dono  non  concedete?  Cerca. 

- •'  no  vna  dignità , e voi  vna  dignità 

à perfonc  slmetitcuolt  noo  confe- 
rire- 

Non  s’ingannamo,  fe  penfarao> 
non  edere  date  efaudite  le  diman* 
de  di  quella  donna.  Che  chiede  el- 
« la  ? chiede  le  prime  fedic , chiede  i 

primi  titoli  l ÌE.Chrifto  promette* 
o . . calici,  promette  trauagli , &.  à Già* 

> corno  aie  prima  d’ogn’  altro  Apo- 
. ! ' l . dolo  ilmartirio  ; dunque  concede 

lagtatia , condofiache  litrauagli». 
che  manda  Iddio  fono  cathedre* 
honorcuoliì.le  rtibulationi  foppot- 
tate  per  Dio* fono  limili  alle  mag- 
gioranze,che  conferifce  il  mondo;, 
echi  in  quella  vita  c tubolato , nel 
cofpetto  di  Dio  è ingrandito , e ti- 
tolato ..  Acutezze  del  Matritenfe- 
Scilicet  Sapientiffimus.  Dominai 
lo.  Bapn  ptiufquam  aliquid  neget, aliaci  fimi- 
F'g-Ma  it  conceda , negai  urta  qitas  ambit- 
ati e f.  in  front  [ideo  labore i pa(jarus  dtnun- 
EccLi  1.  cua,  & prò  bit  optai  appet  ebani  ca- 
Etholog.  thtdris  fintile  quid  rependo  et.  Ptr- 
peflaentm  arwtint  inflar  funt  ma- 
giiiratut,er  pnmarum  ftdium.  Fe- 
lice tribolato. , quello  lì  può  vera* 
mente  chiamate  titolato?! 

4.  Io  nello  fpeccbio  deltrasfì- 
gprato  Mone  veggio,  che  le  egli. 


que  marine-.  Soffiano  ptpfpetolìì 
venti,  &il  Pilota  dirizza  inalto  la 
prora,  e dal  lido  11  fcofla,  e s’allon- 
tana; anzi  quanto  più  è tranquilla 
limare,  e fcremil  Cido,  tanto  più 
inatto  mare  lì  fpingc . Ma  per  fot- 
te lì  annuola  l’aria,  foffiano  tempe-, 
ftolì,e  contrari)  venti,  eie  procelle 
intimano  proce llofa  guerra  a’ na« 
uigantt,  ecco  che  alThora  con  tutte 
le  forze  ogn’vn  li  sforza  intramet- 
tere  L'incominciato  viaggio.Ogn - 
vn  procura  prender  terreno  , e ri- 
tornare nel  lido..  / 

Ah  huomo,  huomo,  fei  naue,che 
per  Tacque  marine  di  quello  mon- 
do- inlì abile  farai  viaggio-Tù  mé- 
tte il  Gelo  ti  lì  moflra.  ridente  , tù 
mentre  fei  confolato  nel  raondo>c 
fei  felice,t’ingoffi  nell'alto  dell’am- 
bitionùttà  Tonde  de’ piaceri  séfua» 
li  » Ma  fe  pet  forte  s'òfcura  l’aere,  c 
foprafeendono  le  pioggje delle  tri* 
bulationi,eti  lì  minaccia  tempe  Ha 
di  trauagli , tù  Umile  alta  naue,  alla 
veduta  de’  (ìniftri  fuccefli,  cerchi  il 
lido  del  Cielo , all’hora  fofpiri , e-» 
cerchi  la.tcrra  del  Paradifo,  alTho- 
ra ti  inuij  verfo  il  ricoucro  di  vna. 
Chiefa  chiamando  Dio,  e sforzan- 
doti d'arnuare  al  porto  della  gloria 
per  mezzo  delle  vele  , e de*  remi 
delTopere  lance . Senti  dalla  bocca, 
ffoto  opqt^^mitaQaemadm^ 
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dum  te,multis  procedi!  infaniente 
ad  portar»  con  falere  timor  ornati 
L'tr  c°^n  ' StCìCr  nane  fori  procella, & 
Chry/of.  eiHitatis  hyems,  omnes  ad  tccltfiam 
ho.  4.  ad  ifndtque  com pellant . Santa  tribù- 
P°V*  latione?auuenturofitrauagli,  che 
come  naue  ci  conducete  al  porto 
di  fa  Iute? 

f Conobbe  quella  verità  il  Santo 
Latribo  Dauid.peiò  diccua.  F aliar»  efì  cor 
larioneci  meum  t a man  am  cor  alque  (ceno.  t! 
trasfigu-  rniocuorcediucntato  vnacera,  Iò 
ra,  e da  à prima  villa  noti  faprei  dire  fe  per 
peccato-  vn'huomo  virtuofo  conuenga  il  fi- 
ri  ci  fà  mile  . Vn’huomo  virtuofobada 
fanti.  efler  (odo,  e (labile  nella  virtù , ma 
paragonarli  alla  cera  , moiìta  Da- 
uid  eller  facile  alle  mutande,  e che 
di  leggiere  dal  bene  al  male  faccia 
palleggio.  Ad  ogni  modoòquan* 
to  dice  bene  al  nortro  propofitq? 
Sarà  vn’imaginedf  cera  artificioft- 
mente  lauorata.  Vuole  ['artefice  in 
quella  imprimere  altra  figura, e de- 
Ugnare  a krevlauoro , e che  là  egli  ? 
Al  fuoco  i’auuicina, & cccoda' ca- 
lori di  quello  liquefatta  la  cera , l’- 
juuica  fembianza  perde  , e nuoua 
imagi nc  in  ella  daii'artcficc  fi  (col- 
pifee  . 

Sarà  quel  peccatore  v ifTuto  longo 
tempo  coll’imagine  del  Demonio 
nell'anima, e colla  figura  del  pecca- 
to nello fpirito.  Piecofo  Iddio,  Ar- 
tefice efperto  per  ifeanccllare  que- 
gl’ infernali  delineamenti  accende 
nella  cala  d’elio  vn  fuoco  di  perfe- 
cutione;  l’abbmggra  colle  fiamme 
d’vn’ardcnte  fcbre , lofcalda  cogli 
ardori  della  poueità,&  ecco  all’hor 
la  aH’afpeuodeHa  tributiti one  fi  li- 
quefa d cuore  del  peccatore  fubtco 
pentito,  c contrito,  mollificato  il 
petto  (cancella  la figuradel  pecca- 
to i ricorre  à Dio  , li  muta  in  buo- 
rpo  noucllo,  e ricette  l’impróto  del- 


la grafia . Così  difeorre  Lorenzo 
Giulliniano  dicendo.  Sicutcera _>  _ .... 

igni  appofìta  emollitur , & reterem 
tmagtnem  deponens  tionam  rtcipil  ; lujltn.de 
ita  corda  ad  ignem  tribulationis  ap • Pat‘ c"  }• 
pofìtaemolliuntur , deponunt  prilli* 
na  ritta , & fe  reformant  in  nouum 
hominem . Quelli  fono  i maraui- 
gliolì  effetti  della  mbulatione  ; tra- 
sforma il  peccatore  ut  famo>lo  fee- 
Icrato  in  giallo . 

6 Cornee  duro  quel  Giouane  à~ 
cóu  e ri  irti;  cornee  ofiinato  in  quel- 
la mala  pramca?mercè che  (là  fuori  NellCJ 
di  tramigli.  Ma  fe  vna  volta  è Co-  tributa- 
prapvcfo  daU’empito  de’cafi  auuer-  fiorii  fia- 
ti ò come  fi  mollifica, ò come  fi  co-  mo  mol - 
uerce.  Simile  eli  Regnane  Calori,  li,  e faci 
dtceua  Chritto,  homtni  negotiato-  li  à finti 
ri  quarcnu  bottai  Ai  argani  as.Safr-  rea  Dio 
piate  , cheti  Cielo  è compoltodi  fuori  di 
Margherite  , e così  canta  la  Chie  quelle  (ìm 
fa.  Porta mtent  Marghartttt . E mo  olii- 
volle  dire  la  Sapicza  ine arnata.cbe  nati,e  du 

Stelli, li  quali  vogliono  entrare  nel  ri . 

iclohuncta  effet  fimih  à quelle  Mai'h. 
gemme  chiamate  Margherite.  Nó  1 3.». 4 j. 
lafciarò  di  dimandare  , perche  alle 
Margherite  , e non  ad  altre  gei» 
me  1 fedeli , che  entrano  nel  Cielo 
fi  lalTomtglmo  , Polena n fi  rado- 
migliare  al  diamante , che  col  fan. 
gue  dell’Agnello  lì  rompe.e  noi  co 
il  fangue  dell’  immacolato  Agnel- 
lo Chnllo  rompédo  la  durezza  del 
noftto  cuote,e  ci  mollificamo, mer 
cela  grafia.  Poteanfi  paragonare 
ai  Robino';  il  quale  per  etfer  rubi- 
condo^ infocato  c’infc^narebbe# 
che  pet  entrar  net  Cielo  e d’huopo 
infiammarci  coll’amore , e charità 
verfoDio,  e verfo  il  profilino  no- 
ftro  . Poteuanfi  dir  lmuli  alDiaf- 
pro,ch‘è  di  colot  ceruleo,*  pergtu 
gere  alla  beata  Patria,  donano  nc* 
penfìeu  filler  cerulei  » x meditare, c 
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bramare  femprc  le  glorie,  c le  feli- 
citi cele  Ili. 

Tutto  dir  fi  potrebbe.  Ma  dalla 
naturalezza  della  Margherita  ione 
cauo  il  mifiero.  Ella  c vna gem- 
ma , che  nafce  nel  mare , e mentre 
ftà  nel  fondo  marino  incarcerata 
nel  fcno  della  Madre  Cochiglia  è 
molle  fintile  alla  cera.  Ma  viven- 
do dal  mare  ò come  s'indura  ? Ah , 
che  pur  troppo  è vero,  che  per  giu- 
gcre  ad  efferc  collocati  nel  Cielo , 
douemo  effcr  margherite . Ma  fe 
noi  faremo  fuori  del  fondo  mari- 
no faremo  duri,&  immucabi  li.Sta- 
rà  quell’huomo  in  vn  fondo  di  iet- 
to infermo  j ò come  è molle,  c te- 
nero? Ad  vna  parola  fpirituale  fi 
compunge  , fubi  to  piange . Buona 
Margherita  degna  del  Paradifo  . 
MafeefcedaJmare , fccfce  dalla 
ttibolatione , ò come  s’indura  , ò 
come  s’imperuerfa?  Le  confolatio- 
* ni  ti  rendono  ofiinato,  le  tribola- 

tiono  ri  rédono  giuftificato.  Pietro 
Bercorio  dalla  proprietà  di  tal  gé- 
■p  Bere,  ma  caua  la  moralità  ànofiro  pro- 
lìb.  ip.iw  fitto  con  dire . Margarita  in  aqua 
Reduc.  Molln  e fi,  maxime  dum  tftin  vijce - 
jl 4or  re  Matris  ; duratur  autem  euifict- 

9 rata . T a>es  funi  mali , qui  dù  funt 
in  aqua  tnbulationum  mollei,&  be- 
nigni funi  , fi  vero  inde extrathfue- 
rint  per  obfhnationcm  protmus  in- 
durefeunt . La  tnbolauone  ti  mol- 
lifica il  cuore , ma  la  confoiatione 
X»’  ofeuri  tc  l'indura . 

tà  della  7 Ne  il  già  dettovi  recchima- 
tribula-  rauiglfa . Sapete  perche  il  tribolato 
tiene  ilu  fi  conuerre  ? Perche  nello  fpecchio 
mc,Gr  'e  detta  cnbolatione  vede  gli  inganni 
fpeubtot.  del  mondo, vede  i lacci  del  demo 
che  ci  fa  mo»  wcdcin  quello  fpecchio  le  fuc 
federe  . mi  ferie . Stcut  flgur  txit  ab  Orien- 
Mattb.  P*™ tn  Occidente  ita  erit  ad- 
04.fl.i7'  UtMut filli hommis.  Sappiate , che 
- Caino.  Par, /. 


quando  Iddio  vi  trauaglia,  il  ugua- 
glio è vn  fulgore , è vn  lampo , che 
vfeendo  dall’ Oriente  giunge  alle 
remote  parti  deli’  Occidente . Io 
confetto  il  vero  , non  capifco  co- 
me la  ttibolatione  fia  lampo . Il  là- 
po  fubito  fuanifee  , la  tribolatione 
o quanto  dura.  Nafcemo  piangen- 
do , viuemo  fofpirando , moriamo 
gemendo.  Ogn’vno fi  duole,  o- 
gn'vno  fi  lamenta . La  pouertà  mai 
nonfìnifee,  le  perfecutioni  fempre 
dui  ano,  le  infìrmità  fono  continue. 
Non  vi  c perfona , che  non  affermi 
edere  fiata  fempre  in  doglia,  & in 
pena . Come  dunque  la  tribolato- 
ne è vn  lampo? 

Vi  ritrouafte  mai  di  notte  tempo 
in  viaggio  ? farà  per  forte  auucnuto 
che  pei  laofcuruà  dell’aere  non  fi 
veggta  la  via.Ecco  il  Cieloco'tuo- 
ni  minaccia  tempefia.  In  tanto  al 
fragor  de'  moni  precede  la  chiarez- 
za del  lampo, e collo  fuofplendote 
fa  che  fi  difiinguano  i viali,  c fi  co- 
nofea  il  diritto  camino . Il  lampo 
intimorifee  i paffaggierì,  ma  infic- 
ine infieme  gl’illuminaà vedere i 
fotti , Se  i precipiti)  per  cuicarli . 

Tale  è la  tribolatone,  è vn  ful- 
gore, è vn  lampo,  che  fc  ti  fpauen- 
ta,  t illumina . Stai  in  vna  notte  of- 
cura  di  peccati, fei  circondato  dalle 
tenebre  de’  vitij  i non  fai  qual  fia  la 
firada  da  caminare;  hai  d'ogni  ba- 
da dirupi,  e fotti, e precipiti),  e mi- 
ne . Ma  non  fi  tolto  fei  tribolato, 
non  fi  to  fio  fei  dalla  Corte  perfe- 
guitato, dall’infirmità  afflitto,  che 
fubito  quafi  da  vn  lampo  illuftta- 
to,  dentro  di  vno fpecchio  miran- 
do, vedi  per  mezzo  delle  tribola- 
tioni  i lacci , con  li  quali  il  Demo- 
nio l’hà  ligaco , i fotti  nellt  quali  fei 
precipitato , la  ruina  nella  quale  fei 
inciampato . E co’J  lume  di  quello 
S lam- 
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lampo,  e colla  chiarezza  di  quello; 
fpccchio  tù  sfoggi  le  future  ir.ife-> 
ne,  eri  libendallMtimatoefterrni- 
S 3ern  n'°-  Credi  à San  Bernardino  dsu 
Sen.fer . Siena.  chexdice:  Ex  forti  nubium 
© ' * concufftane  corufcatto  tn  aere  gene, 

retar,  vnde  et  am  in  nafta  tenebrie 
tir cnml} amia  pcricula  f ubnolumi • 
ne  dcmonflrantvr . Sic  ex  tributa- 
tionum  qu affai  ione  , munduitSÌC^* 
fienai  laquen  » CT  peritala  potesì 
cerni , nife  dtgnofci . Per  tributano- 
net n enim  menulluminatur  ad  co- 
gmiontm  Dei.  Le  miferie  fono 
lumi , e fono  fpecchi , nelle  quali  fi 
veggiono  gli  inganni  del  mondo » 
efteonofee  la  (bada  d’arriuarcal 
Ciclo. 

8 Non  fenza  gran  miftcroSaru 
f Pietro  voleua  fo’i  Monte  Thabor 
iur.jT.  edificare  tic  Cattedre.  Vna  per 
Chrifio.vna  per  Elia,  vna  per  Moi- 

ceruMa  sè' Vna  PCt  • chc  cotne  fa“ 

tcrueiie.  plcnzac|c[  Padre  potea  infegnarci. 

Vna  per  Elia , che  eflendo  ancora 
viuente  potea  addotrinarci . Ma  la 
terza  per  Moisè,  à che  fine?  Dirol- 
lo, perche  effendo  egli  figura  del- 
l’huomotrauagliato,  pensò S.  Pie- 
tro fabricarc  vna  Cathedra  Magi- 
strale alla  iribolationc,  fapédo.the 
non  ci  è miglior  Mae  (Irò  per  farci 
dotti  quanto  il  trauaglio»  e la  Ani- 
dra fortuna.  I trauagli  danno  ccr- 
ucllo  a* matti , fi  m legnano  vera- 


dottrina  à gl’ignoranti . 

_ ■ Quello  al  «curo  volle  dir  Gero» 

lesem  i.  mia con c(c\a.m&tc:Erudtet te defe- 
text.  gra  Hia  n tuo  mancamento  t’tnfc- 
w?  gnarà.  Ma  come  il  mancamelo  in- 
fegna?  Il  mancamento  di  Maellrr 
fa  che  relliamo  ignoranti.  Come-» 
dice  Giereraia.  Erudiet  tedeftSio 
tua.  O quanto  ceruello  fa  poncre  il 
mancamento  delle  facoltà  i Quel 
Giouine  opera  da  pazzo  uà  le  nc-. 


chczze , diucrtà  fauio  colla  pouer-f 
taf  II  padre  fa  (lare  forco  lasfcrzaj. 
del  Precettore  il  figlio, acciò  acqui- 
fti  dottrina , Iddio  s’allontana  dal- 
la tua  cafa , ci  lafcia  fotto  la  sfèrza 
della  tribolatiane,  non  acciò  ti  tor- 
menti , ma  acciò  tùacquifti  giudi- 
rio  . Stà  fpcnfieratoil  Nocchiero  % 
quando  loffia  fauoreuole  il  vento  » 
maadoprail  ceruello  quàdo  terne 
elfer  inghiottita  la  nauedavna  vo- 
ragine. Se  fenza  ceruello  ti  partirti 
da  Dio,  e rtai  hora  in  miferie.  Eru- 
diti te  dtftlha  tua , il  mancamento 
di  quei  beni,  che  godetti,  dando 
con  Dio,  i trauagli , che  proui  dan- 
do fenza  Dio,  fon’cffcttt  della  prò- 
uidenza  di  Dio , acciò  ponghi  cer- 
ucllo,  e torni  a Dio,  cosi  và  il  pun- 
to» dice  Grifoltomo.  Cum  Deut 
procul  abefi  anima  difeerpitur  % & SJoanrt- 
cardaltt , C? qui  vrgtnt  infunanti.  Gnfoft. 
& omnia  (copuli  funi , & precip' tia . *n 
Hec  autemin  vtilitatem  noflram-,  *n  ^*te~ 
pemnttuntur , Vt  qui  pigrioret  funi,  Sar- 
(Indio maiort  eoredcamt  vnde  exci-  itati- 
derant.  Erudiet  enim  ( inquit ) te  de-  - r 

feltia  tua  i Dei  enim  dentili  io  pro- 
uidenna  quoddam  gemi  e(l.  Il  ladro 
nella  Croce  acquidògiuditio,  e-»  , < • 

conofcè  ti  vero  Media . Tù  nella- 
tubo  latione  acquirtarai  ceruello,  e 
conofcerai  il  modo  di  viuere,&  ar- 
rtuare  alla  gloria.- 

9 Due  merautglic  io  orteruo,  vna  ' * 

di  Tertu  lliano , l’altra  di  S.  Leone  .... 


Pontefìce.La prima c .che  vnpeo  _ 
catotc  trauagltato  non  fi  connetta,  (tty°  v* 
non  ponga  ceruello  , è gran  cofa  ? 

Qtylì,  che  lofterto  Dione  (lupi-  vnP"fl* 
fee . In  cento , e mille  luoghi  della 
lcrittura  fagra  fi  fà  mentione  della  * 0 n 
sómetfìone  di  Faraone,  comecof» 
ptodigiofa , Si  ammirabile.  Ma  io 
non  ammiro,  poiché  dimando,  nó  y w 
fù  Iddio,  che  lofommerfe  ì Sì  per  ■'  , , 

• C - . <JCC- 
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Cerlfr?  dunqW.'Che  maréuiglia.’Id- 
dio  c Onnipotente.  E'vero*Àla  Un- 
ticci nelle  oonfirte  il  prodigio  du- 
pendo. faraone  fù  con  dodcci  pia- 
ghe , con  dodeci  trauagii  da  Dio 
cadigato , e pule  non  volle  far  cer- 
ueUo , e conuercirfi , sforzò  Dio  ad 
affogarlo.  Gran  fatto  par  che  dica 
Dio  fleffo . Dopò  tanti  documen- 
ti , che  da  dodeci  Maeftri , cioc  da 
dodeci  trrbolstioni  egliapprefe  nò 
fi  conuerte , e mi  sforza  à fommer 
■gcrlo  dentro  il  marrofaoì  quefta  è 
cofa  inudita?  Perche  Ictribulaiioni 
fono  macdri.chc  infegnano,c  refi- 
dono  i tribolati  giuditiofi.e  prudu- 
ti. Così  è»  dice  Tertulliano»  fù  vna 
marauigba,  che  quedo  Imperatore 
'Tertull  ^gitno  doppo  tanti  documénti  di 
tic  ptmt.  P'a&he Oftmato redatte  sleoiptiut 
rati  -vi,"  / mperaror,  q-  t populum  Dei  alt  quìi- 
’ ■ ’ do  affiiftum , am  Domino  [no  dtnt- 

„ ga’um  perfecurus  in pralium  irruit , 

pofi  tot  documenta  plazarum,  difei - 
dio  man s reuolutis  fluflibus pet  ti t . 
Notate  : poti  tot  documenta  plaga- 
r«w,doppo  tanti  documenti  di  tra- 
uagli  non  conuertitfì , ó che  gran., 
JE*  cofani  cofa , ò che  gran  mcrauiglia  ? 
maraut-  i o Et  ecco  la  feconda  marauiglia 
gli  A( o—>  , alla  prima  contraria.  Che  fi  rroum 
che  nàie  perfonede  quali  tra  le  confolationi 
tofolano  cerchino  Dio,chetrà  le  confidano* 
»»  (iter - ni  habbia  cernello  di  ricorrere  à 
chi  Dio . Dio  ècofa  infolita  , e di  duporc.  Io 
non  ammiro,dice  Papa  Leone, che 
dall’edremc  parti  dell’Oriente  ve- 
nifTero  i tre  Maggi  cercando  Chri- 
fto  ; non  ammiro , che  tutn  tre  fof- 
' / fero  prudenti,  e fauij.non  ammiro, 

che  tutti  effende  Gemili  ccnattero 
il  vao  Dto.Ma  ammiro  che  tre  Rè 
di  Corona  auczzi  alle  deime , & à 

' - ? . ; f ù"  w;  • y v.  uc  X , UUO  * < i) 
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gli  fpafft,  hàueffero  tanto  ceruèll# 
di  cercar  Dio.  Ammiro,  che  prima 
diptuouareitrauagli  del  viaggio, 
hauetteroceruello  di  viaggiare  . 
Ammiro,  clic  fodero  addottrinati 
dagli  fplcndori  di  vna  della  confo- 
lamce , e non  dalle  tenebre  di  vna 
notte  afflitrrice.  Cofa  martauigliofa 
infine,  cheli trouihoperfone  , le 
quali  trà  le  confidatici)!  cimentino 
Sante . A/ln uno  quoti  fulgentior  ra  9.  Lem. 
dms  remali s eotìi  cotaa  perdocutt , P.  Jerm. 
Vt  prtufquà  labore:  temerti  im  boa-  4.  de  E- 
rent  tum  (ibi  fign  fican  imelligeet,  p ph. 
tui  ih  auroregi s honor  mi  bure  diut- 
na  'venerano , i>i  myitbamortahta- 
tis  corifefjio  deberetur.  In  fomma  c 
gran  cofa,  che  vn  confidato  fiaSa- 
* to , Sé  c grati  cofa,  che  vn  tubolato 
fia  peccatore  Crediamo  dùq;à  Da-  P/T  118. 
uid,eron  lui  diciamo.  7 ubai  atto , n.  143. 
<9  anguftta  inuenerunt  me,  C man- 
data tua  meditano  mea  eli  . Le  tri- 
bolationi,  i trauagii  m’han  rouina- 
to,e  la  tua  legge  m'hanno  infegna- 
to.  I ti  auagli  fono  Luna  notturna , 
ma  che  rifihiarano  .Sono  api  col- 
l’aculeo, ma  clic  addolciftono,  fo- 
lio ventitempcrtofi,ma  clic  in  por- 
lo conducono.  L’intìrmità  del  cor- 
po rifana  l’anima  -,  la  pouertà , e la.» 
perdita  delle  ricchezze  ainfchifce 
lo  fpirto , leperfecutioni  ingiufie_, 
apportano  contentezza  cedile  .E- 
rodctonfolaio  fi  danna, Gio:Batti- 
fta  decapitalo  fi  falua.  Il  figlio  prò- 
digo efiendo ricco  vtxit  luxurto iè,  LUC’ 
redando poucro rtdvft  ad  pai  tema  hhm-li 
fuum  . Tù  òbuomo  fenza  uibola- 
Uom  dai  per  cader  ndl’ctcma  dan- 
natone -t  ma  quando  fei  tubolato 
hai  capana  d’elkrc  eternamente* 
glorificato.;  Amcu. 

v.' . lo  i,.  rf  . di 
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DELLA  FERIA  SECONDA 

Doppo  la  feconda  Domenica» 

di  quaresima, 

IL  SOLE  SPARITO. 

Proemio;  ■ 


VANDO  doppo 
il  brene  giro  di 
poche  hore  ca* 
de  ncll'Occidé* 
te  il  Sole,  e cuo- 
pre  co  ’1  velo  de’ 
mòti  la  bella  la* 
ce,  chi  non  sà,  chi  non  vede  come 
rnefto,  e dolente,  lagninolo,  e tur- 
bato l’vniuerfo  tutto  rimanga?  Ta« 
cede’  mufici  augellini  il  concetto, 
inuedouita  la  terra  fi  cuoprecoru» 
lutinolo  ammanto , ceffono  dalie*, 
Jcrgloriofc  fatiche  i mortali,  icam- 
pi  co’  loro  fiori  già  languidi  medi 
fi  inoltrano,  Se  ogni  creatura  ap- 
pare piangente?  E purecgliè  veto, 
che  irà  breuilfimofpatio  dinuouo 
nell’Oriente  forgerà  il  Sole  , e dal 
Balcon  celclte  farà  compatir  i Cuoi 


i Hor  che  farà  ò fedeli , quando  il 
Sole  diuinocollaluce  dellafua  gra. 
tia  dal  picciolo  Mondo  dell’anime 
«oltre  fati  partenza , nò  per  torna- 
re uà  poco  , ma  pei  non  comparir 


mai  più?come  non  feguirà  la  mor- 
te,c la  mina  di  quello  animato  vni-  joaHn  & 
uerfo.  Ego  vado , qugrctis  me , C7  jt) 
noninutmetis , & in  peccalo  veflro 
mone  mini.  Ego  vado.  Andata  dolo- 
ro fa;  Quereli  s me,  CT  non  inutnietit 
cercata  infruttuofa  : Et  in  peccai * 
ve(bo  mor  temin  i,  morte  fpauenro- 
fa.  Deh  mio  Signore, deh  fole  diui- 
no,  voi , che  ci  promettefte  d’elTcr 
con  noi . Vfque  ad  conjumationem^  A4 ’attftl 
[acuii . Deh  non  vi  partite  da  noi , i&w.  io, 
patte  da  noi  ogni  cótento,ogni  ric- 
chezza, ogniterrena  grandezzata 
voi  non  ci  lafciare  ò noltro  Crea- 
tore, ò noltro  Dio.  Sì  sì , che  non  fi 
pane  da  noi  il  noltro  Iddio  feda-, 
noi  nò  c egli  cacciato , non  è falcia- 
to; Deus  neminem  dt[erit,nift  dtft-  . ; 
ratur.  Teniamloltrettamcntecon  c ‘ 
quell’anima  amate:  Tenui  eum.nec  n 
dimutam.  E contempliamo  in  tato 
come  fi  parte.  Ego  vado, come  non 
fi  troua . Noninuenietis,  come  par- 
tito , Se  non  truouato  fi  patifee , fi 
muore  m peccato  ycftro  mone  mini» 

Su- 
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OTiroai  fempre  improbabile  l’o* 
J pinione  di  quei  Theologi , li- 
quali infegnano , che  non  pei  altro 
impenitente  dal  corpo  (i  parte  Pa- 
nima, fc  non  perche  Iddio  gli  aiuti 
(ufficienti  lemega.  Cosi  Dnedone 
de  ceptiwitate,  & redentione  tit.  f. 
cap.4.  Gregorio  Ariminenfc,  Mi- 
chele  de  Medina,  Se  altri  fcguaci. 
Impcrcioche  intendédofi  pei  que- 
lli amù  (ufficienti  il  folle  bene  ope- 
rar! , potrebbe  il  peccatore  delia.» 
fua  dannatione  colla  diuina giudi- 
ua  querelcrfi,  conciofiache  furono 
in  tal  dato  lafuati,che  con  ogni  lo- 
ro sfòtzo  maggiore  dalle  cadute^* 
forgere  non  poteuauo  Conchiudo 
dunque,  che  Iddio*,  Ntrmnt  dene - 
gat  gratiam  non  niegala  fufficiéte 
grana  à chi  che  fia  peccatore  odi- 
nato.  Da  qucfto  per  la  colpa  fi  par- 
te , dallo  ftedo,  perche  nella  colpa 
viuc , trouar  non  fi  laida  1 ideilo  , 
perche  in  peccato  viuc , & in  pec- 
cato viuendo  non  truoua  Dio,  iiv# 
peccato  muore. 


ASSVNTO  I. 
I04M.I  Eg*vad*. 

Iddio  fogge  dal  peccatore  , non^ 

Eerchc  lo  teme , ma  perche  l’ab- 
omina , fogge  da’  Santi  fe  dan- 
no tri’ peccatori . Nonvudo, 
che  cola  fua  dia  uà  gli  cmpij.  Le 
creature  infenfate  fenza  Dio  fi 
dolgono  , & Iddio  partendoli 
dal  peccatore  fi  addolora, e fi  af- 
fligge. 

3 VjOn  può  non  tramontare  il 
1\  Soiediuino,  fendl’aae 
t*r,  t* 


dell'anima  noflra  comparifcono  le  Chriflo 
tenebre  delle  colpe.  Iddio,  che  in  fuggtdal 
tutto  fi  troua,  non  fi  troua  neli’ani-  peccato- 
ma  peccatrice  . Non  teme  gli  odi-  retti  per 
nari  Iddio,  ma  gli  abbomina,  però  che  loto 
da  loro  fi  parte.  Parte  dagli  Hebrei  me,  ma 
da  mane  Guido,  non  perche  pa-  perche  C 
ucnta  la  morte , che  contro  lui  van  abbomi- 
machinando , ma  perche  odia  lo  tta. 
colpe,  che  contro  la  fua  Diuiniri 
van  commettendo . 

Comparifce  à Giofeflo  l’Ange- 
lo, egli  impone,  che  con  prodez- 
za vetlo  l’Egitto  egli  fugga . Reci- 
pe puerum,  CT  M atrem  et  ut,  Grfn-  Mot.  I, 
ge  in  y^egxptum . Machinò  il  per-  num.iu 
fido  Herode  vccider  Chrido  con 
ammazzare  tutti  i fanciulli,  & ac- 
ciò dclufo  egli  redatte,  fùimpodo 
àGiofeffo  , cheinfiemc  co’ldiuin 
fanciullo  in  Egitto  foggrfTe.  StUr 
pendo  cafoì  Iddio  per  timore  di 
morte  fogge  f Chrido  per  rimoro 
d’Herode  da  Bectdem  s’allontana? 

Che  potea  dire  Grofcffo  ? Quedo 
fanciullo  hà  da  edere  Saluator  del 
mondo , &hora  nonpuòfahiare 
fe  dedo  ; Se  egli  c Dio  perche  te- 
me di  Herode  ? Perche  è ncceffa- 
tialafuga?  Si  rende  inuifìbile  « c 
non  farà  vccifo  da’  manigoldi.Pet- 
che  tanto  veloce  la  partenza.>D«M  P.Chrif 
quodfugit  honorem  Sacramenti  efl  fer.  ljo. 
non  pauorts . Giofcffafappi , dice 
Grilologo , (appi , che  il  fuggire  di 
quedo  Diohumanato  non  è effet- 
to di  timore  , eptofondità  di  mi- 
rteto . Poteua,  ( e chi  ne  dubita , ) 
fenza  fuggir  da  Herode  fcampare 
Chrido  dall’infidiedi  Herode,  ma 
Herode  mimico  della  natura  , à , 

à tutti  malo  , a’fuoi  vaffalli  peg- 
giore , à femedefimo  pelliino  * 

Chrido  lo  fogge,  da  erto  fi  parte* 
fogge  , non  perche  lotemc  , ma 
perche  l’ abbomina.  Fugge  non 
S } pct 
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*”  per  ifcampare  dalla  fua  ira.ma  fug- 

„ r ge  pctnon  veder  la  fua  faccia. /Je- 
[tr.  r0des,dicc  Pietro  Giifologo.  Ho- 
’JSi-  fhs  ruttar*  ,ommbus  malus . [uis pt- 

tor,  peffimus  fibi,qnem  Cbrtflus  non 
ve  euaderet , fed  ne  riderei  aufugit . 
Tanto  abborre  Iddio  la  prefenza 
“i  del  peccatore  oftinato  , che  per 
non  vederlo  lo  fugge  , e da  elfo  fi 
parte  . Ego  vado . 

4 Dirò  in  oltre , che  fe  i Santi 
Hanno  tra’  peccatori , Iddio  da’  Sa- 
Dio  fug-  ti  fugge , per  non  vnirfi  co’  pecca* 
ge  da’  saloli.  Io  ammiro  in  vero,  perche 
fi  perche  l’Eterno  Creatore  voglia  dalla  Ti* 
(tanno  in  ranmde  del  ctudel  Faraone  falua- 
mezjz.0  re  il  popolo  Hebrco  ì e per  faluarlo 
de’  pecca  fi , che  dall’Egitto  fi  parta . Potc- 
tort.  «a , fe  voleua  neù'Egitto  dello  fal- 
uarlo. Poreua  ridurre  alla  memo- 
ria di  quel  Tiranno  i beneficij  rice* 
liuti  da  GiofefFo  , poteua  farli  co- 
r>ofcere,chcgiiIfrae!iti erano  vir- 
luofi , e come  tali  non  meritauano 
pena  , mapremio  ; poteua  dare  à 
loro  fteffì  forze  di  foggettare  gli  E* 
gittij,  & in  vece  di  fchiaui  diuen- 
tare  padroni , & in  tal  modo  dalla 
tirannia  liberati  nell’Egitto  fteflò, 
con  gli  Egittij  medefimipotcuano 
habitare.  Ma  egli  co’  tuoi  djui* 
ni  giudicij»  volle,  che  dall’Egit*' 
a . to  pattinerò , che  gli  Egittij  lafciaf- 
fero  , che  nella  terra  di  Catta* 
an  giungefiero  , e perche  que- 
llo? 

Ecco  la  ragione  addotta  da  Dio 
Exo.  19.  medefimo.  Eduxi  eos  de  terra  Ac- 
tiHm.46.  typù  , vt  manerem  inter  silos  . Io 
hò  dall’Egitto  cauati  gli  hebrei  per 
potere  con  erti  loro  habitare.  Ma 
come?  Eftando  eglino  in  Egitto 
non  poteuate  Signore  dimorare-» 
con  loro?  Chi  alla  voftraMacflà 
vietauafianza  concili?  O forfè  la 
potenza  di  Faraone  pauentauate  ? 


O’ infelicità  de’ Peccatori?  Gli  E-' 
gittij  erano  empij , erano  federati 
gli  Egittij  .Santi,  Giufti,evirtuofi 
erano  gli  Hebrei.  Come  Santi  c- 
rano  da  Dioamati , ma  perche  da- 
uano  , edimorauanoconempij  , 
erano  da  Dio  fuggiti . Staua  Iddio 
con  gli  Hebrei , mercè  la  grana-  * 
maà  noftro  modo  d'intendere  » 
nonvidauacon  la  prefenza.  Fà» 
che  efehino  dall’Egitto, tà  che  fi  al- 
lontanino da’  peccatori,  acciò  e fio 
danzi  con  loto  come  loro  Saluato^ 
re.  Cosi fpiega quella fctitmra  1- 
Oleaflro  . Eduxi  eos  de  terra  Ae- 
gypti  vt  manerem  inter  silos, ait  Do-  Oleaflr, 
minus.  Quamdtu  enim  interim - wà% 
muri  do  s verfantur  Pif , lieet  curri* 
eisfit  Deus , non  tamen  moratur  in • 
ter  illos  quomam  a [or dibus  abhor - 
rei . Abborre  tanto  la  compagnia 
degli  empij,  che  non  può  ilare  co^ 

Santi , fe  quelli  danno  irà  1 pecca- 
tori, ma  fogge  , e fi  parte.  Eg# 
vado. 

y Nè  vuole , che  le  foe  robbe 
diano trà peccatori.  Nonpuòfof-  „ 
fritc  Iddio  , checofafua  fiadoue  Iddio  no 
dimorano  ifcelerati.Sdcgnofiì  egli 
vna  volta  contro  gli  Hebrei, perche  che  cof a 
la  fua  legge  no  olieiuauano.  Mac-  /“* 
chiaronli  coirle  colpe,  & inimica-  dotte (t* ?, 
ronfi  col  loro  Liberatore  per  ipcc-  no  f Pec“ 
cati.Minacciolli  Iddio, e lorodiffe.  ca,ort  • 
che  per  loro  cudode  harebbe  mi- 
dato  vn’AngioIo.ma  che  da  loro  fi 
farebbe  egli  partito.  Mtttampra- 
curfortm  tut  Augelum  , non  emm*  Exo.  j 
ajeendam  tecum,  qusapoputusdurg  n. i.&a 
ceruicit  «fi . Popolo  peccatole  non 
merita  la  compagnia  del  foo  Dio . 

Chi  éinfangato  nel  vino, non  puo- 
Ic fcco hau -re  quel  Dio.ch'e  mon- 
dina infinita . CiòvditoMoisè , fé 
dall’efercito  leuar  il  Tabernacolo  , 
c trafportollo  m vna  Valle  vicina . 

Aioy-  ' 
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ib.  tt.y,  M ojfcj  tollera  Tabtrnaculum  te- 
tindit  extra  cafìra . 

Notili  quello  facto  del  Santo  le- 
gislatore. Iddio  per  i peccati  del 
popolo  dai  popolo  s’allontana > e 
Moisc  ( fenza  che  Dio  ciò  coman- 
dale ) leua  da  mezzo  il  popolo  il 
Tabernacolo  , e lo  trafportaua  al- 
troue.  Perche  tal  cofa?  Se  Iddio 
dali‘Hebraiea  gente  pcccarnce  fi 
difeofia,  non  ti  difeofiar  tù  ò Moi- 
sè, perche  refiaranno  troppo  afflit- 
ti quei  miferi  . Sta  in  mezzodì  lo- 
ro > e con  la  tua  prefenza  confolali, 
con  le  cue  eflonationi  ammonifei- 
Ji.  Signorino , dice  Moisè . Tol- 
* lem  T abernaculttm  tendam  extra 

cafìra.  E'  neceflario , che  feparato 
dal  popolo  vitiofo,  io  il  Taberna- 
colo , il  padiglione  uafporti.  Que- 
llo Tabernacolo,  fono  il  quale  al* 
Jogf  paua  Moisc,  era  Tabernacolo 
di  Dio,  era  padiglione,  dentro  il 

3uale  compariua  Iddio  , era  cofa 
edicataà  Dio,  cofa  di  Dio,  rob- 
badi  Dio , fi  lem  dal  Iuoco , oue-> 
Hanno  htiomint  federati,  perche 
non  folo  Iddio  da  loro  li  pane,  ma 
vuole , che  da  loro  fi  ieumo  le  fue 
robbe,  le  cofe  dedicate  a lui.  Non 
* . vuole  Dio,  che  cofa  fua  fia  tra  pec- 

catori , da  peccatori  dio  fi  pane,  e 
le  fuecofc  allontana,  acciòil  pec- 
catore intenda  quantofia  gran  ma- 
le il  peccato, che  non  folo  ì:  perde 
re  Dio,  efà  dall’anima  noftra  alló- 
tanarlo , ma  in  oltre  fi , che  le  cole 
appartenenti  a Dio  dal  peccatore  fi 
partano , & alrroue  fi  irafportino  . 
Vdite  lOlcafiro  . May  jet  toiletti 
Oleaflr.  Tabernaculum  tetendit  extra  ca- 
ibid.  ftra  > 9Hia  nth'l  (uum  Vu^  Domtmt 

babere  apud  peccatore m , omnia  fua 
cupit  ab  eo  auferre  , vi  fcìas  quan- 
tum  malum  fìt  peccai ut» , quo  noru 
- folum  Dtttm  tpfum  > (ed  ewtfia  do- 

r r 


na  titti  peccat  or  perdit.  Mifero  pec- 
catore fuggito  da  Dio , col  qua- 
le non  vuole  , che  ne  meno  le 
fue  robbe  dimorino  l’iftdfo  Dio: 
però  non  è marauiglia  fe  hog- 
gi  dal  peccatore  fi  parte  : Ego 
rado. 

6 Et  hota  intendo  quel,  che  1- 
ifteffo Chrifto nel  corrente  V àge-  ,n( q 
lo  foggiunge . Quaretii  me,  & non  Alitai!* 
inuemetit . Io  parto  da  voi , mi  cer-  t0(ajmr 
caretc  voi,  ma  ritrouar  non  mi  po-  ttA  , " 
ttete.  Ah  fuemurata  anima  pecca-  £ 
trice  non  puoi  trouare  Dio,  perche  c * 
da  te  ò quanto  fi  allontana  iddio} 

Ofleruò  nel  già  raentionato  fatto 
di  Moisc,  che:  Toiletti  7 aber  na~ 
culum  tetendit  extra  cafìra  procul . . Exod, 
Non  folo  leuò  dal  luocoouefta-  c,t' 
uano  gli  Hebrei  il  Tabernaco- 
lo, ma  trafpotioiloin  parte  lon- 
tana . Extra  cafìra  procul . Santo 
quel  Tabernacolo  Moisè  dimora- 
rla , àlutveniuano  glrHcbrciper 
l’vdienza,  e per  determinare  i li- 
tìggi. 

' Ma  che  fue  o Santo  Moisè  ? voi 
liete  Principe  , cGouernatore  di 
quello  popolo, dunque  doucte  fia- 
le in  mezzo  di  loro . Se  voi  vi  allò- 
ranate  l'ara  aliai  malagCuole  à que-  > 

fte  genti  venir  doue  voi  fit  te  ad  cf- 
poner  iloro  bifogni  ; oltre  che  il  . ; 
Principe  deue  ftaretrà  fuoi  vafl'alli. 

Il  capo  non  dtue  dilcofiarfi  dalle 
membra,  il  Sole  non  perde  di  vifta 
le  ftclle , il  nocchiero  deue  ftar  se- 
pie vicino  a’  marinari . Il  Principe 
deue  viuercin  mezzo!  fuor  popo- 
li. Egli  colla  prefenza  fola  accheta 
» tumulti,  fe  fia  lontano  la  turba  fi 
follieua . Dunque  non  fù  prudente 
confeglio , the  voi  dall'esercito  vi 
partifliuo,&  in  parte  lonranavidi-  pr  Z1g 
iùgaffiuo.  Notate  ò fedeli  le  parole  j ’ 
di Dìwd  Longc  àpeccatonb.  falus*  n' 

S 4 “ Iddio, 
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Iddio  ,che  è vera  falute , non  folo 
da’ peccatori  fi  parte  , ma  da’ pec- 
catori in  paefi  lontani  fi  difeofta . 
Sotto  quel  Tabernacolo  compari- 
ua  Iddio  à parlar  con  Moisè  , però 
non  foto  dal  mezzo  di  quei  pecca- 
tori fi  leua  i!  Tabernacolo  , ma  in 
vn  luoco  lontano  fi  trafporta , per- 
che Iddio  non  foto  da  vn’Amma 
peccatrice  fi  patte, ma  in  parte  lon- 
tana fi  afeonae . Vditeil  Dottidì- 
mo  Pietro  Riga  come  con  quelli 
verfi  la  lontananza  di  Dio  dal  pec- 
fetr.Ri  catore  dir  htara . Inde  T obernacu- 
ga  ibtd.  lum  procul  extra  cafra  tetendit  le - 
g'fer,  offenderà  bine  proci,  l effe  Deu, 
lil am  velai  in  pfalmo  Pnncept  Cy- 
thariffa  locutus  , a peccante  procul 
dtettur  effe  falut , Culpa  quidem  Un- 
ge faci t ejjt  Dcum . Lontano , lon- 
tano da’ peccatori  è Iddio  j noru 
Colo  da  loro  fi  parte»  ma  da  loro  in 
paefi  lontani  fogge  ; Ego  vado . 

7 Ditemi  ò peccatori,  voi  llclfi 
nonconofccte?  Voi  ftefifì  noncon- 
1 pecca - fellate  , chetravoi  Iddio  non  di- 
fori f?ef-  mora,  che  da  voi  miferis’allonta- 
ficonfef-  na?  Voleuano  l’oprc , c la  fapien- 
fanofche  za  di  difillo  calunniare  gli  He- 
Iddio  brei . Ammirauano  la  fua  Dottri- 
allonta - na,  llupiuanode’fooi miracoli, e 
vadale-  non  potendo  credere  , che  il  foo 
re . fapere  folle  si  profondo , ne  che  la 
fua  potenza  folle  sì  grand  ediceua- 
X4„f,L  no  . Nonne  AI  ater  eius  dicitttr 
linee  diaria  ? & fratrts  eius  lacobus  , 
i.  •))'  0-  lo[eph,&  Simon  ,Cr  Judas , CP 
fororei  eius  nonne  apud  not  fune  : 
D onde  tanta  fetenza  à quello 
Chcifto;  d’onde  tanta  potenza  à 
qudl'Huomo  ? Noi  ben  Lappiamo 
chi  egli  li  (la  ; egli  è à noi  ben  noto. 
Sua  Madre,  i tuoi  fratelli , le  fue_» 
forclle,  i fuoi  confanguinei  Hanno 
con  noi  » Lappiamo , che  Lono  po- 
ucn , Lono  ignoranti  > & egli  come 


si  dotto,  come  sì  virinolo,  &ot£  r e 
nipotcnte . 

Notate  ò Scritturali . Dicono  gli 
Hcbrei , che  la  madre,  che  i fratel- 
li , che  le  forclle,  che  i parenti  tutti 
di  Chrido  danno  con  elfi  foro.  A- 
pudnosfunt.  Ma  non  fanno  men- 
tfonc  del  Padre . Ditemi  ò Hcbrei, 
ditemi,  & il  fuo  Padre  douc  dimo- 
ra ? non  dimora  anche  tra  voi?  per- 
che non  nominate  il  Luo  Padro  l 
Perche  non  dite  , che  anche  il  di 
lui  Padre  irà  voi  danza , trà  voi  vi- 
lle , trà  voi  foggiorna . Eh  miferia 
dell’anima  peccatrice»  Il  Padre  di 
Chrido  era  Iddio . Hot  dite  pure 
ò peruetfi , che  la  madre , i fratelli, 
le  forellc  di  Chrido  diano  trà  voi , 
perche  fono  Huomint, ma  il  Padre 
che  c Dio  no  n potete  dire,  che  dia 
trà  voi,  con  voi  non  dimora,  per- 
che Iddio  odia  i peruetfi , foggo 
dagli  empi), s’allontana  da’  pecca- 
tori, non  puòfoffnrc  di  danzare^* 
con  voi , e voi  à vo  Uro  d ifpctto  lo 
confe Hate,  perche  liete  iniqui  , e 
con  voi  Iddio  non  foggiotna , mà 
da  voi  fi  dilunga.  Cos;è,dice  San 
Pietro  Gnfologo.  Mater.fratres  > S.  Vetri 
CT  fororei  eius  apud  voi  funi:  & pa-  ChryfoL 
ter  vbi  eff  ì V obtfcum  non  eff  : Quia  ferm.  48 
Dtm  odn  ffìos,  1 nuotai  deferii,  de- 
clinai ingrato 1 (ibi  non  finte  crude- 
les,  & impioscommorari.  E sfor- 
zato à partirli  da’  peccatori  Iddio, 
co’  peccatori  non  fa  dimora  , 
però  e fio  dice  da  mane.  Ego 
vado . 

8 E tùò  peccarore  non  piangi?  e Le  crea- 
ta abbandonato  da  Dio  nò  ti  duo-  ture  ime 
li?Si  duolgono  le  creature  infenfa-  fate  dot- 
te,c tù  milero  non  ten’alfliggi.Spi- gonfi  (e 
rò  lu’l  legno  di  Croce  il  Redento-  Iddi * fi 
re.efubito  il  velo  del  Tépio  fquar-  parte. 
dodi.  f'elttmT empii  fcifjumefl • 

Gran  milieu  forco  qucfto  velo  (i 

na- 
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JMatib.  nascondono.  Ma  prima  .che  io  al 
21.ff.ji.  nodro  propofito  vno  ne  Spieghi, 
inferirò  ciò  che  Egefippo  raccon- 
ta . Afferma  egli  , che  fpirando 
Chrifto , entrarono  dentro  il  Tem- 
pio i Sacerdoti , e fentiuano  voci . 
che  gridando  diceuano.  T ranfea- 
Eg'fipp-  mushinc.  Et  erano  voci  di  Dio, 
lib.f.ca.  il  quale  fi  pattiua  dal  Tempio,  c_j 
44-  dai  popolo  Hebreo  allontanauafi . 
Era  in  oltre  appo  gli  antichi  hcbtei 
dolente  vn’vfanza,  che  in  fegno  di 
eftrema  doglia  fi  fquarciauano  le 
vedi . 

Hor combinate  infieme.  Muo« 
reChrifto,  Iddio  dal  Tempio,  e 
dall’Hcbraica  gente  fi  parte , & ec- 
co il  velo  fi  quarcia.  Io  fquarciarfi 
la  vede  eia  fegno  di  eftremo  cor- 
doglio . Per  dimostrare  al  Mon- 
do ciò  auuennc,che  il  velo  benché 
creatura  infenfata , mcrchè  che  Id- 
dio dal  Tempio  partiuafi , dal  Po- 
polo Hebreo  allontanauafi  , fentl 
tal  doglia  , che  per  dolore  fquar- 
cioffi , quali  piangendo  la  ruinadi 
Gicrofolima  , c ladedrutuone  di 
quella  gente.  Il  Tempio  Santoli 
fquaiciò  la  vede,  perche  piangeua 
le  mifcrie.che  fouraflauan’alla  Giu 
dea  perelferfi  dalla  Giudea  Iddio 
allontanato.  Dottrina  di  San  Ci- 
rillo l’Aleflandrino . Cum  Chrifìus 
S.Cyriì.  expirajjet , velum  T empii  qua/t ve- 
Altfs.lt.  fu  am  litico  ttmplum  feidit  j 

lì-  iff_.  quoddim/ittus  ideò  dixerim  effe  fa- 
hann.  c.  Unta , vt  Santi um  Dei  templum-» 
37-  Popuh  cafnm  lugere  intclligerctur . 
Piangono  le  mura  del  Tempio  la 
(niferia  del  peccatore  perla  patié- 
za  di  Dio , & il  peccatore  ne  gode. 

\ JMiferia  troppo  mifera  , infelicità 
troppo  infelice  efier  abbandonato 
da  Dio . Ego  vado. 

9 Si  parte  dal  peccatore  Iddio  è 
vero, ma  fc  il  peccatore  nó  ne  pian- 


fe , quafi  ne  piange  l’iftefio  Iddio . 

upponcte  in  prima,  che  fecondo 
il  detto  di  Sofronioi/Zcffioe/I  The-  ySoph: 
fauna  pra  cateti  s Deo  charus . L‘~  ^ 

huomo  è i!  più  caro  Thcforo  , che 
habbia  Iddio.  Horfe  perde  vn  thè-, 
foro  non  volete,  che  tene  doglia, e 
che  ne  pianga?  Pecca  il  primo  pa- 
dre Adamo, Iddio  lo  cerca, lo  chia. 
ma , fdegnato  Io  riprende , guida- 
mente locaftiga  , cdalTerreftre 
Paradifo  lo  difcaccia.£/ec<>  cum  de  Getu } Jtl 
Paradtfo  vo/w/jM/ii.Mifero Adamo  2g. 
efule  , e fuggittiuo  andò  ramingo 
per  quelli  campi.  Ma  Iddio  oue  re- 
do? redò  forfè  dentro  le  delitie  del- 
l’horto  ameno  ì ritornò  forfè  à go- 
dere i piaceri  dell’Empireo?  Senti- 
te la  rifpoda  di  Theodorcto.  Exu-  Theod. 
Unti , & fugamo  fe  adtunxit . in  Gen . 

Dio  immorta!e?Voi  lo  Scacciate 
da  voi,  e poi  io  Seguite?  Si  come 
vodro  nemico  lo  ributtate , lascia- 
telo folo,  non  Io  mirate  non  lo  Se- 
guite. O'cflctto  d’immcnfo  amore? 

DiceS  Macario  VeScouo,che  qua- 
do  Adamo  defe  la  manosi  vietato 
pomo, ferì  con  quella  mapo  pecca- 
trice il  cuore  di  Dio, ch’égli  pecca- 
dò  contro  il  diurno  precetto  cagio- 
nò tal  dolore  al  petto  diuino , che 
ne  cauò  da  gli  occhi  ,à  nodro  mo- 
do dire,  dolorofe  le  lagrime.  Anzi 
Io  dedo  Iddio  chiamò  le  creature 
tutte  ,gli  Angioliturti  à pianger  Se- 
co la  cafcata,  e l'infelice  fotte  d'A- 
damo. In  die  qua  lap(us  efl  Adam,  <.  w 
accefftt  Deus  deambulane  in  para - p -,  • * 
dtfo , & lamentarne  efl , & vitto-»  ' 

die  am  refpeblu  Adam  lugerat  An- 
geli virtwes  Ceiorum,  & creatura 
omnes  cafnm  Adaluxerunt.ln  mo- 
do tale , che,  ò quanto  fù  ecceffiuo 
il  dolore  di  Dio  per  Io  peccato  del 
primo  huomo?  Si  dolfe , perche  1- 
amaua , & amandolo  per  lo  pecca- 
to lo 
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to  loperdeua. Lo  perdonando !o 
difcacciò  , lo  perde  quando  dalla 
Sua  ptefenza  io  bandi,  lo  perde, 
quando  all'esìlio  lo  fementiè  . 
Ma  thè?  Exulanti  ,Grf ugnino  fc*> 
adiunxit,  era  rato  il  dolote  per  que- 
sta perdita , che  fuggendo  Adamo, 
Iddio  lo  feguiua,  appo  le  lue  pe- 
date andaua . Lo  dilcacciaua  , e lo 
feguuaua , per  lo  peccato  commef- 
fo  da  quello  s’allontanaua , ma  pec 
, l’amore  immenfo  à quello  s’acco- 
v ftaua.Pet  lo  peccato  non  potea  col 
peccatore vnirfi  , perl’amoic non 

£otea  dal  peccatore  Separar fi.£a«- 
inti , <7  fugitiuo  fe  adtunxu . 
io  Patte, e non  parte;  s’allonta- 
na, e s’accoda,  volta  le  Spalle, c poi 
\ ■ riuoltagliocthivetSodcl  peccato- 

_ re  l’amante  Dio.  Deambulabat  ad 

berfif.».  auram  mortdum  . Pecca  Ada- 
mo,&  Iddio  Scende  irato  dal  Gè- 
Jaaio  jQ  ^ gfaiàtjo  Sumo,  e fuoco  di  giu- 
parte  , e Sdegno,  peri  viali  del  Paradifo 
non  par-  pa(fcggia  . Minaccia , riprende-/, 
tedaipec  CQn  |aVoceatteirifcc,p3fleggiaua 
(atort  • moutndo  il  piede , c gndaua  mo- 
uendo  la  bocca.  Calpeftraua  il  ter- 
reno^ péfaua  à punite  il  dehnque- 
te.Giraua  per  queli’horto,  Se  anda- 
ua inueftigando  colla  mente  con., 
qual  pena douette  Adamfl punite. 
Ma  notiamo  di  grana  quello  paf- 
fcggio  , Deambulai)  ai , Perche  Id- 
dio non  fi  Sedè  in  vn  thtono  a giu- 
v.  dicaie,  & à Sementiate  Adamo  ? e 
pure , peti  he  non  fi  partì  Subito  da 
Adamo,e io  laficiò  nel  cenno  delle 
miferìc,  Senza  la  fua  ptefenza  diuì*> 
na , che  certo  nel  baratro  d’ogni 
male  refta  auuallato  , chi  fella  di 
Dio  priuato  ? Perche  palleggia. 

Differenza  non  picciola  io  of- 
feruo  trà  il  palleggiare  , & il  cauli- 
nare . Vn  che  camma,  parte,  e non 
torna , s’allontana , e mouendo  il 


piede,  e Seguendo  il  camino  più  fi.  ' 
difeofta.  Ma  chi  patteggiali  parte  , 
c poi  torna,  fi  difeofta , c poi  di  bel 
nuouo  s’auuicina,  dritto  camma, e 
poi  le  pedate  al  luoco  donde  pat- 
ulli riuolge.  I ddio  vedendo  Ada- 
mo co’l  peccato  nell’anima,  ecco 
Subito  lo  laScia . Ego  vado , fi  parte 
da  etto , ma  fi  patte  patteggiando  ; 
non  lì  parte  per  non  tornare,  ma-, 
camma,  e poi  fi  volge,  s’allontana, 
e poi  s’auuicina ; folaScia , e poi  Io 
cerca;  adirato  l’abbandona,  ma  in- 
namorato gira,  e lo  brama.  Và, 
e viene,  in  Somma  non  fogge  dal 
peccatore , ma  fuggendo  a quello 
ritorna.  Deambulabat.  Vdite  Ric- 
cardo di  San  Vittore.  DeambAa- 
bai . v non  ddcedtbar , ncque  al  tft  gi(Ct  de 
in  dirctlum  elongans Je  qua/tdi/cef-  s.  L'ibi. 
Jurus , nec  reuerjurus  amplila , /ed  tn  W 
proprie  girati!,  (7  rigirata  tuxta->  ytrba. 
deambulati s abqr , modo  vadent  , 
modoredtcn> . Và  , e viene,  parte, 
e torna  da  tc  ò peccami  e il  tuo  Dio 
parte , per  lo  peccato  toma  per  ve- 
dere  Se  hai  lafi  iato  il  peccato  ; par- 
te per  giuftitia, torna  per  nufericor- 
dia,  patte  con  dolote,  torna  a ve- 
derti Spronato  da  ùniuenSo  amore; 

Ego  vado.  Quatti 

1 1 Io  non  mi  marauiglio,  che  J~i0  , 
Iddio  tomi , ttupifco  del  doloro , / ■ 
che  Sente  quado  dal  peccatore  per  ^ - 

lo  peccato  fi  pacte?5pirò  l’anima  in  aJ  “ 

Croce  ilSaluatore,&  ecco  Subito, 
dice  Giouanni . V bus  n.dttum  lan-  . . f 
eoa  l*tus  etus  aptruir;vn  Soldato có  c * . 
vna  lancia  gli  trapalò  il  petto.  Et 
S.  V tncenzo  Ferreno  afferma,  che 
quella  lancia  trapattando  il  petto  % 
giunfe  à ferire  ìlcuQre.  /ifcndtt 
vlqueadcor.UggzCnl  Vangelo  di  s yin{% 
Mauheo  ,c  troueram,  thedoppo  p ^ 
morto  Chrifto . Vtlum  templi  Jcif  Parar 
futa  tjl , il  velo  dei  Tempio  Sanar- 
ciotti. 
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cioffi.  Hor  come  bene  li  auuétrò, 
chccfalando  l’anima  il  Redentore 
fubito  (ì  fquarciò  il  velo,  dice  Mat- 
theo , Tubilo  fu  con  vna  landa  tra» 
palTaro  il  Tuo  cuore, dice  Giouanni. 

11  gran  Padre  Euthimm  efpluà- 
do  vn  Miftero,  che  nello  fquarcia- 
mentodcl  velo  egli  conobbe, dice. 

Euth.  in  y tempii  fcijjum  efl , futa  tni- 
Jodn.  micitiam  i mer  Dentri,  & hominem 

per  peccatum . Si  fquatciò  il  ve  lo , 
in  fegno,<-he  per  là  colpa  dcll’huo- 
mo  Iddio  dall’huomo  fi  diuide , e 
^'allontana , e come  inimico  fi  par- 
te . Hor  ecco , che  ndj’ilieffo  cenv 
po , che  il  velo  fi  fquarcia , cioè  Id- 
dio dairhuomo  per  lo  peccato  fi 
fepara , Tubilo  vn  Toldaro  con  vna_, 
lancia  trapafla  il  cuore  del  Reden- 
torclper  mmoflràre,  che  tantòi  Te- 
pararfi  Iddio  dal  peccatore , quan- 
to riceuerc  vna  lanciata  nel  cuore . 
L’huomo  nel  peccato  gode.,  e da 
<5  .»  Dio  s’allontana.  Iddio  per  lo  pec- 

, cato  dall’huomo  fi  parte , ma  refi  a 
dal  dolore  ferito  nell’anima . Ecco 
_ . il  Gran  Padre  Goffredo  nelle  aJle- 

/r  "t”  £ot‘c<klTkelmann°.  Quid  e fi, 

1 * quod  vnus  Euangehfia , ait  velum 
telm.  templi  feiffum  eli  , alter  vero  vnut  ' 
ntihtum  Unita  latut  eius  apcruit , 
JN'ifì  quod  quando  homo  per  pecca- 
tum à Dto  feparatur , tnne  Uncta^j 
cor  C hrifh  aperitur  . O1  cuore  di 
Chrifto  ferito , quando  da  pecca- 
tore s’allontana  f O'  Dio  addolo- 
lorato  quando  dal  peccatore  è di- 
fcaccmtó  ? Però  dolente  Ixiggi  ef- 
fclama . Ego  vado . 

12  Si  duole  Iddio  quando  fi  par- 

Iddìogo 

te  dall'huomo , mercè , die  molto 
de  di  fta  gode  di  (lare  coll’hiKmio.Se  l'huo- 
te  pttlf-  ino  vuol  pari  ufi  , Iddio  quali  (ente 
^pomo.  totmentarfi.'OfTetuiamo  di  grafia, 
Moisè  per  riccuere  la  legge  Tale  fui 
Monte  Suw , dal  Ciclo  fopra  qud 


monte  difende  Iddio , e per  qua- 
ranta giorni  continoui  con  Moisè 
dimora . Ecco  il  popolo  HebreO 
infaftidito  à tantatardanza,  fabrica 
vn  vitello, e convc  Dio  l’adora . Id- 
dio  fi  fdegna,  e con  Moisè  parlan- 
do dice.  Peccò  la  gente  Hcbraica, 
adorò  vn’Idolo  , io  Teucramente 
hò  da  caftigarla.  Ah  Signore, cfcla-  - 

«a  Moisè.  jdui  cLimittt  ilhs  batic  f 
roxam,  autdele  me  de  libro  vita  . ’*  * 

O pei  dona  à quelli  idolatri , ouero 
v cadimi.. 

Io  voglio  TcuTarè  quel  popolo 
mifcredcntc,  e con  voi  Signoie  di» 
feortere.  Ditemi,  perche  trattenete 
tanto  tempo  Moife  fu*l  fnontcìPo- 
uera  gente  in  vndefeito  lafciata  , 
non  veggi  orto  far  ritorno  il  lor  con- 
duttietc , non  Tanno  più  nuoua  di 

Sicllo,penfaronotrouarfi  vn  Diof  *<■ 

e per  le  (Irade  incolte  di  quella 
iòreila  lo  guidafie . Fac  nobn  Deot, 
qui  noi  procedant , qui  eduxit  nos  de 
zìegypio  ignoramut,  quid  ci  accide- 
rit . A che  propofito  trattenere 

3uaranta  giorni  Moisè  ? Quella 
imota  fu  cagione  di  quella  idola- 
tria. ... 

Palmi,  die  Iddio rifponda.eflc- 
rc  tanto  iVgullo , che  egli  hà  di  (la- 
re,e di  conutrfarc  colphuomojche 

Kotendom  vnfubito  dar  la  legge  à 
loisc.e  rimandarlo, non  volle, ma 
fi  trattenne  con  quella  petfuo  con» 
tento,  edihtia  Conobbe  il  gufto 
di  Dio  Moisè,  conobbe  quando 
godcaadiconuerfare  con  elio  lui* 
e vedendolo  contro  il  popolo  ido- 
latra (degnato  , lo  prega  à perdo-  • 
narlo;k>  luppiica  à placatile  gli  di- 
ce. /ì ut  dimitte  titubane noxam, 
aut  dele  me  de  libro  vita.  Iddio  nó 
-vuoi  perdonate , vuol  caflig  tre.  Si 
dtee  Moisè,  Voi  non  voler  e'placar- 
ui  Signore!  Horsù  rifolucteui , ò 

di  • 
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di  perdonare  quella  idolatria  ,ó  li 
non  hauer  più  la  compagnia  mia. 
Se  voi  non  perdonacelo  da  voi  mi 
Stef.  Parto>c  V1  lafcio,  che  però  legge  S. 
* • Si  non  di  nutrii 


Bpifc. 


SrefanoVefcouo 

eis  hanc  noxam.quem  fcnpfifli  tn  li- 
bro non  habebuconfortium . 

All’hora  Iddio  Contendo  , cht> 
Moiscvolca  abbandonarlo,  volea 
falciarlo , alzoffi  dal  dium  Cogl io« 
fu’l  quale  maeftofo  fedeua  ,e  colie 
braccia  aperte  poCeà  tenerlo  > Se  à 
Pungerlo  , dicendo  : Ferma  caro 
Moisè,  ferma  non  ri  parare,  deh 
della  dolce  conuerCation  tua  noru 
* priuarmi . Fermar  i meco,  & io  per* 

dono  al  tuo  popolo.  Se  tù  mi  lafci 
io  mi  affliggo, Ce  redo  Colo  Cacò  do- 
lente. Concedo  al  popolo  il  per- 
dono, acciò  tù  meco  dimori, & ac- 
Eupert.  tiò  meco  ti  fermi  prometto  à te  o- 
' jibv.ltb , gni  bene  . Oflendam  tibi  omnt*J 
de  oper.  bonum . Penfiero  di  Rupcrto  Ab- 
Trinit.  baie,  che  dice.  Fiderò  fibi  vide - 
tur  Àfaieflatcm  Celi  > & omnibut 
creatura  tremendam  [urgere  dc*J 
folto  fuo  , & defeendere  vulnerato 
corde  % rogare  amicumfuum > qua  fi 
difetdentem » ne  me  deferas,  dteen - 
temque  ottendam  tibi  omne  bonum. 
Tanto  gode  Iddio  la  comierfatio- 
nedell’huomo,  però  quando  dal. 
rhuomo  per  lo  peccato  fi  parte, do- 
lente fi  parte,  clagrimance  dico . 
Ego  vado. 

i$  Ego  vado.  Mi  parto ò pecca- 
tore» mi  parto , perche  da  te  fono 
(cacciato  colle  tue  colpe.  Mi  parto, 
& il  cuore  fi  diuide  : Mi  parto , Se 
l’anima  fi  drugge . Mi  parto , c nei 
petto  ti  porto . Mifero  » ccomerc- 
fti ìEgo  vado.  Sarai  orfano  Cenza  il 
tuo  Padre, farai  pouero  Cenza  le  ric- 
chezze,farai  in  mano  del  demonio 
fenza  la  compagnia  del  tuo  Dio, 
Ego  Venie.  Lafcipattitmiò  ingra- 


to: Pentiti  deH’errore  acciò  io  tor- 
ni i Lafcia  il  peccato  » acciò  io  mi 
accodi;  fuggi,  foggi  la  vita  vitiofa , 
acciò  io  venga  à farti  godere  vita., 
delitiofa*.  Ego  vado  Vuoi  perder- 
mi? e perche?  Vuoi  perder  vn  Dio, 
per  non  perdere  vna  vilxteamraj  ì 
Vuoi  perderei  contenti  del  Para- 
difo  per  non  perdere  i diletti  del 
fenfo?  Vuoi  perderei  beni  eterni» 
per  non  perdere  li  amari  gatti  tem- 
porali ? Ego  vado . Prouerai  mife- 
ro» che  vuol  dire  dar  fenza  Dio. 
Prouerai , che  vuol  dire  dar  con  il 
Demonio . Ego  vado . 


ASSVNTO  IL 


loann.  #. 
vum.  u. 


Queretit  me>&  non  intte- 
nietis . 

II  pc  ccatore  non  si  trouare  la  vkl» 
di  Dio , e legato , non  può  cor- 
rere , e chi  non  corre  per  trouare 
Dio  lo  niega.Non  fi  troua  Dio, 
perche  non  fi  ce  rea  nel  luoco  o- 
ue  danza.  Chi  lo  troua,  ttoua  o- 
gni  bene, chi  non  io  troua  pian- 
ga, perche  niente  troua.  Lo  cer- 
chi predo  chi  vuol  trouarlo  pie- 
tofo. 


t /"\  Diuin  Sole  oue  t’afcondi, 

che  da  noi  trouar  non  ti  ,,  - 

lafci  ì La  bella  luce  tua  fotto  quali  1 * " 

nubi  fi  vela,  che  da’  nodo  occhi  nó  1 . trM^ 
fi  vede?  Cetua  amotofa  oue  foggi,  , 
che inodti palli  non  ti  giungono?  . ■ p ^ 
Quaretis  me, & non  inuemeus.  Nó  * - * 

c marauiglia,  che  il  peccatore  non 
ciotti  Dio, perche  nó  (ape  cercarlo. 
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Gol  pefo  della  colpa  non  può  giù-  za  tuì  fi  troua  , così  l’anima  miaJ 
ger  i vclocilìimi  palli  di  Dio,  cne’l  peccatrice  fenza  il  Timone  della.» 
iugge . Senza  la  guida  della  grana  grana  non  troua  Dio , madoueil 
non  troua  il  dritto  fenderò  perar*  Demonio  la  fcaccia  tui  affonda, iui 
riuare  al  luo  Creatore . cade.iui  precipita.  Così  é,dice  Gri-  , 

Notate  la  preghiera  del  Santo  foftomo.  Ltberum  habemus  urbi-  S. battìi. 
D auid , egli  riuolta,  e à Dio  lo  fup  - trtum  (equi  voluntatem  Diaboli  an  L "nM- 
plicaua dicendo.  Non  me  dtmer-  non: quod  fi /umus  peccante!  obhga-  ittMat. 
gai  temptflas  aqua.  Deh  non  per-  uertmus  nos  openbm  eius  , iam  no-  tn 
mettete  Signore , che  mi  affoghi . tira  v ir  tute  euadere  non  pofumus  ; T 
Conùder  tua  il  Santo  Piofcta  l’am-  fed  (icut  Nani  fratto  gubernaculo 
manoltiafinilcad  vna  naue , che  Uhm  da  a tur  rbi  temptflas  volutrir. 
il  mare  falcando  >&  al  vento  ilini  Naue  fenza  Timone  non  truouail 
commettendo  cerca  il  porto  bra-  porto, huomo  fenza gratia  non  tro- 
mato  * Ma  fe  tal’hora  auuiene,  che  ua  Dio.  Querela  me , & nsntnut- 
ìn  vn  tratto  foffi  , & in  vn  repente  metti . 

muggi  dalle  profonde  voraggini  z Non troui  Dio ò peccatore, 
dell’Abiffo  il  vento  ; efea  Aquilo-  pecche  tù  fei  incatenato , nè  meno 
ne  in  campo , il  Cielo dinubbi  fi  procuri, come  doureftì , cercarlo, ,11  pecca- 
cuopra  , il  mare  ondofo  fi  inalzi,  efcguirlo.  E nota  quella  parale!-  torcili - 
la  pioggia  precipitofa  difccnda , e la  del  Vangelo, quando  quel  famo  gato,pe- 
l’onde  troppo  inportune  il  timore  foPrencipc  , checonuitò  mo htu  tòno  può 
inuolino.  Mifeta naue,  benché  gente,  entrando  nella  Sala  trouò  truouart 
co’  temi  fi  sforzi  refifter  all’impor-  colui,  che  fenza  vede  nuttialc  ardì  Dio. 
tunità  de’ flutti,  e colle  vele  fi  ado.  federfi  alla  meiffa,  lo  condanna  al- 
prigiungere  al  lido,  ad  ogni  modo  le  carceri,  e dice:  Ligatu  mani- 
fenza  il  timone  è perduta,  verfo  il  bus,  C?  pedibus,  mutue  eum  in  tene-  -Manie. 
porto  bramato  non  può  drizzare  la  bras  cxtcriorcs  .Horsù  ligate  ò mi-  ai-w,Ià* 
prora, maouc  la  tempefta  la  fpinge  niftri  della  mia  giuditia  , ligate  à 
ella  corte, hor  in  vnfcoglio fi  fran-  collui  le  mani , ligate  i diluì  piedi , 
ge , hor  vn'onda  la  fpinge , hora  il  c poi  tra  ofcura  prigione  incarcera- 
vento  la  fconuolge.hor  la tempe-  telo . 

fta  la  fommerge . Chi  vi'dde  mai  ò fedeli  , che  fi 

Non  me  demergat  temperai  a-  condanni  à prigionia  vn’huomo,  c 
qua.  DehmioSignorelatcmpefta  fc  gli  lighino  1 piedi  primi  d’itn- 
non  mi  affoghi.Conofco  fenza  voi  pngtonatlo  ? Se  haurà  i piedi  ligati 
ò mio  Dio,  edere  come  Naue  iru»  come  potrà  caulinare  per  giungere 
mezzo  l’ondofo  Oceano  fenza  ti-  alla  prigione?  Se  gli  Jigan  le  mani, 
mone.  L’onde  delle  tentationi , i acciò  non  polla  difenderli,  e dalle 
flutti  della  carne,  lepioggie  delle  mani  de’ sbirri  {campare,  ma  Te  gli 
fnbulationi,  il  vento  Aquilonare-*  lafcino  feioki  i piedi , acciò  pofia 
del  Demonio  mi  combatte . Vor-  fino  al  carcere  caulinare . Epureà 
rei  ginnger  nel  porto.vorrei  troua-  quello  tufferò,  c le  mani;  & i piedi 
re  il  mio  Dio.  Ma  ohimè,  che  fc  la  fagli  incatenano  » Qucftifonogli 
Naue  fenza  il  timone  non  giunge  effetti  del  peccato . Chi  non  ha  ve- 
sti lido*  ma  oue  la  rempefta  la  sbai-  ile  nuttialc  , chi  hà  la  grana  per 
•-  * per 
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. la  colpa  perduta , haurà  le  mani,  Se 
j piedi  ligaii.  Le  mani  ligate  per  nó 
oprare  bene,  i piedi  incatenati  per 
non  caminarc  veloce . Colle  mani 
Iigatc  fi  troua  per  la  colpa»co’  piedi 
incatenati  per  pena . Tù  ti  ligarti  le 
mani  oprando  contro  Dio  ; bora  il 
peccato  ti  liga  i piedi , acciò  non*, 
podi  caminare,  e trouare  Dio.  Scn- 
G lofi  ibi.  11  *a  • Ltganrur  pana,  qui  li- 

Satl  futrunt  culpa . Mat  ta  non  at- 
teri j pad  bonum.pcdes  tardi  ad  Dà*. 
Iddio  fogge  da  te  peccatore . Ego 
vado.  Tù  lei  dal  peccato  ligato  » 
dunque  non  puoi  giungerlo  > non 
puoi  trouarlo:  Qi*arensmtì&  non 
inuenietit . Ah  unterò  : Solue  Rin- 
cula colli  mi . Rompi  quelle  cate- 
ne ò incatenato  peccatore  > rompi 
i vincoli  del  peccato  con  la  contti- 
tione , fc  vuoi  già  fciolto  correre,  e 
trouar  Didima  fe  fiatai  ligato:  qua» 
res , Gr  non  inuemts . 

$ Tù  mi  dirai  ò peccatore  , che 
coniligami  del  peccato  non  puoi 
correte,  ma  à palli  lenti  camini  per 
ttouar  Dio;  & io  rifpondo,  che  chi 
non  corre  per  trouario,  ma  da  lon* 
tanoio  fiegue  , non  foto  non  lo 
truoua,  ma  affatto  lo  perde.  L’hai 
perduto  offendendolo  , le  non  lo 
fiegui  cortcndo  , lo  perderai  «ne- 
gandolo. 

Chi  non  ammira  la  caduta  di 
Pietro , il  fondamento  della  Chie- 
fa  rouina . Il  portinaio  del  Paradi- 
fo  c vinto  dall  Oftiaria  di  Pilato  ; 11 
Principe  della  fede  manca  di  fedeì 
11  Ponteficcfommo  commette  vna 
JMatth.  fecieraggine  inaudita  ? Il  capo  de- 
ì£>.».7i.  gh  Aportoli  nega  ilMaefiro:  Non 
noni  hominem?  Ma  perche  Iddio 
permife,  ch’egli  sì  vilmente  cart  ar- 
ie , Si  il  fuo  Maeftro  negaffe  ? Gli 
‘ altri  Apoftoli  friggono  , c non  ti- 

" tornano,  Pietro  ritorna  > e più  non 


Chi  non 
corre  per 
intonare 
Dio , ri- 
negata 
Dio . 


fogge;  perfeuera à feguic Chrifiot' 

Magna  fuitperfeuerantta  tetri  in 
Dentri, qui  cum  timtret  non  aufugit. 

Dice  Arnaldo,  e poi  Iddio  lo  la-  o 
foia, &egli Iomega.  Anzi  dico  rVr,y  ■ * 
Gì  ifollomo  : Cum  vidijjet  alio) fu-  atJl 
gffe  > ipfe  folta  non  fuga . Hot  que- 
ft  amorc  ,&  intrepidezza  di  Pietro 
di  non  fuggire  fuggendo  gli  altri, 
non  mei  itaua  grana  di  non  cadere} 
c pure  cafca , & il  Maeftro  riniega; 

Non  noni  hominem  % 

Il  tuo  ingegno  ci  vuole  ò Ago- 
ftino  perifcuoprirci  qualche  mirte- 
to, & additiate]  qualche  documen- 
to^ tal  cafo.  Noiatc , dice  Ago- 
fimo,  Pietro  feguiua  Chrifto,è  ve- 
ro, mà:  Sequebatur  eum  a longc.  Lo  Maìth. 
feguiua  da  lontano,  tanto,,  che  lo 
perde  di  vifta.Mifcro  Pietro, fegue 
Chnfio  à partì  lenri , non  fedo  non 
lo  truoua,  malonicga:  perche-» 
chi  fiegue  Chnfioco’piedi  pefanti 
di  colpe  , à partì  lenti  per  i ligami 
de’ vili) , da  lontano  per  timore,  ò 
per  mancamento  di  grana,  non  fo- 
iononpuòttouarlo,  ma  atriuarà  à 
«negarlo  : Bene  alonge  fequebatur,  jiuti, 

quiipjum  negai , neque emm  C bri-  inEvar* 
Jtum  negare  potuifjel,  fi  C bri  fio  prò-  ** 

ximc  adhefi/Jet . Corri,  corri  mififc 
ro  peccatore , fciogli  ì Iigami  delle 
colpe , e poi  corri  con  il  defideno  » 
con  l’oratione;  corti  Velocemente 
lafciando  la  mala  pratrica  fe  vuoi 
truouare  lituo  Dio  perduro.  Al- 
trimente  : Quares  , O"  non  itine» 

tties  ‘ » AT1’  r t 

4 Tù  non  ttoui  il  tuo  Dio, peti  he  À *wrt 
noi  cerchi  ne’ luochi,  oue  dimoia.  ua  , t0* 
Cercalo  oue  egli  danza.oueaibci-  Pen  e 
ga,&  al  (icutolo troueiai.  Cerca-  h0ni,f<r 
ua  il  p;  rdu  o figlo  la  Vagine , 
perite  giorni  continoli!  fmarrito , n 
non  lo  ttouaua , Ah  mio  Dio  > per  ■ *n 
che  tanto  da  tua  madtc  t’afoondi  ì *■  * 

pel- 
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perche  da  tua  madre  tu  fuggi  ? per- 
che fola  per  tre  giorni  la  laici?  O' 
Sole  Diurno  » c perche  co’  tuoi  rag- 
gi non  dichiari  la  Luna  Virgina- 
lo? 

Datemi  licenza  ò Vergine , che 
io  à documenjo  noltro  lo  dica,  voi 
non  lo  troualle  , perche  cercarlo 
Lue.  i.  non  kpefte . Notate  : Reqwrebant 
ttum.44.  tum  ,nter  cognato! , & noto! . Lo  ri- 
* cerca  Maria  tra’conofcenti, Scarni- 
ci: Extiìtmabant  tura  effe  in  comi- 
tati* . Pensò Giofeffojche’l Salua- 
tore  fi  truoualfe  trà  la  compagnia 
delle  genti,  c del  popolo.  Ah  che 
chi  perde  Dio  non  può  truouarlo 
trà  le  conucrfationi , e tra  gli  ami- 
ci.  Andò  al  Tempio  Maria,  e fro- 
llò Chrifto . Gioitine  impara  : per- 
derti Dio  per  lo  pet  cato . iriderò , 
che  farai?  penfi  trà  le  conuetfatio- 
ni  degli  amici  trouarlo  ? Non  (ai  » 
che  le  compagnie  c’accompagna- 
noà  trouate  il  Demonio? Non  fai, 
che  quel  compagno  ti  conduce  al- 
. la  caia  di  quella  donna?  Non  fai, 

. che  in  quella  cafa  traui  l’Irrfcrno? 
Orig.hoi  imer  cognato! , fcr  propinquo! , 

1 G.  in-,  multarum  comitati 1 non  t nuenitur 
Lue.  Ie[m . Dice  Origene . Io  dico,  che 
tùri  accompagni  con  molti  pet  an- 
dare à leciti  (parti.  Ma  ti  dimando 
quante  parole  ofccne  da’  tuoi  có- 
pagm  fi  dittero?  Quanti  appunta- 
menti peccaminofi  (i  determinano- 
no  ? E penfi  in  tal  modo  truouare 
^ Dio?  Difct,dtfce,  cfclama  Origene. 
Difcevbi  quarentei  rtperiunt . Im- 
para doue  fu  trottato  dalla  Madre 
Chrirto .-  In  T empio , non  vbtcun- 
que , non  m alio  luco.fed  in  T empio  . 
Vi  in  vna  Chiefa  doue  ftà  il  Santif- 
fimo  Sacramento  efpofto , ini  con 
gli  occhi  badi,  co’l  cuor  dolente  , 
coll’Anima  pentita  cerca  petdono 
à Dio, e uouerai  Dio:  Cercalo  per 

/ Ì -a. 


mezzo  della  confcfltone , cercalo 
per  mezzo  della  mutationc  della-, 
vita.Màfein  altra  maniera  loccr- 
carai , non  loriltouerai  i Qutrei  , 
fed  non  inue/nel . 

t f Felice  te  fe  trouarai  il  tuo  Dio  ? 

Felice  tele  ttvnirai  con  Dio.  Chi  r, . - 

troua  Dio,  e con  Dio  s’vnifce  ogni  L 
bcncritroua  , ogni  felicita  acqui-  "a  Uia% 
Ita . Attendete  ad  vna  rnarauiglio-  tr0l4f  ®‘“ 
fa  fotugliezza  di  Santo  Haimono^,M  btne' 
Vefcouo  Aldebartrcnfe . Nota  il 
Santo  qualmente  nel  Vangelo  vn 
Principe  mere  è , che  vn  fuo  amato 
figliuolo  infermo languiua,  & al- 
la morte  s’auuicinaua,  egli  dal  Re. 
demore  ritorfe , e vero  Dio  con- 
fclfandolo,  gli  chiede  lafaluto  » Joann.q, 
V nde,  rifpofe  Chrirto. P'ade,  film  num.jo. 
tuut  vinti . Vanne  lieto , e conten- 
to , il  tuo  figliuolo  è viuo , anzi  d’- 
ogni  morbo  egli  è fano  . Credè 
quell’huomo  > c ritornando  folle- 
cito  alia  fua  cafa , ecco  da  fuoi  fet- 
uitonincontrato  , intefe  il  felice-, 
auuifo  della  ricuperata  fanità , e fa- 
iute  del  fuo  figliuolo  i ecuriofo,  Se 
ammirato  inlieme  di  tal  Cuccetta» 
dimandò  àqualhora  fuffe  guarito» 

& hebbe  per  rifpofta.  Hata  fe - Ib. 
puma  reliquit  eum  febrii . All’ho- 
ra  fettima  (uggì  la  febre  » c gua- 
rirti. 

QuìSant’Haimoncdimanda,  e 
perche  nella  fettima  hora,  e non  in 
altra  fi  liberò  dal  male  quel  mori-  , 
bondo  ? Che  lignifica  quella  fetti- 
ma hora  ? Sappiate , che’l  numero 
fetrciiatia  colta  del  numero  rema- 
no, e dt Inumerò  quaternario.  V- 
nendofi  infieme  il  tre,  & il  quattro 
fe  ne  compone  il  femmo.  Il  nu- 
mero ternario  ben  lo  fapete,  ligni- 
fica Dio  vinco  neirelfenza,  e ti  ino 
nelle  perfone . 11  numero  quate*. 
nano  lignifica  l’nuomo  » cha*. 
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di  quattro  clementi  è comporto. 
Vnifcanfiinfieme  , fi  trouino  in- 
ficine quefti  numeri  ; Si  vnifca_i 
Dio  > e l’huomo  •,  l’huomo  ritroui 
' Dio  , con  Dio  fi  congiunga , che-* 
fubito:  Rclinquctcvm  febris.  O- 
gni  male  fi  partirà  dall’huomo,  & 
ogni  bene  fi  auuicinaià  all’huomo. 
Però:  Hora  feptimareliqutt  eum-> 
febris.  In  quell’hora,  che  lignifi- 
ca l’vnione  dell’huomo con  Dio. 
S Hai-  ^cco  Vefcouo  Santo  Haimone. 

* p Numerai  [eptenariui  dìuiditur  in_. 

■ f jf  ter , & quatuor  ; ter,  T rtvitatemft- 
* gniftcat , & Deum  ; quatuor  homi- 
nem defignai  conflitutum  ex  quatuor 
elementi j -,  meritò  igitur  in  bora  fe- 
ptima  [anitaù  reflituitur , quintane 
homo  veraciter  fanatur , cum  crea- 
tura creatori  fociatur . Io  non  mi 
marauiglio  dunque  , che  tù  ftij 
infermo  , che  fij  tribolato  , che-» 
fij  mifero , perche  non  fei  vnito  có 
. Dio  .-Il  numero  quaternario,  cioè 
tù  ò huomo  comporto  di  quattro 
elementi, non  hai  trouato  il  nume- 
ro ternario,  cioè  Iddio  vnico,  c-< 
trino.  Truoualo  , e farai  faluo  . 
Quia  lune  homo  veraciter  fanatur , 
tum  creatura  creatori  fociatur . 
fi-  7 Piangi  mifera  anima,  pian 
gi , non  perche  hai  perduta  la  rob- 
Tiatioa  ’ non  perche  hai  perduti  i figli  : 
chi  noru  non  Piangcre  per  altro,  che  per  nó 
hà  troua  truouareiltuoDio.  Se  l’hai  truo- 
toDio.  uatogodi,  percheogni  bene  hai 
ttuouato.  Se  ne  andaua  tl  Sigiato- 
le del  Mondo  con  la  pefante  Cro- 
cesùgli  homeri.  QudlefpaHt^ , 
che  non  faticano  à fortenere  l’vni 
ucrfo  , etano opprelfi  dal  pefo  del 
noftropcccato . Egli  quali  v.ttima 
pottaua  il  legno  per  accendere  il 
fuoco  del  Sagritelo . Era  da’Giu- 
' -dei  fchernito , c non  tifpondeua; 
era  co’  calci  petcolfo,  c non  fi  que- 


relaua , era  dalle  turbe  ingiuriato  > 
e non  fi  rifentiua;intanto  quella  di- 
urna faccia  fanguinolcma  , que- 
gli occhi  languidi  , e lagrimanti , 
quella  terta  di  fpine  coronata,  e 
trafitta,  quelle  guàcie  dalle  percof- 
fe  illiuidite,  c dagli  fputi  macchia- 
te mouean  tanta  pietà  nel  cuor  dó» 
nefcò.che  molte  donne  feguendo- 
lo , & alla  Croce  accodandoli,  di- 
rottamente pian  geuauo , e lamen- 
tauanfi.  Multerei  lamentabantur  j . - 
flentes  domtnium.  Sentì  le  voci  dor  ' ,z.‘ 
lenti  l’addolorato  Chrifto,  c riuol- 
tatofi  à fe  vicino,  vidde  le  donne , 
che  fatti  fonti  gli  occhi  dirottarne- 
tc  piangendo , con  vna  piaga,  e có 
due  torrenti  inondanti  lagnmaua- 
no.  Et  ecco  à quelle  parlando,  di- 
ce i N olite  fiere.  Non  piangete  ò 
Donne , non  tocca  à voi  piangere* 
voi  douete  godere , e nonattriftar- 
ui.  N olite  fiere. 

Dio  immortale?  Gli  Angioli  ve- 
dendoci! patire  lagrimauano . An- 
geli paca  mare  fiebuut  E le  donne  Ifu-ìf, 
nonhanno  da  piangere . Piange- 
uano  fopra  tutte  le  creature  le  don- 
ne , perche  la  donna  fu  originaria^ 
cagione  del  vortro  parirc  . Ella  fù 
la  prima  à guardare  il  pomo , ella 
prima  gullollo;  dunque cllalagri- 
mi , ella  fofpiri . lo  vi  dico . No- 
lue  fiere  . Efclama  Chrifto,  non_» 
piangete  , non  douete  piangere  ò 
Donne. 

Con  ragione  dice  Ambrofio,  có 
ragione  vieta  à quelle  donne  il 
pianto  Chrifto, perche  quelle  don- 
ne feguiuano  Chrifto, erano  vicine 
à Chrifto, hall ean  cercato,  c troua- 
to Chrifto.  Doune,anime,creature 
voi , che  hauetetruouato  ii  volito 
Dio, non  hauete  motiuo  di  lamen- 
tarui,non  v’è  fciagura.che  polla  at- 
tirami i pianga  chi  è lontano  dia 
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Dio.  Pianga  chi  non  trtiouaDio. 
Ma  voi:  A olite  fiere.  Perche  fiere 
vnfriconDio.  Vdite  Arabrofìo  il 
S.yimb.  Santo.  Nolebat fieri , qm dtcebat , 
in  Pfal.  «olite  fiere  » vt  nemofleret  nifi , qui 
iiS.nu.  Cbnfium non  lenirei . Chi  hà  truo- 
lil.*  uatoDio,  benché  non  habbia  tro- 
uatalarobba.  benché  non  habbia 
- ' trouati  i motti  figli , non  però  hà  da 
piangere , goda , perche  trouato  Id- 
' dio  hi  ttuouato  ogni  bene.  Pian- 

Bchi  (Va  in  ricchezze  , ma  fenza 
io . Pianga  chi  và  à gli  fpaflì  > ma 
fenza  Dio . Pianga  chi  non  hà  tro- 
uato Dio . Quanta  me  > Cr  non  in- 
uenietis . 

• 7 Senti ò huomo,  fetù  vna  vol- 

eri tro-  tattuouerai  Iddio,  non  ti  curate  di 
uà  Dio  cercar  altro  bene, non  t’affa  nnate  in 
lafci  0-  cercar  altri  thefon , lafcia  il  tutto  »fc 
gn’  altra  tienici  il  rittouato  Dio , che  hausrai 
eo(a,  e (ì  ceco  il  tutto  con  haucrtrótlatcoDèop 
tega  Dio  Raflbmigliòil  Cielo  ad  vn  Nego! 
ciante.  USaluatore,  il  quale  variò 
Gemme  cercaua  , hor  quello  vna 
pretiofa  trouonne , e vendutotutto 
'Matth.  >1  fuohauerc , fè  compra  di  quella . 
1). n.q è.  Simile  eli  Regnum  C celorum  homi - 
nìnegohatori.  Qu premi  Margheri- 
tas bonat,  > munta  vna  prattofa~» 
Margherita , ded.it  ornata  fu  a , Cr 
comparami  eam . Io  non  dubbilo 

rumo,  perche  ogni  vnofìa  limile 
quello  Mercadante,  che  Marghe- 
rite ricerca . Cerca  vane  gemmò 
fhuomo  , cioè  vatie  confolationi 
difia . Non  bada  trouar  la  gemma 
della  nobiltà,  ma  vuol  truouarcla 
gemma  delle  richezzcjSc  egli  è no. 
bile,  e ricco,  cercala  Maigherita 
del  titolo , del  Principato . Non  fi 
contenta  di  quelle  prcnofe  pietre  il 
, cuore  dcll’huomo  ; cerca  la  gemma 
dclfaperc,  la  gemma  della  corpo* 
raleialute,  la  gemma  della  fama.  Se 
honor  popuiai  e. Tutte  quelle  geni- 
Quarti.  Caino . Par,  /, 


me  l’Euahgefico  mercadante  cerca- 
ria. V na  trouonne,  e contemoflì  di 
quella. 

Maiodimando  , qual  fà  quella 
Margherita  si  pretiofa  » che  appagò 
il  cuore  di  quello  Huomo  ? Come 
di  tutte  Falere  feordoffi  hauédo  cro- 
uata quella?  Quìnfponde Agolliti 
Santo . Si  feordò , auzi  che  difprez- 
,zò  le  altre,  perche  trouò  quella,  che 
canteneuail  valore  di  queil’altre. 

-T tuonò  Giesù  Chriflo , uouò  il  ve- 
ro» Dio  , che  èia  Margherita  pretio- 
fa;  chi  quella  gemma  ritroua,  altra 
gemma  non  cerchi,  altra  confola- 
tione  non  brami, perche  il  tutto  con 
folo  Giesù  Chrtfto  polfiedc . Homo  ^ ^ 
quanta’,  bonat  Matghentas , in  ut-  ,* 
mi  imam , Cr  dedtt  omnia  fua , quia  ’ 
inuenit  pretiofam  M arghcritanu , ^ * 

fctlicet  lefum  Chnftum.  Hai  ttuo- 
uato il  Creatore  del  mondo,  felice 
te , lafcia  di  cercare  altro , hai  ttuo- 
uato il  tutto.  Jnuemfli  pranofanu 
Marghertiam , fcihcet  lefum  Chri- 
flum. , 

L-  8 O'  mio  Chriflo , ò mio  Dio, 
quanto  è vtro,chc  chi  non  troua  te,  Chi  non 
non  iruoua  vita,non  troua allcgrez-  truoua -» 
ze,  ma  chi  ti  truona  il  tutto  ritruoua*  Dio  non 
Staua  sii  le  fponde  del  conente  troua  vi 
Giotdano  il  Saluaiore  vn  giorno,  ta , non-» 
& ecco  vn  Mefiò  fpedito  dalle  fo-  troua  al» 
reile  di  Lazzaro  moribondo  , che  legrez.» 
da  patte  di  quelle  folletito  lo  cer-  X* 
caua  ,.vna  lettera  gli  prefenta , nella 
quale  rintìrmità  mortale  fi  come- 
nt ua.  La  legge  di  Chufio  non  fi 
parte  , maneli’ifteflo  luocofi  fer- 
ma Doppoduegiorm  coligli  Apo- 
llolt  palla  - & a loro  dù  e.  Laz.st.a-  Dati,  ni 
ras  m or  tuta  efi,  Cr  gaudeo.  Sappiate»  num.  ij, 
che  Lazzaro  mioamico  è motto,  de 
ione  godo. 

, ; Io  m Vero  flupifco . Ornilo , che 
è tanto  pietofo  della  (botte  di 

T Laz- 
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Lazzaro  fi  rallegra?  Quella  morte» 
che  addolorò  Marta . che  torme»» 
tò  Maria  da  lui  amata»  gli  cagiona 
a egrezza.  E’ieggc  d’araicitia,  fli- 
rt cum  flentibus,z  voi  Signore  raen- 
tre  gli  amici  volici  piangono  giu* 
biiate.  Lazjutrus  mortuus  c/Ì  , & 
gaudio.  Piano,  rifponde  Grifofto- 
mo.  Notate  che  dice,  c che  foggiò» 

ScChrifto.  Gaudio  propter  vtu 
.portoli  miei  della  morte  diLaza- 
ro  io  godo  » ma  foto  per  voftra  be- 
ne, per  volito  amore.  Nuoua  diffi- 
colta qui  nafee  i per  amor  de  gl’A- 

Eoftolt  della  morte  di  Lazzaro  giu- 
da Chrirto  ? e che  era  inimico  lo* 
ro  il  Santo  Lazzaro  ? Io  penfo,  che 
gli  Apolidi  della  mone  di  Lazza- 
ro , come  d’ vn  loro  benefattore  s*. 
attriftatfeto. 

Gaudio , Gaudio  propter  voi . Io 
(ni  rallegro  ò Apertoli  della  morte 
di  Lazzaro  per  voi  » perche  dalla.» 
fua  morte  impararete  vna  profittc- 
uole  dottrina.  £'  morto  Lazzaro 
mentre  io  fono  rtato  lontano.  Mi 
hanno  Cercato  le  fue  forelle  » nòni, 
mi  hanno  rrouato  » però  egli  è mor- 
to . Bora  io  di  quello  godo  per  voi» 
acciò  voi  i mpariate,  che  doue  io  nò 
mi  ttouo  non  li  troua  vita  , & chi 
non  troua  me  » che  fon  vita»  nccef- 
farumcnte  troua  la  morte.  Non  d- 
S.loann.  derat  » dice  Giouan  Grifortomo* 
Chrif.in  Non  aderti  Domimi  le  fui  o necif- 
Jonn.  farto  Latrami  mortuus  efi  , dixit 
auttm , gàudio  propter  voi  » vtcO- 
gnofeerent  Apoflolt  quid  dum  non  à • 
deft  Chnflus  » non  e fi  vita . Impa- 
rate ò mortali»  imparate,  chefc  noi * 
inuenittii  Chrifìum » che  fe  non  trO* 
uareto  Chrirto  ».  non  trouarete  Id- 
dio > non  trouarete  vita , non  trotta- 
tore contenti , non  trouarete  bene 
veruno . DumaonadeRCbriftuii 
temprila- 


5>  Ttì  ò peccatore  ricordandoti 
d’haucre  perduto  per  lo  peccato  il 
tao  Dio  » altro  non  hai  da  cercare , 
che  trouare  Dio.  Ad  altro  non  hai 
da  peniate»  che  di  correre  à Dio  , 
Dauiddedal  peccato  ferito  bramò 
fluidamente  il  rimedio  » e però  vtu» 
giorno  penfando  al  fuo  male  cfcla- 
mò  » e dille . Qmmadmodum  defe- 
derai Ceruut  ad  f ntes  aquarunu  , 
ita  defiderat  anima  mia  ad  tt  Deus. 
Appunto  arde  tal  fiamma  nel  mio 
cuore,  e tal  difio  fi  nodrifee  nelliù 
mia  mente  di  trouare  te  ò perduto 
mio  Dio , come  ceruo  affettato  bra- 
ma le  fontane  d*acque  correnti.  E 
Volle  dire  il  Profeta,  che  ognipec- 
Catotedeue  erterfimileal  ceruo . 

} Bene  douete  fapere  qualmente 
farneticò  » & oltre  si  golofoil  Cet- 
tiodellecarni  de’  velenofi  ferpi  fi 
pàfoe.  'Ma  mentre  crede  con  quel- 
le o odiarli  s’vccide , e mentre  pen- 
£a  d'alimentare  il  fuo  corpo  à poco 
àpocolodirtrugge.  Ma  dal  bifo- 
gno  proprio  già  ratto  accorto,  efa- 
gacc , fentendofi  nemico  il  diuora- 
tocibo/c  ne  corre  per  rifanarfi  con 
proportionato  antidoto  dei  tran, 
guggiaro  veleno . Non  cura  lace- 
rarli le  fue  carni  ttà  lefpine;  non 
irtima  fouerchia  fatica  Ialite  gli  alti 
monti , e trapaliate  le  valli  ; non  fi 
ferma  , benché  il  pelo  del  corpo  » 
t la  lunghezza  del  camino  radati  ni; 
ma  (in  che  vn  fonte  tioua  Tem- 
pre egli  corre  , al  fonte  truoua- 
to  fi  ferma  , in  quello  fi  ]aua  %- 
t di  quell’acqua  beuendo  fi  ri- 
fatta. 

Ti  cibarti  ò huomo  peccatore^ 
di  Velenofi  ferpi  ? Inghiottirti  Dia- 
coni, mangiarti  balìlifchi.di  pecca- 
ti ti  lattarti?  T’accorgi  hauete  per- 
duta là  fflnità  del  tuo  corpo , e deli  • 
Anima  inficine,  Che  rimedio*  che 
~ and*  - 


Il  picea- 
lori  non 
hà  dadi 
fiderare 
altroché 
di  troua 
re  Dio. 
Pfal  4t. 
num.i. 
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antidoto, che  medicina  bifogna  ì Fà 
come  il  ceruo.corre  al  fonte  quello, 
tù  cobi  à Dio  ; quello  cerca  le  ac- 
que , tù  cerca  Chrifto . Cercalo  nel- 
le onde  della  penitenza,cerca!o  nel 
lauacro  della  comriùonc  , etroua- 


PùéC  tol°faraifano.  Sicut  Leruus,  dice 
jfj*  ar  Vgone Cardinale.  Sicut [eruus  de- 
7/  ; ■ fiderai  baufto  vene  fio  venire  ad  fon - 

r/*M  ••  [em  aquarumjta  anima  fidelie  bau- 


fio  peccato , idefi  r cuccato  ad  memo - 
■riam , de/idt rat  venire  ad  Deum , 
■Cr  venie  ad  fontem  pan  it  enfia,  iru, 
•quo  refrigenum  wueniet  cantra  pec- 
cai ut».  Va  con  la  memoria  penta  ri- 
do al  tuo  peccato;  penfa , che  ti  hà 
auuelenato;  penfa , i he  da  Dio  t’hà 
allontanato  ; penfa , che  di  ogni  be- 
ne t’hà  priuato  , &al  ficuco  corno 
Ccruo  allettato  correrai  veloce  per 
truouareil  fonte  d’ogni  bene , per 
truouare  il  tuo  Dio  perduto.  In  quo 
rifrigerino»  tnuemet  cantra  pecca - 
tum . .1 


.Pietro . Nel  Gallo , che  canta  ci  fi- 
: lignifica  Pietro , che  fi  pente . Ftì 
fegno,  che  fc  Pietro  douea  perde- 
re Dio  per  la  negatione  , doueua_» 
trottarlo  per  mezzo  della  contritio- 
nc.  Solo  U Gallo  canta  molto  per 
tempo  auanti  la  luce,  gli  altri  vccel- 
lrallofpun tarde!  Sole  gartifeono . 

Pietro  peccò*#  notte  , c fi  penti  si 

()rcfto,cbc  non  afpettò  l'arduo  del- 
’Autora  i Notate  la  preftezza,  a-  Lue.  if, 
dhuc  dio  frequente  Galla s cantauit  . num.6o. 
Pieno  negaua , & il  Gallo  canta- 
ua . Et  che  ne  fiegue . Et  egrejjus  - 
forai fleuit  amari . Subito  al  canto 
del  foiiecito  Gallo , Pietro  veloce-» 
accompagnò  il  fuono  de  fuoifo- 
fpiri . v.  . 

Stàdi  buon’animo  Pietro , fi  co- 
me il  Gallo  cariba  prima , che  il  So- 
le riluca,  costtù,  che  hai  perduto 
Dio , lo  uoucrai  fubito  con  la  peni- 
tenza. Ti  fi  dà  il  fegno,  &ilvefti- 
gio  del  Gallo  ; non  tanto , acciò  tù 


10  Corna’  fonte,  à Dio  ticor-  tappi,  che  hai  da  cadere,  & altoma- 
ri, ma  l'j  folk-cuoi  cercar  Dio , fc  nani  da  Dia,  quanto  acciò  tùfperi; 

Jl  pecca - vuoi  trouado , & ottenere  il  perdo-  perche  hai  da  nfotgcte , econ  pre- 
fere ri-  no  delle  tue  colpe  lo  mi  dò  acre-  ltezza  ritruouate,  il  perduto  Dio  . * . 
corrafu - dcre,  che  ilSaluatore  del  Mondo  CosìèdrccOiigcne.  Petrus  antere 
bito  alla  con  Pietn»  ragionando  non  fenza-  Soltsortumpeccatum  fecit , fiatimi  Dj ,n-“ 
f tniten - gran  mrlteiagh  óicdic.pnufquan»  refipuit  , C7  ideò  vemam  rneruit  , Matta* 
z.a.  » Gallus  cantei  ter  me  negala.  Mi  ne-  quod , O prefìtta?»  fignum  de  Galli 
Matth.  gò  Pietro,  ma  al  canto  del  Gallo.  cantu  indicanti.  Beata  quell'anima 
z6at.iq.  Peti  he  il  fegno  dt  Pietra  negante-/  peccatrice,  che  fubito  ricerca  Dio, 
fò  il  Galp)  cantante  ì Peiche  noru  puma  di  vedi  re  il  Sole,  fi  sforza  di 
altro  fegno , ma  quello  J del  pecca-!  nuedete »1  fuo  Dio . Aiì’hora  Qua- 
to  di  Giuda  il  fegno  . fù  il  boccone  rei , e irwatet . 
ìb.n.ie.  preio  nel  piatto  da  Giuda . Qu  tn-  ^u  Ma iq fon  fpinto da  intenta 
ti'g  tmecum  ma  um  in  pa>opfide  * Tfotza  à volraqpià  voi  ò Croofifio 
di  Pieno  , che  niega,  ilfcgnocil  mio  Redentore  - Duerni  perche  vi 
Gallo,  che  canta.  Gran  mtrtera'  partite  dal  l’anima,  fe  con  voftro  di- 
in que Ito  patio  rieonofee  Orige-'  {piacere  la  lafcute  ì Anima  dimmi» 
ne.  ■ ■•••..'*  percheiltuo  Dio  non  cerchi, fefen- 

. Sappiate , che  it  legno  dei  Gallo  za  Dio  non  puoi  viuere  ì Signore* 
non  fi  tanto  fegno  della  caduta  di  ro  veggio  vn’anima.che  con  votra- 
Pictro , quando , che  dall'alzata  4r:  giuria  » c vi  drcc.  Mio  Sole , peri  he 
-it  - T z da 
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da  me  ti  parti?  Anima, io Cento  Dio, 
cheti  nfpondeje  tù  perche  da’  miei 
raggi  tri  ie  fottcrranee  Cauerne  del 

! leccato  ti  celi?  Signore,  replica-, 
'anima  , io  fono  peccatore , è vero, 
Pfal.  50.  rna:  In  peccata  concepii  me  Aia * 
num.6.  ter  me  a.  Anima,  rifpondeDio.  Io 
fono  Redentordel  peccatore, è ve- 
ro, ma:  Gratta,  CT  peccatane  fimul 
tjje  ntn  poffunt . Teco  fe  ftai  opina- 
ta danzare  non  pollò . Signore-. , 
Soggiunge  l’anima , vorrei  à te  late 
ritorno , ma  come  rruouarorti , fc  tù 
' medefimo  non  mi  conduci?Anima, 
dice  Chnfto,  con  e hauerò  da  gui- 
darti , fe  il  Demonio  tù  fìcgui  ? Si- 
gnore, io  rtò  in  vn  pelago  di  colpe, 
bendila  mano,  efaluami.  Emme 
n : 14?.  manum  tuam  de  alto , Cr  liberarne 
num.H.  de aqaìs multa . Anima,  iù ancora 
sforzati , porgi  la  mano  dell’opre,  e 
Via  107  ^ara,^lua  ■ Opera  emmtllorum  fe- 
qUU„tl4r  m0l'  Signore,  eccoti  anche 
il  cuore.  Paratane  cor  monne  Deus  ; 
Anima , eccoti  dunque  il  ferito  mio 
petto.  Signore, in  quella  fanguino- 
i'a  cauerna  delle  tue  piaghe  fpero 
truouartì.  Anima,  in  queba legai 
danza  di  quello  lacerato  fianco  vo- 
glio riceuem.  Ecco  Signore  10 
entro:  Ecco  anima  io  ti 
abbraccio.  Signore 
non  mi  laicia- 
re  . Ani- 
ma-. V ■ ! 1 

. non  mi  abbandonarsi-  u- 
k gnore  io  mi  pento. 

Anima , io  per 
fempre*»  :*v 

t 1 • . vo-  *<'jy 

t glio  glorili-: 

cani . md  t.i 

•h  * 

. . .7  fl(,‘ 

.J.  ‘ -f  ■ \ C. 

V ■ . <>  ».  ìì  : 
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ASSVNTO  III? 

* > 

In  peccato  reflro  morie - 

• mine.  f-  Ioarm.8. 

Il  peccato  è Carnefice  del  peccato-  : * 

re,  ogni  dolce  amareggia , è vn 
Inferno,  anzi  peggiore , c più  pe- 
, nofo dell’inferno.  E*  pazzo  chi 
non  lo  crede , lo  crederà  neH’ho» 
ra  della  morie,  quando  farà  diHt» 
cilcl’cmeodarfi. 

1 r J Orrenda  cofa  , fpauentofo 
fi  moftro  è il  peccato?  Di-  Il  peccar 
{caccia  dall'anima  nodra  il  noftro  to  è cor - 
Dio  ; ci  benda  gli  occhi , ci  figa  i neficedel 

Siedi  , acciò  non  polliamo  trou are  peccato • 
ddio  , e poi  mimico  mortale  del  re j 
peccatore , che  lo  produce , il  pec- 
catore tormenta , al  peccatore  mil- 
le morti  dolorofe  cagiona . In  pec- 
cato veflro  moriemim . Con  dirot- 
tiamo pianto  hauendo  Gicrcmia-» 
le  fciagure  dell’anima  peccatrice-» 
contemplate, diceua;  Cut  compa- 
rabotef  Cut  afftmtlabo  te  i Cut  4-  tren.i, 
dequabotef  O’infclice,  òfuentu-  num‘l 3- 
rata  anima  à chi  paragonarò  le  tue  ■ 
mifetie:  à chi  raflonugliarò  le  tue 
pene?  à chi  drrò edere  limili  le.» 
lue  fciagure?  Sentimenti,  o infe- 
lice . Magna  e(ì  velut  mare  contri- 
ttotua.  Tù  foiamence  puoi  nomi- 
- narti  Mare  , le  tue  miferic  fono  fi- 
* mali  al  mate. 

. 1 Penfalli  adai  ò Profeta  dolen- 
te ,.e  poi  à mio  felino,  le  proprietà 
del  peccatore  nonefplicalti?  Iddio 
dal  peccatore  s’allontana , e fugge. 

. Ego  rado . Dal  mar  non  fi  difeoda, 
nè  fi  dilùga  Iddio,  anzi  Copra  il  ma- 
le fpedò,  quali  per  1 allocata  vùl*.  ‘ 

‘ ca- 
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Tfal.  77.  camina.  In  mari  via  tua,  <£fcq/ita  di , fenti  vn’altra  ragione  perche  la 
num.io.  tua  in  aquis  multis . E’ fcrttenza  di  colpa  tua  è paragonata  al  mare.  E-  tnareg- 
Dauid.  Come  dunque  al  mare  il  gli  ogni  felicità  infelicità, ogni  dol-^*<». 

__  .,  pcccator  paragoni  : t^elut  mare  con-  cezza  amareggia  > ogni  confola- 

i rtu.te,  tritio  tua  ? Si , si  che  dice  bene  la-,  none  (confala  ; però  al  mare  lì  raf- 

Profetica  Iingua,Mare  il  peccaio.il  fomiglia  . Vtlut  Mari  contatto  ren- l' 
peccatore  è in  vn  mare . tua . nHm' 1 !• 

Echi  non  sa,  qualmente  adira*  . Entrano  per  ogni  parte  nell'am* 
to,  etcmpcftofoil  mare,  freme,  pio  fenodel  Mate  inumi,  che  con 
fpuma,  s’adira?  ma  chef  egli  colle  le  loro  limpide, e dolciflimc  acque  / 

fue  proprie  onde  li  percuote,  da  fe  ti  dorano  tutti  gli  allettati,  egli  ari- 
ftdfo  vrta  nc  gli  fcogli , con  le  fue  di  campi  fecondano  . Ma  appena 
acque  turba  fe  dello:  mai  non  ri-  entrano  nelTmfatiabile  ventre  reia- 
pofa,  Tempre  à fe  mede  (imo  auuer*  rino  , e con  le  acque  dcHimmen- 
fario  ; in  fomma  le  fue  proprie  ac  - fo  pelago  fi  congiongono , che  da 
que  fono  le  fpadc  per  combattere  dolci  amariffimi  ne  diuengono  . 
conrro  fe , & in  fe , e contro  fe  fre-  Non  mancano  dal  Cielo  le  nuuo» 
me , e fi  turba . Anima  peccatrice  le  ricco  Theforo  di  dolci  pioggie , 
fei  vn  mare , mare  è il  tuo  peccato,  qaalì  annuo  tributo  communi  care 
perche  i danni , ch’egli  à te  mtlera  al  mate  , ma  appena  entrano  nel 
■ji  reca,  come  dinoto  del  mare,  mai  Mate,  che  amare  fpume  dmcn- 
nonfìnifeono , e quali  onde  mari-  gotto.  Sciolgono  le  argentate  ca« 

• ne  mai  non  fi  fermano  ; anzi  con-  tene  i giacci , e le  neui , e dal  car» 
forme  il  marecollefuc  proprie  ac-  cere  di  afprilfi.no  Monte  van» 
que  agita  fe  lidio,  fe  liclTo  fcuote,  no  fcettolofe  per  ncourarfi  nel  dc- 
cosi  il  peccato  con  Tonde  de'  fuoi  fiato  le  no  del  Mate , ma  gionte  à 
mali,  colle  fpume  delle  fue  feiagu-  pena,  la  natiua  dolcezza  fpari- 
re  diuenuto  terribile,  e tempeliofo  ice  , & m falfe  fpume  fi  cani- 
contro  le  lidio  infictifce.e  contra*  biano . 

Giaffa  in  no  afe  lidio  fi  inoltra.  Velut  ma-  ^ Comtì(te  voi  m’vdilte io  direi) 

Trtn,  z.  re  contriti » tua . Quiaaiicc  la  Gioì»  ò fiumi,  ò torrenti , in  che  maniera 
mrf  | fa  : Qjia  contano  peccanti s anima  in  vn  fubito  le  volire  acque  dolcif- 
tamq-am  Mare  numquam  qui  e-  lime , che  per  tanto  fentitro  recate 
fot , [ed  quafi  vndarun  ftuBibusfe  brutte  , e mai  non  fonodiucnute' 
fe  tndefinewer  colhdit , Notate;  Se  amare , hora  entran  nel  Mare , e 1<I 
fe  indcfinenter  colltdtt . Senza  ecf  dolcezza  perdono,  & ogni  vno  a- 
fare  il  mare  fe  ftelfo  agita,  e muo  marilfiinoTefpenmcnra  ? EhDio 
re;  fenza celiate  il  peccato  fe  (ief-  buono?  è tanto  amaro  il  mare, che 
fo  percuote  ,&  il  peccatore  conti-  per  dolci.che  fiati  i fiumi, e le  piog- 
nou, unente  trauaglia:  Quafi  vn - gic  in  dio  entrando,  amareggiate 
da  um  ituCMpui  fe  fe  indefintnter  neteliano. 

• coiltd't  , . - Peccatore  afcolta:  il  tuo  pecca» 

Il  pecca-  i Mi  ò mifern  peccatore  , per-  to,che  nelTamma  tua rificde  è ma- 
to  ogni  ch.il  naie  lei  tuo  peccato  nòto-  re.  Mare  pere  he  conforme  tutte  le 
coi  fola-  sì  di  l'ggiete  li  nauiga.nè  è cosi  fa  acque  dolci  , che  nel  mare  cntra- 
titìfit  a—  Cile  giungere  ai  lermioc  de’ fuoi  1**  no,  lettane  amareggiate  dall’ ama^ 

Calati  • fdr,  h T j rezza 
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lezzadi  quello»  cosi  il  peccato  tut- 
te le  eonfolationi  amatcggia . En- 
triti nel  cuore  del  peccatore , e fiu- 
mi , e pioggie  ; e diluui  jdi  piaceri» 
econtentijahche  l'amariffim»  ma- 
te, il  velenofo  peccato,  che  nel  fuo 
petto  ftanza  il  tutto  auuelenajogni 
felicità  infelicità  , ogni  contento 
cambiaintormcnto.  Bene  fpiegò 
re»»,  de  tal  vcriu  VS°ne  d*  Santo  Vittore 
S fati'  dicendo.  T amquam  mare  contri 
in  Catti  ti0  ,ua'  QHta  confctentit  praut  qua- 
Glitìcr  ' ttfeumque  mifera  dtlettationis  dui- 
in  fitte ’c.  c4t*°  (emP‘r  a dmixto  dolore  infici- 
Trcn.tMr'>  ^eo  rt^<!  amaritudine  mare 
j.’  appellai  ur . II  peccato  ó mare,  che 
ogni  confolatione  del  peccatore  a- 

jnareggia.  !>• 

Diicorri  reco  vn  poco  ò huomo» 
e penfa»  (che  vuol  dire  ì d’onde_. 
procede,  chetùfeiricco  ».enon_, 
godi  delle  ricchezze  ? Sci  fano, 
mafei  da’  nemici  perfeguitato , o 
la  finità  non  godi  2 Sei  Prcncipe, 
mattai  infermo  , & il  Principato 
nontifoiheua?  Hai  vnadelitiofa 
Villa,  ma  il  timor  de’ ladri  non  la- 
(eia, che  m quella  per  diporto  fog- 
giorni»  Difiatti tìgli»  gl’otteime- 
, - Ri,  &hcrape'r  cagione  di  loro  fei 

affitto  : l’vffkio,  chetù  procurarti 
fù  la  tua  rouina  ì D’onde  procede 
tanto  gran  male  ì I contenti  non 
ili  contentano,  le  felicità  nomi  fe- 
licitano. Non  èrnarauiglia  : il  ma- 
re amariflimo  del  peccatore  » che 
hàiuieil’anima  , ogni  dolcezza  ti 
amareggia , ogni  contento  fi  cam- 
bia in  vn  velenofo  tormento . Ideo 
rette  amaritudine  Mare  appella- 
tur.’ 

Il  dicco-  Miféta  peccatore,  non  fai 
io  t Ri-  <luamó ^ daqnofo  ir  peccato?cglt é 
° vn’apparente  bene , v n fuififtente 
r -f-  malc.Inorpella  le  vihà.e  tele  fà  fti- 
1 ■ mare  regali  dignità.  Mira  A^amo  » 

* LI  I*  -1  i-  * 


che  magna  il  cibo  » & inghiotrifee  - . i r:i 
la  colpa.  Et  ecco,  che  gli  occhi  >.  u.; 

Ce  gli  aprono,  la  nudità  conofcc_*  » 
vuole  ricuoprirfi»  e di  fiondi  dim- 
uido  fico  incette  vna  vette  . Con - 
fuetàt  fotta  ficus,  O"  feat  filli  peri-  Gen,‘i-tù 
zumata.  O' Adamo aprirti gl’oc-  7. 
chi , e non  vedetti . Volerti  la  tua 
nuditi  cuoprire  » e fiondi  di  fico 
coglierti  ì Mancauano  fiondi  d’al- 
beri piùgentili  i perche  le  fpinofe» 
e pungenti  foglie  del  ficoì  Rifpó- 
deiLcontio  tnfermonedecreacio- 
ne,edice.  Il  fico  fùilciba  vietai- 
to;  fù  qucfto  inghiottito, c fiì  com- 
metto il  peccato,  & il  peccato  fé  si, 
che  Adamo  ftimatte  porpora  reale 
le  fiondi  di  quell’albero  vile . Lo 
peccato  fece  comparire  à gli  occhi 
di  Adamo  quelle  foglie  di  fico  co- 
me regio  vcftuo.Peccatt  cibum  ha » Leont.irt 
butrunt , & tlliut  induentet  nudità-  ftr.dc^a 
ttm  purpuram  effe  regale m ficus  creatton- 
folta  exifhmarunt.  Il  peccato  fece 
vederglila  viltà  di  quelle  foglie^»* 
etter  v edito  regale  : perche  il  pec- 
cataci fiftimare. le  cofevili»  eie 
immonditie  » c le  fporchezze  le  fi 
apprezzare  come  imperiali  lautez- 

Z»'  '■  ì 

Tù,tù  peccato  fei  vnmottro  co»  . 4 
1 bel  corpo»  ma  con bruttillìme  . , 
rnébra.  Tù  fei  vn  labcrinto,  che  hà 
patente  i’ingcefib  » maincftricabiP 
egtetto-  Tù  fei  vn  fonte , che  dolce 
fgoiga,  ma  amarofcorre.Tù  fei  v» 
fuoco , che  pria  comincia  indorata 
fiamma  » e poi  finifee  in  netittimo 
fumo.  Tù  fei  fiume.che  nella  fpon- 
da  alletta , e poi  nel  mezzo  affoga  » 

Tù  fei  vn  mare,  che  nella /piaggia 
tranquillo  appare,  e net  di  dentro  • 
rcmpefta..  Tù  fei  vnfulgore,  che  fi 
dirnoftrainlàpo,  mainbreuefpa- 
uétuofo  tuona.  Tù  fei  vn  prato,che 
di  fuori  campeggia,  ma  il  ferpe  na- 
■"  <•  i <0005 


lunódldellaBomenica  feconda. 


fronde..  Tùfjet  fcorpione,che  con 
k;btahchea«HCO  abbraccia,  ma_, 
con  ia  coda  punge.  Tù  fci  vipera  » 
che  amante  Dacia,  ma  col  bacio  dà 
morte . Montmini  tu  peccata  ve- 
i ìris..  .*;■  <:  li  . \ i 

4 Notinfi  due  fcritture , che  à 
£ pAt.i.0  pfima  villa  tra  loro  fembrano  can-t 
tbipenfa  crarjc t epurc  dtfenCocQuimunc_>. 
the’l  pec  fregano  , che  il  peccato  èvn’ap-, 
cato  non  patcmcbene,  Si  vn  venifimo  ma- 
ftaappa-  je  ,e  che  pazzia  egli  è il  crederti , 
rentebe-  che  la  dolcezza  della  colpa  non_, 
vedere-  Ha  amarezza . Erri  tributario  ma- 
ro male  . gna  ^uaUt  non  jmt  ab  initio  mundi 
Mattb.  v(qUg  Wodo  , ncque  fiet.  Sappiate 
a4.tf.11.  Chriflojche  nel  tempo  vici-. 
.^sno  al  giuduio  finale,  faranno  .sì  ca- 
SPlamitofi  quei  giorni , che  riuolgete 
pure  gli  annali  del  mondo  non  ito-, 
uareteeffer  venuta  tribolationc  ta-\ 
le  nell’vniuerfo . Non  mi  adduce-, 
te  l’vniuetfal  diluuio , non  la  piog- 
gia focofa  di  Pentapoli , non  la  ca- 
reftia  di  fette  anni  in  Egitto, non  la 
fommerfione  de’ carri  di  Faraone, 
non  l’oppreflìone  Tirannica  degli 
Hebrci.non  l’vccifionc  dell’eferci- 
to  reale  di  Dauid  per  mano  di  vn’- 
Angelico  Mimllro,  non  la  ferocia 
. , dc’Liom  diSamana, noni  Serpen- 

ti infocati  nel  deferto,  nonPapcrta 
terra , che  diuorò  Duhan  ,&  Abi- 
ton,  peri  he  le  fciagnre,  che  proue- 
ranno  negli  vltimi  tempi  i mortali 
auanzano  tutte  le  numerate  fuen- 
turc.  Erri  tributano  quali!  non  furi. 
Quella  è ia  Profetica  Dottrina  di 
Ornilo  » , . . . < 

Ma  Paolo  Santo  fcriuendo  a’ 
3. ThejJ.  Thellalonici , dice.  Cum  dixerit. 
f . » pax , CT  S inerirai,  repentinus  ett 
fupeiuemet  intentai . Quando  gli 
peccatori  con  ficuiezza, e pace  pal- 
peranno i lor  giorni , quando  irà  le 
felicità  goderanno  > ail'hora  farà 


venuta  lamina  del  mondo. Quiui 
entra  Grifjftomo.,  & ammira  di-  , 

cendo . {suamodo  tnbulauonem  il - 
larum  dicrum  att , (1  deltttarum  la r*  ^ M* 
f ernia , fi  pax , fi  fecurnas  fteundum  l*  * 
Pauturh  futura  e/1  ? fi  delirici  iafeì- 
Wunt , quo  modo  tnbulantur  ? Che 
contrarietà  è quella  ? Chnfto  affer- 
ma, che  negli  ditemi  giorni  fatati* 
no  tubolati  i mortali..!  Paolo  tdli- 
fica,  che  faranno  fictiri , efebei.' 
Sefelici,dunquenoii  mefti.fc  me-  *1 

fli , dunque  non  faran  felici . Qua- 
le di  quelle  fcritture  haurà  da  au- 
litami Ambe  fono  vere, , dice-» 
Grifoftomo,  ma  per  conofcere  la-, 
loro  verità  s’oflctuino  le  parolcdi 
San  Paolo.  . ■' 

Ecco  ciò  che  egli  afferma.  Cum 
tfixeritpax , & ftueruas . Quando 
i peccatori  diranno , c crederanno  . ; • - 
d'cffcrficuri , edi  viuer  felici , all’- 
hora  faranno  fuenturati,  & infelici. 

Ne  gli  vltimi  giorni  viuendo  i pec- 
catori in  peccato.  Erri  tributario 
quahs  non  fuit , fecondo  il  detto  di 
Chrifto  .faranno  tormentali,  & af. 
flutti  perù  crii . Ma  loro  dic,c. San 
Paolo . Dicent  pax , <y  fecuntas . 
ma  loro  crederanno  edere  tempo 
felice,  e ficuro.  Non  dico  10  (eftla. 
ma  Paolo,  che  fari  felicità  in  quei, 
giorni,  ma  dico,  che  1 peccatori  di- 
ranno , e crederanno  di  godere,  e 
puremcnrreil  peccato  parerà  loro 
felicità, ali’hora  ent  tributati 0 , all’- 
hora  fuperueniet inferitili , ail’hora 
faranno  tribolaci,  quando  co’l  pec- 
cato penfaranno  eflcr  felicitati.  La 
pazzia  de* pesatori  vuol  molltare 
Paolo  dicendo, ch’eglino  in  tempo 
di  dire  ma  cajamfti  crederanno,  e 
flimaranno  il  peccato  apportatore 
di  felicità . Proprerta , dite  Grifo- 
Homo.  Propterea  non  dixit  l ai*'  S.loann. 
lui , quedentpax , jed  quando  di-  Cbr.  eie. 

T 4 cet, 
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Che  fia  la  motte  dentro  l'inferno 
precipitata  và  bene,  sì  perche  è ve* 
sa  motte  l'inferno,  come  percho 
nelle  Sctiuute  Sacre  io  (pedo  ri 
trono  vnita  inficine  con  l’Inferno 
la  morte. 

*ì  Morte,-&  inferno  ne’  Salmi , al 
Salmo  fello  : Quomam  non  efl  in -, 
morte , qui  memor  fu  tui , di  inferno 
aurem  quis  co  fttebilur  ubi?  Morte, 
& Inferno  decimo  fettimo  : Dolo- 
res Inferni  circumdederunt  mo , 
prancupauerunt  me  laquet  Ai  or- 
sù. Morte,  & Inferno  nel  Salmo 
quadragefimo  ottauo.  Siene  oues  in 
Inferno  pofìti  funt,  More  depafeet 
tot . Morte,  & Inferno  nel  Salmo 
cento,  e tredici.iViw»  mortai  lauda - 
bum  te  Domine , ncque  omnes , qui 
defeendunt  in  Infernum.  Morte,  & 
Inferno  nel  Salmo  cento, e quator- 
deci.  Ctrcumdcderura  me  dolorei 
monti , cr  pertcula  inferni  inueue- 
rune  me.  Più  aitanti.  Ne’  fapientia* 
li,  ecco  nella  Camita  motte,  & in* 
fernoall’ottauo  .Fortiiefl  vt  mori 
dilefho  dura  fìcut  infernut  amula- 
tio.  Ecco  ne’  Prouerbij  morte  , Se 
Inferno  al  fecondo . Inclinata  e(l 
mortem  Domus  eius , CT  ad  tnferos 
ferente  ipftus . Ecco  nc’  Prouerbij 
ftelfi  morte , & inferno  all’ottauo . 
Via  inferi  domus  eiut  , penetrante t 
in  interiora  mortis . Ecco  neli’Ec- 
dc  fia  di  co  morte , & inferno  nel 
quadragefimo  ottano.  Sufluli  mor- 
tuum  ab  inferii.  Trà  Profeti . Mor- 
te , Se  inferno  vtddc  Efata:  Percuf- 
fìmus  ftdui  cum  morte  ; GTcum  in- 
ferno fecimus  pattum.  Morte,  & in- 
ferno vidde  Baruch:  Vtdequomam 
non  mortai,  qui  funt  in  inferno. 
Morte  ,&  inferno  vidde Ofea.  0' 
Ai  ori  ero  morfut  tuus , manus  tuat 
ero  inferno . Morte,  & inferno  vid- 
de Abacuch  ; Dilatami  qua  fi  infi- 


roi  animam  fuam , Cr  qua  fi  Mori 
cr  non  adimpletur . E poi  nel  Te-  _ . -, 

ftamentonuouo  dice  San  Luca^.  Ofeal$* 
Mortuutefl  d'uet,  CT  (epuitut  efl  in  nww*I4*’ 
inferno . Si  che  fe  Giouanni  vidde 
la  morte  buttata  nell’Inferno,  và  abac  , 
bene*  perche  con  l’inferno  fpedo  „um' 
nelle  Scritture  Sacre  la  morte  s’ac-  *' 
coppia,  e s’vnifi  c.  Fotfr  per  ditno- 
lirarci  , chela  parte  maggiore  de’  Lue.  16. 
Morti  e condannata  all’Inferno  . num.if. 
Mi  il  dire  , che  l’inferno  è impri- 

§ ionato  dentro  l’inferno,  non  è 
en  detto.  Che  volfedirc  dunque 
Giouanni. 

Impara  ò infelice  peccatore,  im- 
para. Volle  dire  Giouanni,  hauec 
co’  proprij  occhi  veduti  1 peccatori 
airinferno  dannati, dentro  l’Infer- 
no precipitati,  & in  vece  di  dire, io 
hò  veduti  i peccatori  buttati  den- 
tro le  fiamme  dell’inferno,  dicchò 
veduto  l’Inferno  dentro  l’Inferno, 
per  infegnarci , che  tanto  è à du«L» 
peccatore,  quanto  due  inferno. 

Tanto  è dire  inferno,  quanto  dire 
peccatore, perche’l  peccatore  dan- 
do in  peccato  dà  in  vn  dolorofo.in 
vn  vero  Inferno . £cco  Nicolò  di 
Lira  conferma  il  mio  detto  : Mori 
CT  Infernus  mijfi  funt  in  fìagnutrta 
ifftit , fediett  peccatore s mifji  funt 
tn  infernum,  nam  Peccatore!  intei-  f~ 
liguntur  per  infernum  . O'fuentu,  A/rc*.  de 
rato  peccatore,  dai  in  vn’tnferno)  Lyr.ieu 
E fc  dai  in  vn’Inferno , dunque  fei  Art' to* 
peggio,  che  mono:  in  peccato  ve - 
firomor  temi  ni . 

7 Che  dico  io  ? Inferno  c il  pec- 
cato I Hombile, terribile,  formi-  Più  ìoor- 
dabileè  egli  più, che  l’Inferno.Mi-  ribde  ìil 
feto  peccatore  , non  odi  il  Santo  peccato 
Gtob , che  efclama.  Quii  mtbt  tri-  deli ‘ in— 
buat  vt  in  inferno  proiegai  me , & ferne. 
abfcondas  me  donec  pertranfeat  fu-  Job  14. 
rertuusì  Chi  mi  concederà  granai  nutu.iy. 

che 
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cheiohabbia  vn giorno à ftarneh 
i’mfcino,  & iui  qlfcrficuro,  eda’i 
tormenti  afco£o,e  libero  da*  traua- 
Jde'tbid.  B1'  • /»  Inferno  proregm  me-,CT  ab- 
fc ondai  meà  fupphctj fi,  dice  la  Gio- 
ia Interlineale . Giob,  che  dicuù? 
Nell’Inferno  vuoi  trouare  alilo  , e 
licuro  ricoucro?  Nell'inferno  pen- 
lì  e fiere  licuro,  e liberò  da’  tormen- 
te. \6.  ti.  Non  fai, che.  E/llocus tormen- 
num. 28.  forum  l'inferno  ? Come  adunque 
per  rifugio  vuoi  fìanzare  nell’in- 
ferno? 

O'  ptudente  Aritmetico,  che  età 
Giob?  O*  come  bilanciaua  bene  il 
Santo  patiente?  Pcnfaua  egli  qual 
folle  pena  maggiore  ftar  in  peccar 
to,  ò ffar  nell’Inferno  ; contrapcfa- 
ua  la  gtauezza  della  colpa,  e l’acer- 
bità dell’infernale  tormento!  firu- 
tinauaquai  fodero  più  penoli,  za 
mordaci  i Serprnti  infocati  delI'A- 
biffo,  ò gli  ftimoli  acuti  della  catti- 
ua  confcienza, e trouò  effer  più  pe- 
nofoinferno  il  peccato  dell’iffeffo 
inferno;  conobbe,  che  verrà  rem- 

f»o  quando  teffimonio  acerbo  con 
a propria  Confcienza  acculerà  gli 
empij,  e gli  iniqui  auanu  il  Giudice 
Diuino  adirato , all’horavederà  il 
peccatore  auanu  gli  occhi  fuoi  il 
peccato, c l’ipferno.e  conofcerà  ef- 
ier  più  atroce  tonneto  la  colpa,  che 
la  pena  infernale;  e però  Giob  cer- 
ca nafeonder  fi  nell’Inferno  più  to- 
lto, che  habitaieindemeco’l  pec- 
cato. Anzi  dima  l’inferno  Juoco 
ftnza  ftippliiio  , itfpctto  al  fuppli- 
cio,  che  cagionata  al  peccatore  il 
proprio  peccato . Credete  all’auc- 
toma  Pontificia  di  Gregorio  il 
• Grande.  V cmet  tempui  cuvteflis 

tn/off.  confttintta  in  confpeltu  Iud.cis  ini- 
quo) adducetetene  homtnis  ante  ocu- 
ios culpa  t educeiur  } Coment  Jupcr 
Scherma  fuo  grauius  igne  injciabi- 


tur.  Hinc  Santini  vir  alt  . Quìt 
mihi  tribuni  T>t  in  inferno  ab/con* 
dar  me  a fupplicift.  Sì,  si,  che*, 
verrà  tempo  quando  conofcerà  ef- 
fcre  più  atroce  inferno  il  peccato, 
che  i’ilìeffo  Inferno.  Sarai  più  tot* 
mentato  da  gli  (limoli  delia  con» 
fcienza , che  dalie  fiamme  dell’A* 
biffo , ■ • . 3 ** 

8 Conofcerai  mifero  te  quel  eh* 
dico,  lo  efpcrimemaraì  ve  ri  (fimo.  Il  pecca • 
proucramon  elitra  Carnefice  più  to,  elica 
crudo,  inferno  più  atroce  contro  enttiutea 
te,che’l  tuo  proprio  peccato,  chela  coftte&t 
tua  propria  peccatrice  confcienza . ncll’ho- 
Ma quando?  Quando iù Itaraipcr  ra  della 
morire, quando liarai  efalandafa-  morte  (a 
nima  federata.  Poniti  auliti. gli  runa  pia 
occhi  Abfalon.  Perfido  giouine,  pcnoft 
iniquo  figlio  , perfeguitatore  del  deir  in-» 
proprio  padre, è da’ nemici  circon*  forno, 
dato , a (prone  battuto  egli  fugge  j 
s’auuiluppano  tra  le  fiondi  d’vn'al- 
bcro  t cappelli,  teftaegli  appefo  ; c 
da  Gtoabc  con  tre  lancie  da  banda 
à banda  paffato,  e noti  muore,  bé- 
che  agonizzante  ancor  viue.  Ven- 

{;on  dieci  foldat!,  e con  dieci  altre 
ancie  lo  ferifcono,& alla  fine  efa*  ** 
la  l’anima difpcrara. Gran  fatto  ?c  \ 
lodar  per  le  treccie  appelb  nó  ba- 
ttana dargli  la  morte  , & effer  con 
ere  lancie  ferito  nel  cuore , non  era 
bafteuole  priuarlo  di  vitaf  c necef- 
firio,  che  con  dieci  altre  lancie  fia 
trapanato. 

Iu  ò peccatore  fei  fimilc  ad  Ab- 
falone.  Verrà  il  tempo  della  morte 
quando  farai  appefo  per  gli  capelli 
fofpelo  tra  Cielo,  e terra;  non  mo- 
rirai si  prefto,  non  farai  condenna» 
io  fubito  all’inferno,  aeciò  agoniz- 
zando habbià  patire  vnpiu  penofo 
inferno  . Alì’hora  farai  trapalato 
con  tre  Tancie  nel  cuore.  Tre  lan- 
de nel  cuore  farà  il  penfare,  che-, 

hai 
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haioflfefc  letreperfonediuine  Tre 
iancieil  rammentare , chi  hai  pec- 
cato co’penficti , colle  parole., cui- 
• le  opere  .Tre  lancic  il  vedere , che 
hai  trafgrediti  i precetti  cótro  Dio  » 
contro  il  ptoflìmo  > contro  te  llcf- 
fo.  Non  morirai  fttbito,  non  farai 
fubito  all’inferno  lobbilfato , acciò 
da  dieci  foldati  con  altre  dieci  lati- 
eie  habbi  da  effere  ferito, dieci  lan- 
de acute  nel  ruoeuore  forano  die- 
ci precetti  Diurni  da  te  trafgt editi . 
Abfolone  non  morì  fubito  , mau 
come  irtvngiuditioftaua  in  aria* 
fofpefo,  affilio  in  vn  legno  . Iddio 
dalle  fuperiori  parti  dei  Cielo  da* 
lui  veduto  piomulgaua  contro  lui 
Sentenza  etctnalejagonizzantcpé- 
■dè  dall'albero  per  longo  tempo .» 
•acciò  in  tbnto  folle' dailla  fua  prò- 
pha  confcienza  > e dai  fuo  proprio 
peccato  flagellato.  Non fiat  ir»,  di- 
ce Grifòltomo  : Non  fintini  de  mtr 
S'.Ioann.  dio  f ubi atus  efi , fedtamquam  tn  iu- 
Chryfof.  Jicwpnus fufpenfus  eli,  & Ugno  af- 
ta Pf.  7.  fixus,  & Deo  èfuperts  ferente  /e«- 
tinttam\ bngb  temane pependit , à 
■amfdemradetnci  ps  flagctiaiuuNò 
farà  condcnnaiofiibuo  ri. peccato^ 
re  all’inferno  > acciò  fia  dalla  pro- 
pria confcienza  , dal  proprio  pec- 
cato più  che  dall’inferno  cruciato . 

<?  E tù  vuoi  viuere  per  tanti  an- 
Quanto  ni  in  quello  infernoìvuoi  viuere  in 
pa  dtffi-  peccalo?  Morirai  in  peccato . Aio- 
file  la-  ncmini  in  peccati!  vefhis . Ne  mi 
f dare  il  dire,  che  fruita  della  mone  ti  pen- 
peccato  tirai,  che  quando  farai  vecchio  t’c- 
inuec — mtndarai,hor,che  fei  giouine  vuoi 
f filato  „ darti  bel  tempo , hora  ,chc  fei  gio- 
uine , tic  diffìcile  lafciare  Iemale 
prattiche,  ti  farà  facile  in  età  pro- 
uetta;ahche  t’inganm.  Senti,  voi 
le  vna  volta  Iddio  fpcdirc  vn’e- 
' loquente  predicatore  per  conuertir 
il  fuo  popolo , chiamoffiMoisè,  e 


gl’ini pofe , che  con  dilcorfo  erudi- 
to, e feruorofoall'hcbraica  geme 
predicafse  , e dalpcccatolatitra- 
tfse.  SifcufoMoisc.con  dire.  Non 
fui»  eloquenti  impedirmi! , C7  tar- 
dtorit  lingua  ego  jum,  non  è per  me  Exod.4. 
il  predicare,  fono  balbutente,  Senni»,  io 
incito  al  difcorrere.Rcplica  Iddio, 
e dimanda , da  quàto  tempo  in  quà 
tale  infirmiti  ti  è fopragionta  , o 
Moisè?  Quello  nfponde.  slb  fieri,  jfcj 
& nudius/ertiut  , da  pochi  giorni 
in  quà  mi  fi  è impedita  Ja  lingua, nc 
può  fpeditamentc  tormar  parole. 

Vàpute  a predicar  Moisc;  è infir- 
mila di  due  giorni,  ecco  colia  mia 
paiola,  co’l  mio  fiato  ti  guanfeo , e 
niente.  Ego  ero  in  ore  tuo  dado  te 
quid  loquart ! . I li 

Si  volta  à Geremia  Iddio , e che 
al  fuo  popolo  ancorigli  predichi 
f,l’impone,(i  feufa  quello  dicendo, 
ch’egli  ancora  è della  lingua  impe-  Se  r.  l.trl 
dito  yneiavlequi , e volendo  fope-  <J. 
re  da  quantocempo  era  vn  tal  male 
«pprelTo.rifpofe  Geremia , da  vq* 
anno-in circa.  Nefctoloqut,  quia 
puer  ego  /am, in  quella  mia  fan.- 
<iuUezzavQut:co  da  popo  tempo  io 
qua  balbutito  come  tanciùllo.  In-  " 
firmità  d’vn’anno,hoisù  dice  Dio  , 
io  la  guarito  có  toccarti  la  lingua,  , 
adopro  le  mie  mani, e ti  (ano.  Mt- 
fu  Vomirmi  manum  fuam , tetigit 
os  metti n , ©*  dmt , ecce  dedi  nerba 
mea  more  tuo* In  modo  tale , chc_* 

Moisèc  rifonato  co’l  fiato  di  Dio, 
Geremiacolla  manodiDio.  Ma 
lfaiaà  cuil'iftefloauuenne,  c dal- 
la predicanone  feufoffì  con  dire  d’- 
efler  balbutente.  Ft>  pollatili labift 
ego  fum  . Iddio  manuò  vn’ Angelo 
con  vn  carbone  di  fuoco, c brufcià* 
dogli  le  labra  eloquente  lo  refe. 

V olauit  Straphtm  >Qr  in  manu  eius  l(a.  6,  n- 
cakulhS,  Cnttigu  01  meum.  Ma  J* 
pache 


, • Digitized  by  Gì 


r 


t y 

v)Af  Lunedì  della  Domenica  feconda . 


perche  If tra  è rifanato  col  fuoco 
ardente  , e Geremia  co’l  tatto  del- 
la mano , e ivloiscco’l  folo  fiato  di 
Dio  ì Semi  ó huomo  : Ifaia  : E,rat 
yir  pollwut  Ubqt , & in  medio  pal- 
ina pop  uh  hab  tubai  : Egli  era  in* 
uecchi  co  nel  male, era  huomo  fat- 
to, e da  fanciullo  fii  fempre  balbu- 
liente.e  con  huomini  tali  era  viflu- 
to:  hor  per  guarite  vn’infcrmicà  m- 
uecthiataci  vuole  il  fuoco  Tùche 
per  tanti  anni  fet  vifluto  colla  con- 
cubina, penfi  nell’hora  delia  morte 
lafciarla  : Tù  che  per  tanti  anni  nó 
hai  redimito  l'altrui , penfi  fubito 
£u!o  ? T'inganni  à tuo  mal  grado 
prouerai  il  fuoco  > farai  dannato  a! 
fuoco  infernale  • Quidam  tmtant, 
Cafpar.  diceGafparoSancio:  ideoftueriut 
Sane-  in  labi*  /fata  fuiffe  purgata  » quia  vtr 
f.ó.Jja  tjjet , haberetque  labi  a piccato  in - 
ucteraio  pollata , O"  examine mdt- 
gebat  maga  [entro.  At  carniere- 
miai  effet  putr , mpedimentumqut 
balbutenti t lingua  a natura  % atquc 
State  patta!  babtrtt  , quam  a culpa 
mutar tm  illi  medicina m aah  bui 
effe  oportutt . Impara  dunque  > im- 
para ò gioitine  ad  emendarla  vita 


nel  ptincipio,  fe  non  vuoi  co’l  fuo- 
co ò non  poterla  emendare,  ò ha* 
oer  da  patire  nel  fine. 

io  Ai  arie  mini  in  peccath  veflrit , 
voi  che  viuete  col  fumo  della  fuper* 
bia  morirete  fra  le  caligini  della  col* 
pa  . Voi , cheviuetetrà  la  tenacità 
dcll’auatitia  , morirete  Areici  dall- 
vngie  rapaci  de’  Demoni).  Voi  che 
viuete  tra  l’immonditie  del  fenfa, 
morirete  come  beftie, fenza  l’aiuto 
del  Santi  flìmo,  e punflìmo  Sacra- 
mento . Voi , che  viuete  trà  gl’in* 
cendij  della  vendetta,  morirete  dé- 
tto vna  fornace  d’ecceflìui  dolor*. 
Voi , che  viuete  tra  le  lautezze  , e 
trà  le  baccanali  delitie,motiretc  af- 
famati come  cani , pereflere  cibo 
de’ferpemi  infernali.  Voi , thè  vi- 
ucte  trai  veleni dell’inuidia , mori- 
reteattoflkati  dalla  rabbia.  Voi  che 
viuete  neghinoti , e pigri  fenza  o- 
prar  bene, morirete  fenza  DioTeo- 
Za  la  grana  in  peccato  morule:»»#. 
rtemtni  m peccata  vtfìru . Vtui  ò 
huomo , viui  da  huomo,  fe  vuoi  uà 
v.uete  da  Angelo.  Viui  feruendo 
Dio , fc  vuoi  morire  per  vjucr  eter- 
namente con  Dio.  Amen, 
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Altari,  c di  vali  ,c  di  tanaglie,  c di 
fuochi  ; di  feta , c d’oro  ; e d’altri  li- 
mili militi  ioli  ornamenti  ; in  oltre 


vna  lucerna  accendere , che  polla., 
al  dirimpetto  dei  Santuario,  non^ 
foto  fra  gli  notturni  horron  , rruu 
pure  fra  gli  fpkndori  diurni  Tempre 
Mxù.  i%  accefa  lucclTe.  Ardeat  lucerna  fem~ 
Bum.  io.  per  tu  taber nacule  itiìtmtaif.  Lu- 
cerna, dalla  cui  fagra  chiarezza  au- 
guri diuemuanoi  Miniftti  del  futu- 
ro bene  nel  popolo;  concioliache 
mentre  i’iTrae  litica  gente  Tom  mi  ni- 
, Arando  l’oleo  faceua,  che  quella  iu- 
- _ cede,  era  indino  licuro  diptofpe- 
rofi  fucceffì,mafe  per  acccidente  fi- 
' ' nillro , ò per  incuria  de’  Miniliri 

fmorzauafi , all’Ilota  eran  vicine  le 


guerre , le  pcftilcnzc»  la  morie . 


Mimica  Lucerna  , Sagro  Dop- 
piere nel  Tabernacolo  di  Santa., 

Chiefa,  fecondo  l'alto  intendimen- 
to d’Ilìdoto,  el’Euangelico  Sacer- 
dote. Sacerdote,  che  fe  cogli  fplen- 
dori  della  virtù,  collalucc  del  buo- 
no efempio, colla  fiamma  della  giu- 
ftitia  , e fantità  riluce , farà  Lucer- 
na accefa,  che  diletta,  che  rifehiara, 
che  auuiua . M a fe  per  vento  di  fu- 
perbia , ò per  penuria  di  fpiritualo 
alimento  la  luce  manca;  farà  Lucer- 
na eliinta , che  ammorba  gli  alian- 
ti , che  i circolianti  annoia . Lucer- 
na accefa  è il  Sacerdote , quando 
colla  dignità  congiunge  la  fantità  ; 
lucerna  eftinta,quando  dalla  digni- 
tà la  fantità  difgiunge  : cosi  Uidoto 
colle  feguenu  paiole  afferma  , di- 
cendo. Lucerna  De t efl  , quanta  %r,  » 

digmtate  Sacerdotali  pollini  tufli-  Jf  Z* 
Ua  ciarliate f*lget\  exttnéìa,  dum-t  rumj~ 
ob [celerà  rhtrttorum  lumen  ami*  > , ~ 

fu.  Et  ne  1 coi renre  V angelo , ecco  * ^ , 
au’l  Doppiere  di  eccello  Throno c ***' 

colla 
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colla  luce  della  dignità  accefa  la  lu- 
cerna Sacerdotale  . Super  Cathe- 
dram  Moyfe  federane  Scriba,  C T 
Pbarifei.  Eccola  con  lo  fplendorc 
della  dignità  la  luce  della  Santità 
nelle  parole  congiungctc.  Quacun- 

«uc.dverint  fcruate.  Ma  eccola  già 
norzata  fu  I Candc-liere , Culla  Ca- 
thedra eliinta  , e dalla  dignità  gli 
fplendoti  deli  a Santità  fcpamctòe  • 
cundum  oprra  eorum  nohte  facete  , 
decurti , dr  non  faci  un  t. 

Horsù  follecitoò  cuore  humano 
a'tendt  , & con  l'occh'o  dell’intel- 
letto quella  lucerna  mira.  Mira  li 
raggi  della  dignità  quanto  è fplcn- 
dente;  mirate  voi ò Sacerdòti,  ò 
Superiori  quanto  deue  edere  la  vr« 
(Ira  Sa  na  e la  volita  vita  fiammeg- 
giante Mirino  tutti  quanto  deuono 
edere  a’ loro  maggiori,  a’ loro  fupc- 
rioti  vbpidienu . Et  à£uc  ulucerc 
quella  Lucerna , 

Z /"■'*  Edan  pure  di  gran  lunga-. 

gli  fplcndori , c la  luce  , 
che  dalle  Stelle , c Luna  ; da’  piane- 
ti , e Sole , à noi  mortali  communi- 
caia  ne  viene:  anzi  queli’Angelico 
lume  di  naturale  eccellenza,  cho 
quegli  fpiriti  Beati  rende  sì  chiari  , 
ceda;  ò pure  Colo  s’agguagli  allsu 
luce,  c chiarezza  della  Lucerna  Sa- 
cerdotale , dell’Euangelico  Sacer- 
dote . Lucerna  Dei , c il  Sacerdote 
Euange lico, che  con  raggisi  lumi- 
noli  ufplende,  chehà  ofeutatoio 
antico  Sacctdotio  della  legge  Mo- 
làica , c quanto  più  eccellente  ( dice 
la  Scola  Theologica)  c’ISagnfitio 
danoiofferto  , tantoèpiù fublime 
il  Sacerdotio , che  i’offenfce . Il  Sa- 
cerdotioMofai<  o offertila  fanguo 
d' Agnelli , il  Sacerdote  Euangeh- 
co  offerite  fangue  diuino.  Quel- 
lo  ptonietteua , quello  confeiUec-» 


lagrada . Qnello  crrombtaiTqaN 
ffoèluce.  Quello  appena piacaua 
Iddio  , quello  daj  Cielo  in  terra  fà 
tendere  Dio.  Si  che  ben  dille  In- 
noccntio Terzo.  Sacerdot  efl  ci- 
fra Deum , (ed  vieta  hominem  , mi- 
nor Dea  , (ed  mator  hominem  . Il 
Sacerdote  nella  legge  di  gratia  folo 
conofce  nella  fua  dignità  fupcriore 
Dio , ma  egli  è maggiore  di  tatti  gli 
huomini.anzt  che  colla  dignità  An- 
gelica gareggia , afferma  Geroni- 
mo . Sacerdot  Angela}  Dee  vertjjì - 
me  dicttur , 


A S S V N T O I. 


Super  Carhedram  Moyfe  federane 
S cuba  , V tharifai  • 


La  Lucerna  Sacerdotale  rifplende 
più  thè  l’Imperiale,  è maggiore 
dell’Angelica.  Gareggia  conia 
Diuìna . Hà  non  sò  che  d i mag- 
giolata fopra  lo  iffefio  Qui- 
tto. 


3 T?  Che  (ìa  i!  veto  ò fedeli,che 
XI,  la  Sacerdotale  grandezza 
fia  fi 'per  ora  ad  ogni  huomo,  ncor* 
daieui.ch’vna  volta  commandò  Id- 
dio à Moisè.che  con  vn’olco  Santi- 
ficato vngefle  Aaron , e i fuoi  figli- 
uoli con  elio  .Facies  xnlhonit  oleum 
San  fluì,  , vrgefque  Aaron,  & fil  ai 
tiut . E poi  con  rigorofo  editto  fog- 
giunle.  forum  carne*  carobominit 
to  t vngetur  ex  co , Mà  Uà  auuerti* 
toò  Moisè.che  con  quelPoIeo  Sau- 
ro tù  voghi  alcun  huomo  . Aaron, 
c Cuoi  figliuoli  fiauo  vnti , ma  noru 

fiano 


SJnreoe* 
}.Ser.Z. 
in  cofecr, 
Pontif. 
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fiano  vnti  huomini . Caro  bominis 
non  "finge tur  . 

Mà  ditemi  ò mio  Signore , non 
vi  rammentate  forfè  , che  Aaron  è 
huomo  ì Se  dunque  egli  farà  cori* 
quf.lSant'Oieo  afperfo , farà  afper- 
(o  vn’huomo.  Hor  come  voi  vo- 


à grado  pianterai  l’Iraperiofa  tuaJ 
Sede  sii  nell’Empìreo.  Ecco  confìt- 
titi tt  badie  (uper  gètesytt  fuper  regna, 
VI  fucilai  dcftruat  , GT  d>fper- 
das . CT  dijfipes,  & adifices,  Cr  platu 
tot. 

Scà  attento  ò Geremia  Profeta  ,e 


Hytr.  u 
n.  lo. 


lete,  thè  Aaron,  e fuoi  figliuoli  fia-  nota  la  tua  dignità . Jo  t’hò  coftitui- 
no  vnti , ma  non  fiano  vn;i  gli  huo-  to  fuperiore  a gli  huomini.  Confìi* 
mini  > Importa  contraditione il  vo-  tui  te fuper geniti.  Padrone  di  tutti 
ftro  comando  mio  Dio . Ah  che-»  i Regni  mondani . Et  fuper  Regna. 
non  vi c contrarietà  ne* precetti  Di-  Tùfarai  cuttode  dell’Ecdlcfiaftico 
uinùnia  vi  è dichiaratane  di  mille-  mio  giardino , acciò  sbarbù  hi  le  i- 
rifourani.  Sivugt  Aaron,  e fuoi  fi-  mitili  piante . Fieueltas.  Duce  del 
gliuoli*  ma  non  s’vng  noglihuo-  mio  etterato  , acciò  ditirugghi  i 
mini.  Quelli  non  fono  chiamati  nemici.  Ft  deftruai.  Macftrodel 
huomini,  petch-  erano  Sacerdoti . mio  popolo  , acciò  da  loroli  viti) 
Aaron  con  1 fuoi  figliuoli , non  van  difcacci . Ft  difperdas.  Conduc» 
nel  numero  communale  degli  huo-  tierc  de*  miei  Eletti,  acciò  difiìpi 
mini, perche effendo Sacerdoti fo-  le  fchiere  nemiche  . Vtdfffìpcs  . 
nofuperiori  à tutti  gli  huomini.  Di-  Monarchia  dell’Empireo, acciò  per 
caloil  dottiflimoLirano.  Carabo*  tuo  ìipofo  lui  edifichi  la  tua  ftan* 
rmnis  non  vngeturexceptis  riaron , za.  Ft  edifica.  Dal  ParadifoTer» 
Nic.drt  & fUiftcius  , qui  crani  Sacerdote s,  reftre  Giardmiero  felice  per  colti» 
Lira  ih.  iuta  Sacerdote s quantum  ad  Offi « uare  le  piante  deU’opre  gmfte . Et 
cium  [unt  (uprahomtncs.  Superi©-  pianta,  » 

ri  à tutti  gli  huomini  fono  li  Sacer-  Stringerò  in  breue  il  tutto o Gie- 
doti , peto  non  vanno  nel  numero  remia . Ecco  la  dignità,  fulla  quale 
degli  huomini . Sacerdote i funi  fu-  ti  hò  fubìimato.  Ti  hò  inalzato  fo» 
fra  bominet . pra  le  nubi  . Confinili  te  fu per  gen* 

4 E fc  volete  più  chiara feorgere  tei.  Ti  hò  date  ale  da  follieuarci 
la  grandezza.c preeminenza  facer-  alle  ftelle  . Et  (uyer  regna . Poten- 
Quanta  dotalc.fippiace  che  vna  volta  corti,  te  » e poderofo  hò  refo  il  tuobra- 
f mpd.de  patue  à Geremia  Iddio,  egli  difle.  ciò.  F t cucila  t.  Anìmofo  hò  atma» 
la  dtgni-  Vedi  ò Profeta  , io  ti  hò  inalzato  à to  il  tuo  cuore,  l' t dcftruas . Podc- 
tàSacer  grado  si  fubltnie  , che  al  (icuronif-  rofe  feci  le  tue  forze.  Ftdifperdat. 
dotale,  ftin’huonio nel  mondo  d’e fiere à te  Feruorofoconfctuatòil  tuo  fpirito 
vguale  potrà  vantarli . T ù Geremia  per  dilfipare  l’inferno . Ft  dtfftpa  c 
fiatai  fopra  i Throni  de’  Rè,  calche-  T i hò  dato  ampio  dominio  > accio» 
rai  le  potenze  mondane  , hauetai  che  trasfeiifchi  Scettri,  & in  vece  di 
fotzc  di  dominare  il  mondo,  potrai  calumi  innalzi  pietofi  Principi . Ft 
a' tuoi  cenni  firugger  l’inferno,  né  edifica.  £ feti  piace  leua  la  vigna 
mancherà  il  tuo  valore  per  fuperare  della  Sinagoga  Giudaica,  e pianta 
il  Demonio  , farai  potente  oluesì  quella  della  gentilità  futura  . Et 
di  comandate  i Cicli , fe  tù  vorrai , pianta. . 
potrai  inalzarti  alle  ftelle,  c fe  ti  farà  Humtle  a te  ne  vengo  Signore 


per 
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per  dimandare  ia  cagione  drsìam- 

{ io  Dominio,  e dignità  si  grande 
Gieremia  conferita . Forfè  tanto 
l’innalzi,  perche  fù  Santo?  E non 
fu  Santo  Dauid , e tanto  Santo,  che 
13.  voi  fteflo dicefte . Inumi  Dauid hv- 
tium.iì,  mintm  (ecundum  cor  meum  ? fot- 
te perche  fu  Profeta  ? E non  fù  an- 
• * che  Profeta  lfaia,  à cui  voiftef- 

fo  dicefte . Vaticinar t Populo  huic  ? 
, Forfè  perche  fù  nel  materno  grem- 
' * bo  fantificato  ? nè  fu  per  quefto  ; 
poiché  fu  Giouannt  Battifta  di  que- 
lfa  gratta  fannficantc  ornato  , e 
non  per  quefto  fi  dichiarò  sì  am- 
pia la  fua  grandezza  . Quale  fù 
dunque  la  caufa  di  così  ringoiare 
dono. 

Rifponde  al  dubbio,  & al  queli- 
to San  Theodoreto,  cdice,  cht^ 
chiamando  Iddio  Gieremia,  c dicé- 
doli.  Ecce  con  fin  ut  te.  All’hota  po- 
nendoli le  ma  ni  fu’l  capo , 1’  ordinò 
Sateidotedi  Anatoth  . Eccodun- 

3uc  il  mirteto.  E'  conftnuttoSacer- 
ote  Geremia  ? Chedimandc  dun- 
que fon  quelle  ?E  chiara  ta  ragione 
della  grandezza  fua, fu  à tanre  gran- 
dezze da  Dio  fublimato,  perche  al- 
l’hora  fu  da  Dio  Sacerdote  dichia- 
rato . E come  Sacerdote  c fopra 
tuia  gli  huommi  da  Dio  ingrandi- 
to . Ideò,  dite  San  Theodoreto. 
S.Theo.  Ideo,  ait  Domtnus.  conftitut  te  jh- 
cit.àLa  per  gemei,  & fuper  ugnarvi  euel- 
batat.  1.  lat,  & difpcrdas  , qia  tunefattus 
yerb.Sa  futi  vnus  de  Sacci  dot  bus,  qui  fue- 
cerdos , rant  tn  Anathoth . O’  Sacerdotale 
propo/.6.  grandezza, tanto  grande  c tatua  po- 
tenza? Tù  lei  iopia  1 Rè,  c colla  tua 
potenza  li  giuttifiehi  ; fei  fopra  i 
Regni,  e con  le  tue  preci  li  man- 
tieni  ; allelui  da’  peccati  , elidi- 
ftruggi, comandi  a' Demoni j,  egli 
fpauentt.  Se  tù  lighi  1 peccatori , li 
condanni;  fe tù ìciogìi  1 penitenti 


tH  glorifichi  . Super  Catbedramj 
May  fi  federunt  Scriba  , Crjpbari- 
fgjn  , - ,r"'à  « tu  ■ 

S Affai  più  chiaro  io  voglt'ò  r . , ■ - 
che  lo  fplcndore  di  quella  Lucer-  7- 
na  Sacerdotale  lampeggi  , e di-  . 

co  , che  in  comparatione  della  " 7 

dignità  Sacerdotale  la  Maeftà  Rea-  » p V, 
le  , ò la  Imperiale  grandezza  è 1 »,  * 

nulla  ; ci  è quella  differenza  trà  e ■ . 
loro  , che  trà  la  notte , e’Igiot»  r,a  * 
no  fi  truoua  . Trasferiamoci  nel 
Sacro  Gcnefi,  oue  vedremo  effer 
creati  da  Dio  due  luminati  mag- 

)»ioti  , vno  chiamato  Sole  per  il- 
uftrareco’fuoi  raggi  il  giorno  , e 
l’alno  nomato  Luna  per  nfchiarire 
la  notte , Luminare  matus , vt  pra - Cenef.  ù 
e(Jet  àtei,  luminare mmus  , vt  pra-  num.16. 
efiet  notti . Ma  ò quanto  grande  è 
la  differenza  trà  quelle  due  lumie- 
redei  Cielo)  Belliffima  è la  Lu- 
na , rifplcndcntc  è il  fuo  volto, 
d’argento  il  fuo  crine  . Mà  di- 
rimpetto ai  Sole  perde  ogni  Iti-  . « \ 

me.  * 

Solleuiatnoci  noi  in  tanto  ad  vna 
millica  intelligenza  , e dicciamo 
Che  firmamento  èlaChiefa.  Ih 
quefto  firmamento  vi  fono  due 
luminari  . Il  Saccrdotio  , & il 
Regno  . La  dignità  Clericale,  e 
la  Maeftà  Imperiale  . Il  giorno 
c fimbolo  delle  cofe  Spirituali , la 
notte  è ritratto  de’  negotij  Seco- 
lari. Il  luminare  Maggiore  Prin- 
cipe del  Giorno  > il  Sole  è ilSa- 
cerdotio  . Il  luminare  minore-»  5 
Signore  della  Notte  , la  Luna  è il 
Regno  , è il  Principe  è ti  Mo- 
natcha  , dice  Santo  Elredo . Sunt 
tn  firmamento  Ecclefia  à Domi- 
no creata  duo  magna  luminaria _»  vai 
Sacerdotium  ; C r Rtgnum  -,  Prtn- 
cipet , CT  Clerus  : dtes  / pintualia u , aui  'er* 
note  /igni ficai  /esularla  . /taque^j  IO* 

lu- 


iole 
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luminare  maìut  Sacerdotium  , vt 
prafìt  dici»  idi  sì  (piriiualtbus , lu- 
minare mmus  regnu  m , vt  yrafit 
noili , idefl (aculartbus . I!  Saccrdo- 
tiocSole,  il  Re}’ no  è Luna  ; acciò 
conofca  il  Mondo,  che  tanto  auan- 
za  la  dignità  Sacerdotale  la  Reale , 
quanto  il  Sole  ne’  fuoi  fplcndori  fu- 
pcralaLona.  Senti  la  derilione^, 
Pontificia  d’innocentio  Terzo  : 
Jnntc.  3.  Sol  Seiccrdos,Rcx  e(l  Luna, ut  quan- 
l.ì.decr.  ia  tnter  'solerà,  O Lituani,  tanta  in- 
ep  ad  lm  ter  Sacerdote s , Regis  differenza 

per. Con-  cognofcatnr . O dignitàSacetdota- 
I latitino • ]e  ? O Sole  della  Chiefa  ? ólumi- 
foTit.  nate  lucente  del  giorno  fpintiiale? 
Super  Catbedram  Al oyfi  federunt 

, ■ ~ 6 Parerà  forfè  ad  alcuno  cfscrfi 

, / ” J-  detto  molto  della  dignità  de'Sa- 
*°tr°f*  cerdoti,  mentre  a’  Principi  , Sìa' 
fio  Anse  Monarchi  del  mondo  anteporti  . 
i-  ™ M a io  foj’giungo , chc’l  tutto  c po- 

co, e dito  in  oltre,  che  la  lucerna 
Sacerdotale  rotv  angelica  luce  ri- 
fplcnde  ,cioè  à dire  fono  (imiti  àgli 
Àngioli i Sacerdoti.  Seduca à quei 
di  Galatia  Paolo  Santo , c perdio 
dubitami,  che  da’ maligni  fodero 
ingannati,  lor  ditte  : Si  àngelus  de 
C glo  euangehzet  vabts , preurquam 
_ . quod  tuangelizanimus  . Anatbe- 
tealA.n.  mafit  Guardarmi  di  dare  orec- 
* chio  à chi  vi  predicale  altra  legge , 
che’l  Vangelo  di  Cbrirto, •quantun- 
que vn’Angiolo  del  Ciclo,  dal  Cic- 
lo fcédefscad  infegnarui  altri  dom- 
ini , altri  articoli  credenza  non_, 
gli  pteftate.  Ofscruò  quella  paro- 
la. Angelus  de  Calo . Grifortomo: 
e paiendolacfset  fuperflua,  dico  : 
non  bartaua  Paolo  Santo  fcriuere . 
Se  verrà  vn’Angiolo  à predicami  il 
contrario  del  mio  detto , non  Io 
credete?  Perche  aggiunge;  V n'An» 
gelo  del  Cieio  ? Dicendo  Angelo, 
Qaaref.  Caino  far  A. 


Angelo  del  Cielo  s’intende , fi  che 
quella  parola  de  calo  è d’auanzo, 
dice  Giifoflomo  . Ma  por  egli  rtef. 
fo  rifponde , e dice . fcneceisaria-* 
quella  parola  de  calo;  per  dimortra- 
rc»  cheanche  vifono  Angioli in_, 
terra . Sono  Angeli  in  Cielo , e fo- 
no gli  (piriti , e le  intelligenze  bea- 
te, fono  Angeli  in  terra,  efonoi 
Sacerdoti  à Dio  confcgrati.Arw  te- 
merè.dtcc  Gufortomo:  Non  tersi  tre  S.  Joah. 
dixit  de  c fio, nani  et,  am  in  terra  Sa - Chryf. 
ccrdotes  ditti  Jurn  Angeli.  Angio-  ibidem  i 
li  m terra  fono  1 Sacerdoti.  Perche 
fi  come  la  Prouidenza  di  Dio  im_  % 
piega  l’opeia,  Si  il  valore  Angelico, 
così  nel  reggimento  dcllaterra  ado- 
pera il  configho.e  la  poterti  Sacer- 
dotale. 

Gli  Angioli  voltano  le  Cctefti 
sfere,  & i Sacerdoti  reggono  le  ter- 
rene girarchie.  Quegli  ai  dittino 
throno  affirtono,  qucrtial  Sanila 
Santlorum  s’impiegano , quelli  di 
là  ci  recano  arrbafciate,e  doni, que- 
lli di  qut  picfentano  à Dio  preghie- 
re, c voti . Veggiono  quelli  Dio , e 
felicemente  nc  godono,  trattano 
quelli  Dio  velato , c fpimualmentc  x 
nc  viuono.AAn»  cria™  tu  terra  Sa- 
cerdoti ditti  funi  Angeli . 

7 E1  chcfian  Umilia  gli  Angioli  qh 
i Sacerdoti,  gli  Angioli  llefsi  in-  ntohsji 
fi  gnano,  e con  propria  bocca  di  \hijra- 
chiarano  . Spalancato  vna  volta  il  rgùaZ 
Ciclo  nell’ammirabile  Apocaliisi  /,  a‘gà- 
di  Giouanni  ; ecco  atlanti  à fuoi  oc-  cerdoti  ~ 
citi  comparile  vn’Angiolo  sì  lumi- 
nofo , e fplendente , sì  tnaertofo,  e 
grande, che  fubitoi!  Santo  Aperto- 
lo fe  gli  proftiòa’  piedi  per  adorar-  . 

\o  : Cecidi  ante pedtseius,  vt  adora-  V>poc  l9- 
rtmeum  - Quando  con  gran  pre-  t,um-10-. 
rtezza  tale  adorationc  gli  prohibifee 
l'Angelo  dicendo:  Vide  ne'feccnt  j^d. 
conlerms  tuim  tuus  fum.Sik  suueui- 
V to 
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roò  Giouanni  (-cfclama  l’Angelo  J 
non  mi  adorate>  perche  io  fono  fi* 
«nife  à te , fon  di  tc  vguale , non  già 
maggiore,  ma  chic  adorato  deuc^ 
edere  fuperiore  di  chi  l’adora . 

Hor  piano  per  cortefia . L’An- 
gelo  prohibifee  à Giouanni , che  1’- 
adon  ? & io  sò , che  fù  Herefia  di 
Calumo  niegare  il  culto  di  adora* 
rione  àgli  Angelici  Spiriti,  ma  nel 
fecondo  Concilio  Niceno  rifiutata , 
c dannata . Dunque  diremo  , che 
da  Herccico  l’Angiolo,  mentre  in* 
fegna  quei  dogmi, che  inlegnò  Cal- 
umo ? In  oltre  io  trouo , che  Abra* 
mo  nel  decimo  ottauo  del  Genefì, 
Loth  nel  decimo  nono  ; Manuè  nel 
decimo  terzo  de'  Giudici,  e Giofuè 
nel  quinto  capo  del  fuo  libro  ado- 
rarono gli  Angioli  , e da  tutti  quelli 
huomini»  eglino  edere  adorati  per- 
mifero.  Adunque  perche  non  vuo- 
le quello  Serafico  Spirito  edere-» 
adorato  daGiouanni  ; Fide  ne  fe • 
uris. 

Io  confedo  il  vero,  che  sì  dub- 
biofo  c il  fatto,  che  quot  capita  tot 
feutentia , che  quanti  fono  gli  Efpo- 
fitori, tante  fon  varie  le  ragioni, che 
adegnano . Ma  à dite  il  verol’Ebo- 
renle  al  Volito  propofito  il  berfa- 
gìiocolpifce.  Sappiate  , cheGio- 
uanni  volendo  adotar  l’Angelo , fe 
gli  buttò  a’  piedi  come  feruo , e co- 
me dell’Angelo  inferiore  - Vietò 
quell’atto  l’Angelo,  perche  edendo 
Sacerdote  Giouanni , l’Angelo  non 
come  afe  minore,  macomedifc-j 
vguale  lo  conofceua.  Non  vietò  à 
Giouanni  l’adorarione  de  gli  An- 
gioli , maprohibiglicon  quell’atto 
fl  dichiararli  minore  degli  Angioli, 
mentre , che  come  Sacerdote  era  à 
loro  limile,  e quella  grandezza, che 
eglino haueano  forma  per  naturai 
Sacerdoti  Thaucuano  nccuuta  per 


.grada  . Ecco  le  parole  dell’Ebo* 
renfe.  Cum  l canne  s Sacerdos  e Jet.  ..... 

legtt  gratin  , ifte  Angelus  eum  [ibi  Eporttu 
ad  pedes  accidtntem  ferve  non  po~  *n  ^Poc- 
tuit , [ed  illi  fimilem  fe  effe  confile - IO,B* IO* 
tur  dicens . Conferuus  tuut  [unu  ■» 

'Quanto  rifplcnde  la  lucerna  {Sacer- 
dotale,* quanti  fono  luminod  i fuoi 
raggi  -,  che  gareggiano  con  la  chia- 
rezza dell’Angelica  luce  ? Però  fi 
dice.  Super  Catbedr am  Atoyfi  fe- 
derunt . E San  Gieronimo  efclama . 

Sacerdos  Angelus  Dei  veriffimè  di- 
ci tur . 

8 Spinghiamo  dnado  più  oltre,  . - 
alziamogli  occhi  più  alto,  c vede-  K 
remo  la  Lucerna  Sacerdotale  auan-  “ouion1> 
zate  di  luce  l’Angelica  chiarezza , 

& edere  da  gli  Angioliferuiti  come  r* 
loro  maggiori  i Sacerdoti.  Venne- 
rodaH’Oncnte  i tré  Maggi  per  ado* 
rare  il  nato  Redentore, lèruiti  come 

?cr  conduttiera,  e per  guida  da  vna 
celia . Ecce  [iella  amecedebat  tot -,  Mat.  t. 
Gran  dignità  edere  dalle  Stelle  fer-  num.0 » 
■uitiì  Ma  nel  ritorno  non  più  dalla., 
della, ma  da  vn’Angiolo  furono  per  n 

la  firada  guidati,  cper  lo  dritto  ca- 
mino inuiati,  Rt[pon[o  accepto  in*  Nic.de 
fomnisifcilicetab  Angelo  ( dice  Li  Eyra  tb. 
lano  ) per  aliane  vi  am  reuerfi  [unì 
in  regionem  fuam ■ Hor  perche  que- 
lla differenza , che  nel  venire  fiano 
fcruiti  da  vna  della,  ma  nel  tornare 
fian  leruiti  da  vn'Angelo. 

Ditemi , che  fi  il  Sacerdote  neL 
l’Altare  ì Mi  direte  offerì  fc  e à Dio  ; 
ri fpo ndo.no n balla  ogni  offerta  per 
edere  vno  Sacerdote.  Ma  il  vero 
Sagrifitioper  mano  de’ Sacerdoti  à 
Dio  offerto,  è vn’oblatione  à Dio 
fatta,  confedandolo  Auttore  della 
vita,edella  morte . Così  mfegna  la 
Theoìogia  . Torniamo  dunque  al 
dubbio  da  noi  propofio . 1 Rè  ado- 
rando Chrifto  gli  offerfero  oro , la- 
ccalo, 
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eenfo , e mirra . Oro  , & inccnfo  in 
fegno  che  era  Dio,  & era  Huomo . 
Mirra,,  perche doueua  voiontaria- 
» niente  morii  e.  Siche  l’offerta  de' 

Re  fù  fimileà  quella,  che  offerifeo- 
no  à Dio  1 Sacerdoti  confeffandolo 
Auttoredclla  vita.,  e deIIa.morte_ . 
Quindi  fi  c , dice  Grifodomo,  che  i 
tre  Rè  furo»  daChridoconfegnati 
SjChrif.  Sacerdoti . Puerum  Reges  adoran- 
ho.y.iru  dofaClt  forarti  Sacerdote . Ven- 
Ataitb,  nero  come  Re  , e tornarono  come 
Sacerdoti . Che  marauiglia  dunque 
fe  nel  venne  fonoferutti  da.  vna^ 
ftelia,nd  tornare  tono  feruiti  da  vn' 
Angelo , mercè  che  effendo  Sacer- 
doti crebbe  in  loro  la  dignità , e co- 
me Sacerdoti  fono  feruiti  da  gli 
Angioli , perche  fono  maggiori  de 
Jde.tb.id,  gl’Angioli  i Sacerdoti.  Vditc  la_, 
cóchiufìonc  di  Grifodomo.  Et  quia 
Reges  puerum  adorando  falli  fue- 
rant  Sacerdote s,  ideo  non  fletta  eoi , 
(ed  Angelus  fufcipit.  Maggiore  è la 
dignità  Sacerdotale  della  dignità 
Angelica. 

Quindi  fi  è,  che  la  Scrittura  fà  gli 
Angioli  ferui  di  Dio , i Sacerdoti 
amici  di  Chrido . Quelli  nunidri, 
quelli. commcnfali , quelli  fuoco, 
quelle  fiamme;quei  Atnbafciadori, . 
quelli  Rè;  quegli  Nuntij , quelli 
Pontefici;  quelli  fpiriti,  quelli  Dei . 
Chiama  i Sacerdoti  folamente,non 
- già  gli  Angioli . Sale  della  terra  , 
luce  del  mondo  > ,C ittà  nel  monte , 
lume  fu'!  candeliere,  (Ielle  Celelli , 
Angioli  mortali,  Dei  terreni , che 
vuole  fieno  Santi  come  Dio  , puri 
come  Angioli,! etti  come  Rè, giudi 
come  Giudici,  fedeli  come  Nnntij, 
vigilanti  come  Padori,  Sauijcomc 
Maedri  , ardenti  per  lo  effempio 
della  vita  come  lucerne,  fplendenti 
per  lachiarezza  della  dottrina , co- 
ree luce,  Città  come  riparo, e ricou? - 


rode' penitenti,  fu’l monte  perfe- 
qucdri , e mezzani  trà  l’huomo , e 
Dio  . Sale  per  prefetuare  dalla  cor- 
ruttion  del  peccato.  O’gencratione 
eletta,  ò Sacerdotio  regale.1  ò geme 
fanta,  e diletta.  Eglino  concimine 
parole , & atti  humani  d’Elemcnti 
fanno  fagramenti  di  pane, di  carne», 
di  vino,difangue;  di  profano  fa» 

fro , di  peccatore  giudo,  di  huomo 
>io . Eglino  co’l  fagrifitio  raccon» 
cibano,  co’liagramento  giudifica- 
no  , co’ibattefimolauano  , conia 
ere  fi  ma  armano , con  l’olio  fanano,, 
conl'oratione  confagrano.co’l  pre- 
go impetrano , co’l  verbo  pafeono, 
con  la  pocedà  fciolgono,  e litigano; 
e con  le  chiaui  aprono , c ferrano  il 
Paradifo .. 

9 Che  teda  dunque  dire  ?fe  non 
conchiuderc , che  i Sacerdoti  fiano  * S<*cer- 
tanti  Dei/  Et  per  non  fate  torto  al  "f 
nodro  Dio.mentre  pretendo  vgua-  !au  Dei 
gliarc al  Creatotela  Creatura,  ad-  V?r  In- 
durrò in  tedimonio  della  Deità  Sa- l,a"' 
cerdotale  la  tedificatione  dello  def- 
fo  Dio  ; eglinocon  feuero  coman- 
damento comandò  vna, volta  al  po- 
polo fuo  nell’Effodo  dicendo . btji  Exo.ni 
ne detrahes. . Guardati tùò popolo  num.iu- 
mio  di  detrahere,  ò di  leuar  la  fama 
a’  Dei . Difi  ne  detrahes . . Lauar  la 
famaalli  Dei  f-  Dunque  ci  fon  più 
Dei  ò mio  Dio  .?  Dunqne  fari  tor- 
nato l’antico, e falfo  culto  degli  Dei 
celcfthe  terredri,  aquatiche  filuani,. 
pennati, e foradieti,  infernali,e  ma» 
rini:duuiali,  e campedri , particola- 
ri, .Se  vniuctfali;bcìliggeti,  c littera- 
ti,c  quel  che  è più  da  ridere, Nobili, 
e plebei?  Dunque  non  vie  vnDio 
foto .?  Stolto  fia  chi  lo  niega , poi- 
ché la  natura  medefima  arnua  a co- 
nofeere  vn  foto  Dio  : mentre  argo* 
menca,  che  Diodeue  effer  fomma- 
meme  perfètto , femplicc , infinito , . 

V a.  prima. 
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prima  caufa,  vltiino  fine  -,  ma  fe  fa- 
ranno più  Dei,  non  faranno  fem- 
plici,niun  di  loro  farà  prima  caufa  , 
vn  di  loro  infinito  non  non  potrà 
dirfi,  nullo  farà  fommamente  per> 
fcito.nc  vltimo  fine  delle  cofcpo 
tra  chiamarli.  Dunque  vnus  Deus . 
Hor  perchc!lo  ficlTo  Dio  dice;  Dijs 
nedetrahes ? quali  cheinfinuando 
edemi  molti  Dei  ? 

Olnnoccntio  Santo,  ò Pontefice 
perfetto,  dì  tù  colla  tua  Pontificia 
Autorità  l’efplicatione  di  quefto 
pafso  .E  chiaro  il  fcnfo.dicc Inno, 
centio.  Iddio  volea  vietare  al  po. 
polo  il  mormorare  de’  Sacerdoti, 
dice,non  mormorarede’  Dei , per- 
che volle  inoltrare,  che  i Sacerdoti 
fon  tanti  Dei,  li  quali  merce  la  loro 
dignità  fon  limili  à Dio  ; honorati 
co'i  titolo  di  Dei . Vditelnnocen- 
j„„g  1 20.  Pro  Dii!  Sacerdote!  inte/lrgit, 

fer.iin  V**  fer  e.xcelltnnam  ordina , (7 
corte.' vi-  offieijdignitatem , Deorum  nomine 
■-  *'  nuncupantur . O’ dignità  faccrdo- 
tale  non  mai  à baftanza  lodata , fi- 
mi!eà  Dio  , chiamati  Dei  1 Sacer- 
doti* 

10  Hor  quello  Dio,  che  co’l  ti- 
tolo di  Dei  bài  Sacerdoti  honora- 
. ti,  anche  co’ fuoi  propri honori  gli 
faeeruou  jlunor3)  c (e  |oro  concedo  il  no- 
ceto mc  t concecje  preeminenze 

fole  conueneuoli  à Dio.In  Daniele 
fi  Icggc.chc  aiuti  il  Throno  di  Dio 
danno  per  riucréza  di  quella  Mae- 
dà  infinita  1 Serafini  in  piedi . Ccn- 
tena  milita  affatebant  et. Et  in  To- 
bia Raffaele  dille,  che  egli  in  piedi 
alfifteua a Dio.  Ego  jum  rnus  ex 
fepttm  , qmaflamus  anteT  bronum 
Dei.lfaia  anche  vidde  che  1 Serali- 
ni  fialidi.  Et  vna  volta, ch’vn’Ange- 
loforfennatovolie  federi! . Sedcbo 
in  moni ereflamtntt  ; fubito  fù  nel- 
l’abiflo  sbalzato . Cacidtfh  de  Cólo 
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Lucifer.  In  modo],  che  gi'Angio- 
auanti  Dio  non  fiedono  , ma  Dio 
fedendo,  eglino  in  piedi  alfiftono . 

Maio  vorrei  fapcre,  i Sacerdoti 
fiedono , ò vero  auanti  Dio  danno 
in  piedi?  Sò  bene  che’l  Verbo  hu- 
manato  dà  alla  delira  del  Padre, 
mà  fedendo  . Dixlt  Dominus  Do- 
mino meo  fede  à dextns  meis  . Mà 
Sacerdoti  ? Ecco  lo  dice  Chrifto? 
Sacerdoti  miei,  gli  Angioli  cornea 
miei  Valfalli , mentre  io  fiedo  egli- 
no in  piedi  alfifiono  j ma  voi  co- 
me miei  vguali , mentre  federò  io, 
federete  voi  ; non  vi  dico  altro,  an- 
dammo al  pari . Cum  federi  t filtus 
hommis  ,fedebitis,  & ros.  Quan- 
do federò  io,  federete  voi,  quando 
m’alzerò  io,  vi  alzarete  voi , liamo 
vguali, e da  vguali  vi  tratto . 

Et  eccola  promefla adempiuta. 
Concioliache  nel  quarto  dell' Apo- 
caliifi  vidde  Giouanni  Dio  chefe- 
deua . Supra  fedem  (edera,  & ecco 
altre  fedie  in  ordinàza  drfpofte  per 
federili  alcuni  huomini  attempaci, 
e vecchi . Et  fuper  tbronos  vigniti 
quatuor  feniores  fedentes . Chi  fono 
quelli  vecchioni,  che  auanti  Dio  fi 
allettano . Credo  che  voi  lappiate 
qualméte  il  Sacerdote  fi  dice  Pre~ 
sbiter , e Prtbiter , vuol  dire  huomo 
vecchio, perche  il  Sacerdote  deu’cf 
fer  vecchio  di  ferino,  fe  nó  di  anni. 
Eccodùqueil  miftero.HaucaChti 
fio  prometto  a’  Sacerdoti, che  quà- 
do  ci  federebbe  come  fuoi  vguali , 
federebbono  loto.c  però  «Sparen- 
do federe, i Setafini  gli  alfiftono  in 
piedi;  ma  i Vecchi, cioè  i Sacerdoti 
fiedono  per  dichiararli  nouelIiDei, 
Ego  di xi  Dij  e/la . Io  vi  dico , che 
voi  Sacerdoti  liete  Dei,  vi  hòchia- 
mati,  & intitolati  Dei , hor  come-» 
Dei  liete  auanti  vn  fedente  Dio . 
Spiega  Diurnamente  l'Ifpalcnfe 

que- 
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quello  p enfierò  . De  Chriflianii 
r-j..  Sacer  dot  tbus  veri  affirmatur,  quod 

' *n  loannis  pifone  expumitur  (os 
ifpal.  tn  p.jHcet  cor  am  Altiffimo  in  t bruno 
•di’0'  4'  confidente  confiderò  , qnam  digmta- 
ver /•  4*  tem  Seraphim  non  habent , <J“  Dco 
f-  eff  propria  , ■*>»</*  de  Sacerdotibus 
circa  me  dicitur . Ego  dixidit  eflis.  lnfuper 
dtum.  qUas  c hnfìns  fede  i pronti  fu  dtcens  5 

Cum  federa  filius  homims  /edebitis, 
C vos , vere  in  bas  vifwne  Sacer- 
dotes fortiuntur.  Non  fi  poteua 
dir  meglio.  I Sacerdoti  fiedono, 
mentre  Dio  fiede , perche  da  Dio 
fono  honorati , come  fc  fodero 
Dei. 

< ii  Cheafpettate  per  vitimocbe 
Il  Sacer  falendo  più  alto  vi  dichi,  che  la  lu- 
dote  in  cerna  Sacerdotale  ral’hora  rifplerr- 
-pn  certo  da  più  che  la  luce  diuina’Che’I  Sa- 
molo ha  cetdote  in  vn  certo  modo  fia  mag. 
pnamqg  gioredi  Chrifto  ? Non  diròquc- 
giora{a  fio  io  : Solo  addurrò  vna  Tenitura, 
/ opra  di  coirefpoficioned’vn  Padre,  e poi 
Confìo.  fate  voi  da  voi  fiefli  il  giudiiio,  e 
-da  voi  fiefli  canate  la  confequen- 
za.  A gli  Hebrei  ifciiuendo  Saru 
Paolo  infegna  , che  Sine  vìi  a con - 
E/abr.7.  traditi  tene, quod  minta  eiìà  metto - 
fgn  re  ùenedicitur.  Senza  dubbio  ve- 
runo , chi  benedice  è maggiore , e 
più  degno  della  perdona, ch'è  bene- 
detta . Ciò  frapponendo  veriifimo. 
Andiamo  al  Tempio  di  Gierufa- 
< ‘ lemme, nel  quale  bambino  Chrifto 

c dalla  Vagine  Madre  in  braccia 
portato.  Qui  Simeone  11  Vecchio 
alza  la  mano,  e benedice  f huma- 
nato Redentore  . Et  benedixn  idi 
Simeon  - 

Io  qui  rrafeculoin  vero , S. Pao- 
lo non  dice, che  chi  benedice  c del- 
la perdona  benedetta  maggiore?  Sì 
per  certo . Come  dunque  Simeo- 
ne ardifce  benfcdir  Chrifto?  Sarà 
forfè  maggiore  di  Chrifto  Simco- 
•*-  Q*arcf  Caino  far. I. 


ne  ? farà  forfè  maggiore  di  vn  Dio 
humanato  vn  vecchio  aire mpaco? 

Io  non  sò,che  rifpondere , fe  noru 
che  vi  ricordo  , che  Simeone  era 
Sacerdote  ; hor  fe  vn  Sacerdote  hà 
in  vn  certo  modo  maggioranza  Co- 
pra 1 ideilo  Chrifto  Dio  humanato, 
io  non  raffermo, folo riferirò, 'le pa- 
role delSalmcrone,  e fon  quelle: 
Benedtxtt  itti  Stmeon , qiva  Sacer- 
doti! munefe  fungebatur,  idtoqac^t  P ■ Sal- 
maiorfuit  Chrifto  . Non  fi  può  fa-  mero». 
lire  più  alio,  c troppo  fiammeggia-  trafi. 4j, 
te  quefta  luce, troppo  è rivenden- 
te la  lucerna  Sacerdotale  . Però  è 
poco  ciò, che  nel  Vangelo  fi  dice  , 
che  fupcr  Cathedram  Mojfi  fede- 
mnt.  - 

12  Mà  ò dignità  Sacerdotale? 
quanto  fei  ingrandita  da  Dio.tamo  n 
fei  vilipcfa  da  gl’huomim.Che  c<5- 
to  hoggi  fi  tiene  de'  Sacerdoti  ? St-  ‘n  dc,<on9. 
cutpopulus  , fic  Sacer dos  : tanto  fi  lt,mare* 
fiima  vn  Sacerdote,  quanto  fiap- 
prezza  vn  plebeo.Che  dico?  Lapi-  ^ * 
dissanguarti  in  capite  platearum. 

I Sacerdoti  pietre  di  Santa  Ghiefa 
fono  fptezzati  come  poluere  delle 
firade, ch’ogni  piede  la  conculca,  e 
la  calpellra.Ncil’vltimo  Juoco  i Sa- 
cerdoti,gli  virimi  ad  hauer  l’vdien* 
zc  1 Sacerdoti, trattati  cócattiuc  pa- 
róle 1 Sacerdoti, fono  mormorati  da 
tutti, fotto  i piedi  di  tutti  i Sacerdo- 
ti. O tempora, mores  ?ò  tempi  an-  Strabè 
dati, quando  fe à Strabone  ctedéza  I7* 

preftar vogliamo,  gli  Eihiopi tutti  Geogra. 
vedremo  1 demone  del  lor  Princi- 
pe,e Duce  rimetterla  a’  Sacerdoti  i 
Se  dar  orecchio  à Ebano  altresì 
feorgeremoappo  gl’Egimj  (limata  Eliatt 
tanto  la  Sacerdotale  grandezza  , hb.14.Ci 
che  a' Sacerdoti  commetteuano  le  34. 
caufe  per  determinate  i linggi . Se  Jofeph 
porger  fede  à Giofeffo  vediemo,  /.4.  An- 
che nella  dotta  Athcne  iSacerdou,  tiq. 

Y i non 
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non  i Re  dauan  le  leggi , e compo- 
neuanog!i  ftaniti . 

()' tempi?  quando  che  afferma 
Jìuf.itL,  Eu^c^'°»  qualmente  i Perfiam  per 
chren.  loro  Monarcha  vn  Sacerdote  eleg- 
Cefar.  /.  geuano . Ccfare  ferme , che  nella». 

Gallia  1 Sacerdoti  liberauano  dalle 
bell. hai.  peneicattiui,  &i  fententiati  dalla 
•j  u)  1. 1.  motte.  Tullio  dell’eloquenza  Mae- 
dtlt".  ' ft|D  alTerifcc,che  m li’Imperio  Ro- 
’ mano  dauano  i Saccidoti  i confegli, 
condannauano eglino  ì malfattoti, 
e quanto  proferian  colla  bocca, tan- 
to tflguiuan  co’  fatti,  ePrencipi  ,c 
Senatori. 

O'  tempi?  quando  (fecondo  Hcr- 
moldo  finire  ) Gli  ìchiaui  popoli 
della  RuugiapoeoflimauanoiRè, 
M aurei,  n'0'10  honorauano  gli  Sacerdoti . 
hb.i8.  ' Quando  (fecondo  il  Maufdlino  re- 
gnila) ì Sacerdoti  in  Boigogna  non 
foggiai  cano  a!le  leggi, liberi  d’ogni 
pilo,  fìgnoreggiauano  tutti.  Quan* 

, P do  fecondo  il  detto  di  Fiiolitato) 
gl’indiani  a’  Sacerdoti  prima  incili' 
ub.j.c  j.  naUan(j  t c pofeia  i Principi  riucri- 
uano. 

Tol>b  ci-  O'  Tempi?  nelli  quali  fcriue  Poli- 
t.  astra,  bio,  chei  Caldei  Imperatori  noru 
tonti.  i.  voltuano, che  Sacerdote  non  folle* 
Fulgr.J.l.  Tempi,  nelli  quali  il Folgofiorac- 
X.  Aero-  conta, che  AleffandroSeuetofen- 
Ug.cultu.  tenzanon  cffeguiua , fe  i Sacerdoti 
acconf  ntit  non  voleuano.  Tempi, 
nelli  quali  giura  il  Cluuerio,  chea 
gli  Imperadori  in  Germania  prece- 
deuano  iSacerdoti . Tempi  pattati. 
Ma  hora,  hora  lì  fprezzano , lì  vili- 
pendono i Sacerdoti . 

Nè  ti  feufare  con  dire , che  fono 
hoggidì  maltrattati  gli  Sacerdoti  , 
perche  fono  eglino  negligenti , pi- 
gri , difloluci , pellìmi.  Ah,  che  non 
gioua  à te  quella  feufa . Ancorché 
liano caiuui,  fono  pure  M-mlìridi 
Ciuifto , e tùcorac  cali  deiu  nuda- 


li, edeuihonorarli.  Licei , dicci! 
Concilio  Aquifgranenfe.  Lice t Sa- 
cerdote s firn  negligerti ts  non  funi  fa-  1 
men  defpiciendi  , fed  propter  Cbri- 
ftum  , cuius  myflenum  gerani  con-  ^qutU< 
gruo  (unt  honore  venerandi . Ho-  2 2 ^ ' 
nota  dunque  i Sacerdoti , perche  1’. 
honore , che  darai  a loro , lo  darai  à 
Dio , dice  Ballilo  Imperatore . Ho- 
nor  , qui  tacer  dot. bus  ref citar , ad 
Deum  refertur . 


A S S V N T O I. 

J l 

Quicumque  dixeriut  vobis  /tritate, 

C facile. 

Chi  tiene  in  manola  lucerna  della», 
dignità, deue  i ifplender  col  lume 
della  Dottrina,  crifcaldare  col- 
la fiamma  della  vinù . Chi  vuol 
godere  delia  lìia  luce  deue  carni- 
nate  con  l’obbedienza  appretto! 
fuoi  raggi . . ;j  ; 


l T^'NecclTario  il  Timone  per 
fi  nauigar  lituii  i paffaggie 
ri , fenza  la  carta  del  nauigare  il  Pi- 
lota fdreccìa  trà  fcogli . Il  Superio- 
re , & mallìme  l’etclefiaftico fenza 
fetenza , e lenza  Dottrina  non  può 
gouernaregli  popoli  afe  commetti. 
Quacumque  dtxennt . Non  parla», 
bene  chi  non  lià  feienza  ne(capo;la 
lingua  c polio  dell’intelletto . Darà 
ottimi  pi  Lcetii , chi  c ricco  di  fana 
Dottrina . in  foinma  la  lucerna  Sa- 
cerdotale è rifpiendente  per  la  di- 
gnità , deue  cffece  rutilante  per  la 
lapienza.  Chi  non  è uotto  non  può 
regger  fe  ftelTo,xe  molto  meno  potrà 
guioare gli  altri.  Non  efei citi  il ca- 
licò di  lupcriore  chi  non  è cai  ico  di 
faperc. 


Non  de 
ue  eferci 
tare  ile  A 
rie»  di fu 
penore 
chi  non  i 
dotto . 
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fa  pere  , Acciò  fi  a ben’ordinara  fa 

£ utenza  , deue  e fiere  retta  dalia 
ienza. 

V agl  iami  alla  prona  Moisè . Egli 
due  volte  falì  fu’l  Monte  Sinai  à ra- 

Sionar  con  Dio,  due  volte  fccfe  dal 
lonte  per  ritornare  al  popolo,  che 
lo  bratmua,  ma  con  tal  differenza, 

. . che  la  feconda  volta  tornò  sì  lumi- 
nofo , & fplendente  nd  vifo , che_> 
quafi  Sole  Nafcente  abbagliaua  la 
Ctr.ì.c.  villa  di  chi  lomiraua.  Ira  vt  non- 
3,w*7*  pojjent  intridere  filij  Ifrael  propter 
gloriar»  voltai  eius  Qui  muoue  vn 
dubbio  Agofiino,  e dimanda,  per- 
che la  prima  volta  non  compartfce 
lucente  la  Mofaica  faccia,  e la  fecó- 


nofo  » cioèfcientifico,  perdimo. 

Arare  al  mondo  , che  chi  vuole-* 
goucrnarcgli  altri  hà  da  effere  iuci- 
doper  la  faenza,  e rutilante  per  la 
fapienza . Però  Moisè  accettata  la 
potenza  di  comandare,  moltrancl 
volto  il  lume  della  feienza  per  go« 
uernarc.  Ecco  il  detto  di  Santo  A* 
golf  ino . Accepta  poteftate  in  pecca-  £),  j$ug 
ter  et  cum  honorifìcemur  fcitntit,  Dei  cor  ,cfr 
dejcendu  de  Ai  onte  facte , / cilicit 
glonofa . Si  tratta  di  commandare, 
di  caligare , di  alfoluere,  di  Tenten- 
nare; dunque  il  Superiore  fia  dot- 
to , fia  fuminolo  per  lo  fapere  , 
acciò  non  erri , ma  con  giuftitia  go- 
uctm . 


da  volta  è tanto  fplendente?  Se  per 
hauet  parlato  con  Dio  riceuè  tanta 
Alce,  anche  la  prima  volta  hauea  per 
tanti  giorni  ragionato  con  Dio  , e 
pure  non  ramparne  così  luminofo. 
D’onde  dunque  nella  feconda  vol- 
ta tanta  chiarezza. 

Auuerntccon  Ifidoto,  che  quel- 
la luce, che  nella  faccia  di  Moisè  ra- 
diaua,  ligmficaua  la  dottrina,  per- 
thc. Sapienti#  bommis  ciucci  tn  vul- 
tu  eius.  Moisè  la  prima  volta , ciré 
fcefe  dal  Morite  portaua  le  tauolc-, 
della  legge , era  fiato  continuilo  da 
Dio  fupenore  del  popolo,  ma  egli 
- ruppe  le  tauole,  e non  eficrcitoil 
carico  di  maggiore,  non  comandò, 
non  publicò  gli  Itemi , però  nou- 
era  necefiaria  la  luce  della  Scienza . 
Mà  la  feconda  volta , che  fccfe  dal 
monte.fubito  da  Principe, e da  Mo- 
narchacon  voce  impenofamtuonò 
Deut-  c.  * comandi.  Audi  /(rati  precetta-» 
4,0,1,  ><r  f-  Ecco  dunque  il  miftero.  Moi- 

sé  detto  Prelato,  ma  non  eferckan- 
do  (‘officio  non  comparue  colla  fac- 
cia fplendente  : ma  quando  doueua 
prendere  poffeffo,  e comandare  a’ 
vallaiii , Iddio  lo  le  compatir  luini- 


EccleJ.c. 

S.JM. 


i Rifiuti  le  prelature , chi  non  è 
pieno  di  iapere  Lacuradell’anime 
non  deue  conferirfiàgl’ignorami.  iy/on  a£~ 
Vna  gemma  pretiofa  non  ti  dààcu  ce,t‘°lP~ 
ftodire  ad  vn  cieco.  Ilgouernode’  Cl0dllu~ 
popoli  nc  deue  darli  a gl'indotti,  né  Pe/'‘ere , 
deui  tù  accettarlo  fc  non  feifauio.  c",noue 
Leggali  Ifaia  nel  terzo  , e ttouaralfi  aollo‘ 
vna  riipolta  data  ad  vn  tale  , che  ri- 
fiuiaua  lo  feettro  , e la  maggioran  • 
za . 1 n domo  mea  non  eft pa»is>nolitc 
me  confi nuer e principe ^ . Nel I a mia 
cafa  non  fi  ntruoua  del  pane , però 
eller  Principe , effete  Prelato  a me 
non  fi  deue . 

lo  non  intendo  la  forza  di  tal  ra- 
gione • Adunque  perche  in  cafa  tua 
non  v’è  panetti  non  lei  atto  al  Prin- 
cipato , e al  gouerno  ? Sara  dunque 
bifogno.cht'l  pane  fia  nella  cafa  dei 
Prelato,  e non  nelle  botteghe  delle 
publiche  piazzi  ìNon  ba.ta,che  per 
la  Città  fi  venda  ? Si  <■  h.  i bifognoli 
à lor  bell'aggio  lo  comprinoKJome 
dunque  pcrcua  fiuta  adduci  , che 
nella  tua  cafa  non  vi  è pane,  e però 
ad  effere  fupcriore  non  acconfemi? 

Potrei  nfpondere  Iute  temente  par- 
lando, che  forfi  quello  tale  erapo- 
V 4 usto,  ■ 
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uero , però  non  volea  la  dignità  ac- 
cettare. Quanto  era  poucro,  tanto 
cravirtuofo,  petòdiceua  elusa  fé 
eflendo  Prencipc , ma  poucro , per 
arrichirmi  io  venderò  la  Giuftuia? 
Chisàfc  cfsendo  io  bifognofo  cf* 
fendo  fatto  Giudice  darò  fentenze 
fauoreuoh  al  dinaro;  Chi  saie la^ 
poueru  , miìngannctà  ? Però  nolitt 
mcconjhtucrem  principcmin  nomo 
me»  non  e fi  partii.  \ 

* Ma  nel  ratifico  fenfo  al  noftro 
propofiio  diciamo . Pane , è la  dot- 
trina. Hor  quello  pane  dottrinale 
non  bada,  che  da  nelle  piazze  .cioè 
à dire , non  bada , che  da  nel  con- 
(ultore,  nelSegretatio,  ne’Mini- 
(hi.  TU»  tù  Supcriore  nella  caia-, 
tua,  nella  mente  tua  hai  d’hauere 
il  pane  delia  fua  Capienza  per  rom- 

{icrlo , c partitlo  a’  popoli  a’  vafìal- 
ì . Iddio  non  voglia , che  il  Prela- 
sto della Ghicfa,che’l Sacerdote,  il 
quale  hà  cura  d’anime,  che’l  Princi- 
c il  quale  gouerna  i popoli  noru 
abbia  pane  nella  fuacafa,  cioè, 
non habbia Capete,  e fcientia nella 
lua  mente . Perche  tì  come  il  pane 
dice  Dautd.  Pana  cor  hominis  con- 
fi: «oj.  firmai,  il  pane  cj  conferma,  e ci 
vum.  ij.  mantiene,  così  la  dottrina , Si  il  Ca- 
pere del  Prelato , e del  Gouernato- 
S Balli  tc  ci  foftcnia.c  c'indrizza . E’ di Ba- 
Mazn ! ^*'°  ‘‘  Bran<^c  **  penderò . Abfit  vt 
in  aie  Pr*l14^  Dcclefiain  domo  fina, hoc  e[i  tn 
verba  arcano  fcccffu  cordit  funtori  habeat 
jr  < fa  rum  dottrina  vnum  , Cr  vtutfi - 
Deut  il  confirmare  pofifit  cor  ho- 

marno-  mmtl‘  $c  non  hai  quello  pane  di 
re  efser  ^cienza  non  accettare  1»  Maggio* 
tanto  bo-  raiul  • Nolue  meconfhtuere  Pnn- 

piada  3 Difdiceuol  cola  fora  ad  vn  Col. 
yj r,n  fi*  dato  fc  per  combattere  cercado 
aJmafe  ad  altri  ia  fpada . Ne  de  ue  il  buon 
c‘  Prelato  per  decider  le  caute  afpet- 


tar , che  altri  col  filo  Capere  l’indriz- 
zi.  Egli  hà  da  efser  pieno  di  doari* 
na , c da  Ce  defso  efser  fofficiente 
algoucrno.  Età  quedo  propodto 
fa  la  ponderatione  diGitonimo,  il 
quale  ollerua,  che  comandò  à Gio- 
fuc  il  nodro  Iddio , che  con  coltel- 
li di  pietra  circoncidcCsc  gli  Hebrei: 

Fac  libi  cultros  lapideo! , C?  circuite-  lofi  j.  a, 
ctdc  fih os  I frati.  Ma  perche  diman-  2 
da  Girontmo , i coltelli  han  da  eflet  ’ Z « 
di  pietra,  e non  di  acciaio?  non  era 
più  facile  trottar  coltelli  di  acciaio , 
dclli  quali  cran  tutti  i Soldati  prom- 
fti , che  di  trouar  coltelli  di  pie- 
tra , delti  quali  ne  pure  vno  fi  ue-, 
uauaaU'horatràcili?  Inoltre) col- 
telli d’acciaio  haurebbon  con  più 
facilità  ctrconcifo,  e con  meno  do- 
lore delle  genti  il  farebbe  corofita 
la  cerimonia , ma  il  coltello  di  pie- 
tra non  cfsendo  lì  ptofijato,  ne  po- 
tendo efser  lì  ben  temprato  corno 
d’acciaio  con  gran  difficoltà  taglia- 
ua,  e con  dolote,  e con  copta  di 
(angue  circoncidcua.  E1  purè  Iddio 
comanda , che  fia  di  pietra  il  coltel- 
lo, c non  d’acciaio . Fac  tibi  cultrot 
lapideo s . 

Dite , c dirette  bene , che  quella 
citconcilìone  carnale  era  (imbolo 
della  citconcilìone  fpirituale . Gio- 
fuè  fignificaua  il  Superiore,  il  Pre- 
lato, iIGiudice,  il  Principe,  il  Mag- 
giore. Deue  egli  circoncidere  ì vitij 
col  coltello  del  rigore, c della  difet- 
piina  , ma  hà  da  efsere  coltello  di 
pietra  non  già  d’acciaio . 11  coltello 
d’acciaio  acciò , che  tagli,  bifogna  , 
che  dal  Maellro  fi  tempri,  ma  con 
diuerfe  imlluce . Il  ferro  da  fe  folo 
non  taglia,  da  fe  non  hà  virtù  di  rc- 
fccarc,e  rcfcmdere;è  neccfsario,chc 
con  altri  metalli  vmto  diuenti  ac- 
ciaio,va  medicando  da  altri  la  tem- 
pra. Ma  tl  coltello  di  pietra  da  fe  fo- 
lo, 
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lo,  fenza  altra  midura , è atto  al  ta- 
glio,balta,  clic  fi  profili,  nó  hà  d’vo- 
pod’altta  meftolanza  pct  fottilmé- 
ic  recidere.  Il  Superiore  ha  da  efser 
coltello  per  circoncidere  gli  abufi , 
ma  coltello  di  pietra;  nonhàda-, 
medicare  da  altti  il  modo  di  taglia- 
re, nonhà  da  afpettare  la  tempra-, 
dall’Auditore , dal  Confultore , da’ 
Miniltri.  Date  Itefso.m  fcfìclsohà 
da  hauer  Capere , e dottrina  di  cor- 
reggere , di  ammonire , di  infegna* 
re  i Vafsalh.Vdite  Girammo  : Jojue 
repromtffionis  itigrefurus  terra  cui- 
treut  animarum  non  in  enje  ponti , 
(ed  de  lapide  faci! , vt  ex  (ehabeat 
lapideus , quod  ferretti  babet  alim- 
ele . Faccia  quanto  vuole  il  Prelato, 
non  farà  atto  à reciderci  vitij,  fc-> 
nonhà  in  fefeienza,  c dottrina  di 
faper  conofcere  il  male, e troncarlo. 

4 O*  Lucerna  luminofa  ? ò Di- 
gnità ì Maggioranza  deue  il  mag- 
giore efser  luminofo  colla  domina, 
ma  deue  efser  olite  finfplendente 
colla  bontà . O'  gente  eletta  , ò per- 
foncccclefiafticne,  voi,  che  fietc_> 
da  Dio  dichiarate  di  tutto  il  popolo 
maggiori,  rifplcndentc  colla  dot- 
trina per  infegnare  gl’indotti,  ma 
fiammeggiante  in  oltre  colla  virtù 
per  accendere  i pigri . Lungi  dal 
nome  Sacerdotale,  dal  nome  di 
Ecdefiaftico  i’ombradcl  vitio.  Ec- 
co lo  Spinto  Sanid.ilqualemuoue 
le  penne  di  Mattheo,  e di  Luca  per 
drferiuer  la  Sacra  Genealogia  di 
Chtifto,  ma  con  iftanze  differenti , 
c con  parole  diuerfe.  Comincia  in 
Mattheo  . Li  ber  getter  eutonis  leftt 
Cbriih,  c quafi per  vnafcala fen- 
dendo fà  mentione  di  molti  Ataui 
del  Saluatore , li  quali  furonofcelc* 
rati, e pcrucrfi.Cosi  vedrete  in  rollo 
Acab,  Icconia,  Betfabca  moglie  d’- 
Ytia.Ma  1’Euangcitca  penna  dr  Li». 


ca,  ne  pure  nomina  vn  di  quelli, 
che  furono  peccatori  ; I Santi,  i vir- 
tuofi  , i giufii  Antenati , dalli  quali  -•  ’• 
Chnfto  difeefe , fon  da  Luca  Santo 
deferitri . 

Ma  Dio  immortalelperche  Mat- 
theo intefe  tra’  giudi  anche  huomi- 
ni  Rei , e Luca  1 foli  vinuofi  defert- 
ue  ? Sc’l  nominare  quei  federati  era 
difdiceuole,  non  douea  farne  mcn- 
tione  Mattheo.  E fe non difdiccua 
douea  anche  nominarli  S. Luca.  Al- 
to c il  mifterio , profonda  èia  dot- 
trina, che  ci  mani  feda  in  quello  paf- 
fo  ladolcezzadi  Ambrofio, Sappia- 
te , che  Mattheo  deferiue  f Chrifto 
come  Redentore , Luca  tiri  princi- 
pio del  fuo  Vangelo,  lo motlra co- 
me Sacerdote . Hor  come  Reden- 
tore non  èmeonueniente,  chcs’ac- 
copi  con  peccatori,  perche  vien  per 
feluaili,  c per  redimerli . Ma  come 
Sacerdote , lungi  da’  peccatori  non 
fi  dee  far  mentione  di  federati, 
quando  fi  fa  mentione  del  Sacer- 
dote. Acciò  dichiarili  qnanto  hà 
da  efsequire  immacolata  la  vita  de- 
gli Ecclefiadici , che  ne  roenodeuc 
eller  macchiata  colla  rimembranza 
d’huominipeccatori.Vdite  Atnbro- 
f\O.Lkcas, ncque  Achab.  ncque  Jeco- 
niam , ncque  polì  remò  Pria  vxorem  S.Amb . 
nominando:  putauie , vt  immacula-  in  Lue - 
tam  Sacerdotali s generis  (ertemi  ‘ 

dedar aret . Immacolata  hàda  ede- 
re la  vita  de’  Sacerdoti , perche.* 
edendo  del  popolo  maggiori , de-  ’ 
ue  edere  diluiti  più  vinuofi,  e più 
Santi . 

5 Dammi  vn  Vcfcouo  Santo,  dà-  ^ 
mi  vn  Saceidote,che  ha  cura  d’ani-  ptjrott  \ 
mcjchelia  virtuofo, dammi  vn  Pnn-  \,trtU0r0 
cipe  giuftojche  io  duo,  dùque  tutto  . ■ < . 

il  popolo  è giudo  , è viriuofo , è . J- 
Sàto.O  come  in  bicui  parale  quella  Virluc'; 
dottrina  il  vero  Macftto  ìnfegnoc-  ‘ 5 

ci  ì •' 
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ci?  Difccpoli  miei, dice  a’  Tuoi  Apo- 
fioli  Chtifto  : Ecce  Satana:  expe - 
Lm.  i 1.  t;ujt  VOh  yt  ctibraret  ficut  triticum. 
num. } u Sappiate  > che  SatanatTo  (catenari 
tutte  le  furie  infernali  per  oppu- 
Jdeibid  Snarui  • fenti  ò Pietro . Ego  ro- 

' gatti Pro  te,  vi  non  deficias  fida  tua . 
Io  ho  fupplicato  l’Eterno  Padre-, , 
che  ti  mantenga  cortame , e che  tù 
dall’infidie  infernali  vittoriofc  pai- 
v me  riporti . 

Mà  che  partialità  è quefta  ò Si-' 

S fiore?  Tutti  gli  Apollo! i fecondo 
voftro  detto  han  da  efferedaSa* 
tanafio  oppugnati  > e perche  folo 
Pietro  hà  da  edere  da  voi  foccorfo  ? 
Perche  per  erto  folo , acciò  coftan- 
, te  fi  mantenga  voi  fupplicate  ? e per 
gli  altri  non  hà  da  impetrare  il  diuin 
foccorfo  ? e per  lo  diletto  Giouan- 
ni  non  s’hà  da  chiedere  dall’eterno 
Padre  la  fortezza . Bafta,bafta,dicc 
Chrifto,  che  Pietro , il  quale  c il  ca- 
po, e’I  maggiore,  fi  mantenga  ille- 
fo , intrepido,  e cortame,  che  come 
il  Prelato , il  Superiore  farà  giufto , 
faranno  i fudditr  vimiofi.  Se  ri  Prin- 
cipe manca , il  popolo  è perduto. 
Mafe  il  Gouernatore  è retto, faran- 
S.LeoT-  no  anche i vartalli  giuftirtimi  Cosi 
inanniu.  & > dice  Leone  Pontefice . Speciali! 
die  Afjù  A Domino  Petrt  cura  fufcipitur , & 
ptit.ctHs.  pro  fide  Petri  fupplicatur , tamquam 
r altorum  flatus  certior  ftt  futurus , fi 

mens  Principi s fitta  nonfuent.  Co- 
me il  Principe  c fedele , faranno  à 
Dio  fedeli  1 vartalli;  come  il  Vcfco 
uoc  Santo,  faranno  Santi  i popoli  ; 
come  il  Sacerdote  e giufto,  faranno 
giufti  gli  altri  huomini , come  il  Pa- 
dre è buono  faranno  ottimi  1 di  lui 
figli . 7 amquam  altorum  flatus  cer- 
tior fit  futurus  , fi  mens  principi!  ri- 
tta non  fuetti . 

6 Ma  voi  ò fudditi,mà  voi  ò po- 
poli douete  rifpcttare , Schonorare 


i maggiori . AI  nome  di  Sacerdote, 
diPrclato  inchinateui. Quantunque 
vitiofo  fia  il  Principe  hà  da  effer  ri-  Qn*ntù 
uerito.  Se  lEcclefiaftico  éimper-  deuonef 
fato  nell’opere , è fubiime  nelle  di-  fert  f,ue 
gnità,  pero:  Quacumque  duerni!  riti  i fu- 
vobis  feruate  , GT  facile . Gli  An-.  periori,  e 
gioii  Santi, che  ben  conofcon  quan-  rnaffime 
ta  fia  grande  la  facerdotalc  gràdez- 
za  hurnilmentelanuerifcono.I  fpi-  fiuflici. 
riti  Beati,  gli  Prcncipi  del  Paradifo  -Matth. 
auanti  l’Ecdcfiaftica  maggioranza  2i,n,3* 
fi  profilano . Date  vn’occhiaca,  fe 
Dio  vi  faluicolà  nell’Apocaliflì-,  e 
vederetc  fpalancato  il  Cielo , com- 
patir Dio  sù  maeftofo  throno  , cir- 
condato da  ventiquattro  reggi  Se- 
natori , che  có  corone  d’oro  ingbir- 
iandauanfi  il  capo  , Quefti  vene- 
randi, e coronati  pcrfonaggi  rtauan 
con  tanta  nuerenza  alla  prefenzadi 
Dio,  che  leuandofi  dalla  loro  tefia 
le  corone  buttauàlc  in  fegno  di  fer- 
uuù,  cd’homaggto  auanti  il  Thro- 
no di  Dio;-  Pigimi  quatuor  femore! 
mntebd'  corona!  fuas  ante  thronum . aipoc. 
Muoue  curiofo  vn  dubbio  Andrea  num.io, 
Cretenfe , e diman  da , perche  quei 
Coronati  Vecchi  buttauano  le  loro 
Corone  auanti  il  foglio  Diurno , e 
non  piùtofto  auanti  lo  ltcrto  Dio  . 
Selofaccuano  per  riuerenza,  do-  - 
ueuano  à Dio  le  loro  cotone  offe- 
rire. 

Ah  Dio?  Bel  documento, che  qui 
fi  fcuopre.  Il  foglio,  il  ihrono  è firn- 
bolo  della  dignità.  Il  Sacerdote  per 
la  fua dignità  è Throno  di  Dio.  li 
Prelato  per  la  maggiorata , che  tie- 
ne fià  nella  Cathedra  di  Dio.  Bafia, 
che  fia  Cathedra  di  Dio:  bafia-,  > 
che  fia  foglio  di  Dio.  Voglio  di- 
re , bafia  cÈe  fia  Sacerdote , che  fia 
Prelato,  che  fia  fupeiiore,  acciò  t il 
butti  a’  (boi  piedi  la  corona,  acciò  tù 
prontamente  l’obbedifchi.Non  hai 
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da  mirare  le  fueactjoni,  mira,  che  veramente  non  fofle  flato  ancora 
, è Fhronodi  Dio . Super  cathredam  guarito,  ne  mondoicb?  farebbe  fuc- 
jtndrta  ftjtrunt , e perù:  Quacunque  dixe-  ceffo?  Si  farebbe  il  leprofo  ainmef- 
Crtt.  io.  rtnt  flCite , Eccole  parole  di  Ab  fo  al  conforta» , e compagnia  delle 
dreaCretcnfc.  Aiitteban'  coronar  genti, e farebbe  corfo pencolo  d’m- 
• Juat  antcTbrotntm  , vt  offendei  erti,  ferrare,  e d’ammorbare  la  Città  tut- 

quod  fatts  eff  ad  obedtcnttam  , qua  ta.  Et  all'Iran  farebbe  rumilo  di» 
ftalato  debetur  fedii  nomcn . Co-  fcrediraro  ri  Sacerdote , per  he  giti- 
si c’infegnarono  ad  vbbidir  a’  mag  dico  il  f ilfo , e decretando , ch'era 

giori  Prcncipi  del  Paradifo.  Coà  fino  il  leprofo  , età  ancora  impu- 
efclama  San  Paolo,  i erui  Subdin  e-  gato . 

flote  damami  ve firn cum  omm  timo ■-  L’Angelico  Thomafo  d’Aquino 

re , non  tantum  bumt,  fedenamdi - in  ttfponfiouead  iep  imumdict-, 

’A/  • feolìt.  Cosici  comanda  Chnflo  . che  Iddio,  acciò  il  Sacerdote  non 

*M*hCt.  Qutcumqut  dtxennt  vobit  ftruate,  ceflafle  dtfcreditatontiracolofamé- 
CT  facile . te  dalla  iepra  il  leprofo  fanatia  . Per 

7 Dirò  gran  cofa , ma  vera . L’I-  riucreiiza  della  dignità  Saccrdota- 
ftefloDioper  riuerenza  delSacer-  le.  Iddio  optaua  fecondo  il  detto 
Dio  qua  dote,  fa  quel  che  dice  il  Sacerdote,  del  Sacerdote,  quali  chela  fttflo 
fiche  cb-  & ad  vn  certo  modo  al  Sacerdote-»  Iddio  obbediua , de  aifecondaua  il 
bedifct.e  vbbidifce. Comandò  Iddio  nel  Le-  giuditio,  e la  decisione  del  Saccr- 
rtuerifet  uitico , che  il  leprofo  folle  dal  com-  dote.  Contingebit  tamen  quando'  q j-,  - 
il  Sacci * meteio  de’popolifegretato,ma  voi-  que  vt  dittil  o mtr acuto  per  ruum  le-  ’ h0i 
dote . lc>  che  fc  alcun’huomo  folle  impia-  gii  corporali!  myndaretur  Iepra. _>  , , l'^m 
gaio,  e non  fi  conofcefle  fe  vera-  quando  Sacci dot deciptebatur  tu iu-  *r  m 
mente  le  piaghe  fodero  lepi  a,  ò al-  dtco.  Tù  imita  Do,  egli  opera  fe- 
rro morbo , che  moieftaualo , folfc  condo  il  detto,  e la  fem<  nza  de  l Sa- 
queftotai’huomoauantiilSacerdo.  cadute , età  vbb  difej i precetti, e 
te  condotto  : tìic  efl  ritm  lepro fi  le  leggi  , ch^  t’impongono  gli  iuqì 
Deut.iq.  qua„d0 mùiandui  eff  adducttur  ad  Prelati,  li  tuoi  Padri  fp  ri. ualt , t-, 

UHM-}.  Sacci dotem . E’ forfè  cura  del  Sa-  qual  fi  voglia  de*  tuoi  magg  ori.  Matxu 
cerdote  l’andare  cercando  ,&  in-  Quacunque  dtxer.nt  vob.s  jeruatg, 
uclhgandofc  quelle  piaghe  erano  O fuciiCs. 

Iepra , fe  deeretaua  egli  non  effere  8 E fe  per  forte  faranno  i Sac’et- 
lepra al confottio  delle  altre  genti  dori colpcuoii , dei  Suptrraii  nan-  Iddio  f§ 
ammeiceuafi  ,alrtimencetuotidci-  cheuoli  ne’ loro  orti  ] , non  tacca  a io  ha  da 
l’habitato,  comekprofo.de  nifet-  tc  riprendali, ò mormorarne,  ma  cafh&ar 
to  fi  difcacciaua . tocca  foloà  Dio  I caligarli . Enuò  t /uperio 

Quiui  l’Angelico  nella  prima  fe-  nel  Tempio  deli’honoi  del  Padri,,  ri  aifct • 
conda.nella  qucftione  cenra.e  due,  zelozo  rhumatutu  Signora , de  ve-  tuofi. 
neli’ariicolo  quinto  dimandai^  per  dendo.ch  r Satrapi , e i Sacerdoti 
forte  il  Sacerdote  ingannato  fi  fof-  h tucano  co*  loo  ti  atlkin  cambiato 
fe,  e giudicando  non  etlcr  Iepra, ve  jl  luogo  furo  in  bottega  di  mcici, 

ramentc  quelì’huomo  folle  natole-  da  odi  piglio  à limi,  e comporto  vn 
proto  *, ouero giudicando,  che  il  le*  fi  igeilo  colle  lue  piopi  ie  mani  sfot- 
profo  folle  mondato»  etano,  msu  zauduli,  diCcaccioili  dal  Tempio: 

Cupo 


Digilized  by  Google 


Vt'cfp. 

ad~j- 


? io  Martedì  della  Doménica  fecondai 


Cum  feci ([et , qua  fi  flagtllum  eiecil 
Venderti es,  & ementet  de  tempio  : 
Quiui  il  gran  Padre  Eucherio  ftu- 
pifcc,chc  vn  Dio  di  maeftà  fi  gran, 
ae  voglia.fpmco  da  fdegno.abbaf- 
faxfiad  vffìtiofi  vile  di  battere  con 
propiia  mano,  e dar  la  frulla  à quei 
Profanatori  del  luoco  Tanto.  E per- 
che non  accennaua  à Pietro  il  ciò 
fare  ? Quel  Pietro , che  ardito , Se 
> animofo  douea  tra  gli  armati  fqua- 
droni  nelThortodiGctfemam  lan- 
ciarli contro  ifoldati,efenza  timor 
di  morte  sfoderar  cortelli , e reci- 
dere orecchie»  non  era  hora  bafte- 
uoleà  fcacciaredal  Tempiogente 
inerme  , e fprouifta?  Come  voi 
fteffoSignore  diuentatc  baffo  mi- 
nifiro  di  Giulhtia  tanto  plebea^  » 
qual’è  la  frufta  ? Acciò  tù  impari  ò 
huomo  ad  vbbidire,non  à punire  i 
tuoi  Superiori  , e Prelati . Quegli 
huominidal  Tempio  fcacciati  era- 
no i Satrapi,  &i  Vecchioni  erano  T 
Sacerdoti  , &iMiniftn  del  Tem- 
pio . Quelli  tali,  benché  defettuo- 
fi,e  mani  heuoli  , bènchc  fagrile- 
ghi  , e del  Sacro  Tempio  empii 
Profanatori,  non  hanno  da  effetne 
caftigati , ne  mormorati  da’  fuddi- 
ti,e  dalla  plebe,  ma  c foto  vffitio  di 
Dio  il  correggerli,&  il  punitli.Non 
tocca  al  difcepolo,  non  cpenfiero 
del  fudditocaffigare  il  fupetiore, 
ò il  Maeftro , ma  è fola  cura , che-» 
aifolo  Dio  fi  conuiene.  Vdite  il 
Euchir.  Padre  Eucherio.  Nequeenimf >«■ 
lib.  i.  in  ftra  Per femettpfum  Dominus  as  ru - 
lib.  Reg-  mutano»  um  effudtt  , & cathedras 
• vendenti  um  columbas  euerttt  , ni - 
mirum  [ g/ificans , quia  per  magi- 
ftrot  vita  tudicatur  plebtorum  , jed 
per  femettpfum  fatta  esaminai  , 
magifìrorum . Dei  vergognarti  di 
sfoderare  la  lingua  contro  il  Prela 
to  i Dei  arrofluti  di  parlai  male  de’ 


tuoi  maggiori:  Ter  femettpfum.  Id- 
dio da  iefteffò,  non  per  mezzo  . , 
d’altti.  Fatta  examinat  Magt  'tìrc- 
rum.  . 

h 9 Et  ò con  quanta  fegrctezza^ 
gli  errori  de*  Prelati  Chriftocor-  Iddio 
regge?  Notate,  e ftupite  . Anda-  corregge 
ua  il  Saluatore  per  la  Giudea  gira-  i Prelati 
do  per  conucnire  quella  gente  per-  ma  con 
uerla.  Non  ceffaua  coll’effcmpio , fegrttez 
ecolla  voocecfortare,  Si  ammoni-  za.  ' 
re.  Ma  non  ne  riportando  il  bra- 
mato , e pretefo  frutto , cominciò  à 
riprendere  gli  oftmati  . Egli  per  le 
publiche  piazze  predicàdo  li  chia- 
mò perntrfi.  Generano  prava,  & 
perue> /a . Hora  come  Hippocriti 
Jiriprcfe.  Quid  me  tentati/  titp- 
pocrna  ? Hora  intimò  contra  loro 
ad  alta  voce  fcucti  caftighi . Jimen 
dico  vobts , bec  aduernent  fuper  ge- 
neratione  ifta  . Ma  pecco  Pietro 
con  vn  peccato  si  enorme  di  rene- 
gare tré  volte  il  fuo  Dio , e Chrifto 
non  lofgnda,maloguarda;monj 
locaftiga,  nfa  lo  mira;non  auuenta 
percoile,  ma  gita  verfo  quello  con 
eloquente filentio  le  pupille.  Re-  j^uc  Zlj 
(pexit  Petrum.  E perche  tanta..  m 
patienza  con  Pietro  ? e perche-» 
pieno  di  zelo  non  gii  rinfacciato 
i’errorcommeffo?  c perche  norij 

10  riprendete  colla  voce  ; già  che 
egli  vi  niegò  colla  lingua  ? Rifpon- 
de  Ambrofio,  e dimanda.  Chi  età 
Pietro?CcriOfrail  Prelato.il  Pon- 
tefice Sommo.  Prelato, che  erra,é 
ammonito  da  Dio , ma  con  gli  oc- 
ahi  in  fegreto*  collo  fcuardo  Tcnza 
publicateil  delitto.  Gli  altri, cho 
peccano  fono  da  Dio  caftigati  con 
glicftcrni  fuppliti]  , colla publica 
voce  fono  corretti,ma  il  Sacerdote, 

11  Supcriore,  il  Prelato  convn’oo 
chiara  in  filentio  , con  fegrctezza 
lenza  mamfdtaic  » nc  pur  co’l  fiato 
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il  di  lui  errore  > ò difetto.  Docu- 
, mento  notate,  & à noi  manifeftato 
S.Amb.  d’Ambrofio  Santo , che  dice  . Do 
v*  LttC'  min us  ceniti  acimomit  Pttritm j > 
quia  calerli  P r alata s trai  alto! , 
etiarrt  voce  obmrgat . E'  tù  no  ru- 
llai riguardo  d’infamare  quel  facer- 
dote,  qucll’Ecclefiaftico,  quel  Su- 
periore. Conche  facilità  vituperi 
leloroattioni  . Con  quanto  gufto 
jfparh  delia  lor  vita? 

xo  E*  pure  è' vero , che  Iddio  hà 
Iddio  la-  tanto  riguardo  alla  loro  fama,  alla.» 
/eia  di  ca  loro  riputationc , & bonote . E pu- 
fligare  il  t’c  vero  ,'che  per  non  difcreditatli 
Supcrio • apptelTo  i popoli  tal  volta  in  pel- 
re,  acciài  fonad’aitnli  caftiga.  E'  put’c  vc- 
Judaiti  xo,  ch’egli  diffcrifcela  douutagiu- 
nd  li  per-  flitia,  acciò  tù  non  manchi  veifo 
danotlri  loro  la  debita  iiuetenza . Mormo- 
fpttto.  radiMoisc  Aaron  ; mormora  di 
Moisèla  di  lui  foieilaMaiia . Et 
ecco  lì  fdegna  Iddio,  e colla  lepra 
calhga  ia  loquace, donna , e tutta 
piena  di  fchifofe.  piaghe  fà  che  à 
vifta  del  popolo  compatifca.  Mà 
quale  lù  ilcafiigo  d’Aaron.  Sefù 
fìbule  il  peccato  , deue  anche  erter 
, limile  il  toltmcnto . Così  paie,  che 
vadaà  giuditiohumano  , ma  non 
v v ^camina  intalguifailgiuditiodiui- 
r.  - no.  Non  è punito  Aaron , Maria 
,,  » fola  c colla  lcptapercoifa:  Sai  per- 
che ? perche  era  Pontefice , era  Sa- 
cerdote,etafupetiore  Aaron.  Se  il 
„ < popolo  veduto  l’hauefle  da  Dìo 
colla  lepra  punito , argomentando 
in  elio  errore,  c difetto , fenza  dub- 
bio gi’hauertbbepcrfa  la  riueien- 
za.  Hi  il  rifpetto.  Hor  per  diflfcfo 
dcll’honorc  facerdotale , fi  differi- 
fca , e fi  irasfenfca  in  altra  perfona 
la  femenza  delia  giuftida  diurna. 
Tbeod.  Penficro  di  Theodoreto  ; Quia-* 
ibid.  Aaron  erat  pontificale et , obtincns 
digmtaicm  ; Ufo  pomici  per  fio- 


fi 


lam  /ororii  penata  terruit  eum . 
Tocca à tc  dunque  ò huomodalla 
lucerna  facerdotale  ammirare  gli 
fplendoii  della  dignità,  honorare  i 
tuoi  Maggiori , vbbidire  i loro  co- 
mandi .difendere  la  loro  fama, cuo- 
prire  i loro  difetti , e feguire  i loro 
precetti  : Quacunque  dixerint  ro- 
ba feru  atc  iUr  facile. 


A SS  V N T O III.  . 

S ecHtidum  opera  eorum  noli  te  -Mai ibi 

Jacere.  zj.w.j. 


i La  Lucerna  lucente  rallegra  la 
villa, ma  fmotzata , e fumante.» 
caua  le  lagrime  dalle  pupillo. 

Chi  muoue  i partì  con  vna  fmor- 
zata  Lucerna  per  guida,  precipi- 
tane’dirupi.  Chi  fieguel’opre 
de’ Sacerdoti,  e de  gli  Ecclefia* 
ftici  cattiui  dirupa  neil’infernale 
piecipitio  : Secundum  opera  eo- 
rumnoliic  facere  . Miferi  quelli, 
che  sù’l candeliere  della  dignità 
inalbati  non  rilplendon  colla  Ju-  4, 

cedella  fatuità  a’  popoli.  Huo-  M , 
mim.huomini:  Secundum  opera 

eorum  notue  facere.  1bn‘,U 

VnEc- 

SItroua  vna  perfona  tal  volto  > 

che  nello  fiato  laicale  del  fcco-  # . 

lo, è di  conditionc  barta , e plebea , ° ,, 
arrollata  nella  clericale  miluia,  fat- 
togià  Prete  , in  vece  d’auanzarfi  * 

nello fpirito.s’auàza  nella  fupeibiaj  , ' 

vuol  efler  filmato  da  nobile  dilatai  ,r  , 
Philatttrta  accumulare  ricchezze  r • 
afpira,etiòche  nel  fecolo  no  porte-  [ejettg  ' 
dcua,nc  di  poficderc  fperaua>vuoIe  ^ A-  ■ 
lidio  fiato  cccleliafticoottenere.q,  : 

fio 
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fto  farà  maledetto  da  Dio , c repro*  nè  con  fatiche  > e denti  i tuoi  pareti»- 
baio  in  eterno.  Fu  tifanatopet  di»  ti  po(Tedono,,vuoi  uà  nello  dato  de- 
ttino miracolo  dal i’inueccli  tata  le-  ricale  acquiftare  : Sii  dunque  Ria- 
pra del  Santo  Elifeo.  Amari  Sito  . Icdetto,.  fijperfempreleprofo  , fijj  •« 
Volle  il  guarito  infermo  in  fegnodi  dalla  mia  cafa  .(cacciato  . Vditeco- 
gtatitudme,  con.  larghi  prefenti  ri-  me  fpiega  Cafliano  il  penficro.G’/e-  C affiati., 
muncrarlo . Ma  nmandolli  in  die-  ea  qua  nec  attua  ponderai  roltns  l.j.  c.  14. 
tro.  Elifeo  „Et  ecco  il  feruo.deh  acqutrtre,  fan  fi  1 Elt/aimalcdt  filone 
Profeta  Giezi  > chiamato  corre  ap-  perfunditur . Dubito , che  molti  Ec- 
prclTo  Naaman , egli  cerca  la  manr  deludici  incorrano  in.vna  tal  pena:, 
eia  Naaman  Principe  liberale  fèrie-  liquali,  qua  tue  [attua  pofjedcrant ,, 
co  dono  di  danari, di  vedi,  e d’altre  rolunt  acquifere , quelle  ricchezze , 
cofe  di  prezzo  à Gjezi . Ciò  da  Eli-  che  non  haueano  nel  fecolo  nè  con 
feo  fa  putp , lo  sgrida , Io  fcàccia , lo  l’arte , nè  con  Tentrate  patrimoniali 
roaledi  ce . Ah  peruerfo  che  fei,  hai  poteuano  acquidare , vogliono  lu- 
ccicato danari?  Hai  cercato  il  gua-  uerle  neilodato  Clericale.  Sifono-'0- 
dagno,hor  và  via  da  mia  cafa  , fi)  fatti  Preti  per  arricchirfi,  per  ottcn» 
maledetto, e fijperfempreleprofo::  nere  quel  benefitio,  quel  canonica- 
A.Reg.fr  Sed  , Crlepra  Naaman  adhtrabit  to  , queltitolo.  Coluicra vn  viila- 
nnm.it).  ùbì.,  no»  entra  nella  Religione , vuolcf- 

Piàno  Santo  Elifco , non  fiate  sì  fere  (limato  da  Caualicre:  Dilatant  Mattb., 


colerico  co’l  vofiro  fetuo  , non  fia- 
te si  terribile  in  cadigarlo  ! Che  hà 
fatto  egli  ? Hà  cercata  la  mancia,  c 
thè  gran  fcclcraggine  c quella , che 
vn  feruo  di  cafa  procuri  di  bufeare 
qualche  regalo  da  vn  Principe  San- 
to diuitiofo.  Per  intendere  bene  la; 
cagione  dello  fdegnato  animo  d’E- 
hfeo . Sappiate,  che  Giezi  volle  la 
ìb.n.  X6i, mancia,  ma  à che  fare,  siccepit 
argentum , un  emtret  oltucta , O"  ri» 
neas,  Cr  oues , & boues , & (eruos , 
Cancillas . Egli  era  vn  pouerello 
nel  Secolo , & fatto  Ecclcfìadico. 
voleua  quel  Duomo  , acciò  com, 
quei  danati  fi  comprade  vna  vigna, . 
potefle  in  cafa  hauerc  kruidori  , c 
fchiauijfifacede  padrone  d’armen- 
ti, edipodelfioni  : &in  foinma-. 
nello  dato  Clericale  afpirò  ad  arric- 
chito, mentre  nello  dato  laicale  ap- 
pena poteua  dì  pane  fatiarfi.  Sì,  di- 
ce Elifeo , cri.vn  poueraccio , & bo- 
ra, che  fei  Prete  vuoi  arricchirti  , 


ihtlaileria.  Sono  lucerne  imorza»  i$.n.  j.. 
te  che  ammorbano  col  fumo , e col. 
fetore,  però  : Stcundum  opera  to~ 
rum noltie  facete . Sarannoda  Dio 
maledetti , come  da  Elifco  fù  ma- 
ledetto Giezi.*  Sanili  Elifai  maltdt- 
thone  perfunditur.  i 0 

1 Ci  fono  altri  Ecclefiadici , li 
quali  pongono  le  loro  fpcranzc  per 
arricchirli  nel  concorfo  , che  nelle  Sacerdt 
loro  Chicfe  fi  vede  ; ne’  morti , che  ti  auari 
nelle  loro  fepolture  fi  fepelifcono,  diucttta- 
ne’  iafeiti,  che  da’  moribondi  fi  fam  m ani- 
no.  Cosi  godono, che  il  tal  riccone  mali , 
fia  morto , perche  vn’ampia  eredità  editano 
alla  loroChielàhàlafciata,  Ah  in-  la  Chit • 
fatiahile  auaritia  ? Contro  codoro  fainfpt - 
fdegnato  il  Redentore  con  la  fpada  lanca . 
di  teucra. fentenza  in  bocca  dirà t. 
Vosautemdomus  Paini  mei  feciflit 
[pelurie am . Hauetc  fatta,  diuenta- 
re  la.  Chiefa  fanta  fpelonca  filue- 
ftre. 

Io  fento  Dio  in  Geremia  lamen- 


tò che  non  pofledeni  nel  fecolo , tufi  dicendo  : Numqutd  [pelane* 

, Hjena 
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lir. 7.  fi . Hyena  fatta  ttt  domus  mea  mibi  ? 
1 i.txlt  Ah,  che  cordoglio  io  fento?  la  mia 
Hion.D.  Chiefaèdiuécata  fpelonca  di  quel- 
Cbrif.  la  beftia  chiamata  Hiena.  Icartiui 
ccclefiaftici  rubbano  come  ladri  fe- 
greti  > e fono  limile  à sì  feroce  ani- 
male. Il  Gran  Padre  Grifoftomo 
deplorando  la  mifera  conditiono 
de’  teuipi  andati,  dice  che  in  quello 
paffo  Iddio  fi  querela  de’ Sacerdoti 
Giudei , & in  tal  guifa  efpone  que- 
lla fcrittura.  Quella  beftia  noma* 
ta  Hiena  è beftia  fanguinolenta, be- 
lila, che  diuora  le  carni,  beftia,  che 
di  notte,  c non  mai  di  giorno  canti- 
na, beftia  ,che  de’ motti  cadaueri  fi 
diletta.  E tali  fono  ( dice  Iddio  Ji 
s.Ioantt . Sacerdoti  Giudei:  Hyena,  fonpa- 
Cbrif.  in  rolc  di  Grifoftomo . hyena  bestia, 
hom.  13.  efì  fanguinorofa  beftia , qua  cor  fori- 
in  Mar*  bus  ddettatur  , befiia  , qua  femper 
in  notte  mmquam  in  die  efl  > non  de- 
isti ut  ur  nifi  cadaueribus  mortuorù . 
Hoc  autem  dicitur  de  Sacerdotibus 
ludaorum . 

Ah  Santo  Padre , io  dubito  che 
quello  hordit  fi  polla  non  folo , de 
SMcerdonbus  ludaorum , Ma  anche 
ohimè?  de  Sacerdotibus  Gbrtiìiano- 
rum  . Ecclefiaftici  Chriftiani  quan- 
ti vi  fono,  chchan  fatto diuentar  la 
Chiefafpelonca  di  ladri, tnadiladn 
limili  all’Hiena  ? Sdn  venuti  molti 
nella  Chiefa.fono  entrati  nella  reli- 

fione  non  per  orare,  non  per  fanti- 
care  , ma  per  i ubbare,  Voglio  dire, 
ma  per  più  lautamente  campare^. 
Hicne rapaci . Hiena,  chefipafce 
di  fanguc  humano.  Tù  Ecclefiafti- 
cofei  aliai  peggiore , che  tipafeedi 
fanguc  diurno,  L’entrate  Ecclcfia- 
Iliche , le  pcnfroni , i bcnctìrij  non 
fono  tutti  acquiftati  c’ol  prezzo  del 
Sangue  di  Giesù  Chrifto?  Si  per 
certo:  Dimmi,!  che  teneferui? 
per  crapulare , per  pompofementc 


veftire  , per  diuentar  piti  nobile  <S 
che  non  eri  nel  fccolo,  per  donare , 

Iddio  sà , à qual  perfona . Sei  Hie- 
na, fei  beftia  fanguinolenta:  Hye- 
na. beftia  efì  fanguinorofa  . Hyena 
beftia  efì , qua  corpo  ribus  dclettatur.  Idei iblei. 
O quanti  nella  Ghiefa  di  Dio  fono 
Hiene  , che  fi  dilettano  de’  corpi , 
non  delle  anime?  Hangufto  quegli 
Ecclefiaftici,  che fiano  frequentate 
le  loro  Ghiefc  , che  vi  fia  concorfo 
di  popolo  : perche  ? à che  fine  ? per 
fare  acquifto  dell’anime?  A punto:, 
per  poter  patiate  con  quelli, e quel- 
li, per  pigliate  nuoue  amicitie , per 
far  diuentar  laChiefa  fpelonca , ac- 
ciò Iddio  fi  lamenti,  e dica.  Spe- 
lunca  Hyena  fatta  eft  domus  meeu» 
nubi  Hyena  beftia  etti  qua  non  deli - 
ttatur  mfì cadauenbus  mortuorum  . 

O quante  Hicne  fono  tra*  Sacerdo- 
ti ? ttà  le  perfone  Ecclefiaftiche . O' 
quanti  non  d’altro , che  di  cadaueri 
che  di  corpi  morti  fi  dilettano  * 
Vogliono  procurano,  che  nelle  lo- 
ro Chiefe  fiano  portati  li  Cadaueri 
de’ Defonti  per  guadagnare  le  ce- 
re , c laelctnofinadella  fepoltura. 

Godono , che  quel  foro  Benefatto- 
re ricco  ftia  morendo , acciò  à loro 
lafci  qualche  legataDa’ corpi  mor- 
ti non  ne  cauano  motiuo  di  deprez- 
zare il  mondo, ma  li  defiano  per  ar- 
richirli . Hanno  fatto  diuentare  la 
Chicfa  fpelonca  di  ladra  Hicna_,. 

Però  voi  ò fedeli  quelli  talinon.» 
imitate.  S ecundum opera eorum no- 
lue  facer  e . 

i I beni  di  quello  mordodeUe  Quali 
l’EccIefiaftico , e’1  Sacerdote  fpic*  fìat  o t fa 
zare  . Non  è Sacri  dote  di  Chi  ilio,  ctrdoti 
chi  le  ricchezze  drfia, è Sacerdoti  di  di  Dio. 
Faraone . O'  bella  differenza , che 
offertici  O:  tgene  tra’  Sacerdoti  del 
popolo  Ifraehtico  eonfegrati  da_ 

Dio , e tri  quelli  del  popolo  eglino  N 

eletti 
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eletti  da  Faraone  Iddio  vietò  a’fuoi 
Sacerdoti  l’hauer  polTeffioni  > e pò- 
JJtUter.  ^eri . jyort  l}lZ[,ebunt  Sacerdote s ha- 
iò.ff.1.  Ytdttatem-  Faraone  coftrinfe  tutto 
il  popolo  à vendere  i loro  /labili , e 
folo  volle, che  1 Sacerdoti  di  vigne, 
e di  olmeti  fofler  padroni.  Nvjlj 
XjC».  47,  funi  compulfi  vendere  poffeffienes 
Tium.iz,  fuas.  Oficruò  quello Origine,  C-j 
Ortgen.  fende.  Pbarao  terra  cotte  effit  Sa- 
bota. 19.  cerdotibus > Dominai  autem  Sac er- 
ta Gerì,  dot: futi  (uis  partem  non  conceffìt  irL> 
terra  . Perche  mio  Dio  voi  tanto 
auaro  co'  Sacerdoti  volil  i , che  loro 
vna  picciola  vigna  non  permettete, 
e Faraone  sì  liberale,  che  à loto  foli 
lepodellioni  concede. 

Sentite  ò Sacerdoti , fenrìte-»  . 
Chi  è Padrone  di  campi,  e di  giar- 
dini, non  tiene  il  cuore  tutto  ri- 
uolco  à Dio , ma  ftà  co’l  defideno, 
e coll’amore  al  giardino.  Il  Farao- 
ne infernale  permette  a’  fuoi  Sa- 
cerdoti le  richezze , & i campi  , 
non  Ji  permette  Iddio,  perdita 
vuole,  che  i Sacerdoti  fuoi  fiati-, 
tutti  dedicati  àliti,  tutti  alfuofcr- 
uitio intenti.  Of  fruiate voi , che-, 
tal  cofa  leggete , oderuateò  Sacer- 
doti , e notate  fe  voi  liete  Sacerdo- 
ti di  Faraone,  ò Dio . Il  volito  cuo- 
re, 1!  vofiro  effetto , il  vollro  animo 
c nella  parte, e nella  podelfione  ter- 
rena? ficte  auidi  di  nchezzc,di  pol- 
feflìoni  , di  vigne?  Voi  liete  Sacer- 
doti di  Faraone . Ma  fe  quelli  beni 
fprezzate,  fe  quelli  campi,  epof- 
fefsioni  non  anhelate,  voi  liete  ve- 
ri Sacerdoti  di  Dio  : Obferuate  ergo 
Orio,  ib,  quthacUgittsomnes  Domini  Sacer- 
dotes ,(?  ridete , qua  ft  differenza 
Sacerdotum,  tic  forte, qui  partem  ha- 
bent  in  terra , V terreni s culzbus  a 
facrts  cuftodip  racant,  non  tanu 
Domini , fed  l'haraoms  Sacerdote s 
tfse  vtdeantur.  Vedete,  che  voi 


Ecdefiaftici,  li  quali  ivoilri peri?  1 
fieri  collocare  in  arricchitali,  in-,  '. 
hauerpenlìoni,  in  ottener  bendi- 
nj,  in  fabricar  palazzi , in  comprar 
vigne , vedete , dice  Otigenc,  che 
voi  liete  Sacerdoti  di  Faraone,  non 
già  di  Chrillo . 

4 Vedete,  dico  io;  vedete,  che 
voi  non  liete  Sacerdoti  di  Chrillo  ,> 
ma  Sacerdoti  di  Satanalfo.  Non_,  ^ Sactr- 
ficte  voi  lucerne  della  Chiefa,  ma^  àotiaua - 
tizzoni  dell’inferno.  E quello  voi-  tufuper* 
le  accennate,  & insegnare lo  Spiri-  t:t,golofit 
to  Santo  quando  dille  per  bocca-,  !ono  $a~ 
dc’tr£  Santi  fanciulli  in  Daaielo  : cerdoii 
Benedicite  Sacerdote s Dammi  Do-  ^ Sma- 
mmo . Venite  ò voi, che  fìtte  Sacer-  r,ad°  • 
doti  di  Dio  à benedire  Dio.  Quiui  Dan.  i. 
entra  Vgon  Cardinale , & oflerua  ttum.  ÌI4. 
quella  parola  : Domini,  e dice  j non 
ballauadirc,  venite  ó Sacerdoti à 
lodar  Dio?  perche  fi  aggiunge  Sa- 
cetdotidi  Dio  ? Dunque  vi  faran_. 

Sacerdoti  ,dhe  non  liano  Sacerdo- 
ti del  vero  Dio  ? 

Sapiate,  tifponde  Fiflcfso  Vgo- 
ne , fappiace , che  nella  Chiefa  tutti 
i Sacerdoti  fon  confegrati  per  efser 
Sacerdoti  del  vero  Dio,  ma  poi 
molti  fagrificano  à Satanalfo  . Il 
Sacerdote  auaro  lacrifica  il  cuore,  c 
benedice  colla  lingua  il  denaro  , il- 
quale  adora  pei  Dio, e quello  none 
Sacerdote  di  Chrillo  , ma  Saccr- 
dote dell’Idolo  Dagonfimbolo del- 
l’auatiria.  Il  Sacerdote  golofo  fa- 
grifica  al  fuo  ventre , c benedice  le 
crapule , & i conuitti  ; e quelle  era-  . 
pule,  de  il  fuo  ventre  adotaper  Dio: 

Qtieriim  Dem  venterei? . Hortale  .*  QMie 
Sacerdote  non  è Sacerdote  di  ChrC  taolot  14 
Ho, nudi  Baal  fimbolo dell'ebrietà,  * 

c della  gola . Il  Sacerdote  fuperbo  ^ ? he'" 
benedice,  e facrifica  alle  dignità,  le 
quali  adora  per  Dei  ; c quello  non  ’ }t  ’ 
c Sacerdote  di  Chrillo  humiie,  ma  ,ìUm" 

di 
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di  òatanaflofuperbo . Senti  leparo- 
» . • - le  d'Vgone  Cardinale  . Benedicite 
Sacerdote s Domini  Domino . Quili- 
bet  Sacerdos  benedixtt  Deum  (uunu. 
Sacerdos  auarus  benedica  denanu, 
quod  efl  Deut  funi . /iuaruia , qua 
e fi  idolorum  ( eruitus , V bic  e fi  Sa- 
cerdos Dagon.  Sacerdos  goto  fu  s be- 
nedici ventrem  Deum  fuum  , quo- 
rum Deus  venter  eit , G r bic  e fi  Sa- 
cerdos Baal , cuius  Sacerdoies  deuo- 
rabant , qua  opponebantur  corame 
Deo.  Sacerdosjuperbus  benedica  ho- 
norem Deum  fuum.  Et  bic  e fi  Sa- 
„ ter  dot  diaboli . Ah  mifera  conditio- 
ne  ? Tutta  laChiefa  c piena  di  Sa- 
cerdoti, e non  fapemo  quanti  fiano 
i Sacerdoti  di  Dio.  Ahcherauaritia 
è troppa  negli  Ecclefialtici , il  luiTo 
éfouerchio,  i’atnbitioneènel  col- 
mo . Dunque  fon  Sacerdoti  non., 
di  Ornilo,  ma  di  Dagon,  ma  di  Ba- 
al , roadiSatanaflo. 

'j  Senti  quali  fieno  le  conditioni 
Quali  del  vero  Sacerdote  di  Dio.  Nota-. 
pano  le  dalle  cerimonie  cllernc  per  confe- 
c ori  di  no - gnartì  le  qualità  , che  in  elio  fi  ri 
ntdel  ve  chiedono  per  ramificarli  S’accolta 
ro  jacer  auanuil  Vefcouo  quella  petfona^ 
dote . che  nel  rollo  Sacerdotale  ha  daaf- 
criuctfi , & ecco  il  Santo  Prelato  gli 
vngccon  l’olio  Sacro  le  mani , fegli 
accofta,e  l’abbraccia, e li  da  il  bacio 
dipace,  e poi  ponendogli  le  mani 
fu’i  capodxc.  Recipe  Sptraum  Sd- 
£ìum.  Per  dimoftrare , che  i veri  Sa- 
cerdoti dcuonohanere  charitànel 
cuore , veracità  nellabocca , libera- 
lità nelle  mani . Charità  nel  cuore , 
però  loro  fi  concede  lo  Spirito  San- 
to, che  gli  infiammi , veracità  nella 
bocca, però  loro  fi  dà  il  baccio  di  pa- 
ce , che  gli  innamori,  liberalità  nel- 
le mani , però  loto  s’ vogon  le  mani 
coU'olio,che  li  mollifichi. Volò  pet- 
fone  Ecdefiafiiche , che  farete  pie- 
Ostare/.  Calao  .Bar.  I. 


ne  di  charità  verfo  D o , di  veracità 
nei  l*i  nfegn  are  i popi  >1 1 , d 1 1 i b 1 i a liti 
nel  fouueniie  ibnognofi.  Voi, dice 
Ifaia.  Eoi  autem  Sacerdoti!  IJei  vo- 
cabimini.Voi  farete  degni  d’efserc 
chiamati  veri  Saccrdondi  Dio.Afo- 
t4,dice  Vgone  di  Santo  Charo  No- 
ta quod  Sacerdoi  meonfee  anone  in 
ma'.ibus  vngaur , in  oredaiur  eiof- 
culum  ,<?  in  corde accipit  •pirttom 
Sanltum . Sic  emm  dica  e>  Ept/co-  Pg.Carc 
pur,  accpe  Spirnum  .yanélum  ; ad  lj.6l.rt» 
(igni ficandum,  quod  in  corde  eius  de-  6. 
bet  effe  charvas  in  ore  verttas,m  ma- 
ntbus  largì  lai.  Ei  hi  fura  veri  Sacer- 
dote} DthVt  dica  Ifaias , voi  awtm 
Sacerdoies  Domini  vocabimini.  Ma  * 
ò quanto  fon  pochi  taii  Sacerdoti  i 
Ohimè  quanto  c picciolo  il  numero 
di  tali  perfone  Ecclefiaftic he , che-* 
fieno  veramente  di  Dio. 

6 O'  miferia  da  piangerli.1  Il  De- 
monio non  par  che  a'.iltio  fi  paica  , 
che  damme  dii  attilli  E.drfialhci,  Il  demo 
di  mali  Sacerdoti  Non  pare  dio  tuo  (i  pa 
quellabo  caintcroale  ahrowghtot-  (ce  a' uni 
ta , che  anime  di  Sacerdoti . Num-  me  di  est 
qmdÓKiiUi  Dauid,  nunquid confìtti  tini, 
biturubi  pulun?  Dunque  farà  cero, 
chela  peluerchjuctà  da  cantare  le 
tue  lodi  : la  polucre  haucra  da  offe- 
rirti faentini , entra  colla  tua  diuota 
fpecolationc  il  Cardi. mie  di  Santo 
Charo,  c dice , che  Dauid  piange, 
mcrcc  che  ì Sacerdoti., vitiofi  piedi* 
cano  ,f.;gnficano , al  facto  Aitaro* 
certo  miniftrano,  e qtìelh  tali  fon  Fgeib. 
da  Dauidde  chiamati  poluere  della 
tetta. Nunquid cor.jìtebitur  ubi pul- 
uis  ? Conqueranr  de  Sacerdonbus 
malte  ,quipuluis  duuntur. 

Mà  perche  poluere  fon  chiamati 
i Sacerdoti  gli  Ecdelialtici  vitioli/ 

Sapete  perche  ? Ecco  ciò  che  dico* 

Ifaia.  Serpenti  puluis  pana  etus . 11 
fetpeme  infernale  in  vece  di  pane. 
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fi  ciba  di  poluere . Ah  Dio  immor- 
tale , e chi  non  piangere  ? di  polue- 
rc, come  di  pane  il  ferpeinfcrnale 
ci  ciba  ; polut  re  fono  gli  Sacerdoti 
viciofi  chiamati, perche  il  Demonio 
fi  palleggia , fi  fatia , s’empie  la  go 
la,  e’1  ventre  infernale  d’anime  di 
federati  Sacerdoti . Dillo  , dillo 
piangendo  Vgone  di  Santo  Charo . 
Conqueriur  Dauid  de  Sacerdottbus 
Vgo  tri-,  malti,  qiu  fuluu  duun  ur,  quia  c-btis 
tfal.  16.  funt  Serpenti s,  vi  a i Serpen- 
ttum.  io.  atpulnii  panis  tius.  Pane  del  Demo 
tuo , cibo  dell’inferno  fono  l'anime 
•di  quei  mali  Sacerdoti , che  Dila- 
tane I h il ail erta , che  dietim,  C r oti 
faci  uni , che  im  ponimi  onera  impor- 
ta bilia. 

7 Sacerdoti  tepidi,  che  non  ar- 
j c4cer  difeodire  vitiofi.  Sacerdoti  pigri, 
dotinudi  Sa"rd°"  «g'igcwi.  vditc  àch«^ 
(aìuano  fa»onnglia  Gregorio  iKSrande , al- 
tli altri  ^’accll,a  Santo  Battcfimo . -Ella 
. danna  fant|fica  * Battezzati , ella  monda-, 
«a  loro  dalle  colpe,  ella  abbellifcc  l'anima, 
iìe/It . c^a  ^°^Ieua  la  Chiefa  nel  Paradifo, 
■"  ’ e poi  ella  è buttata  nelle  cloache-! . 
O Sacerdoti, ò Religiofi.òperfone 
Ecclefialliche . Voi  colle  predi  ca- 
tioni, co’Sagramenti,  co’  fagtifitij , 
colle  aflfoluuoni  fantificare  j pecca- 
tori, voi  loro  aprite  il  Ciclo , voi  gli 
introducete  nella  gloria,  cpoi  voi 
Umili  all’acqua  del  batte  fimo  per  le 
voftre  cattrueoprc  liete  precipitati 
nella  cloaca  infernale.  C ni,  cui, ó ce 
S.  Grtg.  Gregorio:  Cui  [ìnula  dixerim  Sa- 
?.  hom.  cer  dotti  malosf  tufi  a qua  paprifma- 
*7,  tii, qua peccata  baptifjt  or um  dduens 
illos  ad  regnum  calette  ini  fu,  C ip(a 
pofìea  tn  cioacas  defeendtt . Vci  go- 
gna, che  vn  Sacerdote  lcenda  dal 
l’altare,  e defecnda  nelle  cloache 
de’  vini { vergogna,  che  doppo ha- 
uerefciolti  i peccatori,  egli  fi  fighi 
con  fimi  di  peccati . Secundum  ope- 


ra eorum  noliref acero . 

8 Sacerdoti,  Refigiòfi,  Ecelelìa-  . . , 

ilici  mali , dice  Dauid . in  labore ”'4‘-  il* 
bom  num  non  funt , C?  cut»  homi  tu 
bus  non  flagellabuntur . Quefti  ta  .* 
li  non  pai  iranno  i uauagli  dtgi'huo  f,a  yc*  - 
mini  fei  ola  i,  ne  fitta  uno  da  Iddio  fa‘  r‘°. 
comcfcc<'laii  fi-*gcll.iti,  & puniti  , Jonocal‘* 
Ama  il  mondo  , e le  ricchezze  il  lai-  sail.  *'e i 
eo , amai!  mondo, eie  titchezze  il  r ’f io 
Rdigiòfo,  Iddio  caftiga  con  la  pi-  cze,  *'* 
urna  il  Laico , non  rende  pouero  il  co. , 
Religofo  . Il  Laico  per  giu  dir  xo’f11  ,,tter 
Diurne'  brama  il  cibo , magna  a fa-  n0  * 
ritta  ilRelig'ofo.  Il  Laico  con-, 
ttauaglure , ludare , e ftcntare  à pe- 
na truoua  da  viuere . Il  Saccrdore-i 
per  viadi  benefiuj , c penfiom  Len- 
za uauaglio  è abbondante . li  Lai- 
co pecca , & ecco  dalla  giuftitia fiu- 
mana , e diurna  il  flagello . L'Eccle- 
fiaftico  commette  molti  delitti,  5c 
il  mondo  lo  riucrifcc  , & Iddio  io 
Toppo tta  j in  fomma . In  labore  ho - 
mmum  non  funt,  & cum  homtnibut 
■nonftagellabuntur . Peccano  inipu-  . 7?> 
nigliEcclefiaftici  , non  patifcono 
co’  laici,  non  fono  caligati  con  gli 
altri  peccatoti.  Ah  infouunio  ,dicc 
Bernardo-,  ah  miferia?ll  Laico  pec- 
ca,  il  Sacerdote,  l’EccIefiaftico  pec- 
ca, il  Laico  fentc  1 trauagli,  non  li 
Lente  ilSacerdote.Tremare  ò Ecclc- 
tialbci  . non  fiere  flagellati  con  gli 
huomini, farete  flagellaci  co’  demo- 
nij . Non  patite  nel  mondo  co’  lai- 
ci , temo,  che  patirete  neli’infeino 
co’  dannati . Vdice  Buonauentura» 

V terque  cupa  vitrque  ddgit  mun-  S.  Bona, 
dum  : Lauus  tamen  cum  labore^  > ferro,  ad 
(ed  Clerici  fine  labore  volunt  pcf-  paft . 
fidert  totum  mundum . Peccare  vo- 
luntium  barn  imbuì,  fed  non  flagel- 
lar teum  homimbus.  Vnde  ttmeaum 
<ett  ne  flagellentur  cum  Damombus , 

O'  clic  fpauentofa  fentenza,  ò thè 

ta- 
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tcrribil  detto  di  Bernardo  ? T irne»-  fchiauo  di  Satanaflo.  Prendi  iiurea 
dum  e(i  ne  fiagellentur  cum  Damo-  d' Angelo , anzi  d’vn  Dio  colla  glo- 
ntbus riofa  pianeta  nel  di  fuori , uà  c he  fei 
9 £'  poflìbile  » è poflìbile , che.,  vn  Demonio  nel  di  dentro . 
perfona  ornata  eolia  dignità  Sacer-  Come  può  prender  il  Calice  per 
dotale  fi  danni  ? è poflìbile,  chc^.  confegrarc  il  (àngue  del  benedettOi 
molti  Sacerdoti fiano  nell’inferno  ì.  Chrilìo  colui, che  prende  ìbicchie- 
Deh  voi  eloquenza  aurea  di  Grifo-  ri  per  crapolare  {.Come  apre  il  Mif- 
rtomo,  confolate  vn  pocoiSacer-  fai  e per  parlar  con  Diocolui , cht^* 
doti,  diteci  i I voftro  patere;  cho.  con  lettere  indecenti  fouuctte  loca* 
giudicate  voi  faranno  molti  i Sacci-  fte  menti  dal  ieruitiodi  Dio?  come 
doti  dannati  ? Padri  Ri  ligiolì , ve-  s’inuia  all’Altare  coll’Angelico  Mi-  > 
neiandi  Ecclefiaftici,  fagtofanti  Sa?  niftto  colui,  checon  le  male  pfatri- 
ccrdoti  .datemi  licenza,  che  prima  che  hà  cammate  Jc  ftrade  de’  fuoi 
diaddutui lafcntenza  di  Grifofto-  piateti  {-Come  ardito  dirà.  Zu- 
mo, io  coni  iucrente,  dduimile  li-  troibo  ad  biliare  Dei . Coluicho 
betta  polla  fitte  vna  feorfa  per  gl’an-  e entrato  nelle  caie  : voi  m’intende- 
damenti  de!  Sacci  doti.  Non  prc-  te?  Come  canta  quel  Panegirico, 
tendo riprendere  alm, ma coregger  Serafico  . Giona  in  Excclfu . Deo , 
mefteflo.  Non  prefumo  inficiate  colui,  che  tante  volte  hà  nomiaato> 
coftumivoftri.ma  deplorare  Tatuo,  il  Demonio  .Come  fi  volta  ad  an- 
ni mie.  " nuntiarc  la  venuta  del  Meflìa  al  po- 

^ 4mmo . O' Sacerdote,  ò Sacerdote, che  polo, dicendo. Dommas  vobtfcum, 

untone  s brami  fapere  fe  farai  faluo,afcolta  il  colui , che  è flato  MelTaggiero  tal’- 
* Sacer - mio  lamento, odi  il  mio  pianto. En-  hota  del  maTopràre  . Come  ritorna 
diti,.  tri  nelfagrariopercdebrar  la  Mef?  adorare  , efupplicare  Iddiocolui» 
fa,  tù  che  poco  dianzi  fei  entrato  in  che  adora  , c tiene  per  idoli  le  ctea-r 
cafcdi  mormoration!, e d> giuochi,  ture..  \ 

Tiponiilfacroatnictointapo,in_,.  Mifero  me  ? Miferi  Sacerdoti 
fegno , che deui  bendarti  gli  oct hi > leggemo  noi  l’Apoftolii he  leitioni, 
ne  videant  vanitale™  , & tù  de  gli  perche  douemo  pafeere  colla  ptedi- 
occhi  ti  fetui  per  curofaméte  guar-  catione  il  popolo , e poii’auuelena- 
daie oggetti dannofi . Tiveihco’l  mo  co’l  malo  efempio . Noicanta* 
biancocammifo  verte  di  pudicuia , remo  il  Vangcl  per  inferire  ne’cuori 
ohimè  ? iù  ehc  forfè  non  molto  pti-  humani  la  imitationc  delle  opere  di 
ma  ri  fei  awiegrito  colle  colpe  inor-  Ghtifto,  epoicon  ifconcie  parole 
tali . Fi  cingi  i lombi  con  quel  cin*  Teffomamo  àfcguitare  il  mondo, 
golo , che  figuratamente  ligò  il  tuo  Noi  proferimoTApoftolico  limbo» 
Chrillo , tù  che  liccntiofo  Iciogli  la.  lo  per  incitarli  ad  edere  veri  fedeli , 
briglia  a’  fenfi.  Imbracci  ( ò Sol-  e poi  con  l’opere  oolite  ci  moflna- 
datodJCieioZ  m vece  di  feudo  il  mo  poco  men  che  infedeli;  Noi  of- 
facto  manipolo,  iù  che  codardo  a’.'  ferimoTHoftia  alle  tré  Piuine  Per- 
colai delle  tentationi  fubito  ciedi . fone.e  confegraino  noi  (teflì  al  De- 

Caualiicie  di  Chtiflot’adoini  co’ll  monio.al  mondo, alla  carne  tre  no- 
tofone  delia  laicrofanuriiola,  tu  che  ftu  fieri  nemici  . Noi  civoluamo» 
Con  catene  di  nulle  colpe  fei  fatto  per  infiammate  il  popolo  ad  orare  * 

X » di* 
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dicendo:  O'-atefratres , ma  intan- 
to co’l  pcnficro  volatilo  per  gl’intc. 
redi  del  fenfo.  Noi  con  gli  Angio- 
li Sanò  bramiamo  cantate  Tempre  y 
Santi  ui,  Santini , Santini,  e poi  có 

{>!i  huoroini  prorompemo  in  difìo- 
uti  ragionamenti . Noi  nel  memc- 
to  ricordarne  i noftri  bifogni  à Dio, 
enonci  ricordiamo  di  fouuemrc  li 
biiognofi  di  Chrifto.  Noi  conuer- 
timo  il  pane  in  carne , & il  vino  im. 
Sangue  di  vn  Dio  , e poi  il  noftro 
cuoienonficonuette  à Dio.  Noi 
con  rance  ccrimonie.con  tante  cro- 
ci, con  tante  genufìrflìoni  confef- 
fiamoThumihà  dcH’humanato » e 
diurno  noftro  Redentore , e poi  gli 
punti  d’honote,  cl’ambitionc  cin- 
gati na  . 

Ah  che  dobbiamo  orando  per  i 
morti  efter  noi  morti  al  mondo,  do- 
uemo  c hiamando  Dio  Padre  noft  to 
efler  Tuoi  figli  ; douemo  frangendo 
l’Hoftia  rompere  la  durezza  del  no* 
llrocuorej  dobbiamo  chiamando 
Chrifto  Agnello.che  rimette  le  col- 
pe laiciar  noi  d’cflerc  lupi  per  tante 
colpe, douemo  magnando  quel  tre- 
mendo cibo  eftere  digiuni  di  viti)  ,* 
douemo fotbendo quel  dolce  San- 
gue naufearc  l’auuelenata  viuanda, 
che  porge  il  Mondo,  Douemo  di- 
cendo rvltimeorationi  àDio.pen- 
farc  d’eflcrnelTvItimola  noftra  vi- 
ta, douemo  benedicendo  il  popolo, 
auuertire  di  non  edere  per  li  noftri 
demeriti  da  Dio  maledetti  ;douemo 
proferendoli  Vangelo  di  Giouan- 
ni:  Jn  principio,  dare  principio  ad 
vnanuoua , ma  perfetti  (lì ma  vita . 

io  Ma  Dio  buono?  Ma  ohimè? 
perche  finito  ilfacrifitioSantofila- 
lcia  il  Calice , e fi  prendono  le  chi- 
tarre : fi  ferra  il  Meflale , e fi  pren- 
dono le  carte  di  giuoco , fi  fpoglian 
k veftì  Sacerdotali , e fi  vedono  le 


fete, egli oii,  filieua Tamicco ,e  fi 
lafciano  credere  le  zazzere,  s’efcio 
dalia  Chiefa,e  s’entra  ne’  prccipntj, 
però  che  dite  voi  ò Grifoftomo, 
che  dite  ? Che  farà  di  noi  Sacerdo- 
ti ? Quanti  faranno  i falui , quanti 
faranno  i dannati  ? Quante  Lucer- 
ne Sacerdotali  brucieranno  nell’- 
inferno , quante  rifplendcranno  nel 
Patadifo  ? Auuerute  bene  il  profe- 
rire la  Temenza  in  dare  il  voftto  pa- 
rere , in  decretare  à caufa  sì  graue. 

Auuertite  , che  i Sacerdoti  afloluo- 
no  da’ peccati , fpauentano  con  la^ 
loro  poteftà  i Demoni} , fono  fimili 
àgli  Angioli  per  la  dignità  , fono 
nouelli  Dei  per  grafia.  Che  faràa- 
dunque  di  loro?  Non  arbitror.  Ecco 
la  Temenza  di  Giouan  Grifoftomo . 

Non  arbitror , penfate  bene  ò Gri- 
foftomo . Non  arbitror  inter  Sa - S.  Joan. 
terdotes  multasele , qut  fatui  fiant . Cbryfof. 
(ed  multò  piar  et,  qui  pereunt.  O Gri-  ho.  $ . iru 
foftomo  Santo  io  vorrei, che  voi  fo-  jtti.poft 
fte  Tempre  veridico, ma  quella  volta  mtdtu. 
vi  bramarei  bugiardo.  Ohimè  ?A- 
dunquetrà  Sacerdoti,  M ulto plurei 
pereunt.  O'  mani.che  tenete  full’Al- 
tarevn  Dio,  farete  nell’Inferno  li- 
gate  da  SatanafTo?  ò Sacerdoti, 
ò Sacerdoti , vdite  Grifo- 
Homo,  e tremato: 

Non  arbitror 
inter  Sa- 
cerdo- 
te! - . 

multo s ejje,  qui  fatui  fiunt , 

/ed  multo  pluret  » 
qui  pere- 
unt . 


PRE- 
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Doppo  la  feconda  Domenici 

DI  QV ARESIM  A > 

L'IGNORANZA  SVPEKBsA. 

Proemio. 

nc,  non  sà  conofcer  s*é  vino , c vuol 
qucfbonare  degl’andaméti  de’ Cie- 
li, non  fa  le  cole  domeniche, e vuol 
conchiudere  gli  negotijdcl  publrca 
oggetto.»  oppo  odibile  è Pignoran- 
te fupeibo. 

Mirate hoggi  il  Rcdètor  del  tut- 
to, Maellrodi  noi  mortali,  l’igno- 
tante  donna  non  compatifce  > ma 
con  parole  Teucre  la  riprende  dicco 
do.  Nefcitis  quid  perjtns  . Non^  * 
ifttuifce , ma  la  riroprouera , non  la  *“* 

compafiìona,ma  la  minaccia, mercé 
che  ella  coll'ignoranza  haueala  fu- 
petbia  co ngionta, mentre  cerca  g > ì- 
dezze.  Pie  Vi  hi  duo  fili)  ma  f t - lf»tU 
deant  à dtxtrtt , & À ftmiìristn  re- 
gno tuo , Superba  ignoranza,  igno* 
tante  fuperbia,che  cerca  t titoli, non 
per  mento,  ma  per  parentela;  igno- 
rante fupeibia  , che  mentre  ambi- 
fee  grandezze,  procura  grauezze-» . 
Ignorante  Tupcrbia  , che  con  I am- 
binone procura  la  propria  diitiut- 
X ì rione. 


RA‘  miferabili  og- 
getti, che  il  cuore.; 
bumano  muouono 
à compatirlo,  il  p ù 
compallioneuolc^ 
panni  nò  vn’infer- 
tno  incurabile , non  vn’rncart  eraio 
derelitto,  non  vn  pouero  abbando- 
nato,ma  vn’huomo  ftolidu,  & igno- 
rante . Huomo  ignorante,  che  non 
sà  gouernare  fé  (ledo  , che  cpnuo 
del  lume  fcientifko , che  è limile  à 

fli  animali,  chi  non  fi  muouerebbe 
pietà  d’adotttinario,e  {occorrerlo? 
Cni  farebbe  si  fleto , che  non  mfc- 
gnarebbe  ad  vn  viandante  la  vera-, 
via?  Cbt farebbe  sì  duro,  che  non 
rifponderebbe  per  tnfegnare  àchi 
dimandane  va  confeglio?  Ad  ogni 
modo  in  veto  quanta  pietà  nc’vo- 
ftri  petti  cagiona  vn’igoorante , ma 
humilc,  tanto  odio  produce  vn’i- 
gaotantc  fuperbo . Non  sà  parla- 
re, e vuol  elfer  tenuto  vn  Demolle- 
Q»aref.  CaIhq  , £*r.  /. 
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none.  Le  dimandedi  queda  Cuper- 
ba  ignorante  'attendiamo  per  ern- 
iarie , le  rifpode  del  vero  Mae- 
ftto  veliamo  per  abbracciarle  , l’o- 
prede’due  Difcepoli  notiamo  per 
, .itiutatle. 

SVoIetal’hóra Cottola  pelle  d*A- 
gnello  afeonderfi  ferocità  di  lu- 
po » e Cotto  manto  di  Cantiti  ambi- 
tioCa  iniquità  fuole  cclarfi.  Non_. 
mancano  coloro,  ch’aflcrraan’ effer 
lecito  ambire  dignità,  e grandezze, 
<c4n  a (legnar  per  ragione  effer  Tho- 
nore  in  Ce  dello  cofa  buona,  e di  di- 
tna,  anzi  tri  beni  edemi  tiene  i i pri- 
mato , adunque  da  vircuofipuò  de- 
fiarfi.  Mi  l'Angelico  d*Aquino‘ncl- 
la  feconda  fecundae, nella  queftione 
centefima  trigefima  prima , ndl  ar- 
ticolo primo  in  corpore , Tifponde  , 
che  fi  bene  l’ordinato  defio  delPho- 
norc  non  fia  difetto , I’ambitioneè 
colpa, perche  c vna  brama  inordina 
tp.  di  quello , In  tre  maniere  viene  à 
diCordinatfi  tal  voglia.  Nella  prima 
fe  fi  delia  per  ottenere  qualche  ec- 
cellenza,che  in  fc  (ledo  non  poflìe- 
de  l’ambitiofo.  Nella  feconda  qua- 
do  l’honcrre  Cenza  riferirlo  à Dio  fi 
rocura.  Nella  terza,  quando  Tarn- 
itioCo  cuqre  nella  fti ma honorata, 
quali  rn  vltimo  fine  firipofa.  De- 
termina poi  T homafo  nell'Articolo 
fecondo, che  alla  magnanimità,  per 
ecelfum  , l'ambitione  s’oppone-/  - 
Aiagnanimaati  oppomtur  per  eccef- 
fum  ambitio . Et  tn  refpenfiom  ad 
tettila» . Conehiude , che  di  molti 
mali  cagione  fuol’dlere  allenirne-, 
nodre  l’Ambiticne.  A’  quali  mali 
non  penf.  ua  l'ambitiòfa  Donna  da 
mane  . Quanto  chiedè  indebita- 
mente homaggi,e  maggioranze  dal 
Redcntore.cne  però  ottenne  per  ri- 
fpoda  . Ntfmis  quid  pctaiis . E' 


veramente  : Nefriti!  quid  pitatin, Mattiti 
ò ambinoli , perchè  appreffò  Db  io.  n.iu 
non  ci  vogltonohomaggi,  marne- 
riti:  Nefcitis  quidpetatis.  Perche 
voi  ambitiofi  volete  affai  acquida- 
rctepoco,  cpciderete molto.  Ne- 
friti: quid  pelatisi  Perche  le  digni- 
tà, e le  grandezze  altro  non  fonthe 
;pelì  > e grauezze . 


ASSVNTO  L 

Ntfcitit  quid  petatit . No»  tjl 
meta»  dare  vobis . 


I più  matti  ambifeono  edere  fupe- 
riori  àgli  altri.  Chi  c libero  di 
queda  paflìone  è libero  dalla-, 
pazzia.  MaCfimb,  che  da  Dio  Co- 
no ingranditi  non  i parenti,  non  i 
ricchi , ma  i virtuofi  ; e chi  coiu» 
altro  mezzo  alpiraà  grandezze  d 
bedia. 

3 ’pvÀll’ignorafite  propoda  di 
queda  donna,  quali  da_. 
arida  pietrane  cauarcmodolciffìme 
acqu c di  frurtuofa  dottrina  . Penfa 
ella  effer  fauia , cercando  per  i Cuoi 
figli  maggioranze, e grandezzeima 
Cerne  dito.  Nefriti s quid  petatts . 
Ignorante  voi  fiere  ò Madre, ò figli  ,l  ■ j 
mentre  tali  cofe chiedete.  Et  iofog- 
giungo.  Nefriti!-,  voi  non  Capete^, 
ò mortali . Pazzi  non  che  ignoran- 
ti voi  liete»  titoli,  & honoranze  cer- 
cando ; Perche  vaglia  il  vero,  fem- 

S ire  mai  i matti  cercano  edere  pie- 
triti,  e ingranditi . E voi  ò mortali 
tirate  vna  confcqucnza . Cerca  co- 
lui maggioranze?  anhela  effer  fupe- 
tiore,  e maggiore  ? adunque  egli  è 
pazfto ♦ 

Lauò 


Digitized  by  Coogl 


Metcordì  della  Domenica  feconda  - 3*1 


Lauò  a’  Tuoi  Apoftoli  i piedi  co- 
li nella  vltinu  Cena  il  Salnatore . 
Grand’atto  ? Il  Dio  delKvniuerfo  in 
forma  di  feruo  vile  fi  moftra.  Ma 
chi  fini  primo  ad  effere  lauato  da-. 
Chrifto?  Giuda,  ftimò  Crifofto 
mo  E perche  Giuda;  e uon  Pietro? 
Anzi  Piettofùii  primo  , fecondo  il 
fiati.  1 i.  Parcre  de’  Sacri  Efpofirori , e lo  ca- 
rutm.6,.  uan0  dal  Tetta.  Capii  lauare  ptdet 
& venie  ad  Petrum . Chrifto  lauò 
1 piedi  àgli  altri  , giunfc  alla  fine  à 
Pietro;  lappiate  ,fdice  l’àurea  elo- 
quenza d’Antiochia,fappiaie,che  fc 
hauelle  Giuda  veduto  Pietro , ò al- 
troeifere  houoratpdaChiitto,  la- 
uandogli  1 piedi , primadi  elfo  ha- 
uerebbe  nelle  mormorationi  pro- 
rotto. Pietofo Chrifto,  della  natura, 
di  Giuda  fendo confapeuole  tron- 
ca l’occafionc,  i gli  alni  lo  pie  fin - 
fee , e prima  di  ogni  altro  i piedi  gli 
làua.  Difcorfo  tutto  di  Gio.  Gaio- 
ftymo. 

Ma  Dio  immollale?  e perche  ha- 
uea  da  pretendere  il  primo  honore 
Giuda  ?.  Perche  fi  farebbe  doluto, e 
mormorato  hauerebbe  fe  a gli  altri 
egli  preferito  non  eia  ì Sapete  lara- 
giont1/'  dice  Giouan  Giifaftomo: 

!>erche  era  pazzo.  Era  fenza  ceruel- 
o Giuda , hutica  perdutole  la  virtù, 
& il  giuditto . Huomo  fenza  giudi- 
tio  le  maggioranze  , & i primi  ho- 
nori  pretende . Ecco  le  parole  di 
s.  /«<*«>»;.  Ciifoftòmo- Santo*.  Si  petrus  pri- 
ChnJ.  in  miti  «rat,  credibile  eil  prodi torerrt-, 
Cai.  D.  Hnltum  txtUc<item  ante  eum  recti - 
Tho.iru  bntfje,  quou  Euangehfla  fgn  ficauit 
loan.  13.  cumdixit  . Capu  lunare  oedeieius 
detnde  venti  ad  Petrum  . Ecco  la  E- 
uangelica  donna, & idi  lei  figli  con 
effa  aspirano  ad  honori  , vogliono 
le  maggioranze , però  Chrifto  loro 
dice,  che  fon  pazzi,  Nejcttu  quid 
ptlatu. 


4 E fe  non  é affatto  pazzo  chi  il 
fupenoratoambifee;  iodico,  die  ,, 
hà  tanto  cemello, quanto  vn  fanciul  Ir."* 
lo.  Queftionauano  tra  loro  vn  gior-  y'c  e e~ 
noambitiofi  gli  Apoftoli  à chi  do-  fefefuPe‘ 
ueafi  il  titolo  di  maggiore . In  vtarl°re,rn0 
dtfputauerunt , quii  eorum  maior  ef-  rra  ”Aue 
(et.  Sente  l’ambitiofadifputa  il  ve-  rt  P°.c<> 
ro  maeftro,  & à fe  tutti  chiamando-  Radino 
li  vuol  farli  accorti , che  nella  fcho-  c°mt  *'* 
ladiuinas’impataadefTerehumilei  JMCtuUt 
non  ad  ambire  grandezze , e perciò' 
fare  loro  inoltra  vn  fanciullo,  e di- 
ce. Nifi  effuiamint  fi  cut  parimi,  non 
intrabitis in  Regnum  Calorum.  V e- 
detequefto  fanciullo  femplice,  & 
idiotarquefto  imitar  douetc  per  un- 
padronirui  del  Patadifo .. 

Singolar  modo  d’iofegnar  dottri- 
na fi  altaèqucftb;  prenda  pei  fog- 
cettovn  rinculilo,  e pouero  peref-  ’ 
fempiare  da  imitai  lo  a gii  Apostoli? 
à quellij  che  doueanociìeie  1 Mae- 
ftri  deH’vniuerfo  gliaddotrrina,  no. 
con  elcuati  difcotli,  ma  con  vn  baf- 
fo eiemplarc  d’vn  fanciuilino.  Non 
vimarauigliate,  rifporwic  il  Seleu- 
cienfe  BafiliojvolìetiauaregrApQ- 
ftoli  (esondo  tl  difcorfo^  che  era  da 
loro  intraprefo  . Stauano  bramofi 
di  commandojogn’vno  preteudeua. 
clTetfnpcriore,  e maggiore.  Sì»  dice 
Chrifto,  tanto  poco  ccrucllo  hauc- 
te  daptetenderc  maggioranzc?Chi 
hi  poco  cemello  come  i fanciulli  ad 
edere  Supcriore  afpira  , Hor  già 
che  voi  sìpoco  giuditio  moftratt-., 
da  fanciulli feemi  voglio  tratrarui , 
econl’eflrempiod’vniànciullo  vuò>  ’ • 
addottiinarui . Quid  tandem  Sal- 
vator? Dice  San  badilo,  mores  cor - S.  Baftl- 
rigit , dentealo  rejponfo  p>ocedit  ad  Stltn.ori 
moninonem , & puenlem  ratiocina • 18, 
tionem  puerili  bui  corrigli . Brama- 
re prelature  è leggierezza  puerile, 
però  gli  Apoftoli ,.  che  fupcrioiati 
X 4 defia- 
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defiano  decorrono  propriamento 
da  mentecatti,  e da  fanciulli  priui 
di  fenno:  onde  come  fanciulli,  col- 
l’efempio  d’vn  fanciullo  reftan  cor- 
retti . Putrilcm  racioctnationer/Lj 
puerilibuscorrigit.  Tù  ò donna, che 
fuperiorati  pet  i tuoi  figli  brami  fei 
diuenuta  vecchia  rimbambita  : & i 
tuoi  figli,  che  lo  ftcrtò  pretendono 
num.it.  fongìouani  fenza  giuditio , però  io 
’ vi  dito.  Nefctnt quid pttatu . 
f Che  pretendi  ò huomo  ambi- 
tiofo, che  brami  ? La  primafedi-  ? 
Con  libertà  Chriftiana , c con  Ber- 
nardo Santo  io  ti  dico  , che  tù  fei 
beftia  infenfata  fenza  giuditio.  Sen- 
ma"g  o tl  pcfclamatione  di  Dauid  ; Jpfe  li- 
ranz.a  e ycraui,  me  taqU(0  venantium,  CT 
Vii*  He-  i -ptrke  a pero  . Il  Redentore  fii 
*'*4*  quello,  che  dalle  reti  de’ cacciatoti 
rial.  90,  jjberommt , c dall’afpra  parola , e_a 
num.}.  cja]]a  feucra  riprenfione  fàluommi . 
Per  intendere  il  fenfo  di  Dauid  fia_i 
di  incidere  rammentarfi  , che  egli 
ambitiofo  vn  giorno  pretefe  trà  tut- 
ti i Rè  del  Mondo  edere  il  primo. 
Bramò  edere  di  maggior  numero 
di  vadalh,  che  altro  Principe  della 
terra  atlolwo  Signore , perciò  com- 
mandò àGioab  , che  numerando 
perleprouinciegli  huomini  tutti  , 
egli  potefle  concicele  fe  trà  tutti  i 
Monarchi  forte  il  più  podcrofo , c_- 
potente,  e quelli,  che  numero  mag- 
gior di  gente  fignoreggiaife.  Dtxit- 
qut  Rtx  ad.  loab  numerare  populum 
W feiam  r.umtrum  etus . Dell’erro- 
re, del  misfatto  Dauid  s'auuiddc-»  ; 
l.  Reg.  del  peccato  commetTo  fi  dolfe,del- 
'24.0.2.  Tambitiofo  difegno  peniidi.Però  al 
pictofo  Dio  rende  gratie  dicendo,. 
Jpfe  li  ber  mi  t me  de  laqueo  > enan- 
tium.  I cacciatori  apparecchiano  i 
lacci , tendono  le  ieri  alle  beilio  . 
1 Demoni)  infernali  per  fai  preda 


Chi  pre- 
tende la 


della  mia  anima  le  reti  dell’ambi- 
tione  (parino,  &i  lacci  della  fuper- 
bia  ordirono , acciò  come  bertia  n’- 
incatenartcro . Volcuano  come  A- 
nimale  predarmi,  perche  mentre  la 
maggioranza  trà  rutti  i Principi  pre- 
tefi,  beftia  infenfata  diuenni . A te 
ò huomo,  cheefscrefuperiore  de- 

Ì>li  altri  pretendi,  Bernardo  Santo 
1 volta, cdicc.  Dichei’infuperbi- 
fciò  huomo?  Che  iattanza,  che-» 
pretendenza  è la  tua  ? Le  prelature 
i primi  honori  anheli  ? Vedi,  che  tù 
fei  vna  beftia , e come  beftia  fei  in- 
fìdiato  con  le  reti,  e co’  lacci . Quid 
fuperbit  ò homo? Quid  te fctelumta-  S.  Sem. 
fiat  ì f'ide  quia  befh a fattili  es , cui  fer.j.  ad 
vtnandi  taquei  preparante . Don-  Pfal.  90. 
na  , moglie  di  Zebedco,  che  pre- 
tendi ? Prime  fedic  ì Supertorati/ 
maggioranze?  Tù  fei  vna  beftia  de- 
gna d’efsere  co’  lacci , e con  le  ceri 
prefa,  e ligata.  Fide  quia  beflia * 
fatta  et,  cutvenandi  laquei prepa- 
rante. 

6 Ma  non  ci  iafeiamo  fcampare 
da  mano  il  documento,  che  Dauid  . ... 

ftefso  ci  appretta  dicendo.  Libera'  e,  . j. 
uit  me  de  verbo  afpero.  Iddio  dan-  , 
domi  grada  di  rauuedermi  del  mio  „ 
ambitiofo  difio  d’efser  Supcriore  à ”,  f** 

Principi  tutti,  mi  liberò  dalla  parola  ’rfó 
afpra  , e dalla  riprenfione  feuera . , , • » 
Cne  parola  afptacquefta?  di  qual 
feuera  riprenfione  intende  Dauid  • 1 u . *“* 
forfè  di  quella.  Difcedite  maledi' 
ili ? Sì  per  certo,  concìofiache  te- 
ma , chi  fupcnorati  ambifce , chi  di 
efset  Prelato  procura , tema  douer 
fentite  dalla  feuera  bocca  <fl  Chri- 
fto  it ato  l’afpra  fentenza  d'efser  nel-  jy^th. 
l’infetno  dannato.  „ _ 

Ad  ogni  modo  io  mi  rammento,  z ^ 
che  queli’huomo  fuperbo  nel  Van- 
gelo, volendo  uà  tutù  i ricchi  ef- 

fet 
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fer  egli  il  più  ricco, e dileguando  va- 
ri) modi  d'elsa  e Copra  gn  aitn  inal- 
zato, & à tutu  gli  altri  preferito;fen- 
ti  non  vna  voce,  ma  vn  tuono , che 
ftrepitofamente  rimbombando  diC- 
Lue.  11.  fe)ó#«//e, Pazzo, che  pelili?  E vaglia 
num.io.  il  vero,  che  parola  più  afpra,  ino 
fentenza  più  Teucra  non  può  fentire 
l’orecchio  humano  t he  d’efser  chia 
mato , e (limato  pazzo  nei  mondo , 
e poi  efsercomc  maledetto  danna- 
to eternamente  neH’infetno. 

Signore , dice  Dauid , gratie  io  ti 
tendo , che  per  hauermi  dal  delio,e 
dalla  pretensone  d’cfscr  Maggiore 
degli  altri  liberato  , infieme  infie- 
v me  mi  hai  liberato.  A verbo  afferò. 

Dalla  parola  afpra  dell’altra  vitau, 
che  è.  Difettine  maledirti,  cioè  di 
edere  dalla  tua  bocca  alle  fiamme 
dell’infetno  Tentennato;  e mi  hai  li- 
berato  dalla  parola  afpra  di  quello 
mondo , eh  e estuiti,  cioè  di  efser 
pazzo  da  tutti  (limato.  Efsendo  ve- 
‘ - ro,  che  chi  è pazzo  cerca  le  prelatu- 
re , e poi  da  pazzo  farà  condannato 
àgli  eterni  dolori.  Diurnamente-» 
Antonio  Burgenfe  fpiega  il  pende- 
Anto». 10  • Liberami  me  à verbo a/pero  ait 
Burgef.i.  Dauid . A quo  verbo  afferò?  ab  il * 
4.  obf.  t.  dtfctdut  male  ditti.  Non  impro- 
num.\ 19.  b°‘  Aitarne»  afperum.verbum  fluì- 
y fitta  vocabulum  efl . S tutte  qmd  fu • 
per  bis?  Quella  Donna  hodierna, 
perche  il  fuperiorato  pretefe , Tenti 
l’afpra  parola,  e fu  chiamata  pazza, 

- ftolta,  & ignorante.  Nefcitu  qmd 
petali s. 

7 Hai  più  intelletto  d vn’Angio- 
Chitrà  lo?  Sei  più  dotto  d’vn  ScrafinoìChi 
gli  An-  uà  gli  Angioli  Supcriora»  delia , è 
geli  bra-  vn'Angiolo  be  diale , è vn  Serafino 
mafupe-  impazzito.  Per  efplicarc  la proui- 
riorati  è denza  paterna , che  del  Tuo  popolo 
Angelo  haueua  Iddio, difse.  Ha'igmnem  ve- 
t*\x.o . fi  rum  teqmram  de  manu  ommunu 


Genef.% 
num.  f. 


Rup.ib « 


Job  4.  ». 
18. 


Teff. 

Hcb. 


befliarum.  Se  mai  crudele,  e infero- 
cita vna  bei.ua  fpargerà  il  vodro  sa* 
gue,  la  chiamerò  in  giuditio,  eia 
fcntcntiarò  alla  morte  . Névi  pcn- 
fate,  dice  Ruperto,che  p«  r nome  di 
bedia, intenda  Iddio  le  nere  de’  bo- 
fchi.  Ma  i Demonij  fon  quelli , che 
fon  da  Dio  bedie  nominati.  Nomi- 
ne befiiarum  maligni  fpirttus  miei- 
Itgendi  fune.  Rammentateui  dun- 
que , che  i demoni  fon  bedie. 

Trasferiamoci  in  Giob.  Volete  ò 
cu  noli  fapere , dice  egli,  perche  dal 
Cielo  furono  gli  Angioli  dislaccia- 
ti ? Ecco  che  In  Angela  futi  reperii 
prauitatem . Trouò  in  loro  Iddio  la 
prauirà,  e la  colpa,  peto  dal  Gel» 
bandilli.  Ouedal  TedoHebrcofi 
legge.  In  Angela  fui  i reperii  ftulti- 
tiam . Trouò  alcuni  Angioli  pazzi, 
e pazzi  lui  vedendoli,  dai  Patadifo 
fcacciolli.  Dio iromoi tale;  pazzia 
negli  Angioli?  In  quelli  fpecchio  di 
intelligenza  regni  doltitia?  Quelli 
sì  perspicaci  nell’  intendere  fono 
mentecatti . 

Qual  dì  la  colpa  degl’Angiolf ri- 
bellati ì Certo  il  voler  prelature,  1 - 
ambire  di  edere  preferiti  fopta  di  o- 
gn’altro . Ah  Angioli,  voi  non  pii 
Angioli,  ma  fiere  bedie.  Voinon 
Sete  più  fcientifici,  ma  liete  impaz- 
ziti. Siete  chiamati  bedie, perche  le 
maggioranze  ambide.Sicte  dimati 
pazzi  perche  degni  del  Supcriora» 
vigiudicade.  Spiega  diurnamente 
quedo  pcnfieco  il  Burgenfe  aicen-  » 

do . Oliare  Befliarum  dcfignawur  y*nt°n. 
appcUanonc . Quia  delinquente!  ex  * 
Angelico  celfo  admodum  intelletti!  °bj-  i.  ». 
ad  flultitiam  deuiatunt . Ideo  in  Job  M* 
ex  H ebreo  legnar  in  Angeli! [un  re - 
veni  flultitiam . Hor  andate  voiò 
huomini  > andate  à cercar  maggio- 
ra nze,c  Prelature,  ch’all’hora  vi  di- 
chiarerete tediali  , & impazziti. 

Per- 
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Perche  Tempre  mai  gli  huomini  più 
matti  efler  lupettori  pretendono, &. 
à coftoro come  ignoranti, impaz- 
ziti certamente  può  d ufi . Nefcitis 
quid  petatis .. 

b’  Redo  ad  ogni  modoftupito- 
di  ciò,  cheiiSaluatore  del  mondo 
foggiunge . Non  efimtum  dare  vo- 
bis  . Non  tocca à me,  nrio  poflcr,, 
ciò  che  à me  chiedete  conccdetui . 
Ma  come?  Non  fiere  voi  vero  Dio? 
sì  per  certo:  dunque  a chi  toccherà 
Te  a voi  non  tocca  comolare  i voliti 
difeepoii  ? Risponde  in  perfouadt 
Chnlto  Vgonc.òed ere  ad  dextram 
Vg-  Car\  meam , vtl  ad  fintflram  non  tfi  Mtu 
in  Mal-,  date  vobis  , quia  confanguineis  , fed 
%o.  quia  boni/ . Voi  v’ingannate ò.Gio- 
como,  òGiouanni , v'ingannare  fé. 
per  edere  miei  confanguinci  (pera- 
te  da  me  grandezze . Se  voifarctc. 
perfetti,  ciò  che  bramate  otterrete. 

, . N ella  cafa  di  Dio  non  è ingrandito- 
D.Thjn  j|  parente , ma  il  viituofo . Non  t(l 
Alai -io  j/ofonarum  acttpuo  apud  Dcuptlj,. 
dice  l’Angelico  Thnmafa  d' Acqui  - 
uo . S ed  qiitcumque  talem  fe  proba  * 
tòt»,  vt  Regno Calorum  d-gnus  fiat , 
htc  acci  pire , quod  non  per  fon  a , fed 
vita.paratum  eiì . Non  vi  è altra., 
parentela  coaChnfto,  che  la  virtù, 
non.  vi  è riguarda  di  fanguc,  ma  di 
'bontà* 

9 Non  concede  grafie  ,ògran- 
ckzz;  l’eterno  Monarchainnguar- 
Chriifai  dodinafcita,  ma  di  opre.  L’ottaua 
ron  con n mviifioligno  campo  coll’Angelo  il 
tede  g a patrlaRha  Giacob.  Il  premio  della. 
dex.i.e , o vittoria  era  la  benedittione , e l’im- 
gratie  a peno.  Vinfe Giacob.  Inualuitad 
parenti  , sjngg[um'  Ciòchebramò  egli  ot- 
maa  vir  tenne:  ma  prima,  che  la  dignità  oc- 
tcneffe  dall’Angelo,  fù  daif’  Angelo 
dello  nella colcia  ferito.  T ttigu  fa- 
mur,  &emarcuit . O*  Santo  Ange- 
lo, c perche  vn  vincitore  già  finita 


tuo  fi. 


la  lotta  , ferite  ? Voi  quali  irritar  o, 
per  la  perdita  non  potédo  il  premio. 
negarJt.il  premio  gii  concederci, 
ma  aleutamente  lo.ftroppiace  ? Do- 
cumento notabile  i. 

La  cofcia  è (imbolo  della  gcnera- 
tione,  dice  Giouan  Grifoftomo,  A- 
goftino,BafiUo-,&  O/igenc.  Gia- 
cob pet  naturale  ptoduttione  douc- 
ua  elfere  Padre  diChrido,.&auolOs 
del  vero.  Media,  L'Angelo  nella 
cofcia. lo  fenice  quali  dicendo.  No 
penfarò  Giacob  j.che  la  benedittio-  - 
ne,  e là  maggioranza  tù  ottieni, per- 
che haida.elTerc  auo  dell’humana* 
to  Dio , ma  Tappi,  che  per  hauer  va- 
lorosamente lottato,  tal  grandezza 
ti  fi  concede,,  però  ti  benedico  in^ 
riguardo,  che  Tei  valorofó,  e virruo- 
To  , & insieme  a lafcto  ferito,  lenza 
hauer  mira.,  che  hai da  efler  padre, 

& auolo  dei  Redentore-.  O come:  f. 
TpiegailpenfieroLippomano?  Pi- 
de  mifiertum , tetigit  nermm  foemo< 
rislacobydr  emarcuit vi  ip/eSan-  ,nUen* /• 
Bui  Patriarcba  dgnofcatfe  , nona 
Meffìa  affimtate  veruni  à longo , at- 
que  affidilo  luifamme  benedizione/» 
promereri.  Non  concede  gcandez- 
ze  in  riguardo  di  parentela  , ma  in 
ncompenfa  di  virtù  il  noftro  Dio, 

Però  hoggi  l’iddio  Dio  dice  a’  Tuoi 
parenti  difeepoii . Non  tfi  mcumj> 
dare  vobis,  quia  con fangutneis , fed. 
quia  borni . 

io  Sifdcgna  quel  nobile  mentre  , ~ 
do  tale, che  nato  dal  fango  della  ter-  m-ra  y4 
ra,  e di  balla  profani  a,  e alla  prela- 
tura  ingrandito.  Malamctc  foppor-  maqA_,> 
tacolui , che  è Gttadino  di  Roma,  vir,'u 
vederti  preferito-à  gli  honori  ; & al  ja 
comando  vn  tale,acui  vii  caftelluc- 
ciò  fu  Patria.  Ma  non  conofce  que-  y-(a  * 
Ile  edere  le  vere  clettioni  fatte  da 
Dio  il  quale  non  confiderà  la  nobil- 
tà della  fàmeglia,  ma  la  grandezza 
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della  virtù  : non  il'  luoco  del  natale , 
ma  j1  modo  del  viuéte . 

Non  mancano  ragioni  da  addur- 
re in  fauore  del  fcflofenùnilc , €-* 
prouare,  che  il  goueroodel  mondo 
doueaeder  cotic.lloalla  Donna, e 
nò  airhuomò  . Se  mirano  l’origine 
dell’buomo  iù  il  fango  .F ectbhmni- 
’Gentf.  z.  no»  de  lime  terra.  L’origine  delia 
’ ’ Donna  fu  vna  coda  virile,  erobu- 
'7‘  fta , che  quai'  fcetiro  le prefaggiua 
Tlmperio . Tulit  vnamdecefhs  em 
ìb.  n.X}.  GT  adificauft  in  niulitrem . Se  coh- 
■templanoil  luoco,  l'huomofùcrea- 
'to  in  vn  càinno  deferto , la  donna-, 
in  vn  hono  uelitidfo . Hordaque- 
> fte  ragioni  fi  potrebbe  conchiudere 
che  alla  donna  come  più  nobilmé- 
te , c gentilmente  nata  ,•  alla  donna 
come  in  vn  Paradifo  terrertre  crea- 
ta fi  douea  il  Dominio,  c lo  fcettlo, 
E pure  Iddio  lo  diffe  : Sub  viri  potè- 
’ [late  tris  . A tuo  difpetto  farai  all- 
huomo  foggefta . 

Io  non  mcgo'la  nobiltà  dcll’ima- 
gine  , e della  patria  nelle  Donne-* 
auanzar  di  gran  lunga  quella  dell - 
huomo  : maionon  concedo  tanto 
giuditio,  efapere  alla  donna, quan- 
to n’efperimento  nell’huoroo.  Che 
fetue  e fiere  la  donna  originata  dal- 
la corta  feda, e rohufta.le  poi  è fra- 
gile di  forze,  & è volubile  d’mtcl- 
ietto?  Che  ferue  edere  nata  nella-, 
Città  del  Paradifo  Terrertre.  fe  poi 
hà  l’animo  abietto  > c fempre  timi- 
do? Adamo  creato  in  vn  campò, 
nato  villano  hauea  intellcto  >the  fi 
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vguagliaua  all'Angelico  . Adamo 
creato  di  fango  hauea  animo  regio. 
Iddio  dà  l’Imperio  ad  Adamo,  ac- 
ciò tù  auuerti , che  nc  la  nobiltà  del 
luoco , nè  lo  fplendorc  del  fangue-, 
muoueDioad  ingrandirti  : malo 
muoue  il  luftro  della  virtù, & iljmc* 
rito  delle  opere  buone . Senti  le  pa^ 


loie  di  Ambrofio  Santo . E xtrM  Pa- 
radt/um  vir  fafìusefì , & Alulter  - . » 

intra  Pàradifum , rt  aduerras,qilod  J'/V*”' 
non  loa , non  getterà  nobilitate , (ed  ** 
virtute  vniufcuiufque  gratiam  ftbt 
comparai . Dentice  extra  Varadi- 
jum  fatine hoc  eli , in  inferiori  loco 
vtr , meltor  tnuenitur  , O1  illa  , qua 
‘in  meiiort  loco,  hoc  e(l  in  Paradifo  fa- 
ti* e fi  > inferiori  reperitur . Sei  nato 
nobile , e viui  da  plebeo  vile.  Sei 
irato  in  Roma , elei  indurtene’  co- 
turni , rozzo  nell’ingegno,  come-, 
fe  forte  nato  in  vnbolco  : cpoitù 
tifdegni,  che  colui  baffo  per  nato- 
la, ma  fublune  per  merito , fia  con., 
la  dignità  più  inalzato,  e per  te  la-, 
vorrcfte.e  per  tela  procuri?  Và  via, 
che  (ù  v e gli  altri  tuoi  limili  liete-* 
pazzi.  Iddio  non  hà  coftume  dic- 
leggere»  fe  non  che  vrnuoli  . Non 
e[t  meum  da»  e vobis,quia  conf angue-  f?gt  /«J 
neis , (ed  quia  bonit , dice  Vgone-> . Ai  tu.  io 
Benché  parente d’vn  Dio  humana- 
tq  degni  di  prelatura  non  v 1 (timo  » 
fe  in  voi  non  veggio  la  bontà  acop- 
piata. 

1 r Ditemi  almeno  come  liete  > 

pronti  per  l’auuefiire  à corter  per  la 
via  di  Chrifto  , & effèrcitarui  nella 
virtù  > cherifpondcte . Pofumus , ò 
vero:  Noupojfumas?  Se  liete  al  to-  Doum, 
uitio  di  Dio , come  liete  flati  al!  ot  ~ 
fere  farctedegni  digrandezze  » ^Tallone 
honoti.  Ah  che  douemo  eilcr  pron-  comg  cgm 
ti  al  bene,  come  fiemò  flati  veloci  monali 
à commettere  il  male  .Commandò  , 

Iddio  à Moisè,  che  nel  defertoVn- 
ricco  Santuàrio  gli  fabrrc j (1  ero  i po- 
poli . Intimò  ii  diurno  volere  a tutti 
il  Cantò  legislatore, & ec  o i poueri, 
e ricchi  offenroo  per  tal  effètto , òc 
ori,  & argenti,*  gioie,  c danari,  »£*>  £Xo.  $ p 
ttUcruM  mente  proni  [finta  t utquc^*  nHm.ll' 
denota . Et  era  tanto  grande  li  Icr- 
uore  di  que’  diuoti , che  gli  ai  tefici 

di 
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fi  ciba  di  poluere . Ah  Dio  immor- 
tale , echi  non  piangefle  ? di  polue- 
re,come  di  pane  il  ferpe  infernale 
ci  ciba  ; poluere  fono  gli  Sacerdoti 
vitiofì  chiamati.pcrchc  ri  Demonio 
fi  patteggia',  fi  Lana , s'empie  la  go 
la,  e’1  ventre  infernale  d'anime  di 
federati  Sacerdoti  . -Dillo  , dillo 
piangendo  Vgone  di  Santo  Gharo . 
Conqueriur  Dauid  de  Saccrdotibus 

• malti,  qui  puliti s dieunur,  quia  cibai 

• funt  Serpenti  s,  vt  a't  Ifvas.  Serpen- 

• atpuluis  pardi  tius.  Pane  del  Demo- 
nio , cibo  dell’inferno  fono  l'anime 
-di quei  mali  Sacerdoti , che  Dila- 
tarti Ihilafiena , che  dicunt,  V t on 
factunt , che  im ponunt  onera  impor- 
ta bilia. 

7 Sacerdoti  tepidi , che  non  ar- 
. difeodire  vitiofì.  Sacerdoti  pigri , 
‘ Sacerdoti  negligenti,  vditeà  che- 
raflomiglia  Gregorio  iIGrande , al- 
l’acqua del  Santo  Battefimo.  -Ella 
| fancifica  i battezzati , ella  mondai 
dalle  colpe,  ella  abbellire  l’anima, 
ella  follieua  la  Chiefa  nel  Paradifo, 
-e  poi  ella  è buttata  nelle  cloache^ . 
O Sacerdoti.ò  Religiofi.ò  perfone 
•Ecclcfiafìiche.  Voi  colle  predica- 
rioni,  co’Sagramenti,  co’  fagrifitij , 
colle  affolutioni  ramificare  i pecca- 
tori, voi  loro  aprite  il  Cielo , voi  gli 
introducete  nella  gloria,  epoi  voi 
fintili  all’acqua  del  batrefimo  perle 
voftre  caciaie opre  liete  precipitati 
nella  cloaca  infernale.  Cui,  cui, di  ce 
. Gregorio:  Cui  fìmtles  dixtrim  Sa> 
, cerdotes  malotf  mfìaque  papnjma- 
tis, qua  peccata  b apula’ or  um  a- Inerti 
illos  ad  regnum  (celeste  nrifit,  CT  ip(a 
pofteam  cloaca!  defeendtt . Veigo- 
gna , che  vn  Sacerdote  feenda  dal 
l’altare , c deftenda  nelle  cloache 
de*  vitij  ; vergogna,  che  doppo  ha- 
uerefciolri  i peccatori,  egli  fi  fighi 
con  funi  di  peccati.  Stcundum  ope- 


ra eorum  nolitt facete . 

8 Sacerdoti,  Refigitìfi,  Ect  lefia- 
ftici  mali , dice  Dauid . In  labore^» 
bom  num  non  furti  ,C 7 cum  b«m<m 
bus  non  flugellabuniur . Quitti  ta  1 
li  non  pai  iranno  i nauagli  digi'huo  1 
mini  feiola  i,  ne  faranno  da  Iddio  1 
comefeci>laiifl-+gdl.m,  <k  puniti  J 
Ama  il  mondo , e le  ricchezze  il  lai-  \ 
ao , ama  il  mondo, eie  ricchezze  il 
Religiofo , Iddio  caftiga  con  la  p-i-  ' 
urrtà il  Laico , noti lende  pouero  il  1 
Refig  ofo  . Il  Laico  per  giuditio 
Diurno  brama  il  cibo , magna  a fa- 
tuta  il  Rclig  ofo . Il  Laico  con., 
ttauaghare , fudare , c (tentare  i pe- 
na ttuoua  da  viuere.  Il  Sacerdote^ 
per  viadi  bencfitij  ,c  penfioni  Len- 
za trauaglioé  abbondante  . li  Lai- 
co pecca , & ecco  dalla  giuftitia  hu- 
mana , e diurna  il  flagello.  L’Eccle- 

fiaftico  commette  molti  delitti,  8i 
il  mondo  lo  riuerifee  ,&  Iddio  Io 
foppotta  •,  in  fomma . In  labore  bo- 
tntnum  non  funt,  <y  cum  bommibut 
nonflagellabuntur . Peccano  impu- 
ni  gli  Écclcfiaftici  , non  patifcono 
co’  laici,  non  fonocaftigati  con  gli 
altri  peccatori.  Ah  infoitunto , dice 
Bernardo*  ah  miferia?  11  Laicopec- 
ca,  il  Sacerdote,  l’Ecclefiattico  pec- 
ca, il  Laico  Lente  i trauagli,  non  li 
Lente  il  Sacerdotc.T remate  ò Eccie- 
ti. -Itici  .non  liete  flagellati  con  gli 
huomini, farete  flagellati  co’  demo- 
ni) . Non  patite  nel  mondo  co'  lai- 
ci , temo , che  patirete  nell’infetno 
co’ dannati.  VditcBuonauentura» 
f'terque  cupit  vitrque  cblgit  mun-  * 
dum  ; Lati  us  rame n cum  labori^  » / 
fed  Clerici  Jine  labore  volunt  pof-  j 
ftdert  forum  murtdum . Peccare  vo- 
lunt cumbomtmbus-,  fed  non  flagel- 
lati cum  homìmbus . V nde  ttmèaum 
ett  he  flagellentur  cum  D&mombus  , 
O'  che  fpauentofa  fentenza,  ò ih? 

tei- 
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terribil  detto  di  Bernardo?  Tinteti • 
dum  e(i  ne  fiagellentur  cum  Dtmo- 
rubtit .. 

9 £‘ potàbile?  è potàbile,  cho 
perfona  ornata  colla  dignità  Sacer- 
dotale fi  d«nm  ? è potàbile,  che./ 
molti  Sacerdoti  fiani)  ; nell’inferno  ?. 
Deh  voi  eloquenza  aurea  di  Grifo. 
Homo,  confolate  vn  pocoiSater- 
dou,  ducei  il  volito  patere:  cht_> 
giudicate  voi  faranno  molai  Sacer- 
doti dannati  ? Padri  Rcligiofì , ve- 
netandi  Ecclcfiàftici,  fagtofanti  Sa, 
ccrdoti  .datemi  licenza,  che  prima 
diadduruilafentcnza  di  Grifofto- 
mo  > io  con i iuerente , & huonlc  li* 
' berta  polla  fare  vna  feorfa  per  gl’an- 
• damentt  de.’ Sacci  doti.  Non  prc* 
tendo  riprendere  altri,  macoregger 
me  dello.  Non  prefumo  inficiale  i* 
coftumi  voftri.ma  deplorare  Tatuo . 
ni  mie.. 

Animo . O*  Sacerdote , ò Sacerdote , che 
niiione  s brami  fapere  fe  farai  faluo,afcolt3  il 
i Sacer - miolamcn:o,odiiImiopianto.En. 
diti..  tri  nelfagrario  per  cel  ebrar  la  Mcf- 

fa,  tù  che  poco  dianzi  fei  entrato  in 
cafe  di  mormoratioir,  e cji  giuochi. 
Ti  poni  il  facro  atnitto  in  t apo , iru, 
fegno , che  deui  bendarti  gli  occhi  > 
ne  vtdiant  fanttatem  , & rude  gli 
occhi  tifcruipercuriofamcte  guar- 
date oggetti  dannofi . Ti  velli  co’l 
bianco cammifo  verte  di  pudicitia , 
ohimè  ? ni  che  forfè  non  molto  pri- 
ma u fei  annegato  colle  colpe  mor- 
tali.. Ti  cingi  t lombi conqud cin- 
golo , che  figuratamente  ligò  il  tuo 
Ornilo , tùche  licentiofo  fcioglila. 
briglia  a’  fenfiv  Imbracci  ( ò Sol 
dato  del  Cielo  ^ ih  vece  di  feudo  il 
facro  manipolo,  tù  checodardo  a’’ 
colpi  delle  tentaiioni  fubito  ciedi . 
Caudlieie.  di  Chrilto  t’adoini  col! 
Cofone  della  lacrofaiKJ'ftola,  tu  che 
Con  catene  di  nulle  colpe  fu  liuto 


fchiauodi  SatanafTo.  Prendi  liurea 
d’ Angelo , anzi  d’vn  Dio  colla  glo- 
riofa  pianeta  nel  di  fuori  , tù  che  fei 
vn  Demonio  nel  di  dentro . 

Come  può  prender  il  Calice  per 
confegrare  il  (angue  del  benedetto! 
Cimilo  colui, che  prende  1 bicchie- 
ri per  crapolarc  ?,Comc  apre  il  Mif- 
faleperparlàrcon  Dio  colui , chc-> 
con  lettere  indecenti  fouuctte  le  ca- 
rte menti  dal  leruitiodt  Dio?  come 
S’inuia  all'Altare  colTÀngelico  Mi?  ' 
mitro  colui,  che  con  le  malepratri- 
che  hicainmatc  le  ftradc  de’  Tuoi 
piaceri  ? Come  ardito  dirà.  In- 
troito ad  Altare  Dei . Colui  che# 
è entrato  nelle  cafe  : voi  m’intende- 
re? Come  canta  quel  Panegirico 
Serafico  . Giona  in  Excelfis  Dea , 
colui , che  tante  volte  hà  nominato  . 
il  Demonio  . Come  lì  volta  ad  an- 
nunciare la  venuta  del  Metàa  al  po- 
polo , dicendo.  Dommus  vobifcum, 
colui , che  è ftato  MelTaggiero  tal- 
hota  del  mal’opràrc . Come  ritorna 
ad  orare  , e fupplicare  Iddio  colui , 
che  adora  , e tiene  per  idoli  le  cica- 
ture..  t 

Mifero  me  ? Miferi  Sacerdoti?- 
leggano  noi  TApoftolii  he  lettioni, 
perche  douemo  pafeere  colla  predi- 
canone il  popolo , e poi  Tauuclcna- 
mo  co’l  malo  efempio,  Noicanta- 
remo  il  Vangd  per  inferire  ne’cuori 
humanila  imitatione  delle  opere  di 
Ghcifto,  c poi  con  iftoncie  parole 
Tellortiamo  àfeguirare  il. mondo. 
Noi  proferirne  l’Apoftohco  limbo- 
lo  per  incitarli  ad  elfere  veri  fedeli , 
e poi  con  Topere  n olire  ci  inoltria- 
mo poco  toen  che  infedeli;  Noi  of- 
ferirne l’Hoftia  alle,  tré  Diurne  Per- 
fone.e  confcgramo  noi  Itetà  al  De- 
monio, al  mondo, allacarnerre  no- 
do fieri  nemici  . Noi  ci  voltiamo 
per  infiammare  il  popolo  ad  orare  e 
X * «U- 
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dicendo  1 Oratefratrts , ma  intan- 
to co’l  penderò  volamo  per  gl’inte- 
refli  del  fenfo . Noi  con  gli  Angio- 
li Santi  bramiamo  camaic  Tempre  : 
Santi uì, SattFhti , Sanfìut,e  poi  có 
gli  huomini  prorompemo  in  dillo- 
luti  ragionamenti . Noinel  memé- 
to  ricordamo  i noftti  bifogni  à Dio» 
enonci  ricordiamo  di  fouuemrc  li 
bifognofi  di  Chrifto.  Noi  conuer- 
timo  il  pane  in  carne , & il  vino  in_. 
Sangue  di  vn  Dio  , e poi  il  noftro 
cuoienonficonucrte  à Dio.  Noi 
con  tante  cctimonie.con  tante  cro- 
ci, con  tante  genufleflìoni  confef- 
fiamorbumilù  dcll’humanato , c 
diurno  noftro  Redentore , e poi  gli 
puntid’honote,  cl’ambitione  c’in- 
ganna . 

Ah  che  dobbiamo  orando  por  1 
morti  effer  noi  morti  al  mondo,  do- 
uemo  chiamando  Dio  Padre  noftro 
effer  Tuoi  figli  ; douemo  frangendo 
l’Hoftia  rompere  la  durezza  del  no- 
Uro  cuore  j dobbiamo  chiamando 
Chrifto  Agnello.che  rimette  le  col- 
pe lafciar  noi  d’effere  lupi  per  tante 
colpe, douemo  magnando  quel  tre- 
mendo cibo  edere  digiuni  di  viti)  ; 
douemo  forbendo  quel  dolce  San  • 
gite  naufeare  l’auuelenata  viuanda, 
che  porge  il  Mondo , Douemo  di- 
cendo l'vltimeoiationi  àDio,  pen- 
fare  d'effer  nell’vlnmo  la  noftravi- 
ta, douemo  benedicendo  il  popolo, 
auuertite  di  non  edere  per  li  noftri 
demeriti  da  Dio  maledcm  jdouemo 
proferendo  il  Vangelo  di  Giouan- 
ni:  Jn  principio,  dare  principio  ad 
vnanuoua , ma  perfetti  dì  ma  vita. 

10  Ma  Dio  buono?  Ma  ohimè? 
pecche  finito  il  facrifitio  Santo  fi  la- 
fua  il  Calice , e fi  prendono  le  chi- 
tane  : fi  ferra  il  Meflale , e fi  pren- 
dono le  carte  di  giuoco , fi  fpoglian 
le  vcfti  Sacerdotali » c fi  veftono  le 


fete,  egli  ori,  filieua  l’amitto  ,e  fi 
lafcianocrcfcere  le  zazzere,  s’efcio 
dalla  Chiefa,c  s’entra  ne’  prcciputj» 
però  che  dite  voi  ò Grifoftomo, 
che  dite  ? Che  farà  di  noi  Sacerdo- 
ti ? Quanti  faranno  i falui , quanti 
faranno  i dannati  ? Quante  Lucer- 
ne Sacerdotali  brufcicranno  ncll’- 
infemo , quante  rifplenderanno  nel 
Paradifo  ? Auuertite  bene  il  profe- 
rire la  fentenza  in  dare  il  voftro  pa- 
rere , in  decretare  à caufa  sì  graue, 

Auuertite  , che  i Sacerdoti  afloiuo- 
no  da’  peccati , fpauentano  con  la.» 
loro  poceftà  i Demonij , fono  fimili 
àgli  Angioli  per  la  dignità  , fono 
nouelli  Dei  per  grafia.  Che  faràa- 
dunque  di  loro?  Non  arbitror.  Ecco 
la  fentenza  di  Giouan  Grifoftomo . 

Non  arbitrar , penfate  bene  ò Gri- 
foftomo . Non  arbitror  inter  Sa • S . ìoan. 
cerdotes  multo; c[jc  , qui  fallii  fi ant . Chryfof. 
{ed  multò  piarti,  qui  perenne.  Ò Gri - ho.  ì-irt-, 
foftomo  Santo  io  vorrei, che  voi  fo-  jltl-polt 
ftefempre  veridico, ma  quella  volta  mtdtù. 
vi  bramarci  bugiardo . Ohimè  ? A- 
dunquetrà  Sacerdoti,  Multo plurei 
pereunt.  O'  maniche  tenete  full’Al- 
tarevn  Dio,  farete  nell’Inferno  li- 
gate  da  Satanaffo?  ò Sacerdoti, 
ò Sacerdoti , vdite  Grifo- 
fiomo , c tremato  : 

Non  arbitror 
inter  Sa- 
cer  do- 
tti " 

multo 1 effe,  qui  falui  fiunt , 

J ed  multo  plurei, 
qui  pere - 
unt . 


PRE- 
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DELLA  FERIA  QVARTA 

Doppo  la  feconda  Domenica. 

DI  QVARESIMA- 

L'igNORANZA  syPEKBtA. 

Proemio. 


RA'  rr.iferabìli  og- 
getti, che  ilcuorc_j 
humano  muouono 
à compatirlo,  il  p ù 
compafTìoneuolc^i 
panni  nóvn’infcr- 
mo  incurabile , non  vn’tncan era  o 
derelitto,  non vn  pouero  abbando- 
nato,ma  vn’huomo  ho  lido,  & igno- 
rante . Huomo  ignorarne,  che  non 
sà  gouernare  fé  (ledo  , checpnuo 
del  lume  fcientifico , chei  limile  à 
li  animali,  chi  non  lì  muoucrebbe 
pietà  d’adotrrinarlo,e  focconerlo? 
Cni  farebbe  si  fleto , che  non  mfe- 
gnarebbe  ad  vn  viandante  la  vera-, 
via?  Chi  farebbe  sì  duro,  che  non 
rifponderebbe  per  infegnare  àchi 
dimandalfe  vn  confeglio  ? Ad  ogni 
modo  in  veto  quanta  pietà  ne’vo- 
flri  petti  cagiona  vn’ignorantc,  ma 
humilc,  tanto  odio  produce  vn’i- 
guorante  fuperbo.  Non  sà  parla- 
re,  c vuol’efler  tenuto  vn  Deruoiìc- 
QttmJ,  , p*r,  /. 


ne,  non  sà  conotcer  s*é  vino , e vuol 
questionare  degl’andaméti  de*  Cic- 
li, non  fa  le  cole  domeniche, e vuol 
conchuiderc  gli  negotij  del  publitO 
oggetto.aoppo  odibilcè  Pignoran- 
te iupcibo. 

Mirate  hoggi  i]  Redetor  del  tut- 
lo,  Maeftrodt  noi  mortali,  l'igno- 
rante donna  non  comparifee , ma 
con  parole  feuere  la  riprende  dicen  .. 
do , Ntfcìns  quid  petttts  . Noxu 
iftruifce , ma  la  riroprouera , non  la 
compaflìona,ma  la  minaccia, mercé 
che  ella  coll’ignoranza  haueala  fu- 
petbia  congionra, mentre  cerca  g-  à- 
dezze.  Dtc  "pi  hi  duo  fìlqntti  /e-  Ìh*9l*Xlt 
deant  à dtxtrtt  ,C?à  (ìmiì  risiti  rt- 
gno  tut , Superba  ignoranza , igno- 
rante fuperbia,chc  cerca  i titoli, non 
per  rocrub,  ma  per  parentela}  igno- 
rante fupcibia  , chementreambi- 
fee  grandezze,  procura  grauezzc-. . 
Ignorante  fuperbia , che  con  l am. 
baione  procura  la  propria  diltiut- 
X 3 cionc. 
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j2 o Mcrcordì  della  Domenica  feconda  i 

rione.  Ledimande  di queflafuper-  'veramente  : s Nefeitii  quid petatis iMattbl 
ba  ignorante  attendiamo  per  coi-  ò ambitiofi , perché  appretto  Dio  zo.rr.iz. 
farle  » le  nfpofte  del  vero  Mae-  non  ci  vogliono  homaggi,  ma  me- 
rito vdiarno  per  abbracciarle  , Po-  riti:  Ne/citis  qmdpetatts.  Perche 
pie  de’ due  Difccpoli  notiamo  per  voi  ambitiofi  volete  aliai  àcquifta- 
■Uiutatle.  rete  poco , e perderete  molto . Ne- 

feitis  quid  peiatis\.  Perche  le  digni- 

SVole  taP  bòra  fotto  la  pelle  d’A-  tà,  e le  grandezze  altro  non  fon tbc 
gnello  asconderli  ferocità  di  lu-  :pefi , e giallezze . 
po  > e fono  manto  di  fantità  ambi- 
nola iniquità fuòle  celarli.  Non-. ' 

mancanocoloro,  ch’affcrman’ctter 

lecito  ambire  dignità,  e grandezze,  A S S V N T O I. 

<«n  a (legnar  per  ragione  cfferPho-  . -,  . . 

note  in  fe  fletto  colà  buona,  e di  fti-  Nefcttis  quid  petatis . Nw  ejl  ■ 

ma,  anzi  ttà  beni  efterni  tiene  il  pri-  mtum  dare  vobis . 

maro,  adunque  da  vimiofipuò  de* 
liarfi.  Mà  l’Angelicod’Aquino'nel- 

la  feconda  fecundre .nella  queftione  I più  matti  ambifeono  effere  fupe- 
«ntefimatrìgefima  prima,  nettar-  riori  àgli  altri.  Chi  è libero  di 
ticolo ptimò in corporc.tifponde  , quefta  padrone  c libero  dalla-, 

che  fi  bene  Pordinato  delio  delPho-  pazzia.  Mattime,  che  da  Dio  fo- 

note  non  fia  difetto , l’ambi rione  è no  ingranditi  non  i parenti,  non  i 

colpa, perche  c vna  brama  inordina  ficchi , ma  i virtuofi  ; e chi  con-, 

S di  quello . In  tre  maniere  viene  à altro  mezzo  afpira  à grandezze  è 

fordinarfi  tal  voglia.  Nella  prima  beftia. 
fe  fi  delia  per  ottenere  qualche  ec-  t 

cellenza,che  in  fe  fletto  non  poflìe-  5 T-vÀII’ignorafite  propofta  di 
de  Pambitiofo.  Nella  feconda  qua-  1/  quefta  donna,  quali  da_. 
do  llionore  fenza riferirlo  à Dio  fi  arida  pictrane  cauarcrno dolcrttìme 
procura.  Nella  terza,  quando  Pam-  acque  di  frurtuofa  dottrina  . Penfa 
bitiofo  cuqre  nella  fti  ma  honorata,  ellaeffer  fauia,  cercando  per  i fuoi 
quali  in  vlnmo  fine  fi  ripofa.  De-  figli  maggioranze, e grandezzeima 
rermina poi ThomafonelPArticoIo  fente dirli.  JStefcuu  quid  petatts . 
fecondo, che  alla  magnanimità,  per  Ignorante  voi  ficteò  Madie, ò figli 
ectjfum  , Pambirionc  s’oppone^  . mentre  tali  cofe chiedete.  Et  iofog- 
Jidagn anima ati oppomtur per  eccef-  giungo . Ne{cuis\  voi  non  fapcte_> 
fum  ambi  fio . Et  iti  rtfpenfiom  ad  ò mortali . Pazzi  non  che  ignoran- 
ttrtium . Conehiude , che  di  molti  ti  voi  liete,  titoli,  & honoranze  cer- 
enali  cagione  fuol’etterc  alPanimc-»  cando  ; Perche  vaglia  il  vero,  fem- 
noftre  P Ambinone.  A’  quaii  mali  pre  mai  i matti  cercano  ettere  pie- 
non  pcntt  ua  l’ambi  tiòfa  Donna  fta  Feriti,  e ingranditi . E voi  ò mortali 
mane.  Quanto  chiede  indebita-  tirate  vna  confequenza . Cerca  co- 
niente homaggi.e  maggioranze  dal  lui  maggioranze?  anhela  effer  fupe- 
Redentore,che  però  ottenne  per  ri-  tiote , e maggiore  ? adunque  egli  è 
fpofla  . Nefcttis  quid  petatis . E'  pazzo. 

Lauò 


Mercordì  della  Domenica  feconda  - : 

Lauò  a'  Tuoi  Apoftoli  i piedi  co-  4 E fe  non  è affatto  pazzo  chi  il 
lineila  vltima  Cena  il  Salnatore.  fuperioratoambifcc;  iodico,  die 
Grand’atto ? Il  Dio  dell!vniuerfo  in  hà  tanto  cerudlo, quanto  vn  fanciul 
forma  di  feruo  vile  fi  moftra.  Ma  lo.  Queftionauano  tra  loro  vn  gior-  ylce  e‘ 
chi  fu  il  primo  ad  effere  lauato  da.»  noambitiofi  gli  Apoftoli  à chi  do -la'elut,e~ 
Chrifto?  Giuda  , ftimò  Crifofto  ueafi  il  titolo  di  maggiore . In  via  rJ:oreì m0 
dio  E perche  Giuda,  e uon  Pietro?  dijputauerunt , quiscorum  maxor  ef-  >‘ra  "au* 
Anzi  Pietrofù  il  primo  , fecondo  il  [et . Sente  Pambitiofa  difputa  il  ve-  rt 
parere  de' Sacri  Efpofi  tori,  e loca-  romaeftro,&à  fe  tutti  chiamando- 
uano  dal  Tefto.  Ctxpit  lauart  ptdes  li  vuol  farli  accorti , che  nella  fcho-  c°mt 
& venti  ad  Petrum . Chrifto  lauri  la  diurna  s!impara  ad  effere  humile,  jabcmw 
1 piedi  àgli  altri  , giunfealla  fine  à non  ad  ambire  grandezze,  e perciò* 

Pietro;.  Tappiate  ,(dice  l’àurea  do-  fare  loro  inoltra  vn  fanciullo,  e di- 
quenza  d’ Antiochia,  fappiate,chc  fe  ce.  Ntfieffiaamim  fi  cut  paruul,  non 
hauelfe  Giuda  veduto  Pietro , ò al-  intrabitit  in  Regnum  Calorum.  Ve- 
^ tro  effere  houorajo  da  Chi  ifto,  la-  dete  quello  fanciullo  femplice,  & 
uandogli  1 piedi , primadicffoha-  idiotaìquefto  imitar  douetc  per  un- 
uerebbe  ndle  mormorationi  prò-  padronirui  duri  Paradifo -, 
rotro.  Pietofo Chrifto, della  natura.  Singoiar  modod’infegnar  dortri- 
di  Giuda  fendo confapenole , rron-  na  fi  alta  èqucftb;  prender  per  fog- 
cal’occafionc,  àgli  alni  lo  preferi-  getto  vn  fanciullo»  e pouero  per  ef-  ’ 
fee , e prima  di  ogni  altro  i piedi  gli  templare  dajmitai  lo  a gli  Apoftoli?. 
làua.  Difcorfo  tutto  di  Gio.  Grito-  à quelli^  che  doucano.cdeie  1 Mae- 
ftunio-  fin  dell’vniuerfo  gli  addottrina,  nò. 

Ma  Dio  immollale?  e perche  ha-  con  eleuati  difcotfi.ma  con  vn  baf- 
ueada  pretenderci!  primo honore  foefemplared’vnfanciullino. Non 
Giuda?.  Perche  fi  farebbe  doluto, c vi  marauigliate,  rifpondeil  Sdeu- 
mormorato  hauerebbe  fe  a gli  altri  cienfe  Bafilio,vol!e  trattare  gl'Apo- 
egh  preferito  non  era  ì Sapete  lara-  ftoli  fecondo  il  difcorfo^  che  era  da 
gioite/'  dice  Giouaii  Gnfaftomo::  loro  intraprefo  . Stanano  bramofì 

{►ciche  era  pazzo.  Era  lenza  ceruel-  di  commando;ogn’vnoprereudeua. 
o Giuda,  hauea  perduto,  e la  virtù,  eiTetfnperiore,  e maggiore.  Si,  dice 
, & il  guidino.  Huomo  fenza  giudi-  Chrifto,  tanto  poco  ceruello  hauc- 

tio  le  maggioranze-,. & i primi  ho-  te  dapteiendete  maggioranze?Chi 
non  pretende  . Ecco  le  parole  di  hi  poco  ceruello  come  i fanciulli  ad 
s.  loam-..  Grifoftònto-  Santo-.  Si  Petrus  fri-  effere  Supcriore  afpira  . Hor  già 
Cbrt'f.  in  « rat , credibile  efl  preditorem-,  che  voi  sìpoco  giudttio  moftrate^ , 

Cat.  D.  finltura  exìftcntem  ante  eum  recti-  da  fanciulli feemi  voglio  tratrarui, 

Tho.in^  butfje,  quoa  Euangehfia  fgn ficauit  e con  l’e (Tempio  d’vn  fanciullo  vuò 
Joan.  13.  c umdixìt  . Capti  lauare  vede  teius  addottrinami . Quid  tandem  Sal- 

detrtde  venti  ad  Petrum  . Ecco  la  E-  uatorf  Dice  San  Bafilio,  mores  cor-  S,  Baffi- 
u angelica  dònna, & idi  lei  figli  con*  rigit , denteato  re/pon/o  pecedtt  ad  Seleu-or » 
effaalpirano  adhonori  , vogliono  moninonem , & pucrtlem  ratmina-  18, 
le  maggioranze , però  Chrifto  loro  tionem  pueri/ibut  corngit . Brama- 
dice,  che  fon  pazzi.  Ncjcuu  qtud  re  prelature  è leggerezza  puerile, 
ptUtit.  però  gli  Apoftoli che  fuperiorati 
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dettano  decorrono  propriamento 
da  mentecatti,  e da  £inciul!i  prilli 
di  fenno:  onde  come  fanciulli,  col- 
l’efempio  d'vn  fanciullo  teftan  cor- 
retti • Puerilem  ractocinationem-j 
putriltbus  comgit.  Tù  ò donna, che 
fupetiorati  pei  i tuoi  figli  brami  fei 
diuenuta  vecchia  rimbambita  : & i 
tuoi  figli,  che  lo  ft etto  pretendono 
fongiouani  fenza  giuditio , però  io 
vi  dico . Ncfcimquid petali s. 

f Che  pretendi  ò huomo  ambi- 
tiofo,che  brami  ? La  prima  fede_>  ì 
Con  libertà  Chriftiana,  e con  Ber- 
nardo  Santo  io  ti  dico  , che  tù  fei 
beftia  infenfata  fenza  giuditio.  Sen- 
ti l’efclamatione  di  Dauid  ; Ipfe  ti - 
ber  ani!  me  de  laqueo  venantium,  ET 
à ' verbo  a' pero  . 11  Redentore  fù 
quello,  che  dalle  reti  de’cacciatori 
liberommi , c dall’afpra  parola , o 
dalla  feuera  riprenfìone  uluommi . 
Per  intendere  il  fenfo  di  Oauid  fia_> 
di  incidere  rammentarli  , che  egli 
ambitiofo  vn  giorno  pretefe  trà  tut- 
ti i Rèdcl  Mondo  cifere  il  primo. 
Bramò  edere  di  maggior  numero 
■di  vadalh , che  altro  Principe  della 
terra  addino  Signore , perciò  com- 
mandò àGioab  , che  numerando 
perleprouinciegli  huonuni  tutti  , 
eglipoteilcconoicere  fe  trà  tutti  i 
Monarchi  fode  il  più  poderofo,  c_j 
potente,  e quelli, che  numero  mag- 
gior di  gente  fignoreggiaife.  Dixtt- 
que  Rex  ad  loab  numerare  poputum 
Vt  feiam  numerum  eiui . Dell’erro- 
re, del  misfatto  Dauid  s auuiddo  ; 
del  peccato  commetto  fi  do!fe,deI- 
l’ambitiofo  difegno  pentidi.Però  al 
pietofo  Dio  rende  grafie  dicendo,. 
Jpfe  libtnuit  me  de  laqueo  > enan- 
tium.  I cacciatori  apparecchiano  i 
lacci , tendono  le  reti  alle  beltic— » . 
1 Demoni)  infernali  per  far  pteda 


della  mia  anima  le  reti  dell’ambi- 
tione  fparfeio,  Sfilacci  della  fuper- 
bia  ordirono , acciò  come  beltia  n’« 
incatcnaifcro . Voleuano  come  A- 
nimalepicdarmi,  perche  mentre  la 
maggioranza  trà  tutti  i Principi  pre- 
tefi  , beftia  infenfata  diuenni . A te 
ò huomo,  cheefserefuperiorc  de- 
gli altri  pretendi,  Bernardo  Santo 
fi  volta , c dice . Di  che  t’infuperbr- 
fei ò huomo?  Che  iattanza,  che-* 
pretendenza  è la  tua  ? Le  prelature 
1 primi  honori  anhcli  5 Vedi,  che  tù 
fei  vna  beftia , e come  beftia  fei  in- 
fidiato  con  le  reti,  e co’  lacci . Quid 
fuperbit  ò homo  ? Quid  tefciolum  io-  S.  Berti. 
Hai  ì fide  quia  bejiia  fattiti  et , cui  fer.j.  ad 
vtnandi  laquei  prsparantur . Don-  Pfal.90. 
na  , moglie  di  Zebedco,  chepre- 
tcndi  ? Prime  fedìe  ì Supenorati? 
maggioranze?  Tù  fei  vna  beftia  de- 
gna d’efserc  co’  lacci , e con  le  reti 
prefa,  e ligata.  fide  quia  bt(lia*t 
fattati , cui  vett andi  laquet prepa- 
ra» tur. 

6 Ma  non  ci  lafciamo  fcampare 
da  mano  il  documento , che  Dauid  gt.  . ..j 
ftefso  ci  appretta  dicendo.  Libera * / 
utt  me  de  verbo  afpero . Iddio  dan-  , 
domi  grada  di  rauucdermi  del  mio  * * 

ambitiofo  difio  d’efser  Supcriore  à fUMrfere 
Principi  tutti,  mi  liberò  dalla  parola  '^eratg 
afora  , e dalla  riprenfìone  feuera . 

Che  parola  afpraequefta?  di  qual  ^ ^ 
feuera  riprenfìone  intende  Dauid  • ^ 
forfè  di  quella.  Difcedite  male  di * 
tti  ? Sì  per  certo , conciofiache  te- 
ma , chi  fupetiorati  ambifce , chi  di 
efser  Prelato  procura , tema  douer 
fennrc  dalla  feuera  bocca  di  Chri- 
fto  irato  l’afpta  fentenza  d’efser  nel- 
l’inferno  dannato.  11.»  4i! 

Ad  ogni  modo  io  mi  rammento,  z 
che  quell’huomo  fupetbo  nel  Van- 
gelo, volendo  uà  tutti  nicchi  ef- 

fei 
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fcr  egli  il  più  ricco, e dileguando  va-  befharum.  Se  mai  crudele,  e infero- 
ri)  modi  d’elscrefoprft  gli  altri  mal-  cita  vna b^ua  fpargerà il  voftro sa-  r 
zato,&  imitigli  altri  preferito;fen-  gue»  la  chiamerò  in  giuditio,  eia 
ti  non  vna  voce,  ma  vn  tuono,  che  fententiarò  alla  morte  . Névi  pen- 
ftrepitofamente  rimbombando  dif.  fate,  dice  Rupeuo,che  p<  r nome  di 
Lue.  1 2.  {e-, Stolte, Pazzo, che  penfi  ? H vaglia  beftia, intenda  Iddio  le  fiere  de’  bo- 
num.  20.  il  vero , che  parola  più  afpra , cnt>  fchi.  Ma  i Demoni)  fon  quelli , che 

fentenza  più  feuera  non  può  fentire  fon  da  Dio  beftie  nominati.  Nomi - Ruf.it, 
l’orecchio  humano  c he  d’efser chia  ne  besìiarum  maligni  fpmtus  tntel- 
mato , e (limato  pazzo  nel  mondo , hgendi  fu nt . Rammentateti!  dun. 
e poi  efsercome  maledetto  danna-  que  , che  i demoni  fon  beftic. 
to  eternamente  nell’inferno.  Trasfetiamocrin  Giob.  Voieteò 

Signore, dice  Dauid , grafie  io  ti  curiofi  faperc , dice  egli,  perche  dal 
rendo , che  per  hauermi  dal  defio, e Ciclo  furono  gli  Angioli  difcaccia- 
dalla  pretendono  d’efser  Maggiore  ti  ì Ecco  che  In  Angela  /un  reperii  . , 
degli  altri  liberato  , infieme  inde-  prauitatem . Trouò  in  loro  Iddio  la  ^ 4*  *• 
me  mi  hai  liberato.  A verbo  a/pero,  prauirà,  e la  colpa,  però  dal  Cielo  1 * 
Dalla  parola  afpra  dell’altra  vita.,,  bandilli.  Ouedal  Tetto  Hcbrco  fi 
che  è.  Difcedtte  maledilli , cioè  di  legge . In  Angela  futi  reperii  fluiti - Teff. 

efsere  dalla  tua  bocca  alle  fiamme  uam . Trono  alcuni  Angioli  pazzi , Heb. 
dell’inferno  Tentennato;  e ini  hai  li-  e pazzi  lui  vedendoli,  dal  Patadifo 
berato  dalla  parola  afpra  di  quello  fcacciolii.  Dio  immortale;  pazzia 
mondo,cheè.SW/è,  cioèdiefser  negli  Angioli?  In  quelli  fpecchio  di 
pazzo  da  tutti  (limato.  Efsendo  ve-  intelligenza  regni  iloltitia?  Quelli 
ro,  che  chiè  pazzo  cerca  le prelatu-  sì  perspicaci  nell’  intendere  fono 
re , e poi  da  pazzo  farà  condannato  mentecatti . 
à gli  eterni  dolori . Diurnamente-,  Qual  fu  la  colpa  dcgl’Angioli  ri- 
Antonio  Burgenfe  fpiega  il  pende*  beilati  ? Certo  il  voler  prelature,  i- 
Anto».  ro  • Liberami  me  à verbo  afptro  ait  ambire  di  efsere  preferiti  fopta  di  o- 
Burgef.ì.  Dauid . A quo  verbo  afperoì  ab  il-  gn’akro.  Ah  Angioli,  voi  non  più 
a lo  difeedit*  maledilli.  Nonimpro-  Angioli,  ma  fiere  beftie.  Voinon 
rium. io.  b°‘  ‘rfttamen afperum.verbum  fluì-  fiere  più  fcientifki,  ma  fieteimpaz- 
tuta  vocabulum  efl . Stolte  quid  fu * ziti.  Siete  chiamati  beltie.perchc  le 
perbitf  Quella  Donna  hodierna,  maggioranze  ambifte.  Siete  (limati 
perche  il  ftiperiot  ato  pretefe , fentì  pazzi  perche  degni  del  Supcriora» 
l’afpra  parola,  e fu  chiamata  pazza,  vi  giudicaftc . Spiega  diurnamente 
- ftoìta , & ignorante.  Nefcita  quid  quello  penfieto  il  Burgenfe  efieen-  t 

pelata . do.  Ouare  Btfharum  deftgnantur 

7 Hai  più  intelletto  d vn’Angio-  appellai  ione.  Quia  delinquente!  ex 
Chitrà  lo? Sei  più  dotto  d’vn  Serafino?Chi  Angelico  ccljo  admodum  mtelltllu  °bf  ti- 
gli An - trà  gli  Angioli  Supcriorati  delia , è ad ftultitiam  dentai unt . Ideo  in  lob  M* 
geli  bra-  vn’Angiolo  bctìiale , è vn  Serafino  ex  H ebreo  legnar  in  Angelisfuis  re- 
ma (upe-  impazzito . Per  efplicare  la  proui-  pentflultittam.  Hor  andate  voiò 
riorati  è denza  paterna , che  del  fuo  popolo  nuomini , andate  à cercar  maggio- 
Angelo  haucua Iddio, difse.  Sanguinea!  ve - ranze,e  Prelature, ch’ail’hora  vi  di- 
pa\z.o . il mm  rtquiram  de  rnanu  ommunu  ehiarcicte  bc diali , & impazziti , 

Per 


Mèrcordì della  bomenlà feconda I 


iella  virtù  : non  il'  luoco  dei  natale , 
mailmododd  vfuéte. 

Non  mandino  ragioni  da  addur- 
le in  fattore 'del  feflofentinile , 
prouare,  che  il  gouerno  dd  mondo 
douea efler  conc.rtoalij  Donna, e 
nò  aMmonió  • Se  mirano  1’origine 
dcll'buomo  iù  il  fango  Jfecithomi- 
'Genef.i.  nemde  lime terra . L’origine  odia 


■nnm.  7. 


Donna  fu  vna  coda  virile  » erobu- 
fta , che  quali  feettro  le  prefaggiua 
. l’Imperio . 1 ulit  vnam  decofits  et  ut 

ib.  n.l}.  cr  edificanti  in  mulitrtm . Se  con- 
templano il  luoco,  l’huomofù  crea- 
to in vn campo  deferto,  ladonna- 
in  vnhortodeliciòfo»  Hordaque* 
• fte  ragionili  potrebbe  conchiuderé 
che  alla  donna  come  più  nobilmé- 
te , c gentilmente  nata  ,•  alla  donna 
come  in  vn  Patadifo  terreftte  crea- 
ta fi  douea  il  Dominio,  e lo  feettto, 
Gen  1»  E pure  Iddio  lo  dille  : Sub  viri  potè- 
16.  * fiate  erti . Atuo  difpetto  farai  all- 
huomo  foggetta . 

•Io  non  niego'la  nobiltà  dell’ima- 
*■  gine  , e della  patria  nelle  Donne-» 
auanzar  di  gran  lunga  quella  dell- 
huomo  : ma  ionòn  concedo  ranco 
giudirio,  efapere  alla  donna, quan- 
to n’efpetimento  neU  huomo.  Che 
ferite  e fiere  la  donna  originata  dal- 
la corta  foda, e idbufta.te  poi  è fra- 
gile di  forze  , & c volubile  d’intel- 
letto?  Che  ferut  edere  nata  nella- 
Città  del  Paradifo  Tetreftre,fe  poi 
hà  l’animo  abietto  , c fempre  timi- 
do ? Adamo  ettaro  in  vn  campo , 
nato  villano  hauea  intcllctO  ,the  li 
vguagliaua  alfAngelico  . Adamo 
creato  di  fango  hauea  animo  regio. 
Iddio  dà  l’imperio  ad  Adamo,  ac- 
ciò tù  auuetti , che  ne  la  nobiltà  dd 
luoco , nè  lo  fplendorc  del  fanguc-, 
muoueDioad  ingrandirti  : malo 
muoue  il  luftro  della  virtù, & ìljme* 
rito  delle  opere  biioue . Semi  le  pa* 


iole  di  Ambrofio  Santo . E xtr'a  Pa- 
radtfam  Vtr  fatlusefì , O Alulter  _ 
intra  Paradijum , rr  adnenas.qUod 
non  lotti  mn  generis  nobilitate  ,'ftd 
virtute  vniufcuiufque  gratiam  (ibi  * ae*‘ c'  4* 
comparai . Denique  extra  Varadi- 
(um  [alt Us , hoc  eli , in  inferiori  loco 
vir , meltor  tnuenitur  , C7  illa , qua 
‘in  melior  ilota, hoc  e fi  in  Paradifo  fa» 

Ha  e fi,  inferiori  reperitur.  Sei  nato 
nobile,  e viui  da  plebeo  vile.  Sei 
'nato  in  Roma,  eiei  indurtene’ co- 
ltami .rozzo  ndl’ingegno,  coniti 
fe  forte  nato  in  vnbolto  : epoitù 
ti  fdegni , che  colui  barto  per  nafei- 
ta,  ma  fublime  per  mento , fia  con- 
ia dignità  più  inalzato,  e per  ce  la- 
vorreftc.e  per  tela  procuri?  Và  via, 
che  tù  > e gli  altri  cuoi  limili  fiere-, 
pazzi , Iddio  non  hà  coftume  di  c- 
leggcre>  fc  nonché  virtuofi.  Non 
efi  menno  dat  e vobis,quta  con f angui- 
nets , jed  quia  bonis , dice  Ygoncj.  Mai -io 
Benché  parenccd’vn  Dio  humana- 
to  degni  di  prelatura  non  vi  (timo > 
fc  in  voi  non  veggio  la  bontà  acop- 
piata. 

1 1 Ditemi  almeno  come  fiere 
pronti  per  l’auucùire  à correr  per  la 
via  di  Chrirto  , & ertercitaiui  nella 
virtù , chetifpondcte . pofiumus  ,ò 
vero?  Non  poffumas  ? Se  liete  al  fer- 
uitio  di  Dio  .come  liete  fiati  all'of 
fere  farete  degni  di  grandezze,  e di 
horton.Ahchc  douemo  éllcr  pron-  come 
ti  al  bene,  come  ficmó  (lati  veloci  moaal^ 
à commettere  il  male  .Commandò  » * , 
Iddio  à Mòisc,  che  ilei  deftrtoVn- 
ricco  Santuàrio  gl.fabricartcro  1 po- 
poli . Intimò  il  diurno  volete  a tutti 
il  fantò  lcgiilatoreA  ecco  1 poucri, 
e ricchi  offe  uro  n per  tal  effetto , de 
on , &c  argenti,*  gioie,  c danari,  ob-  j:xo  j ^ 

tuleruni  mente  pi  oneffìma , atqut^a  num.iL’ 

denota.  Et  era  tanto  grande  il  tcr- 
uore  di  que’  diuoti , che  gli  ai  tefici 

di 
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di  Sacra  Mole  infardici  di  racco- 
gliere tante  ricchezze,  fecero  iftan- 
za,  che  per  l’auucnirc  offerte  non  fi 
2hid-i6.  accettanero . Onde  diceuano.  Plus 
flutti  °ffert  P°PU^US  ’ cluam  tiecefartum-, 

' ' tft.  Siche  fu  necertario  a fuono  di 
tromba  intimate,  che  nè  huomo.nè 
Donna  altro  dono , altre  gioie  per 
...  l’cdifitio  del  Santuario  offeriteci . 
loto- ì 6.  pr<fcgftt,  wet  cantabant . Nec  vir , 
mm.6.  trulier  qutdquam  offerti  vitro-, 
m opere  Sanfluarù . 

Dio  buono  ? c d’onde  tanta  libe- 
ralità in  quelli  Hebrei  ? d’onde  tan- 
ta prontezza  ad  offerire  tanto.  Ri- 
sponde dottamente  l’Olcaftto,  che 
poco  dianzi  perfàbbiicare  il  vitello 
d’oro, gii  huomirn  i dinari, e le  don- 
ne i loro  moiMii  prontamente  do- 
narono . Ah  noi  miferi , diceano  , 
per  fabricare  vn’Idolo  falfo  foflìmo 
si  pronti , e non  faremo  prontiflimi 
à dar  le  noftte  ricchezze  per  lo  San- 
tuario del  vero  Dio . Vergogna  fa- 
rebbe fe  magioc  prontezza  fi  forte 
motlrata  nel  male  , di  quella  cho 
liabbiamo  da  moftratehora  nel  be- 
Oleafter  ne.  Ferebatstur  , dice  l’Olcaftro. 
ifad.  Quo  di  fiutati  fuertnt  tam  Jpomanei 

ad  offerendo  omnia  hoc  prò  viralo 
fabneando,  & non  pio  tafanatalo 
yen  Dei . 

Non  mancano  dinari  per  lo  gio- 
co, c per  la  crapola.  Potete  Ipende- 
re  per  gli  sforgi,  cpenluffi,  e per 
aiutare  vn  pouero , che  rif'pondete; 
Non  pofumus  ì fi  può  caulinare  di 
notte, perdere  ri  Tonno, c la  cena  per 
andate  alla  caia  della  pcrdnione,  c 
poi  per  andare  alla  predica  fiero 
fiacchi, per  alquanto  orare  Cete  de- 
boli. Non  poffumus.  Vergogna  de’ 
Chuftiani  , che  per  Iddio  doureb- 
bonofempremai  rifponderc.  Pof- 
fumus.. 

il  Beilia  fenza  giuditio c quell’- 


huomo,  che  fenza  meritoambifee 
lepielaturc  ,mabcftta  pui intènte-  -».  • 

ta  è colui,  che  nel  feruiric  di  Dio , T fff"’. 
dice.  Non pofum  . Seiefionaroal  a eJ  c, 
digiuno,  6i  alla  fola  voce  ti  fpauen  r ' ? 

ti . Sei  animato  al  ritiramento,  e pti  \ 1 Vj 

madi  ptouarlo  ti  defan  imi.  Notila  * 
pofum.  T ù non  tei  huomo , fu  ani-  ' 
male  fenza  difeorfo.  Ben  diccusu 
San  Pietro , che  il  Demonio  : ficut  j.  Pc/.y. 
Leo  rugens  circuii  quarent  quem  de  num- 8. 
koret  . Qual  Leon  ruggiente  il  mo- 
do gira  per  diuorare  le  anime  de* 
mo  rtali . Ma  perche  come  Lione, 
che  rugge , e non  come  afpide,  che 
auuelena?  Il  Leone  fe  non  può  giu- 
gerc  con  le  zampe  vrw  fieta , tuona 
co’l  petto , fuona  con  la  voce , e si 
fortemente  rimbomba , che  le  più 
valorofe  fiere  delle  felue  intimorite 
à quello  rimbombo  fi  rinfeluano , e 
e fi  rintanano.  VditeS.  Ambrofio. 

Leonis  voci  tantus  meft  terror  , vt  ~ amL 
multa  amen  amia  , qut  per  celerità-  .’  * 

tem  poffent  impetum  itus  euadere,ru-  *?,*  * 
gientts  fonitu  velati  quadam  vi  atto - 1 ‘ c,3* 
tura,  atque  ida  defictunt.  Potrcbbo- 
notal  voltale  Leonine  zampe  fug- 
gire, merce  la  loro  velocità , l’alt  re 
belue.ma  al  fuo  ruggito  impaurite , 
òli  fermano  ,ò fi  timanano  -.preda 
in  fomma  della  fame  dei  Leone  di- 
uengono. 

Deh  ò mortali, efclama  Bernardo, 
non  fiemofimili  à quelle  beli ie,  no 
ditientiamo  preda  del  Leone  infer- 
nale per  timore  del  folo  ruggito, del 
folo  rimbombo  abbattuti.  Nefimus  S.  Berti, 
befia  , Vt  nos profternat , vacuus  ille  m piai, 
rutgitus.  Non  t’impaurifca  il  folo  Qui  ha - 
nome  dcWigiuno.c della  peniteli-  butufer, 
za.  O’ che foldato beffiate , ertoli-  jj, 
do,  vile , c da  poco  farebbe  quello, 
che  fentendoi!  fuono  de*  Tambur- 
ri , fenza  venire  alle  mani , fi  coni- 
ractceflealk  fuga,  Tù  Umiliano , 

tù 
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tu  feifoldato di  Chrifto.  Saraibe* 
' ftia fenza  ragione  , farai  pufillani- 
mo,  e vile,  fc  per  timor  dcltraua- 
glio  volti  le  fpalle;  fe  al  folofentire 
la  voce  del  calice , dcll’amarezze , 
, de’  trauagli  tù  il  capo  cedi,  & al  nc- 
S.  Berti  m'co  infernale  della  tua  anima  il 
vbtfupr.  tr'o"fo concedi.  Peribeflia  , dice 
’ Bernardo . Et  rationis  expen  , qui 
tam  pufilliantmis  efi , Vt  foto  Umore 
ctdct > qui  fola  futuri  exagera'touc _> 
labori!  vtHus , ante  con(lictun>  no  tu 
telo,  /ed  tuba  profìernitur.  Mi  fero, 
ej>ufilIanimo , beftia  timida  fcnzi^ 
ragioneti  lafci  vincere  non  dal  fuo- 
no  d’vna  tromba > ma  dalla  voce  di 
vna  donna,  non  dal  ruggito  d’vru, 
leone, ma  dal  cenno  d’vna  meretri- 
ce, non  da  gli  ftrepiti  dellagucrra , 
ma  dal  rumore  dell’oio.  Sei  anima- 
le, chefei  prcfoco’l  fifehio  d’vna-, 
leggiera  temanone. 

13  VàammofoàChrifto, abbrac- 
ciati con  quella  Croce,  c coll’aiuto 
di  e (fa  di  con  San  Paolo . Omma-> 
pofjum  in  co,  qui  me  confortai,  il  fuo- 
co delle  tentarioni  co’l  tuo  fangue_> 
potrò  fmorzarlo.  La  tempella  delle 
tribulatiomcolJa  nane  dellatua  gra- 
na potrò  fuperarla . La  guerra  delle 
paffioni  colla  fpadadi  quella  Cro- 
ce potrò  vincerla . Omnia  pofjum . 
Tojjum  macerarmi  co’ digiuni.  Pof- 
fum  allontanarmi  dalle  male  prati- 
che. Pofjum  viuerc  ttà  cilitij.  Omnia 
pofjum  . Ma  in  eo , qui  me  Confortai . 
Collarua grana  mio  Dio  potrò  cf- 
fer  poucro  come  Franccfco  , puro 
. come  Domenico,  caritatiuo come 
ignatio, penitente  come  Pietro, per- 
(euerante come  Barione,  pronto à 
bere  il  Calice  del  martirio  come-, 
Giacomo , e Giouanni . Pofjum . Et 
fe  altro  non  porto,  porto  amarti.vo- 
glio  amarti , che  cosi  potrò  in  «ter- 
no goderti . Omnia  pofjum . 


A S S V N T O III. 


Nefciti  s quid  petatit  : Nonejl  Ma.,0 
meum  dare  vobii . 


L’ignorante  fuperbo  fatto  feguace 
dell’ambitione  cerca  afsai, acqui- 
Ha  poco , e perde  molto  . 

1 T7  Mpio  moflro , empia  fiera, 
r,  terribiliflìmo  Drago  , tù 
fei  Behemot . Ma  fe  di  te  fù  detto  ; 

Non  e fi  poteflat , qua  comparetur  et,  , 

che  colla  tua  malitia  ogni  malitia-,  l r* 
trafeendi,  c di  quella  ti  preggi , e te 
ne  vanti , ceda  pure  il  tuo  orgoglio, 
la  tua  infana  alterigia  s’humilij, per- 
che di  te  più  mortruofo  l’ambitiofo 
fimortra.Tù  fràl’altrepcffime  qua- 
lità i mari,  i fiumi,  li  (lagni  tutti  af-  ... , 
forbir  tenti,  Habes  fiduciam,  quod 
intret  lordami tn  ottuum.  Manti- 
la  profondilfi ma  voragginc  del  fuo 
sfrenato,  & affamato  delio , tenta 
l’ambitiofo attrahere  il  tutto , e Tac- 
que, c fiumi,  c fonti , e valli  oceani 
delle  grandezze.  Dicvtfedeant  hi 
duo fitij  mei , vnusàdextris,  &al-  Mot.  io 
ter  à firti [Iris in  regno  tuo  . O'  quan- 
to  cerca?  Mà  ò quanto  poco  acqui- 
Ha  ? Non  efl  meum  dare  vobit . Et  ò jp  W1, 
quanto  difeapira , ò quanto  perde . 

Nefcitis  quid  petali! . Ma  pnma_>, 
che  la  fouerchiofa  dimanda  da  noi 
s’olTerui,  vediamo  di  grana  il  mo- 
do, come  I ambitiofo  lupplichi , e 
cerchi,  ò che curioli  trattali?  ò che 
ingegnofe  ftratagemme  de  gli  am- 
binoli noifcopnrcmoò  fedeli. 

jiccedn , TAmbitiofo  fe’n  và  alla 
Cotte.  Et  adorai.  Non  dico  il  Pnn-  jp  ,Q 
cipc,  da  cui  fuo  ingrandimento  egli  * ' f 

fpera  t 
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L'ambi-  fpera, adora,  io  non  dico  il  minimo 
t<ofa  aio  dc’fcruitori  p ù baffì;acciò  da  quel  • 
ra  il  de-  li  non  fieno  ìfuoidifegni  impediti . 
monio . Ma  adora’  adora  il  demonio  dello, 
acciò  alla  cima  de’  fuoi  fuptrbi  pen* 
lieti  l’inalzi . Anzi  (e  notate  bene) 
anzi  per  ordinario  la  via  de  gli  am- 
binoli per  ottenere  i titoli , e le  pre- 
lature c l’adoratione  del  Demonto 
infernale. 

Altri  pruoua  non  cerco , che  del 
Vangelo.  In  Maidico  Euangclifta 
oilcruatccficr  remato  il  Redcntor 
del  mondo  dall’infctnal  nemico  la 
Mat.  4,  terza  volta.  Et  offenderli  ei  omrna- 
num . 8,.  regna  mundi , a.  t'.Htc  omnia  ubi 
d ubo  fi  cadérti  adonr-eris  me.  Mo* 
diate  a Chnftole  fupetbe  grandez- 
ze di  quello  mondo diflegli. Io  farò- 
ò dando  eh;  tù  (ij  principe  di  tanti 
Stati»  Impetadorc  di  tanti  Regni, 
Monarchadiqucdoviiiueifo,  ft-» 
peto  tù . C»dtns  adorauerti  me. Se 
prodi atoà  terra  adorerai  il  mio  no- 
bile , & infeinal  pcifonaggio , con* 
fello , che  tù  miftmbn  ignorante , 
anzi  impazzito  fpirito  infame  . La- 
, feto  da  pane,  che  dada  te  dentato 

Dio  » e come  tale  conuicne , che  tù 
auanti  a quello , non  queg'i  alianti  à 
re  s’inchir.i , e t’ado.i:  ma  folo  pon- 
dero , che  conneflìone  vi  è rtà  lo- 
profttaifi auanti te,  & impadronir- 
li de’ Regni.  Chi ambinofo , Re- 
gni , e Principati  defia , non  vuole 
proftrarfi  ingtnocchioni  auanti  al- 
tri, ma  vuole,  che  altri  aitanti  effo- 
fi  prodriiio , e che  rad.-rmo . Pruo- 
uaio  1*1  te  ò Demonio,  perche  tan- 
to f'uperbo  rùfci , perche  ambùiofo 
d'rngr andimentotù  forti . Come-, 
adunqueaddnmndi , che  vn’ambi- 
riofo  t’adori  f Non  ci  era  altro  mez- 
zo pi  r farlo  ai  mure  alla  d gnita,  fc 
non  che  co'i  produrli  , c con  i’ado- 
laui.  . • 


Miferoambitiofo?  Tù  cerchi  inai* 
zarti , affai  cerchi  è vero  : ma  quali  1 
fonoi  mezzi, che  pigli.  Cadérti,  ca- 
dérti adorarti  enm . Codiami  ado- 
rator  del  Demonio.Se  tù  mi  adore- 
rai ingrandirocti,  dice  lo  fpirito  del-  ' 
l’abi ffo , perche  la  via  dell’ambitio-- 
fo  è Padorationc  del  Demonio  , e 
con  farfi  adorare  promette  ingran-, 
dire.  Così  è,  dice  Bernardo  Santo. 
Tertiatentauo  de  ambinone  futi  , .**• 
quando  omnia  regna  mundi  promifit  *”£'•  9ut 
(icadcns  adorarci  eum.  Ridete,  quod  habitat  . 
ambinomi  via  adorano  diaboli  el ì, 
quia  videlicet  ad  honorei,*? gloriano 
mundi  peruemendan*  futi  adoratori • 
bus  Diabolus poiliceeur . E non  è fa- 
uola  già, è veri  là  ptatticata  nel  mon- 
do. Si  adora  il  Demonio  per  arc- 
uare à quel  titolo  »,  à quella  dignità . . 

Quante  lupcrfhtionifi  edera  tanta , 
tiantc  aftrologie  giuditiarie  fi  crc- 
ono.  Quante  confabulationi  con  : 
i dregoni.e  con  maghi  s'ordi  feonof 
à quanti  fallì  auguri) fi  preda  credi- 
to ì Quante,  quante  Donne  inho- 
nede,  e liccntiofe  fi  nfpeitano,  fi  ri- 
uerifeono  .acciò co’l  fauor  loro  la_* 
dignità  s’impetri  ì E quedo  è altro > 
che  adorare  il  Demonio.  f^idetc^J. 
quod  Ambinomi  via  adorano  Dia- 
boli efl.. 

1 Ma  non  c’mgolfiamo  tanto  nel 
mare  delle  moralità  contro  gli  Am- 
bitiofi  • Vediamo  in  ptima  gli  loro  [gambi- 
trattati  politici  . Acccfftt  aiorant , tiofo e i- 
& petent  fecrero,  dice  San  Marco . gnorantt 
Segretamente  chiedé  queda  Don-  inalino- 
ne. Vicnquà  amb: tiofo,  & afcul  [0  , perì 
ta;tù  fei  ignorante  dignità  anhclari  camma 
do;  ma  quanto  fei  ignorante,  tanto  di  notti. 
fei  malitiofo:  però  in  fegreto  , e di 
notte  camini.  Non  sòfehmete  ò 
fedeli  mai  ponderato  vn  fatto,  che’l  v 
Santo  Enangelnta  Giouaniii  nel 
tetzo  della  tua  H.dotu  racconta^ . 

Di- 


*ó  S 


. 

Mercordi  della  Domenica  feconda . $29 


Dice  egli  dunque,  che  Nicodemo 
bramato  di  < edere  il  Redentore-» 
d i Mando  di  notte  tempo  venne 
ÌJoartti. 3.  ncl*a  ^ua  ca^3*  & adorollo,  c vdillo, 
num.u  cconfeflollo Media. Erai  homotx 
Tbanftis  Ntcodemus  nomine . Hic 
Vtntt  ad  lefum  notle,  O"  dixit  et.  Ra * 
bi  fcimus , quia  a Deo  venifìiMagi- 
(fer . 

Hot  fermiamei  di  grana . To  non 
truouo  nella  (tona  tutta  del  Vange- 
lo, che  tri  quelle perfone, le  quali 
à Chrifto  fi  conuertirono , venide 
alcuna  di  notte  à nttUouarlo,  fe  non 
Nicodemo.  Ntcodemus  vemt  ad 
eum  notìe.  O'  Nicodemo  , ò figli- 
uolo di  luce, e non  di  tenebre,  tù  il- 
luminato da’  raggi  della  fede  vieni 
ftà  le  tenebre  àttuouare  Chrifto? 
Notate  di  grana.  Ntcodemus  Pritt- 
ceps  ludao  um.  Nicodemo  n*  era-, 
Prencipe , c perciò  venne  di  notte. 
Giàmccndoil  mirteto . 

Nicodemo  (limolato  dalla  con- 
feienza  per  gli  miracoli  oprati  dal 
Saluatore  voka  rii  elicre  la  fede  di 
v r ,t  Chrifto  v ma  fra  fe  ftedo  penfaua  , 
che  fe  gli  Giudei  c'ó  fapcuano,  del 
principato  il  priuauano.  Egli  dalla 
diuouone  di  vedere  Chrillolpro- 
nato,  dall’Ambitione  di  non  pode- 
re il  Principato  moteftato  : non  si 
che  rifolucre . Alla  fine  F enti  notìe. 
Voglioetlere  da  Chrifto , e voglio 
tenermela  coni  Giudei:  voglio  ef 
fcrd’ambcduc  le  parti.  Vogli  >cder 
con  Quitto  per  ellerc  luo  Difcepo- 
lot  voglio  edere  co’ Giudei  perefr 
fere  loro  Prencipe , però  andarò  di 
notte,  e con  l’aiuto  delle  tenebre-» 
andato  à Chrifto, e non  lo  faprartno 
i Giudei  -,  io  acquiftCro  l’amicitia  di 
Chrifto , e non  perderò  la  grafia,  de 
il  Principato  de’ Giudei.  Diuina- 
Ciril.  mente  l’Àlelsandrino  Citillo.  Lea- 
lo*.\.  fat ma  (itmulis  Jais  mraculorum-, 


magnitudine  Chetili  ad  fidem  Ni- 
codemum  pellebai . fune  l fatui  au- 
tem  gtntis  fut  ne  pilaf»  Chi  ifto  ad- 
htrei  ilh  per fuadcbat.F trumque  tgi- 
tur » C pdem  Chrtfìi,  CCprincipa- 
tum  rettnere  cupies  tenebrie , V nodi 
fe  ctmifit.O  quanti  Nicodenu  hng- 
gi  fi  truouano . Nicodemi , chef  i- 
dem , di' glori  am  yrinciparus  retine- 
re cupientes  tenebrie  , G*  rolli  fo 
comminane.  Vogliono  quelli  nmbi- 
tiofi  Nicodemi  m.uiren<  rfi  na®oro 
polto  della  grada  del  lóro  Padro- 
ne , nella  grandezza  acqui  Itala.  Ma 
vogliono  inficmeinfiemecon  quel 
Grande,  con  quel  potente  ; norv>  • 

vortebbóno  dar  gelofia  ad,  altri, - 
voriebbono  edere-  appi  efi  neutrali . 
oucro  ingannando  ambedue  le  par- 
ti efsere  giudicati  d’ogo’vna , e poi 
in  effetto  fono  di  nifcuna , lòno  del 
lóro  proprio  interefse, della  lot  pro- 
pria ambitióne.Sc'fofse  veduto  trac 
tar  con  quelli  lo  degradano  quelli. 

Se  con  vno  negoua , l’afro  lo  fog- 
ge . Che  farai  auibittofo  ? Fernet 
nafte,  Fernet  ftctero per  non  efsere 
feoperto  , per  non  guadare  i fooi  in- 
teccdì , per  non  fai  prleii  le  foe  vcr- 
:gognc  .Fernet  notte  di  none,  fiale 
tenebre  vààqucl  palazzo à r.fei  ire 
quanto  fi  nana  nel  feg.eto  Gabi- 
netto del  foo  ladrone  : beerete  con 
cifre  nelle  lettere  (cuopre,  ma  ni  fe- 
lla i fegreti.  Femt  notte  uà  u e litro, 
erma  per  vna  porta  fegteta  , con- 
chiude» appoita  , determina  . Per- 
che; Perche  tante  girauoltt  : Si  per- 
de il  forino  , fi  corre  in  peritelo 
diantc , fi  vfuio  tante  Itraiagcmme 
perche?  Perche  è ambii  iof  » pnn- 
ceps  iudtoxum , ò è titolato,  e Vuol 
mantenerli,  ò è pedona  ordina- 
ria , e vuole  ingrandirli . Peiò  am- 
bitrofo  che  egli  è.  Nodt,0  tenebra s 
ft commuti.  .<»  ; •• 

ì Ebe- 
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3 E bene  al  parere  di  San  Pack) 
_r  l’ambitiofo  è vn  proteo . La  ondt-> 
L ambi»  cgjj  pcr  contrario  della  charità  par- 
tiofoern  |atl{jo dille . C barilai  non  e fi  ambi • 
Proteo , t non  ^ ambitiofa  la  charità , e 
chemuta  ^ cjòche  ne  fiegue;  ecco,  dice  Ba- 
vane  p (j|jQ  Santo.  C barilai  non  mutai  fi- 
gure per  gUraS)  |a  charità  non  efsendoambi* 
ottenere  tj0fa  ? non  muta  figurc.  efsendochc 
m dtgm  j>anibitiofo  nouello  Piotheo  muta 
1a  * cento  figure , c mille  imagmi  cam- 
bia. Mora  lo  vedi  adherire  alla  fat- 
tione  di  quelli  ,hora  muta  figura, & 
adhcrifceà  quefli  altri.  Occorre, ebe 
pcr  1 fuoi  inrereffi  fia  d’huopolafcia- 
icl’vnione con  quei  di  puma,  &e- 
gU  mutar  figurai , e fi  accolla  albu 
compagnia  d’vn’alcro . Se  il  padro- 
ne  c amico , egli  ama , fc  il  padrone 
lì  inimica , egli  odia . Se  per  annua- 
le all’  intento  c di  meftiere  finger- 
li Santo  ; ecco  l’Ambitiofo  tutto  di- 
uoto.  Acceda  odor ans  fe  cnecef- 
fario  perderi’anima  ; purché  la  Di- 
gnità s’acquifli  egli  mutai  figurai, 
cne 


e non  e errore , 


le  non  commetta 


Mattb.  per  non  difguftare  chi  lo  fauorifee . 
ao.w.ij.  Ingommate  Chantai,  perche  non 
eìì  ambino  fa , non  mutai  figurai  > l’- 
ambitiofo dell’ambitione  feguacc  : 
Mutai  figurai , nouello  Proiheo  in 
cento  imagmi  fi  ttasfotma.Eà  que- 
llo tale  vuole  concedere  il  Noltro 
S . Aug.  Diole  dignità,  e le  grandezze.  Ah 
in  Pfal . che  reitera  ingannato,  efentiràdi- 
1 26-  re  : Non  efi  meum  dare  vobit , cioè: 
Mattb.  v obli  ambinomi,  conchiude  Ago- 
zow.io.  fimo. 

4 Ma  torniamo  al  noflro  Van- 
gelodigratia.  M ater  filiorum  Ze- 
bedei accejjtt  adir  ani,  & peteni.  V- 
na  Donna  è quella  , che  fcrue  per 
mezzano, acciò  fieno  alla  prelatura, 
& alla  Dignità  inalzati! due  Apo- 
lidi . O'  mal  principio  ? ò peffimo 
mezo.Per  raccomandatione  d’vna 


Donna,  è colui  eletto  Prelato,  o£ 
tiene  il  benefitio , è inalzato  alla  di* 
gnità?  Diuentarà cattino  Vcfcoqo, 
ancorché  fia  Santo.  Rubberal’cn» 
tratedei  benefitio,  farà  Tiranno  . 
rinegarà  Chrifto  flefso  ; perche  Ili 
introdotto  nel  le  grandezze  non  per 
le  virtù  dell'anima  fua  , ma  pcr 
le  raccomandatiom  di  vna  femi- 
na. 

Ogni  vno  ammira  , che  Pietro 
fofse  llatosì  facile  a negar  Chrifìo. 

Che  la  pietra  fondamentale  delia 
fede, mancafsc  di  fede.  Che  il  pri- 
mo Apoltolo  fofse  il  primo  à non-, 
credere.  Gran  merauiglia.  Et  io 
con  Santo  Ambrofio  non  tiupifcó . 

Stupite:  si , fe  Pietro  non  hauefseJ 
negato  il  fuoMaellto.  Ditemi  do- 
ue  età  Pietro  quando  negò  il  Sana- 
tore? Era  nel  palazzodel  Principe, 
del  Pontefice . T urto  bene.  Come 
entrò  nel  palazzo  Pietro  ? Chi  Via* 
trodufse  ? chi  aprigli  la  porta  acciò 
intromettefsc  nell  antecamera  cori 
i Corteggiani  . Qui  Uà  il  punto  i 
loannet  dtxit  Ofiiaru , / inctllaJ  ]oan%  j g 

o (ìi  ari  a introduxn  Petrum  . Gio*  j(ò 
uanni  conofciuto  in  Corre  raccor 
mandò  Pictto  ;Òc  ecco  vna  Donna, 
vn’Ancella  fu  pornnara  , & intro- 
dufse  Pietro . Mifeto  Pietro , col 
fauor  d’vna  Donnaentri  in  palazzo 
trà  Signori  di  Corte  ? Mal  per  tè,  tù 
fei  pei  duco  Pietro.  Sei  flato  ani- 
mofo  fuori  nell'horto,  farai  timido 
dentro  nella  fala  ? E come  non  vo- 
lete, che  Pietro  con  mal  punto  en- 
trafse  in  Corte  , fe  vi  entrò  per 
mezzo  d’vna  Donna?  Come  vo- 
lete, che  egli  non  erri,  fefftintro- 
dotto  con  il  fauore  d’vna  fantefea . 

Mali  male  Petrum  introduxit  foe- 
mma  , efclama  Ambrofio  Santo . S.Amb. 
Quomodoenim  non  errar  et,  querru  l-to.uu 
unroduxn  oUiaria,  & ofiiarta  lu « Lue. 

duo- 
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dtorum . Come  potè  non  erraro  » 
(e  fù  introdotto  nel  Palazzo  del 
Prenci  pc»  e del  Pontefice, per  mez* 
zo  d'vna  Donna , e d’vna  Donna., 
peruerfa  ì Come  farà  buon  Prela- 
to.'1 Come  farà  buon  Gouernato- 
re  ? Come  farà  buon  miniftro , co- 
fui , che  ottenne  la  Prelatura,  il  Go- 
uerno,  ilbenefitio  ; per  mezzo  di 
chi  ? Deila  propria  virtù  ? Non  già  j 
ina  per  mezzo  ò del  dinaro.ò  d’vna 
Donna . Lingua  taci . Già  tù  fei  in- 

*> tefa.  Apoftoh  Santi  : Ne  fan  quid 

Jlìat.l o qetatis.  Cercate  dignità  per  mezzo 
rum. zi.  d’vna  Donna,  per  mezzo  delie  rac- 
comandationi  ? non  tfl  mtum  dare 
yobts , non  vi  è quefto  vfo  nella  cor- 
te di  Chufto . Poteftis . btbere  CaU- 
cim.  Potete  effere  vùtuofi } Pejfu 
^ c‘  mus.  Adunque  offetuate  quanto 
bramate. 

•’  ■ - v-  f Ma  tù  ò Donna,  che ambitio- 
fa  d’honori  porgi  tale  dimanda  su 
Jliat.  io  Chrifto  : Dicvt  fedeant  hi  duo  filij 
itum.  i.  mli  vnus  à dext>  is  , & alter  à / ini - 
L'ambi-  f}riJ , Non  (ài , che  la  delira  c falu- 
tiofoecru  tCjCja  finiftra  di  Dio c morte.5  vuoi 
delecon - dunque  la  ruina  d’vno  diedi  2 Da- 
froi  fuoi  tcini  vn  ambitiofo  > Se  io  dirò , ch’è 
propri  fi-  crudele  contro'!  fuoi  figliuoli  me* 
defimi.  Fùrouinatadal  potere  Di- 
urno la  feommunicata  Città  dtGie- 
rico , & acciò  mai  non  vi  fode  chi 


D’indi  non  molto,  ecco  i!  Pren- 
cipe  Hiei  vantatore  , Se  ambitiofo 
d>  fama , vuol  di  bel  nuouo  edificar 
Gierico , & ecco  nel  porre  la  prima 
pietra,  il  primo  figlio  perde  la  vita. 

Che  farai  òHicl,  derìderai  dall’o- 
pta  5 Temi,  che  edificando  le  por- 
teteli arai  priuo  dell’altro  figlio.  Se- 
guitò Pedifitio , Se  alzandole  porte, 
fepelìil  fecondogentto  dentro  vna 
Tomba.  In  d:tbut  eius  edificami 
H tei  de  B et  bel  l eneo.  In  Abtraru  Regì 
primitmo  fuo  fundauit  e am , in  Se*  , 

gabnouiffìmo  fuo  yofmt  portai  eiuit  & 
iuxtaVerbum  Domini. 

Gran  fatto , efclama  Ruperto , sà 
Hiel  la  minaccia  di  Dio,  e nonte- 
me.  Nel  principiare  l’cdifitiopro- 
ua  il  primo  caftigo,  Si  non  fi  ferma, 
vuol  feguitare  l’opera , Se  non  fi  cu* 
ravedercia  morte  di  dueiuoi  figli* 
uoii . Marauigiiofa  ambir  ione,  cha 
rende  pertinace , e crudele  il  cnorc 
di  vn  padre.  Ambìqueft’huomoil 
titolo  di  fondatore , e di  fabbricato- 
re  d'vna  Città  , e per  ottenere  que- 
fto titolo , perdè  di  padre  l’amore , 
e non  curò  la  morte  di  due  fuoi  fi- 
gliuoli. Vditele  parotc  di  Ruperto 
Abbate . M tra  ambinone  perlina-  Rup. 
ciam  fulciendo  ,vt ambiendo  condi-  lib.lof.ct 
torti  nomen , toto  cum  affetta  perde-  io. 
ret  Genitoris  amorem . Perde  il  cito- 


reedtficarla  pretenderle , intimò  tal 
maledittione  di  bocca  di  Ciofuè 
. . Dio  Hello.  M altdittki  vir , qta  a - 
Joj.  6.  n.  dtficaueritCiuitatcm  letico , tnpri- 
mogemto  fuo  fundamenta  illius  ta* 
ciet , CT  in  nouiffimo  liberorum  ponet 
portatemi.  Se  ternari  mai  alcuno 
«edificare  quefte  mura  , e difetta- 
re queftaGierico , nel  porre  il  pri- 
mo fallo  morirà  il  di  lui  primo  figli- 
■uolo,  eneH’aprite  le  porte,  chiù.' 
dora  gli  occhi  alla  vitati  figlio  fe- 
condo. , ò I,  «n 
iQuaref.  Caluo  . Par.  /. 


lodigenitore , acquifta  il  titolo  di 
vccifore,  purché  ambinolo  ottenga 
il  titolo  di  fondatore  : Ambiendo 
conditorii  nomen , perder  et  Genitori  t 
amorem . 

6 Datemi  vn’ Ambitiofo , Se  io  r,  ,. 
gli  darò  titolo  d’homicida , fonde-  . 
gne  di  ponderatione  fottilc  le  pa-  wr*  ** 
role  del  Saltatore  in  San  G Guarnii 
all’ottauo . Egli  del  Demonio  par- 
lando dille.  Ille  bomicida  erat  ab  Joan.Z 
mino.  Quello  pellimo  fpirito  firn,  num.^f 
da  principio  fù  fpargitor  di  fanguc  , 

Y Si  vc- 


) 
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&vcciforc  di  gente.  Io  non  incen- 
do, e’1  confeffo  come  fia  fiato  ho 
tnicida  da  principio  il  Demonio. 
Combattè  egli  è vero  . Factum  cft 
praltum  maptt<m  . Ma  fu  gtictra_> 
tra  Angelici  (piriti , che  non  hanno 
fangut:  da  fpargf  re  , ne  vita  da  per- 
dere. Non  hanno  (angue,  perche 
non  hi  corpo  ; non  hà  vita  da  per- 
dere , perche  fono  eterni.  E poi  da- 
to , che  Sat  anaffo  haueffe  in  quella 
guerra  vccifo  vn’Angiolo  , non  fi 
doueua  chiamare  homicida,  perche 
nonhaucrcbbe  vccifo vn’Huomo. 
Come  dunque  egli  è chiamato  ho- 
micida  fin  dal  principio  : lilehomi- 
cidaerat  ab  mino  ? 

Per  intendere  il  dubbio,  e la  dif- 
ficoltà clphcatc  , io  dimando  qual 
fu  il  primo  peccato  di  Lucifero  ? fù 
peccato  d’ambinone . Ihtefe , che 
i’Humanità  diChnfiodoueua  hip- 
pofiaticamente  al  Verbo  Diurno 
vnirfi , & egli  quella  vnione  ambì , 
quella  gran  dignità  pretefe  . Su- 
perbo , & Ambinolo  volle  lcuar  da 
Chnfio  tanta  grandezza  , & hora_. 
incendo . Il  Demonio  infernale  per 
fuperbia , & ambinone  pretefe  le- 
. uare  1 vnione  hippofiatica  da  diri- 

fio , adunque  da  principio  fù  homi- 
cida  di  Chnfio.  Da  cneambiciofo 
i pretefe  l’vmone  con  il  Verbo  d'all- 

horafdegnofo  machinòla  morte  à 
Chnfio,  e perche  da  principio  fù 
ambitiofo  , e fuperbo  , però  fi  di- 
ce, che  da  principio  fùhomicida  . 
Spiega  diurnamente  il  penderò  Ku- 
pcrto  Abbate.  Quomam  cantra  fi- 
J{ub.  lib.  D*1  > qui  JoIhs  firmiti udo  Patrts 

%,inh.  /"perbotumefeem  odio  dixit , fi- 
" pulu  ero  siltiffìmo,  tam  tutte  tn  con- 

fptftu  Patri i tpfius  Dcmon , qui  bete 
loquebatur  bomteida  erat . Quomam 
odtum  tilud  ludtorum  homicidto 
confumrtdum  trai , O*  fuperbi , & 


ambinoli  fiere  homicdi.  A che? 
peu he  tanto  faiigue  li  (purga  ? tan- 
te ainu  fi  forbifcuro,  tante  Città 
fi  abbruggianotrame  Cartella  fi  di- 
roccano ? tanti  campi  con  il  fangue 
fiumano  fi  ingiallano  i tanti  huo- 
mini  li  vendono?  tante  guerte  fi  ^ 
commouono?  tante  Anime  al  fuo- 
coeterno fi  mandano  ? perche?  per 
acquiliare  vn  palmo  di  tcrra;per  fc- 
guitare  l’Ambitione . Ohimè  quan- 
to volete  , & alla  fine  mente  ot- 
terrete. 2V rfeitit  quid  petatii . Sie- 
te ambitiofi?  Dunque  fiere  homi- 
cidi . 

7 Fuggi , faggi  ò huomo  l’ambi-  . :> 
tione  come  la  pelle , perche  è pefte  -,  ». 

l'Ambitione  : pelle , che  vccide , e 
fenza  alcuno  rimedio  conduce  alla  lfton  f,** 
morte  ; però  fi  deue  fuggire . Btatus  ” ve 
Vtr,  dice  il  Santo  Dauid , ò Beato  CL, 
quell'huomo,  che:  In  Cathedra-)  W’ì'n'  • 
pelhlemu  non  dt/it . Che  in  Cathc-  , 

dra  appellata  non  fi  è affettato  Da- 
uid , che  dici  ? forfè  pazzi  ci  (limi , 
che  vogliamo  federa  in  vna  fede  di 
peliti  ente  contagio  fofpctta  ?òquà- 
ufono,  dice  il  Profeta,  che  fopra 
tali  Cathedre  fi  cofano?  Beato  chi 
non  vi  fiede.  Tutti  gli  ambitiofi, 
c fupctbi  danzano  , le  dono , e per 
luoghi  infettati , & appellati  carni- 
nano  . Hanno  l’ambinone  ì hanno 
la  pefte. 

Per  intendere  il  fenfo  delle  pa- 
role di  Dauid , rammentatali , che  v - 
Chri(lo  (cacciò  coloro,  i quali  ven- 
dcuano , & comprauano  dentro  del 
T empio;  anzi  di  zelo  armato  die  di 
mano  alle  Cathedte , & a’  pulpiti,  e 
fuori  del  Tempio  buttollL  Cathe - 
dras  euerfit  , Caihtdras  è Tempio  S-dtnb. 
tiectt.  Dice  Ambrofio.  Signore, che  ,B  Pfi1- 
fate?  Li  pulpiti  deuono  c fiere  nel 
Tempio , acciò  in  quelli  i Sacerdoti 
predicando  infognino!  Popoli , 6c 

am. 
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ammaeftrano  legenti.Si  leuino  via 
.(  dice  il  Redentore,)  fuori  del  Tem- 
pio quelli  pulpiti.  In  quelle  Cathe- 
dre » in  quelli  pulpiti  ci  fedeano  gli 
Farifei,  1 quali  erano  ambinoli.  Am- 
binoli , che  : Folebant  primos  reca, 
bum  incanii.  Ambinoli , che  vo • 
lebant  vocari  Rabbi  ab  homtntbus . 
Sedie , Cathedre , pulpiti  d’Ambi- 
tiofi  fono  pulpiti , Cathedre , e fe- 
.dic  appellate . Son  Cathedre  chia- 
mate da  Dauid  Cathedre  penden- 
ti . Horcome  robba  appellata  li  le- 
uino dal  T empio , lì  portino  fuori , 
li  diano  al  fuoco  ; acciò  s’intenda , 
che  l’ambitione  è vera  pendenza  ; 
e l’ambinofo  ellcndo  appellato , le 
fedie  l'opra  le  quali  s'alletta , di  pe- 
llilente morbo  inietta . Ecco  le  pa- 
iole d’Ambrolio.  Status  vir.qutin 
cathedrapefìilevtia  nonfedtt.  piane 
catheiram  Saluator  de  T empio  eie- 
cit  > cathedram  torum , qui  fede  ho- 
nore  tattarent,  qui  pnmatum  quare- 
rerent  dignitatum.  piaceli  vera  pe- 
fltlentia . Appettato  èl’ambinofo, 
che  le  prime  dignità  ambifee.  Pe- 
ndenza c Cambinone , che  honori 
delia:  pelò  ò Ambitiofi , che  titoli 
cercate , lappiate , che  la  pelle  pro- 
curate > però  : Nefatis  quid  peta • 
tis. 

8 E fe  la  peftilente  contagiono 
con  il  fuoco  fi  puiga , e le  cale , e le 
robbe  degli  appellati  con  il  fuoco 
lìpuufijano;  mandili  purel’ambi- 
tiofoal  fuoco,  l’anima  di  tal  pelle 
infettata  alle  fiamme  infernali  li 
danni.  Al  fuoco,  & alle  riamano 
deli’iiifernol’ambitiofo  , già  cho 
tutte  le  creature  da  loro  lo  faccia- 
no , tutte  le  creature  Tabbhornfco- 
no. 

Girate  l’occhio  della  contem- 
plationc  ne’  Numeri,  e vederete  (ò 
militando  fpettacolo  ì ) dalla  tetra 


viui  inghiottiti , e tramandati  nel 
ventre  dell’inferno  Datan,  &Abi- 
ron , e furono  con  loro  anche  i pa- 
diglioni , i letti , e le  foftanze  dalla 
voragine  attòrbita.  Dirupta  e(l  ter » 
ra  fub pedibus  torum  ,&  aperteti! os  Nu.  \6. 
fuum  deuorauit  eoi  cum  tabe  maculi!  num.%1. 
fuii , Gr  vtiiuerfa  [ubflantia  torum  , 
defcenderuntque  Vtuiinl nfervunu . . 

Gran  calligo  contro  quelli  empijj 
Ma  io  muouo  due  dubbi},  e dico  in 
prima  .perche non  furono  vccili  da 
yn  fulmine?  perche  non  affogati  dal 
mare  ? perche  non  diuorati  dalle  fe- 
roci bellie?  ma  viui  furono  ingioi  ri- 
ti dall’infernale  abilib  ? e poi  perche 
le  loto  foftanze  ancora  ? in  che  pec- 
carono 1 padiglioni , Si  i dome  Ilici 
addobbi ì 

Vdite , & ammirate;  Dathan , & 

Abtron  infurrtxerunt  cantra  May-  Ib.tt.l . 
feti.  Quelli  due  facrilcgi,  con  atti* 
bitiofa  anoganza  pftreleroil  Pon- 
tificato . Ambinoli , ch’eglino  era- 
no , afpiraro  alla fuprema  grandez- 
za. Etano  ambinoli,  dunque  erano 
appettati  : perche  l’ ambinone c vna 
pelle.  Ambino ptrtr.de  e(f,  ac  mor-  , 

bus  quidam  pefhlens.  DiceSant’An- 
rhioco.  Et  ecco  Moisè  li  vede  dal-  ch‘ 
la  peftilcnte  ambitioncalTaliti^  e-»  44* 
comanda , che  da  loro  ogn'vn  fig- 
ga , s'allontani  ogn’vno , acciò  non 
s'appcfti.  Recedile  à 7" abtrnacuhs 
Dathan , Cr  A biro» , GT  volti  e tan - Nu.i6. 
gere , qua  ad  eos  ptrtment , ve  fot  te  num.  a 6* 
muoiami vi  peccati!  eorum . Allori- 
tanateui  da  colloro , non  toccate  le 
loro  foftanze  ; perche  e (Tendo  rob- 
be di  guaili,  Ói  appellaci  vi  appella- 
ta n no  . 

Quindi  auucnne,  che  ne  l’aria  gli 
affogò  , nei  fiumi  li  lommcrgcio- 
no , nel  Cielo  li  fulminò;  perche  gli 
elementi  rutti  fuggirono  da  que- 
lli ambinoti , come  da  appellati , 

Y a folo 
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folo  l’Inferno  inghiottii . Et  per- 
che nou  reftafle  infettione  nel  cam- 
po , ecco  i padiglioni,  & i domefti- 
ci  addobbi  pure  nell'inferno  difeefi, 
acciò  nó  reftafiero  in  terra , e come 
robbe  infette , eli  elementi , Se  gli 
huomini.di  ambinola  pefte  infet- 
taffero.  O’  come  fpiegabeniffimo 
S.Amb.  il  penderò  Ambrofio  Santo  ì A bri- 
li.  i o,  e p.  piuntur  ambitiofi , & ita  ab  omntbut 
éi.  buiui  M undt  ablegantur  e tementi  t , 

Vt  nec  aere m hauftu,  ntc  Caluma 
yifu , nec  Mare  tatti*,  ntc  ferrante 
contaminarti  feputero,  vini  defeen- 
derunt  in  Infernum  cum  tabtrnaca - 
lisfuii,  Nel  fuoco  Infernale  pefti- 
lcnte  ambitiofo  ; in  quel  fuoco  le— 
fue  petti  fere  foftanze,  in  quel  fuo- 
coinfetta l’anima  tua.  Non  ti  vo- 
gliono gli  elementi , acciò  co’l  tuo 
fiato»  co’l  tuo  tatto , co'ltuofguar- 
do  non  gli  contamini,  non  gl’appe- 
fti . A brt piantar  ambitiofi , & ab 
omnibus  buiut  Mandi  ablegantur 
elementi i. 

9 E fe  la  pefte  tutti  contamina , c 
JJambi-  crudelmente  vccide , l’ A tubi  rione 
tiofa  pe - tutti  infetta , & il  tutto  vuole . Quii 
fte  tatti  eflhomo  , quiviait  , & non  Vtdebit 
contami  mortem  ì Qual’huomo  viue , e non 
na,  tutto  fara  da  morte  all'alito  ? Dice  Dauid. 
vuole.  Ma  io,  dice  S.  Beda,  dimando. 

S.  Beda  eflhomo , q ti  Viait , C amore  domi- 
in  P(.i.[  nandi  cartai  ? Qual’Huomohog- 
giviuente  qualche  titolo,  ò dignità 
non  ambifee?  Ma  perche  ò Santo 
Beda  voi  paragonate  l’vniuerfalità 
del  morire  all’vmuerfalità  dcll’am- 
bire  ? Adunque  fi  come  per  tutto 
corre  la  morte , per  tutto  corre  l’am  • 
bitione  ? Cosi  è : l’ambinone  c pe- 
lle. La  pefte  tutti  vccide,  tutti  im- 
pella : e Principi , c plebei  » e Laici, 
c Religiofi  , e piccoli , e gtandi , & 
huomini,e  donne;  cosi  l’ambuione 
è pefte  mortale , che  tutti  affate»  & 


infetta . Inuoluit  homines  ambitiofa 
peliti . Quii  enim  efl  homo , qui  viuit, 
er  amore  dominandi  careat.  Tutti 
adatta  la  motte , tutti  affalta  la  mor- 
tai pefte  ambitione. 

Anzi  fi  come  la  morte , e la  pefte 
mai  non  fi  ladano  d’vccidcre  i mor- 
tali , così  l’ambitiofo  mai  non  fi  fa- 
disfa  di  procurare  nuoue  grandez- 
ze . Sentite  l’efclamatione  di  Ber- 
nardo Santo.  O in  finita  femper  am- 
bino , Cf  in  fai  labili!  A nardi  a. — ? 
O’  ambitione  ne’  tuoi  deliri  infini- 
ta , nelle  tue  pretenfioni  inamabile? 
O' ambitiofi  ingordi , ò ambinolo 
cuore  incontentabile?  Cumprimos 
gradusmeruerintm  Ecclefta  , noru, 
ideo  corda  quiefeunt , du ptici  femper 
attuantia  dtfiderie,  quo  vtique  ma- 
gi! » ac  magts  di  talentar  in  ptura->, 
Cr  ad  exctlfiora  fubtimentar . Ha- 
ucrà  colui  i primi  gradi  ottenuti,  le 
prime  dignità  impetrate,  non  per- 
ciò l’amoitiofo  fuo  cuore  fi  fatia-  . 
Qnal  mare  Eutippo  >che  mai  non- 
fi ferma  , femore  di  più  eccelle- 
grandezze  è anhelantc,  di  dilatare 
più  ampio  il  fuo  dominio  è voglio- 
no . E attui  Epifcopus  , Arcbiepi - 
feopustffe  defìderae,  quo  forte  ade- 
pto , rurfus  nefeio  quid  alt  itti  fom- 
nians  laboriosi  itineribus , & fum- 
ptuofu  famiharitatibus  flatuit  fre- 
quentare palatium  , quafluofat  (ibi 
quafdam  exinde  compar ani  amici - 
tias . O' Bernardo  Santo,  e come 
parli,  c come  diurnamente  ragio- 
ni ? Non  bafta  la  pendone , l’Ab- 
batia  non  fatia,  il  Vefcouatonoo* 
contenta  , l’Arciuelcouo  non  fo- 
disfa  ; che  vuoi  più  ? Il  Cardina- 
lato non  è diffidente , il  Papato 
non  è infinito  , Cambinone  , e 
la  fuperbia  è infinita.  O'  infinita -» 
femper  ambitio?  O quanto  vuole-» 
l'Ambitiofo  ? Aliai  vuole,  e niente 

.ottie- 


ìdemb. 


S.  ter», 
ep. 4*» 


S.  Berte, 
cit. 


Idem  ib. 
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M ac.  10  ottiene . Ntfcitn  quid  petatit . 
tmm.n.  io  Niente,  nulla  ottiene,  e per 
giuflo  giudicio  di  Die  molto  pi  rdc 
j,  l’ambuiofo.rmentrc  vuole  il  tutto. 

Arm.C  Ite  ^ngtli  velocts  ad  gente  m expe- 
ttojo  me-  f 0-  conculcatavi . Sù  via , 

«1 tutine  grjjaua  Creatore,  sù  via  Angeli 
J T'  miei , ite  veloci  à conucrtire  •,  e le_< 
•vlnd  ’ non  ^ conucrtono  » * cattivare  an- 
vo  f 40  date  le  genti,  che  Tempre  afpettano, 
£ - ‘o  Si  alia  fine  fon  conculcate,  Adgen- 
' ' ■ ttmtxpcttanttm  , Or  conculcata/» . 

fiMifen  ambinoli  voi  fiete  quello 
genti,  che  Tempre  mai  aTpcttate , e 
fiete  poi  alla  fine  deprezzati, e Trac- 
ciati . ATpetta  vn’anno  colui  Temen- 
do fedelméte  quella  Porpora, quel- 
la Mitra,  quel  Cardinale , quel  Ve* 
Tc  ouo  ,quclTitolato  .-afpira,  e fpe- 
ra ottenere  quel  benefino,  quella-, 
pendone , quel  grado , ma  che  fuc- 
cedeJ  la  pendone  c conferita  ad  vn’ 
alno.  11  benedtio  è concedo  alTuo 
cmolo  , la  dignità  è data  ad  vn  Tuo 
Auuerfario,  & egli  è mantenuto  in 
parole  , Se  alla  fine  doppohauere 
tanti  anni  afpettato , è dalia  Corto 
licentiato  , dal  padrone  Tgratiato , 
c da  tutti  vilipefo  , & conculcato . 

Gemerà  expelìantem  , & conculca- 
tam. 

Ad  ogni  ir  odo  nel  prcfcntcTe- 
Forer.  fio  và  molto  ai  noflro  propodto  ia 
ibidem.  Jettione  del  Fot erio . Ite  A ngcli  ve- 
loce t ad  gentem  Unta  ad  linear»  , C 
conculcai  tonti.  Gli  ambitiod  Tono 
gente  di  linea , e di  linea , e di  con- 
culcatione  . Per  intendete  ilTeufo 
di  quella  Tenitura  è d’huopo  di  vna 
fimilicudine  >e  d’vna  bella  proptic- 
- tà  auualerci  - 

Olferualle  mai  il  modo  di  mifiv- 
rare  il  grano  ? s’apparecchia  il  vafp 
della  mifura,  c s’empie  , e poi  del 
grano  fopia  s’aggiunge , fin  chefo- 
pia  la  mifura  egli  auanzi,&  ellendo 
Quarti  . Caino , Far.  A 


già  colma,  vi  fi  pone  più  grano  fin 
che  alzi,  c faccia  vn  cumulo,  oucro 
vn  monticeilo.Pofcia  vn  legno  ben 
lifciato,  e diritto  fi  prende,  cfopra 
la  mifura  fi  palla , acciochc  girili  a- 
mente  retti  ella  piena,  & in  tanto 
quei  grano,  chellauain  fondo  re- 
tta nella  mifura  fudetta,  ma  quello, 
che  faceua  cumulo  , ouero  monti- 
cello,  e fopra  gli  altri  granelli  era  al- 
zato , tetta  dal  legno  adequatorc-» 
rouerfeiato  in  terra,  nel  campo  but- 
tato. Oue  fiete,  oue  liete  ambino- 
li , e fuperbi  ì Infoienti , che  cercare 
dignità , e grandezze  non  volete./ 
indurare  voi  fteflì,  ma  volete  edere 
grano,  che  (là  fuori  della  mifura,  fa-  ' 
pra  tutti  gli  altri  granelli  ingrandito, 
diinalzato. 

Cheauuerrà?  verrà  Iddio  con  la 
linea  della  giufticia,  con  il  legno  di- 
ritto del  meritato  caftigo,  Se  volen- 
doaggiullare  la  mifura,  e fecondo  i 
menti  conferire  i titoli  ; fi  come  nel 
mifurare  il  grano , quelle  granella  » 
che  Hanno  malto  fopra  l’orlo  del- 
la mifura  fono  buttate  fuori  di  clfa 
nel  baffo  ; cosivoi  , che  volete  fo- 
prauanzare  gli  altri , che  ambite  fo- 
pra rutti  le  grandezze  farete  butta- 
ci fono  i piedi  de  gli  altri , e perche 
haucte  voluto  molto  , perderete  il 
tutto.  Vdice  l’efclamatione  di  Sar» 
Bernardo.  Eantjuptrbt  tinjaltfcant  S.  Eem. 
magts , extolltneur  ,infle»rur , appc-  [tr.x-iv* 
tane  /empenti  cumulo  apparire , vt  cap.6.  If* 
cum  re»erit  aquilani  linea  à pleni- 
tudine eiiciamur . Gente  di  linea , e 
didifprezzo  liete  volò  Ambinoli . 

Linea  ad  line  am  » & conculcano - 
titnu . • ’ j 

Mirare  colui,  gìonge  in  vna  Città 
forattieré  , èhonoiato,  e 11  mi  a co, 
ma  egli  vuol  vederli  prncipe.fi  var- 
ia di  nobiltà  , afferma  nella  fila  Pa- 
tria ella  de’  primi,  vuol  effer  prefe» 

„ Y ì rito 
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rito  à tutti  : Vult  in  cumulo  appare- 
rei che  fuccedc?  le  perfone  s'infor- 
mano, del  fuo  dato  han  notula,  che 
egli  nella  fua  pati  ia  è plebeo  : c par- 
che volle  troppo , perde  il  tutto  : o- 

fn'vno  lo  fogge  : e fe  per  Io  padato 
onoraronlo , hora  lo  di  (prezzano. 
^4  equi  tata  Urea  a plenitudine  eie- 
ihts  t(i . Quella  Donna  fi  tiene  per 
idea  di  bellezza , fi  prcggia  edere., 
tutu  grana , vuole  il  pomato  della-, 
beltà. 

Comparire  tutta  pompofa  in  vn 
fcftino,  pretende  il  vanto  ttà  tutu. 
Nel  ballo  vuole  la  Palma  : nel  can- 
to anibifce  il  preggio  : nelk  fattcz- 
zc  pretende  l’hunorc . V ult  in  cu- 
mulo apparere.  Et  ecco , che  è nota- 
ta in  nulle  difetti  E’  bella  ( dice  co- 
lui , ma  fono  più  belle  le  vedi , e fe  è 
bianca,  c rofcia  ne  dia  gtatia  a’  bel- 
letti, dclli  quali  Uà  carica  . E'  patla- 
ttice,  foggiungequell'altro)  mac 
infìpida , è viuace , ma  immodefta . 
Ballabene/’ dita  quel  tale)  ma  non 
irà  corpo  difpolìo , nè  è molto  pea- 
ta nell’arte . lo  foinma  è notata  in 
mille  difetti  > e di  più  bella  è giudi- 
cata più  biutta . A plenitudine  eie- 
iiaefl.  Superbi,  Ambitiofi  ,c 
quanto  fuperbi , tanto  i- 
gnoranu.  Cercato 
affai,  acquetate 

Afat.ro  poco,pet- 

mtnt.iu  dete 

molto.  Nefcitìt 
' quid  peta- 
lit. 


<V) 


ASSVNTOIII. 

Nefcitìt  quid  petatis , non  e fi  meurru.  Alattfy. 

dare  vobis.  ' zo.n.zz. 

erzj. 

' |t)# 

L’ignorante  fuperbo  cerca  grandez 
ze , c qnefte  altro  non  fono , che 

{'rauezze,  cerca  padronanza,  c ^ 
a padronanza  è v na  vitiofidìma 
feruicù. 

I V"TOn  è tutto  oro  quello , che 
L\  luce , non  è tutto  gioueuo- 
le  quello.che  piace. Rilucono  le  di* 
gnità,  ma  non  fono  oro  fplcndcnte, 
fono  ferro  pefante . Piace  la  padro- 
nanza,ma  afgufto  è dolce,  c alla  fa- 
luteè  tea.  Voglio  dire,  e inferite, 
che  pazzo  ignorante , non  mcn 

che  fuperbo  fi  muftra , chi  le  gran-  _ 
dezze,  comel’Euangelica  Donna 
ambifee:  perche  fe  pare  à colui,  che 
ottenendo  quella  maggioranza  fia 
per  federfi , per  tipofarfi  : Dtcvt  fe- 
denti t . S’inganna, conciofiache la  Aiat.zo 
gramezza  altro  non  c chegrauezza , num.z. 
c la  padronanza  è fattcofidìma  fer- 
uitù.  Però  voi,  che  tali  tofe  cercate:  ,,  „ 

Ne  fetta  quid  petatis . * •«•li, 

E cominciando  con  ordinato  me- 
thodo  à palcfarc  la  noiofa  grauezza  Chi  par • 
della  terrena  grandezza , fappiaco  U di  gra 
che  di  terrene  grandezze  ilfolodi-  dette  si 
fcotfoèpefotalc,  che  chi  ne  parla  te / anca, 
opprime;  e chi  di  maggioranze-/  & affa» 
ragiona , quali  da  mole  i mmenfa  c no . 
aggrauaro , e da  infoppoia&le  fati, 
ca  refta  ftracco , Se  affannato . Per 
tcftimoniod,  quedoio  non  vi  ad- 
duco fe  nó  le  vettdiche  bocche  de* 

Santi  Apolidi , che  con  la  loto  ve- 
rità • 
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rità  ral  verità  confermino.  Qtie- 
ftionauano  eglino  vn  giorno  à cKi 
di  loro  fi  douclfe  la  Maggioranza  , 
DifpHtabéini  > dice  San  Marco,  quii 
torum  vide  retar  e(je  Maior.  Con- 
tendeuano  inficme  di  precedenza , 
difcorrcuano  di  primato,  & infine 
voleano  decidere  chi  di  loto  tra  lo- 
to forte  il  maggiore  * > 

Ma  notili , che  difputa  sì  famofa 
non  fi  ag>taua  nelle  Cathedte , ò 
nelle  feo le  , non  nei  foro  giudica- 
le .òndpublico  Tribunale  tal  dif- 
ficoltà ventilatali,  ma  in  vnavia^, 
cammando,  in  vna  firada  pellegri- 
nando . Stquidem  in  vna  pia  eù/pu- 
tabant  qua  eorum  vtderetur  e(fc*> 
Maior , In  quefta  firada  con  il  paf- 
fodcllacontemplatione  fermiamo- 
ci . O'  poco  auuczzi  à gli  honori  , 
& alle  grandezze  pefeatoti  Apofto- 
1 ici  > per  le  pubiicne  vie , camin. in- 
do aH'infrctta , di  grandezze  voi  di- 
fcorrcte  ? Eh  che  fono  tali  difeorfi 
da  farli  in  fegreti  gabinetti  con  bel- 
l?agio  à ripofo,  e non  così  all’infret- 
to  caminando , e correndo  per  Icj 
vie  fi  decide  à chi  tocca  la  maggio- 
ranza. 

Se  per  le  publiche  firade  io  fitto 
l’occhio,  ne  veggio  apparecchiati 
fogli  di  dignità , ue  Carhedre  di  di- 
fpute , contemplo  sì  nelle  vie  fian- 
cai pellegrini,  & •affannati  viandan- 
ti , dclli  quali  non  fono  tanti  i patti , 
che  muouono , quanti  fono  i frana- 
gli, che  etti  patifcono.  Pouci  i vian- 
danti, che  fe  dal  Cielo  auuenta  dar- 
di infocati  il  Sole,  eglino  fono  il 
betfaglio.  Se  ne*  rigori  vernali  fioc- 
canole  neui , il  di  lor  capo  imbian- 
cano ; fe  il  Ciclo  di  nuuolofe  coraz- 
ze armato,  ordina  fchiere  piouofc, 
e fa  fornire  tambuni  tuonanti , con- 
tri 1 viandanti  guerra  fi  publica~. . 
Hot  li  vedi  da’  (udori  bagnati , hor 


dalla  fame  attaliti , hor  dalla  morte 
fopraptcfi,horda  rubbadori  di  lira* 
da  fpogiiati , & attafiinati . Se  per 
i prati  camjnano,  le  fpine  li  pungo- 
no : fe  per  i monti  fagliono , la  ripi- 
dezza li  moietta:  fopcr  ìbofchifo- 
litarij  s’muiano,  le  tkreh  (pauenta- 
no,  & intimorifcono:  fo  perle  vie 
battute  s’incaminano  , la  compa- 
gnia infedele  gl’intimoriice . Bifo- 
gnofi  di  c ìbo , con  duro  pane  «fio- 
ranti: defiofi  di  letto,  sù  duro  legno 
tipofanti  ; bramofi  dì  quiete , lo  ri- 
manente del  viaggio  alle  fatiche  li 
follecita  . Non  hanno  membio, 
che  non  fi  duolga , perche  ò la  rigi- 
dezza dell’aere  ha  raffreddati  h (pi- 
riti , ò l’intemperieiid  cocente  So- 
le ha  infiammato  il  capo  ; ò 1 vicini 
precipiti)  hanno  intimorito  il  cuo- 
re ; ò i fatti  alpeftri  hanno  1 lor  pie- 
di feriti , & impiagati  : e pei  si  fatti 
difaggi  10  nelle  vie  i viandanti  af- 
fannati ,e  latti  contemplo  . E pure 
in  vna  ftrada  luogo  non  di  quiete, 
nè  di  ripofo,ma  di  irauaglio,  di  g ra- 
dezze gli  Apodo»  difeorrono , e le 
maggioranze  pretendono . In  via 
difputabattt  qua  eorum  videretur  ef- 
fe maior . 

Che  dico  io  ? fù  opera  dello  Spi- 
rito Santo, che  di  grandezze  dilcor- 
rcndo  in  vna  via,  in  vna  fic ada  s’m- 
conunciaffc  tanto  difeorfo , per  di- 
nioftrarci , che  le  grandezze  no  n_. 
fono  fedieda  ti  potali'  (opra, ma  vie 
da  camminare  per  effe . Ciò  chi  al 
viaggiante  è la  via  lunga,  quell’*- 
ftetio  è alt’huomo  la  grandi  zza  fu- 
blitne  . Quanto  più  lunga  è Ito 
Biada,  tantoè  maggiore  del  viag- 
giante la  fatica  : e quanto  più  c no- 
bile la  grandezza  > tanto  è più  noio- 
fa  dell’ingrandito  la  gtauezza . Che 
però  in  vna  via  di  maggioranze  gli 
Apoftoli  ragionano,  perche  1 Pren- 
Y 4 cipi, 


Marc . 
eie. 
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cipi  > i Sigrtori  , e coloro  > che  di 
grandezze  parlano , à guifa  di  viao- 
danti  mai  non  ripofano.  Ecco  la- 
Clofs.mo  Gioia  morale  . Bene  in  ria  dc*> 
ral.ibtd.  P'^cipatH  difputabant , quia  Pnn- 
" cipes  tamnuam  itinerante s valdè  la- 
borant . Trauaglio'o  pefo  è il  Prin- 
cipato} la  maggioranza  è vna  gran 
fatica } il  iolo  parlare  di  grandezza.» 
ènoiofa  grauezza  . E tù  ò fupctba , 

& ignorante  donna  le  grandezze-» 
le  oliami  fedie  danpoiare,  vt [e~ 
Mat.  io  deant  , eh  che  t inganni  , ev’ingan- 
tium.n.'  nate  ò mortali  : Nefcuii  quid peta- 
Ifa.n.i}.  tu. 

z Cederti  poi  le  maggioranze-» 

, . , f offerte,  altro  non  è , che  l’offerirti 
* °J  vn  gran  pefo.  Penfa,  che  quando 
fre  gran  qU£j|0  t,  voglio  farti  Principe , 
dt{z~C*>  e Signore  ; è tanto  quanto  dire  : io 
ti  office  VOg|10  Vn  gran  pefo  l'opra  le  fpalle 
grane*.-  tue  collocate . Chi  dimarauigUa- 
3Le  * ingombro  non  reità  la  diabolica- 
piupolta  al  digiunarne  Redentore 
oilcruaiido  ? Per  vlumo  sforzo  di 
fua  pugna  infernale,  il  combattente 
più  maligno,  che  potetegli  moltrò. 
Omma  regna  M undi , egli  dilfc — . . 
Jpfat.  4-  hac  omnia  tiin  dabo  fi  cadcns  ado- 
ni*. 8.  CT  ranetti  me , di  tutti  r regni  mondani 
S>.  ti  prometto  lo  fccttco,  e la  Corona, 
fc  peto  in  terra  cadendo,  m’adore- 
tai . O'  tentatole  ignoiantc,  dio 
conni  llìonc  è quella?  1 ù ingrandi- 
ti,coti  piomem,  tù  oftenfci  gran- 
dezze» e per  afccnderc  à maggio- 
tanzetali  ui  gli  proponi,  che  cafchi  ì 
Si  Cader)!? 

Non  potcua  altrimente  il  De- 
monio due  : Si  cadem.  Perche  im- 
peri , t maggioranze  offerendo  , è 
J di  meli ierc  uel  tempo  lieflo  offerir 
cadute  : concioliache  il  prometter- 
ti titoli,  l’offetitt!  digiuna  per  futili 
mani , alno  none , che  prefentarti 
Vn  gran  pefo  per  abballarti  : c men- 


tre colla  grandezza  ti  vuoi  fbblirreP 
re,  perche cllaèvna grauezza  , fef* 
sforzato  à cadere.  Ecco  l’ Abulerife  .* 

Dixu  dtabolui\  Hac  omnia  ubi  da- 
ho , [ed  jubiunxù  , [t  cadem,  quia  beh  , fa 
trio  pnut  bumiliatur , quam  digntras  cnt  < 
affequatur  , ri  dominetur  curuamr , * : 

V dum  r ult  effe  fublimtor,  fit  remtf- 
fior.  O mal  nata  promefla,  ò offerì 
ca  infelice  ? 

Sappi  òhuoroo,  che  all’horaca* 
duta  non  altezza  ti  fi  prepara  ; pió- 
bo , non  piuma  } to;  mento , non- 
contento  ti  s'offertfce.  Tt  s’offre- 
corona  d’oro  nel  capo,  ma  di  pun- 
genti fpine  nella  mente.  Ti  s’offre 
porpora  nel  dorfo,  ma  nero  manto 
di  penficri  nel  petto.  Ti  s’offre  fce« 
tro  nelle  mani , ma  tagliente  fpada 
nel  cuore  : Ttbt  dabo  orami.  Ch» 
omma  ? T ibi  dabo , quanti  fudditi 
fono  il  dominio , canti  peli  fopra  le 
fpalle  ; qnann  negoti  j nella  Cuna-  » 
tante  vigilie  nc  gli  occhi , quante-» 
fupplicne  riucrcnti  nel  thiono , tan- 
ti penficri  auuelenati  nella  mente; 
quantegrandezze  nel  corpo,  tante 
gtauezzc  ncU’anima  . T ibi  dabo , 
edere  vno , e douer  penfare  à tutti  ; 
cfler  Principe,  e douer  fetuire  ì vaf- 
falh  ; eder  padrone , e douer  fcruire 
ibifognofi;  edere àgiuditio  altrui 
ingrandito,  ma  in  verità  abballato, 
eilet  folleuato  in  nome , ma  aggra- 
uato  in  fa'ti:  Dum  vultejje  fublimtor  yibu.cit'. 
fit  rcmtffior . Et  voi  ò mortali  tali  Mat.va 
grandezze  chiedete?  Nefcitit , quid  nmlt, 
petali  s . 

; Tù  hai  da  lottare , non  hai  da 
commandare  quando  tù  fcialladi-  La  gran 
gniiàingrandito.  La  grandezza  è dcz.z.<t  è 
vna  lotta.  Il  Regno  è v no  {leccato,  'Bn* 
nel  quale  non  hai  da  ripofare»ma  da  ta  da  fa « 
faticare . Chi  di  voi  non  sà  quanto  ticartno 
lia  dato  pacifico  nel  tempo  di  Salo-  da  r ipofa 
mone  l’iùaehuca  Regno . Mentts  re  • 

figqo- 
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(Igndteggtòil  fadioPrcBCipc  non_* 
mai  bcllichcXhrombq  tuonarono* 
nó  11141  fchieie  nemiche  perdiltur- 
batlo  «'acci  nfcro,i  non  mai  guerre^ 
ciudi,  òpopulau  ribellioni  mforfc- 
ro , Pacifici!  vadali»  goderono  con 
il  loro  Prencipc  vn  foco  lo  d’oro. 
Và  adunque  ò Salomone , e prendi 
di  tal  felice  dominio  lietamente  il 
poflelfo.  Vienqua  «dilfcNatlaan» 
vieti  quàò  Salomone,  hai  da  inco* 

* tonarti  deH’ifraelineo  Regno  Mo- 

narcha  : ma  il  luogo  fcielio  da  Dio 
pei  elTere  Tlieatro  de’ tuoi  honon , 
e Scena  di  quclte  tue  grandezze^ 
3-  hi  da  edere  il  campo  chiamato 
#«w. 4/.  Gihon.  b'nxerunt  Óatemonem  Re- 
gem  t n Gihon . Hot  attendete,  e llu- 
pite . 

Quella  campagna  chiamata  Gi- 
hon età  vn  Theatro.oue  lagioucn- 
cù  alle  lotte  , & ailefcaramuccic  fi 
efcccitaua . Nè  altro  quella  parola 
Gihon  lignifica,  fc  non  che  Lotta . 
Dio  buono  ? vn  luogo  dedicato  alle 
fatiche,  Ói  alle  lotte,  fi  pieghe  per 
date  à Salomone  di  vn  fdicillìmo 
dominio  il  podelfo.  Se  il  Regno  di 
Salomone  goueinando  folle  ilatp 
mai  fempre  dalle  guerre  inibitalo,!! 
che  gli  folle  fiato  d'huopo  al  mifero 
Ré  tenete  continouamentc  in  capo 
in  vece  della  corona  d’oro  il  morto- 
ne di  ferro,  farebbe  dato  a propo- 
lìto  il  dargli  in  vn  campo  deliguaro 
alle  lotte  la  Cotona,  c lu  Scemo. 
Mani  vii  Regno  pacifico,  e tran- 
quillo , perche  in  tal  luoco  Rè  s'in- 
corona?Sai  petche  ? Rtlponde  Ste. 
fano  Cantuariciife  * Perche  chi  dice 
Regno  d ice  lotta  : Chi  dice  digni- 
Stevhan.  Indice  trauagho  j chi  dieegrandez- 
Cant.  tn  za  dice  grauezza . V nguur  Salomon 
altef’lìil-  &e&em  tn  Gihon , quod  interpreiaiur 
in  i.Rqt'  b^atio  » denotandum , quod  in» 
di gnitatibm  maxima  latta  fit , O" 

w ■ •*  -r 


magnai  labor.  Non  mi  addurre  Re- 
gno pacifico,  Vadalh  amorcuoli  , 
dominio  quieto . Domando  : è go- 
u«  1 iole  Regno?  c Vcfcouato?  c di- 
gnità? Si.duoquei  Maxima  l <ft* 
tft  , & magniti  labor.  Dunque  è lot- 
ti , c pefo  ,è  fatica . - 

Superiore  aicolta  : Prencipe  apri 
l’orecchio  ; Patire  di  famiglia  fciui. 
Haidavclliftid'oroil  corpo  come 
Signore,  ma  hai  da  haueie  nudo  di 
padrone  i’animo-come  Lottatore-/- 
Hai  da  armarti  con  madia  la  men- 
te, ma  yngerti  con  oleo  di  pietà  rt 
cuore.  Hai  da  faticare  , efudare-/ 
conie  membra,  ma  hai  da  efser  po- 
faco , c maturo  coll intelletto . Ma- 
xima lu.  la  , CT  magnai  labor . Se  il 
tuo  dominio  è paci  fico,e  traiaquillo, 
e -non  hai  da  combatter  contro  i ne- 
mici , vedi  che  hai  da  lottare  con- 
tro gli  abufi . Se  non  isfoden  la  fpa- 
da  contro  1 tubdii,  vedi,  che  hai  da 
adoperatele  braccia  hi  fatiore  delti  t 

popoli . Se  non  hai  da  relktere  con 
il  corpo , mentre  nifiuno  con  le  for- 
ze « oppugna,  vedi , che  hai  da  re- 
filiere,  c rapportate  con  1'anuno  chi 
u odia  , e con  la  lingua  ti  male- 
dice Maxima  tutta,  cr  magnut 
labor. 

4 Và  pure  fagli  fu’l  Throno  rega- 
le , aliatati  nella  Cathedra  Velco-  . _ 
ualc.  Dit  vt  fede  a tu , che  in  quella  ya  fe"e 
lede  miouarai  il  uauaglio , e la  iati-  d.elgouer 
ca.Fù  l'opra  marauigliol'o  carro  Elia  ,:0  e "°‘ 
follcuato  nel  Ciclo,  Ói  ecco  in  vece  co  Al  >att 
di  rallegrai  Tene  il  dil'cepolo  hliltOj  ca- 
comincio  dolente  a due . Pater  mi,  4‘ 

Poter  mr,  Canta  Ifraei , o /lunga  num' 1 u 
tius.  Cutrusigntut , C?~  equi' ignei» 

Ah  Padre,  eMacftrojiotr  veggio 
fopravn  carro  trionlaleinalzato,  ti 
veggio  sù  le  piume  de’  Cherubini 
quali  in  T hrono  roggio  lublimato» 
nu  piango  perche  turrus  igneui , GT 

eque 
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èqui  ignei . Mi  dogi  io , perche  fei  in- 
grandito A inalzato  Copra  vn  catto 
di-fuoco , e tù  no’l  penfi  : fei  tirato 
da  caualli  di  fiamme, e tù  non  vedi  > 1 
Huómo  Cappi, che  acciò  la  dignità , 
acciò  il  Throno  Reggio , la  Cathc- 
draVcfcoualc  u porti  al  Cielo,  hà 
da  efletc  per  te  carro  difuofo.  Hà 
da  eflcr  per  te  tormento , non  con- 
tento . Ha  da  farti  fudare,  non  ri- 
pofatc . Tù  hai  da  edere  Currus, 
CT  Auriga.  Hai  da  edere  Carret- 
tiere, e caretta,  cioè,  Haidartg 
gore , Si  hai  da  portare  ; H ai  da  go- 
uernarc , Si  hai  da  Caligare  , Hai  da 
punite,  & hai  da  foppurtare;  Hai  da 
guidare,  & hai  da  Cudate;  Hai  da_, 
commandare, & hai  da  travagliare, 
Hai  da  riprendere,  & hai  da  acca- 
rezzate.O’  vox,e(clama  Drogo  Car 
Drog.  de  di  naie  ,0  vox  /effettui fa . Potermi : 
facram.  pater  mi  i Currus  Ifrael  , Cr  Au- 
Domtn.  rigeniui  portai  , CTregis  , fuftines  j 
paffion.  Cr  gubernas.  Hai  da  edere  Currus  , 
cr  Auriga. 

Auriga, per  darle  leggi,  Currus 
per  edere  prima  ad  odcruar  la  Leg- 
ge. Auriga,  per  indrizzare  i popo- 
li, C«mn,perfoftentarei  vadalii. 
Auriga , per  fard  obbedire  da  tutti , 
Currus,  per  fouuenireà  ratti;  fatti 
' temere,  e però , Auriga , fatti  ama- 

te , cperò,  Currus.  I muglia  acciò 
iion  fi  erri , e però , Auriga . Com- 
patirci, dilfimula,  perdona  gli  erro- 
ri , e però,  Currus.  Caualca  coH’Im- 
perio,  e co’  connnandi , foggettan* 
do  all'obbedienza  i vadalli,  e però; 
Auriga  , finonca  affami  ato  inter- 
ra , abbracciando  con  dementa  i 
deb-  li , epetò , Currus . Se  ti  farai 
conofcere  Macrtofo  nel  vifo,picto- 
fo  nel  cuore , farai , Currus , Cr  slu- 
riga.  Curus,Cr  Auriga.  Sarai  odià- 
do  le  colpe,compatcndo  i colpeuo- 
tioli;  sferzagli  odinoti , e farai  Au- 


riga, perdona  à gli  humiliari,e  farai,  ‘ 

Currus . Ma  perche  è; gran  fatica  e-- 
fegmre  il  già  detto , pero  voi , che' 
dignità  chiedete.  Nefcins,quid  tra- 
tti. 

f E non  altro,  rhe  verità  tanto 
certa  volle  Dio  faiopritG  fotto  Mi-  ..  , 

datoli  velami d’ofcura  nube.  Do-  Mattai 
mi  rms  precederai  ad  oUendendam^  1 1 * 
viam  in  c, Inuma  nubis,  vt  Dux  ejjet  tiXo' 1 
itimeris.  Per  eder  Duce deU’cferci-  **’?•*•  • 
to  HI  eliaco  Iddio  eomparue  in^  ‘dato  et 
ligùta  d’vna colonna.  Lafciamo  per  m,0il'r*~f. 
hora  il  nortto  Dio  fignotcggiarc^  CJt  ? , 1 
con  lo feettro d’vna  colonna,  eri-  ¥>nua  * 
uoltiamci  col  penfieroà  contempla-  ■&r*n  Pf“ 
re  ì Greci  Licei,  e IcScholed’Athe-  l0% 
ne,  etrouarcmojche  il  Rè  in  Greco 
fi  chiama  : FafUeus . Nè  altro  que- 
lla parola  lignifica  fe  non  che  fon- 
damento, c bafe,  ò Prencipe.ò  Giu- 
dice , ò Titolato >ò  Vefcouo,òSu- 
periore  fenti  : fei  fatto  Capitano  de* 
tuoi  vadalli , de’ tuoi  inferiori;  mà 
hai  da  precedere  , hai  daguidarli- 
comc  colonna , hai  da  fignorcggia- 
re  come  bafe . La  colonna  foderila 
l’cdifitioje  tubai  da  pafsareful  dor- 
fo  il  Regno.  Non  hai  da  federa  fo- 
pra  le  fpalle  altrui,  ma  hai  da  porta- 
re il  pefo  come  colonna  fopra  le  tue 
fpalle.  Hai  da  efsere  bafe,  Si  à tanti 
peli  hai  da  fottoponerc  le  tue  forze,  , 

quanti  fono  i fuddici,  alti  quali  han- 
no da  giungere  li  tuoi  commandi » 

T antorum  pondera,  dice  Gregorio, 
Vnufquifque  fujhnere  compekuur , $ Crei, 
quanti!  in  hoc  Mando  prtneipatur  . j}D.lUt. 
Vnde,  CT  terra  principi  nonincon - c>%mòral. 
grut  Greco  eloquio  dtctmr  Bafiieus.  f4„  IO< 
CaoSemm  imtrprttatur , quod  tan- 
na lingua,  Bafis  popult,dicitur.  Quia 
videheet  ipfe  fuper  ftpopulum  Jufk- 
net.  Quanti fuddiri  tanti  peli, quanto 
è maggiore  la  grandezza  tanto  e più 
potente  la  grauez^a, 

6 E quan- 
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6 E quando  non  vi  fòfce  altro  pe-  frati  Bebelvhegor  : & ait  Domimi  Nu.  i$. 
fo,  oh  che  gran  pefo  c del  prelato,  Moyfi\  T olecmdot  prinepes  Po-  num.  j. 
e del  Supcriore  hauerc  da  renderò  puh , CT  [uf pende  eos  coni  ra  Salem  in 
tanto  conto  à Dio  , quante  anime  patibolò  Dio  mio,,  perche  la  firn*, 
fono  fono  alla  di  lui  cura  commef-  ten2a  contro  de*  Prencipi  ì Io  non 
fe . Hauete  letto  nel  Vangelo , che  credo , che  eglino  fofsero  i primi  X 
vn  Re  volle  tirar  i conti  co'  Cuoi  va*  peccare , anzi  non  leggo , che  pec- 
faJii , & ecco  che  trouò  vno , cho  calselo , e come  dunque  fi  caftiga* 
douea  dargli  dicci  nula  talenti.  D«-  no  ì Sentice,chc  nfponde  Oògenc. 
bebai  decem  milite  utlentoruM  .Co-  papaia* peccar , & principi  olienta* 
me  tanto  gran  debito?  achefpcfe  tur  contea  Salta*.  P'tde  qua  fu  con-  Ori^.bot 
tante  migliaia  di  feudi  quello  huo*  dilhoprtucipum  pepali . Nonfotum  i\.  tru 
imo?  come  potè  traudare  tanta  gran,  prò  fai t propesi  arguuniur  delti  tu , JVum. 
És*nmafQneftohuoniJcilfupcno-  ftd,  (T  prò  popoli  piccane coguntur  . 
re>  e’I  Ptclato,  e’i  Prencipe . Hora  rattonem  recidere,  ne  tpjarum/u  cul- 
querto  tale  è debitore  a Diodi  tan-  pa , qmd populas  dthqutrii ne  forte  •' 
ti  talciiti.cioi  di  ta  ore  anime  Quan*  non  docuennt , ne  forte  non  mome- 
ti  vafsalli,  quanti  fudditi  hahauuu  rint , neque  I ottieni  f aerine  arguire 
alla fua  cura  cammelli . Et  quanri  eos,  qui miuum culpa declorine,  vii 
peccati  per  fua  colpa  ficommifi.ro  ne  contagio  difpergerttur  »»  plnret. 
da  fiidditi , tantrtalcmi , tanto  con-  Hac  ommafacere  Prmcipwus  im~ 
to  «figgerà  da  efso  li  guido  Giudice  mirtee.  Hai  veduto  colui , che  co* 

Dio.  E1  i’cfplicatiohe  d’Origene.  mmcia  ad  errate,  e tù  Superiore.* 

Ifle  rnhil  modtcum , (ed  omnia  ma-  no’l  corregeili . Quello  infettò  va’. 
gna,  (7  pe/fima peccami , qui  oblino  altro , quedo co’l  luoefsempio  tirò 
Regnqtn  forftun  tot  talenta perdidtt,  molti . Tù  hai  da  rendete  conto  di 
quanto: ptrdidit komtnes,qntteccpe-  tutti , perche  non  correggerti  il  pn- 
runteum  in  (e  talea  operai tem  pec-  mo  . 

caia,  il  lupcnore non  commette-*  8 Piangete  ò Principi , lagrimate 
peccato  leggiero,  ma  grauc;  perche  ò Prelati , fofpirate , gemei  e Supc- 
quano  peccati  commettono! fuddi*  riori,  perche  gran  peto  indofso  por- 
ti, unti  conti  ha  egli  da  aggiuftate  tate.  VditeuóchedifscGìob.Cj#*  'j~ob  .16. 
con  Dio.  E voi  òhuonuni  cercate  gantesgemmt  jubaquts,  I Giganti 
prelature  ì Nejcuu  quid  pelato . piangono,  gemono,  fofpirano  fono  j prtnei- 

Sentite,  e tremate  à Ambinoli  i-  Tacque.  Quali  fono  quelli  Gigan-  jeu0m 
gnoranu,  fentire,*  tal  volta  pecca-  ti,  quali  fono  quelle  acque,  fotio  le  „0  y,Jnm 
tanno  i vafsalli.  He  Iddio  calhgh«.rà  quali  gemono  ? i Giganti  fono  firn-  „ere  per_ 
1 fuperioti . Qu-lli  errano , e quelli  bolo  de’  Prencipi , perche  fi  come  /jjnm 
fi  punifcono . Merce  che  i fupcriori  i giganti  fon  più  alti  degli  altri  huo  n0  rru 
onorigli  haiiaoammoniii  .onoru  in  per  la  grandezza  del  corpo,  coli  1 gYAn  ye. 
l’hanno  corretti,  ò non  l'hanno  in-  Princìpi  fono  più  fubiimi  della  pie 
fegnau.  Peccarono  gli  Hebreicon  be  pei  l’eminenza  della  dignità.  Ac-  /jpo.iy, 
le  donne  infedeli , &ìddio  fdegna  - que  poi  fono  1 popoli , Si  1 vafsaili , nftm\ , r * 
to comanda,  che i Capitani  deil’ef-  dice  San  Gnuanni  dqua  multa 
fercito  fieno  in  vna  forca  appefi  ai  popoli  mulo.  Quanto  è più  gigantea 
dirimpetto  del  Sole , Jnùiatus  tft  I-  la  dignità, c quanto  maggior  domi- 
nio 
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nio  hi  quel  grande,  tante  più  fati-  lete  le  dignità, che  fono  tanrograni» 
che  egli  efperime  nra.  Noncfopra  epefami.tantopeticolofe.enoio- 
Tacque,  noncfopra iVaUalli,  ma  fc.  Nefcait  quid potata * Mat.vo 

ftà  fotto  Tacque,  folto  i fudditi,  pet-  9 Ah  mio  Dio  dignità  non  cerco,  n'4m-  j-1* 
che  quanti  fudditi  hi  fottoil  fuo  go-  grandezze  non  curo . Elegi  abiellta  ”/**• s h 
uerno  .tanti  penGeri  hà  fopra  il  fuo  effe  in  domo  Dei  mei . Voglio  baf-  niim-  * u 
capo  : penGeri  del  loro  corpo»  pen-  lezzc  nella  tua  cafa;  voglio  vbbidi- 
fieri  della  loro  anima  * Hora  fotto  re,  non  comandare.  Troppo  conto 
Tacque  di  quelli  penGeri  deuon  ge*  hò  darendere  per  i miei  falli,  non., 
mete,  deuon  piangere»  dcuono  la-  voglio  prelature.  & eflere  obligato  ' ,*  * 
grimare  i Principi,  douendo  auanti  àgli  altrui  dcLcti . Sufficit  mtbi , io  n'_  *' 
Dio  di  tutti  i fudditi  render  Gretti!-  dico  con  Origene  ; Sufficit  mibi  prò  Ur,&  t0 
lìmo  conto . Si  autem,  dice  Grego-  memetipfo , er  peccata  mea  reddere 
So  Cret  rio : Si  amen*  Ciguntnm  nomine  po*  rationtxn  * Tu  mio  Signore  perctò* 1 
l \p.  ma  tenta  bum  (acuii  defmiantur  m a-  na  a’  miei  errori,  e concedimi  il  pe- 
ral.c  li  poffum  P apuli  defignari . Joanne  fo  non  della  dignità , ma  di  quella 
’ attestante  i Aqua  emm  fune  Populi . tua  fama  Croce.  Quello  pelo  io  bra- 
Quanto  ergo  qua  alma  engitur,  tari-  mo,  quello  voglio,  quello  potrà 
tocurìsgrauionbus  oneraiur  ; eìfque  portare  fu ’Jdorfo.  Poffum . Poffum  . 
ipfis  popula  mente , & cogitationc^j  Seguirà  colla  tu  a grada , e tù  portai 
juppomtur,qutbus  fuperponitur  digni - e vorrai  ticcuernu  .nella  tua  gloria» 
tale.  O'  pazzia  degli  huomiui;  c vo  Amen* . 

v 

.*> 


i ■ 


Digitized  by  Google 


PREDICA 

* DELLA  FERIA  QVINTA 

Doppo  la  feconda  Domenica^ 

diqvAresima: 

IL  CERBERO  TRIBAVCE. 

Proemio. 

tuustft  diuet,  &fepultu!  efì  in  lnftr-  Lue.  ig, 
no.  Dalla  prima  bocca  con  la  pena  num.iì. 
del  danno, -colla  lontananza  da  Dio 
lacerato.  Eieuans  oculos  vtdit  Abra- 
ham à lengc  Dalla  feconda  bocca  lb.  n.i  $. 
con  la  pena  del  fenfo , con  l’ardore 
delle  fiamme  tormcntato.C«w  e(jet 
in  tormenti s.  Dalla  terza  bocca  con  ma‘ 
l’eternità  del  patire,  colla  certezza 
di  nondouer  mai  finire  difperara- 
m ente  cruciato . Non  poffunt  indCA 
hunc  tranfmeare . Tre  bocche  cru-  lb.rt.l6. 
danti , tre  pene  troppo  acerbe,  che 
non  pedono  edere  (piegate  da  mil« 
le  lingue  eloquenti . 

Alla  pena  del  danno  porgete  l’at- 
tentione,  vdite  quella  del  fsnfocon 
diuotione,  e per  isfuggite  1’etcrno 
crucio  conuertiteui  à Dio  con’vn- 
atto  di  contritione  ; & à far  latrare 
quello  trifauce , à narrare  quelle  tre 
pene. 


Quel- 


1 L limitare  in- 
faufio  delle  tar- 
taree porte  per 
cuftodia  terribi- 
le, finfclaPoe- 
fia,  (lami  vn  fe- 
roce mallino , vn  cane  latrante.che 
con  tre  capi,  e tre  bocche,  e con  tre 
horrcndi  latrati, e mordeua,  e attcr- 
riua,  elaceraua  quegli  infelici fpt- 
riti , che  condennati  al  fempiterno 
■carcere  difperati  feendeuano  ncll’- 
abido. 

Fauola,  maingegnofa,  che  fotto 
ruuida  feorfa  di  racconto  finto  , 
nudre  dolce  midolla  di  verità  Chti- 
ftiana . Cetbcro  con  tre  bocche  c la 
pena  infernale , che  in  tre  maniere 
l’anima,  il  corpo,  il  corpo  all’anima 
vnito  atrocemente  tormenta.  Col- 
la pena  del  danno  la  prima,  econ_» 
quella  del  fenfo  la  feconda,  e con  la 
fempre  mai  dureuole  eternità  la., 
terza. 

Mirate  nel  Vangelo  diuoratodal 
Cerbero  infernale  l’Epulonc.Afar- 
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i l^VVell’Aquila  degfingegni, 
Y_£  c tradottori  di  Sàta  Cnie- 
fail  più  iiiblime,  il  gran  Padre  Ago- 
ftinonel  vigefimo  primo  della  Cit- 
tà di  Dio  al  decimo  capo , volendo 
dell'infernale  incendio  fpiegare  I - 
horrendo  tormento  difle:  Manti 
Cr  inefabilibus  moda  accipittnt  fpi- 
ritus  ex  igmbus  panata.  Altro  non 
sò  conchtuderc  , che  aderire  edere 
inefplicabileil  modo  , col  quale  il 
fùoco  corporeo  arriua  à cruciare  gli 
Spiriti  incorporei  ; e che  lia  rneffabi- 
le  la  pena , che  lo  Spirito , c’1  corpo 
da  quello  fuoco  patifcono.  E delle 
pene  ftefle  Thomafo  parlando  nel- 
addittione  alla  terza  parte  , nella-» 
queftionc  nonagefimafettima , ali- 
articolo  primo  in  corpore  cotichin- 
fe , che  fi  come  peccando  l’huorpo» 
e Dio  lafciandoà  diucrie  creature-# 
voltò  ilfuo  affetto  .Sicutab  vno  re- 
cedente t peccatore s , per  peccatum  in 
rebus  matertalibus , qua  funi  multa , 
&"  varia  finem  fuum  conflitue • 
runt . Cositon  diuerfe-# 
pene  farà  neli’lufèr- 
no  punito.  Ita 
ettam  mul- 
tipli* 

ci- 

ter,  0“  ex  muli is  affligantur . 
Sì,  sì»  che  multi pheiter . 
Con  pena  di  danno» 
con  pena  di  len- 
fo,  con  pena 
d’eter- 
nità. 


' * * *• 


ASSVNTO 

Eleuans oculotfuot vidit  eibra^  Lue.  té. 
. barn  à longè . nu.ii. 

\ > 

e f 

Da’Demonij  fepoltii  dannati  nel- 
l’Inferno pruoucranno  pena  in- 
sopportabile non  vedendo  Dio  • 

E pure  lo  vederanno  , e non  vo- 
lendo , faranno  sforzati  à mirar, 
lo . E vedendolo  coni  Santi  glo- 
riofo  inefplicabile  crucio  prouc- 
ranno . 


3 TJ  Scie  dal  corpo  infame  l’ani- 

r.  ma  federata,  e crudele,  e U pecca - 
da  miniilti  tarrarei  è nell’audio  in-  tore  è da 
fanale  fepolta  ; infernale  audio  di  Demonq 
palpabili  tenebre  ciicondato,  fi  che  tolto  dal 
trà  quegli  ofeuti  hcriorinon  può  la  mondo,  e 
mifera  vedere  la  luce  diuina,  goder  gettatola 
la  bella  faccia  di  Dio.  In  vna  prò-  inferno. 
fondiffima  fpclonca  incarcerata.» , Lue.  16. 
non  può  goder  i raggi  del  vero  So-  num.il. 
le.  Mortuusefl  diues , & fepultut 
e[i  in  Inferno . 

Spiegò  gli  encomi)  del  giufto 
nel  primo  Salmo  il  Granila  reale  : 
ma  poi  de’  maluaggi  ragionando 
dille . Non  fic  imptj  non  ftc,  (ed  t am-  pf,  \ .n.ef. 
quam  ventus , q-tem  proifeit  ventai  à 
facie  terra  . Gli  empij,  crudi.  Si  o- 
flinati  peccatori  faranno  fintili  alla.»  ^ 
polucre , che  dal  vento  viene  fcac- 
ciata,  e dalla  faccia  della  terra  è di- 
fperfa . Ma  io  dimando  quali  faran- 
no quelli  venti  sì  podcroli,  che  po- 
tranno co’  loro  foffi  leuare  dal  cam- 
po di  quello  terreno  demento  !a_» 
nutnerofa  tutba  de’  peccatori:  E poi 
(cacciati  da  quella  terra  douc  amie- 
ranno? 
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ranno?  forte  nei  Gielo?  ò almeno 
come  poi  urne  Gran  da'  venti  foli  e - 
nati  nell'aere? 

Leggali  il  primo  di  Giob  , e-* 
tronaraflùche  il  MefTaggicro  infari- 
no delle  infelicità  di  Giob  gli  dille  ; 

, Irrmt  vetiius  sebtmntt  à regienCS 
lo»  I.  ».  fhjffi,  t(rr  concuffit  a>guioi  Domus 
mm'  19-  Vn  furiofo  vento  fcuoiè  la  cafa , & 
riuoltolla  fotrofopra  . Quiui  entra 
Origene,  c col  Demonio  parlando 
dice  . Che  parli  ? che  armilo  porti  ? 
il  vento  quel  palaggio  dillruflc  ? ne 
tnenti  MefTaggicro  infernale.  Gli 
venti  nonhauetcobono  mandati  li 
loro  loffi  conno  i’habitatione  del 
Santo , c del  r muoio  Giob . Tù  fo- 
lli il  vento»  tùco  tuoi  folli  mfetna- 
Orteìth  *,fcuotc1^  S1*  Angioli,  e rouinaftì  le 

l in  lab  mDra  ‘ ®tU  *P(°^dC 

'■*  • Diabolo , tu , Vincheti , tu  ts  jp’tttus 

ab  cremo  veniente  tu  quatuor  angu- 
Ics  domus  cetigifh,  atque  interutcìo - 
rem  filtorum  fecifh . Tù  fci  il  ven- 
to,tù  il  fùtiofo  Aquilone  fpuitodcl- 
’ l’Abiflò. 

*>  ' • Dica,  dica  pur  Dauid./w pii  m«- 
ff.UH.4.  quamventus , quem  proqcit  rentus 
a facte  terra . Morendo  gli  empi) 
faranno  come  la  polue  dfperfadal 
vento, cosi  eglino  da  folli  infernali  ; 
dalla  leccia , e fuperficie  della  tetta 
fcacciati  E doue  anderanno  ? Scac- 
ciati dalla  terra  faliranno  nel  Cie- 
• , » lo?  Ah  mifera  condmoneddl’ani- 

v • ..  ma  peccatrice  ? Da’  Demoni)  infer- 

nali farà  l’anima  maledetta  co’  loro 
loffi  focofi  Icacciata  dalla  faccia  , c 
dalla  (upcificie  della  terra,  e farà  ri- 
buttata nel  profondo  centro  dell$ 
tetra.  Sarà  agitata  come  la  poluere 
dal  vento, ma  non  alzata;  anzi  Scac- 
ciata da’  Demonij , venti  Tartarei  ; 
dalla  fupeificie  terrena  , farà  preci- 
pitata , incarcerata  , e fe  polla  nel 
centro  Tartareo,  nel  profòndiliìmo 


Abiflo  infernale.  Quemadmodum , 

Efclama  Euthimio,  nrue^tei  venti  _ . 

facile  yutue*  em  transfer  uni , C di-  f, ,ft 
fpergunt  ; uà,  & aduerfat  if  Damo  Hi4*'  *• 
fres  impiot  quojque  facile  diffipa- 
bunt . Per  faciem  veto  ceri  a etus 
fuperficie m tntt/lige ; ficut , C terra 
ftnum  e am  pa > rem  dtiunt , qua  in  ea 
efi  magir  ptofunda.  Quello  volfe 
accennarti  l’EuangeliftiT,  quando 
thediflc.  Ai 0, tuus ifì diuei ,cr fe-  Luc.\6 
pulita  e fi  in  Inferno.  Fù  da  gli  flef-  nutn.iì, 
fi  Demonij  nel  tenebrofo  audio  > ’ * 

nel  profundilfìmo  caiccre  incarce- 
rata,e fepolta  l’anima  di  quello  em- 
pio. 

4 Hora  dentro  quello  carcere^» 
ofeuro,  piiuo  della  luce  Celelft-, , lino  ve 
priuo  delia  vifionc  di  Dio , che  pe-  dtr  Di » 
na,  che  augofcia,  che  crucio  patifcc  e torme- 
il  niiltro  condannato  ? Pena , e tor  t0  wfop- 
mcnto  sì  atroce  è l’eflere  priuo  di  ponabi - 
godere  Iddio  , che  non  può  fop-  i0  a.  chi 
portarlo  vn  che  può  fopportate  tut.  hàfoppor 
tu  tormenti.  Ditemi  ò fedeli  Chri-  tato  tutti 
ftiani.qganti  furono  coloio,  che  tra-  i tormtn 
dirono.ooè  diedero  la  motteaino-  ti. 
ftto  Chrifto  Iamorte  ? Rifpondcre- 
te,  V no,  e fu  Giuda.  Et  10  ripiglio 
che  fuiono  quattro.  11  primo  lo 
tradì  eccitato  dalla  mifcticotdia,  il 
fecondo  fpmro  daH’auairtia , il  ter- 
zo modo  dall’inuidia,  il  quarto  per» 
fuafodall’intercfsc.  Il  primo,  che 
lo  tradì  per  mifericotdia  fù  il  Padre 
«terno;  il  fecondo  pcrauaritia  fu 
Guida  traditore;  il  terzo  per  inui- 
dia  fù  la  turba  de’  Fatifci , il  quarto 
per  rnterefle  fù  il  Demonio  infer- 
nale. Del  Padre , che  fù  il  primo  fi 
dice.  Pro  nobis  omnibus  iradidit  rom  9 
tUum . Di  Giuda , che  fù  il  fecondo  mm\,  2* 
fi  legge.  Quid  rulli < mthidarcs.  jWat.16 
& ego  vobn  eum  tradaml  Del  ter-  }.,  m . f 
zo,  che.fùlatutbade'Farilei  fi  af,  ’ '* 
ferma , fon  tifica  tradiderunt  tc*t . 

Del 
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Del  quarto  , che  fù  il  Demonio  in- 
. feruale  fi  troua  ; Cum  Dtabolus  mi- 

lo *n ?•  pue[  1W  cgr  vt  trac(er et  eum . E tutto 
1 /•  ^uefto  volle  accennate  rifieflo  no* 
AI  ai. '-6  ftro  Creatore  quando  dille:  Filiut 
nutn.x.  komtni , tradei ur  .11  figlio  dcll’huo- 
roo  farà  tradito,  parlo  ìmperfonal* 
mente,  fenza  efplicnre  chi  lo  douea 
tradire,  pctdimoftrare!,  che  molti 
per  vati)  fini  doueano  tradirlo.  T ur- 
to ciò  ditte  con  quelle  parole  Ori- 
gene.  Ideò  imperfonaltrer  tradetur 
, quia  pater  tradidtt  eum propter  mi- 
ferteordiam  , Judat  propter  auari- 
ttam , Sacerdote s propter  invidiar» , 
Diabolus  propter  ttmorem  , ne  e- 
utlleretur  a manu  eius  genus  buma- 
rum . 

Ciòfuppofto,  io  dimando  , chi 
di  colloro  cagipnò  maggior  dolore 
«àChrifto.  Di  chi  più  egli  fi  addo- 
lorò , c s’afiMe , forfè  di  Giuda?  nò 
anzi  l'abbraccia , c con  animo  tran- 


gior  bifogno  àmetuovnigenito  fi-, 
glio  volti  le  fpalle?  Et  ciò  dicendo 
il  Croci  fidò  Iddio  pi  uouò  tanto  do- 
lore nel  cuore , che  tottefegli  le  ve- 


ne nel  petto,  riuelò  la  Vergine  ftel- 
fa  à Santa  Brigita,  che  versò  ei  dalla 
bocca  copia  di  (angue . Cum  dixil  „ . 
Deut , Deus  meus,  vt  qui  dercliqui-  r*  "rtS- 
fti  me , apertum  e/l  cor  eius , C Un-  tn 
guaetus  vtdtbawr  tota  / anguinolen - 


tit-J  . 


Mio  Dio  non  ti  lamenti  di  tanti 


cruci} , non  ti  quereli  per  tanti  toc- 
memi  , e ti  fi  rompe  il  cuore,  perche 
t’abbandoni  il  Padre , & in  mano 
de’crocifilToii  li  diede?  Eh  Dio  invi 


mortale  ì fap:  te , che  fù  quello  tra- 
dimento (per  così  dirlo)  e quello 
abbandono  del  Padre  ì Fù  dice  Ar-  . , 

jvoldo  Carnorenfe  vn'  allontanarli 
dalla padrone  la diuinità . sib ferita!  yarruat 
fi  paffiom  dtuimtas . Fù  vn  lanciare  /ePt-1,er- 
la  diuinità  d'infondere  il  torrente-» 


quillo,  e quieto  lo  chiama  amico. 
’Afat.iS  jAmicead  quid  ventili?  Forfè  de’ 
ttuns.S o.  Farifei , che  l’impiagarono . elic- 
ettero? nè  meno,  anzi  chiamò  le-» 
Zac  ti  fcr>te  mortali  fellazi  amorolì.  Hit 
munì 6 plagatus  fum  tn  domoeorum  , qui  di- 
Ugebantme . Forfè  dal  Demonio? 
à punto:  fi  curò  poco  dt  quello,  an- 
zi fcufollo , che  egli  dlcrcitaua  nel 
prefitto  tempo  la  fua  potenza  con- 
Imc.  ix.  celiagli . Hoc  eli  bora  vellra , 0* 
ttum.jj.  poteftat  tenebrar um . Ma  fi  duole-» 
del  Padre , c tanto  fe  ne  dolfe , che 
fopportau  hauendo  tutti  ì tormenti 
che  il  padre  l’hauefTe  abbandonato, 
c dato  in  mano  de’  nemici  non- 
puotcfoffrir!o:ondedolcndofi , Se 
Aiat.ij  iamentàdofi  dille: Deus, Deus meus, 
tsum.qb.  pt qi„  dereliqutfìi  me?  Ah  Padre, 
ah  Dio,  perche,  perche  in  man  cru- 
dele mi  lafci  ì perche  da  me  t’allon- 
tani , c m’abbandoni  ? Che  fotte  di 
tradimento  è quello , che  nel  mag- 


dclle  dolcezze  à Quitto  , & com- 
metterlo tutto  a’ dolori  dell’huma- 
na  infirmiti.  Ecco  le  parole d’Am-  S.Amb. 
brodo.  Ergo  prò  me  doluti,  qui  (t-  iti  Lue, 
queftrata  deletì attorte  diumttatis  a-  .. 
terna  tadio  noflra  infìrmitatis  affi* 
citar.  Fù  vn  reilat  pnuodelia dol- 
cezza , che  queirhumanirà  fanullì» 
ma  godeua  della  vifioue  del  Padre, 
e dettimene  con  la  Diurna  natura» 
dice  Bernardino  Santo  da  Siena.  s.Bern. 
Qua/i  beata  illius  vntonis  videre-  Sen.fer. 
turoblitis.  Sic  cum  derehqun > vt  . , dc*t 
nulla  penitus  gaudq  dulcortfque  re-  'r,a/s.c.t{ 
dundantta  fieret  ab  habttu , cr  ab  a- 
b Iti  gloria  tn  naturam  , quapatteba - 
tur . 

Argomentiamo  hora  noi  dicen- 
do l'Chriflo  , che  tutti  i dolori  vo- 
lentieri,fenza  lamenti  fottìi ua:  non 
puotc  fopportare  rellare  alquan- 
to , e per  poco  momento  pnuo  di 
quella  gloria  ,che  godeua  vedendo 


S.  Auv. 
lib.de  Jfi 
ritu , cr 
anima. 
Lw.G.n. 
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il fuo Padre, tlluo Dio:  Tùòfuen-  me  defiraa  morte:  nws’affligge,  eli  Jfai.  jg; 
curato  peccatore  dannato  , tù  che  duole  dicendo . Non  vtdei  o Domi-  num.  1 1, 
farai  nell’ofcuro  carcere  dell’lnfer-  num  Dette»  in  terra  vwcntium  : non 
no,  neltencbrofo  fepolcro  dell’ A-  afpiciam  hominem  vltra,  O habita- 
biffo,  da  doue  non  vedrai  mai  la-»  totem  quieta.  Me  mifero , non  ve- 
lacela di  Dio  2 Doue  darai  fem-  drò  il  mio  Signore  habitatore  della 
pre  ptiuo  della  gloria,  chccommu-  quiete  . 

nica  la  vifione  di  Dio . Doue  darai  Che  mifteriofe  frali  fon  quelle  ì 
in  eterno abbàdonato dal  tuo  Dio?  Dimmi ò Santo  Rè,  perche  tanto 
Senti  la  conchiulione  d' Agoftino . ti  lamenti,  e di  sì  fatta  maniera  ti 
Santo  . Dcum  non  videbunt , quod  duoli?  Per  penetrare  con  l’intellet- 
e(i,  omnium  mtfenarum  mtienui  * to  noftro  il  dolore  dell’animo  di 
Quella  è la  fornata  delle  mi  ferita  , Ezecchia , li  deuenotare  , che  egli 
edere  lontano  da  Dio , non  vedere  per  lo  Signore  Dio  de’  viuenti  , in- 
Dio . E quello  vuol  dire . f'idu  A - tende  Ja  perfona  del  Padre . Per  lo 
braham  alonge . Signore  Huomo  intende  il  Ver- 

f O' mifertadelle  miferie?  folli  bo,  che  lì  doueua  far  huomo . Per 
creato, e redento  ad  imagine  di  Dio  io  Signore  habitatore  della  Quiete 
òhuomo,  intelitrouaiadgura.c'l  intende  lo  Spinto  Santo,  che  ci  ap- 
ritratro  della  Santiflìma  Triade,/ » poita  ripofo . Contìderaua  egli,che 
delle  tre  petfonediuine,  e non  per  nonpotcua  il  fuu  Spinto  entrate-, 
altro  folli  con  sì  alta  fembianza  or-  nel  Ciclo  à godere,  a vedere  le  tre 
nato,che  per  doucrc  alia  fine  gode-  pafune  Diurne , ma  doueua  edere 
re  co’ propri)  occhi  l’originale,  cioè  racchiufo  { non  già  in  eierno)  ma 
lafaccia  Diurna,!’ vinca  beltà  dell’-  pei  qualche  (patio  di  tempo  ncll’o- 
effenza,ladupenda  moltiplicirade’  icuro  Catcercdcl  Limbo  ; e per- 
fuppoliti  , c tù  con  le  tue  colpe  di  che  l’anima  nollra  creata  ad  imagi- 
tal  veduta  ti  priui?  Nonprouihora  ne  delia  Trinità  Santiflima  anhchu 
Ja  pena,  la  prouerai  mfonobile  nel-  femprc  vedere  quel  Diurno  volto, 

J’abillo  . Prouerai , che  vuol  dire  & beatificarli  con  quclj’oggetfo  i 
edere  ftatocreato  con  la  l'embtanza  pelando  douerne  per  quali  he  tem- 
dc  Ila  Sagra  Triade,  & effere  ptiuo  po  effere  ptiuo:  piangcua , lì  dole- 
rli veder  la  faccia  dell’vnico,  e Tri-  ua,  ficruciaua.  Non  fi  aolcua  per 
no  Dio  - i dolori , ò per  l’angonia  della  mor- 

Sapèua  il  Rè  Ezecchia,  che  mo-  te,  ma  s’affannaua,  perche  per  qual- 
lendo  doueua  edere  nel  limbo  fino  che  tempo  doueua  edere  puuo  di 
alla  venuta  del  Media  rattenuto:  ne  Dio.Hor  che  farà  l’amma-difpc  rara» 
poteuaanima  Santa  qualunque  fof-  c dannata , che  non  nel  Limbo,  ma 
fe  entrar  nel  Cielo.  Sapeua  pure,  neH’infcrnodouctà  per  tuttiifecoli 
thè  npn  doueua  edere  eterna  ; ma  fìatfenza  Dio?  Che  farà  penfan- 
temporanea  l’ofcura  prigionia  di  do  edere  data  creata  per  godetela., 
quel  fuoco,  e pure  da  Ifaia  della_«  luce  delle  tre  pctfone  Diurne , c_* 
morte  auuiiato , non  piange  la  per-  poi  darà  imprigionata  fra  le  tcne- 
«dica  del  Regno , non  lalontananza  bic  dcll'Infcinalc  Abiffo  ? per  ali - 
jjcgli  amici , non  per  i dolori  della  quid  tempori!,  dtceua  va  Moderna 
Potarti,  Calti*  ParJ.-~ - . * ...  Z Non 
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deui quelle  mura,  dentro  le  quali  fcctur , dentibus  fuis  fremei,  &ta-  V[  rtr. 
eri  Monarchadell’-vniuerfo,c  pian-  befcet . Cioè  à dire  daranno  nel  tc*  num. ia 
geui.  Vedeui quegli  albori,  che-/  nebrofo audio i dannati fcpolti:  ma 
ttillauano  dalle  loro  fiondi  per  te_>  ecco  tal’hora  (palancherai!]  ilCie- 
l’ambrofia , e fofpiraui . Tù  vedeui  lo:  farà  vederli  gloriofo  Dio , c à tal 
quei  fiumi  argentati , che  rinfrefea-  veduta  quei  linieri  turbaranfi,  con 
uano  le  tue  labca  allettate,  e non-  i propri)  denti  ftracceranfi  le  carni  » 
potendo aflaggiariigemeui . Oche  edifperati  lagrimaranno.  Pcrlocó- 
S.joan.  Spettacolo  doiorofo  tenere  auanti  trario  poi.  Videbutit  redi,  data-  , 
Chr.loc  8*1  occhi  il  bene  perduto.  Eiecit,  buntur . igiulb  vedranno  Dio,  & lc<5* 

cit,  diceGiouan  Grifoilomo.  Deus  A-  goderanno»  num.AU 

dam  » Ct  habitat  e fecit  e regione  hor - Stare  meco  di  grana.  Iddio  c bel- 

li deliciarum , f ed  cur  ? nifi  quia  gra~  lczzainfinita , e fc  dentro  l’infcrna 
uijjimnm  dolora  fpeflaculum  erat  »/-  compariiTe  Dio,  addolcirebbe  que- 
ll ridere  bomm  , qttod  ipfe  amife-  gli  ardori, beatitìcarebbe  quei  mi- 
ra' » ieri . Chi  vede  Dio  è Beato . BeatU 

Mifero  ricco  Epulone,  fuentura-  ludo  hominis  confili it  in  vifìonedi - 
ta  anima  condennara?^tatai  nel  te-  uinp  tfjentu . Infegna  l’Angelico 
nebrofo  elfilio  delI’AbiiTo,  alzerai  d* Acquino  Thouiafo  nella  prima- 
gli  occhi  tal’hora e vedrai  rnifeia . fccimdte , nella  queftione  terza- , 
uibraham  a lange , & Lafa'um  in  nell’articolo  ottauo.  Se  adunque-* 

Lue.  1 fina  cittì . Vederailddioglorifican-  dall’inferno  tal  volta  veggiono  Dia 
mtm.i}.  tei  Giudi  glorificati  da  Dio.  Vedrai  i dannati,  come  nondiuentanfeli* 
il  bene  perduro,  il  tormento  acqui-  di’- Ne  gioua  la  nlpnfta,  che  Io  veg- 
liato . Vedrai  la  regione  de’  felici  giono  , e non  lo  godono , peròs'at- 
perte  creata,  ma  da  te  tolta \ l’In*  inltano:conaoiiache  vedete  Dio  , 
fernal  carcere  per  i Demoni)  appa-  e non  goderedt  Dioc  impoifibilc . 
recchiato,maàtuapetpetuapena-i  perche  dalla  viiìone  quali  da  necef- 
ailìgnato.  Vedrai  i Santi  gioirò,,  fario  principio  nefieguela  fruitio- 
etù  penare»  Qui  Ili  cantare , tube-  ne.Comcdunqueidannativedran- 
ftemmiare . Quelli  Splendenti  , tù  no , c s’affliggeranno  „ ' 
ardente.  Quelli  beati  con  Do,  tù  Delicata  etpolìtione di  A’gulfo. 
dannato  fen2iil  tuo  Dio:  Ograuif-  Sappiate,  che  l’odio,  cl’amorefo- 
mum  doloris  [pcUfaculum  videre  bo-  no  pittori . L’ amore  col  pendio  de 
num , quod  ami fih  ?■  gli  fguardi  fempre  mai  nell’oggetto 

7 Soggiungerò  in  oltre , che  i amato  effiggia  bellezze;  l’odiò  nel- 
1 danari  dannati  faranno  priui  della  vifione  l’oggetto  odiatodelmea  bruttezze. 
tuvede-  di  Dio,  e pure  in  qualche  maniera  Chi  ama  ò quanto  (lima  bella  , ò 
do  Dio , vedranno  Dio.  Lo  vedranno  iSao-  quanto  bella  fi  figura  la  cofa  amata. 
lo  vedrà  c‘»  e iaranno  per  quella  vita  felici . Ógni  atto,  ogni  getto,  ogni  parola 
Po  per  lo  Lo  vedranno  1 dannati , e faranno  ilnna  dehue.  Chi  odia,  o quanto 
r#  pena . Pcr  quella  villa  cruciati.  Non  lo  ve-  giudica  brutta . E’  abbomineuoic-, 
dranno,  ciò  vedranno.  Non  lo  ve-  la  cofa  odiata,  li  vederla  l’annoia, 
deranno  per  loro  gloria , ma  lo  ve-  il  fendila  lo  molcfta . Stà  nel  cuore 
dranno  per  loro  tormento  . Ecco  de’  Santi  in  Ciclo  il  follecno  pitto- 
Daurd:  peccai  or  videbit , C ira-  re,  l’atnoi  diurno  : onde  eglino  a- 

Z z manti 
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no  : onde  eglino  amanti,  Iddio  ve-  ditfuntus  eius  àgencrat torte  in  gene-  Apo.io. 
dendo,  tanto  bello  fe  lo  figurano,  rationem.  Fumo  si  denfo  , che-.  num.\.  ' 
quanto  infelleflo  èforniofo/eper-  tràpetpetue  , &ofcure  tenebre  gli 
che  infinitamente  è bello,  eglino  tniferi  dannati  racchiude . Dunque 
quali  infinitamente  godono,  men-  tri  quello  fumo  come  nel  corrente 
tre  lo  mirano.  Mi  i dannati , chi-  Vangelo  puotc  J’Epulone infelice-* 
odiano  Dio,  l’odiano  perche  all'e-  hauet  villa  sì  acuta  di  conofccre-». 
terno  carcere  fentcntiolli. 5 l’odiano  Lazzaro  felice , e beato  nel  glorfo- 
perche  dal  commercio  de'  Grulli  fo  feno  di  Dio  ? Vtdtt  Abraham  à . 
fcacciollij  l’odiano  perche  con  le-.  Unge  ,Cr  Laz.arum  in  finn  eius.  In  Luca6- 
fiamme  diuoracrici  legolli.  Que-  oltre  vna  delle  pene,  alti  quali  fono 
ft’odio  è pittore  funello  , che  à gli  feiiicnnati  quegli  infelici  c la  pena 
occhi  de’  dannati  dchneala  diurna  dcll’immobilcà/  la  onde  dille  Gre-  Creg, 
faccia,  ma  fpauentofa figura  quel-  gotio S.O'  quam iuflè tane Itgat px-  h0.$$.in 
leguancie  , ma  come  mofttuofc.  na  ,quos modo ligauit culpa.  Siche  fcuang. 
L’odio , che  i danari  poitano  a Dio  non  polfono  quei  mifcri  llender  la 
fà  che  vedendo  Dio  gloriofo  , lo  manotnonpoffonomuoucrelate- 
Itimino  per  loro  oggetto  penofo . ila,  non  pollòno  aprire  le  palpebre. 

Si  che  non  Io  vedendo  per  felicitar-  non  poflono  prender  il  fiato , ma-, 
fi , Io  veggiono  per  maggiormente  femprc  immobili  trà  catene  di  ctcr- 
rammaricarli.  Vdite  le  parole  di  nità  viueranno morti  in  eterno.  E 
Aygulfo  Sadone.  Quomodo  eadtm  come  dando  immobile  puotèmuo- 
’Aygulp.  Cbrtfìt prtfentta  f imiti  Utificamt.C  ucre  il  capo , & alzar  gli  occhi  à ri- 
Saxovus  perterrebit  ? nifi  quia  aque  amor , & mirare  il  Cielo  quello  Epulone?  E- 
trafl.  de  odtum  funi  piti  or  es:  e a tamen  difiin-  le  nani  oculos ? Il  fumo  non  gli  im- 
liuore . [itone  ; quod  /em per  pulchras,  Cf  tu-  pedifce  il  vedere  ? gh  eterni  ligami 
cundas  amor  deptngtt  imagtnes  \fce-  non  gli  vietano  il  moto.  Si  il  potete 
dai  vero , er  truculendas  odium  fo-  alzate  verfo  il  Cielo  gli  occhi , & il 
leat  effiggiare.  Rodetela  le  vifee-  capo?  Quomodo , dimanda  Grcgo-  Qrem)r'm 
re,  lacctateui , llracciateui  le  carni , rio  Lufiuno.  Quomodo  ficripocuit 
rompeteui  il  cuore  miferi  dannati . ve  Daemones  oculos  eleuari  pernii • pìrrt 

Voi,  voi  vedrete  Iddio,  ma  perche  ferint  dtuiii  ì Quomodo  eius  oculot  jq^uenf, 
„ l’odiate  vedendolo  glorificatore  de  teterrimus  ille  fumus  non  tnfeéiabat , ( x* 

giulli,  punitore  di  voi  empij,  vi  ro-  ac  deprtmebat  , quo  minus  eleuart  a ’ £ 
deretc,  villruggerete.  Uidtt,  per  poffint  [E  poi conGufoftomo San-  * - 
Lue.  1 6.  flia  maggiore  pena  l’Epulooo  . to  ofponde  dicendo  ; fù  rischiarilo  m * 
num,  i $.  sJùraham , & La\arum  in  fi-  quel  fumo , ma  da’  Demoni)  infer- 
1 Demo  metus  nali.  Eglino  ftefii  alzarono  gli  oc- 

nij  sjor-  g Non  vorranno  tal  hora  alzar  chi  del  tormentato  Epulone,  acciò 
s .«ranno  g|j  occh,  j dannati  à vedere  il  Cie-  potefle  mirare,  e vedere  la  gloria-, 
t danna-  )0  .efatamio  da  Demoni  j sforzati  à diLazaro.  VcdelTc  quello  beat  o,e 
n a mi-  mjratJo.  Si  renderà  tal’hora  lumi-  fe  Hello  dannato.  Quello  nel  feno 
e,  1 nofo  quel  carcere  ofeuro,  per  mag-  di  Dio , fe  Hello  nel  centro  deil’In- 
D tele  per  g,otnu  ntt;  occccarli.  Supponete  ò fetno.QuelIo  circondato  da  gl’An» 
foro  pena  )edeli , che  dabfcuriHìmo  filmo  é‘i  gioii,  fe  Hello  circondato  dalle  fia- 
magtore.  catccic  infernale  ripiena,  Afctn-  ««.Quello  goderete  Hello  penate. 

:*  Quel- 
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Quello  infempiterua  letitia,  fe  ftef. 
fo  in  (Vmpiterna  meftitia . E tutto 
ciò  i Demonii  vollcno , ch’egli  ve- 
dere,acciò  maggiormente  pènafie*, 
e conofcendo  l’altrui  contentezza , 
(e  gli  augumentafle  la  pena,  e la  tri- 
ftezza . Ecco  le  parole  di  Grifofto- 
ino.  Oculos  in  maiorem  poenam  De- 
mone! dettare  permittebant , yt  fidi - 
ttt  alterine  Utitia  infpttta  mafie 
torquerfur . Miferi  ,alii  quali  è pe- 
na il  vedere . Perche  non  veggio- 
no  la  gloria  fi  rodono , perche  veg- 
gano la  gloria  (ì  difperano.  Il  fuo- 
co gliocceca  per  tormentarli, il  fùo- 
cogli  illumina  per  cruciarli.  Sono 
da  Dcmonij  tenuti  immobili , & è 
gran  tormento . Sono  da*  Demoni j 
- sforzati  a muouere  il  capo,  ad  alzar 
gli  occhi,  à vedere  i Santi  felici,  e 
_ Diogloriofo  , Se  è gran  fupplitio. 
Lete,  i o.  £ieuans  oculos  cum  e (Jet  in  tormentit 
nurse.  i}. 

9 Vedranno  i Santi  felici  ; ve- 
j cianati  iranno  loro  fteffi  infelici,  e più  fi 
? e dì  do  s cruciaranno  per  li  contenti  , che-* 

; £ean piìt  quegli  godono,  che  per  i tormenti, 
fi  doterà  che  loro  parifeono.  Non  tanto  fi 
no  perla  rabbiaranno  per  effete  loro  danna* 
loro  glori  ti  • quanto  fi  firuggerannoper  ve- 
ficaeso - der  quelli  Beati  . Vende  pervn- 
nt,chcs  boccone  la  benedizione  paterna  al 
ver  la  prò  fratello  Giacob  l’affamato  Efaù  . 
pria  dan  Poco  firmò  la  primogenitura , po- 
riattone . co  curò  il  primato,  & la  grandezza. 
Gen,  zj!  Corr.edu , & b: bit  vili que  pendìi  tue 
num.jq.  primogenitura*! . Apportò  ilcafo, 
Gen.  17.  anzi  la  difpofiiione  diuina  , cheli 
num .3^,  l°ro  Padre  Ifaac  morendo,  in  vece 
70.  Ini.  di  benedire  f-  faù , benedì  Giacob , 
\bìd,  & hi  vece  di  conftituire  capo  il 
maggiore,  inalzò  il  minore.  Cioè 
fentcndo  Efaù  , dice  il  Sagrato 
Tefto,  che  lrrugit  clamore  magno. 
Eri  Settanta  Interpreti  leggono.  F- 
lu/aust  vltdatu  magno , C rebetnen- 
Qitarcf.  Ceduo . Par.  I. 


*5* 

ter  am  ero . Sentendo  hauer  perdu- 
ta la  maggioranza  battei  denti  pe* 
rabbia,  fremè  per  ifdegnò,  vlulòper 
dolore . . T 

Diche  t’affliggi  Efaù?  perche-* 
hai  la  prunogcumira  perdutile  non 
è tempo  già  , che  con  animo  tran- 
quillo per  vn  boccone  di  cibo  la 
venderti , e te  nc  priuarti  ? All’hora 
non  t’affliggerti  , & hot  a u duoli? 
Rifponde  Filone  Hebreo,  e dice. 

Non  fi  duole  Efaù  perche  egli  hab* 
bia  h primogenitura  perduta , ma  fi 
crucia  perche  l’habbia  Giacob  ac- 
quiftata.  II  proprio  danno  non  lo 
tormenta  tanto,  quanto  l'aftiigge  1‘-  jc/4 

altrui  contento.  Ejau  non  itantiu  yr.  ib. 
cordi  erat  paterna  bened‘ftìo,  quarto 

ne  f ater  Jacob  /ibi  praferretur , <3* 
tn  potioribui  borni  cjfet . Dimmi  A- 
nimacondennaca,  dimmi,  tù  vedé- 
do  la  gloria  de’  beati  t’affliggi  ? Pur 
troppo , rifponde  Dauid . peccator  pfA  { r; 
videbn , Cr  iraf cerar . Ma  perche  ti  ttumi  1Q* 
rammarichi  ? T ù per  vn  boccone 
di  momentaneo  gurto  il  Paradtfo 
nnumiarti;  tù  pei  vn  vii  diletto  alle-  ' i. 
graziente  l’eterna  gloria  lafciarti;tù  % 

per  vn  picciolo  mtereffe  tutti  1 The- 
fori  del  Cielo  fprezzaHijtù  per  le  fe- 
licità del  mondo, le  f eliaca  dell’em- 
pireo cambiarti-,  dunque  fe  non  le 
flimaui,  enonleftimt,  perche  di 
non  portedcrle  tanto  t‘affliggi?Non 
s’affigge  il  dannato  d'hauer  pctdu» 
ta  la  gloria , ma  fi  duole , fi  ramma- 
rica , fi  ciucia , perche  1 beati  hanno 
acquiftata  quella  gloria.  Non  fi 
duolgono  tanto  per  1 loro  tormenti 
quanto  perche  veggionoi  Santi  frà 
eterni  contenti . Et  il  ricco  Epulo-  - 
ncj  Cumejjet  in  tormenta  , non-  ’®* 
tanto fente quelli  martori,  quanto  num-ìi * 
il  vedere  Lazzaro  frà  1 beau  Chori  ; ■ » 

però  dice . Mine  Lazarum,  mau-  lb.tt.14. 
da  via  Lazzaro , leua  da  gli  occhi  &n. 
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mìei  tal’ oggetto , afsai  più  crucia  la; 
fua  g’nria  , che  la  ima  pena . 
io  Non  fi  curano,  ne  fi  duolgono 
1 danna  ' ‘pinati  d’hauerc  male  oprato  nel 
li  non  (i  Mondo, mà  fi  rodono  perche  i San- 
curan  di  11  hanno  operare  bene  nel  Mondo, 
godere  Non  fi  iman  di  Dio,  màloro  in 
Dio,  ma  foppoitabilmente  affligge,  chealtri 
cruciano  godano  Dio . Ecco  nello  fpcc-chio 
perche _-*  o'  Caino  tal  verità  manitèllà  : ecco 
altri  ga-  ndl'effcmplare  del  primo  huomo 
don  Dio,  dannato  ta I propofitione  auuerata . 
Mirò  Iddio  i preferiti  d’ Abcl,  & ac- 
cettolli  : no n narrò  quelli  di  Caino  ; 
e fprezzolli , moftroftì  con  Abel 
f*  r giocondo  ; con  Caino  turbato  : Re- 
■ fpexit  Domi', us  ad  m mera  Abel 
m <s>'  adCam  vero  non  re/pexit . Si  fdc- 
gnó  Caino,  e nel  volto  auampante 
palesò  l’ira.  Perche  ti  crucrjò  perii-, 
do?  Di  chi  ti  lagni?  Forfè  perche^» 
nonfei  (iato  da  Dio  honoratoi  fot* 
fé  perche  Iddio  non  ri  fi  è inoltrato 
amorofo?  Forfè  perche  hai  perdu- 
ta la  gratta  Diurna  ? Se  è per  quello, 
confolati  : perche,  ó'i  bene  egern  re- 
Ibid.n.j,  ctpies.  Se  oprarai  bene  otterrai  Dio, 
& ogni  bene . 

Rifponde  fotcilmente  Theodo- 
reto,  e dice.  Non  fù  il  dolore  di 
Cainopcrhauctperfo  Dio,  chefe 
era  quello , harebbe  vn’altro  fàgri- 
fitio  offerto, criacquiftato  Dio;  ma 
égli  huomo  dannaro  fi  duolfe,  per- 
che il  fuo  fratello  Abel  hiuea  acqui* 
HaioDto.  Si  crucia  non  per  Io  fuo 
male,  ma  per  l’altrui  bene.  Sirab* 
biano,  non  perche  l’occhiodi  Dio 

fiietofo  non  mirollo  ; ma  perche-/ 
'occhio  di  Dio  mirò  Abel , e glori- 
> ficollo.  Vditc  l’tfplicattonebellif- 
—,  , fimadi  Théodorcto.  Conceda  eius 

J beo  . faCttS)  cruciar ur , non  quia  male 

*”  ob  ulerat , (ed  quia  fratrem  viderat 
WiwV  diurna  fententta  honoratum  beneuth 
patita.  jtnuam  t croculos  Domini  minime 


curabat , cum  tam  en  eoe  in  dbelem». 
cor.uerfos  videe,  en  videi , C dolce ì 
O'  sfortunati, ò mal'auucmurati  da* 
nati , vi  crucraranno  i volili  dolori* 
vi  roderanno  le  vifeere,  lifcrpenti 
Infernali-,  ma  voi  più  vi  laminari» 
caretc  »,  vi  dolcrcte , nonperhauer 
perduro  Dio  per  lopeccaroj  nu* 
perche  gli  Santi  l'hanno  acquiftat® 
con  le  vntù  . Mifert  iucnturati,  lie- 
te infelici  per  lo  male  in  clic  fiate-*  » 
ma  molto  più  per  lo  bene , che  non 
poficdendo , altri  poffedere  vedete. 

Tù  ricco  Epulone  non  ti  curaui  del- 
laglotia.mattdokui,  cti  ftruggeuij 
che  Lazzaro  godefic  la  gloria.C'Nw  Lue.  16, 
e{]ei  in  tormenti s vidifh  Lazarum  num, z),. 
in  fina  slbraht . Q che  tormento  ? 
òche  affanno  ?. 

ir  Sentiran  pena,  & affanno  per 
la  gloria  de’ Giufii  i dannati,  ìk  al-  JGiu/H 
l'incontro  fentiranno gran  gufto,  e goder an 
concento,  non  già  pei  le  pene , mà  no  vede - 
uà  le  pene  de’ dannati  Ì giudi . Ce - do  torme 
neracto praterie , CT  generano adue-  tati  idi 
uit,  terra  autemin  aternum  fiat  . nati. 
Dice  il  Sauio..  Gran  matauiglia  c Eccl,t, 
quella , che  le  create  cofe  tutte  fini-  num.a,. 
feono , ma  fc  ne  dura  llabile  la  tet- 
ra . La  terra  fempre  ftà  ferma, men- 
tre quafirn  vn  tragico  Theatro  tut- 
te le  creature  s’aggirano.  Sopra  le 
quali  parole  dottamente.  Gtegorio 
Lufitano  commenta  mentre  dice. 

Stai  terra  glonabunda  de  ahorum 
rerum  mutai  ione , Crde  fua  (labi-  Greg.Lu 
Ut  ai  e . Sta  la  terra,  cioè  ftà  gloriofa,  A*- tn  E- 
c lierà  , vedendo  i Cieli , il  fuo* 
co, il  Mare,  e le  create  cofe  tutto  ww,3* 
alla  mutattone,  alla  volubilità  fog- 
gette,&cllapare,  chefiprcggi.e 
confoli  della  fua  ilabilrtà,  e fermee- 
za . Così  i Santi  della  gloria  del  cie- 
lo lìantglonabùdi  in  altorum  darrt- 
r:  atto,,  e , de  propria  glorificartene^* . 
Vcderanno , che  dannali  faran  dal 
. ; fuoco 
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fu  oca  partati  a*  giacci,  da  vn  torme* 
lOtt^fportati  in  altro;  & eglino  per 
^uui  ilccoli  fi  vedranno  felici  ; e di 
quella  loro  felicità  al  paragone  del- 
l'altrui infelicità  goderanno. 

1 1 Onde  per  lo  contrario  i dan* 
. . nari  conofeendo  , che  tutti  iSanti 

11  veggiono  le  loro  pene , e pure  giu-, 
1Pfae  ■ l b'ianoi  effi  per  ral  cagione  infinita- 
^ente  s’attnlleranno  . Miratelo 
' mler’  fc.e,eral°»  c tmluaggio  RèSenec- 
t iL»*.  chanbbc , afiediò con  cento»  &ot- 
mi  sturi tanta  m‘la  ^olc*ac‘  Città  Santa  di 
vena  Gcrololima ma  ecco , che  mentre 
difperaua lofcanipo  Ezecchia  Rè, 
J e mandò  Iddio  dal  Ciclo  vn’Angelo. 
che  in  vna  notte  tutti  i foldati  priuò 
di  vita  ; e lafciò  folo  viuo  Senecha* 
ribbe . Quello  fuggì  confilo  in  Ni* 
niuc  , & ecco  vn  giorno  à villa  de* 
fuoi  nemici  entra  nel  Tempio,  e da’ 
fuoi  propri;  figliuoli  oc  rella  arn- 
il*  fy?*  mzzrMO.Cumque  adorarci  in  Tem- 
fio  , filij  eius  yercujfierunt  cum gla- 
dio. . , • 1 

Io  dimando  perche  l’Angelo.che 
foldati  vccife,  non  vecife  quello  lor 
ducefConueniua.che  prima  d’ogni 
altro  l’empio  piuoualfegli  colpi  di 
quella  fpada . Eh  Dio  buono?  Vol- 
le, che  foprauiuelTe  quello  federato 
il  nollro  Iddio , perche  doppo  Ia_, 
morte  de’  fuoi  foldati  redo  vittorio- 
fo , e trionfante  Ezecchia , Si  acciò 
egli  viuendo,  mille  volte  monile, 
permife  Iddio , che  viuefse,  perche 
vedendoli  trionfo  d’Ezecchia  più , 
che  della  (lefsa  mone  pena  atroce 
{offriUe . In  oltre  fe  l’vccideua l’An- 
gelo , perche  fu  in  tempo  di  notto 
fatta  la  flragge  , non  farebbe  Hata 
veduta  la  morte  fua , ma  Iddio  per 
pena  maggiore  volle,  che  a mezzo 
giorno , à villa  de’  fuoi  nemici  vc- 
cifo  fofse  , acciò  egli  vedendo , che 
i fuoi  auuerfanj  godeuano  della  fua 


morte , più  acerbamente  fpirafst^ . 

Hoc  tottim  finii , dice  l'Abulenfc.  .«» 
A d inferendum  ei maiorem  yanam. 

Erat  enimyeior  omnibus  viris  finis , , 

volebat  eum  Deus  punire  acerrime . l^' 

Voi  dannati,  voi  infelici,  per  volita  t 
pena  maggiore  vedrete  gli  glorio!! 
trionfi  degli  eletti  fui  Campidoglio 
del  Cielo  ./  Li  vedrete  non  per  go* 
derne,  ma  per  creparne.  Voiàvi- 
fta  di  tutti  i Santi  farete  tormentati 
nell’inferno , acciò  efsendo  veduti 
fiate  da  maggior  cordoglio  cruciati. 

Per  fua  pena  più  atroce  vidde  il  da* 
nato  Epulone  la  felicità  dt  Lazzaro, 
e per  fuo  maggior  ramarico  fù  den- 
tro il  carcere  eterno  veduto  da  Laz- 


zaro. ... 

13  O' mortali,  ò fedeli  .òviuenti 
nel  mondo,  e come  à tali  pene  non 
penfateìComc  non  temete  di  rellar 
priui  per  tutti  i fecolidel  vollroDio. 

Vno  lafciuo  fguardo  èballèuoleà 
ferrarc  i tuoi  occhi,  acciò  in  eterno 
non  veggrle bellezze  di  Dio.'O  A- 
uaro , il  iuflro  dell’oro  t'abbaglierà 
le  pupille,  acciò  fij  confinato  nelle 
tenebre  perpetue  fenza  il  tuo  Dio? 
ò donna  vuoi  mirarti  vanamente^» 
nel  trafparente  chriftailo>c  ponerti 
j n pericolo  non  douerc  per  tutta  l’e- 
ternità mirare  lo  fpecchio  d’ogni  lu- 
ce , ch'è  Dio  ? ò fuperbo , e fei  con- 
tento, che  viuendo  tra  il  fumo  delia 
tuafuperbia  , habbiano  da  te  (larei 
tuoi  occhi  offùfcaii  fenza  la  dorata 
fiamma  del  volto  del  tuo  Dio.  A 
utrte , auerte  mio  Dio  ; Aue'teocu-  Tfal.uS. 
tos  meosne  rtdeant  vanitale*» . Ma  num. 37» 
fàc  he  fiano  aperte  per  vedete  in  e- 
terno  la  tua  Diuumà . 
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A S S V N T O III. 

* * * “ 

Imc.  16.  1 Cumejfetin  tormenti, 
ttunt.i j. 

E1  peflìma  la  morte  de  gli  empij, 
perche  non  hanno  buona  fepoi- 
tura, nella  quale  l’ira  di  Dio  con- 
tro loro  è fiatenata,  & c onnipo- 
tente , e pure  vuole  più  aiuto  per 
> più  tormentarli  j e li  tormenta  in 

■ vnpuntocon  tormenti  contrari},’ 
&inefp!icabtli.  Doue  i dannati 

, fon  figli  del  fuoco , che  è troppo 
fuoco,  & è origine  d’ogni  ama- 

■ rezza.  . 

: / ■ 

I 1 "XEntro  l’ofcuro  Carcere  del- 
I J l’abbido.fenza  la  luce  del- 
la vifìonedi  Dio  giacerà  in  fempi- 
tcrno  l’Anima  condannata.  Ma  farà 
in  oltre  feguita  daicorpo  federato  : 
che  dentro  d'vna  fepoitura  di  fiam- 
7 ue  1 6 nie  faia  Per tutti  i fccoli  rinferrato . 
rum  lì  Mortuus  eftdtues  > O'fepultus  e fi  iti 
Latnor-  lnftrn0-  1°  tum  ' ^acr‘  voluto'  voi 
tede'  uìc  ttuouarete,che  della  morte  de’ giu- 
tatart  è Parlar>dofi  edere  dolce , edere-* 
ptfTima  v’ta  ’ e(^erc  f°aue  s’afferma , & all’- 

fUcbcnì  'mcom?  *Pe|!®  deì  Pcccat?rj  dfet5 
hanno  morte  dogliofa,  edere  terribile,  ef- 

buona  fé  fere  come  veleno  amara  (I  tedifica: 
voltura  . Pr4tt‘°fa  mors  Sanftorum  : peffima 
’ mori  pcccatorum . Diceua  il  Santo 
Dautd . Ad  ogni  modo  io  dico  , 
• non  edere  fempre  pedana , e dolo- 

Tofa  la  morte  de  gli  empi j,  nefem- 
prc  dolcc,e  gufteuole  quella  de’giu- 
•pt  j j r.  di  Quanti  giudi  fono  morti  di  fpa. 
tiùm.xì.  da*  Quanti  di  fuoco  , &di  ferro? 
j>fal’ 12  Quanti  nel  mare  affogati?  Quanti 
n Ln.ii.  dacftremi  dolori  cruciati  ? Per  lo 
p ' ‘ contrario  poi  quami  peccatori  con 


quiete  , e con  ripofo  nel  pfoprfe 
letto  , rrà  gii  aggi  domedtcì , tri! 
le  commoduà  amiche  fpirano,  eJ 
muoiono , dunque  non  è femprej 
pdfima , e trauagliofa  la  loro  mor- 
te. 

Peflìma  fempre , fempre  pcnofa, 
dolorofa  fempre  c la  morte  de’  pec- 
catori , mercè , che  mala  fepoitura-* 
fortilcono . Mal  fepolcro  per  loro  fi 
prepara.  Peccator , dice  Ncmefio 
Vefcouo:  pcccator , G"  fi  in  lette,  »»  ( 

V fi  fine  moleftia  virar»  fimuerit , pJfj 
male  mortuus  e(l  , vt  qui  mal  am  fi-  -r'c,at 
bi afeiueru  fepulturam . Non  mi  ad  *”!.**' 
ducete  i Maufolei , gli  Òbelifchi , i cnl  M'  c\ 
fontuolì  Scpolditi  apparecchiati  a' 
cadaueri  de’  Tiranni , perche  io  vi 
dico , che  fe  peccatori  eglino  furo- 
no, la  morte  loro  fù  peflìma,  mercè 
che  peflìma  fepoltuta  truouarono  t - 
Male  mertuus  e/l , vt  qui  malanu  r r 
f ibi  feoulturam  afeiuertt.  Si  si  pel  - S.  ' 
(ima  fepoitura,  perche  faran  fepolti 
nell’inferno . Mortuui  eft  aiuti,  & 

(epultuseflin  Inferno  . 

Non  l’empio,  lo  federato,  il  cru- 
dele , che  viuo  non  vide  al  Cielo: 
morì  l’idolatra  del  ventre , che  nel- 
le fue  porpore  candidato  dell’In- 
ferno , alimentò  le  Tartaree  fiam- 
me j che  ne’  fuoi  vini  fiemprò  t zol- 
fi, ebe  ne’  fuoi  cibi  produde  i vele- 
ni , che  nel  fuo  corteggio  prefigurò 
i demonij  infernali , che  ne’  fuoi  ca- 
ni moltiplicò  contro  fe  i cerbcri,che 
nelle  fue  mufiche  incrudelì  lefu- 
rie;che  nelle  fue  menfe  adombrò  la 
zantaltca dime.  Morì  conpeffinia 
morte,  perche  dal palaggio,  ouc_, 
con  l’cnipietà  chiufe  à feftedo  il  v 
Cielo,  fù  trasferito  all’audio  dell’- 
Inferno . Sepolcro  meritato  da-* 
vn  ricco  fpiétato.  Mortuut  eft  dà-  lbid . 
ue s,  Gr  fepultuieft  in  Inferno.  In-  * 

* fcrno:Toraba  degna  d’vn’auaro  in* 

gor-  . * 
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gordo:  Maufoleonon  cf  Attenuila, 
ma  di  Megera  : in  cui  le  volte  fono 
del  furore  della  giuftiua  diurna- ; 
che  Ila  eretto  per  la  foperbia  del 
Mondo  full’altezza  di  vna  vcraggi- 
ue.  Oue  fono  piramidi  le  fiamme 
mortalmente  immettali , colonne  i 
peli  perpetui , e le  ruote  d’Ilìono , 
marmi  le  neui  gelate.  Oue  à tem- 

Sradi  pece,  e follò,  dibitume,  e 
agno  fi  veggiono  i Mofaici  infeli- 
ci , che  tragici  facce  (fi  delincando, 
adombrano  l'horridezza  iunefta_< . 
Oue  con  coltre  riccamate  di  vermi 
s’inuolgonole  anime  incadauerite  : 
oue  con  balfami  di  fetori,  e puzzo- 
ri  fi  confetuano  gli  fpinti  fccciofi . 
Oue  con  canti  fanelli  dibellemmie 
• '.'e'  fi  maledice.  O'  infelice  morte  dell’- 
empio , che  loconduce  à tal  fcpol- 
cto  ? Che  lo  fepcllifce  dentro  tale-» 
tomba.  M ortum e(ì diues,(7 feput- 
tut  eli  in  Inferni . 

1 Fùfepolto  quello  empio,  que- 
L’ira  di  fio  crudele  dentro  la  bocca  del  cer- 
mna  fi  bero  infernale.  Mirate  ò mortali , 
moflra->  mirate  quello  fcpolcro  infernale , 
annipotè  O'che  pene  ,òchetormenti, òche 
le  nel f-  vermi , ò che  Draghi , ò come  l’ira 
Inferno,  diurna  in  quello  fcpolcro  onnipo- 
P/al.  89.  tente  fi  matita  ? Qui  nomi  yotift.it  e 
num.  11.  ira,  tua  : dice  il  banco  Dauid . Chi 
farà  d’ingegno  tanto  fonile  , che-» 
porta  bene  conofccrcla  portanza* 
dell'ira  diurna  ? Vengano  pure  gli 
huomini  tutti , e fpteghmo  quanto 
porta  vn  Dio  irato . Non  fi  truoua , 
chi  quello  conofea  , chi  quello  di- 
chiari. 

- Che  dici  ò Dauid  ? Voglio  io 
palefare  quanto  porta  vn  Dio  rutto 
idegno,  tutto  farorc.  Può  caluma- 
te vn  mondo  : Può  fommergere  vn 
efercrto  Egittio , può  prodotte  fer- 
penti  infocati.  Può  mandare  in  Sa- 
maria  Liom  famelici . Può  eoa  ter- 


remoti horrendi  fpianare  monti , e 
fai  Citta  fobbtrtare . Può  far  aprite  • < 
la  Tara,  & inghiottire  D-than , Se 
Abiton.  Può  con  pefiilcnte  faetta 
vccidcte  glihuomini,  edefoiarei 
Regni.  Può  con  eferciti  di  piccióie 
locufte  inftetelirc  1 campi.  Può  fare 
inuerminire  il  corpo  d’Herodc.c  far 
che  tutto  rabbia  diuort  le  proprie 
carni . Può , e che  non  può  Tirato 
Dió? 

Quanto  fi  è detto  è nulla;  e vol- 
le dire  ti  Santo  Dauid . L’ira  di  Dio  ' • ' 
in  quello  mondo  c quali  impoten- 
te : i caftighi,  le  pene,  i tormenti  da 
Dio  in  quella  vita  armentari  contro 
i mortali , fon  procedenti  da  vn’ira  * 

per  dir  così  impotente  ; da  vn’ira  li-  ' 
gata.  Mai  caftighi  dell’altro  mon- 
do , 1 caftighi  internali  fon  caftighi 
d’vn’itafcatenata,  & onnipotente» 

Hot  f«  l’ira  r mpotentc  è ligata , tan- 
to tetribil mente,  eficrameure  tor- 
menta, che  farà  Tira  fciolta,  & on- 
nipotente ? Se  fono  tamii  tormen- 
ti di  quello  mondo,  che  faran  quel- 
li dell’inferno?  Quis  noutt  paletta- 
te/» 1 ra  ma  f m (t  dteat , cfponc  Ba  S.  Bafìl. 
filto  Santo  > fimoderata  indignano  tbid. 
tamarri  nobis  corrmpr  onem  tntuLt > 
qnti  colliderai  e ’Valebit  quanta  (k 
pana  ab  ommpotentt  ira  illata?  No- 
ta/ hic  fermo  fempiternam  pte  am  . 

Che  pena?  che  tormento?  che  ca- 
rtigli? farà  la  pena  , farà  tl  tormen- 
to , farà  il  catiigo  infernale  ? penaj 
tanto  maggiore  di  tintele  pene  dei 
mondo  , quanto  c maggiore  , e 
potente  la  forza  di  vn’ira  ìmpotcn* 
te,  che  quella  di  vriira  onoipo-  L'ira  on 
tente  { Quis  nomi potellaiem  tra  nipotcn- 
tua » te  di  Dm 

? E’  onnipotente  nell'inferno  cercai 
l ira  Diurna  c vero.  Adognijno-  nuouC^a 
do  per  edere  più  formidabile  cerca  for\eper 
aiuto  j procura  nuouc  forze  per  torme n- 
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‘tare  idd  pjù  incrudelire  guidamente  contro 
'nati. . i dannati . E'  dottrina  dell’AngcIi- 
•co  i e dei  Gran  Ballilo  > che  nelFe- 
flicroo giorno  del  giudino  tinaie-» 
tutte  le  creature  faranno  dal  fuoco 
pmgattdarà  da  tutte  lecrcatutc  fe- 
parato  ciò  che  han  di  brutto , Si  im- 
puro , e tutto  il  bello  rimanendo 
dalie  cofe  difformi  difgiumo.  Que- 
llo belio  (axà  nell’Empìreo  Cielo 
foUeuato,  eie  fecciofità,  e le  brut- 
tezze faran  nel  bailo  inferno  butta- 
li. The.  te . Secar,  di  m Ba/iltum , dice  $an_» 
in  add.  Thomafo  : in  vlttma  pu'gationepet 
3 par.qu.  fepàratio  in  eltmtnin  , Ytqmdquid 
i.  art.  t.  efi  purum , £r  tienile  rem  aneat  fupe- 
in  cor p.  rins , qutdqu’d  vero  eft  ignobile  , C 
/indurti  in  Iriftrnum  proqcia'ur . Et 
i c volere  fapcre  à che  fine  le  cofe_» 
pure , emonde  faran  nel  Ciclo  ele- 
uate  ? Rifpondc Thomafo, che  per 
gloria  maggiore  de’  Beati  ,& all’in- 
contro ieimmonditie  tutte  faranno 
Idem . nell’ibfcrno  vnite  per  maggior  tor- 
ni ento  de’  dannati.  Nobile  remane t 
fuptrius adgloriam  Beatorum:  fosti- 
dumm  Inftrnum  ad  poer.am  dam- 
Ttatorum . 

Ma  piano  in  cortefia.Non  baila, 
•anzi, che  eccede  per  compita  gloria 
de’  Santi  nel  Ci  elo  vedere  Dio  ; Sì 
per  certo . Non  balla , anzi,  che  fu- 
pera,  per  total  tormento  de’  danna- 
ti  neli’mferno  dferpnui  di  Dio,  & 
eflcr  tormentati  dalla  fcatenata , & 
onnipotente  ira  del  pereutiente , & 
infunato  Dio?  Chi  nedubita?  Dun- 
que à che  fine  vinte  tutto  il  bello 
' delle  creature  nel  cielo,fe  percom- 
e-  pila  gloria  de’  Giudi  bafla,che  veg- 
ghia  Dio  in  Gelo?  Che  fciueac- 
t ' ceppiate  tutto  il  brutto  delle  crea- 
ture nell'inferno  , fe  per  compito 
tormento  de’ dannati,  bada,  che-» 
fien  puniti  dell’ira  onnipotente  nel- 
r<nfcrno. 

J 


Ah  sfortunati  dannali?  O telici* 
e milk  volti  felici  beati . Baderà 4 
voi  per  compito  godimento  volino 
vedere  Dio,  ma  non  badaàDiq* 

Sì  all’amore  , che  ripofa  r e com£ 
folle  poco  il-dafui  tutto  fe  ftclfope- 
rò  s’vnifce  con  tutte  le  ci  calure , 
mito  li  bello  loto  porxetà  in  Ciclo^ 
per  nioftrare,  che  egli  ù tutto  il  fat- 
tibile per  volita  gioita . Ma  contro 
vpi  federati  auuciai  à il  R.è  del  Cie- 
lo nell'inferno  tutte  le  factte  tor- 
mentatrici , e he  può  (cotcare  dal 
fuo  petto  {degnato  l’ira  fua  onnipo- 
tente. 

Ma  parendoli  poco  al  vodro  de- 
merito eh  amerà  tutte  le  creature-,  » 
checonlcloro  bruttezze  l’aiutino 
à tormentami , Pugnabit  cum  ilio  S4p.^.V* 
orbis  terrarunt  centra  mfenjatos  . ir. 
Gucrrcggiarà  conno  di  voi , e chia- 
merà in  aiuto  della  fua  ira  onnlpof- 
fente  tutte  lecreature  mondanetpa- 
rendoli  pochi  i tormenti , che  la  fua 
onnipotente  ira  può  contro  voi  fili-  > A 
minare,  chiamerà  aiuto  da  tutte  le  i, 
•creaiure  per  cruciami . Voi  ò giu»  _j. 

(li,  perche-  rune  le  creature  per  Dio  a 
lafciade,  da  tutte  Ir  creature  fatele  v » 
fetuiti.  Voi  empi)  perche  Dio  per  < 
lecreature  abb3tidonadc>  da  tutte 
le  creature , come  adiutrici  di  Dio 
farete  puniti . Orniti  creatura,  fic- 
gue  l’Angelico  Thomafo  d’Acqui-  X).  Tìsn* 
no  Ent  btatis  matenagaudi ’f  dam - (fti 
nata  ex  omnibus  creatura  tormen- 
tum  accrefcet  » (ttur.dum  tllud  pu- 
gnabit cu  m ilio  orba  t errar um  con * 
tra  inferiate! . Hoc  tmm  compera 
diuit’i  tupiru  , quod  fìcutab  reno  re- 
tede'  ter  per  peccarum  tnrtbui  ma - 
ieri  al ‘bus,  qua  funi  multa  , C va- 
ria fineni  futtn,  confhruerunt  : ittcj 
ettam  multiphctttr  ex  multa  affli* 
gannir.  Horcomc  refiderete  voi  t« 
nane  dannate  ? comefopportarote  i 
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caftighidcll’oilftipotente  iradiuina 
_ da  tutte  le  creature  auuifara  rO’pe- 
**c' ,<5,  na,ò  infinita  pena.?  cumeffet  :ntor- 
nnm.ij  •ff/entis. 

Quindi  ne  nafte,  che  tutte  Io 
creature  tormentando  gli  empi) 
efpcri mentano  gli  fùemurati  de  tor- 
menti -ogni  fot  te icht  però  da  ll’Epu- 
lone  uè  éhi^tflSÌVa  rinferno  lutto  di 
tormenti,  cioè  luoca,  nel  quale  fi 
VgpCar.  parifcono  tutti  i generi  di  tonnenti , 
in  Luca  Betred’Ctt  locum  tormemorum  , vbt 
I<>.  omma  getter  a tarmeiorum  funt  con- 

; •'  gngfo*  > efpone  Vgonc  Caren- 
teMa  fimi,  c trema  ; nel  tempo 
ftdTo  tutti  quelli  geni  di  tormenti  fi 
patifcoiw Vdlecc  voi  fapei  e,  dice 
Giob , che  co  fi»  è l'inferno  ? E’  viu 
Jobio.ft.  luoco  ; f'bt  auliti  sòr  do  ,e  vn  luoco, 
U,.  nel  qu^le ordine  alcuno  non  ti  ofr 
ferua, 

' Che  dite  ò Santo  patiente  ; noru 
vi  è ordine  neU’inferno  ? è cuore  : 
'rfpO'  18.  vièoidme.  Vi èqudl’ordine ,che 
WWW.  7.  quanta?»  glorificami  (t , tantum  de- 
tur  Uh  tormentar#  laflam  . Che 

fecondo  la  gramezza  della  colpa,  fia 
pefaotc  la  pena.  Vi  è ordine,  ih.  fe- 
cóndo la  qualua  del  peccato  lì  prò* 
ut  l’àccrbiia  del  tormento.  Iftipetbi 
faranno  calprftsatt,  1 golofi faran- 
no affamati,  gl’impudi. hi  faranno 
bruftiati.  Gl’nacondi  faranno  au- 
,i  neleneti , gli  auati  faranno  con  oro 
j v liquefatto  affogati , gli  inuidiofi fa* 
fanno  da  Sei  pa  liti  nel  cuoi  e moi  fi- 
caii,gli  a.  cidioli  faranno  da  piom- 
bo pelante  caricati. Dunque  vi  è or» 
i l io  dine  dell’inferno  . 
num  * ,*  Nuli  ai  ardo , nulla  1 ardo, non  vi  è 

***'  ordin.  in  qudl'abiffo , dice  Giob. 
Eccol’oidme.chtnel  mondo  naie 
creatuie  fitioua . Seta  morte  veci* 
de  l’vccifo  non  viue.  Se  il  fuoco 
fcaldu  l’acqua  non  raffiedda.Se  vno 
èbrufciatpdal-fueco,  è anche  illu- 


minato. Scvnoftà  ne’giacci  pati- 
fee  freddo  , ma  non  può  effere  tor- 
mentato dalle  fiamme , e dal  caldo. 
Quello  è l'ordine  delle  pene  nel 
Mondo,  ma  nell’inferno nullus or~ 
do , perche  nd  tempo  fteffo  fi  pruo* 
ueranno  turni  tormenti  tràdt  loto 
diuerfi.  Nel  rempo  fteffo  morirà  • 
proucrà  doloi  i di  morte  il  dannato  » 
efaiàviuo.  Viucrà , cfàra  morto<. 
Srarà  nel  fuoco  bruciando , & an- 
che di  fi  aldo  tre  nando  . Patita  fa- 
me , c fara  fatio  di  ftomachofi  cibi . 
In  fornma  non  vi  è ordine , peri  he 
tutti  1 tormenti  tra  loro  contrari'  fa- 
ranno vmri  a tormentare  nel  tempo 
fteffo  vn  dannato . Sentite  Grego- 
rio Samo  Pontefice.  Qya  iguut 
ibi  mone  pomtur  ; QT  non  occiaiturl 
fiamma  co»cnrrtt , C tenebrai  non ^ 
difettiti  quartine#  per  notiitam  pra- 
fentis  Vita  dignofeitur  t fapplu  ta  or - 
dt'/em  non  habent,  Difotdinatifup- 
pluil,  (regolari  tormenti.confufe  pe- 
ne, eh.  tutte  infieme  nella  vofira 
contratteti  vi  vmte  per  tormentare 
quelle  anime . Cam  effettn  tormen- 
ti1 . 

5 E quanti  fono  quefti  tormen- 
ti , che  ncll’irtcflo  tempo  in  vn  me» 
defimo punto  patiranno i dannati? 
Ohimè;  fon  tanti, che inefplicabili 
fono.  Entrò  nel  Tempio, die  da  fa* 
crilcgi  era  con  vane  abbominationi 
piotanato  il  zelante  Signore.Entrò, 
e dato  di  piglio  ad  vn  flagello  di  fu- 
ni battè  quegli  empij , c fcacciolli . 
Pafsotno  giorni , e doppo  qualche 
rempo  di  nuouoal  tempio  tornan- 
do, dinuouo.  e vendere,  e com- 
prale nel  latro  luoco  vidde,  onde 
di  nuouo  zelo  accdo  caftigolli  , c 
dal  tempio  bandilli.£tfc<^r  omnef 
■vendente: , <7  emerite  1 de  tempio , 

Notò  Vgone  di  S.Charo.che  nel- 
la prima efpulfione  ùx  queipeiuer 

dal 
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dal  Tempio  fi  deferiue  il  modo  del 
Jfa.  l.  Ut  caftigo  con  vn  flagello  di  funi.Cuw 
1 1.  feajjtt  quaft  flagcllum  de  funuulis . 

Ma  ne!  fecondo  efilio  non  fi  fpic- 
ga  con  quale  sferza  gli  cafligafle , e 
poi  commenta  dicendo.  Nel  primo 
caftigo  vengon  lignificate  le  pene  , 
che  Iddio  manda  nel  mondo , però 
fi  fpiega  ilgenio  del  flagello, peri,  he 
le  pene  di  quello  mondo  fi  pofson 
{piegare.  Nel  fecondo cafbgo non 
fi  fpiega  di  chemanieiafofse  il  fla- 
gello,perche  lignifica  le  pene  fccó- 
de  , cioè  le  pene  infernali , t que- 
lle fono  inefplicabili  . In  quello 
modo  caftigha  per  noftra  emenda* 
tione.  Nell’inferno  caftiga  à per- 
petua difperacione , però  il  flagello 
non  fi  dichiara , perche  le  pene  in- 
v r temali  fono  indicbiarabili.  Vdite 
ri. car,  ygone  Ormale.  Pote/i  dici quod 
*n  l.loa.  prtm0  >(y  fteundofeett  flagtllunu , 
quod  flagellar»  non  exfrirmtur  ttta 
Jecnnda  eiezione , ad (igrtificandum 
quod  quojdam  in  prafenn  yercutit 
flagello  difciplina  ad  correyuonenu 
m inferno  percuut  ad  perpetuami 
damnationem  . P'nde  gena  flabelli 
non  expnmitur , ad  (igmficandum  , 
quod  non  poteri  expnmi . O’  anime 
dannate,  e che  farete?  e che  fate  ? 
le  voftre  pene  fono  tante , che  non- 
fi  pofsono  fpiegare , e voi  irufcrc-, 
come  le  potrete  fopporiarc  ? ó mi- 
fere , ò fuenturate , che  ejhs  in  tor- 
mentin. 

6 E quando  mai  altro  tormento 
Jf  danna  non  vi  fofsc  , fe  non  che  il  fuoco 
ti  Ione  fi-  dimmi  ò Peccatore  infelice,  come 
rii  del  la  pafserai  in  vn  letto  di  fiamme-  ? 
fuoco  in-  fuoco , che  arde , e non  confumsu  ; 
finale  .fuoco,  che  confuma,  e nnoua-, fuo- 
co, che  nnoua , & meenenfee;  fuo- 
co, che  inceneri  fee,  &accrefcc-  . 
Fuoco  in  fine  , che  quali  annichilai 
dannati,  c li  rcptoduce,  Il  che  1 dan- 


nati fono  figli  del  fuoco  , perche  ii 
fuoco  pet  più  tormentarli  li  dirtrug-  . , 

gc,  e li  mantiene . Si  qucrelaua  il  LMe' ,6* 
rmfero  dannato  Epulone , fi  doleua 
dentro  la  fornace  infernale.  Ecco  , 
che  Abramo  gir  dice . Fili  rtcepifli 
bona  m vita  tua . Figlio  Epulone, 
tua  fu  la  colpa , che  u dannarti , Id- 
dio ti  arricchì  nei  mondo,  c uà  per- 
che dunque  non  lo  fornirti  ? Rifpó* 
del’Epulone,  e dice.  Non  Pater 
Abraham.  Ah  Àbramo  tòmi  chia- 
mi figlio,  ma  io  non  pofso  dire, che  . ' , 

tù  fi)  mio  Padre.  Non  Pater  Abra-  jl-j  nu' 
ham.  Come  ò Epulone,  non  fci  tù  ,0>  ‘ 
Hcbreof  Sìpercerto,  efefciHe- 
breo  dunque  fci  figlio  d’Àbramo , 
e tù  non  faccetti  per  Padre?  Nona 
Pater  Abraham , non  è mio  Padre 
Abramo . . - 

Non  è Padre  dell*  Epulone  dan- 
nato Abramo.II  Padreé  quello,  che 
dà  l’eflere  al  figlio:  il  Padre  è quei- 
lo,che  dà  l’alimento  al  figlio.  L’E- 
pulone  dannato  hauea,&  haue  l’ef- 
fcre  dal  fuoco  ,•  ri  fuoco  lo  ftrugge , 

& il  fuoco  lo  mantiene il  fuoc  o lo 
pafcc,il  fuoco  t'alimenta . L’eflctc 
del  dannato  è fortanza  di  fuoco  ; il 
cibo  dei  dannato  è v manda  di  fuo- 
co; l'anima  del  dannato  c anima  di 
fuoco . Egli  è tutto  fatto  dal  fuoco  -, 

Però  non  è tiglio  d’altro  Padre , fe 
non  del  fuoco . Non  Pater  Abra • g 
ham,  dice  Gtifologo,  nam  vere  non  q^tj0Ì 
crai  ftl  us  Abraht , qui  erat  filiut  r >, 
gthenna.  Figli  dell’inferno,  mifcri 
dannati  voi  fiete  ; voi  figli  del  fuo- 
co , il  quale  vi  nodnfce  colle  fiam- 
me; dunque  fiate  col  volito  Padre, 
abbtacciateui  con  elfo. Quello  vo* 
flroPadrc  vi  (tringc  nel  fuo  feno,  c 
vt  lacera  il  cuore . V i bacia  in  boc- 
ce,e vi  brufeia  nell’  anima  ; vi  acca- 
rezza colle  fiamme, c vi  ciucia  cogli 
ardori.  Padre,  che  vi  confuma, e di» 

. • uora 


Giouedì  della  Domenica  feconda  ì 


Caffiod. 
citai,  ab 
jiponte  , 
bom.95. 
in  Sap. 
to.  1.  nu. 
*7- 

Il fuoco 
dell'ìfer 
no  è trop 
po  fuoco . 


tioraper  conferuaruiì  vi  confcnu 
pcrcruciarui , Padre , che  vi  dà  vita 
mortifera , che  vi  annichila  con  an- 
mhìlatione  confematticc:  Igntt  ilio, 
dice  Caffiodoro . yib(umit  ,vt  fer- 
uet , feruabit , vi  cruciti  ; dabitur 
miferis  vita  mortala > C poeaa  fer- 
uti ri  x . 

7 Fuoco  d’inferno  troppo  gran 
fuoco,  perche  fi  come  è ìnefpuca- 
bile,  cosìèmfoffcibilc.  lononfa- 
prei  fpiegarui  l’atrocità  di  quello 
incendio  , fe  non  vi  deferiuedi  le 
fiamme  della  fornace  Babilonica. 
Che  ritratto  di  vero  inferno  direte 
voi?  Sividdcin  Babilonia  per  ini- 
quo decretò  di  Nabucdonofor  re- 
gnante accenderli  vna  fornace.,, 
dentro  la  quale  nate , e crefciutc  le 
fiamme,  alimentate  dalla  pece  , c 
dalla relìna  , minacciauano  armate 
d’ardori  irtuiare  caualleria  di  fauille, 
efferati  volanti  di  fumo,  c fanteria 
d’infocati  carboni  per  muoucr  fpie 
tara,  e cruda  guerra  alle  delle  Itef- 
fe . Quaranta , c noue  cubiti  in  al- 
to per  iCampi  dell’acre  alzarmi!  lo 
incendio  , quali  alato  Hippognfo , 
per  fare  feorrene  marnali  contro  1’- 
Erripireo.  Il  fumo  fetuendo per  pa- 
diglione campale  occupò  le  ccledi  ' 
campagne,  e le  fauille  facendo  im- 
ptouife forme  dauanoil  guado , & 
il  facco  à gli  humtdi  vapori , che  li 
opponeuano.il  ventolar  delle  fiam- 
me, quali  ondeggiante  bandiera-, 
minacciaua  morte , &gli  drifcidel 
fuoco , quali  crinite  comete , profe- 
tizzauano,  e minacciauano  gran-, 
mina.  Ogni  tatuila  diftruggeua  li 
marmi , ogni  fcintilia  liquefaceua  1 
bronzi,  ogni  fiammella  confunuua 
i metalli . Chi  li  accodaua  , bru- 
feiaua  -,  chi  fi  apprczzaua,  ardcua  ; 
chi  fiauuicinaua , monua . I mini. 
lUifofEauano,iLKè  tnfideua,  gl'm- 


Il  9 

cendi  più  s’auuanzauano . Chebó- 
barde  tuonanti  ? Che  fchioppi  fre- 
menti ? Che  tuoni  ftrepitanci  pof- 
fono  compararli  con  globbi  cocen- 
ti , con  gli  ftridori  auuampanti,con 
gli  empiri  bollenti, che  sfuggiuauo, 
che  vfeiuano,  che  gorgogliauano 
dagli  angufti  forami  della  fornace . 

Hor  la  vedeui  da  vn  canto  eruttare 
fiamme  , c fauille , hor  la  guardaui 
dall’altro  efalar  fumo , & incendio.' 
Horammitaui  da  cima  alzarli glob- 
bi zolfutci . Hor  contemplaui  per 
tutto  auuampare  fuoco  Tartareo, 

Oh  che  imagine  d’inferno  , dire- 
te voi?  E puoi  edere  più  tormcn- 
tofa  di  queda  la  fornace  Infer- 
nale ? 

Signori  il  tutto  detto  c niente , 
ne  poifon  quelle  fiamme  collamia  i 

lingua  defcriite , rapprefentar  quel-  ^an-  J* 
le  fiamme  co’l  foffio  diabolico  ac- 
cefe  . V na  fola  parola  è quella-, , 
che  mfegna  elfer  la  Babilonica  for- 
nace efprelfa  immagine-dellTafer- 
nale  tormento , For  nax  auitm  (ite- 
etnfa  trai  ruma . Sappiate ,, ch’erg 
troppo  , troppo  era  accedi  quella 
Fornace.  Fornax autem [uccen/a~> 
tratnimis.  Ah  Fornace  Babiloni- 
ca , hora  si  10  confello,  che  rù  feiri. 
tratto  d’inferno.  Il  tuo  fuoco  era 
troppo  fuoco  . Che  vuol  dire  trop- 
po fuoco?  vuol  dire  fuoco  mferna-  , , 

le , che  troppo  abbrufeia . Fri  info- 
cata , ma  non  fu  troppo  infocata  la 
rouente  craticoladi  Locenzo:  fùar-  i’5 
dente,  ma  non  fri  troppo  ardente 
l’infiammato  toro  di  Eurtachio . Fù 
accefa , ma  non  fù  troppo  accefa  la 
bollente  caldaia  di  Gionanni.  Non 
furono  troppo  quedi  Martiri  , 
perche  potetonli  1 Santi  differi- 
re ; Ma  il  fuoco  infernale  è trop- 
po ardente  fuoco  , perche  non-, 
luucranno  forza  i nuferi  dannati  di 

fop- 


iy  Google 


3 6o  Giouedì  della  Domenica  feconda  • 


Apportarlo.  Sarandai  troppo  fuo- 
co troppo  brufciati  » & con  ciucio 
eccedente  ic  lare  forze  tormentati  * 
Odali  Gregorio  Pontefice . Ntmts 
fuccenfa  erat  forti ax , quia  fuppltcìa 
in  (e  demerfot  vhra  vira  txcruciat , 
& intu  vira  /uh fidi  ut»  txtit.gutndo 
feruant . Tù  non  puoi  Apportare-» 
vn  fuoto»anzi  vn  dolore  fopporta- 
bile  Come  potrai  foffiire  vn  tor- 
mento infoffnbilc?  Fornaxfuccen- 
fa  era!  ntmts* 

8 Troppo  fuoco , perche  troppo- 
Jl fuoco  brute  ia.  Tioppo  brufcia  perche  nel 
dell’  in-  tempo  Aedo  abbrufeia  di  fuori  il 
forno  è corpo*  e brufeia  di  dentro  l’anima. 
troppo  Poncs  eoi  vi  chbanum  igms , O4  con- 
fuoco per  lurbabn tos  igtui.  Conofco.diccua 
che  bru • Dauid, conofco l’irato  ideano  tuo, 
fcial'am  Signore.Tùcol  fuoco  torme ntarai  i 
ma,&  il  dannati , e poi  farai , che  come  vn- 
(orpo.  forno  reftino  abbruciati.  Saranno 
abbiufciatt  come  legni,  e faranno 
abbrufeiati  come  forno . Notate  il 
fenfo  di  Dauid . S’acccfia  ad  vn_» 
legno  il  fuoco,  & ecco  con  ghfUoi 
ardori , e con  le  fue  fauille  il  brufeia 
di  fuori . E pollo  il  fuoco  nel  forno» 
Hi  ecco , che  comincia  brufciailo  di 
dentro,  fuenturati  dannati  ì Saranno 
brufciati  come  legna , cioè  di  fuori 
nel  coipo  » c faran  bruciati  come-» 
forno,  cioè  di  dentro  nell’anima . 

S Greo  conchiude  Gregorio;  J me- 
li. mor  txiertus  aratine  reproba  de- 

r'  nuncient  facr a tloquia . O ab  igne^j 
4’  torrcri/S  ficut elibanum poni tiflan- 
tur. 

Fermati  in  quello  letto  di  troppo 
fuoco òChrilliano.  Dimmi,  feiù 
hauc-ffi  vn  carbone  accefo  dentro  la 
pupilla  degli  occhi  tuoi*  chi  balle- 
rebbe à mitigate  la  tua  rabbia.il  tuo 
dolore.  Dimmi  le  cèri  nghiott  itti  vn 
bottone  di  ferro  infocato  , chi  rin- 
fcefcarebbe  il  tuo  ardore?  Dimmi, 


fe  tù  folli  sfotzatoà  bete  vn  vafo  di 
piombo  liquefatto,  chedifperatc-.  J 
voci  mandarefti  ì Hot  che  fia  di 
quei  rnifert  dannati li  quali  notu 
nellafala  pupilla,  main  ruttori  cor- 
po , in  tutta  l’anima  tengono  acceli 
carboni , & ardenti  fauille , e piom- 
bi liquefatti  ? fuoco  nel  capo , fuoco 
negli  occhi,  fuoco  nella  bocca, fuo- 
co nel  petto , tuoco  nelle  vene,  fuo- 
co nel  cuore,  fuoco  ne  li’anima.  Oh. 
come  gridano.  Cruciar  in  hac  fi  am-  ^ 

9 Io  conchiuderò  il  tutto  dicen-  mMW,24> 
do.  L’inferno  è quello,  che  è fonte  » 

& origine  d’ogni  immagmabil  tor-  L‘ infer- 
mano . Et  tra  in  die  tlla , dabo  Gag  „0  è origi 
locum  namtnatum,fepulcrum  Ifracl,  nt , tfon 
vallee»  natorum,adOneniem  ma-  tedine! • 
ris.  Nel  giorno  diremo  del  giudi-  ti  i mali. 
tio  finale  , dice  Iddio  per  bocca  d', 
Ezcchido , darò  à Gob,  cioè  a’  pcc-  num.il. 
caroti  il luoco nominato,  ciocl’In- 
fèrno , commenta  Vgone . Luoco 
nominato  fi  chiama  l'inferno  : per- 
che da’  Profeti,  da’ Santi, e da  Chri- 
ilo  è fiato  nominato,  minacciato,  e 
predetto.  Locus  nomittatus  dicitur 
enfernus,  quia  À Profetis , a Sanili) , 

& a C hrtjlo  pranemmatus  cft,et  prò- 
dUtus.  Appiedo iFallcm  vintomi» . 

Si  chiama  Valle  de*  viandanti  l’In- 
ferno , perche  ; (ò  miferia?  ) perche 
quali  tutti glthuomini,  li  quali  fo- 
no viandanti  nel  mondo cafeano  in 
quella  Valle  tartarea.  Dicitur  injftr- 
nus  V adii  viaiorum  , quia  om»et 
feri  illuc  vadunt.  *4d  orienta»  ma* 
rii  l’inferno  è doue  nafee  il  mare,  è 
origine  , e fonte  del  mate:  non  fi 
chiama  mare, cioè  amato  l’inferno, 
ma  fi  chiama  Oliente  di  mare;  per 
dimoltrarcijche  l’inferno  è origine* 
e caufa , c principio  produttiuo  di 
tutti  j tormenti  , di  tutti  U dolori, 
di  tutte  l’amarczze. 

Di- 
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Vicitur  auttm  hac  valiti,  effe  ai 
,,  Oritnttm  Marii,  quin  ta  inferno  efl 
l don  tv.  grjg0 1 & foni  omnn  amaritudini! . 
Fonte  d’ogni  amarezza  c rinfcrno . 
Amareggia  gli  occhi  co’l  fumo,  il 
cuore  colla  mcfticia,  l’anima  con  il 
timorfo,  lagolacolla  fame,  le  labra 
colla  fere . i utto  l’huomo  con  tutti 
Lmg.  161  j torm  enti.  Cum  tjjettn  t or  mentii . 
num.if.  I0  O'huomo  delicato,  che  non 
■puoifoffrire  vn  dolore,  impara  dal 
poco  di  quello  mondo  il  molto  tor- 
mento dell  inferno . E*  vulgato  il 
peouerbio^  vngue  dtfee  LtonemS\ 
dellagrandezzadeil’oena  puoi  co. 
noftere  la  fierezza  del  Leone . Ciò 
fece  Fidiache  venduta  la  fola  ognà 
da  quella  apprefe,  & effigiò  il  Leo- 
ne. Le  pene  dell’inferno,  l’inferno 
'tutto  è Leone.  Liberata!  de  ort*f 
Leonn . Le  pene  di  quello  mondo 
fono  ogna,  epure  fo  no  sì  acerbo  : 
apprendi  tù,penfa  tù.che  faranno  le 
fauci  di  quel  Leone.  Perifa  .che  fe  tò 
tibrufei  vn  folodcto , tù  per  dolore 
rabbi)  : Hor  che  farà  il  dolore  ca- 
gionato da  quelle  fiamme  tartaree, 
e da  quelle  legna  infernali?  Poflu. 
mut , diecSan  Ùoiathcoconfìdtra- 
Doroth  re  tx  b,s  » V*1  mm  b‘c  fufìirtemui , 
jlbb.  do  futuras  trtbulatientl.Cum  tntm  quii 
(Iti.  IZi  digitar n aduffent , vii  modicum  hic 
de  timo - qaarttumtfì  ,a»od  aduni ? /dt  quem 
re,  et  p<t  ’Snem>  quemfiammam,  quod  tncen- 

pii  infer  d,um  iitic  ea  l‘s>ia  fatìl*r*  fMnt  ? 
Hi  j Confiderà  quelle  filmino, 
confiderà  le  pene  mon- 
dane , & argomenta 
quante  faran- 
no le  pe- 
ne-» 

infernali  . /db  vn - 
gue  dtfee  Ito - 
rum . 


ASSVNTO  III. 

Non  pofunt  inde  huc  tran  [me  art . 
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num.it}. 


La  pena  del  l’inferno  è eterna , per- 
che! dannati  mai  non  potranno 
pagare,  perche  mai  non  potran- 
beucte,  perche eflendo  fempte 
molli  non  fimuouono:  perche-» 
flando  in  vn  fuoco , che  è troppo 
fuoco,  non  è perfetto  fuoco,  per- 
che l’ inferno  noti  è quel  chemo- 
ftra  d’effcrc , perche  le  voci  de' 
dannati  non  fi  fentono. 

1 T'vlfle  bene  il  Poeta . Vacilli 
1 J defctnfui  /duerni , ftd  re- 
vocare gradui  fupcrafque  euadere  ad 
aura t , hoc  opui , hic  labor  efl . En- 
trar nella  voragine  del  Cerbero  in- 
fernale,fccndere  nel  profondo  abif- 
fo;giungere  alla  Citta  dcU’ombte,ò 
quanto  è facile, ma  ritornare  à riue- 
dere  il  Cielo>riufcireda  quelle  ofeu- 
re grotte  egli  è imponibile . Ncn^ 
poljunt  inde  huc  trafmtare.  Nonpof- 
funi  inde  huc  trafmtare . Perche  fon 
carcerati  per  debito , che  non  po- 
tranno pagare. 

Bellillìma  è la  parabola  in  S.Mat. 
teo  al  dfcimoottauojoue  fi  vede  vn 
Prencipe , Uie  Tentennò  alle  carceri 
vn  fcruo , perche  vna  fonima  di  di- 
siali doueagli.Lo  contegno  a’  mini- 
ftri,  acciò  in  carcere  rnnprigional- 
fero , finche  tutto  il  dinaro  pagafTe. 
/rami  Domimi  eiui  tradititi  eum^ 
tortcnbui , quoad  rftf  ridderei  vni  ■ 
ver fum  debiti.  $uppoiietc,che  que- 
llo Principe  è Dio,  il  fetuo debito- 
tee  il  peccatore,  i Mmiftn  fono  li 
Demoni  j,  ilcatccre  è l’inferno  J ra- 
mi 
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La  pena 
dell’  in- 
ferno i e- 
ternau  , 
perche  i 
dannati 
mai  non 
potran- 
no paga- 
re. 

Mat.16 
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ttis  Domimi! , fdcgnato  Iddiocon- 
tro  il  peruerfo  condannerallo  alla-, 
prigione  infernale , nella  'quale  per 
mano  de’  Demoni}  farà  incarcera- 
tole fe  volete  làpere  fino  à che  tem- 
. - poi quoadufque  redderet  vnmerfum 
, debitum , fino  che  per  lo  debito , & 
per i peccati  fedisti.  Mifero  pec- 
catore nell’inferno  non  potrà  fodi- 
sfare , dunque  non  potrà  più  vfcire. 
Nell’inferno  non  può  far  penitela , 
adunque  non  potrà  più  ottenere-» 
indulgenza.  JHocftgmficat,  dico 
Theofilato»  quod  tamdtu  puntai  ur 
dome  reddaUtanquam  reddtt , quod 
debebat , videliett  panam , quanu 
mermrai  : (emper  ergo  pumeiur,  sé- 
pre  farà  punito,  perche  mai  noiu 
hauerà  pagato.  Sempre  fiata  nella 
prigione , perche  mai  non  hautà  fo- 
'UtC-\6.  disfatto  al  debito  , non  pojjunt  inde 
num.16.  fate  trafmeare . 

,1  Non  pojfunt  inde  bue  trafmea- 
Non  vf-  re  * non  Potranno  1 dannati  vfcir  da 
tirano  t quel  carcere , perche  non  potranno 
dannati  bcuere  quel  liquore,  c he  può  eftin- 
. m jrl  guerc  quegli  ardori.  Contemplò  vn 
fernope'r  giorno  Dauid  il  Crocififfo  Stgno- 
che  ron_,  rc  co  1 ^aIlce  del fuo fangue  in  ma- 

poffono  no>c  Pcrò  dilIc-  C*Ux  in  m*nH£0r 
teucre  mini  vini  meri plenut  tmxto.  Vid- 
-pt  ' de , che  di  quella  ptetiofa  beuanda 

9.  ne  daua  a bcrc  a tl?ui  1 8iuftl  ’ & * 
tutu  i peccatori  della  terra  . Et  in- 

cimami  ex  bocm  hocbibeni  omnet 
peccatore! terra.  Dolce  beuanda? 
felice  chi  la  beue . Ma  notifi  il  det- 
to di  Dauid.  Btbentomncs peccato- 
re! terra  : beuono  di  quel  fanguo 
non  turni  peccatori,  ma  tutti  i pec- 
catoti della  cena.Trc  forti  di  pccca- 
, . . tori  io  ritrouo:  Peccatori  del  Cielo, 
Ibidem  pCCCarori  della  terra,  peccatori  del- 
mm.  io  |>jnfCrno . peccatori  del  Cielo  fono 
i demoni),  che  peccornoncl  Ciclo; 
peccatoti  delia  terra  fono  gli  hgo- 


• ? 


mini , che  viuono  in  terra, peccatori 
dell’inferno  fono  li  dannati,  che-» 
fernprc  mai  betìemmiaùo  nell’In- 
ferno. Le  fiamme  infernali  noo^ 
fono  efiinte  dall’acque  de’  fiumi , 
ma  dal  foto  fangue  di  Chrifio , che 
peto  l’Epulonc  non  fenti  fmorzari  li 
ardori,  perche  cercò  acqua,  e non 
fangue  per  tfmotz&tli.  Non  impera-  r 
uit , dice  Pietro  Celle  nie , quia  non  .*[' 
aqua  >fed  in  [angume  fiamma  infer-  l,br0, 
nalnexiinguitur.  Di  quefto  fangue.  Pamff- 
Btbentomnei  peccatore!  terra-  Tutti  eaf' 
i peccatori,  che  viuono  in  terra,  tut- 
ti benché  empij , benché  oftinati , 
benché  fagrilegi,  tutti  poffono  be- 
uerne,  tutti  poflono  rinftefcarfi  , 

Mentre feivruoòhuomo  fempre-» 
puoi,  merce  il  fangue  di  Chrifio, 
faluar»  . Ma  per  voi  ò Detti  onij , ò 
peccatori  del  Cielo  non  è ferbata-, 
quefia  beuanda . Per  voi  ò dannati  & Berttl 
peccatori  dei  l’inferno  non  fi  empie  fer,7S -*n 
quefto  Calice;  però  per  tutti  i fece-  Cantic. 
lt  non  scilinguerà  il  vofiro  fuoco . 

In  quella  not  te  infernale  non  pote- 
te vedete  poi  porco  liquore,  ne  po. 
tete  bere  di  quello;  però  non  potre- 
te vfcire  da  tal  prigione . Oh  come 
fuenturaia  catetua  di  dannati  , ti 
rimprouera  Bernardo  Santo  dicen- 
do . I nmc , 0~  in  medio  gehenn*  ci- 
peldato falutem , qua  tam  falla  e fi  in 
medio  terre, . Non  de  feendtt  ad  in- 
fero! Sangui ! , qui  ejfufu!  e fi  fuper  Lue.  i£. 
terram.  Bibermt  tum  omnei  pecca-  num.16: 
torci  terra  ; non  efi  quod  fibi  ex  eo 
vindice t Damonei  ad  refitguendo! 
foco i f io ! ; feU  ncque  homtnes  Jocif 
Damomorum . Vena  nox  tn  qua-> 
nemopotefi  operart . Non  vfeirett-» 
da  quel  ofeuro  carcere , perche  voi 
non  potrete  bere  di  quefto  Sangue 
diuino.  Non  potefiti  inde  bue  trafa 
mearc 

i Non  pojfunt  indi  ime  irafmear 

re- 
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re.  Non  poflono  i dannati  muo- 
ucr fi  da irinfcrno, 'perche  nell’infer- 
no Tempre  fon  modi.  Staran  perpe- 
tuamente nell’infcr no  » perche  non 
iftaran  mai  fermi  nell’infernc. Con- 
ciliamo due  ferterure  tra  loro  molto 
diuerfe . Gicb  dell’  inferno  parlan- 
do lo  chiama  Terra  : Ttrram  mi- 
feria  » & ttnehrarum  . Ezecchiel 
lo  chiama  laco  ; Potauerunt  igne- 
miniar n fuam  cum  hit , qui  de- 
feenderunt  in  lacum.  La  terra  e 
«abile ,-  iliaco  è mobile  » fé  dunque 
l’ inferno  è per  la  Tua  eternità  chia- 
mato terra , come  è detto  anche  la- 
co  ? E'  terra  fiabile  l’ inferno:  per- 
che i dannati  con  catene  di  eternità 
fi  abilmente  liga , e incatena  . E’  la- 
co  mobile  l’inferno , perche  Tempre 
mai  muouc  da  vn  tormento  in  vn 
altro  quei  miTeri  . Dall'inferno» 
ch’è  terra  non  poffono  vTcire  i dan- 
natì, perche  nell’ inferno, eh’  è laco 
eTcono da  vn  tormento»  en- 
trano in vo’altro.  Non  fimuouo* 
no  dall’inferno:  perche  tra  perpetui 
tormenti  » Tempre  fon  modi  dentro 
l’ inferno . Vogliono  vfeir  dal  fuo- 
co» e precipitano  nelle  neui,  fug- 
gono  dalle  neui  > e fi  uouano 
tra  i Draconi  : fcampano  da  que- 
lli animali , e di  nuouo  fi  veggiono 
dentro  il  fuoco . Sempre  fuggono» 
e mai  non  fcampano  , Tempre  fi 
muouono  da  rotmentoà  totmen- 
to»e  Tempre  gisciono  nel  totmento. 
Sono  volubilmente  agitaci  in  que- 
fio  laco  tartareo»e  Tempre  Tono  (la- 
bilmente ligati  in  quefla  terra  infer- 
nale : Fnftrnus , decreta  Gregorio  : 
Inferma  terra  dicnur , quia  fufice • 
ptos  I labile s tenet , & lacut  dicitur , 
quia  qttos  fernet  cepertt  femper  flu- 
ttuante! , & trepido s tormenti s cir- 
cumuolenubus  abfirbet . Sempre  in 


moto,  e mai  non  fi  rrucuono.  Si 
muouont)  da’rormentf»  enon  efeo- 
no  da' tormenti:  Non  poffunt  inde 
bue  trafmeare. 

4 Non  pofunt  inde  huc  trafmea- 
re ; perche  quel  fuoco,  benda? » 

fià  troppo  fuoco  » non  arriua_* 
alla  perfettione  di  vero  fuoco  già 
delle  fiamme  b&belliche  ,edi  quel- 
la fornace  fpauentofa  babbiam  det- 
to , che  : Succenfa  erat  nimit . 
C h‘  era  acccfa  4 e troppo  accef&_  : 
eh’  era  il  di  lei  fuoco  troppo  gran 
fuoco . E per  moftrare  le  di  lei 
gran  fiamme  ,& i Touerchi  ardori  » 
dice  il  Sagrato  Tcflo  > che:  Ef- 
ferehatur  fiamma  fuptr  fornacem 
cubiti s quadraginta  nouem.  S’al- 
zaua  colle  Tue  fiamme  il  fuoco  qua • 
rantanoue  cubiti  verfo  il  Cielo. 
Och^gran  fuoco?  Ma  Dio  im- 
mortale ? e perche  non  arriua  à cin- 
quanta cubiti.’  Quello  gran  fuo- 
co .perche  non  s’alza  vn*  altro  cu- 
bicoio  alto. 

Infelici  dannati  fiere  in  vn_# 
fuoco  » ch’è  troppo  fuoco,  c » 
pure:  perche  non  arriua  alla  per- 
fetiione  di  purgarui  voi  in  eter- 
no non  vi  liberare  te  da  tanto  fuo- 
co. Il  numero  cinquanta  c nume- 
ro di  perdono:  perche  nell’anno 
cinquanta  il  Giub  leo  celebra- 
uafi . MiTeri  incarcerati  nella  for- 
nace infernale!  Il  voflro  fuoco 
è troppo  gran  fuoco, ma  non  arri- 
ua Tc  non  che  quaranta  noue  cu- 
biti in  alto , non  arriua  al  numero 
perfetto  dal  cinquanta  » numero 
di  Giubileo, e di  perdono  ; mercè, 
che  voi  mai  non  otterrete  perdono, 
mai  non  otterrete  la  gratuita  liber- 
tà mai  non  otterrete  .penficro  di 
Giubellio  : De  aternittatt  l'rdcus 
cubani  ad  quir.quagefìmum  deeffe. 

A a dia 


Luc.s6.tt. 

3 6. 

I dannati 
non  efeono 
dall'  In- 
no, per  che 
fiatino  m 
vn  fuoco, 
che  fe  e 
troppo  fuo- 
co non  ar- 
rtua  alla 
perfettio— 
nt  del fuo- 
co. 

Dan.i-n. 

11. 

Inid.nu. 

47. 


C tubili  i us 
dt  eternit. 

confi  » .$.1 


Digitized  by  Googl 


[mc.  i 6. 

flit.  l6. 


l'Inferno 
rane  quel 
ihe  rno- 
fna  di  ef • 
fere  peròi 
damati 
itti  faran- 
no tn  eter- 
no. 

Job.  io.  ». 
21. 


S.Greg.in 
Iob.  io. 


364  Venerdì  della  Domenica  feconda. 


dtcitur.quod  arcanti! ftnfut  efii  tram 
numerus  quìnquagefimus  Jubtlcum 
oltm  fìgmficabat  ; ut  quia  fiamma 
inferi  nunquam  lubdet  gratiam  at- 
tmgunt.ideo  ad  quadragofimù  nona 
cubttum  folum  eleuabantur . Non 
appettate  redenuone:  non  afpettate 
libertà  ò daanatt.  Il  voftro  fuoco 
à troppo  fuoco,  ma  non  giunge  alta 
perfertione  del  vero  fuoco,  che  è la 
grada  : non  ardua  al  Giubileo  del 
perdono  : però  non  vfeirere  in  «ce- 
no : Non  pottfìit  inde  bue  trafmta- 
re-*.  , 

S Non  pojfunt  inde  bue  tr anf- 
anare. Non  potranno  per  tutti! 
fecoli  vfeir  dall*  Inferno  i dannati  : 
perche  l’Inferno  è differente  di  quel 
cheparedieffere.  Nell'Inferno  di- 
ce Giob  riè  l’ombra  della  morte: 
V bi  vmbra  mortis.  Ma  ditemi  ò 
Santo  Giob;  perche  ombra  di  mor- 
te voi  chiamate  rinferno.’Cbiama- 
telo  morte  (Uffa  ; anzi  peggio»  che 
morte.  Non  voglio,  dice  Giob , fe 
nò  che  ombra  di  morte  nominarlo. 
E con  ragione  dico  io.  Sapere  be- 
ne che  l’ombra  non  è quel  che  mo* 
lira  di  edere.  Moflra  effer  hnomo: 
ma  non  è huomo.  Moflra  edere  vn 
cartello,  ma  non  è cale.  L’Inferno 
è chiamato  ombra  di  mortt  : ma  no 
è morte.  Non  é morte  ; perche  tui 
fi  viue.  Non  è morte , perche  la 
morte  è fine  de’  trauagli , e nell’In- 
ferno non  vi  farà  mai  fine'.  None 
morte,  perche  la  morte  è manca- 
mento dell’efsere  : ma  nell’  Inferno 
mai  non  fi  mancherà  di  edere. Non 
è morte , perche  la  morte  fà  vfcire 
di  vita,  ma  Ì dannati  mai  non  ved- 
ranno dall’Inferno.  VdfteGrego- 
ri.  .-  Vmbra  mortis  Infernut-quia  ibi 
morsfìne  morte  , finis  ,fmefine , de 
fedii!, fine defeRu.  Ombra  d^mor- 


te;  falfa  raorte,perche  la  morte  pti- 
ua  di  vita  » e nell’  Inferno  é morte , 
cheferbain  vita.  Ombra  di  morte. 
Morte  falla,  perche  la  morte  è fine, 
è nell’  Inferno  è Tempre  principio  : 
Ombra  di  morte.  Morte  falfa, per- 
che la  morte  è dertruttione  de 'do- 
lori ma  nell'Inferno  è perpetua  no- 
drice  de’  torme"’ ti  : Quia  ibi  meri 
viuit  finis  ftmptr  incipit , & defi- 
cere  defedai  nefeit  • Conchiudc_j 
Gregorio  fe  forte  vera  morte  l’ In* 
fetno  voi  vfeirefle  d’ affanni  ò dan- 
nati. Se  foffe  vera  morte/arebbe fi- 
ne, c finirebbotw  i voftri  dolori.  Se 
foffe  vera  morte , farebbe  manca- 
mento, e mancheriano  i voftri  tor- 
méti.  Ma  perche  è ombra  di  morte 
è morte  falfa  » voi  non  vfcìretemai 
da  quella  prigione  : Non  potefiit in- 
de bue  trafmeare. 

6 Non  pojfunt  inde  bue  trafmea- 
rv.Non  potranno  dall’Infctno  vici- 
no v(cire,e  dalle  fiamme  ardenti  li- 
berarti, perche  le  loro  difperate  vo- 
ci non  potranno  fentirfi.  Andiamo 
in  Ifaia  co’l  parto  del  la  mente  ò fe- 
deli , e tremeremo , che  1*  Inferno  è 
chiamato  Valle  di  Iophet  : Prepa- 
rata eflhieri  lophet , nutrimento. 
tini  tgnit , & Ugna  multa . Hor  at- 
tende, perche  alla  valle  di  Iopbet  fi 
paragona  l’inferno  > 

Empi},  e federati  gli  Hebrei  ilL-» 
quella  valle  brulciauano  i propri} 
figli  in  Sacnfitio  all*  Idolo  di  Mo* 
loch.  Poneua  quegli  innocenti  nel 
rogoaccefo:  & eglino  falfuano  Co- 
pra i monti.  Mandauanolagrimofc 
voci  fino  al  Cielo , mentre  brufda- 
nanfi  i fanciulli  : voci  ,ch’hauercb- 
bnno  cauare  lagrime  dalle  pietre . 
Hor  gli  Hebrei  per  non  fentir  le  vo. 
ci  de’  piangenti  lor  figli  , Copra  i 
monti  vicid  (uonauano  co'piftcri,e 
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«o*  tamburi  : batlauano.e  cantaua- 
no  per  non  Temi r le  voci  di  quei 
bambini*  che  fi  brufeiauano . Non 
voltano  fentirlnacciò  non  baueffe- 

10  per  pietà  à liberarli . 

Ecco  per  graffo  graditio  dittino 
faran  danari  al  fuoco  infernale,  per 
effer  facrificatc  à Lucifero!’ ani  me» 
ci  corpi  de* peccatori . Grideranno 

11  miferi,  daràno  voci  diiperate,  che 
pocrebbnn  fentirfi  fino  fopra 
Stelle. MioDio, e voi  fen tendo  que- 
gl’vrli, quei  gemiti,  quei  fofplr»  non 
vi moucrete  à pietà  per  liberarli? 
Ab  > die  mentre  quei  difperati  gri* 
daranno,  gli  Angioli,  i Santi  tutti 
con  timpani  di  g' ubilo,  con  canti  di 
gloria  fuo.iarannojgiubilar inno.  Sì 
che  le  voci  laroentéoofi  de’  dannati 
all’orecchio  diurno  non  giungerà» 
no  . E non  Temendoli  dolci  fi  Dio , 
nonhaotà  mai  compafTìone  di  li- 
berarli» Piamente,  edottamente  il 
fauio  Lorenzo  d’  Aponte  in  fapien- 
za  : lophtt  vada  eli  viri  I udei  film 
crtmabant  Idolo  M oloch,  & ne  to 
rum  etulatu  moucrtntur  pulfabant 
tywpana  , que  toph  dictbantur  ; in 
de  lophtt , Pndc  obfìmiltm  crudeli  ■ 
latem  Inftrnus  lopbet  dicitur . Ob 
hoc  precipui  damnatis  horribilit  In 
fermi , ipfiufqut  eterna  porne , quia 
dum  ipfì  crtmantur , fan  ih  in  Calo 
tympano  pulfant , c antan t , tripu 
diant.il  me  voctttorum  ad  Dei  au 
rtt  non  ptrueniunt , vt  exaudiantur. 
Gridate  miferi, gridate.  1 Santi  Tuo- 
nano , voi  fofpirate,  & il  rimbom- 
bo dolciffimo del  canto  Angelico, 
non  farà  giungere  all’  orecchio  di- 
urno il  voftro  pianto  amirififimo. 
Sì  che  pierà  no  otterrete  per  tutti  i 
fecoli  : Non  potefht  inde  bue  traf- 
itte art. 

8 Ab  mortali , mortali , e come 


non  penfate  à quelle  fiamme?  come 
vedendo  quella  eternità  co  gl’ocebi 
della  mente  non  emendate  la  voftr» 
vita  ? Volete,  che  per  voi  non  arda 
quel  fuoco  ineilinguibìle?  Accen 
detelo  hora  nell’anima  volita,  c f 1 • 
te  che  rari  non  fi  efting aa  j perche 
in  ral  mudo refiarà  cftinto;  leggete 
in  S.  Marco  al  nono , e trouarete , 
che  Chrifto  Jn  vn  breue  difcotfo  di 
poche  parole  cinque  volte  ricorda  , 
che'l  fuoco  deli’  Inferno  eineilin- 
guibiische  la  pena  farà  fempitcrua. 
Bormm  e/?  tibi  debilem  introito  ì?u 
Vitam , quarn  ire  in  igntm  inextin 
guibile  ? i’bi  vtrmit  non  moritur,  & 
igms  nsn  extmgmtur . Uonum  eli  ti « 
bt  clandum  introire , quarti  duos pe- 
dts  babenttm  mini  ingehenna  tgnii 
inextingwbilts . i'bi  mors  non  mori- 
tur , & tgnis  non  e.rtinguitur. Bonttm 
e(l  tibilufjum  introirt  in  Regnane-* 
Deiiquam  muti  in  geloennam  igniti 
vbi  tgnts  non  extinguifur . 

Ma  perche  tante  volte  replicate 
Signore,  ebe  quel  fuoco  è ineftin» 
guibilt?  lo  crederne , lo  confcflamo 
tale.  Alla  prima  parola  damo  cre- 
denza:non  rame  repliche  dell’iftel- 
fo.  Replicatile  il  fuoco  nell’Infer- 
no è ìncftinguibilc , acciò  tù  lo  fac* 
'd  anche  ineflinguibile  nella  tua  m2 
te . Acciò  tù  Tempre  lo  mediti , e lo 
tengbi  acccf  1, 8c  ineftinto  auanri  i 
tuoi  occhi.  Se  lo  terrai  Tempre  acce- 
fo,  contro  tè  nonfari  accefo.  Se 
Tempre  temerai  di  cadercùnó  ci  ca- 
derai . Se  in  vita  penfera? , che  arde 
doppo  morte  non  lo  proaerai  arde- 
re. Senti  Grifoftomo:  St  gehtnnam 
femper  eogìttmus , non  etto  ineam 
incidemus;  ideino  totiet  idem  ite- 
ramt  Saluator,  vt  ignit  ifle  iuextin- 
gutbtlis , non  tam  etto  txtmgutre- 
turtnnobts.  Hora  bai  da  penfart 
A a a à quet- 
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à quelle  fiamme eterne. fe  voi  sfa* 
girle.  Hota  penfa  alle  pene  perpe» 
tue , perche  non  peccata!  , e ri  (al* 
uerai . 

9 Mifetùafpsttipenfareall'in- 
ferno  nell’  fioca  della  morte  » Tappi* 
chela  meditar  ione  dell’Inferno  ti 
farà  precipitare  nell'  Inferno.  Mi- 
ra Abfaloninvna  quercia  penden- 
te. Infelice*  che  fai?  (la?  appefo 
peri  capelli  vedi  la  Giuftitia  Di- 
ulna, che  ù minaccia,  e perche  non 
ti  penti  de’  tuoi  peccati  ? perche  à 
Dio  non  ricorri?  Mìrabil  cofa-a  ? 
Riferifce  I’  Abulenfe  l’ opinione  di 
molti  antichi  Rabini.&aff.rmif 
che  pendendp  Abfalon  s’aprì  la  ter- 
ra , e gli  rnoftrò  Thorrcnda  faucc  di 
cerbero , e gli  fè  vedete  I*  Inferno  : 
Inferme  ei  apertiti  efl , nec  tameru 
conuerfus  efl.  Gran  fatto  ? Vede 
l’Inferno , che  l’afpetta,  & egli  non 
fi  conuertc-,  &egli  non  teme»& 
egli  non  cerca  perdono. 

Temè  il  mifero, eterne  tanto» 
che  gli  leuò  T intelletto . Non  era 
auuezzoà  meditar  l*  Inferra)  Abfa- 
lon » fe  gli  rapprefentò  nell’  bora 
della  morte,  cominciò  all’hora  à 
confiderate  l’ardore  dì  quelle  fiam- 
me , e fi  fiordi  talmente  > tettò  tal- 
mente atterrito  .s’impautì  talmen- 
te, che  quali  fuor  di  fc  fteffò,  non 
pensò  à pentirli» ma à difperatfi: 
non  pensò  à cercar  perdono  > ma  à 
dar  voci  di  pianto  infructuofo:£x- 


borrnit , adeoque  exborruit » t tinte 
patent  l n fermi  tum  conmrut . . 

io  Va  Cbrilt.iaoo  medita 'hoc# 
l’Inferno,  viuendo  pinta  à q ielle 
fiamme:  fi  .moie  cerne:  fiamme 
fenza  mai  fine . Oh  mio  Signore  : 
Vernano  bommei  faperent , t nielli  - 
gerent , ac  nouiffima  prouiderent.  O 
peccatore,  dice  Bernardo,  l'elice  tè 
fe  tu  fapctìi  quanta  è la  felicità,  che 
fi  gode  con  Dio, 'quanta  è la  mi h ria 
che  fi  pare  nel  mondo  .quanta  è la 
pena, che  fi  proua  nell’  Inferno  ? Se 
tù  quefte  tue  cofe  penfafiì.  In  ve- 
rità, che  temerefti  l'Inferno,  di- 
fprczzarefii  il  mondo»e  con  tutte  le 
forze  procurarefii  giungere  al  Cie- 
lo: Vtinam  faperes  qui  Dei  [unti 
intelhgeret  » qua  mundi  funi  pro- 
luderei , qua  I nferni  funt . Profeto 
Inferna  barrerei  .fttperna  ap- 
petirei , qua  funt  mundi 
contemneret.  Penfa, 
cheuel  mondo 
poco  fi- 
go* 

de»  e molto  fi  paté:  nelITnfèr- 
no  tutto  fi  paté,  e niente 
fi  gode , nel  Cielo 
tutto  fi  gode. 

Penfa 

quello , e và 
in  pa- 
ce. 
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DELLA  FERIA  SESTA 


Doppo  Li  Seconda  Domenica 

DI  ;QY ARE S IMA- 

IL  VERO  NOE'. 

■ i',.  -.i  • '*• 

, . , Proemio. 


T ■ M ; 

VELL’  huomo  si  ve- 
nerando Noè.glo- 
riofa  (cincillà  - dciT- 
■>  humana  progenie,fe 
bette  amoroso  fùe* 
gli , e nel1  formare 
dell’Arca»  enei  contentar  detl’buo- 
rooj  e nel  facri Èscare  a Dio.  e nel  fu  » 
(citare  il  fetòe,  e nell*  Affienare  il 
jnondo.enelpcrpetuarc  la  pace  tra 
Dìo,  e l’bucÉnoco’i  cli-aro  fogno  di 
\ vn’Iride  cangiante  : Pure  all’  hora 
a mìo  ferino  piò  amorofo  moftrof- 
• ’ fi,  quando  di  propria  mano  s-Agri- 
coltor  gentile  piantò  per  vniucrfal 
diporto  a’  poderi,  fortunati  vna  vi. 
gna  feconda , Capnquc  Nei  vir 
Gtnp.nu.  Agricola  extretrt  terrai» , &pU»> 
l0,  tatti  trincai»  ■ . ? 

Voglio  dire ò fedeli, che  quell*. 
hut  mo , e Dio  irtfleme  felici (lima 
fiama  de’noftri  cuori,  fe  benCamo 
rofo  fù  egli,  e ocl  formi  refe  non 
l’Atta', la  Croce,  t nel i’a fficurare  il 
• ’ mondo,  eneftt  e lessar  la  pace  tra’i 
* 1 1 Creatori  ofFefo.e  la  c reatina  penti- 


rà coll’ineffabil  fegno  non  d’vn*  I ri- 
de cangiante , ma  del  fuo  corpo  pa« 
tieritc . Pure  più  che  mai  amorofo 

fi)  fé  conofccrc  • quando  colle  fug * 

proprie  mani  piantò  per  vniuerfal 
cóforro  a'b.nauc.  muraci  fedeli  vna 
Vigna  feconda;  cb’è  la  CbiefaA/e- 
mv  trat  patgrfamiltas  » qui  pian- 
tanti  vtneam.  Vna  vigna  tanto  piò 
nobile  della  prima,  quanto  piùgio- 
rioli  fono  i dheodi , chele  zappe  » la 
Croce,cbe  l’aratro;  l’anirae  giufte, 
che  le  piante  feconde;  •!  Sangue  del 
Diobumanaro.chcle  acque  delie 
nubi  piouofe,  la  fede,cbe*l  terreno; 
la  charità,  che  ne  vnilce»chc  i vide, 
chi  « che  in  quella  annodano . 

Entriamo  in  qttefta  vigna  della 
Chiefa,e  dell’anima  giuda, e miria- 
mo quanto  amotcuolmente  il  pian- 
tator  diurno  la  coltiua,  quanto  in- 
gratamente  l'anima  peccatrice  gli 
ccrrifponde  ; quanto  feueraroente 
Tirato  Agticdi  torcia  pianta,  eia», 
recida . 

A a ; -2.  Qua- 
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z Valtmquc  volta  fette  c riio- 
V/  nar  nell’orecchio  quelle 
parole  drU’EuangeliftajMatrhcn  : 
Homo  quidam  erat  Pattrfamiliat  » 

qui  piantanti  vtneam.  E vedo  eoa 
occhio  di  fede  il  Verbo  Eremo  al  • 
r vflìrio  ru  dicano  dell’  Agricoltura 
applìcarfi  »non  puffo  in  me  mede* 
fimo  riflettendo  non  dire  » .perche 
( Dio  buono  ) (in  dal  principio  del 
nalifeme  mondo  piantando  I*  borro 
delitiofo . Agricoitor  vi  moftrafte? 

Gemt  l Wantauirat  *******  Dominai  Dtm 
' Paradtfum’ votuptatis  à principio. 
um'  * Voi  inottrt  fedeli  all* edeccitio  dei- 
tà vigna  inuiatc  : fte>&  voi  in  vi - 
Mat.  IO.  *****  ******  • Voi  vna  vigna  hOg- 
nMm\.  g»  piantate  : piantami  vintarru . 
Mai.  il.  Tanto  vi  aggrada  la  vigna, che  dal- 
num  xx.  *a  R^oa  dei  Cielo  dall’Imperio  del- 
> i’Vniuerfo  dalla  Monarchia  del  Pa* 
radilo  feendrte  in  vna  valici  pian* 
tar  viti,  ad  ordinare  vna  vigna  ì O 
amorofo  Noè?  Ama  la  vigna,  la 
vigna  pianta,  coiciua  la  vigna,  per* 
che  è (imbolo  deli*  anima  giuda . 
Tf.79.na.  Vigna  èchiamata  la  Chiefa  Santa. 
1 f*  Vide  , & vfita  vtntam  iflant*. 
Ioan.16 • p.imiti  della  vigna  gli  A peduli; 
tiu.  J . £g0 fMm  vitif , vot  palmite s ■ Vi- 

Mat.  io.  gnaiuoli  i Predicatori  : lu , & voi 
num. 7.  invintam  mtam.  Inuita  la  Ipola 

Canty  à palleggiar  per  la  vigna  : ManC-J 
num.  1 1.  furgamus  ad  vintat  O vigna  amara 
dai  N-  è diurno  anima  giuda  ì dalle 
(demani  colnuata,dal  Tuo  fan- 
gue fecondata  .dalla  fua 
presidenza  cu  (lodi* 
ta , anzi  dirò 
nel  cam- 
po 

dalla  fua  e (lenza  Diurna 
piantata,  c quali 
identifica* 
ta. 


* -~ 

A S S V N T O I. 

*■  - *-»  * _ a*  I ~m 

Homo  erat  pa'trfamiliat.qui pian-  jua(  zi 
tamtvmtam.  ? 

Il  NoèDiuino  ama  tanto  la  vigna 
- dell’  anima  gioia,  eòe  l’hà  pian- 
tata nel  fuo  cuore,  ne’fuoi  occhi, 
anzi  iti  rotto  fé  fletto  ; e le  hi  da* 
j ta  forza  di  produrre  fratti  Di* 
aini. 

,•  - r~'  « ’• 

) VT  On  fon  tante  nel  Cielo  in* 
fiammate  facelle  » ne  fo- 
no nei  vado  mare  tati  cerulei  flut- 
ti ; ne  fopra  i verdi  campi  fono  un* 

-ti  fiori  odorali  {neper  le  valli  ame- 
ne fon  unti  candidi  gigli:  No 
men  con  tante  role  fon  porporati  i 
prati;  ne  con  urne  cocchigiie  orna- 
to l’ Indico  lido  » ne  con  tanti  fplen* 
doti  fedito  è ’l  Sole , nè  con  tanto 
miniere  (òno  arricchiti  i monti  ; nè 
lon  con  unte  (lille  gonfiami  i fiu- 
mi : Quanti  fono  i fauori , e le  gra* 
tic  , le  prerogative , 6c  i preggi;  le 
deli  rie, e contenti  deirhoomo  retto» 
giufiificato,  e Santo.  L’anima  giu-  y t,uu° 
Ila  quali  florida  vigna  è dal  Noè  di-  r* 
uino  nel  campo  della  Chiefa  pian-  ******  di 
tata,  e non  f ojjcolle  proprie  fue  ma  • ®t0  * 
ni  e coltivata , e ne*  maggiori  bilo- 
gni  fouuonuu  • ma  oltre  si  nelle  fue 
mani  la  (erba , nel  pugno  la  dringe» 
nel  proprio  feno  l’abbraccia. 

Quando  pien  d’ira, e fdegnoil 
nemico  deli:htiònìo,il  moftro  infer- 
nale volea , che’!  Santo  Giob  (offe 
con  piaga  crudele  afflitto  » apri 
l’indegna  bocca , e col  Monarcha 
del  Cielo  raggionmdo  dille  : Ex- 
tende  manum  tuam , & vide  nifi  in  l0*‘ 1 ’ nu‘ 
faaebtnedixcritttfa.  Apri  Siguo*  I(* 


Venerdì  della  Domenica  feconda.  369 


re  la  mano  , & all’bora  vedrai , che 
quefto  giudo  rao  feruo  Temendo  i 
■ tuoi  caftighi  : In  Jaciem  btnedtctt 

'Ibid.  tibi:  Vedrai  effer come  vndi  quelli, 
che  t’ offendono , e ti  maledicono . 
Strano  modo  di  dire  à me  par  que- 
ibid  ; Ex,tndt  mannm  tuam ■ Il  De- 
* ' men  o vuole, che  per  Bigello  del 

S.  Giob  Iddio  apra  la  mano?  E che 
tormento  farà  mai  quello  f Anzi  io 
trouo  .che  Iddio  aprendo  la  mano 
benedice  il  tucto:  jìpertt  tu  ma- 
Pf  1 44.  num  tuam , C tmples  omnt  animai 
tium.6.  benedizione  . Aprendo  la  mano 
pf.  1 }7-«.  tutti  (alua  : E.xrend  fìi  manum  tua, 
1.  & (aluummcfttit.  A|  rendo  l«_* 

Afar.  8.  mano  tutti  riiana  : Exundentma- 
num-ì-  num  tttigtt  ,&  janautt  tot . Dun- 
que fc  cc  n aprir  la  mano  Iddio  con- 
cede le  gratie, il  Demonio  per  af» 
H ggeie  il  patientc  douea  chieder 
da  Dio  non  che  la  mano  apri(Tc,ma 
la  sferra  percuiiente  adt  prafle.Do- 
ncadtre  vibra  Signore,  la  Ipada  del 
tuo  (degno,  arreda  la  lancia  del  tuo 
furore,  tepra  lo  (Itale  della  tua  por- 
tanza . Da  licenza  a’  venti  di  (cuo- 
ierie, al  fuoco  d’incenerirlo,  alle  j 
creature  tutte  d’annichilailo.  Que- 
P.odotiea  chiederei)  tentatore:  Ma 
egli  aRuto, e fallace  n'étc  altro  vuo 
le  per  tormento  di  Giob,  fe  non  che 
Iddio  apra  la  mano;  Estende  ma- 
nti m tuam . 

Pei  fido,  e quanto  fai . Sappiate 
ò fedeli , chc’l  Demonio  procuraua 
fare  vn  gran  danno  al  Santo Giob. 
Hot  ditemi  qual  danno  maggiore , 
quanto  che  trottandoti  vn'  anima 
abbracciata  con  Dio , edere  da  tali 
ampleflì  (cacciata?  Sapea  il  Demo- 
nio, che  Iddio  ama  con  tanto  a mo- 
re i giudi,  che  Tempre  li  tiene  Rtcttì 
nelfeno.sbbracciati  nel  petto, ferra- 
ti j come  preciofa  gemma  nella  ma- 


no . Hor  vuole  egli*che  Iddio  apra 
la  mano , e Renda  le  braccia  , acciò 
dalle  braccia  > e dalla  mano  lafcì  ca- 
dere Giob.  Apri  la  mano  : Ex- 
tende mannm.  Perche  Cubito  cade-  * ob.i.nu. 
tà  quetio  giuflo,  perche  io  sò  ( dice  1 *• 
il  Demonio^  che  i giudi  fono  Rari 
tenuti  nelle  mani  dando  loro  ticu- 
rezza  di  trafportarli  nella  gloria.* 

Extende  manum.  Ecco  la  Glofa 


di  Nicu  ò di  Lii a;  Quia  tuflt  fttnt  EJic.de 
in  manu  tua  Domine  per  fecur  itale  £(r 
gloria  con/cquenda.  Amante  Dio , Jàpient. 
diuino  Noe,  non  loto  colle  t ue  ma- 
ni pianta  (li  la  vigna  de  ll’anima  giu-  Jlfat.  il. 
fi  a : Homo  trai  paterfamiltat  ,qui  riu-i  3. 
piantanti  vineam.  Mainoltteneb  A h.Iar- 
(e  tue  mani  la  confi  mi  ,aflticuran*  cu. 
dola  da  ogni  intuito  nemico  ; / ulti 
funtinmanutna  Domine  per  fette- 
T itatene  gloria  conftqutnda . 

4 Mache?  hò  detto  poeo:p?ò 
aitanti  col  paffo  dell’  inedie  tto  inol*  edmtt  (ti- 
ttiamcidicendo,che  Iddio*  ma  tan-  ™at 
to  la  vigna  dell’anima  giuda, che  la  /**  come 
fi  ima  pupilla  de*  funi  occhi  diuini  : pufdladt 
t come  fi  Tuoi  dire  : Iddio  r.on  vede  fM$t  occtì. 
peraltro  occhio, che  peri. guidi. 

Montiamo  full’Apodolica  nauice!- 
ki,c  notiamo,  che  dando  tempedo- 
fo  il  mare,  e qua  fi,  che  dall’ onde 
fcmmctfi  i mitiganti  difet poli:  Or » Aiuta- 
ta efltempeftas  valida,  ita  rt  nani-  m. 
cala  opern etur fluU  bm.  Se  ne  Rana 
tra  tanto  il  noitro  amante,  & hu- 
m t nato  Signore  in  profondo  fonno 
fommerfo:  Ipftvero  dormitbat.  E 
che  legno d’ amicitia  finta  èquefta 
del  nodro  Dio  ? Come  ne’maggio- 
ri  pericoli  fi  (corda  degli  Apoltoli , 
ede’Difcepoli:Come  potrà  auue- 
rarfi  l’oracolo  del  Profeta:  Eccede  pf.no. 
non  dormitabit , ncque  dormici  » ,iUm  A. 
qnt  cuflodit  I frati.  Se  addio  dor- 
me, & aggiatamente  r ipofa,  men^ 

A a 4 tre 
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trei  filo*  feruì  feguaci  rraoaglìan- 
do  loro  contro  i venti  non  putto- 
no  (chernii  fi  dalla  tcmpciia.  Scor- 
gono I*  onde  > & egli  giace  : il 
mar  fi  tutba  , & egli  ila  quieto: 
fi  Rancano  i dilcepoli  , & egli 
ripofa.  A men  mentre  s’ofcurail 
Cielo  , e fi  rlfcuopte  il  Sole  ò 
pupilla  de  gii  occhi  diuini  riluci 
tù  per  far  la  feotta  a’  miferi  pafi 
faggeri  , guida  i tuoi  fetui  cari* 
non  li,  iafciarc  in  abbandono  uà 
Tonde. 

Maftolto,eche  dico  io?  Cre- 
dere forfè  > che  Quitto  tra  1< p 

ttmpcfle  dormitte  , perche  non 
banca  cura  de'  Cuoi  fetui  ? S’in- 
ganna , chi  quettQpenfa.  Dor- 
miua  egli  per  dimoftrare  , ebe  i 
giuttì  ferui  fuoi  fono  Pupilla  de  i 
Tuoi  occhi,  e come  tale  li  confer- 
iia,c  gii  Rima.  Non  fopetc , che 
quando  fé  ffiano  i venti , fe  volete , 
chele  pupille  degli  occhi  non  fie- 
no offefe  voi  ferrate  le  palpebre, e 
con  ferrarle  ponete  in  ficuro 
pupille  ? Ecco  dunque  dichiarato 
ilmiftero.  Scffiauano  i venti,  in- 
dudeliua  la  tetnpefla  ,e  Chrittoin 
tanto  vuole  accurate  i fuoi  fetui, 
vuole  da  ogni  vento  contrario  di- 
fenderli , però  ferra  le  palpebre  ■ 
poiché  fe  le  palpebre  ferrando  le 
pupille  de  gli  occhi  fi  confetuano. 

egli  per  difender  dall'  onde;  e » 

dalle  procel  e i fuoi  fetui  le  pal- 
pebre chiude,  perche  vuoldimo- 
Arare  , che  i giudi  , che  i fuoi 
ferui  fono  pupilla  de  gli  occhi 
fuoi.  Pareua,  che  dormitte, 
che  li  lafciafle  corporalmente  tra 
T onde,  ad  ogni  modo  licuttodiua 
come  pupilla  de  gli  occhi,  però 
quali  dormendo  le  palpebre  ferra- 
la. Ecco  la  conferma  di  Urano  : 


Cufìodiuit  tot pcM  cnfloditur  papil- 
la oculi . Lieti  tntm  tutte  Cnnflut, 
ptrmiftrjt  tot  corptruhter  penar-  Nicoli 
bari  , tamen  folliate  cujìodrut  eoi  Lir.  ml, 
ficai  pupi  barn  ocultfut . Pupilla^  Zac.  3 . 
degli  occhi  di  Dio  fono  i giuttì.' 

Vigna  guardata  dall’  occhio  diurno 
è T anima  virtuofa  : Homo  trai  M 
Pattrfamiliat  , qui  plantaHit  V* - 
titanu  t . i t ; *** 

j Gran  dignità  del  giùfto  arri*! 
uare  à grado,  tanto  alto  d’e fler  oc  iddio  (li ■ 
ciudi  Dio  ì Digbità  grande  è veto*  ma  I * 
ma  poco  ftaro  farebbe-  T stner  di  quanto 
quello  Noè  diuino  verfo  la  vigna  r(  qerj0 _ 
deli* anima  giuftada  lui  piantata  ft; 
più  oltre  peruenuta  non  fotte.  Ama 
tanto  Iddk)  vB-  giufto  ,-che  ppllu 
dire.  L’amante  ne’T  amato  fi  uaf- 
fotma,ò  vero  l’amato  neh’ aman- 
te fi  trasfotma  eflendo , che  l'amo? 
di  Dio  verfo  ia  vigna  della  Chfefa , 
e de’ giuttì  è tale»  che  hà  trasfor* 
maro  Dìo  nel  giufto , il  gìufto  T hà 
trasformato  io  Dio. 

Ergete  di  gratia  meco  il  penfie. 
roà  contemplare  vna  mafauigiio-* 
fa  fcrittura  ne’  Prouerbi)  all’ otta* 
uo,oue  l'Eterno  Verbo  cesi  ra, 
gìona  : Dominai  pcjjedit  me  itu 
tnitto  viarutn  fuarum . Oue  il  Te- 
tto Hebreo  legge  : Dominili  crea  ■ - ^ 

uumtininitio  creatane fua.  L’E-  j j,  * 
terno  Padre  creommi (il ’1  princi- 
pio quando  all’  altre  creature  die 
i’effere.  Stupito,  & infenfato  mar- 
mo io  diuengo  in  contemplar  que- 
llo detto  ,& inarcando  le  ciglia  id 
dico  (Vditc  ò Dotti.,)  Come  è pof« 
fibilc,che’l  Verbo  Diuino, e la  fa- 
pìenza  eterna , la  feconda  perfona 
della  Santiflìma  Triade  creata  fof- 
fe  ? Dominai  creami  me  • \ 

Eretta  fù  d’ Arno,  che  fotte  Aaro 
creato  TEtcrno  Vctbo,c  dependé:e 

dal 
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dafPàdre.*  Ma  lacarhoìira  tedici:  piantar! , e creata  con  ifpecia1  pro- 
intégna  edere flato,  Ab*:trno  an-  uidenza-e  con  particolar  diligenza, 
Pf  1 09.  v.  te  Luciftnu»  genitus . Con  l’effe-  Se  in  cambio  di  dire,  è (tata  creata 
3.  re  influito  dei  generante,  infinito,  l’Anima  giuda , è fiata  piantata  la 

potente, & increato. E quantunque  vigna  della  Santa  Chìefa  , dice . Io 
faotal  principio  delle  tré  pecione  fono  dato  creato,  perche  c tan  o ì’- 


fra  tfato  l’Eterno  Padre,  e da  effo  la 
Deità  nel  Fìglio»ei)cll’aHéte  amo- 
re , fpirito di  verità , communicata 
folle  : Non  però  l’ intelletto  fiuma- 
no co'  Tuoi  inefperri  figmenji  con- 
cepir deue  tcmporal  differenza, bé  • 
cheinftantanea,  nella  quale  prima, 
difemedefimojperfelìrfTò  beato 
i 1 Padre  goddC , e poi  il  figlio,  e j 
■Amore 'émpiterno beafle.  Siche 


amore,  ch’egli  porta  alla  vigna  del 
l’anima  giuda , alla  Cbiefa  Santa , 
che  la  dima  come  fe  fteffo . In  ve- 
ce di  nominare  il  giudo , norrena  fe 
fteffo,  in  vece  di  nominare  la  Ghie- 
ra, nomina  la  fua  perfona  , perche 
l’amore  hi  trasformato  Dio  nell’a- 
nima giuda,  il  Creatore  nella  crea- 
turafil giudo  in  Dio.  Vdite  Atha- 
nafìo  : Dom  n a cre.v.it  me  : non  de 


mentre  ab  eterno  tù  generato  ii  Fi-  fe  ipf»>  fed.de-  Etcì.  >'ite  hqU  tur , q -a 
glio  creato dTcr non puole,  perche  . inipfoco?ditnr.  A o<i  enm  c'Ci'.n- 
k creature  hebbero  l’ edere  fui  prin  ra , auc  opus  creator  omnium  effe  po  • 
c*pio  del  tempo.  E per  vn’altra  ra-  te(l . (ed  opus  in  operatore  renoua- 
gionedirnonfipuò  creato  l*  Etér-  ' tur Oaraore  di  quello  Noè  Di- 
no Verbo»  perche  : Non  fuit  ex  ni  - u no , che  dima  ultra  fe  deflò  la__* 


S.Ath.ar. 
de  bum* • 
ni  natura. 


bdo , ma  dali’fffer  patei  no,  dal  l'un 
Padre  prodotto, ecome  figlio, & 
efprimente  imagine  dai  fecondo  in- 
telletto generato, c non  fatto,  fù  in 
fimilitudincdd  generante  con  ge- 
neration verace  vnigenito  -acumi  i 
fecoli,da  vn  vero  Dio  vn  Dio  vero» 
da  vn’immenfo  lume  con  luminofo 
incendio,  didinto  dal  Genitore  nel- 


vigna  dell’anima  giuda,  la  vigna 
d . la  Santa  Cbiefa  da  lui  piantata  1 
Homo  trai  Paterfamilias,  qui  pian- 
tauit  vincano . 

ó Iononconofcoaltraanimafn 
D'O.fe  non  che  il  giudo  Spìrito , e 
vita  di  Dio  fono  i ferui  di  Dio.  Deh 
contemplate  Chriflo  nella  Croce 


PJymn. 

ìaufer.i. 

T ext, 

Htb.  tru 
Prou  8 ,n. 
il. 


fp  rante,  parla  egli co’l fuo  Padre,  e 
la  perfona  vnito,  anzi  il  medefimo'  gl  dice;  In  manustuas comedo fpi- 
nell’effenza:  Totusxn  Patre  fihust  mamme»  Padre  Dmino  nelle  tue 
& totus  mVtrbo  pater . Suppodot  mani, Se alla  tua  paterna  beneuolé- 
dunque  quedo  principio  Euange-  za  l’anima  mia  raccomàdc.  Dite  ni 
lico,che  fia  il  Verbo  Diuiuo  in-  òSaluatordelmóJ  i.nófete  voi  Dio 
creato,  come  dife  deffo  parlando  fimileal  Padre?  Nò  è in  voi  l’i della 
fi  confella  creato:  Dominus  crete-  onnipoffanza,la  deità  medefima  ? 


i cium 

fono  Ani- 
ma di 
Dio- 
Lue.  1 3 • 
nnm.^6. 


un  me  f 

O fuifeerato  amore , eh’  vnifei,  e 
fai  vn’ideffa  cofa  coll’  amante  l’og 

getto  amato  ? Sentite  ò mortali,  Se 
ammirate.  Vuole  il  Verbo  Orni- 
no modrare,che’l  Giudo, che  ja 
vigna  dell'  anima  vircuofa  è data 


Non  liete  voi  la  della  cofa  co'l  Pa- 
d e? Sì  per  ccrtorperche/wT* rimiate 
nihil  maius  aut  minns.Se  duque  fie- 
le vguale,e  limile  alPadre, perche  a! 
vodro  Padre  il  vodrofpirfto  racco- 
mandare, come  fe  minore  d’efio  voi 
fodc.'Eh  che  t’ingàni,  panni  rifpon- 

da 


Simb.  S. 
Ath. 
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da  Chriftojnon  raccomando  al  Pa-  Dio  dì  tuttoqueflo  Vniuerfo  ? No- 

drc  la  mia  perfona.ma  la  mia  vigna.*  tare  le  parole  di  Filone.*  Quarti  ali * phil.bibr. 

raccomando  al  Padre  i mia  ferui , quii  cur  in  conut  /ninne  tam  multo * tu  l.dCJ 

raccomando  al  Padre  quei  giudi,  rum  milliunt  oraculum  vnum  af  • col. 

che  viucranno  fecondo  i’mfpiratio-  pel  Ut  non  pi  urei?  Che  vuol  dire» 

ne  dello  Spirito  Santo  »e  pache  ebollendo  Dio  , e Signore  di  tante 

amai  giu  hi  quanto  l’anima  mia, gir  migliaia  d’ liuoruini,  egli  S intitola 

ftimo  Spirito , e vita  mia  > però  in  Signore , e Dio  d*  va  fot  huomo  fol» 

vece  di  dire:  ri  raccomando  ò Padre  di  Moisè  fc 

i miei  ferui  > dico  ti  raccomando  la  Ma  chi  aon  vede  fa  forza  dfcl  gra-  ,i  ^ 
mia  ar.ima,  perche  i giu  (ti» i Santi,  » dcaroorc  t Chi  non  vede  la  fi  ima  , 
virtuofi  fono  l’anima  mìa.  Dichia-  che  Iddio  tiene  di  vrr  giufto  lolo  In 
ra:ione  di  Sant’Anfelmo  : Dicens  in  Era  giufìo»era  Sunto  Moisè  Non  fi 
A!  ' marìvs  tuat  commendo  fpiritum-j  dee  dubitare,  che’tnoftro  iddio  fi  a 
’aJoj*  mtum  non  fe  :pfumfcd  commenda  Duo,  e vero  Signore  dell'  Vniuerfo* 

bus  eoe,  qui  de  Spiri  tu  Sanilo  vi - ad  ogni  modo  egli  fi  gloria,  e con 
ilari  tram  vfque  ad  confumatio - propria  boccali  dichiara  efltr  Si» 
utmfacuh.  Tanto  c grande l’atnor  gnr)rc,sDiod’vnfolgÌBfio»pcrche 
di  Dio  ve  ridia  vigna  da  lui  pianta-  più  dima  vn  gioito  v che  tutto  il 
ta,verfo  i fuoi  ferui  da  Luì  giufiifi  - mondo  ,fi  gloria  piùd'effcr  Padro- 
A fatti} • cati  i Homo  eroi  PaterfamiUat . ne  della  vigna  d’vn’anima  virtoofa, 

r .KU}}.  7 Quindi  irt oltre  ne  nafce.che  che  del  Regno  vaftiffimo  dell’  vni- 

Iddiofh • Iddio  affai piàapprezz&vn gioito,  uerfo.  Cosi  conchiude  Filone, di» 
ma  piu  cbe’I  mondo  tutto:  e più  fi  pieggia  cendo;  Refpondtndum  ideo placuif- 
vn  giufto , d’efler  Sìgnordivn  giufto,  che  Pa-  fe  Itane  formulano  ,vt  leiìores  Sa*  ’ 
che  tutto  drone  dell’ Vn'uetfc. Parla  vrtavol-  era  Scriptum  dictrent  quondam _»• 
il  mondo , tacon  Moisè  il  noftro  Iddio, egli  valdtpulchrum-,  & ntctflariurru  » 

Rxod  io.  àicttEgo.fum  Dommus  Dmstuus.  P'numque/nq,  faUcettant>fper dum 
tutu  lo  fono  il  tuo  Dio  : Tutta  la  mia  Deo  par  et  >&  legibus  hontre  aquari 
grandezza  cófiflc  in  efiR r Dio  tuo.  frtqutnnjfimo populo , vel potuti  om- 
Quiui  Filone  hebreo  rnuoue  vn_»  rnbus genuini , addoampbus  muti- 
dubbo»  dicendole  petchc  Iddio  fò-  do  tUam  vniuerfo.  Nam  Deus  qui 
lo  di  Moìsè  fi  chiama  Signore:!?»  ■ efl  Dtut  totiui  mundi  vnum  influito 
rmnus  Deus  tms  i Non  è Iddio  Si-  laudani  » ait . Ego  finn  Dcminut 
gnore»e  veto  Dio  dell’ Vniuerfo..  Deus  tuui . Anima  peccatrice  di- 
Non  hà  egli  creati  i Cicli,  ornate  le  uenta  giuda,  ielua-  imbofchka  di- 
valli, abbelliti  i prati.eretti  ! monti,  uenta  vigna  fruttifera,  fe  vuoi  cf» 
illuminate  le  Belle, fermata  la  tetra.  Ter  da  Dio  amata»  (limata  agli  che  , 

empiuto  d'acque  il  mare  »rifchiari-  dalle  fue  mani  fei  fiata  piamatiL-a  ? 
to  l’aete  ,e  dato  federe  aU’elcmen-  Homo  «rat  Paterfamtltat,qvi  piar* 
to  del  fuoco  ?Hor  (e  egli  è Creator  tauitvmtam.  >■  ; t 

del  tutto , è Iddi©  defunto»  perche  8 Mi  ricordo  del  detto  di  Piato-  Plat.ìn* 
foldi  Moisè  fi  chiama  Signore»e  ne,  che  principi  amieos  futi  parti-  Georg . 
Dio:  Egofum  Dominut  Dcustuut?  cipri  fadt  eitu  pottntia , ac  dipti- 
Pcicbe  non  dice  : Io  fon  Signore»  c tatti , qua  tpft  ccetrnt  antuelltt . 

- ‘ Va 
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Va  Prìncipe  commumca  lafua  po-  dall’  e (Ter  Diai  no. 

( tenza,  & accomuna  il  fuo  domìnio  Volle  die  Adamo  imponefTe  à 
Iddio  di  à gli  amici.  Et  II  Supremo  Principe  gli  animali  H nome  per  farlo  parte» 
lafua  po - Iddio  fi  partecipi  della  (a»  onni-  ripe  della  (uà  gloria , e delia  Tua  po- 
ttnz.a  al  potenza  i giudi,  & fa , che  la  vigna  tenza.  Volle  dare  à lui  parte  del  fuo 
giallo . dell’  Anima  virtuofa  Diurni  frutti  dominio  re  fùcome  fegli  dìcefle. 
. produca.  In  fomma il  giudo iià  da  O Adamo» primo  giallo  del  mon- 

Dio  la  metà  del  Tuo  Regno , & è do , già  che  tù  Creator  del  mondo , 
compagno  di  Dio  nclcomido.  Tre  efattor  de’  viuenti  effet  non  puoi  , 
v Tempii  varìjio  contemplo,  quello  voglio  almeno , che  fi)  de’ loro  no» 


della  natura.quello  della  !egge,qnel. 
Io  della  grada.  In  quello  della  oatu* 
ra  il  primo  giudo  fù  Adamo, in-* 
quello  delia  legge  fù  il  primo  giudo 
Moire,  in  quello  delia  grada  furo* 
no  i primi  giudi  gli  ApodoK. 

Creato  Adamo,  e quali  in  regio 
throno  collocato  nel  terrenal  Para* 
Geu  i ’n  tifo' Tultt ergo  Dominus  Deus  bo. 

mintm  ■>& pofwt tum  in  Paradtfo 
**  - voluptatis , dice  il  fagrato  cedo,  cue 

di  più  gli  conduce  d' auand  gli  ani» 
t -mali  tutci,acciò  loro  il  no  ne  impo- 
GtH.  18*.  nefle  : Formata  igitw  Dominus 
1 <j.  Deus  de  bumo  cunìlis  ammantibus 
ierr£,&  vntuerfìi  volaultbus  cali 
adduxit  ea  od  Adam , vt  vi  dere  t 
quid  voterei  ea  :omne  enim  , quod 
■vocautt  Adam  anime  viuentts  tp- 
fum  t(ì  nomen  ttut • Arcione  non 
meno  ammirab'lc, che  miderìofa, 
auuenga  che  (e  l*  iraponerc  nome  è 
atto,  come  dice  Damnfccno,  di  do- 
S.  Ioan ■ rainio , e di  maedà  Nomen  impone- 
j)am,  re  maiefìatis,  ac  domiti  cfl,  chi  non 
sa,  che  per  ogni  capo  al l'i  dedb  Dio 
fidouea.ecome Sigoore  dcU’vni- 
uerfo,ecome  cteacorc  del  torto. 
Dunque  perch’ egli  dedo  non  im- 
pone à gli  animali  il  nome  2 forfè 
nonconofcca  cosi  bene  le  loro  qua. 
lità , e nature  come  Adamo  1 forfè 
trouaua  difficoltà  maggiore  in  da- 
re loro  il  nome , che  in  crearli  ? Eh 
che  fono  penficri  troppo  lontani 


mi  inuétore.  Siano  da  me  creati  ma 
fian  da  tènominatijcompartiamo- 
ci  infieme  H dominio, e la  gloria  : 
me  per  legge  di  natura  riconofco- 
noper  loro  fattore, te  peri  nomi 
impodi  intendano  edere  loro  Si- 
gnore: E{lo  Adam , dice  in  petfona 
di  Dio  S.  Badilo  Seleucfenfe:  E (lo  S-Bq/ìl. 
Adam  nomtnum  arttfex , quando  Se! cu  or. 
rerum  ejfe non potes,  formentur  à me » 1.  adea-/ 
nomtmntur  à te  > qua  procreata^:  verb.Qen. 
patiamur  bui  us  fatine  ts  folertitglo  ■ 
naw  , me  cognofcant  artificenL, 
natura  lege , te  dommum  intelhgant 
appettatomi  nomine  . O belli  di- 
me parole!  Ma  notate  quelle  in 
particolare  : patiamur  bum s fa- 
flrtctt  folertieglortam . Si  diuidatl 
regno  ira  me.e  teò  Adamo,dìce  Id 
dio.lo  hauerò  la  gloria  di  creatore, 
dando  Cedere  à gii  animali, tù  di  Si- 
gnore dando  loro  il  nome.  Aedo 
•‘intenda,  che  i giudi  hanno  poten- 
za,e maefl  à diuina.  Il  regno  di  Dio 
èdluifotrà  Dio,  e i giudi,  tra  quei 
giudi,  che fotto  nome  di  fruttifera 
vigna hoggi fon  nominati:  Homo 
eroi  Pattrfamiltas  , qui  plantauit  j^0 
Vineam . datA  /*_, 

9 Veniamo  al  primo  giudo  nel  rH4  onm . 
tempo  della  U gge , cioè  à Moisè,  in  p0t{nz^A 
cui  qoafi  in  vn  quadro  di  profpctti- 
ua  veòerete  dipinta  l’ onnipoflanza 
diuina  ccmmunicata  a’Gìufti.Moi- 
jè»  in  cui  qua  fi  in  vn  quadro  dì  prò- 

Ipctri- 
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fpettit  a veder  te  dipinta  l’onnipof- 
fanza  d>uina  et  mmunicata  a’gin  fi». 

. A Moisè  ordinò  iddio  » che  con  fe- 
gni,e  portenti  difponeffe  il  cuore  di 
Faraone  indurito  à liberale  dalla.* 
feruitù  crudele»  e tirannica  il  popo- 
lo Idrolitico,  c tri  l’altre  cofe,cheil 
nollro  Dioà  Moisc  ditle»vna  fù 
quelli  : /n  hoc  fitti  tqnod  ego  firn ^ 
Exod.y.  Dominiti , tcce  percuttam  vergiti  » 
num.  1 7.  qut  in  manu  mea  tfi  aquam  fiumi 
un , & vtrtetur  in  Jangumem.  In 
qitelto  cunclccrai,  che  io  fono  il  Si- 
gnore dtll’vniucrfo.  perche  batterò 
et  Ila  verga* che  tengo  inraia  mano 
■l’acqua  de!  fu  irne  , c quella  fobico 
•trrsformtraflfi  in  fengue . . ; . 

Dio  buono?  ma  chi  nquidupìfee 
in  quello  paiso  ? Io  dimando  *'la 
verga  .colla  quale  tanti  prodigi)  in 
Egitto  s’oprarono  in. mano  di  chi 
, ffaua  ì in  mano  di  Dto.ò  in  mano 
t \ od.  4 . ^ Moisè  ? fenza  dubbio  in  roano  di 
num.  1 4 • .kjtijst  ; Pirgnm  (unte  fumo  in  manu 
xeà.7.  fua  f'trgam loft#  manu  tua.  Co- 
nu™- 1 j ' me  dunque  fe  la  tenea  nella  Tua  ma- 
hxoa. 7.  nf)  ^loisè»  Iddio  dioc»  che  la  tènera 
num.  17.  n.[|x  (ua  p^cuttam^ 

virgo  qua  m manu  mea  tflì.Ecca  il 
#ni Hcro  dichiarato  dall’  Eminentif- 
funo  Gaetano:  Iddio  non  te nr ua  la 
verga, la  teneua  in  mano  Moisè,  ad 
ogni  modo  Iddio  afferma , che  effo 
Caiet.  m la  tene  ua  nella  Tua  mano  diuina  per 
Exo.y.  che  chiama  mano  diuina  .damano 
Corti  à Molaica  : M anum  M oyfìs  appellai 
Lap.  ib.  Deus  manum  propnam.  E ciò  a che 
fine?  per  dimollrare»thecr apparti* 
tr>  l aura  il  Tuo  doni  nio  5 Mo-sc, e 
datagli  lafuaonripotenza , e la  fua 
prcipr  adiuin  tà.drce  con  Gaetano 
tot  n I o à Lap ’àc.Verba  funt  Dei, 
et  tamtn  A4 oyfts  Virgo m manu  fua 
tembat , non  Deu  : z addicci , quia 
Detti  Moyftm  ftetrat  Denm  pha * 


raoms , (uantque  n poteflatem  dette- 
rai L' iiauea  dato  la  tua  onnipo- 
tenza , Ialina  diuina  poflanzas  però 
la  maooidi  Moisè.  chiama  mano  <■•;  ■ 
fua».rnano  diuina.  Tutto  perche'  • 

Moisè  era  giudo,  era  vigna  diletta» 
e come  tale  producea  frutti  ditiini  ; . 

Piamo  crai  paterfamihas,  qui  pian-  Iddio  co - 
tatui  vintami . i partifce  il 

, io  £ ricucendoci  poi  a’  primi  fr9  fono- 
giudi  nel  tempo  della  grafia , doè  à rttt  [a  fra 
gli  Apoftdi , mi  pare  , che  Iddio  gloria  a' 
communica  loro  la  propria  gloria , 

& bonorc.Mi  ricordo  di  quello  ftu- 
pendo  miracolo» thè  fece  Chrido 
in  quel  foli cario  deferto  di  multipli- 
car  cinque  pani , e due  fol  pelei  • in 
modo  tale  , che  fatiate  redaffero 
cinque  miti  a becche  fameliche.  Of- 
feeuo  in  quello  fatto  » che  volici 
Cbrido,cbe’l  pane  patfafle  per  ma- 
no de  gli  Apodo!»"  » egli  lo  prefe , lo 
di  è a*  difccpoli , e quedi  lo  difpen-  Malti). 
faro  alle  turbe;  dedtt  difcipulis  p4-  i4.nw.19. 
net » dtfctpuli  autem  tur  bis.  Ma  per- 
che per  mano  degli  Apodoli  fidi- 
fpenfa  il  pane  ? non  potea  egli  deffo 
darlo  alle  turbe?  Grifoftrmo»Leon- 
tio  i Se  Euthimicrdi  comune  accor- 
do rifpondoro  , che  volle  ciò  far 
Chrido  acciò  la  moltiplicationc  del 
pane  fi  facefle  non  in  tua  mano  mà  Chryf, 
in  mano  de’  luoi  difccpoli  ; N o/l>  Lfontius , 
frufìra  ponti  per  sfpofiolorum  ma  £„,£  tp 
nut  tronfi  erunt  curri  m tllts  tpforum 
multtpltcatio  fobìa  futgtt . 

Ma  qui  a maggior  dubbio  ne  ca- 
lce, perche  volle  che  la  marautglio- 
f a moltiplicationc  del  pane  in  mano 
degli  Apodoli  fi  facefse  ? Non  far 
r bbe  fiato  meglio, che quefiamol* 
tiplicatione  folle  fucceflain  mano 
di  Chrido  deffo  ,acciò  ic  rurbead 
elio,  & alia  fua  potenza  il  miracolo 
applicafiero  . perche  moWph'can» 


. Mali, 
hic. 


Mat.  ir. 
num.t,  j. 

J di  ìoft 
vergogna 
megargra 
tit  al  fitt- 
ilo. 


Mat.  14. 
num.}6. 


Veaerdì  della  Domenici  feconda.  fjj 


doti  tri  le  Apodo  liche  mani , potè  , 
uano  fofpctcare.  che  foffe  lapotcza 
miracolofa  noodi Ghrifto,  made’ 
D i(cc poli . O amorofiffimo  Dio? 
Non  voglio»  dice  Chriflo.  Non 
voglio»  che  nelle  mie  fole  mani  fi 
multipiichi  ii  pane , perche  farebbe 

foio  mio  I*  honore , voglio  » che 0 

li  multipiichi  in  roano  de’  mici  fer- 
ui»acciò  la  gloria»  che  per  tal  mira- 
colo a me  fi  deue.fi  comparta  anche 
àloro.  Voglio» che  anche  cgliuo 
fi  ano  Rimati  onnipotente  di  virtù 
diuina . Voglio  > che  l’ accia  matio- 
ne  de'  popoli  fia  ^nchc  per  loro. 
Ftdttwr  mthi  ( dice  il  dot  ti  (Timo 
Maldonato  ) -voluijje  Chnfhtt  mi - 
raculi  gloriata  à fe  in  Apoftoloi 
quodammoio  tramferre . Tale  è la 
llitna  »chc  Iddio  fa  de’  Giudi  » tan- 
to gli  ama  «però  tanto  gli  honora. 
Sta  mane  ii  chiama  vigna  da  tur  pia- 
tata  » a lui  diletta  » da  lui  colciuata  » 
fi  che  produce  frutti  diuini  : Ho- 
mo erat  Paterfamilias , qui  pianta  • 
mt  vintala. 

1 1 Dal  già  detto  ne  nafee»  che  fe 
il  giudo  brama  vna  grada»  Iddio  di 
rilegarcela  fi  vergogna,  e fe  nó  giu- 
dica bene  il  concederla , più  tolto 
vuol’ edere  (limato  impotente»  e 
quali  ignorante,  eòe  dare  a credere 
di  non  voler  concedere  quanto  il 
giuflo  dimanda.  Chiedeuano  cu* 
riofigli  ApoftoIi»e  volean  quella 
gratia  da  Chtifio»  che  loro  manffe* 
fi  alle,  quando  farà  per  edere  l’eftre 
rao  giornodel  giudi  tfo  finale;&  ec  • 
co  il  Saluatorctilponde.edice;  De 
die  tlla  » & bora  ntmo  feit,  ncque 
Angeli  in  Calo  » neq\  film  » nifi  pa  • 
ter . Io  vi  dico  la  verità  Apoltoli 
miei,  a voi  non  pollò  gratta  aldina 
nega  re,  volentieri  direi, quel  che  fa- 
pere  bramate,  tm  io  noìsò.L’Etcr- 
/. 


no  Padre  dò  fape  » ne  gli  Angioli» 
ne  io  dò  iapemo . ...  i t 

Non  lo  fai  Signore  ì.  Non  fei,cè 
la  Sapiéza  Eternale  vi  ècofa,che  tù 
nó  lappò  Se  Iosa  il  Pad  re, dei  faper- 
(o  ancor  tù,  a cui  fù  ogni  fapere  co- 
municato dal  Padre.  Chediceuai® 
poco  prima,  ò fedeli.  Notate.  Non 
era  conueneuole , che  Chtifio  ma* 
nifeltafie  a’  fuoi  Difcepoli , quando 
farà  il  giorno  tremendo  del  giuditio 
e£lremo»e  che  fatoon  vuol  dire,  an- 
zi, ebe  fi  vergogna  dir  loro , io  non 
voglio  ciò  dirui , non  voglio  tal  fe  • 
creco  mantfèllarui,  ma  dice  Ioro.io 
non  lo  so,  perche  più  tolto  fi  con- 
tenta effer  tenuto  , che  non  fappia, 
ch’ellere  Rimato, che  non  voglia 
condefcendere  al  volere  de’  ferui 
fuoi . Non  ardirei  dò  affermare, fe 
Ambrofio  Sito  non  lo  di  cede:  Ma 
uult  Dominai  mmto  in  Difcipulot 
amore  propenfut  videri  ignorare  » 
quod  nouerat  » qitem  negare • O gì  ti  • 
ito,  ò lanro  chiunque  lei,  felice  te,  à 
cui  Iddio  fi  vergogna  di  negar  gra- 
fie? Tù  lei  la  vigna  dalle  diuine  ma- 
ni piantata , e dal  Noè  celefte  col  ci- 
mata ; Homo  erat  Paterfamilias  qui 
plantauit  vineam. 

1 x Ardito  dire,ne  mi  fgomento 
proua  rio , che  Iddio  tal  volta  fi  ciò 
■ che  far  non  vorrebbe  per  efaudlire 
le  preghiere  d’vn  giallo.  Brieue»an 
mìftcriofa  la  proua. Pecca  Caino»il 
fratello  vccidend»,  & Iddio  fobico 
lo  caftiga.Sc  irremi  (Tìbilmcre  locó- 
dàna.  E che  vuol  dire  tata  feuetità, 
ò mio  Dio  ? Dou’  è l’ effetto  della 
tua  infinita  deméza?  perche  tù  non 
perdoni,  ò almeno  perche  nò  afpet- 
tiacagidareCaino?  Potenza  del 
giudo,  che  sforza  Dio  a far  quello, 
ch’egli  far  nó  vorrebbe.  Mìfcricor- 
dktfo  Iddio,  haucrebbe  perdonato 
a Cai* 


v * 


S.  Ambe. 
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Gì M.4.  m. 
io. 
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• Caino,  ma  A bel  morto  col  (lagne 
fparfo  gridaua . e vedetta  chiedala; 
S angui  s Abel  clamabat  dt  ttrreu* . 
Signore  la  voftra  m fericordia  gri- 
da perdono,  il  (angue  di  Abel  grida 
vendetta . Voi  volete  efler  pietoso  1 
A bel  morto  vuol  che  fiate  feuero. 
Hot  che  farete  voi  ì Si  efeguifca_* 
(dice Iddio)  lì  efeguiica  il  volere 
d’Abcl  non  il  mio.  Si  faccia  quei 
che  vuole  Abel . Abel  morto,  vuole 
cheli  punifea  Caino,  Iddio  viuo 
vuol  che  lì  perdoni  Caino.  Ad  ogni 
modo  intenda  il  rnondcnqoanta  cu- 
ra bà  Iddio  dei  giudo  qoantu’qie 
morto,egli  non  voleua  punire  Cai- 
no, ma  pecfodisfare  fa  volontà  d*A- 
bel  lo  puoifee.  Ecco  S.  ttililio  di 
Seleucia:  Docce  Dormane  quatti* 
[Uh  tu'} orata  cura,  -pel  po(l  moneta  , 
non  cairn  a De 0 Cam  puntini  fmf- 
fa.  nifi  Abel  vel  tnttrempit  foli • 
eundino  tene/etur . Deb  dunque  ò 
peccatore,  s infiammi  il  tuo  cuore 
ad  efler  giuba  » fe  vuoi  eSer  da  Dio 
efaudìto;(caucella  il  nero  del  pecca- 
to colcaudtdodeìl’innocenza.lafcia 
la  brada  di  morte , & imitali  per  lo 
tennero  di  vita;  fuggi  la  compagnia 
del  Demonio»  fe  vuoi  eflere  arrollar 
to  nella  mi  liba  di  Chrifto . Nonef- 
fer  bofco  peccami  notò , fi  ) vigna—, 
fructuofa , e virtuofa.  Homo  orai 
fattrfamiliat,  qui  piantanti  vinci . 

a)  Vigna  benedetta,  viti  fagro- 
fanti  a voi  mi  riuolro  anime  giube . 
O quanto  ammiro  le  vobre  glorici 
è quanto  bupifeo  delle  vobre  gran, 
dezze.  O Giu  di,  o Giudi,  io  veg- 
gio le  vobre  reliquie  confettiate  tri 
loro,  le  vobre  lacere  vebì  tra  ticchi 
thefori  ; le  vobre  catene  fono  diue- 
nute  coliate  d’Impetadori;lc  vobre 
prigioni  0 cambiano  in  Oratori);  le 
voftrc  cafuccic  lì  mutano  io  Tem- 


pi). Sòchela  vobra  ombra ò Pie- 
tro rifar»  i morbi,  (I  vobto  veloò 
Agata  raffrena  le  fiamme , la  vobra 
voceò  Paolo  abbatte  gl'idoli:  le 
vobre  preghiere  ò Taumaturgo  tra 
fportanoì  Minti;  il  vobro  man- 
tello  ò Franccfco  di  Paola  tranquil- 
la fonde.  Voiò  Giufii  tri  gf  ole» 
bollenti  non  vi  confumate»  ripobi 
tri  le  fiere  non  perite,  condenna-ti 
agli  equulei  non  vi  dolete , precipi- 
tati fra  balzi  notavi  pimentate, get- 
tati al  mare  non  vi  fommergetc . 
Voi  di  fapere  iodperti  conuincete  i 
Sauij,  di  lingua  blcfi  confondete  gli 
Oratori  »di  potfanza  poueri  sbara- 
gliate gii  Eilerciti  ; di  forze  inhabi- 
t annientate  l'Inferno;  di  ricchez- 
ze mi Ièri  difpenfate  Thefori  : di 
corteggio  fpogliad,  e pur  dal  mon- 
do tutto  liete  (seguiti;  Voi,  voi 
tempre  tra  patienti,  e (empie  alle- 
gri; fempre  affitti  non  tutti  ma- 
linconici : l'emptc  perfeguitati , non 
mai  abbattuti,  fempre  tiranneggia- 
ti, ma  fempre  vittoriofi.  Mercè 
che  liete  giufli,  che  liete 
da  Dio  amati , die 
bete  vigna  da 
Diopian- 
iata_* » 

& 

in  horror  di  Diot  voftr» 
frutti  maturate.  Ho- 
mo erat  Pater* 
familiat » 
qui 

piantanti  vi- 
ete am- 


bi S- 
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dine  apprezza  Dìo. 

■■■■—"  — — ■ ■ Degne  di  ponderatione  fono  le 

parole  di  Chriio  a*  Tuoi  Difccpoli . 

ASSVNTO  II.  Senefiauail  5aloatore  vn  giorno 
• , vicinoal  getofoJimo  T<mpio,e  vid* 

Agricola  apprabenfii  fendi  tiut  aliti  de»che  varia  forte  di  gente,  e di  ric- 
occiderunt  . altum  cacidcmnt , chi , e di  nobili  efferiuano  di  voti 
alium  lapidauertmt . Etappra-  fortuna  d’ oro , e d‘ argento  à Dio . 
btnfum  kiartdtm  txtrantum  te-  Vidde  vna  pouera  Donnicciuola , 
ctdcrunt.  che  dueminute  (òli  porge  all’  Alta- 

re. Picciolo  dono,  ma  offeruando- 
La  gratitudine  e (limata  da  Dio  co*  lo , Chrifto  dille  ; Vere  dico  vobii , 
me  Theforo;  in  effa  fl  ricrea.  Il  quia  vidua  hec  pauper  pluf  quanta. 
Demonio  fi  vergogna  effe  re  in-  entrici  mtftt.  Maggior  offerta  fi 
grato . Iddio  non  lo  perdonai,  quefta  pouera  donnicciuola  co  due 
L’ingrato  fà  mancar  di  parolai  minute , che  non  han  fatto  gli  altri 
, Dio  * Il  quale  co’l  modo , che  ci  cogli  argenti , e co  gli  ori.  Et  efpli- 
creò , c’infegnò  effer  grati . Ma  cando  S-Marcoil  valote,&  ilprez- 
minaccia  horrendi  gaftighi  à gli  zo  dc’duc  minuti  > dice  : Miftduo 
*.  ingrati.  . minuta  quodefl  quadrigam.  Che 

t M _ . era  vn  quadrante»  cioè  vn  foto  qua* 

1 f I Ornano  frettolofial  mare  drioo.  Maio  vorrei làpere,  perche 
X co’lor  flutti  d’argento  i fiu  fù  tanto  (limata  quefla  picciola  of- 
rr  i per  róder  gratie  a quello  deìl’ac-  fetta  dal  Saluatorc/Perche  piò  gra- 
que  à loro  donare.  Co’lcanto  i rou*  to  a Dio  hà  da  edere  il  dono  d’ vn 
dei  volanti  rendono  al  Sole  ode-  fol  quadrino  «che  la  liberalidìma 
quiofo  homaggio,  mercè,  che  con  i donacene  d’ ori,  e d’argenti . 
fuoi  raggi  gli  bà  fuegliari  dal  fonno.  Attendete  di  gratia  l’cfplicatione 

Baccian  l'arenofo  lembo  del  lido  I di  Bernardo.  Due  minuti  fono  l’a- 
marini  flutti,in  rendimento  di  gra-  nima,  e il  corpo  , che  Iddio  ci  hà 
tjc,perche  il  letto  loro  apparecchia,  dati  Due  minuti,  che  hanno  il  va- 
E I huomo  ingrato  fi  moftra  alNoè  lore  di  vn  fol  quadrante, 'perche  Ta- 
pinino, da  cui  qual  verdeggiante  nima  »c  il  corpo  volendo  a Dio  of- 
vigna  piantato,  e colle  gratie  con*  ferire  , bada  offerirli  il  folo  qua- 
tinueco!tiuato,c  poi  frutto  di  fer-  drante  della  noftra  volontà.  Ah 
uku  non  gli  tende  :ma  hot  gli  ve-  huemo,  huomo  hai  hauuto  da  Dio, 
addi  ferui,  hor  gli  niegail  feruitio,  e ricchezze,  e falute,  t nobiltà, 
hot  il  proprio  figlio  priua  di  vita,  thefori.  Iddio  t’hàdatoil  fangue, 
Hic  efi  bara  venite  occidtmut  tum.  per  te  hà  pofia  la  vita.  C he  farai  ò 
Mofirui)lomoftro,ch’è’lvitiod’ef-  huomo/  Ccmetimoftreraigrato 
fer  ingrato  / Diuina  imagme  la  à tanti  benefic'j.  Gli  offerirai  ori, 
gratitudine  fembra.  Il  rendimento  & argenti,  e tbefori  / Ah,  che  per 
di  gra  rie  dourefi  i ò huomo  tutto  a far  cofa  grata  a Dio,  per  offerirli  co 
Dio  dedicarti,  muffirne,  che  più  fa  à lui  più  accetta , chc^rhefori  del 
d’ ogni  iheloto  vn’  atto  di  gratini*  monde,  offe  tilcili  due  minuti,  e da- 
gl? 
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gli  l’anima  » Se  il  corpo.  Due  mimi* 
ti»  clic  fi  rifoluono  in  vn  q t ad  rame, 
cioè  nella  tu*  volontà.  OfTVrrfcea 
Dio  il  tuo  volere  * c farà  tanto  ac- 
cetto a Dio  quello  dono,  che  lo  fti- 
marà  più  caro  d’egoi  telerò.  Que- 
lli due  minuti,  quello  quadrarne  in 
legno  di  gratitudine  offe  fina  * Dìo 
S-Bernardo  dicendo.-iW»  babee  iti- 
fi  minata  duo,  imo  rmnurffima  cor  • 
pus  > C antmam , Vii  pottui  vnutrtj 
minutane,  volar»  arem  me  am  & non 
dato  illam  ad  vohmtattm  tllim , 
qui  tantus , tantillum » tanta  btmfi 
tijs  prtuimt  qui  tour  ft  totum  mC-J 
comparami  f Vergi  gna  dell'ingra- 
to , che  non  cffieaquel  Dio,  che 
donò  rutto  le  flclfo  per  faluarlo,  nó 
cifre i Dio  tutto  le  Hello, anzi  il 
piccioi  quadrante  delia  fua  volontà 
perringrariarfo . 

a E puree  vero, che  per bauctfi 
creati , eh  e<  er  ìiauerfi  redenti  do- 
ve mo  tutti  noi  Utili  al  noflro  Dio . 
Mira  quel  Crccifilfo  per  te.miralo, 
tuoi  «crearlo?  vuoi  rill  amarlo,  fi  j 
grato,  e fatai  di  ccnfolo,edi  con- 
tento advn  Dio.  Celiarono l’ ac- 
que dell’  inondarne  di  lui  - l’vniuer* 
lai  tempellaf  dikguoffì.  Vfd  Noè 
dall'Arca,  & a Dio  có  fagnfitio  re- 
ligiofamente  offerfe.  Ma  dice  il  Sa- 
gro Te  fio,  che  Odorata s efì  Domi- 
niti odoum  fu  attirata.  Che  quel 
fumo  delle  lago  fi  care  vittime  fu  vn 
odcr  fa!eo,che  licitò  le  narici  di 
Dìo.  Piano  incorrelìa,ò  Dotti. 
Ditemi , il  facrificio di  Abramo , di 
Mdchiiédccb.e  d’altri,non  furono 
fagrifirij  fanti?  Sì  per  certo  : e per- 
che non  dice , che  increaron  Dìo, 
che  furono  odorofialle  narici  Di- 
ttine? Donde  rama  prerogaciua  al 
làgrifitfn  del  Patriarca  Noè. 

S-n  b;ne gii  Scritturali vphe  per 


Duino  comandamento  offeriuanfi 
fagrifirij  per  fer  rcmiflfrcmrTte'pet- 
caii,  pei  impetrare  alcuna  gratia  da 
Dio*p«  ottener  fidine  ,pe*  interce- 
der vittoria  , & aliri  finrtili  effetti . 
Ma  il  fagrificio  di  Noè , fù  fagrifi- 
croi»  rendimento  di  gratreperef- 
(èteglifcamparoviuod  intornici- 
da  Muoio.  Vici  dall'  Are*»?  grato  di 
tanto  bendi  rio  proftreffl  a terra,  Se 
cffeicdo  vittime, tele  le  debite  gra- 
fie al  Tuo  Dio.  Tù  ò Noè,  dice  lè- 
dio , ni  bai  ricreato  il  mio  cuore  j 
colf  ordine  dell’offerta  vittima;  il 
tuo  fagrifi  tio  mi  hà  confola  to;  que- 
llo fagrifitioèalle  mie  narici  odo- 
rofo  : perche  è atto  di  gratitudine  » 
pteuieneda  vn’animo  grato.  Que- 
llo è il  Rè  dt*  lagrifitl; , queflo  me- 
rita la  corona  tra  tutti  gli  holocau- 
Hi,  queHo  mi  ricrea , e mi  confola » 
perche  procede  da  gratitud'ne.Co- 
sì  è,  dice  Grifoftcmo  : Vitt  gratina 
dtntm  tufi  Noè,  edificami  Altare, 
fàtui,  t , fua  voluti  tata  grataudimm 
Deo  ofendtt  : Deus  approbans  vo 
luntatcm  coronava  : odoratujque  efì 
odtrem  /«4«/t4/o,Santiflima  gra- 
titudine, gloriola  volontà  d’ tlTtr  i 
Dio  grata, tù  fei  incoronata  Regina 
delle  virtù . P'oluntata  granrudi- 
ne m Deo  offenda , Deus  apprabans 
voluneatem  coronami . Tu  lei  odcr 
foauc»che  i icrei»  eh  c confoli  l’ i ftcf 
foDio:  Odoraiufque  efì  Dominai 
tdorcmfuauttata . 

} Per  foconrrario  poi  vicn  qua 
ingrato, feriti , tù  fcidel  Dtmonio 
peggiore.  Si  vergogna  ri  Principe 
de 'perfidi,  Satanado,  fi  vergogna 
proferir  parola  d* ingratitudine» e 
tù  peggiore  d effoviui  perpetua- 
mente  ingrato  al  tuo  Dio.  ( irò 
la  tetra, circemdò  i'Vniuetfc,  f f r- 
mò  al  cofpetto  Diuino  SutacaHo-f 

iu- 
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interrogato  del  Tuo  parere  circa  la 
fant.ta  > e virtù  d>  Giob , tilpofe^  : 
. , Nonne  tu  vali afiitum,  & domum 

° ' \‘~H'  tius  .TpniHtrfamqueJubjlanltam  per 
io.  CTU.  circultHm . Sed extende  paululum 
manum . C?  tange  cunUa , qua  pof- 
fidet.nifi  infacttm  bcnedixerit  ti- 
fo. Con  ragione  egli  è Santo >ei 
tuoi  precetti  non  trafgredìfce.Tù  di 
ricchezze  l’abbondi,  di  facoltà  l’ ar- 
richirci. Gli  armenti  tuoi  fon  fecon- 
di, i figli  obbedienti,  profpcra  la  fu  a 
(àlute.tù  ogni  gratta  abbondante- 
mente gli  concedi;  dunque  che  ma» 
lauiglia s’egli è sì SantofMa doppo 
tante  gtatie,  e tanti  doni  : Extende 
paululum  manum.  Et  vn  poco  roco 
ti  attaglialo  ; Et  vide  nifi  infacitm 
benedixeru  tifo . Ti  volterà  le  fpal 
le,  lafciarà  d'efser  giuflo. 

Notili  quella  paiola  ; Benedi- 
xerit , volea  dire  il  Demonio,  che  le 
folle  (lato  da  Dio  il  furo  Giob  af- 
flino , l’bartbbc  maledetto.  Ma  in 
vece  di  dire;  Mal  ed  ix triti  d i et  ; 5 e 
nedixent.  Dimanda  Didimo  Alci’ 
fandrino, perche  il  Demonio  noruj 
dille  ; Giob  ti  maledirà , ma  diOe , 
Didim.  Giob  ti  benedirà?  O gran  cofa  ? Be  ■ 
ffod.  nedicetà  Diabolo  pofitum  e fi:  ttu 
quo  verbo  fpeàofut  efl , ne  D*um-> 
afpertori  verbo  figere  videretur. 
Hauea  numerati  i benefit  ) da  Dio 
cóferitt  à Giob  Satanaffo , vuol  poi 
prouare , ebe  per  vn  (iene  trauaglio 
Giob  del  tutto  feordatolì,  ingrato 
diuenuro.haurcbbe  Dio  maledet- 
to , ma  fi  vergogna  il  Demonio  di 
ciò  dire,  perche  il  maledire  Dio, 
doppo  tanti  gta  doni  farebbe  fiato 
atto  d’ingratitudinc,&  il  Demonio 
fieffoabborre  il  proferir  parola  in- 
grata, sfugge  in perfona  d’altri  la 
rufiicità  dell*  ingratitudine,  e lo 
fuergognatiflfìmo  Satanaffo  di  prò 


nuntiar  parola  procedente  d'animo 
ingrato  s’arroflfifce . Vdite  in  Glo* 
fa  Monteladienfe.’  pofl  tot  enume-  , . 
rata  tn  lobum  beneficiai  noluit  Celadam 
die  tre.  Maledixerit  .fedbcnedtxe-  tuditc.^. 
nt  ne  vel  infame  m wgr atttudmcm  T* l*  1 1 • 
verbo  tenus  vfurparef, qua/i  vel  De- 
mone indignum  facimui fit.  ingrata 
ver  bum  rejerre  ■ ac fi  Diabolui  de- 
clmet  rufhcttatem  bum  viti)  , & 
tmpudcntiam  wgratitudinis  impu- 
denttljimut  Satan exborreat.Si  ver- 
gogna il  Dunonio  proferir  pari  la 
d* ingratitudine, c tù  mifero  huo- 
mo  non  ti  art ofiìfci  d’ edere  verfo 
Dio  tanto  ingrato  ? Impudentiam 
ingrati tudinn  impudenuffimut  Sa- 
tan ex  fon  et . 

4 Ad  cllcie  ingrato  il  Demonio  Ricufail 
ti  tenta. ma  cfercitando  tù  l’ingrati-  Demonio 
sud  ne , il  Demonio fc  ’n  fugge_,-  • cooperare 
Odia  egli  I*  buomo , ma  fi  contenta  publtca 
tal’hora  non  nuocerlo  per  non  eoo-  mente  col- 
perar  coll’ingrato.  Procura  l’cffefc  /’  ingrati 
di  Dìo,  ma  quando  tù  ingratamen- 
te t’ offendi  egli  fi  feofia  » ne  vuole 
ceco  vnirfi  tanto  l'ingratitudine  ab« 
borni n a Satanaffo.  Dauid  girò  la 
fionda  »&  vccidendo  Goliath  libe- 
rò dall’ afftdio  il  Rè  Saul:  Dauid 
toccò  la  Cetra , e dolccméte  fuonà- 
do  dai  caduco  male» e dal  Demonio 
cbemoiefiaualotifanoilo.  Saul  tfi 
molto  dtui  à Dauid, in  legno  di  gra 
titudine, che  farai.1  Vdite  tù  dal  De- 
monio vn’ajtra  volta  agitato  Saul, 
diedi  piglio  alla  Cetra  per  liberarlo 
Dauid,  & ecco  mentre  egli  luona,  ' -V'ì 
Saul  con  vna  lancia  procura  trafig-  » 

gct\o: Fullus  efl  Spiri citi  Domini  ma  \ 

lui  in  Sanl:Jedebat  aut  in  domo  fua, 

C ttr.tb.tilanced:  porrò  Dauid  pfal  ■ l.Reg.  ip. 
lebat  manti  fua.  Nifufq;efl  Saul  lòfi  nH,  j q. 
gert  Dauid  lancia  in  partite,  il  Se- 
ieuc.Bafilio  dubbio  diraàda  fq  qua 
ài  b do 
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do  Saul  tentò  colla  fua  lancia  vai-  lio  dell*  ingratitudine  ? fuggi  dal 
derc  Dauid,  era  dal  Demonio  pof-  penfter  mio»  non  che  dal  pecco, die 
fedito?erirpondc,cbenon.  Maio  de'  vitijè  il  peggiore l'cAcce Sgra- 
direi, che  si  • Condofiatbe  il  De-  co . 

monto  tentollo  ad  vccidcrel’ Inno-  J E'de’vttijil peggiori* effer in-  / ddio per- 

cence,  il  Demonio  era  nel  filo  cor-  grato  : perche  cal’hoca  Iddio  infi-  dotta  enfi- 
po,chel’affiiggeua,dunqueil  De-  nite  colpe  perdonati  al  peccatore;  ritte  colpe , 
ruonio  Dando  anche  nel  corpodi  ma  lo  caftigarà  (olamente  nel  di-,  t JpeJJortÓ 
SBafil.  S:ulgtiaÌ7.ò  la  delira  contro  di  Da*  moDrarft  ingrata  Riduceteui  alla  perdona-, 
Seteuc.or.  uid.  None  ersi, dice  Ba fìtto.  A memoria  quelfeiuo»chenei (aldare  1‘  mirate- 
li* Dsmonii  exùultnatui  Saul  in  Da-  i conti  col  Itio  Padrone  fù  ntroua-  ladine. 

uid  haflam  ciaculatur.  In  vfeir  dal  ro  di  dicci  milla  ta:éri  debitore./)*-  Aiat  iS. 
corpodi  Saul  » mercè  ii  Tuono  di  beh  ai  eidccem  milita  talenta.Smn.  24. 

Dauid  il  Demonio, airhora  Saul  curaro  huomo,ecome  pagarai  al 
n vote  ammazzarlo . tuo  Signore?  Come  contro  te  Rari 

Ma  perche  il  Demonio  Dando  egli  adirato?  fraudarlo  di  ramase- 
ne! corpo  di  Saul  non  s’adoprò,  che  ma,rubbatlì  tate  ricchezze?  Afpet- 
queDì  vccideffe  Dauid?  perche  non  ta  milero,  che  fopragiungeratei  il 
v gli  drizzò  il  colpo  a dtictamentefe-  douuto caftigo . Chi  il  crederebbe 

rirlo  f Notabile  documento?  Saul  in  vero  i Omne dtbttum  dtmifit  illi. 
liberato  dall' a (Tedio  per  l'opra  di  Pietofoil  Prcncipe  gli  remile  ogni  Ibidem* 
Dauid , Saul  libcratodal  Demonio  dehito.l’afloluèd’ogni  colpa. 
per  lo  canto,  e Tuono  di  Dauid, in  Lieto  qtieft*  huomo  vici  dalla 
.*  vece  di  premìarlo»vuole  ammazzar  ftanza,e  nella  fata  giungendo  trouò 

lo  : in  vece  d' effergli  grato  > con  if-  vnTuo  debitore, e Tubico  lanciatoie- 
facciata  ingratitudine  vuol  di  vita  giicollemani  alla  gola  .orni  paghi 
priuatlo  i ecco  il  Demonio  da  Saul  diceuagli , ò ver  t’ affogo  : T tntm 
fogge»  acciò  Dando  nd  corpo  di  fuffòcabat eum:  In  tal  periglio  ero- 
Saul  non  fia  creduto  cooperatore  uaudofi  queDo  cnifero,diceua;  Di- 
ali’ atto  ingratifliroo  di  Saul.  Pti-  nu  tempo  ò buon’hiaomo, Tappi, eh* 
ma,  che  queDo  ingrato  il  Tuo  berte-  io  fon  della  famìglia  di  quefio  Prittp 
fattore  percuota,efcic  dal  di  lui  cor  cipe,  almeno  per  Tuo  amore  »e  ri* 
po  Satanaffo , acciò  non  paia,  ch'e-  (petto  vfa  meco  pietà, che  io  ri  Di  tue 
gliadvn’ atto  d'ingratitudine  pu*  rotti i tuoi danari:Ma egli oftinato:  Ib.otLt 8. 
bKcamenre  cooperi . Il  Demonio»  T ertene  fuffòcabat  eum , ò mi  paghi 
che  d ogai  vitro  è I*  Aurtore , Dima  ò t’affogo  , gridando  diceua. 
vergogna  vnirfi  con  va’ ingrato-  AccorTe  à tal  rumore  il  padrone. 

Ce!  ad  a-,  jtaqut  matta  D*mon  mature  an • e compaflìonando  quel  miTcro  fi 
lot.cil.ybi  tenenti  e xiteem  à torpore  Sautis , ne  riuoltò  al  Tuo  primo  fcruo , e con  a* 

H-  ingrattffimo  Sauté  cooperare  pai  am  fpre  parole  rimprouerandolot.S'erwe 

vidtatur : tndecontm  (ibi  reputai  ntqua federato, diccaglùcome tan-  lb,n  •? 
vitto  in^ratitudimt  notare , qui  om-  ta  Teuerità  contro  queD’  huomo  ? 
ttibue  vii  tortene  nota  deturpami  e(l . Sàvia  minifiti,  in  vn'ofcuro  carce- 
O peggiore  del  Demonio , doue^ > re  imprigiona  :do  » ne  d’ indi  già  - 
fd  huomo  ingrato?  O pedano  vi*  mai  fia  pftiatto,  fc  il  debito  de* 
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dieci  mila  feudi  egli  intieramente 
non  compifca.  Qui  Grifoftoroo 
ammira,  evi  dicendo?©  gran  Prin- 
cipe ; perche  quando  quell’  Intorno 
fù  da  te  ttouato  io  quei  fallo  d’ ha- 
uerti  ingiuftamente  rubaci  tanti  ta. 
lenti,  trouò  appretto  te  intiero  per- 
dono: e poi  quando  lùlo  vedetti 
contrattare  con  vn  fuo  pari, con  va’ 
altro  tuo  Terno  irremiflfi  talmente  lo 
condanni  ì Sai  perche  ì rtTponde  in 
perfona  di  quefto  Principe , Grifo- 
flomo.  Perche  egli  per  gratitudi- 
ne a me  douuta,doueatractar  bene 
con  quefto  mio  Teruo  ; io  gli  rimili 
ogni  colpa, & egli  ameobligato  nó 
douea  nella  mia  (ila  maltrattare  j 
vn  mìofecuo  .Quello  fù  atto  d’in- 
gratitudine: Dieci  mila  talenti  a 
me  douud  glieli  rilafcìo , ma  I*  atto 
d’ingratitudine  irremi flèbilmente 
lopunifco,  Semiamo  Grifo  Homo: 
C*m  debtt  ti  decer»  milita  tal  tata , 
PO»  vocat  non  feruum  neqttam-> , 
ttiquecovuniatur , ftd  cum  wgratut 
extitit  hoc  fteit,  & tradii  aorta 
ttrtortbm . Apri  l’orecchioò  huo- 
roa  : Hai  offefo  Dio  con  infinite 
colpe?  trouetai  perdono,  feto  di- 
mandi: Mafefarai  ingrato,  fa  fai  da 
Dio  eternamente  dannato.  Otte- 
netti  la  falute;  e poi  fanato  offende- 
vi quel  Dio , che  rifanotti } Impe- 
tratti  quel  titolo  » e poi  di  Dio  a' 
feordatìi?  Fotti  liberato  da  quel 
pericolo , e poi  di  nuouo  in  cara  di 
quella  donna  tornafti,  &a  nuoui 
pericoli  riponendoti  da  nuouo  con. 
tro  Dio  ingratamente  peccatìi?  Tù 
fci  dannato;  temi  l’ ira  Diurna  : In- 
gram txtatì  T radu  ti  Infuni  ter- 
tmbut . 

6 Vn’ingrato,a  noflro  modo  di 
intendete,  induce  a mancar  di  pa- 
rola i’iftclfo  Dk>.  ViThaomo  grato 

'il 


fi» che  adempiici  le  Tue  promette  il 
verace  Iddio,  Notili  vna  gratta 
differenza  da  gli  Scritturali . Iddio 
promette  ad  Hcli»cbe«l  Sacerdoti© 
non  fata  amofio  dalla  Tua  caia  in 
perpetuo.  Iddio  promette  ad  Abra- 
mo»  che  il  Regno  di  Cbinaam  farà 
de’  Tuoi  nipoti  per  Tempre  ; ad  He  ti 
la  prometta  non  lì  adempifee,  fi 
adempiile  ad  Abramo . Helic  dal 
Sacerdotio  fpogliato  córro  il  detto 
Diuino.  Abramo  è del  regno  arric- 
chito, fecondo  l’Oracolo  Celette. 
Mio  Dio.non  è veriflmiOjcheeh?** 
frecedmt  da  labijt  tms  non  facies 
irrita  f Che  non  faran  fallaci  k tue 
promette  ? come  duoque  Heli  è de- 
Ìufo,con  Heli  di  parola  tù  manchi , 
Abramo  è conforto,  ad  Abramo 
hi  parola, e la  prometta  tù  offerti)  ? 

• Leggete  il  primo  Libro  degl*  I- 
frae litici  Monarchi,  e mai  nó  troua 
rete  > cb’Hdi  doppo  riceuuto  il  Sa- 
qor  dotto  habb  a in  r ingratiamtmo 
òugrifitio  offerto  , ò motte  le  la- 
hra«  Ma  leggere  il  Genefi»etroua- 
r ere , eh’ Ab)  amo  alla  fola  preme  ffa 
di  Dio  divario  Signore  di  sì  gran 
R'egnojbuttato  a terra  gli  tele  gra- 
ffe,* in  ogni  ItiocoHJue  giunge  a,  tdi- 
ficaua  Aitati,  quali  ogni  giorno  of- 
ieriua  victime . Ingrato  Heli  rice» 
ue  il  Sacerdotio  , e non  ringratta » 
Gratittìmn  Àbramo  riceuc  foie  pa- 
role , e grato  fi  moli  ra . Sf  manchi 
dunque  di  parola  con  Heli  ingrato, 
e fi  offerui  la  premetta  ad  Abramo 
gratiffimo.  Anzi  la  gratitudine  dà 
quello  fpronò  Iddio  a mantenergli 
la  parola  data , ad  adempirli  la  pro- 
metta già  fatta . O come  in  lode  di 
Àbramo  fpiega  il  penderò  Grilo- 
flomo  Santo  : Fidici  menttm  gra- 
tam  ? quia  mex  vtt  tabtrnaculcm. 
fixtf , flatim  fro  falla  (ibi  promif- 
B b 1 (ione 
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pone  gratiarum  atti  arte  obtuht  Do  - quel  fiato,  che  da  me  rfceue  a me  fa 
mino,  Cr  in  Ctttgults  loeit  tnuenttt  fegnodi  gratitudine  hauri  da  >n- 
prd  omnibus  ti  JniJft  curo,  vt  ex-  drizzarlo. Vdite  Ruperto  : Infpira- 
trufto  Alt  tri , preces  offerret  ; & uit  in  facitmtiut  fpiraculnmvita: 
gratini  ageret , vt&lìc  Dommum  Ut  Adam  per grautudtntm  -pitam  » 
fuum  prouteartt  ad  promiffiontt  quam  acceptrat  in  et  Domini  mox 
fnaumpltr.dat.  Tanto  può  la  gra-  reflaret.  O gratitudine,  quanto  fei 
titudinc,  fà  mantenere  la  parola  a bramata  da  Dio,  che  alpetta  con 
Dio  I Tanto  puòi’  ingratitudine  , bocca  aperta  dalla  bocca  d’ Adamo 
Il  mod  mancar  d‘  parola  l'ifteffo  Dio  ? riccucrfi . Pt  Adam  per  g ratitudi - 

? 7 IogegnofaèJarifleilìooedeU  ntm  vitam , quam  acceptrat  in  ot 

-,  f l’Abbate  Tuitienfe  Ruperto , colla  Domini  mox refleret . 

,i  reo.  . quale  c’infegna , che'l  modo  da  Dìo  8 Cambiai  benefitij  m danni, 
,‘c' c w',  tenuto  nel  crear  l'huomo,  fà  vna  la  pietà  io  Giuftitia  l’ingratitudine. 

' efferenti  dottrina  d‘  gratitudine.  Formò  di  Doppo  le  grafie  è da  Dio  feuera- 
" * ' terra  rhuomo,  l'Onnipotéte  Crea-  méte  punito  l’ingrato.  Vedete  quel 

tot  dell' huomo.  Defignò  gli  oc-  Santo  Ré  Ezeccbia  da  innumera- 
chi,  delincò  le  guancie,  formò  la_*  bile  efera'to  affediato  : ma  vedete  il 
bocca>al!argò  le  dita,  s'ógò  le  gam-  foccorfo  diuino , da  Vn*  Angiolo  è 
br, compi  il  corpo  tutto.  Eraim-  quell'  innumerabile efercitodifper* 
mobile, flauafenza  vita, quando  ec-  fo  » c conquifo . Et  ecco  che  (carn- 
eo Iddio  accolla  la  fua  bocca  alla  pata  la  morte  da'  nemici  Ezeccbia, 
bocca  d'Adamo,  rifiata  in  quella,&  non  la  sfugge  da  Dio.-pcrcbe  da  fe- 
ecco  Adamo  riceue  l’anima»  e la  vi-  bre  acuta  aflalito  correa  alla  mot- 
:en.  i ».  xr-lnppìrauit  mfaciem  aut  fpiraen-  te:OSignore,da  morte  miracolofa- 
lumvita,  & faftut  efl  homo  in  ani-  mente  lo  liberate,  e poi  alla  morte  ' 
mam  viuentem . velocemente  lo  Tentennate . Moisè 

Fermateui , dice  Ruperto  t Che  era  da  Faraone  coll'efercito  Egitia- 
neccflìtà  vieta  per  auuiuare  Ada-  noperfeguitato,  voi  lo  faluafle»! 
mo,  eh'  Iddio  la  propria  bocca , alla  carri , e Faraone  fommerge  ile  ; ma 
bocca  di  quello  accodando,  rifia-  poi  fano,erobu  Ho  Moisè  conferua- 
taffe  in  quella  • Non  potea  da  loti-  Ae,&  Ezeccbia  liberato  dalla  mor- 
tami coll’imperio  della  Tua  voce  au*  te  di  fpada , icntentìafte  a morte  di 
uluarlo?  Sipercerto.  Ma  ecco  il  fibre.  Non  volete,  che  muora  nel 
mi  Aero . Crea  Iddio  I*  huomo  ac-  campo, e poi  volete,  che  vittoriofo» 
ciò  at  Tuo  Creatore  fia  grato.  La_»  non  godendo  delta  vittoria , muoia 
gratitudine  vuole,che  i riceuutibe-  nel  letto?  Con  ragione  dice  Gero- 
nefitij  al  benefattore  fi  rendano, al.  nimo , e con  eflo  gli  Antichi  Rab- 
meno  colle  parole . L'huomo  in  ri-  bini.  Moisè,  Faraone  fommerfo 
ceuer  l'anima  per  viuere  >douea  ri-  aprì  la  bocca , e componendo  vtt 
fiatare* Hora dice Iddio.vogllo dar  Cantico  grato  moftrolfi  a Dio. 
vita  all*  huomo  con  accodar  la  mia  Ezeccbia  mutò  doppo  la  riceuuta 
alla  bocca  fua,rifiaterò  in  quella, & vittoria  a Dio  gratie  non  refe . Ah 
eflo  auniuato  rifiaterà  anche  in_*  ingrato  Ezeccbia,  sfuggi  di  la_* 
quella , e così  per  naturale  inflinto  morte?  per  la  tua  ingratitudine 
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S.  Hytr.  ri  giungerà  la  mmte:T raduni  He 
!»•  //  3 8.  brti>  dice  Geroi. imo't  / deo  dgrotajfe 
Et.tt.hiam , quoniam  pofl  mandi- 
tam  vifloriam  ludtorum  > & A[ 
firif  rtgii  interitHm  , non  cecinerit 
laude s Domino  » quas  eternit  Ad  oy  ■ 
/et  ph  or  aorte  [ubmerfo . Giouinc  , 
huomo  fcampaftida' tuoi  nemici; 
forti  con  archibugi , e fpade  affali* 
to  s Iddio  piccolo  laluotti . Dimmi 
come  grato  moftrafli/  aprirti  la_* 
bocca  à confeffacti  ? aprirti  la  beccar 
à cercar  perdono  ? lo  ringratiarti 
coll’opre  ?non  l*hai  fatto?  nel  male 
per feuerafti,  nel  peggio  incorrerti  ? 
prcH.  i£.  Rtpentinut  fuper  te  vemtt  interi- 
na. i . rat.  Temi,  che  la  mano  di  Dio  èpe - 
fante.  Quertagratia  riceuuta  tifi 
cambierà  in  maggior  pena  , pecche 
ingrato  ti  fei  moli  rato. 

iddio  non  9 E liberale  Iddio,  ma  è feuero: 
fa  gratie  non  fà  grafie  Tenia  minacciare  ca- 
[cnz.ami-  ftigo  àgi*  ingrati.  Ecco  il  fonte  di 
rtacciar  tutti  i beni  lo  Spirito  Santo , feende 
cafligo  à come  diluuio di  fuoco, e di  gratie 
gi ingrati,  dal  Cielo;ma  prima  appare  vn  Tur- 
Atl.i.  m.  bine,foffia  ftrepitofo  vn  vento:  Fa 
1.  fluì  e(l  repente  de  coelo  [tnus  tan- 

quant  aduenientis  [pinna  vehe- 
mentit.  Perche:  Perche  dimanda 
Grifortomo  tra  turbini  , tra  venti , 
tra  ftrepitofo  feende  loSpirito  con* 
folatore  ? Perche  tri  tati  fpauentofi 
tumori  tante  grafie  dal  Cielo  ? fai 
perche?  per  intignare  alt’huomo, 
per  ammonirlo , che  quando  Iddio 
lo  benefica, gli  fà  gratie, all’hora  gii 
minaccia  turbini  di  caftigo  fe  farà 
S.Chry.  <ngcat0  • Senti  Grifortomo:  Cur 
hom.  1 in  Spiritai  Santini , qui  efi  font  or» - 
X rttum  donorum  , ac  beneficare 
mijjus  efl  m Apoflolos  premilo 
turbine  ? Ad  commune  jaciendum 
tudtcium  : cur»  emm  damum  acce * 
pimus,  mox  injìat  indiatimi  quo  ap  • 


p arcati  an  tortUe  rfi fumus . Iddio 
ti  dà  la  vita  ; ma  fe  tu  viuerai  male  > 
fappi,  che .*  Inflat  indicami,  e farai 
iraprouifòcondennaco  ad  eternai 
morre.  Iddio  ti  confòla, r’arrichifce: 
ma  fe  farai  ingrato:fcacciando  i po* 
ueriin  vn  punto , inflat  indie  turni 
diucrrai  mendico . 

ro  Si)  grato  à Dio.  D’ogni  mìni- 
mo beneficio  redigi!  gratie , fe  vuoi  Datemi 
riccuetne  de’  maggiori  : ColHgite  ricordar - 
frogiventaneptreant.  Moltiplicò  il  ci  d'  ogni 
pane  Chrirto,  c quel  Dio,  che  potè  benefit  io 
di  poco  pane  fatiar  tante  turbe.non  mimmo. 
volle , che  fi  perdeffe  vna  picciola  fo.6  n ■ 1 1 
mica . Signore , e che  t’ importano 
quei  fragalenti;  perche  moftrarti  sì 
auaro  in  coafcibarli  ? Rilponde 
Bernardo:  lubtmur cotligere [rag- 
menta  ne  pereant  > idefl  nec  minima  S-Bcrn  in 
beneficia  obliuifici,  non  curaua  Chri  • ^Ant' 
ftoquei  fragmenti,ma  volle  infe- 
gnarci , che  ogni  minimo  beneficio 
da  Dio  riceuutodouemo  nella  me- 
moria ferbarlo;e  ricordandoci  d’ef- 
fer  grati  al  diuino  benefattore:  Col * 
ligtfiagmenta.  riduciti  alla  memo- 
ria le  gratie?  i donì,i  benefitij  ch’hai 
da  Dio  riceuuti:  perche  farà  impof- 
fibile.cbe  nonfij  grato:  Grato à 
feruirlo  per  la  crea  [ione:  Grato  ad  * 

amarlo  peda  redentione:  Grato  à 
non  offenderlo,  perche  di  tanti,  e 
canti  peccati  ti  promette  la  re- 
milIìone:Grato  à defide- 
rarlo  : perche  t’ap- 
parecchia l’e- 
terna 

glorifica  rio- 
ne. 
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cii’cgiiì  piedi  buandogli,  dalle  col* 
pc  leggieri  lo  nundaJe  ì 

ASSVNTO  III.  Non  parla  della  gloria, parla  del- 

la dignità  il  Saluarore.  Egli  era^> 

Matt.xù  Auftretur  à vobìt  rtgnum  ,ctr  d a-  Pontefice  $oramo;egli  era  Monar* 
nti. 43.  bitwr  genti  faatnti  fru*  cha  deli’  Vnfuerfo.  Hauea  eletto 

Uhi  cito.  Pietro  per  fuo  Vicario»  gli  banca-* 

dato  parte  del  fuo  dominio . Tutto 
Sarà  ptiuato  della  maggioranza»  ilgouerno  fpirituale.ecoocdloglì 
chi  non  è maggiore  nella  poter’eder  Padrone  nel  temporale, 
vittà . Ma  lo  minaccia  diccdorPictrc,  s'io 

non  ti  lauoi  piedi  » e d‘  ogni  difetto 
1 VT  On  fi  dà  in  manod’  vn  fu»  ti  purgo , non  haurai  quella  parte 
1>J  riofo  la  fpadatNon  fi  lafcia  del  mio  dominio  : non  potrai  edere, 
alla  guida  d’ vn  cieco  vn  fanciullo;  mio  Vicario  » e mio  collega  nclgo- 
ne  il  penfier  della  vigna  fi  com-  ucrnodell’ecclcfiattica  vigna.  Chi 
mette  ad  Agricoltore  inefperto.So-  vuoi’efler  Maggiore»  ch’il  Superio- 
pra  (odo  fondamento  s’ edifica.  Il  rato  difia»deued*  ogni  difetto  rifer  loa/t.i}. 

• gouet no  à perlone prudenti  fi  com»  mondo.  Altriment e'.Nenhab.bit 

mette , à Noè  Santo  fi  diè  penfiero  par  ter»  mccum  > ò non  l’ottcnerà,  ò 
dell’arca;  egli  piantò,  ccoltiuò  fino  ottenuto  il  gooernononto  goderà»  Afait.il. 
à raccorneVrutti copìofi , la  vigna,  auftretur  abeo  rtgnum  ,& dabitur 
Saràpri - A te;  à cui  è commeff  r la  cura,  & il  genti  [adenti  fruttai  eius . Diurna- 
nato  dilla  gouerno  de’  popoli , e de'  malfalli , niente  l’  Efpofitore  del  centcfimo 
maggiora  tocca  effer  virtuofo,  e Tanto :perche  Salmo  : De  optine  principe,  fpiega  Vela  fu. 
tacchino  fe  non  è vigilanti,  fe  non  c giufto»  il  penfiero;  Non  babebit  parterru  in  Pfal . 
è maggio » k non  c d’ogni  virtù  dotato  ii  Mag-  mieto» : ac  fi  dtxerit  Dominai  nifi  100. 1.  1. 
re  nella-)  giore  non  farà  degno  di  miggio-  latterò  te:  nifi  à minuti!  peccati  for  ad  nutrì,  t , 
yirtU.  ranza;  Auferetur  abeo  rtgnum,  & dibut  mundum  te  exhiberc  (indite » num.6. 
Alati,  li  dabitur  genti  (adenti  fruflu  tuo.  rii, fammi  Principati»  .ommnoca- 

m 4;.  Ricusò  d’efler  lauato  Pietro:ma  pax  non  futrts  •»  atque  tdcirco  tru 
Jo.ìy.n. 8.  Tenti  dirfi  da  Chtifto  ; Nifi  latterò  mte  Ecclefìagubernatione  parterru 
non  habebn  partem  mecum . Setà  mecum  non  babebit . Indegno  è del 
non  laici  ch’io  ti  Inai  » non  otterrai,  gouerno»  chi  non  sà  ornai  fi  colta 
ch’io  ti  feliciti.  Gran  parola  è que»  viltà.  ' ■ 7/  Primi - 

dal  Gli  Apoftoli i eccettuato  Giu»  1 Da  fe<  fieflo  della  corona  fi  vititfo 
da , eran  giudi  » Pietro  era  Santo , priua  il  Principe  iniquo  ; Da  fe  flef-  r(  n(L 
leggier  difetto  macchiaualo,  qual-  lo  fi  leu  a dal  Tbrono  il  Supcriore  rt 
che  colpa  veniale, età  nella  Tua  ani-  maluaggio.  Ah  Sederhia,Sedecbia  deii4Ma 
ma,nógiàmortale,chepcròChri»  (diceuaglida  parte  di  Dio  Eze- 
PodifTe  : Qui  Ictus e(l  non  indigtt  dùcilo)  Ah  Sedccbfa  fei  dato  Rè  £^tc.  lt, 
Jb.nu.io.  nifivtpedeslautt.  La  colpa  venia»  peflìmo  -.non  hai  actefo  al  gouerno  n/t$ 
le  non  priua  del  Ciclo  .come  dun-  di  quefli  popoli  ; però  Aufer  rìda- 
quell  Saluator  minaccia  ptiuation  rim , tolte  cornar»  , Tei  indegno  di 
di  gloria  à Pietro , Tc  non  Ufciaua , quella  mirta  ,non  fi  dcueal  tuo  ca- 
po 
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po  quella  corona.  Cofa  notabile, 
ceco  fi  iella  la  corona  del  capo  dì 
Sedecbia.-al  le  parole  del  Profeta  ca- 
lca la  mitra  dalla  teda  di  queflo 
Principe . Stupifce  Sedechia,  come 
cedi  egli  della  corona  > e del  Regno 
priuato . Non  vede,  chi  gli  tolga  il 
diadema  : non  conolce.  chi  del  Re- 
gno lo  prìua  ; e pure  lenza  corona , 
fenza  Regno,  feoza  dominio  G ve* 
de.  Ah  Sedechia?  dice  Theodoreto  : 
Non  fai  eh  ti  leaò  dal  capo  la  co- 
rona? Dirolio io:  fòfti tù Redo. Tò 
Rè  addico  all’ impicca,  da  te  ftef- 
fo  ti  priuafti  della  regai  dignità . 
Quelle  tue  mani  » che  (enfierò  in- 
gì uft  clemenze  ieuaro  dalla  tua  te* 
Ila  la  non  meritata  corona:  Tu  au- 


& in  foglio  realg__j. 

Ma  che  fignifica  quella  fcala.che 
ferue  i Dio  per  mfegna  del  fuo 
Reame»  e per  Cathedra  della  fua 
Monarchia  ? Perche  non  compari- 
ua  fopra  vn  foglio  fplendente  > one- 
ro fopra  il  dorfo  de’Chcrubini  mae. 
ftofo  inalzatolo  Badilo  il  grande 
hebbe  à dire  » che  Scala  e/ì  afeenfus 
ad  perfcRionem . E San  Gregorio 
NiReno  : Scala  ftgnificatvitam  cu 
virtute  coninnRam . Quella  folla 
figuificaua  la  virtù,  e là  caftità  della 
vita.colla  quale  in  alto,  lino  all'em- 
pireo fi  Cale . Ecco  dunque  il  Mille- 
ro  .'Iddio  comparifce  come  Monar- 
ca, come  Rè,  come  Dio  .*  ma  cerne 
tale  fi  fà  vedere  ad  vna  fcala, che  fi- 


S.  Balli. 
f-1- 

S-  Greg. 
Nyjf  or. 
5.  de  beat. 


tem  Rex  imputati  addttìus , tcy  gnifica  la  fantità  appoggiati  , per- 
tp/um  corona  priuafh  NonfuilSm.  , dice  Agutemondo  Velccuo  : 
daco , chcriucdendo  le  tue  fenren-  Deus  innititur  Seal*,  idefl  vinteti,  Agutem. 
ze  ci  fé  prillare  della  toga  giuditi»-  Iddio  appoggia  illuo  Regno,  il  fuo  £p  Af. 
le.' ma  torti  tù  Sello , eh*  oprando  throno,  il  fuo  demit  io  alla  virtù.  c,t , 4 ie- 
male, te  ft erto  della  dignità  prilla-  Se  in  Dio  quella  vi r tù . e qncfta  lafa  j>L_, 
Iti:  T u imptetau  addiRus , te  ipfum  bontà  mancafle  ; fe  à quella  fcala  la  pfal.  1 00. 
digtutatem priuafh.  deità,  la  potella  di  Dio  non  s‘ ap-  l.  \.  Adn. 

} Diro  gran  cole  .ma  vere.  Iddio  ’poggiaflt;  la  deità,  la  poterti,  la  re-  j.«.  4. 

Monarcba  dell'vniuctfo  reftarebbe  già  dignità  in  Diomancattbbe ; : 

della  deità  prioo,daila  regia  dignità  Nam,  dice  Clcmcte  Aieffandrine:  Clem. 

abbandonato,  (e’I  fuo  gouerno  non  Namcum  Deus  bonus  fit,  fi  ceffaffet  Alex-lib. 
l' appeggiaffe  nel  Throno,  e nella  vttquam  benefacere.  Deus  qutdem  6.  Strom. 
baie  della  virtù:  fe  la  fua  Deità  non  cefjabit  effe . E tù  penfi,  che  lafcian  Mattb. 
l’accompagnai!  e colla  fantità . Mi-  dod'eflei  virtuolò,  fcguitaraiad  z\.n.  45. 
rianlo  col  dormiente  Giacob  dal  efier  Pnnope  ? Seguitarai  ad  cfler  //  vitto  è 
Cielo cóparfò ad  vna  fcala  appog-  Giudice?  Seguitarai  ad  efler  Go-  vento, che 
gìito-.p'sdì  Dominum  innìxum  fca-  uè  rnarore?T’inganm  : Auferetur  à precipita 
la . E come  vogliono  alcuni  Elpc  lì-  tertgnum.  dal  loglio 

tori  Iddio  comparue  in  terra,  e s’ap.  4 La  temprila  fommerge  lena-  quello, che 

poggiaua  al  primo  gradìnodt  quel-  ui  ; il  vento  difperge  la  poluere  : jl  'e  vittofo. 
la  (cala.  Comparue  come  Rè  del-  calore*  dilegua  le  ncui,  & il  vino  jf.  14.  n • 
l’ vniuerfo  promettendo  à Giacob  fcacciadal  Principato  il  Principe,  14. 

V inueftitura  del  Regno  di  Palefti-  dalla  maggioranza  il  Superiore, da* 
na.eteneua  come  Icettro  la  (cala  jò  Regni  gli  Itcflì  Monarchi.  Quel 
vero  in  quella  fcala  appoggiauafi,  primo  ambitiofo  Lucifero  bebbeà 
come  fe  ftaffe  affilò  in  Thtono>  ditetSedtbo  tn  latenbus  Aqutlonis . 

Db  4 Cbia- 
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Chiamò  ii  principato^  la  prelatura 
Monte  veriò  le  (piagge  aquilonari. 
Sapcua  il  perfido, che  si  come  i mo- 
ti aquilonari  fono  da  continoui  vè- 
ti turbati.’così  i Principiò  i Prelati 
Tono  da  faflidiofi  turbini  dipenfie- 
ri  affalici.  La  onde  diffe  l’Angelico; 
die  credete  fia  la  potefià  del  gouer- 
r.o>fe  non  che  vna  tempefta  dell’in- 
telletto? Nel  monte  della  dignità 
foffia  fpeciaimente  l’ Aquilon  del 
trauaglio , conforme  Lucifero  flef- 
fo  lo  diffe;  Qutdifl  porefìas  culmi- 
na ? T cmpejfai  menta  : fpetiahter 
per  fio  ttbi  Aquila , tuxta  verbunu 
Luciferi:  Dominata ftdtbo  in  late- 
ribus  Aquiloni! . 

Cbecofa  è 1*  buomo  peccatore 
fe  non  che  poluere.e  cenere  : Puluis 
ci  > & m puhterem  reucrtcrit . Cimi 
ts , & in  cinertm  ibi  » fù  intimato  at 
primo  peccatole  del  mòdo.  Ponete 
voi  la  poluere»  e la  cenere  in  vn’alto 
monte  ouefoffinoi  venti, e vedere- 
tecomeandetàfparfa  per  l‘aria*e 
dìfperfa  per  le  capagnerCosì  l’huo- 
mo  vi tiofo»cb’è  cenere,  poftofu’l 
monte  della  prelatura , nò  ifiarà  fui 
fermo , ma  farà  dal  vento  della  Di- 
urna giuftitia  velocemente  fcaccia- 
to.  Non  cercar  le  grandezze  tù  che 
fsì  terra,  alla  quale  caputene  Rare 
nel  baffo.  Non  fstlireìu’l  monterò 
ebe  fei  cenere,perche  farai  dal  ven- 
to difperfo,  Tenti  l’Angelico  ; fot» 
flas  temporali s non  efi  perfe  appetta- 
da  fed  efi  multar»  ttmenda . Locus 
homtm  cotigruus,  qui  efl  terra,  & ci- 
nti e(l  locus  burnii  ts  T erre,  non  con  - 
grmt  tfjc  in  alto  ; cinert  edam  txpt. 
dit,  ne  in  alto  fi t,  m d‘fptrgatur  à 
vento . Sì  come  la  cenere  non  può 
fiate  fu’l monte,  cosi  il  peccatore 
non  può  godere  l’altezza  della  di- 
gnità ; Auferttur  ab  ilio,  & dalntur 


genti  faci  enti  fruBus  tmt . 

$ Non  fia  cbi  dal  Regno,e  dal'a 
Prelatura  ti  fcacci.  Dal  trono  regio 
non  fia  chi  ri  !cut;fappi , che  fe  farai 
vitiofo  Principe  l’iftefla  fede,  l'ifttf- 
fo  foglio  diuerrà  fdrucriolcnte , sì 
ebe  non  potendo  in  quello  fermare 
il  piede  precipitarai  nel  baffo.  Mira 
Saul  (u’i  monte  Gelbeo  priuo  della 
vita,  c del  Regnoifopra  quel  monte 
afeefero  i più  valorofì,  e forti  dell'e- 
fercito,e  da  quel  monte  calcarono . 
Che  però  Dauid  piangedo  dìceua  ; 
Monttt  Gtlbot  necrosi  me  pluuia 
veniant  fuptr  voi  vbi  ctcidtrunt  for- 
te! I frati.  Gclboe  vuol  dite  Monte 
lubrico,  csdrucciolewe.  Forte  era 
Saul  mentre  cóbattè  nel  pianorma 
a (cefo  nel  monte  della  dignità  «eia 
vita  ‘.F ortis fuerat  Saul,  dice  Filippo 
Abbate , cum  in  planine  dteertaret: 
cui»  vero  moiem  Gtlbot  prillatami 
afeendit  mtftr  in  laqutu  incida  , & 
tn  rutnam. Saul  nel  pianoteioè  nella 
vita  priuata  era  virtuoio,  peròfù 
Tempre  vittorrofo.  Saul  nel  monte , 
cioè  nella  dignità  fù  vitiofo;  peto 
quel  monrc , quella  dignità  fi  chia- 
mò Geiboc,doc  lubrica , e fdr uccio- 
lente,  & egli  milcrarnente  precipi- 
tando ne  reftò  priuo.Perche  nò  fer- 
ma il  piede  ftabi  le  nella  prelatura , 
cbi  non  fi  troua  pieno  di  virtù.Sarà 
dalla  mede  fiuta  fede  (cacciato,  cbi 
vuol  fedetfi  di  vitj  macchiato.  A/ci 
conchiude  Filippo,*»  quo  Saul  occi 
dis,M  ons  Gclboe  appcUatstr.Gtlboe 
vero  interprttatur  lubricar»', quia  vi- 
dei icet  in  fublimt  fafiigio  dignitari 
non  figit  grefius  (labile  ; nifi  matura 
famuaus gratulai  ■ Non  farà  amo- 
rolo  del  gouernc,chì  vi  fi  ferma  cefi 
la  grauirà  della  viri ù.Quotfortes  ce» 
ci  aerane  in  monte  Gtlboei  ò quan- 
ti lami  fon  calcari  dal  monte  Gel- 
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boe  * cioè  delta  prelatura  ? Quanti  iorit,& pan*  • Sari  piò  profonda  la 
eran  virtuofi  nello  (tato  baffo , e di-  tua  calcara  ; perche  è fiata  più  alta 
«tentarono  vitiofì  nella  grandezza  ? la  tua  falita.  Quanto  è maggiore  la 
li  ^aca'  ^•Anferetnr  à te  rtgttum,  dignità , fe  non  farai  virtuofo  » farà 
‘ dabttur  getti  facienttfruttus  etm.  tanto  più  mifera  la  tua  bafiezza.  In 

< 6 Quanto  piu  alca  è la  fede,sù  la  lemma  : / luferetur  a te  Rtgnumi  & 

yuan  o e ie;  inalzato , fe  tù  non  farai  dabttur genti factenti  frulìus  ttus. 
v*  ,*  . virtuofo  «tanto  più  profondo  farà  il  7 Cafcano  dalla  loro  grandezza! 

ti  tt  lacco,  nel  quale  farai  difeaedato.  Principi , perche  fono  iniqui;  rao- 
*”  9 E comune  il  parere  della  Cbicfa  > c Ara  di  cafcare  Dio.perche  è troppo 
vf  'J*  de’ Santi, che  Giuda  fia  nel  più  prò-  buono. Cafcano  i Prelati  dalla  Prc- 

l *”na  f°n<fo  «biffo  dell’  Inferno  dannato,  latura, perche  limili  a gli  agricolto- 

d eh*  on  Sottodi  Anna, (otto  di  Caifas, fono  ri  hodietnì  talaólca  baflonano , vc« 
' ‘ irtuof»  di  Pilato  Ri  Giuda.  Ma  io  diman-  ctdono»  lapidano  ifudditi,  ma  roo» 
e vtr  o / . perche  Pilato  condanò  a mor-  flrà  di  cafcare  Dio  dalla  fua  grad- 
te  Chrifto.  Anna, e Caifas  follecita-  dezza  pér  abbracciare, per  animare 
rono  la  morte-  di  Chrifto,ò  che  gta  per  auifar  gli  huomini  fuoi  vaffalli . 
fceleraggine»  Giuda  vende  Chriftoi  Peccò  Adamo  « cade  dalla  dignità  « 
ma  non  pensò  egli  mai, che  gl’He-  folla  quale  l’inalzò  Dio  .facendolo 
bici  volcffero  vedder  Chriflojanzi  Signore  dell’vniucrfo:&  ecco  Iddio 
vedendolo  a morte  fenrendato:  Pi-  caminando  per  l’horco  ameno,  gri- 
dtns  quod  damnatut  tffet » confufo  da, e lo  chiama:  Adam  ybi  et-  Acu- 
perl’ertores  vecile.  Scdunquefu*  taracnte  notò  S.Anfclmo,cbc  Ada- 
rono  più  iniqui  contro  Chrirto  An-  mo , Audiuit  vocem  Dei  ambulan- 
na,  Caifas,  e Pilato  ; perche  Giuda  tu  non  flantis.  Ma  perche  cantinate 
inluocopiù  baffo  nell’ Inferno  hà  ò Signore  f perche  non  federe 
da  efifere  incarcerato  5 tbrono  meafiofo  per  fentendare 

Sentite  la  rifpofla  di  Geronimo . Adamo;  Dice  Plinio,  che  Ambulai 
l'Iatocra  nel  Trono  di  Prefiden-  natura, cafuproeliuù.  Chi  camini 
te  afforcato.  Caifas  nella  Cathedra  puòcafcare.Iddio  vedendo  Adamo 
Pontificia  era  inalzato-  Così  anche  cafcatcnncm  ficde»ma  cantina,  mo- 
Anna.Ma  Giuda  nel  foglio  Apofto-  Arandoli  in  focma  humana  « come 
lico  età  dal  Saluator  fublimato.Giu  fc  anche  egli  poteffe  cafcare . Ani- 
da  elcuato  a dignità  si  alta , cómet-  mandolo  con  quefio  a fperar  pcr- 
cepeccaro?  precipiti  dunque  in  di-  dono;  doteaméte  Antoni*  Burgcn- 
tupo  più  baffo.  Se  quelli  permag-  fe:  Deus  equidem  minimi  tfl  cafui 
gior  grandezza  di  colpa  doueuano  obnoxtui . Sedei  tnim  affliti  tbrono . 
effere  raaggiorméce  puniti:  ad  ogni  At  ambularu  obijettur  tranfoeffori , 
modo  a Giuda  fi  deue  più  profon-  vt  indutus  natura  fragili  > è"  habilh 
da  caduta  «perche  gli  era  fiata  con.  ab  bomint  habtntt  non  timeatur.  Nó 
cella  maggiore  grandezza.  Vdrce  temere peccatorcrui calcato, ecco 
S.Hier.  U G toniate;  Etufdem  ne  tibi  fctleru  hai  vn  Dio,  vn  Superiore , che  mo- 
ha&utr.  videtur  reut  Annat , Caiphau  Pila * ftra  di  poter  anch’  egli  cafcare , ac- 
Imn.  tui,&  ludat  Proditori  Sanò  quanto  dò  tù  conofchi , ch’egli  compaten- 
maioru  menu  futi  ludat , tanto  ma - doti  ti  vuol  perdonate . 
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Iddio  ca-  8 Moftra  di  cafcare,  c cafca,  ae-  tale  riempio  c’inuita . Clnuita  con 
(ca  dall*  ciòtù  ùfurghi . Ecco  il  Agito  Pro-  ddcendcr  dall'alto»con  cafcare  dal- 
j »*  gran-  digo  corna  pentito  , & il  Padre  al-  la  Tua  grandezza  per  ingrandii  ci  : 
deXzafer  zandofi  dalla  fede,  ftlafcia  cadete  Echifi^o  quefto  defperarà  il  per- 
m^ran-  fopratldi  lui  collo:  Cecidit  fuptr  dofio?Cftrè>  dice Pittro Grifo logo, 
utrei.  celtum  tim . Ab  mio  Dio  J mio  Pa-  Ctrtì  fi  abfceffimm  ; fi tttam  tieni»  Pefrt 
Lete-  ij.  drc?  Tù  fiat  full'  alto  tbrono  del  mui  ad  rumar»,  Jurg*mas,&  ad  t*  Cmjfolo» 
n.  io.  Cie!o,e  quando  io  peccatore , io  fi-  lem  Patrem  tedi  multati  rtdtamut  SPI**'  *• 
glio  iniquo  à tc  torno,  tò  non  rat  e*  empio.  Acaenit,  & cecidit  f 
(cacci,  tù  non  mi  condanni , ma  dal  Quii  htc  deffer  attorni  locai  t Iddio 
' Cicloidali ’akezra  della  diuinitàca-  calca  dalia  fua  grandezza  per  per- 
fetti (opra  il  mio  collo  per  compatì-  donarti  * e tù  cafca  in  terrai  battati 
re  la  mia  iniquità  ì O b nomini  tue-  atlanti  il  throno  di  quefia  Croce  » e 
ti  noi  certo  è, che  partimmo  da  Dio  battendoti  il  petto  cerca  il  perdo- 
cafcammo  nel  profbndodella  rui-  no.  Ecco  quella  tefia  caduta  telo 
na:  ma  forgiamo, torniamo  al  no-  promette;  Cecidit  ima  e ft  deaera- 
tilo Padre , & à tal  Padrci che  con  tiomilocut. 


ì * t . , t 
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PREDICA 

DEL  SABBATO 


Doppo  la  Seconda  Domenica 

DI  QUARESIMA- 

IL  PORTO  DELLA  MISERICORDIA. 


Proemio . 


Vario  fcìolti dal  li- 
do i lini  volta  ver- 
fo  l'alto  mire  ine- 
fperto  Nocchiero 
la  prora,  fenza  con- 
templar pria  del 
Cielo  i moti,  delle  (Ielle  gP  influffì» 
e dell’aria  le  tempeftofe  nubi  ; ecco 
chcforgendoimprouifa  morrai  té 
pefta , minacciando  allorbirei  ra- 
uiganti  ,e'l  legno , egli  è coftretto 
(Ve  vuol  prudente moftrarft)  volge- 
re il  timone, tornare  alle  Ia(eatq_j 
arene , e ricourar  lì  nel  Peno  dell’ab- 
bandonato porro. 

Incauto  Giouanetto.  Prodigo 
figlio  Euangelico.  Tù  folli  : Sicut 
natt,s  ,llut  pertranfìt  flubiuantem-j 
nu.  io»  Lafciafti  il  porto  della  pa- 

terna cafa , e verfo  l’altifllmo  mare 
dirizzaci  la  prora  del  tuo  camino  t 
Lue. 1 J . f refe  fbo  et  in  regionem  t onginquam. 
n/t.  i j.  Ma  perche  i futuri  naufraggi  non 
preuedefti , corredi  vn  gran  pefi- 
glio,che  mancate  le  verrouagtie_j> 
intonala  tempera , loffiando  con- 


tro la  sbattuta  nane  della  tua  anima 
i venti  infernali,  ni  non  redatti  mi - 
ferabil’  efempio  dell’vniuerfo:  Dtflì  ■ ■ 
pafli  féjiantiam , vixi/ii  luxunoic,  jy  nu  j 
cuptebas  impUre  ventrem  de  fili-  ^ 
quii  dixifìi  he  fame  pereo.  Ad  ogni  n J ( 

modo  q unto  incanto  al  partire  , 
tanto  ti  meditarti  prudente  al  ri- 
torno. Al  porto  del  pa remo  petto  ,r 
approdarti:  Pentoli  ai  Patrtrru  'ni'  J 
ìuum . 

Ardito  giouanetto  partendo,  ar-  . 
dito  tornando*  Parti  dal  Padre  :ò 
che  ardire  ? & ò che  ardire  non  pa- 
uentare P irato  Padre,  il  genitore 
offeio  : ma  fare  a’  piedi  Puoi  animo- 
fo  ritorno . 

Tà  peccatore , che  dal  tuo  Dio 
fei  lontano  non  preTumi  al  porto  di 
quelle  braccia  aperte  tornando  im- 
petrar perdono  ? T'atterrilce  il  no- 
me rii  Padrei  Ricorri  alla  Madre, 
ricorri  à Maria.  Ella  è porto  di  Mi- 
fetìcordia»  che  le  sbattute  naui  ac- 
coglie , che  1’  anime  perdute  fai-  /£.##,  io. 
ua . Ella  miferioutdiofo  porco  co* 
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f inali  de’  fuorwehi  ti  fà  ia  feorta; 
Vtdtt  illum .'  Nel  fno  della  Iu*-j 
pietà  ci  ticcue  : M ifcricordt a mota 
4 Colle  vetfouaglic  ddUeiùe  gr'a- 
tie  ti  prouede,  e ti  pafee  : 
cito  vitulum  faginatum » & manda- 
ccm:is.  Al  petto  dunque  delia  mi- 
fericordiJM  Maria  tutta  mifericor- 
dia  ritornate òfdrufci te  nani  ; ap- 
proda rc.ò peccatori  pentiti . Et  ad 
entrare  in  quello  mt'fcricordiofo 
porto  incominciamo, 
x /^\  Veftionano  tra  loro  di 
V Maria  i diuoti  ,qual  fia_. 
l’Epiitio  più  conuencuole  per  cele- 
brare le  ( uè  grandezze.  Imperata  - 
ced-irVnioerfola  intitolò  Ignario 
Martire:  Imperatrix  orba  totiut . 
Ma’lnome  d‘  Imperatrice  apporta 
(eco  vigore»dice  Bernardino  del  Ba 
Ilo  : Si  Imptratnctm  ntmmes  , 
aliquanlulum  rigirìi,  & timori i» 
ingent . Maria  fumea  mitiflima-i 
ejl*&  omnibus  gr  ata . Regina  del 
Cielo  : Rtgmam  Calorum . Inri- 
tololla  Agotlino , ma  lei  non  vi  ac- 
confenteidièe  Bernardino.-perclie  fi 
nomina  Ancella:#  Rtgmam dicat, 
ipfaft  /incili am  humtltm  vocat. 
Signora  fingolare  lo  dille  Anlekno: 
Dommatrix  vnica.  Dea  per  gra  ria 
la  nominò  Damiano:  Maria  Dea. 
Ma  à dire  il  vero  non  par  ch'ella  fi  a 
Dea>ouer  Signora  de* peccatori, 
ripiglia  Bernardino  del  Bullo:  Si 
Deam.C  Dommam  eam appella; 
non  vtdetur  effe  Dea  , rei  Domina 
peccatorum.  Qual  farà  dunque  il 
titolo  proportionato>&  adequato 
per  efplicare  la  qualità  di  Maria-*  ? 
.Eccolo»  rifponde.  e conchiude  Ber- 
nardino del  Bullo:  Virgo  Maria 
delti  appellar i Mater  miftricer - 
di*.  Ecco  il  titolo  veto  di  Maria» 
eflcr  chiamata  tutta  Mifericordia. 


E pache  l’an'ma  noftra  quali  fdru- 
feitanaue»  figurata  nell’  (inditi  no 
prodigo  giOuanettOjbrama  giunge- 
re alla  Città  del  Cielo»  Maria  è’I 
Pprco  : M aria  meus  portiti , dice  S. 
Efcem.E  perche  ella  e tutta  mifeti- 
cordia  » cont empiiamola  hoggi  co- 
me porto  di tnilericortlia.  Inculi 
fanali  fono  accetì  dalia  Mifericor- 
dia. Il  curuolcno,  che  ricette 
nani  c iena  di  Mifericordia.  Le  veti 
touaglie  fon  preparate  dalla  miferi- 
cordia . 


ASSVNTO  I. 

Fidit  ili  um  à longè . 

Maria  è tutta  occhi  per  illuminare 
i peccatori  ad  entrare  nel  porto 
della  Tua  mifericordia , fe  li  ferra 
maggiormente  gli  apre  per  ve- 
dere i noli  ri  R fogni  nafeofi  > eli 
prouede:  banche  noi  fiamo  pec- 
catori. Quantocpiù  aita  nella 
gloriavamo  più  fidamente  mira 
le  noftre  mi ferie.  Affai  vede, per- 
che affai  ama. 

3 T>EllilIìmoè  quell'encomio» 
D col  quale  Epifanio  Santo 
nobiiicò  la  Vergine  intitolandola-* 
occhiuto  argo.  Virgo  multa  tcula 
effttta  efl-Taiti  occhi  è Maria: per- 
che ella c tutta  mifericordia.  Efe 
per  approdar  ficure  trà  le  notturne 
tenebre  nel  porto  le  naui  a*  accèdo- 
ne  full’alte  torri  le  faci:  ecco  Maria 
porto  di  mifericordia  è tutta  occhi 
lucenti, che  mira  nel  mare  di  quello 
fecole  le  combattute  nauide*pcc- 
catori  » Scacciò  approdino  nelle-# 
miferkordiofe  fue  braccia  aprg_v 
ccm’occhi,  accende»  mille  faci:  Fi- 
dUillumalonge. 
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Notate  in  cortefia  à che  compa- 
ra le  Virgin!  mammelle  lo  Spofo 
Diurno:  Duo  vb  tra  tua  fitta  dito 
hinntili  cafre*  gemelli  > fono  ò Ma- 
ria, le  tue  mammelle  fimilt  à due  ca- 
prct ti.Gran  fatto  in  veroJa’  capret- 
ti fi  raffomigliano  le  mammelle  j 
della  gran  Madre  di  Dio?  e non  fon 
(Imbolo  de’peccatori quelli  anima- 
li? cosi  lo  dille  nel  Vangelo  Chri- 
fto,  chiamando  agnelli!  giudi.  & * 
peccatori  capretti.  Hor  come  le 
mammelle  di  Maria  , che  allattano 
il  vero  figlio  di  Dio  fi  paragonano 
à quei  animali»  alti  quali  fon  Umili 
i peccatori. 

Alto  miftero  ò fedeli  ! Le  mam- 
melle fon  (imbolo  della  pietà,c  del- 
la mifericordia.  I capretti  fono  di 
acuta  villa,  e fin  da  gii  alti  monti  le 
minute  paglie  dentro  le  b iffe  valli 
diftinguono.  Hor  volle  dire  lo  Spi- 
rito Santo  / Le  voftre  mammelle  ò 
Maria:  cioè  la  voflra  pietà»  e la  vo- 
lita mifericordia,  è fimiie  a’capret. 
ti , li  qual  i fono  di  acuta  vi  da;  per- 
che  voi  ò Maria  > mercè  la  voffra 
pietà,c  la  vofira  mifericordia  , fletè 
tutta  occhitcon  villa  acuta  à mira- 
re,’à  vedere  i bifogni  de’  peccatoti» 
& à chiamarli  nel  porto  mifericor- 
diofo  della  voflra  piotettione.  Vdi- 
te  come  fpiega  il  penfiero  Riccar- 
do di  S.  Lorenzo:  De  M ifericot  dia, 
& Vietate  Ad  ari a dicit  et  filmi, 
ipfam  corniti  dans  duo  ubera  tua  fi- 
cut  duo  capre*  htntmh gemelli.  Duo 
ubera  Man*  funi  affettiti  ptetatis , 
& mifericordia , qui  vtlut  capre*  » 
acuto  lumtne  > confi der ant  » quii, 
& quanta  indtgeat  epe,  & pena 
lem  confi der ationem  accurrunt  ve- 
loctter  ut  hirwuli . O Maria»  porto 
mifcricordiolo , voi  fiere  porto  tut- 
to pieno  di  lumi  piccoli,  voi  fiere 


tutta  occhi  mifericordioG?  vedete  ì 
noflti bifogni,  e come  veloce ca- 
prcttino  correte  ad  abbracciarci,  & 
à ponerciin  ficuro  nel  porto  dell  a 
voflra  proccttiooe  à Unge  & 
accttrrens  cadis  fuptr  collum  no- 
firum,  & ojculata  et  not . 

4 Se  tutte  le  creature  foffero  oc- 
chi» non  vedrebbono  sì  minuta- 
mente i noflti  bifogni , come  I i ve- 
de la  Vergine , e vedendoli  con  tut- 
ta  la  pienezza  della  mifericordia  ci 
foccorre.  Che  credete  fignificaffc- 
ro  quelli  quattro  animali  veduti  da 
Ezecchieio  tutti  ripieni  d*  occhi  » e 
d' alianti  ,e  di  retro  : e di  dentro , e 
di  fuori , C totum  corpus  plenum 
oculis  in  circuita  ì Significano , à i 
quattro  elementi,  che  tutti  mirano 
i bifogni  dell’  liuomo , e colle  loro 
qualità,  & influenze  li  foccorrono . 
Ò pure  lignificano  le  creature  an- 
geliche • che  diuenute  tutte  occhi 
vanno  guardando , che  cofa  occor- 
re aU’huomo , e volando  l'aiutano . 
Ma  » che  han  che  fare  » le  creature 
tutte  diuenute  occhi,  co  gli  occhi 
pietofi  di  Maria.  Ella  co'  fuoi  oc- 
chi amorofi  mira  il  cuore  del  fu- 
premo  RèCbrifto;  in  quel  cuore 
quali  in  vn  ebriftatto , vede  le  mife- 
rie,  l'infirmità»  le  afflittìoni dcl- 
l' huotno  ; e perche  non  vi  è crea- 
tura, ebeveggia  più  chiaramente 
Dio,  di  quello,  che  lo  vede  Maria; 
però  nó  vi  è Angelo»  ò creatura  al- 
cuna, cheveggia  in  Diolinoflri 
bifogni  più  di  quello,  che  li  vede 
Maria.E  mentre  più  li  vede,  più  li 
c«  mpati(ce;epiùccmpatcdoli  per 
mifericordia  più  li  foccorre . Vdite 
Santo  Atnadeo . Santta  ammalia, 
de  qui  bus  in  Etechiele  legitur , quod 
ante » & retro , intus , & fons  at 
qttt  tn  circuita  piena  Junt  ccuhs , 
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Sabato  detta  Domenica  feconda. 


tuberei  htmìnum  > del  or  et  * cafut  , 
defechi , caduti ir,  tnualttudmeu 
ex  trenta  pericola  > incestai  txttut 
vita,  & mala  quaepuc  human*  ge- 
nera , «cn  vt  Dei  Otnttnx 
v alene  exammart,  exammando  et- 
le(h  auxtlie  diluert  » & propagare . 
_g«e  enimfubltmtus  immenfi  Fegis 
cor  afpicit , et  profondai  danna  gra- 
tta pittata  ajfliflorum,  & mìftrt- 
rt , & mtftrtt  [accorrere  nome  • O 
Malia  catti  occhi  pictofi , rutta  oc* 
chi  mifericordiofi  per  vedete  t no- 
ti ri  bifogni  i e {occorrerci  : f'tdtt  à 
Unge . 

S E quanto  più  ferra  gli  occhi , 
più  per  vederci  ooflri  bifogni  gli 
apre  Maria . Io  mi  figuro  ò fedeli  , 
ebequado  ftauapet  rendere  lo  fpi- 
ri co  à Dio  la  gran  Madre  di  Dios  le 
creature  tutte  mirando  gii  occhi 
virg'nei  ferrarti,  dolenti  efclamaua- 
no  : ò occhi  pietofi  » voi  nel  tónno 
della  morte  vi  chiudete  , e qual  farà 
quell'occhio,  chemitarà tenoflte 
miferie  ì A tale  tetnemcuol  voce 
pare,  che rifpondeffe Maria:  Ego 
dormio , C cor  meum  vigilai.  E ve- 
ro,che  nel  fonno  di  morte  i miei  oc- 
chi ti  ferrano , ma  il  mio  cuore  è vi- 
gilante . E fecondo  la  lettione  di  S. 
Germano  io  leggo  ; Ego  dormiti  & 
tculus  mini  vigilai . Io  dormo,  & H 
mio  occhio  <ta  défio.  Ma  come  è 
Signora  ? Come  ? Se  voi  dormite , 
come  può  tiare  vigilante  il  voflro 
occhio , 

Ecco  risponde  Daitìd  : Ncndor- 
tnitabit , ncque  dormiti  cufìodieni 
1 frati . Sì  come  Chiatto  morendo, 
e gli  occhi  nel  fonno  di  morte  fer- 
rando, pure  con  occhi  aperti  cofto- 
dìifuoi  eletti-  Cosi  Maria  ferrò 
gl»  occhi  morendo, ma  li  ferrò, acciò 
maggiormenrr  gli  apriffe  nel  CùVo 


regnandogli  apprifle  maggformf- 
te  ,e  più  internarne  tue  i noftri  fci fo- 
gni vedendo , più  miferrcordiofa- 
mentc  ci  fouuemfic , e da  ogni  ma- 
le ci  cuftodifce.  Ecco  le  parole  di  S. 
Germano  : Et  fi  carpai  tnam  dor- 
mine è Ftrgt , certame» tuum  vigi- 
lati & quamutt  tneuaaMtm  mor- 
ta ncctfjuatom  human  a ctnditiotte 
acci  pera,  non  dermrtnbtt , ncque 
dormite cufìodient  nei  oculus  tuta. 
Non  dubitate  ò mortali , té  Maria 
ferra  gli  occhi,  anche  à noflro  aiuto 
gli  apre . Se  li  ferra  il  fonno  di  mor- 
te dormendo,  gli  apre  in  Ciclo  re- 
gnando ; Fida  à Unge . 

6 Effcndo  dunque  rotta  occhi 
Maria  ,mira  , eli  più  afeofi  noftri 
bifogni  conofce  - Non  vi  è miferia , 
non  vi  è cribolatìone  ; non  vi  è tra- 
uaglio , che  non  lo  vegga  ,e  lo  pro- 
uegga Maria.  Etdamaua vna vol- 
ta Dauid  dicendo  : Status  qui  in- 
ttlligit  fuptr  tgenum , & pauperem. 
O felice  queiriiucmo , che  intende, 
e che  fpccola , e fpecolando  cono- 
fce i bifogni  de’  poueri  I Quando  tl 
trouaràvna  tal  perfona  ? Quando 
vedremo  vn’  anima  sì  pietofa  ,che 
conofca  ,e  v-gga  il  bi fogno  de’  po- 
uetelli  : Inttlhgit fuptr  egenum , & 
pauperem . 

Tanta  gran  difficolti  è quella  ò 
Dauid  ? fc  che  gran  cofa  fi  è,  il  co- 
nofeere  il  bifogno  de’  bifognofi  f 
Quando  fi  vede  quel  tale  còlle  ve- 
fticenciofe,  colla  bifaccia  fu*l  dor- 
fo,  chieder  per  charità  vn  pane , fi 
vede  chiarojch’c  pouerdlo.  E que- 
flo  chi  noi  conofce  J chi  non  lo  ve- 
de? Perche  dunque  tù  brami  vedere 
vna  perfona*che'l  bifogno  de’poue- 
relli  conofca? 

Rifponde  S.  Pietro  Damiano  , e 
dice.  Due  fotti  di  bifognofi  io  tro- 
no • 
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uo.  Altri palefi»afco(ì altri. Quelli,  ra  di  lontano, egli  afeofi  b'fogni 
che  per  le  piazze  Ranno  chiedendo  vede  '•  Vtdit  à long'e . 
ilpanefonb;fognofi  palefi , e fon_j  7 Non  vi  è calamità  nel  mòdo;- 
veduti  da  equi.  Ma  qutllbche  ftan-  nó  vi  èafflittione  in  vn’anitm  ,che 
no  in  caia  licitaci»  nafcofi»e  non  han  Maria  non  vegga,  e che  mifericor- 
modo  di  loflentarfi  : Quelli,  che  diofamente non  prouegga • Eletta  . 
per  la  pouertà  nafeofa  pericolano  vt fol , le  diceua  lo  fpofo . Mari*_j 
dell’bonore  : Quelli, che  non  poffo-  io  t*hò  eletta , acciò  tù  fij  vn  nuoao 
no  andar  da  porta  in  porta  à procu*  Sole  ne!  mondo.  Non  è dubbio, che. 
tarli  il  vitto,  queRi  tali  fon  poueri  molte  fono  le  linee  del  paraleHo,cb- 
afeofi.  E non  vi  è>  chi  penfi  di  prò  fi  pottebbon  tirare  tra  il  Sole, e Ma 
uederii,non  vi  è, chi  fpecoli  per  tro-  ria,  e binerebbe  quella  del  B ato 
uarli,e  per  (weniiK-Super paupcrct  Thomafodi  Villannoua,  che  dille  : 
S.  Petr.  pannofoti&bulgiolos  .perafque  ge-  Leua  dal  mondo  il  S de, che  teda  fé 
Dam.op.  (lattee  intelletti*  non  ind‘Zemut:Ju-  nó  cenebrdLeua  Maria  dalla  Chic- 
l i.r.i.  per  tpfos  auttm  paupcrts  debemus  in-  fa,  che  refla  fe  non  caligine  ? T oli  e 
trinfecus  inttlltgere , quorum  in  fu-  Soler»,  quid  e fi  mundo,  nifi  tenebrai 
perfide  non  pojfumus  mifereanu  tolìe  Manam  q<ud  e il  in  Eccidi  a , 
p'*mdcre  • Non  fi  troni  chi  truci  », fi  caligo, 
ligat  Jttper  egenum , & pauperenu.  Ad  ogni  rnido  io  contemplo  il 

Njnli  troua,  chi  cerchi  vedere  gli  Sole,  che  co’ Tuoi  raggi  idudrc-*. 
alcoli'  b'fogni  de’ poueri  ritirati , e i (nomi,  rifehiara  le  valli  .abbelìike 
fegeeti.  Nonbauemo  occhitanto  il  Cielo.  Egli  colle  inri  lenze  fecon- 
pietofi  ebe  vegghiano  tanto  acuta-  da  la  terra, matura  i frutti,  auuiua  i 
mente  le  neceflìcà  fcgrete.Sala  Ma  fiori.ll  Sole  atcrah:  i vaporhprodn- 
ria  portodimifericordia,  co’ fanali  celenub'»addacelepioggio.  Se  li 
de’  Tuoi  occhi  mìfericordiofi  pene  • auuicina  (calda , fe  s’allontana  raf- 
tra  gli  afeofi  bifogni  noftri , và  fpe*  fredda.  Nel  mare  le  perle,  ntile  arti- 
colando per  vedere , per  conofcere  niere  1*  oro , nelle  cocb'glie  le  mar* 
le  no  (Ire  neceflìtà , e prouederci . gheritcco  i funi  calori  auua!ora.Al 
vMMH  Vdite  Bonauentura:  Beata  Maria  la  generatone  dcll’huomo  cócorre 
• ’ . ■ , ' e(l , qui t intelltgit  fuper  egenum  ,&  il  Sole  : alla  verità  de’  tempi,  e delle 
™ pauperem.  Maria  è quella,  che  co-  Ragioni  è neceffario  il  Sole;  alla  vi- 
gli occhi  della  Tua  mifericordia  và  uacità  de  gl'ingegni  , alla  viu_* 
fottilmente  guardando, vàconteno-  de’ mortali  fi  troua  il  Sole.  Se  gli 
piando  le  noflre  miferie  non  cono-  occhi  del  Leone  fcintillano/c  i cuo 
feiuteda  altri, và  fcrutinàndo  le  no*  ri  degli  buomini  giubillano  ; fe  l'ale 
flrc  tribolationi;  non  è trauaglio  degli  vecchi  al  volo  fi  fpiegano  fon 
noftro , eh’  ella  non  vegga , il  tatto  tutti  effetti  del  Sole . Nell’  oriente 
diligentiffimamence  mira , c confi-  apporta  luce,  nel  mezzo  giorno  ac- 
dera,acciò  in  tempo  opportuno  ap-  cende  fia  mme , ncll’occaTo  cagiona 
JVflH.4. //.  porti  a’ b'fogni  aiuto,  e foccorfo:  ripofo.  In  forami  ben  ditte  Dauid: 
vmb.  Vt,  Nih/l  eiurptfumfugit  omnia  diti-  Non  e(l , q’t’,fe abfcondat  à calore 
nu.6 90.  gentijfime  tntuetur  , vt  opportune  etus.  N on  vi  ècreatura,clie  non  lia 
opemferre indigenubw  pifìfit,  Mi-  fauorita  dal  Sole: ne  viècofa  nel 
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mondo  che  co' Tuoi  raggi.  & in* 
tìucnze  non  auuiua.non  nodrifca  il 
Sole_/ . 

O Sole,  o Maria.  Hora  intendo 
perche  voi  v’  intitolate  Sole,  c ficee 
eletta  da  Dìo  come  Sole  : Eletta  vt 
Sol , perche  sì  come  il  Sole  co*  tuoi 
fplendori  il  tutto  illumina,  così  voi 
co’ voft  ri  occhi  il  tutto  vedete.  Sì 
come  il  Sole  al  tutto  concorre,  cesi 
voi  tutti  aiutare.  Voi  Regina  lumi- 
nota  , voi  Padrona  glorie  fa  , voi 
porro  lucente, c mifericordiofo  tut- 
ti abbracciate,  tutti  illustrate,  tutti 
prouedetc.  Quei  che  fono  da  voi 
lontani  per  i peccati  .co’raggi  della 
tnifericordia  illufttate;  Quei, che 
fon  vicini à voi  per  le  virtù,  colle 
influenze  delie  v uilre  gratie confo* 
late  : Quei,  che  fono  prefonti  à voi 
nella  gloria,  colla  bellezza  della  vo* 
Ara  prefonza  felicitate.  A gl'infer- 
mi (aiuto,  a’poueri  foccorfo;  a’ tri* 
bulati  allegrezza  ; voi  o Vergine 
concedete.  Voi  come  Sole  il  tutto 
vedete,  voi  come  Sole  lucete  il  tut- 
to mirate.vol  come  Sole  ardente  di 
charità , e d’amore  ad  ogni  nofiro 
bifogno  foccorfo  porgete  : Non  e[ì 
qui  fe  abfccndat  a calore  tuo.  Non 
vi  c pedona , che  non  Tenta  1*  aiuto 
da  voi.  Vdite  o fcdelf»il  Santo  Idio- 
ta : Beauffima  Virgo  Alano,  Situi 
eli  omnium  Regina,  fu  & omnium 
patrona , & Aduocata  ; & cura  e(l 
tilt  de  omnibus.  Longì  cnim  po/i  tot 
illuminai  radtfi  mifencoraia  {tu 
fibt  propinquo s per  fpecialem  de- 
uotionem  confolationn  /nomiate ,* 
prafentei  fìl»  m patria  exceUtnutkJ 
gloria . Et  fu  non  tfi  qui  ft  abfcen- 
dat  à calore  eiut  ; tdett  à charttate , 
& dilettane  ipftus.  Sperate  tutti 
nella  pietà  di  Maria,  perche  ella  è 
Sole , che  il  tutto  ptouede , perche 
. • co- 


come  Sole  co’raggi  della  Tua  pietà 
tute*  i bifogni  conofce , e vede  : Vi- 
dita  longe . 

8 Ma  non  voltiamo  sì  pretto  gli 
occhi  da  sì  bel  Sole;  Maria  è Sole. 
Confidate  dunque ò Giufti»  nóde* 
iprrateò  Peccatori; venite  tutti, tue 
ti  farete  illuminati , tutti  farete  aiu- 
tati dal  Sole.da  Maria.O  Peccatori 
abbandonati  da  Dio,  ò peccatori 
odiati  da  gli  Angioli  ; ò peccatori 
abborriti  dal  Cielo  ; ò peccatori 
odiati  dalle  creature;  ò peccatori 
deprezzati  fin  dalle  bcftieeb  pecca- 
tori tormentati  da’ Demoni  j,ò  pec- 
catori abborriti  da  voi  mede  fimi  ; 
perche,  etectrunt  vos  tabtrnacula  ve 
/?rd.Venite,cófidate*lperate  in  Ma- 
ria, ella  è porto  pietofcHcbe  tutti  ri- 
ccue;ella  è Sole  mifericordiofo,  che 
tutti  illuttra,che  tutti  fcalda,cbe 
tutti  feconda.E’  Sole  Matlì’Elttta 
■ve  Sol.  E non  fapete»che’l  Sole  co’ 
raggi  fuoi,  colla  fiia  luce  illuttrai 
peccatoti  ,&  i giufti?  Nonfaptte, 
ehe*l  Sole  coll'occhio  del  fuo  fplen- 
dorc  mirai  capi  de’fedcliV  de  gl’in- 
fedeli? Forfè  che  volta  la  faccia  del- 
le ftanze  di  quello  federato  il  Sole  ? 
Forfè,  che  nc’giardini  de’  giufti  fo- 
laméte  fparge  l’aurato  nébo  de*  fue! 
fplédori  il  Sole  ? Ah,  che  Sole  /unno 
oriti  facit  fuper  borni » <7  malos  I E 
dato  il  Scic  per  aiuto  dc’giufti,e  de 
pecca  tori.Per  illuftrare  t monti, e p 
illuminate  le  valli.  E'Maria  Sole  di 
Mifericordia.  Ella  nó  mira  i deme- 
riti tuoi , ma  ti  mira  co’raggi  delle 
gratie  fue.Ella  à tutti  fi  moflra  pie- 
tofa:  elisi  giufti  infióma,  i peccato- 
ti ilkift  rat  Ella!  buoni  rallegra  ,t 
peccatori  fentifica:Ella;perche  i bi- 
fogni di  tutti  come  noucllo  Sole,  ve 
de  i bifogni  di  tutti  come  Mifecicoc 
diofo  Sole  > prouede . Vdìtelo  da 
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Bernardo:  E a efl,  qutvclut  alttrum 
Solem  induit [ibi.  Quemadmodum 
tmm  Sol  fuper  bona; . & malos  m 
dfftrenter  ortrur  ; Sic  AI  aria  quo- 
que prater  ita  non  dtfcutìt  meritaci 
[ed  omnibus  fé fé  exorabiUm  , omni  ■ 
bus  clementiffimam  prabtt:  omnium 
dcntque  ntctjfitatibui  amphffimo 
q uodam  mi  fera  tur  affetta . O'  oc- 
chio Colare  ? ò occhio  pietofol  ò oc- 
chio virginale  j che  tutti  miri,  noi 
peccatori  illuder» , noi  peccatori  có- 
Lue.  ir.  templi.*  VidensÀ  longe. 
ri'.t  10.  ’ 9 lo  so, che  Maria  fùfemprc_i 

mifcricordiofa  ffando  nel  mondo  : 
Eilacompaflìotìòle  no  (ir  e miferie 
Maria-*  viutndoin terra.  Mà  hora.chere- 
quanto  » gna  gloriola  nel  Cielo,  chi  sàle_^ 
è piu  glo * volta  gli  occhi  a vedere  li  notiti  bi- 
riofa  tétto  fogni  ?Hora , che  mira  il  fonte  à‘- 
piu  è mi-  ogni  bellezza  Dio  , chisà  fegira  lo 
fèruordto  fguardo  a contemplare  il  mare  del  • 
[a.  le  miferie  dcll’huomo  ? Hora,che  è 

tanto  Beata , chi  sà  le  fiegue  ad  ef- 
fer  tanto  pietofa/Chi  sà  fe  le  Cele* 
fti  grandezze  farà, che  si  feordi  del* 
le  terrene  baflezze  ? O Madre  di 
mifericordia 2 ò portò  di  Clemen- 
za fò  Sole  di  pierai  Voi  Maria.* 
quanto  più  fiere  gloriofa  nel  Para- 
tifo i tanto  più  fiere  mifcricordiofa 
nell*  vniuetfo.  Quanto  più  vedete 
fidamente  la  diuina  gloria , tanto 
più  contemplate  pietofamentc  co* 
voftri  occhi  la  nofira  miferia. 

’ E*  la  Vergine  dice  lo  Spirito  Si- 
. t°  : pxlchra  vt  Luna . & eletta  vt 
Cant.6.  £ti'  Bella  come  la  Luna,  & eletta 
num  9.  corac  j|  Soip.  E' volle  dire,  che  Ma- 
a ;>  ria  primi  fu  Luna,  e pofeia  fù  Sole. 
• > Horperintendereilfenfodiqucfta 

• Scrittura  trasferiamoci  in  Ruth. 

. . Rutb  Verginella  quanto  pudica^-, 
tanto  Sana  inquanto  Santa  tanto 
pict»fa-4\  €*cfee  tu  nell’età  c molto 

Auri 


più  nella  pietà . Fù  mifcricordiofa 
eflendo  poucra:  ma  fù  affai  p ù mi- 
feticordiofa  dinenura  ricca  ; onde 
Tenti  dirti  da  Booz;  Benedilla  fi'ia 
priorem  mifericordia  poflenore  fu  pi-  £ fa  X u 
ra(h.  Qaanto  più  lei  fiata  ingiaudi  • “ ’** 

ta,  tanto  più  fei  diutnuta  pietcfa  . 

Torniamo  a Mariatella  fù  Luna, 
ma  poi  diuentò  Sole,  fù  Lima  nel 
mondo  è Sole  nel  Cielo.  Fù  miferi  • 
cordiofa  viuendo  tra  mortali , Se  è 
mifericordiofa  regna  lo  tra  Serali  - 
ni.Ma  con  quella  differenza, che  vi** 
uédo  in  terra  la  fua  mifericordia  era 
quanto  la  L unajrcgnado  in  Ciclo  è 
quanto  il  Sole  .‘perche  tanto  è mag- 
giore ad  effo  la  fua  m feiicordia , 
quanto  è più  rifplcndente  della  Lu- 
na il  Sole.  La  prima  mifericordia  di 
Maria  era  Luna,  I3  feconda  è Sole . 

Hora,cheè  Imperatrice  gloriofa, 
nó  lafcia  d’effer  mifeticordiofa:  ma 
con  quella  mifericordia  fccóda,che 
è Sole.auàza  la  prima, che  fù  Luna: 
Bonauentura  lo  dice  -.Magna  fuit  - - 
erga  miferos  mifericordia  Maria  . ’ 
etdhuccxulantistn  mando,  fedmul-  ^ gC’  * 
to  maior  erga  mtferos  efì  mtfericor-  *C‘  ’ 
dia  eius  regnanti s m Calo.  Maggio- 
re è bota  la  fua  mifericordia, perche 
bora  nel  Cielo  vede  co’  fuoi  occhi 
folari  maggiormcre  Ta  nofira  mife- 
ria: Ai atortm  per  beneficia  innume - 
rabilia  nùc  oflendit  bominibus  mtfe - 
ricordili, quia  maga  nùc  videi  in  nu- 
merabile homtnù  miferta:  P'nde  prò 
fpltndore  priorie  mifericordia  fuit 
Marta  pulchra  vt  Luna, prò  [pie  do- 
rè vero  poflerioris  mifericordia  efl  eli 
(la  vt  Sol. E poi  conchiude  il  Santo. 

Nà  quemadmodù  Sol  Luna  fupe-  \ . 
rat  magnitudine fplendoris:  ftc  prie-  V 

re  M aria  mifericordia  fuperat  ma-  vi  V 

gOftudo  po/?emr»r;Hora>cbe  nel  Cic 
lopiù  vede,  più  compatifee . Hora 
Cc  è So- 
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c Sole , che  ogni  creatura  illumina, 
& ella  col  Tuo  occhio  piccolo  cucci 
guarda . L'idei à Unge. 

10  Non  v»  dia  matauiglia  ò fede- 
li , che  Maria  [landò  nel  Cielo  sì 
foctilmcnte  mira  i noftti  bifogni  .* 
perche  doucte  pcnfare,chc  tenera- 
mente ama  fe  noflre anime. Amore 
è cieco  ; ma  con  cem’occhi  gaarda. 
Maria  amante  de'  peccatori  i b-fo- 
gni  loro  contempla . Amore  è cie- 
co: ma  da  lontano  l’oggetto  amato 
conofce.  Maria  dalla  lublimità  dei 
Paradifo  le  noflre  miferie  vede; 
perche  noi  pouerdli , noi  m'ferabi- 
li,  noi  bifegnofi  ama.  Rimandò  da 
Egitto  alle  paterne  cafei  fooi  fra- 
telli Gioftffo,  e loro  impofe,  che 
Beniamin  fuo  più  amato  fratello 
feco  menaffero.  Andarono,e  nel  ri- 
torno » ecco  Gioftffo  lente  l’ auuifo 
della  loro  venuta,  ad  vna  fineftta 
s’affaccia,  e dice  il  Sagto  Teflo,  che 
Attollem  Iofeph  oculoi  vidit  Berna  • 
min  {rat rem  fuum  vtertmm  » al- 
zando gii  occhi  vidde  il  minor  fra- 
tello,l’amato  Beniamino . 

Qui  Ambrofio  Santo  marauì- 
gliandofi  dice , e come  vndeci  eta- 
no i fratelli»  e Gioftffo  ne  vedevi) 
felol Erano  tutti  infiemcA  vn  folo 
c veduto  ? Sì  : non  ècofa  nuoua_* 
auello  è veduto , che  è amato.  Non 
Il  vede,  chi  (là  auantì  gii  occhi , ma 
E vede,  chi  ftà  (colpito  nella  men- 
te. Giofeffo  lenza  Beniamini  pe- 
na hauea  veduti  gli  altri  frate|li:in- 
fiemeepn  Beniamin  nulla  mira, Be- 
ni amin  folp  vede  : perche  quetto 
fmgolarmente  ama.  Ecco  Ambftf- 
fio:  Morale  e H ,vtquoi  diligtmut 
eoi  wdeamus  fra  calerti , & quei 
animi  intentU  tenet , priora  eoi  06? 
tatui lyffend.u  oculorum  . Ft diligi* 
tur  Beniamin  Sandni  l eftgb  tqum 
' -nei  z'? 


titubai  animo » quem  acuii s require - 
bat,  quo  abjentefratret  pane  non  vi - 
derat. 

Riuoltiamo  il  dilcorfo  in  Maria, 
Ella  gode  nel  Cielo,  ella  è circon- 
data da  gli  Angioli  ,e)!a  è cotte gia- 
ta  damanti,  e puta  mira  Tempre  noi 
pefeatori  : i noftri  bt fogni  vede  : le 
noflre  miferie  contempla.  Ab  videe 
àlongc. mercè,  che  il  fuo  occhio  è 
occhio  amante  a ma  noi  peccatori; 
ama  noi  tribolati:  ama  noi  biib- 
gnofi.pcrò  ci  mira,  ci  vede, e ci  foc- 
corre.  Fidet àlonge. 

it  Et  bora  sétocfclamareS. Pie- 
tro Damiano,  e dice:  Amor  non  «<* 
fi  amore  rependitur.  Non  fi  può  lo- 
di sfa  re  all’amore  ; clic  con  amare  ; 
Scio  Domina , quia  amai  noi  amore 
muincibtli.  Ergo  ò fidetei  ei  amare 
prò  riribus  Jludiamus . Se  tanto  ci 
ama  Maria, deuc  da  noi  effer  ama- 
ta. Amata  ; perche  è coltra  Madre 
diletta.E*  porte, ebe accoglie  le  na* 
ui , è Madre, che  nodcifce  * pecca- 
tori. Fù  veduta  da  Giouanni  Ma- 
ria nel  Cielo,  ma  gtauida,e  per  do- 
uer  partorire  eftrcroi  dolori  pati* 
ua  : Cructabatur  vi  parerei , Gran 
viflonc  fù  quella  ì Maria  fente  do- 
lor? di  parto  l Matta  » che  partorì  il 
verbo  lenza  dolori,  bora  é veduta 
cruciarli  peri  dolori  1 Gran  mifle. 
ro  ? Sappiate,  dice  S.Betnatdino  da 
Siena,  che  da  quel  punto,  nel  quale 
la  Vergine  diede  il  confenfo  d’effer 
Madre  del  Verbo  » volle  a neh'  effer 
Madre  di  tutti  noi, Portò  nell'vtero 
il  figlio  di  Dio, e portò  nelle  vifec- 
rei  figli  de  gli  h uomini.  Fitgo  per 
confenfum  in  tncarnaùontm  omnttt 
tlcéìorum  (alutem  vtficttofiffìmt 
expttift  » & procuramtx&  ex  urne 
in  finii  vtfcertbui  emenee hauti  quii 
lampi*  veriffima  Muto  film  fiuta. 
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fior  tri  gli  huomfni»  deiti  quali  Vangelifla  Mittheo: Ecce  (Iella  att- 
Maria  è madre  vi  fon  molti  pecca-  ttcedtbat  eos  - Dente  vtmem  (farei  ^ 2 

tori.  Non  rifiata  la  Vergine  effer  /apra  vbi  erat  Patr . Si  fermò  la—  num  ' 
lor  madre:  / p/a  Virgo  dictbat/tnt  ftclla  Copra  il  loco,  nel  quale  11  aua  il 
dum  infiorar»  /ed  etiam  peccatorum  fanciullo . Notò  fertilmente  Eufe- 
tjft  matrtm  ti/qut  opem  /erre . Di-  feto  Emiffeno  quelle  parole , e pon- 
ce Santa  Bngida . Come  madre  di  dcrolie  dicendo.  La  Retta  fermollì  : 

Dio,c  de’  giutti  partorì  lenza  flèti . non  /apra  puerum , non  Copra  il  di* 

Ma  cruciatur  vt panai , fente  dolo-  uin  fanciullo  : Supra  vbi  erat  Putr . 
ri  nel  partorire  a Chrifloi  pecca*  Ma  Copra  il  luoco»  nel  quale  egli 
tori»  detti  quali  è madre:  Jtanec  ftanzaua  accennando,  in  quefto 
clamai , & dolens  partant  qua  in - luoco  ftà  il  diuin  Verbo  già  nato  : it 
txplkabtli  gaudio  per/usè  mando  luoco  vi  moflro  » in  quello  luoco 
edidit  Saluatorem  ? Non  de  parta  egli  dimora , in  quello  lucco  ccrca- 
Chrifli  loqmtur  quem  co  fi  ai  fìtte  do-  telo . 

lore  peperi/se  , /ed  de  peccatorum  Ma  ditemi  fe  Iddio  vi  Calai,  vn_* 
partunttone  : quorum  water  tjfcbla  Bambino  di  frefeonato  dctie  porca 
Dea  portar imt. Tù  peccatore  lai  sé-  giacere , Ce  non  nelle  braccia , e nel 
lire  dolori  di  parco  alla  tua  madre  ieno  della  Madre  1 Eccola  flclla  fi 
Mària . Ella  vortbbe  partorirti  per  pofa Copra  il  luoco:  nel  quale  fìaua 
Cbrillo:  ma  tà  vuoi  nafeere  per  -il  nato  Signore , cioè  fi  pofa  (opra 
Inferno  : però  l*  Amante  Madre  Maria;  qtiafi  dicendo:  Io  vi  moflro 
s'addolora,fi  crucia, fi  tormenta.  Maria , trouate  Maria , e trouaretc 

• u Mirate  nel  corrente  Vangelo,  ‘Chrifto.  Si  fermò  la  della  del  Cie- 
quanto  reflò  afflitto  il  vecchio  Pa*  'tò  Copra  Maria  fletta  del  mare.  Gri- 
drc  per  la  federata  petéza  deli’ cm-  daua  còlla  bocca  della  Co  a luce,  e 
pio  figlio , ò quanto  retta  metta  la  • colla  lingua  de*  Cuoi  Cplendori  > Qui 
Vergine  Madre  per  la  lontananza  flila  madre  del  Bambino,  nel  di  lei 
peccami nof* di  voi  Cuoi  diletti?  Di-  Ceno  egli  pofa  : Qua  cercacelo , che 
damo  vna  volta  co'l  pétito  Gioua-  trottata  la  madre.il  figlio  ritrouare- 
ne:  Sargam.C  ibo  ad  Patrem  meri.  te.  Nel  porto  delle  virgmec  braccia 
Sorgerò  dilla  fotta  del  peccato,  an-  entrate , & il  Dio  nato  voi  vederc- 
deròa  rrouareil  mio  padre  Dio. Ma  te.  Belliflime  parole  di  Eufebio 
{e  vuoi  trouarete  Dio, entra  nel  por  Emiflene:  Srat  Stella fuper  ffellam.  Eufeb . 

-co  pietolo  della  protettione  di  Ma-  Maria  tnim  (iella  morii  interpre - Emi/t.  in 
ria.  Inqucflo  porto  dimiCeticordia  fatar.  Non dixitfupra  pucTunt-, , cat-luc- z. 
fi  troua  la  Otti  della  gloria , fi  tro-  /ed  /apra  vbi  erat  Pttcr.  Vbi  tnim  in  /appiè. 
ua  Dio»  fi  troUU  il  lutto  in  Maria . erat  Puer  >mfi  in  finn  M atrisfSta-  Matth. 

Andauan  Pellegrini  I tre  Maggi  bat  (Iella . Cr  clamabat  magit . Hie 
colla  guida  di  vna  fletta  cercando  ef Ima  ter  patri;  Hic  eam  quante: 

Cbrillo.  Quando  ecco  per  le  Ara-  Hic  euminuemetit.  TrouateMa- 
de  del  Cielo  fi  ferma  » e quali  colla  ria  ò peccatori  : entrate  nel  porro 
lingua  dc‘ raggi  infegnaua  feto  ef-  delle  mifericordiofc  fue  braccia  , e ..  . 
fer  gionti  nei  luoco  da  ritrouare  il  'trouarete  Dio  : perche  in  quefto 
Mcflìa.  NotatP  prrò  le  parole  dei  porto  fi  troua . * 

Cc  z Efcla* 
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. v i y Efclaraa  pare  ò peccatore  * 
,f  -efclama  dicendo:  Surgam da) pec- 
ca to,&ibo,Sc  andetò;  àchi  2 Temi 
' d’ andare  : ad  fatrtm  tmm  2 Temi 
d’ accodarti  ai  tuo  Padre  Dio  da  te 
off  do  ? Và  confidente  » ad  matrem 
tuam , Va  alla  tua  madie»  và  a Ma- 
ria:: ntra  nel  porto  della  mffericotf 
S-  Bpb.  dia.Eldama  con  Santo  Efrcm  Siro, 
irar.  kt  N onmihi alia  fiducia ò Virgo  Stn~ 
f'i  gtn.  cera . T a tmm  mtut  portai  ò V trgo 
intitolata » & prtftns  auxthatrix. 
O Vergine  ì O madre  ? Mira  la  na- 
vicella sbattuta  di  queft’ani ma  .«mi- 
ra come  i venti  delle  tentationi  la 
combattonotmira  come  Tonde  del- 
le perfecutioni  la  fcuotono;  mira 
come  gli  fcogli  della  propria  ofti- 
natione  la  fracaffano  : mirala  in  ai- 
to mare  di  abbandono  : mirala  len- 
za timoniere  di  gratia:mirala  fenza 
remi  d'opre  buone  - Già  veggio 
aperta  la  voragginc  delflnferno. 
Non  ho  fpcranza»che  di  arriuarein 
te  porto  fi  curo,  porto  pietofo.  7* 
tnim  mtM  portai , tu  prefetti  auxù 
liatrix.  Accendi  nel  porto  della  tua 
mileritu  rdiaì  fanali  de’ tuoi  occhi 
benigni  » uJ  tuoi  (guardi  materni. 
E1  imponìbile»  che  quella  naue  fi 
fatui  fe  tù  non  la  miri  » fe  tù  colle 
faci  delle  tue  pupille  non  la  illumi- 
nilo n la  guidi  : Imponìbile  efl  » di- 
S.  Anftl.  ce  Santo  Anfelmo,  quod  tilt , à qui- 
*t  bus  Virgo  Mena  oculos  mtftrtcoe- 

S-  Anton  mtrUt'ì*luttur.  .Volta  dun- 

4 P t.  1 8 Sac  1 tu0‘ occ*11  latnin°6» tr*  *eca* 
c u § 7 *,8,n‘ delle  noftre  peccaminofe  tó- 

P tirar.  'ì  Pon  mente  in  ebe  terribile 

„ell>vl  procella»  «orni  ritrouo  foiof.nza 
rima  con  SOD!r"°  ’ &hbgà  da  vicini’  viti- 
f * me  findarmafolo  m tei  anma  mia 
Ariana.  ®^a.  Vn  tolo  fguardo  ruoiodij- 
A 1 ’ mando . vna  (ola occhiata  io  cerco, 

perche  fe  tù  mi  miti  (ara  impqlj- 


fi  bile,  ch’io  non  mi  fai  ul.  ftanlctf»  S.  Anftl. 
furiameli,  quod  hi  ad  quoscanucr - cit. 
tit  oculos  tuoi  prò  eis  aduocamtufti • 
fietntur , & glortficentur . 1 tuoi  oc-  ** 
chi  illuminandomi , mi  giuftifica-  ' * 

ranno  in  tetra.!  tuoi  occhi  nel  fico, 
ro  porto  conducendomi,mi  glorifi- 
ca ranno  in  Ciclo , 

• »V1V  ■ •; 


ASSVNTO  II. 

Mifericordia  Meta  tfl . ^ ^ 

»,  aa 

Maria  è porto  pieno  di  mifericor- 
dia . Corre  » anzi  vola  per  vfar 
mifericordia . la  lei  mirandold- 
. dio  hà  giurato  diuentar  tutto 
mifericordia.  Anzi  alla  prefen- 
za  di  Maria  fi  fmotza  il  fuoco 
dell’  ira  diuina.Perche  la  miferi- 
cordia di  Maria  è fenza  mifura  » 
in  ogni  tempo,  c trionfa  della-,  K 
giuiiitia  diuina , 

. ' , _ . 

l CE  delTirato  Padre  nell’ ho- 
O dierno  Vangelo  fi  legger» 

Che  net  vedere  la  naufraga  natrice!- 
la  delfini  bbedicntc  fuofiglio, fatto 
delle  Tue  braccia  vn  porto,  tutto 
per  mifericordia  intenerito  picto- 
farocte  Tacco! le.  Mifericor  dia  me* 
tat  cecidit  fuptr  collum  enu . Che 
diremo  della  benigna  madteMacia. 

O quanto  pretto  apre  eia  il  fu»  , , t 

ptctofo,  e quafi  in  porto  ficaio  i' a- 
nima  pcccarrice  riceue;  mentre  è 
tutta  pietà,rut(a  mifericordia.  Mi- 
ferteordta  mota  tfl . Mirate  Maria 
fa  cederete  tutta  di  mifericocdi a ri»  Maria  4. 
pitna.L’tntelk  tto  medita  mifericor  tutM 
Staila  volontà  ama  «rifeci cord ia;  la  • .. 

me- 
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li*  di  mi  memoriali  ricorda  dVfl-rcitarc  mi- 
fericor-  fericordia . Gli  occhi  hanno  pupilla 
di  mifericordia  , la  bocca  parla  pa- 
role di  mtfericordia,  lemamopera- 
no  mifeticordia  , i piedi  cammano 
via  di  mifeticordia  , i (enfi  , e le  po- 
tenze tutte  di  Macia  efdamano  mi- 
fencotdia . 

Ricordaceui,  che  nel  quatto  de’ 
Rè  ciTendo  bifognofa  vna  donna , 
prouidde  alle  dt  lei  neceffità  Eli. 
feo  , imponendole  , che  hauendo 
ellavn  poco  d’cglio  troualìegran 
vafi  ; & ecco  moltiplicaroi!  lico- 
4 Re rr  re  telarono  i vafi  tuttrpieni»  Cum- 
ttum.6*  P^ema  fufisent  Taf  a oleo . Am- 
mira San  Buonaaentur»  la  Prou  t - 
denza  diurna  , e dimanda.  Per- 
che con  empite  d’olio  quei  vafi  , 
oprò  Iddio  per  mezzo  d’Elifeovn^ 
tale  miracolo  . Per  fouuenire  quel- 
la donna  poteua  Eh  feo  fare  , che-» 
vn  theforo  nafeofo  ttouaflc . A che 
fine  moltiplicare  il  liquore  » Se  em- 
pire quei  vafi  ì ò purepoteua  > che 
•>.i  -dal  vafofuo  proprio  quell’olio  vfeif- 
,j  ' fe  femprefenza  mancare  , ma  egli 
vuoleahe  la  donna  molti  vafi  appa- 
recchi, e che  poi  tutti  d’oglio  tefìino 
empiuti. 

Sappiate,  dice  San  Bonaiienrura, 
che  quella  donna  c Maria , la  quale 
cerca  non  da  Elifeo , ma  da  Die  per 
noi  fuoi  poiien  figli  aiuto  -,  e fejc- 
corfo,  ma  che;  Fece  Iddio,  ch'el- 
la apparecchialTc  i vafi  delle  (ut  po- 
• tenze , de’fuoi  fenli , e gli  empi  tut- 
ti d’oglio , cioè  di  mifericordia , & 
efiendo  Maria  di  mifericofdia  tutta 
ripiena , noi  bifognofi  pif  toi'amen- 
te  prouede  . VditeSan  Buonauen- 
tura.  Ai  aria  piena  efi  vniitone  mi - 
S.  Bona,  (tricordi  a , piena  atipie  tati;  j vi e de 
infpeculo  fignataefitn  tlla  muli  tre , cut  omnia 
J3.  Virg.  vafafatia  funtmiraculoit  piena  e . 
cap-  7.  Ito , fuut  et  prtdixerat  Etifaus  : bu\ 

Q»*rcj.  Caino . Par,  I. 


in t muhertt  vafafiunt  affettai  , defi- 
deria  , beneficia  , que  omnia  eleo  mi - 
fifcordie  piena  f unt  in  A4ayi/u>  » 
Tutta  è piena  di  rutfcricordia  Ma- 
ria- . 

1 Però  diicotrete  meco , e truo- 
uarete.che  lune  le  figure, che  nella 
Scrittura  Sacra  fimbolcggiaron  Ma- 
ria , la  di  lei  mifericoidia  palefano  , 
e-lei  eflere  piena  di  mifcricordia  di 
molìrano.  Ecco  Maria  figurata  nei 
la  Colomba . V etti  columba  mea~> , 
ma  perche  la  Colomba  portò  nella 
bocca  l’oliuo,e  Maria  hà  nel  la  boc- 
ca fempi  e la  mifericocdia  . Al  sua 
fuit  velut altera  columba,  ramum l» 
oline , que  jymboluns  efi  mi/trtco>d‘e 
Virennbus  folijs  portane . E fon  pa 
iole  di  San  Buonauc  muta  . Eccola 
faccia  di  Maria  figurata  nc-JJa  Luna» 
pukhra  vt  Luna , ma  peiche  la  Lu- 
na è Pianeta  più  vicino  alfa  tetra , de 
ella  c più  propinqua  a noi  con  la  fua 
mifeticordia.  sìfiìmt/atur  Lune  » 
quia  fieni  Luna  omnibus  pianeta  eli 
maga  terre  vicina  : ficeiut  miferi - 
cor dtapr e omnibus  albi  efl  nobisin- 
umior.  E fono  parole  di  Bernat> 
dino  dal  Bullo . Ecco  le  mani  eh 
Maria  figurate  ne’  lauoii  compili 
nel  torno.  Aianus  ems  tomai  ilei 
auree  : Ma  perche  tali  Jauon  nel 
torno  velocemente  fi  fanno,  e k_j 
mifcricordiofe  mani  di  Maria  velo- 
cemente ci  foccorrono  . Torna 
■ tiles  dicuntur  manus  Al  arie-,  quia 
fi  cut  ars  tornar,  di  prerr.pt  ior  efta- 
Itjs  artibus,  ftc  Alane  ad  ber  tfa 
Cttndum  pronptto.  omnibus  (ancns. 
E fono  parale  di  Riccardo  di  San- 
Lorenzo., 

i E fe  nel  corrente  Vangcloil 
vecchio  Padre  vedendo  da  lontano 
il  btfognofo  figlio , velocemente^ 
corfe  fpinro  dalla  pietà  per  foccor- 
redo,  Fuiu a longè  , & accurreus 
CC  3 o/tW- 


{ 

Le  figure 
della  Sa- 
cra fiera* 
tura  ntt* 
fi  r ano 
Alaria 
tutta  pie- 
na di  mi 
fencor - 
d'a . 

ò Fora H 
ir.  Ipcc.  c 
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ùfcaUiUliflimbì  . Ecco  Maria, che 
da  lontano  le  noltre  rasicele  con- 
templando , foi lecita  , corre  per 
liberarci,  mercè,  eh;  è tutta  mifc- 
ricordia.  La  Santa  donna  Ruth  tù 
figura  di  Marta , afferma  Bona uen- 
tuta.  E potrei  io  rirare  le  linee  del 
parale] lo trà  loro.  Ma  dipafTaggio 
dicciamo . Clic  i mietitori  reciden- 
do le  fpighc  nel  campo  di  Booz,ec» 
1 coRuihappo  -quelli  amiauaracco- 
’ gliendo  quelle  (pighe,  che  non  e- 
rano  fiate  da'  mietitori  nel  fafeio 
inuolce  . Di  rutto  contentolfiBo- 
■oz  : fi  che  la  Santa  Ruth  leabban- 


& Pradicaforibus  tamq'ttm  incer» 
riti btle t rtlinqnu'itur . La  volita^ 
mifericordia , o Maria,  quei  pecca- 
toti faiua  , che  la  moltitudine  de? 
Santi  per  oftmari  , c defpcratiab-' 
bandoni. 

Ai  ognimod  > vn’altra  pondera* 
rione  facciamo  no  i f jpra  l’opero  > 
ma  Copra  il  no  ne  di  Ru  h.  S apete, 
che  fignifica  quello  no  ne  di  Ru  hS 
S’interpreta,  dice  Boni  j;n  tura.  Vi. 
de  ni , &feflinani  ■ ■ Donni , chr  ve- 
de, e che  coire . Vagì  a il  vero,  che 
nèil  troppo  vedete  , nè  il  vtK»cc- 
mcntccaminareconuirneallc  don- 


donate  fpigUcraccoglicua . Manda 
Iddio  i mietitori  nei  mondo  ; man- 
da  i Predicatori  nella  Chicfa , acciò 
le  fpighe  de*  peccatori,  e degli  infe- 
deli  raccolghino,  c nel  magazzeno 
della  grafia  conferbino . Ma  vi  fi 
ttuouano  peccatori  sì  perfidi,  che 
neper  voci  di  huomini  Santi  , no 
. _ per  forza  di  caftighi  tremendi  vo- 
gliono pentirli.  Onde  fono  come 
• oftinati  nel  campo  della  loro  mali- 
ria  derelitti  ad  eliere  come  aride  pa- 
lio di  beftie.  Hora  chi  raccoglie- 
rà quelle  abbandonate  fpigho  » 
quelli  miferi  peccatori  ? CÌ11  li  v- 
, t nirà  nel  grembo  della  Chiefa  , e 
delia  grada  , acciò  diuentino  pa- 
ne per  la  menfa  di  Dio  ? Ecco  la 
nouella  Ruth  , ecco  Maria.  Ella 
li  raccoglie  , ella  colla  (uà  mife- 
ticordia  li  conitene , ella  dal  tron- 
co vitiofo  li  taglia  , ella  nel  fuo  fie- 
no gli  fitinge , c colla  fua  raifcricot- 
diali  faiua.  Così  è,  dice  San  Bona- 
^ . uentura . Ruth  in  ocults  Buoi. , Ma- 

S.  Bona,  ria  inoculi:  Domini  hanc grattante 
infptcul.  imtenit , vi  (pica:  , idei I anima:  à 
C*S-  $■  mefferibu:  dire  Itila:  c Diligere  ad  ve - 

nìam  pofsit . O vere  magna  Maria 
grafia, qua  multi  ex  eis  ad  mi/ericor- 
diamcolligantur , quia  DtRoribut , 


nc.  LocchiobaiTo , il  puilògraue 
alle  donneronuicne . ERmhs’m- 
titola  Donna  , che  molto  mira  , & 
agilecorte?  Non  è marauiglia  ò fc* 
deli;  ella  fu  fimbolo  di  Maria . Ma* 
ria  eli  vtdens , Cr  fedina  - s , è la  ve- 
ra Ruth , che  vede , e corre,  Vedo 
le  noftre  miferic  , e corre  colla  fua 
mifericotdia.  Vdite  Bonaueiuura. 

Ruth  interpr et  aitar  vtdens , &fefli>- 
nani , & fi gnat  Beatane  Vtrginerru , S.  Bona, 
qua  viiens  noflram  mi  feria  -nefl  ,&  in  fpecuU 
fefl  inani  ad  imponendam  fu  am  mi » 
/(ricordiam  o occhio  di  Maria, che 
iltuttovedi?  ò piedi  di  Maria,  che 
velocccorrcndo  colla  mifericordia  j^UCi  , r 
à tutti  foccorri  i Vi dei  à longe  , & 
mifericordia  mota  oc  curri! . 

4 Che  dico,  corre?  Vola  Maria 
per  aiutate  i miferi  , Si  apportato  Maria 
mifericordia  a’ bifognofi.Vidde  due  vola  per 
Serafini  Ifai a , che  conici  aie  vola-  vfarmi- 
uano.  Sex atavni  fex ala  alteri*,  fericor - ; 

Gran  vifione  in  veto  ì Sono  bifo-  dia . 
gnofi d’ale  i Serafini?  Sono  fpititi  Jfaia 6. 

fsuri,e  per  loro  ftefiì  agili,  e co’l  vo-  «.a. 
are  da  vn  loco  in  vn’altro  fi  trasfe- 
rifcono.  Come  dunque  fon  veduti 
coIPali.c  con  fei  ali?  Dite  con  Ama- 
deo  ,che  quelli  due  Serafini  infoca- 
ti erano  l’anima.  Si  il  corpo  di  Ma. 

ria, 
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lift , tutta  di  charità  verfo  Dio , c-, 
verfo  il  profilino  infiammata.  El- 
la più  veloce  di  qual  fia  Serafino  è 
volata  con  feiale  all’altezza  mag- 
giore delta  gloria  diui na  : c con 
altre  lei  ale  vola  alla  battezza  più 
infima  della miferia fiumana.  Vo- 
la con  fei  ale  a godere  della  diuini- 
tà.  Vola  con  fei  altre  ale  àcompaf- 
lionate  la  noftra  neccfiìtà,  Vedo 
come  innamorata  Serafina  le  va» 
ftrebifogne,  e vola  con  fei  ale  vet- 
fo l’Empireo,  per  impetrare  gratie- 
dal  figliuolo  , e poi  torna  al  bado 
con  fei  altre  ale  per  apportare  foc- 
coito  all'liuomo.  Ellalolafal’offi- 
tio  di  due  Serafini . Vola  in  alto  ad 
impetrate  benefici)  : vola  al  baffo» 
S.Ama.  ad  apportare  foccotfi..  Vdite  Santo 
tamil.  8.  Amadeo . Ai otu  celerrima  fendi 
de  land.  Serapbim  aldi  Ai  aria  excedens  >- 
Virfc.  nane  in  fonte  viu  fruitur  amore. 

dettali s nunc  terrai  ftgnis  , CT  vtr- 
tuttbus  illnflrane , vbtque  fuis  , vt 
water  miferkot  diofifsima  occurrit. 
O*  amore  inefplicabile  ì O’  mifeti- 
cordjainenattabiledi  Maria,  che  la 
Lue.  1 j.  ft  volar  con  tante  ale  al  Cielo.e  poi 
ir.  10..  in  tetra  : al  Ciclo  per  impetrate , in 
tetra  per  aiutate,  i'idens  à longè  mi- 
.fericor  dia  mota  accurnt. 

Tddtomt  j Anzi,  thedico ì .clamatami- 
rando  fencordia  di  Maria  , che  Iddio  mi- 
J\4anay  landoladtucnca.  tutto  mifericotdia  „ 
diuentai  Ben  fanno  tutti  , che  ella  è dallo 
tutto  mt-  5an!aChiefa  chiamata  fcneftradel 
j tricot^  Odo  : Caltfeneiìrafatfaes . Così. 
dia-.,  anche  la  nominò  San  Fuigentio  . 
liymn.  j]/farra  fcneilra  Cali.  Fenctha  del 
Breu.  Ro  Cieloio dirci, che  fi  chiama  Matia , 
ntait.an-  pCTChc  pCr  mezzo  l'uà  entrò  nel 
t,(lu-  mondoil  lume  della  grafia  . Fene- 
r*  ^ra  del  Cielo,  perche  pereffa  come 
Jer.  dc^*  porta  entrano  i giufti , pct  effa  co- 
l™dtbus  me feneftra  entrano  i peccatoli  nel- 
Man* . la  gloria  ; fendila  dei  Ciclo , perche 


per  mezzo  filo  il  vetbo  vfcendo  dal 
Paradifo  entrò  nel  mondo  .*  e gli 
huomini  da  quello  mondo  parten- 
do per  ella  entrano  nel  Paradifo,  Si 
cefplications  d’ Agoffi  no.  Falla-» 
efl  Àf aria  feneiìra  Cali,  quia  per  ip-  S.  Aug. 
fam  Deus  de  Calo  defeendit  ad  ter • fer.n.de 
ram , vt  (ter  ip  fam  homines  afe  cade - natia, 
re  mereantur  adCalor. 

Ad  ogni  modo  vdicc  ciò  che  nel- 
le fagce  Canzoni  , dicedei  Verbo 
Diurno  lo  Spirito  Santo  inpetfona 
deli’humana  natura . Enipfe fìat po/l 
pari  et  et»  noHrHmre(pictc>n  per  fe-Cdnt.  2. 
neflram . Ecco  il  Verbo  Dmino  ftà  num.9. 
diecro  il  noffro  muro- , c pictofa- 
mente  per  vna  fencftraci  guarda . 

Il  muro  , dietro  il  quale  fi  pofe  il 
Verbo  „ e la  noffra  humanità  fotto 
la  quale  tfafcofc,  dice  Bernardina 
del  buffo.  Stai  polì  paietem  na- 
(irum  ,tdefl  humamtaiem  noflram . j>erHÉr? 
La  feneftra  , perla  qualccimirac  „ a 
Maria  , per  la  quale  incamollì . Re - yJàrìa- 
fpicit  per  fetteilram  , tdefl  per  Fir-  i,.r.r  . 
gmer»  Martam.  Hora  perche  Ma 
ria  ètutcamifencordja,  Iddio  guai*  r0-4  ter- 
dandoci  pereffa  , diociita  rutto  oc-  r^‘  » ? 
chio  di  milericordia.  Falla  eff  Ma  tltrfent~ 
ria  ferie  tira  Cai’ , quia  Detti  per  ip-  „ l “ 
fam  ad  noi  acuto  mtfericordta  refpk  s. 
cit.  Conchiude  Bernardino  del  Bu*  p p » 
fto.  Benedetta  Maria  , che  è tutta  fe  ■ 
mifericordia  e che  per  effa  Iddio  1 *" 

tutto  mifericordiofo  diuenta  . Per 
ipfam  Deus  adnosocula  mifertcor-  Iddio  hi. 
dia  r efpidt  ..  promeffo 

6 Ne  può  fortir  il  contrario  , per  che  mi- 
che è promeffadiuin3,che  Dio  itef-  rando  e - 
fo  à gli  huomini  hà  fatrà.che  nnran- j»/,  AI 4? 
do  Maria  habbia  à diuenure  tutto  ria  hah- 
mffericordia  . bta  a di- 

Bea  (opere  quel  tempo  , quando  uentare 
che  contro  il  Ma  -do  uato  Iddio,  al  tutto  r»U 
Mondo  tutto  inoltrò  il  fuo  fdc-  fencor- 
gno  raoualc  , e co’l  diluuio  vni-  dta^ 

C c 4 ucc- 
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ueifalc  l’ Vniucrfo  dillrufle . All- 
bora  egli  già  inimicato  coll’huo- 
mO)  pctdillruggerlo affatto,  non 
fètaccolta  di  gente  , ma  di  caligi- 
ue  » non  di  niochi  » ma  d’acque, 
non  di  metalli  tuonanti  , ma  d’A- 
quiloni  lincienti  i Campo  Marna- 
le fù  l’aria,  padiglioni  le  nubi,  trom- 
be intimatrici  di  tuine  i tuoni  » Si 
incominciò  l’affalto  , c non  fu  per 
vn  giorno  folola  batteria  , ma  per 
quaranta  giorni  durò  la  pugnai  . 

' ' Scendcrono  dal  Cielo  pioggicj  » 

: .'  .i  ‘ anzi  fiumi  -y  tempefte,  anzi  Ocea- 
ni , mercè,  che  l’acqua  fgorgaua-» 
non  dalle  ofeure  nubi  dcll’aero» 
ma  dalt’irato  petto  di  Dio . Tuona- 
nano  gli  elementi  , mi  erano  quei 
tuoni  voci  tremende  dcll’irataboc» 
cadiDio.  Fulgorala  l’acre  , ma., 
erano  quei  folgori  ardenti  fauille, 
ebe  cruttaua  fuori  il  cuore  di  Dio. 
Rimbombali . il  marc.maquci  rim.  ' 
bombi  erano  decreti  mortali  del  fe- 
• uero  Giudice- Dio  . Ogni  huomo 
affogato  nell’onde  , ogni  animale 
* fommerfo  ncITacque , ogni  edi  fido, 

in  tanta  innandatione  diftmtto  . 
Eramaua  il  Santo  Noe  dentro  L’- 
Arca racchiufo  placar  lo  fdeno  di- 
**  ■ ' • uino  , & obbligarlo  advnaraifeu- 

^ 1 coidiofa pace  pei  ferapte.  Geflaro- 

n o Tacque,  offrfe  egli  le  vittimo  ; 

- ma  nè  ì bndoiati  hplocauili,  nè  lo 
fu  e preci  fcrdcnci  poterono  impe- 
trate perpetua  rmfericordia  dal  gran 
, tuonante. 

Horsù  ,dice  Iddio  : Noè  confo- 
rti , io  ci  prometta  gran  cofe . Cura 
abdttatro  nabibus  Calar» , appare  bit 
Gentf-pi  arem  tuetu  in  nubjbus , recordabor 
n.  1.4.  foderi s me i vobifeum.  Se  per  lo  tem- 
po auuenire  di.giuilo  zclo.io,arden- 
do  per  i peccati  degli  buomini  vor- 
rò eoo  Mgqiofii  giulticM  caftigare  T- 
fliuerfo  ptQuipt;o,.cbe  le  uà  le 
-iati  j.  . J 


nubi  comparirà  rateo  baleno,  l’Iri- 
de coloraca.alLa  villa  di  quella  cànw 
bxarò  l’ita  in  clemenza,  e lagiuftnia 
inmifericordia.  > 

Dio  immortale?  vn’arco  colori- 
to dalla  refkffionc  de’raggifolati, 
la  fola  villa  di  vn  fallace  oggetto 
ballerà  ad  impictofirui  ì Enonfa- 
ran  poderofe  le  otationi  de’  Santole, 
fuppiiche  de’  giulti , le  voci  me- 
de , e dolenti  de’ peccatori  pentiti  ì, 

Nò  , la  villa  dell’ateo  renderà  mi- 
fcricordiofo  lo  fdegnato  mio  cuo- 
re , dice  Iddio . O'  Arco  , ò Ma- 
ria, voi , voi  veduta  da  Dio , ren- 
dete mifericordiofo  Tirato  Dio  l 
Maria  è arco  , che  comandoli  coi- 
Vhumiltà  , tirò  a tetra  Tilleffa  diut- 
aita  . Stà  fdegnato  tal  volta , c_> 
quali  fempre  contro  i peccatori 
Dio  : ma  non  si  collo  vede  in  frà  le 
lucide  nubi  della  gloriala  gran  mar 
drc  Maria,  eunuca  auanti  il  £uo  tro- 
no , c inginocchiata  chiedere  per 
ooi  mortali  mifericordia  , che  Al- 
bico lafcia  lo  fdegno  x a’  peccatoti 
perdona . 

Volfc  dunque  dire  à Noè,  Noè 
quando  farò  tutto  ita, mirando  Ma- 
tu  Arco  diuino , che  mifericotdio* 
fa  lì  curua , orando  per  i mortali io 
giuro,che  diuenuto  tutto  miferieor- 
dia  perdonato  a mortali . Così  è,  di- 
ce il  Cardinale  Hailgtino.  Beatx-r 
Virgo  velai  Arem  Cali  gloriofa  rt- 
folgct  : De  hoc  arca  di  ci  tur  ad  Noè . 

1 0.1  am  arcani  tneum  in  nubibus  Coi- 
ti , Cf  recordabor  foderi s mei  >,  quod  caP'7' 
pepigitecum  . Jpfa  enim  tn  cdeitibui 
afiumpta  , vi  recordetur  Dominai 
rmfericordia  , qaam  h amano  generi 
upromtfu.. 

Deh  arco  celelìc,  dchVejgino 
pietofa,  poncteui  dirimpetto,  affila- 
to occhio  di  Dio-  BaAa  folo  , elic- 
vi facciate  vedere  dpi  volito  figlio.  * * - 

dib 
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che  alla  villa  voftra  , in  vedere  voi 
Madre  di  mifcncordla , egtidiuen- 
terà  tutto  mifencordta  fecondo  la_i 
Jdtflt  ì ^ia  diurna  promeda . Vt  recor  detur 
Dominus  mifericordi*,quam  humn- 
no genere  repromifit . 

Si  fmotza  l’ira  diuina , s’eflingue 
c.r  il  furore  della  Giuilitra  offefa  alla-i 
òt/Mor-  ptcfcnza  della  mifericordiofa  Ma. 

ria.  Ne’ Tuoi  oracoli  Giob  riferifee, 
C°  Jiu~.  che  Iddio  parlandogli  glidiccflfe-». 
ra  tut - lumqujj,  ingrefsut  et  thefauros  , 
naf  * tiiuis  , aut  tbtfauro  e grandinìi  afpe- 
4 x,ft*  •?  ^orle  * che  tu  faprai  qual  Ita 
■ il  theforo  della  neue , & haurai  for- 
rtf. . a fc  vedutoli  theforo  delle  grandini 
mtjert-  congc|atj  > j0  bramarci  fapere,  che 

*106*8  ^a  ne**a  ncuc?  E vi  è the- 

*5’foro,  c omelìa  si  nafeofto,  che  non 
' 2Z*  fi  truoui , nè  in  tempo  di  Giob  fi 
vidde?  Se  fotto  le  ncui  vièaktm_, 
theforo , appena  fi  liquefanno,  che 
comparifce  > c pure  Iddio  notò  in_. 
Giob , ch’cglinon  haucua  mai  1 ro- 
llato il  theforo , che  nelle  ncui  fi  ce- 
la. Noncmarauigliain  vero,  non 
età  nata  Maria  in  quel  tempo,  però 
il  theforo  fotto  la  tiene  alcofo  non-, 
- fitrouaua. 

*'J~  • a --‘Maria  congtan  ragione  è com- 

parata alla  neue  , perche  quella  è 
bianca  fino  dai  principio  della  fua 
produrtione  , e Maria  fù  candida 
fcn2a  colpa  originale  fin  dal  primo 
indante  della  fua  Concettione.  La 
neue  è (Imbolo  della  purità,  e Ma- 
ria tófpccchio  di  Virginità.  La  ne. 
uc  èpura  , & è feconda,  perche 
f la  tetra  inaffia  Macia  è Vergine-» , 
e Madre  , perche  il  Verbo  huma- 
nato  produffe  . E poi  è Theforo 
Maria  , perche  in  fc  racchiufc  vn 
u Dio  incarnato  . in  fomma  The- 
foro di  neue  è nomtnara  Malia, 
mercè  gli  effetti  , che  in  noi  cagio- 
na > dice  Bernardino  del  Bufto  * 


Noti  hah't  plures  tffetìta  fir/ih  Bernard 
ter  , '5*  Beata  P'irgo , eie  p/’di-  Bul.y.p, 
citar . Nuntquidingrcftus  esthefau-  A f.ir. 
rm  niuis  ì A^unil. 

~ Si-ritruoua  tal’hora  in  Cielo  in  i.  §.  3. 
fiammato  tfira  contro  de’  peccata-  mytìtt;. 
ri  il  GiuftilTìmo  Dio  : cfala  fiam- 
me di  feuere  fentenze,  fulmini au« 
menta  di  mortali  caftighi;  Ma  co- 
me fmoizcraffì  l’incendi  » di  que- 
lla ira  ? Come  fi  nnfielcarà  il  caldo 
di  queftofurore . Sòò  Vergine, che 
tù  fei  Benigniilìma , & ami  noi  con 
amote  inuincibile  : pero  t’accolli 
colla  neue  della  tua  mifericordia,  c 
refrigeri  il  calore  della  diuinagiu. 

(lina. 

Tu  fei  Theforo  di  neue  ; perche 
nelle  tue  mani  fono  apode  le  rie- 
chezze  delie  mifericordie  celcfti  . 

E come  neue  finora  il  furore  da-, 

Dio,  e refrigeri  l’ira  del  Padre , e-> 
come  Theforo  di  neue  arrichtfci 
colla  mifcricordia  il  bifognodell- 
Vniuerfo . Coficfclama  San  Pietro 
Damiano.  Scio  Domina  , quia.be - 
nìgHijftmadt , & a nat  ne;  amorcs  S.  Petra 
inuincibUi.  Qua  fcit  quoties  refri • Damia - 
gtrat  ir  am  ludica  , tum  tufi  tia , à nofer.de 
prtfentta  Dettata  egrcdttur  ; lnu  NmÌH» 
m a m bus  tua  fune  thefaurimifera- 
tionum  Domini.  Manda,  manda, 
ò Maria  à me  mifcro  peccatore-» 
quella  neue  della  tua  mifericofdia. 

Manda  quella  neue  , cherefrige- 
ra  l'ira  infocata  deli’offefo  Dio  . ^effrar’ 
Con  quella  neue  della  tua  miferi-  Buft.cir. 
cordia  farà  felice.  In  quella  neue  ‘?co  irL-‘ 
truouarò  vn  theforo.  Per  mezzo  di  pnjottut 
quella  mifericordiofa  nette  farò  JfrM- 
beato,.  M me igitur iltam mucm~> > Damile 
& beatus ero.  ricordi a 

8 Nè  vi  dia  marauiglia  , che  sì  ^ Ma- 
mirabili  effetti  producili  la  miferi-  fiae  Jen 
cordia  di  Maria, perche  da  vna  infi-  ia  m‘lu 

nuacaufa  non  ordinari]  effetti  deh- ra% 

- uano : 
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uano:c  dalla  mifericordiadella  Ver- 
gine ftraordinaric  gcatie  procedo- 
no : mercè  , che  ella  c mifcricordiaj 
fenza  t crminc,séza  rnifura.  Scaua  ia 
eftarica  vifionc  Ezechiele  eleua- 
to,  c viddevn’AngioIo,chedcntro 
il  Gercfolimo  Tempio  entrato  eoa 
diligenza,  e con  arte  attendea  à mi- 
furare la  larghezza , eia  lunghezza, 
l’altezza,  e la  profondila  di  quel  Sa- 
gro luoco.  Il  Frontefpitio  , le  por- 
te, gli  Scabelliji  giardini,  gli  Altari , 
le  Mcnfc,  il  Gazòtìlatio,  i portici,  le 
mura,  il  Tabernacolo,  e di  dentro 
del  Tempio  , e fuori  di  elio  mifurò 
tutto  quell’Angelo.. 

Se  vogliamo  credere  àgli  Efpofi- 
tori , volle  lignificare  con  tante  mi- 
Cure  Iddio  , ch’egli  mifuraua  i me- 
riti de  gliHcbrei , e fecondo  quelli 
commenfuraua  la  fua.mifericordia. 
O pure  fignificauafi , che  Iddio  vo- 
lendo mifericordiofo  conceder  gra- 
tie , le  concede  à mifura . Oramai, 
difpofwt  in  numero  ponderi» & men- 
fura.. 

Mi  veniamo  à Macia  * Voi  ò Si- 
gnota vfate  Mifcricordia  a rnifura? 
per  eflfcrmifcricordiofamirate  i no- 
firi  meriti?  Lavoftra  Mifericordia 
è tanta  e non  più  verfo  noi  mifcri 
peccatoti?  Ov Benedetta  Maria,  ò 
porto,  profondiifimo  di  Mifericor- 
dia  infinita  eflercitata  con  noi:.  Chi 

fiotrà.mifurar  l’altezza,  larghezza,, 
alarghezza».  e la  profonditadella-, 
vofira  Mifericordia?  O1  infinita  Mi- 
fericordiadi  Maria  ? lacui  longhez- 
za  non  hi  fiiie.perche  fari  fino  al  fi. 
ne  de’  fccoli,  per  tutti  1 fecolir.lacui. 
larghezzanon  lu  termini , perche-» 
per  tutto  l’vniuerfo  s’tllende , e l’v- 
niuerfo  tutto  e pieno  della.  Miferi- 
cordia.di  Maria  : Mifericordia  eius 
vlenaeft.terra , Lacui  altezza  non_, 
ha  nufuia  : perche  fopra  l’Empireo 


s’inalza , e per  la  (ha  mifericordia  il 
Beati  nel  Cielo  fono  felici.  La  cui 
profondità  non  hà  modo, perche  fin 
nel  centro  di  quella  terra  giunfe , e , , - 
liberò  quelle  anime  , che  tra  l’om- 
bre  di  morte  nel  Limbo  giaceuano, 

& hora  nel  Purgatorio  patifcono . 

In  fomma  è mifericordia  fenza  mi* 
fura,  c milcricordia  infinita  la  nife- 
ricordiadi  Maria..  Vditc  Bernardo 
Santo  : Quii  mifericordia  tua,  ò he-  S.  BertK. 
nedilla,  longitudine»* , Cr  latitudt-  fer.  4.  de 
nem , fubhmttatem , C profu  ridurti*  a[[um  pt.. 
queat  inuefligare  Z Nam  longitudo 
tini  v/que  in  diem  nomfft/nurn  inno- 
cani  tùus  e am  /ubuenit  vmuerft : La- 
litudo  eius  r epici  orbem  1 errarti»/,  ve 
tua  quoque  mifericordia  piena  fu  ora- 
nti terra  : Sic»,G‘  f ublimitai  eius  ci- 
ta taiii  fupernp  inuenit  r e fi  aurati  0- 
nem  ; GT  prof  indurr»  eius  fedentibut 
in  tenebri!, C7*  vmbramortis.obtinuit 
redemptionem  V cnite  dunque  pec- 
catori,  che  hauctc  commem  pecca- 
ti fenza  numero , fenza  rnifura  .Ve- 
nite per  impetrare  perdono  al  porto 
della  mifericordia  ; venite  a Maria  ,, 
ia  cui  mifericordia  è infinita,  e feor 
za  rnifura:  Mifericordia  mota  e fi . Ette.  1 j-. 

9 Senza  rnifura  infinita  è la mife-  num.io.. 
ricorda  di  Maria, però  in  ogni  rem, 
po  ella  è pronca  ad  vfare  mifctiror-  M • 
dia.  Mancò  nelle  nozze  di  Galilea  ^ uronl4. 
il  vino  : compaifionò  il  cafo  Maria.  e,'f  , 
Spiacendolc,  che  gli  fpofi  airolfiti 
pertal  mancamento  rcfta(Tero..Vol-  ' , ' 
roflla  Chnfto dicendo ..kinumnon  c ■ 
babent  .Figlio  il  mio  cuore  s’intene-  * n 
rifcc,  non  può  vedere  afflitte  quelle  K°  ' 
pcrfonc.  Tù  che  fei  quanto  pictofo,  n ' * 

tanto  potente  al  bifogno  foccorrri.  nMm‘  4* 
Ecco,iifpondeChri(to:  Nondum 
venti  ho- a me  a . Non  è venuta  l’ho  /£,  n% 
ia  ì me  conucneuole  diefictcpie- 
tofo. 

Pondera  tale  rifpofta  di  Chnfto. 

non. 
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non  menadito , che  dinoto  Riccar-  tiam,  V ego  [anatro,  & non  e/lquide 
do  di  San  Lorenzo , c dice . N orate  manti  ima  po/sit  attere . In' on  fono 
Chmtoè.mifcricotdiofo  , &ègm-  , paioled  vii  foto,  ma  fon  minaccio 
fio.  Hà  lainifencordia  comcK-e*  di  Dio  irato  contro del  peccatore,  c 
dea  orc,macomcgiudicehàlagiu-  fondifefe di  Maria pietofa in difcfa 
ftitia,  però  non  fempte  vfa  demen-  del  peccatore, 
za.edtndoul'horatatrcnutodal  vi-  lo  > dice  lafeueritì  diDio  , vo- 
gore . Non  Tempre  rigorofo  caiiiga,  gito  per  gwftitia  ferire ;Ego  perenti*. 
cirendofpetfo  impedito  dalla  pietà.  Et  io,  ripiglia  la  pierà  di  Maria  ,vo- 
I11  forama  non  ogni  bora  c hora  di  gito  per  nafencordu  fanarc.  Et  tg * 
■’i  . ' niifcticordiapcrChtiftopc  tal  voi-  {anabo.  lo.riicc-iafcuencadi  Dio  , 

ta  egli  dice.  -Nondvm  vemthorau  voglio  btufciare  nelle  fiamme  ecer- 
mta. Ma  la  Vergine  non  dice.  Non - nati  i peccatori. Deduca m ad  ttiferos. 
dui»  verni  bora  me* . -Ma  efìendo  Et  io , ripiglia  la  pietà  di  Maria , vo- 
‘ tutta  rmfericordia,  torta  demenza.  glio-dalt'abiifo  infernale  eiiraherc* 

.v  tutta  benignità efdama . Sem  per  est  peccatori.  Et  ego  r educata . io , dico 

.^/i^iwr/i.Ogn’horaèboramia.O-  ìafeucricàdi  Dio, voglio  venderli, 
gn’horac  bora  di  «d'ere  mifcricor-  Ego  occtdam.  Et  io, ripiglia  la  pierà 
diofa.  Vcnìté.pcccaiori  quando  vo-  di  Maria  > voglio  viuibcarli.  httgo 
kte,  fetnpre  «ouaretc  Maria  madre  vtuerefaciam . Veggio,  dice  lagiu- 
pietofa,  porto  imfeticordiofo,che  'fìiuadiDio,  'veggio  le  piaghe  del 
vi  abbraccierà  ,che  viconfolerà.  V-  -mio  Figlio , e mi  tdegrto  contro  dd 
dite  Riccardo . Chrijìm  Index , O"  Mondo , e però . Decidi tw.  Mira  le 
7lic.de  Re demptor  eji  tu  fiat , C7  miferteors . mie  mammelle  , che  allattato  il  cito 
-5.  Lau.  Ideò  ahqùàndo  diete  , nonetto»  ve.vit  figlio  ò Signofe.rcpltca  la  tmfencoc. 
de  land,  borami*  .Nampràpter  peccata  ve-  diadi  Maria,  e peto  voglio,  che  vii 
Virgd.p.  [Ira , GT  iuftittam  imam.  Non  e fi  ho-  pietà  al  mondo . Ego  vtuerefaciam. 
ra  mifcrtndt . At  Beata  P'trgo  tot*~>  Veggio  il  mio  figlio  > dice  iddio  a- 
clement , tot 4 mtfericon , att [empir  dirato,  abbeuerato  di  fele,-&  aceto; 
e(i  borato  e a wjerendim.  Cile  fai  c però  voglio  colla  farne  i federati 
dunque  o ani  ma,  che  non  corri  da_*  percuotete,  tgoyercunam.  Mira, re* 
Maria.  Sorgi  dal  peccalo , di  pure,  plica  Maria  pietofa,  «fucilò  mio  pet- 
£.«c.  1 5-  Stergarti?  & Eo  ad  matrem  meam . to , che  hà  dato  latte  al  tuo  figliuolo 
ftnm.iS.  Perche  c madre  di  inifericordia,  & mfafciato , c però  voglio  che  li  nia- 
in  ogni  bora  vfa  mifcncordituSe»*-  «mole  lor  fcncc.Er  egoJauabo.V  eg- 
per  est  bora  mea  mtferindt  itti.  gio.dice  iddio  zelante,  ti  mio  figlio 

io  O'che  guerra  amatola?  Oche  colia  porpora  fchtinuo, però  voglio 
Maria  htiggio  giufto , epietofo  tal’hora  fi  neU’ercrna  contulìone  ipcrutrli  pu. 
eolia  [na  vede  irà  la  madre,  de  il  figliuolo  irà  nirc.  Deducamadtr.ftrot.  Mira , re- 
mijeri-  Chrifto , c Maria  ! ina  chi  io  crede-  'plica  Maria  Clemente , auanti  te  mi 
cardia  rebbe,  vince  Maria  armata  di  tntfe-  “proli  ro , Si  adoro  il  tao  figlio,  e.pe- 
vince  ta  ncordia , e refta  vinto , c cede  il  di-  nò  dalla  perpètua  ignommia  voglio 
giuftitia  um  Veibo  armato  di  giufiitia.  No-  i peccatoli  cftnure.iri  tgortd^am. 
dt  Dio.  taie  quella  fcritturaò  fedeli.  Ego  oc-  ‘Sónoftinatnn  offèndermi  gufino- 
ci» , Qr  ego  vmtre  fatturo  -, perca-  mini , però  voglio  punirli , diccld- 
v \ ....  .4*0» 
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dio:  Fgn  percutui»i . Sono  io  per-  ria.  E poi  conchiude  ella  * nelle  mie 
feuerante  in  Applicarti,  per-'  voglio  mani , nel  miomifericordiofo  por- 
che à loro  perdoni  , replica  Maria?  io  tengo  imifen  peccatori  ^ c nooj 
Et  ego  faitabc. Turni  peccati  mi  fpro  potranno  le  volìrc  mani  onnipo- 

nano  alla  giuftuia , di  e Iddio . Oc-  ' ten  i colla  forza  della  loro  giulhcia 
ctdam . Tante  mie  (upplichc  ti  tol-  Iruarmeli.  Le  mie  mani  nufeiicot- 
lecuino  alla  miiencordia  , replica  diofe  tengono  i peccatori , e non., 

Marta , perche  -,  Eg»  vmert  factam . pottanno  edere  Iellati  da  voftri  giu- 
Vendata  contici  gli  empu.così  me-  (tirgori.  Perche  coloro,  che  la  vo- 
litano .cuce  Iddio.  Delinca»»  ad  tu  Oragiuituia  condanna  , la  mia  mi- 
fcrus.  Perdono  a rutti  gli  empi),  così  fencordia  fatua  . Sep'e,  dice  Riccar-  Rite,  de 
io  tupplico  , replica  Maria.  Et  ego  do  di  San  Lorenzo . Sep'e  quos  Dei  S.  ! aur. 
ttd'Curn  . intima  damnat  matris  nt’ferico)  dm  lib.i.de 


Dunque  il  peccatore  fari  imptt 
aito.*  nò,  fi  calighi , e fono  parole 
di  Dio  adira. o Percutiam . Dunque 
lamiapieghieia  farà  ripudiata  ì nò, 
fi  perdoni:  e fon  fupplichc  di  Maria 
pierofa.  òanabo.  Dunque  i miei  ini- 
mici, che  mi  offendono  non  hauian 
morte  ò Maria? N on  già.  Uccida m . 
Dunque  le  mie  voci  , che  vi  Appli- 
cano non  otterranno  vita , ò Signo- 
re? Si,  si.  Ego  viutre  factam.  Dun- 
que vn  Dio  è offefo , & ha  da  porta-' 
re  alla  gloria  gli  offcnfoti  ? Non  fia . 
Deducam  ad  infera  . Dunque  vna 
Madre  di  Dio  è intitolata  Madre , e 
porto  di  mifericotdia  , &hi  da  la- 
rdare nel  profondo  foinmcrfi  i pec- 
catori? Non  già.  Et  ego  r tducam. 
Horsù , dice  Iddio , fi  caftighi  ; ma 
dolcemente  il  peccatore  . Percu- 
tiam . Horsù , replica  Maria  , fi  per- 
doni ; ma  prettamente  al  peccatore. 
Sanabo.  Almeno  fia  lafciato  fenza 
eaftigo,  e fenza  aiuto  il  peccatore, 
dice  Iddio . Almeno  fia  lafcia.o  al- 
la mia  fola  protezione  , e pietà  il 
peccatore,  dice  Maria.  In  fine  io  la- 
ccio in  abbandono  il  mondo  , iru* 
mano  de’  fuoi  nemici  pei  i fuoi  pec- 
cati , dice  Iddio . In  fine  io  abbrac- 
cio nel  feno  della  mia  miferii ordia, 
il  mondo  per  la  mia  pietà , dice  Ma» 


liberat . Quia  tuftitta  Dei , & tntfe-  laudibus 
ncordta  Ài  aria  Vtdentur  fic  alter.  Ftrgt.  §. 
cart.Dicu  tujhtia  Dei-,  Ego  ocadam;  vige  firn, 
mifenca'dia  Maria  refpondet  ; & prìm. 
ego  viuere factam.  1 affitta  Dei  ej cla- 
mar ; Ego  oercurtam  ; M iferteordta 
Mana  jubmngitiCr egojanabo.  Di- 
cit etiam  mtlencordta  Maria  , & 
non  est  qui  de  matta  meapoflit  pecca- 
toti eruere.  Mifcncordiofa , 
evittotiofa  Maria  , che-* 
con  la  giuitiria  Di- 
urna litigando,  , 

nc  riporti  , _ . \ 

la_> 

Palma  . Deh  mtfericordiofa-t 
mota.  Riceui nelle  tue-* 
mani  auclta  alma-, 
perche  m tale-* 

porco  farà  l 

ficu-  si 

ra  dalle  tempefte  infen 
li  .In  marno  tuasco 
mendo/piritur 
meum. 
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£4  m</c- 
rictrdta 
di  Afa- 
ria  e ine- 
fphe  abile i 
<Ì’  onde** 
procede  » 
che  la  [ma 
liberalità 
fi  a indici . 
bile. 

Luc.i.nu. 
* 7 - 

*S.  8er«. 
G«r  ,/ir. 
I. forni  3. 


7/  nome 
Ala- 
rla quale 
grafie  ci 
apporta. 
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Adduciti  vitulum  faginatHM,  & 
manducarmi . 

Maria  è porto  mifericordiofo  » e li* 
berale  « che  mai  non  manca.  Da* 
fegnicelefti  fi  conosce  la  (ua  li- 
berai mifcricordia.  Ella  dà  più  di 
qaellorchcfe  le  chiede»  perche  è 
limile  a Dio  • E'  ricca  di  miferi* 
cordie, -In  modo,  che’l  Ciclo.e  la 
terra  abbonda  di  gratie.  Con  fa* 
cititi  dà  quanto  in  fc  ferba.è  mi* 
’ fericotdiofa,  e liberale  con  tutti» 

1 è lari  fino  a curri  i fecoli. 

•il**'*»  » , . ^ ' 

* QEigiontaò  anima  peccarri* 
ij  ce  nel  porto  della  mifcri- 

tocdia,  lòtto  l'ombra  protettrice 
di  Maria.  Felice  te,  che  in  quefio 
porto  crouerai  ogni  bene , ogni  ab* 
bondanza , ogni  gratta . Supponete 
in  prima effer  $1  grande  la  mifcri- 
cordia di  Maria , che  non  vi  è lin- 
gua faconda,  che  la  polla  fpiegare;e 
da  vna  mifcricordia  inefplicabile , 
ne  natte  in  lei  vna  liberalità  indici- 
b le.  Ptouiamo  il  rutto  dal  fuo  San* 
t illìmo  nome  Mula, Et  nomea  Vir. 
ginit  Ai  aria . Sono  unti  i mirteti , 
cheinquerto  nome  racchiudonfi  » 
che  non  balta  la  mia  lingua  per  di- 
chiararli. Peròfupplicaua  San  Ber- 
nardino dicendo.  Da  mihi  virgo , 
virtutem  ingenium./trmonem  vtfl 
delibai  valtam  nunciate  gloriane» 
nomimi  fui. 

* Maria  dice  il  Beato  Alberto, s’tn- 
rerpreta,itluminatrice,Stella,mare 
amaro , e nella  lingua  Siraica  (igni* 
fica  Domjnairfcc . S'interpreta  li* 

•i] 


lumìnatrice»  perche  ne*  dubbi  j c'il- 
lumina , e c* infegna  » Stella  polare* 
perche  ci  moftra  il  porto  . Amaro 
mare, perche  ci  dà  compucione  del- 
le colpe.Dominatrice, perche  nell*- 
auuerfità  ci  difende.  Maria  nomtn 
interpretatur,  illumtnatrix , Stella, 
Amarum  mare » & Syra  lingua  » 
Maria  mterpntatur  Domina. lllu 
minatrtx  qutdem  > quia  illuminai 
in  dubqt  : Stella  poh , quia  ducit  in 
dtutft.  Amarum  mare » qui  a coni * 
pung  i in  illecebris.  Domina  autem, 
qutaprotegtt  in  aduerfis . 

Bonaucntura  Santo,  tre  mifteri 
diuetfi  in  quello  nome  contempla  : 
Maria  amaro  mare , perche  fatua  i 
penitenti.*  Maria  Scella  poiare,pcr* 
ebe  faina  gli  orami:  Maria  Domi* 
natrice»  perche  faluai  Prelati  di* 
ligenri . I deo  nominai  Ai  ariani-»  » 
vt  infìnuet  nomtn  eiut  tn y fieri o ple- 
num , fteundum  trtpltcemtnterpre ■ 
tattontm,  perquam  tnplicem  fla- 
tum  tntelhgtmut  faluandorum,n£U 
uosptr  amarum  mare:  contemplati - 
u»i per  Stellam  : Prelato t per  De- 
mintum . 

Bernardino  del  Surto  interpre- 
tando il  nomedi  Maria  mare»  di- 
ce «che  si  come  dal  mare  procedo- 
no I*  acque  de’  pozzi , de*  fiumi  » c 
delle  fontane, -cosi  da  Maria  proce- 
de la  grat  a de’  pozzi,  cioè  de  gt'in* 
cipienci  : procede  C acqua  de’  fonti  » 
cioè  de'  ptoficienti , procede  1‘  ac- 
qua empituofa  de’  fiumi , cioè  de  i 
perfetti . Amari fluunt  aqua  fiuuia- 
let  purealci  » &fontium , 0“  à Ma- 
ria flint  aqua  putealu . fetheet , gra  • 
tia  inctpicnt } aquafontdtt,  fcihcet 
gratta  proficient , aqua  fbtuialn  qua 
finn  cum  impctu  fcihcet  grana  per 
feda.  Tutto  ben  detto,  ma  più  al 
proposito  noltro , 

Dio- 


Digito 


B.  Alb. 
Magn.in 

C i .Lue. 


Tre  mi - 
(Ieri  nel 
nome  di 
Maria. 
S Bon.iti 
Lue.  1. 


Ber  Bufi. 
}.p  ftr.  z. 
p.  i.Jtrm. 
de  nomi- 
nai. Ala- 
rla. 
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cfcuUi'nStf  !»m  . Ecco  Maria,  che 
. .da  lontano  le  nodre  mitene  con* 
Marta  [^piando  , folleciu  , corre  per 
tn  veder  liberarci , mercè , eh:  è tutta  mife-  ! 
* nojtn  rjcor(jja . La  Santa  donna  Ruth  fà . 
bt/ogm  > figura  di  Maria,  afferma  Bona  uen- 
perche  e ,uta>  £ p0tre,  j0  tirare  le  linee  del 


<5*  Pradicaforibus  tamtam  inceri 
rigfbilet  rtUnquuttar,.  La  volita^ 
mifericordia * o Maria,  quei  pecca- 
toti falua  , che  la  moltitudine 
Santi  per  oftinati  , e deaerati  ab-' 
bandoni. 

A .1  ogni  modo  vnVtra  pondera- 
tione  facciamo  non  f opta  ì’opett-». 
ma  Copra  il  no  ne  di  Ru  h.  S pete, 


potrei 

tutta  mi  paralcllotrà  loro . Ma  dipaffaggio 

jerteor-  dicciamo.  Che  i mietitori  recidcn-  il)4  1U|lliimiU.UKUl  &VU  11.  J pCICj 
dia, cor-  do  lcfpighc  nel  campo  di  Booz,ec-  che  Lignifica  quello  none  di  Ku'h! 
re  , còR.uih  appo  quelli  andauaracco-:  S’interpreta,  dice  Boni  jrntura.  Vi-; 
l occorre - gficndo  quelle  fpighe,  che  non  e* 

* rano  fiate  da’  mietitori  nel  fafeio 


inuolte  . Di  rutto  contentoffiBo- 
; ' oz  : fi  che  la  Santa  Ruth  le  abban- 

donate fpighe  raccoglicua . Manda 
Iddio  i mietitori  nel  mondo;  man* 
da  i Predicatori  nella  Chiefa  * acciò 
le  fpighe  de*  peccatoti,  e degli  infe- 
deli raccolghino,  e nel  magazzeno 
della  grafia  conferbino.  Mavì  fi 
truouano  peccatori  sì  perfidi , che 
nè  per  voci  di  huomini  Santi , ne-* 

. _ per  forza  di  caftighi  tremendi  vo- 
gliono pentirli.  Onde  fono  come 
oflinati  nel  campo  della  loro  mali- 
ria  derelitti  ad  elfcre  come  aride  pa- 
lio di  beftie . Mora  chi  raccoglie- 
tà  quelle  abbandonate  fpighe-»  » 
quelli  oiifcri  peccatori  ? Chi  li  V- 
, i nirà  nel  grembo  della  Chiefa  , e 
della  grada  , acciò  diuentino  pa- 
ne per  la  menfa  di  Dio  ? Ecco  li 
nouella  Ruth  , ecco  Maria . Ella 
li  raccoglie  , ella  colla  fua  mife- 
Ticordia  li  conitene , ella  dal  tron- 
co vitiofo  li  taglia  , ella  nelfuofe. 
no  gli  flange , c colla  fua  mifericot- 
dia  li  falua.  Così  è,  dice  San  Dona- 
la . uentura . Ruth  tn  ocults  Booz. , Ma- 
S- Bona,  riatti  ocults  Domini  batic  grattante 
tv I peoni,  inite ut t , vtfpicas  , idei!  animasi 
caÌ-  5-  mejjiribus  dereltlìascolligere  ad  ve- 

rnar» pofsit.  O vere  magna  Maria 
gratin, qua  multi  ex  eis  ad  mifericor- 


\ . 
Mwt 


tn 


dens , er fefìtnans  Dono  t , ch^  ve- 
de, celie  coire . Vagì  a il  vero,  che 
nèil  troppo  vedere  , nè  il  veloce- 
mcmccaminateconuirneaìlc  don- 
ne, LocchiobalTo , il  puffo grauc 
alle  donneronuicne . E Ruth  s'm- 
titola  Donna  , che  molto  mira  , & 
agilecotre?  Non  è marauigliaò  fe- 
deli ; ella  fu  (imbolo  di  Maria . Ma* 
zia  efl  videa s,  C fedina --s , è la  ve- 
ra Ruth , che  vede , e «me.  Vede-» 
le  nodre  truferie  , e corre  colla  fua 
mifericordia.  Vdite  Booaueiwura. 

Rutb interpretatur  videns,  Crfefli- 
rsans,  Cr  jlgnat  Beat  am  Virginertu  > S.  Bona, 
qua  videns  ntfìram  miferia-nefl , & in fpecuU 
feftinans  ad  tmponendam  [uam  mi - 
fericordiam.O  occhio  di  Maria, che 
il  tutto  vedi?  ò piedi  di  Mari  a,  che 
velocecorrendo  colla  mifericordia 
4 tutti  foccotri  ì Fides  à longe  , & zó_ 
mifericordta  mota  accttrris . 

4 Che  dico,  corre?  Vola  Maria 
per  aiutarci  miferi  , Si  apportare-*  Maria 
raifericordia  a’ bifognofi.Vjddc  due  vola  per 
Serafinilfaia , che  conici  ale  vola-  v[armi~ 
unno.  Serata  vni  ,&  fex  ala  alter i>.  fericor - . 
Gran  vifione  in  veto ? Sono  bifo-  dia . 
gnofi d’ale  i Serafini?  Sono  fpititi  Jfaia 6. 
puri,e  per  loro  fteffì  agili,  e co'I  vo- 
lare da  vn  loco  in  vn’altro  fi  trasfe* 
rifcono . Come  dunque  fon  veduti 
coll‘ali,e  con  fei  ali?  Dite  con  Ama- 
deo , che  quedi  due  Serafini  infoca- 


ti.  z. 


kiam  coiligantur , qui  a Dottoribut , ti  erano  l’anima , Si  il  corpo  di  Ma 

. .v.  . ' ria* 
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tia  , unta  di  c Ilarità  vcrfo  Dio, 
▼erfo  il  prollìraò infiammata.  El- 
la più  velocedi  qual  fiaSerafinoc 
volata  con  fei  ale  all’altezza  mag- 
giore della  gloria  diurna  : c con 
altre  fei  3le  vola  alla  battezza  piò 
infima  della  tniferiahumana.  Vo- 
la con  fei  aleagodcre  della diuini- 
tà , Vola  con  fé»  altre  ale  à compaf- 
fionare  lanoftra  necettìtà,  Vedo 
come  innamorata  Serafina  le  va- 
ftrebifogne,  c vola  con  fei  ale  ver- 
fo  l’Empireo  , per  impetrare gratie- 
dal  figliuolo  , e poi  torna  al  batto 
con  lei  altre  ale  per  apportare  foc- 
cotlò  all’huomo.  Elial'olafal’offi- 
tio  di  due  Serafini . Vola  in  alto  ad. 
impetrare  beneficij  : vola  al  batto 
S.Ama.  ad  apportare  foccot  fi.  Vduc  Santo- 
tamil.  8»  Amadeo  . Mota  celerrima  [enti 
de  laud.  Seraphim  alai  Ai  aria  txctdent  ». 
Vtrg.  nunc  in  fonte  vita  fruitur  amore** 
datati 1 nunc  terrai  fignii  > O"  vir- 
tutibm  Muti  rane  , vbtque  fuit  , ve 
mater  miferkotditfìfiima  occurrit . 
O1  amore  inefplicabtle  2 O’  miferi- 
cordia  inenarrabile  di  Marta , che  la 
Lue.  ij.  fà  volar  con  tante  ale  al  Ciclo, e poi 
n.  io _ in  terra  : al  Ciclo  pct  impetrate , in 

terra  per  aiutare.  Pi  detti  à longc  mi- 
.ftricot dia  mota  accurrit. 

Tddtomi  ^ Anzi,  «he  dico  2 c tanta  la  mi~ 
rando  fericordiu  di  Maria  , che  Iddio  mi- 
Maria , raridùlidiucnta  tutto  mifcricordia .. 
diuenta ■ Ben  fanno  tutti  , che  ella  è dalla_, 
tutto  mi-  5amaChiefa  chiamata  feneftra  del 
{tricot - (J|C|0;  Cahfeneftrafatfaei . Così 
anche  la  nominò  San  Fuggendo  . 

H 1m,L’  Marta  feneftra  Cali . Fcnettta  del 
Breu.  Qclo  io  direi, che  fi  chiama  Maria, 
man  ah-  pCrchc  per  mezzo  luo  entrò  neL 
*' V4-  mondo  il  lume  della  gratia  . Fcne- 

f'  ^ra  ^ Perche  per  ctta  come 
fer.dt-A  porta  entrano  t guitti , pct  ctta  co- 
laudtbut  mc  fenderà  entrano  t peccatoi  i ncl- 
Maria.  gloria  ; fcntftudel  Ciclo,  perche 


per  mezzo  fuo  il  vetbo  vfccndo  dal 
Paradifo  entrò  nel  mondo  : e gli 
liuomini  da  quello  mondo  parten- 
do per  ctta  cattano  nel  Paradifo,  Si 
cefplicatione  d’ Agallino . Fallii 
t(l Maria  feneftra  Cali,  quia  per  ip-  S.  Aug. 
fam  Deus  de  Calo  defeendit  ad  ter-  fer.n.de 
ram , VI  peripfam  homittei  afeende - tiatiu. 
re  mereantur  ad  Caler. 

Ad  ogni  modo  vditcciò  che  nel- 
le fagre  Canzoni , dice  del  Verbo 
Diuino  lo  Spirito  Santo  inpetfona 
dell’humana  natura . En  ipfe fiat pofl 
panitene  naftrumre(picie’>t  per  fe-Cant.i. 
Kefir  am.  Ecco  il  Verbo  Dmino  fti  num,<). 
dietro  il  noftro  muro  , c picea- 
mente per  vna  feneftra  ci  guarda . 

Il  muro  , dietro  il  quale  fi  pofe  il 
Verbo  „ e la  noftra  humanità  fono 
la  quale  s’afcofe,  dice  Bernardino 
del  bullo-  Stai  podi  pa  ietem  no- 
flrum  ,ideft  huntanitatem  noflram - ^ - 

La  feneftra  , perla  quale  ci  mira  è „ n ~ 
Maria,  pct  la  quale  incamollì . Re- 
fpicit  per  f enei l rane  , idefl  per  Fir-  , r . 
ginem  M ariane*  Hora perche  Ma-  "J! 

ria  ètuttamifencordia , Iddio  guai-  4 f 

dandoci  peretta  , dkietita  rutto  oc- 
chiodi  miùiicovàu. Fatta  efl  Uà  ‘ f ~ 
ria  feneftra  Cali , quia  Detti  perip-  ‘Jf  ? , - “ 
fam  ad  noi  oculo  mifericordta  refpi-  s. 
cit.  Conchiude  Bernardino  del  Bu*  ì’  R , 
fto.  Benedetta  Maria  , che  è tutta  fe  - ‘‘ 
mifericordia e che  per  ella  Iddio  loc"  * 
tutto-  mifericordiofo  diuenta  . Per 
ipfam  Deut  ai  noi  oculo  mtfencor - lidio  hi 
diatefpicìt * ' promeff» 

6 Ne  può  fortirii contrario,  per  chs  mi- 
che c ptomettadiuina,che  Dio  ltef-  randa  e - 
fo  à gli  .liuomini  hà  fatti, che  miran-g/,  Ma? 
do  Maria  hubbia  à diucntare  tutto  ria  bab - 
nnlericordia  - bui  adì- 

Ben  (apere  quel  tempo , quando  ventare 
che  contro  il  Alo.  -do  irato  Iddio,  al  tutto  mi- 
Mondo  tutto  inoltrò-  i!  fuo  (de-  /encor- 
gno  mortale  » e co’I  diluuto  vni-  dia  t 
Cc  4 uet- 
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ucttalc  l’Vnkicrfo  didrulTe . All- 
hora  egli  già  inimicato  collimo 
ino  > per  diltruggerlo affatto,  non 
fè raccolta  di  gente  , ma  di  caligi- 
ne > non  di  fuochi  » ma  d’acque, 
' non  di  metalli  tuonanti , ma  d’A- 
quiloni  (indenti  t Campa  Martia- 
le  lù  l’aria,  padiglioni  le  nubi,  trom- 
be incimatrici  di  ruinei  tuoni . Si 
incominciò  l’affalto  , c non  fu  per 
vn  giorno  folo  la  batteria  , ma  per 
quaranta  giorni  durò  la  pugnai  -, 
" % Scenderono  dal  Cielo  pioggicj  , 
i .'  i " anzi  fiumi  j tempefte,  anzi  Ocea- 
ni , mercè , eh-  l'acqua  fgorgausu 
non  dalle  ofeure  nubi  dell'aere-»  > 
ma  dah’irato  petto  di  Dio . T uona- 
uanogli  clementi  , mi  erano  quei 
tuomvoci  tremende  ddl’irataboc- 
cadiDio.  Fulgoraua  l’acre  , ma_» 
etano  quei  folgori  ardenti  fauillc, 
che  eruttaua  fuori  il  cuore  di  Dio. 
Rimbombai  il  matc.maquci  tini, 
bombi  erano  decreti  mortali  del  fe- 
' ‘ ' uero  Giudice  Dio  . Ogni  huomo 
■"  affogato  nell’onde  , ogni  animale 

* fammerfo  ncll’acque,  ogniedifiuo. 

in  tanta  innondatione  dillrutto  . 
Eramaua  il  Santo  Noè  dentro  L'- 
Arca racchiufo  placar  Iofdenodi- 
1 uino  » & obbligarlo  ad  vna  untaci- 
% ■ 1 coidiofa pace  per  fempre.  Ceffaro- 

nol’acquc,  offerta  egli  le  vittimo  ; 

' - : nMnèibriUaati.hplocauili,  nè  lo 

iiie  preci  fciuenti  poterono  impe- 
trare perpetui  tvufcricordia  dal  gran 
’ tuonante. 

Horsò  „dice  Iddio  Noe  confa- 
tati , io  ti  prometto  gran  cofc . Cur» 
abduxtro  mtbibm  Cxlitm,  appare  lue 
Ctntf.y-  arem  mais  in  nubibus  , recordaùor 
n.  14.  fxderis  mti  vobifeum.  Se  per  lo  tem- 
po auuenirc  di.giuilo  zclo.io.arden- 
do  per  1 peccati  degli  huotnini  vor- 
rò eoi)  tigqiofa  giuihtia  caftigare  L’- 

niuetfo,4,o,ti  prometta,. che  fe  tri  le 

. * ' * * ^ 

■ U • J 


nubi  comparirà  rateo  baleno,  niti- 
de colotata,alta  viltà  di  quella  cam- 
biato l’ira  in  clemenza,  e lagmllitia 
inmifcricordia . 

Dio  immortale?  vn’arco  colori- 
todalla  refklfione  dc’raggi fatati, 
la  fata  villa  di  vn  fallace  oggetto 
ballerà  ad  impietofirui  ? Enonfa- 
ran  podeiofc  le  orarioni  de’  Santi,  le, 
fuppliche  de’  giudi , le  voci  tue-. 

Ile,  e dolenti  de’ peccatori  pentiti?, 

Nò  , la  villa  dell’arco  renderà  mi- 
fcricordiofo  lo  fdegnato  inio  cuo- 
ce , dice  Iddio.  O Arco  , ò Ma- 
ria, voi , voi  veduta  da  Dio , ren- 
dete inifericotdiofo  l’ita  co  Dio  e 
Manacarco  , che  cutu  andò  fi  col- 
L’humikà  , tirò  a terra  i’fileffa  diut- 
BÙà  . Sri  fdegnato  tal  volta , c_j 
quali  tempre  contro  i peccatori 
Dio  : ma  non  si  toflo  vede  in  frà  le 
lucide  nubi  delta  gloria, la  gran  ma- 
dre Macia,  cutuata  auanti  il  fuo  tro- 
no , c inginocchiata  chiedere  per 
noi  mortali  mifericordia  , che  Al- 
bico lafcia  Io  fdegno , a’  peccatori 
perdona . 

Volle  dunque  dirci  Noè,  Noè 
quando  tato  tutto  ita, mirando  Ma-  . t 

ria  Arcodiuino , che  raitaricotdio- 
fa  lì  curua , orando  per  i mortali , io 
giuto,che  diuenuto  tutto  mifcricor- 
dia  petdonatò  a mortali.  Così  c,  dì* 
ce  il  Cardinale  Hailgrino..  Bautta 
V itga  veliti  jircus  Cxli  glortofn  re-  -,  .. 
fulget  : De  hoc  arai  dicitur  ad  Noè . ^ 4Jp"* 
io.iam  arcuai  menni  in  imbibiti  Co.-  ar<*-m 
li , CT  rtcordabor  (aderii  mei , quid  caP’?' 
pepigli  ecum  . Jpfatnim  tncaleitibus 
ttfmmpta  , ve  rtcordetur  Dominiti 
rmfencordia  , quam  riamano  generi 
rtpromtfu . 

Deh  arco  cclellc,  deh  Vergine-»  ’ ' 
pietofa,  ponctcui  dirimpetto  allea- 
to occhio  di  Dio.  Balla, folo  , che 
vi  facciate  vedere  dal  volito  figlio,  * 

che 
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che  alla  vifta  voftra  , in  vedere  voi  Non  habet  piatti  tffeth-t  fì?*ih- 
Madre di  mifericordia , eglidiuen-  ter  , <3r  Beata  t^irgu , de  3x1  «ti- 
ferà tutto  mifericordia  fecondo  laj  ei/w.  Nwnquid  ingreftut  et  ihef.vt- 
Jdttft  « hi  a diuina  promeffa . V t recar  de  tur  mi  niuis  ? 

Domtnus  mtfericordio,q»am  barn  a.-  Siruruoua  taPhora  in  Cielo  in- 

no  genere  repromifìt . fiammato  cPira  contro  de’ peccati- 

(’■  A I»'  • rt  • _*  *1  ^ * /I  /V*  T~V  • f a 

fjia  nani* 
uimini  au« 
> Ma  co. 
1 di  que- 

co  aeii  1-  cjie  Xcidio  parlandogli  gli  diccflfcj . fta  ira  ? Come  lì  rm  fi  et  cari  il  caldo 
ra  jf1'  Numquid  ìngrefsut  ti  tbefauro s , di  quello  furore  . Sòò  Vagine,  che 
naal  a mu-f  thtfattrotgrandinis  affé-  tù  lei  Benignitlìma , & ami  noi  con 
lrtlZ  xiflif  Forfè  , che  tù  faprai  qual  fia  amore  inutncibile  : pero  ('accolli 
‘ tu  **  (hch)ro  della  ncue , & haurai  for-  colla  ncue  della  mi  mifericordia,  e 
rr«r«  a fc  veduto  il  iheforo  delle  grandini  refrigeri  il  calore  della  diuina  giu. 

congelati!  Io  bramarci  fapcrc,  che  ftitia. 
e°/o6?8  ’heforo  fia  nella  ncue!  E fc  vi  è thè-  Tu  Osi  The  foro  di  neue  ; perche 
0 foro,  comefiasinafcoftojchenon  nelle  tue  mani  fono  riporle  leric- 
n‘  zi’  fi  rruoui , ne  in  tempo  di  Giob  fi  chczzc  delle  milericordie  celefti  . 
vidde?  Se  folto  le  ncui  vièaknn_,  E come  neue  fmorzi  il  furore  da.» 
theforo , appena  fi  iiquefanno , che  Dio , e refrigeri  l’ira  del  Padre , 
comparifcc  * e pure  iddio  notò  iru,  come  Theforo  di  ncue  arriehifei 
Giob,  ch’eglinonhaucuamai  rro*  colla  mifericordia  il  bifognodell- 
uato  il  theforo,  che  nelle  ncui  fi  ce-  Vniuetfo.  Coll  cfclama  San  Pietro 
la.  Non  è marauiglia  in  vero,  non  Damiano.  Scio  Domina  , qua  be- 
tel* nata  Maria  in  quel  tempo , però  nigntflìmct  tt » & a »at  noi  amore. 
il  theforo  fono  la  ncue  afeofo  no;u  inmneibiU . Quii  fett  quotici  refri- 
• fi  trouaua . . s geras  tram  ludica  , rum  tufi  tu. , à 

.0..  •.  -■  Maria  con gran  ragione  è com-  prttfentia  Datati s egre  di  tur  ; Iru 

parata  alla  neue  , pecche  quella  è mani  bus  tms  fune  thefanri mi/era- 
bianca  fino  dal  principio  della  fua  ttomm  Domini.  Manda,  manda, 
produttione  , e Maria  fù  candida  ò Maria  à me  mifero  peccatore^ 
fcnza  colpa  originale  fin  dal  primo  quella  neue  della  tua  mrfericofdia. 
rottame  della  fua  Concetiione.  La  Manda  quefta  neue  , cherefrige- 
neueè  lìinbolo  della  purità,  e Ma-  ra  l’ira  infocata  dell’offefo  Dio. 
ria  Iti  fpccchio  di  Virginità.  La  ne.  Con  quefta  neue  della  tua  miferi- 
ue  è< pura  , & è feconda,  perche  cordia  farà  felice.  In  quefta  ncue 
la  teri3  inaffia  Maria  è Vergino  , truouarò  vn  theforo.  Per  mezzo  di 
e Madre  , perche  il  Verbo  huma-  quefta  roifericordiofa  ncue  farò 
nato  produlfe  . E poi  è Theforo  beato..  Mute igiturijfamniuem*» 
Maria  , perche  in  fe  racchiufe  vn  & beatiti  ero. 

\i  .iA  Incarnato  . In  fomma  The-  8 Névi  dia  marauiglia  , che  sì 
fioco  di  neue  è nominara  Matta , mirabili  effetti  producili  la  mifcri- 
mercè  gli  effetti  , che  in  noi  cagio-  cordia  di  Maria, perche  da  vna  infi- 
na , dice  Bernardino  dcIBufto»  ruta  caulà  non  ordinari  j effetti  deri- 
. ,i  .»  ■ • i " ~ nano; 


Si  (m  or- 
failfuc- 


or  imotzai  ira  diuina,  settingue  ri  n uiuttnumo  u io:  c 
il  fhrore  della  Giuftitia  offefa  alltu  me  di  feuere  fentenze , ' 
prefenza  della  mifericordiofa  Ma.  menta  di  mortali  caftighi 
ria.  Ne’ Tuoi  oracoli  Giobriferilcc,  me  fmeuzeraftì  l’incendi 


Bernar. 

Bhl.p.p. 
Ai  ar. 
ai  [fu»  il. 

«•  §•  3* 
myiter. 


S.  Turo 
Damia- 
nofer.de 
Nat  m. 


Bernar. 
Bufi,  c ir. 
loco  itL. 
fw.tottut 
ferm. 

La  mi[e 
ricordi a 
di  Ma- 
ria è fen 
za  mfit 
ra% 
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uano:c  dalla  mifericordiadella  Vet> 
gine  ftraordinaiic  gcatie  procedo, 
no  : mercé . che  ella  è mifcricordia-». 
fenz  a t ormine, séza  rmfura.  Staua  in 
cftatica  vifione  Ezechiele  eleua- 
to,  c viddcvn’Angio!o,cbcdcntro 
il  Getcfolimo  Tempio  entrato  con 
diligenza,  e con  atte  artendea  à mi- 
furare  la  larghezza , e la  lunghezza, 
l’altezza,  e la  profondità  di  quel  Sa. 

Ez.ech.  groluoco.  Il  Frontefpitio  , lepor- 
50 .peno  te,  gli  Scabelli,i  giardini,  gli  Altari , 
Uim . le  Menfe,  il  Gazòtìlatio,  i portici,  le 
mura , il  T abernacolo , e di  dentro 
del  Tempio  , e fuori  di  eiTo  mifurò 
tutto  quell’Angclo.. 

Se  vogliamo  credere  àgli  Efpofi- 
tori , volle  lignificare  con  tante  mi- 
fure  Iddio  , ch'egli  nufuraua  i me- 
riti de  gliHebrei , e fecondo  quelli 
commcnfuraua  la  fuamifericordia . 
O pure  fignrficauafi , che  Iddio  vo- 
lendo mifericordiofo  conceder  gra- 
fie , le  concede  à mifura . Omma-t. 

~.  ...  difpofuit  in  numero  fondere,®  mettr 
Sapienti  c 

Mi  veniamo  à Maria  a Voi  ò Si- 
gnota vfate  Mifericordiaamifura? 
per  dlcrmifeticordiofa  mirate  i no- 
11  ri  mentii  La  volita  Mifcricordia 
è tanta  , e non  più  verfo  noi  mifcri 
peccatori?  (^Benedetta Maria , ò 
porto  profondilltmo  di  Mtfericor- 
dia  infinita  elTcrcitara  con  noi:.  Chi 

Eotrà.mjfurat  l'altezza,  laliighczza,. 
klarghezza  ».  e la  profonditadella-, 
volita  Mifericor.dia?  O'  infinita  Mi- 
fericordia  di  Maria  ? la  cui  Ionghcz- 
zanon  hi  fine.pcrchefaràfinoalfi. 
ne.de’  fccoli,  per  tutti  i fecolù.la  cui. 
larghezzanon  hi  termini , perche-» 
per  tutto  l’vnmerfo  s’eitende , e l’v- 
qiuerfo  tuito  è pieno  della.  Miferi- 
TUÌ  , i.  coc.dia.di  Marta  : Mifertcordiaeius 
n.i  ’ Plena  t(l, terra , La  cui  altezza  non- 

' *'  ni  mifuta  : perche  Copra  l’Empireo 


s’inalza  , e per  la  Iba  mifcricordia  ii 
Beati  nel  Cielo  fono  felici.  La  cui 
profondità  non  hà  modo,pcrche  fin 
nel  centro  di  quella  terra  giunfe , c 
liberò  quelle  anime  ».  che  tra  l’ora- 
bre  di  morte  nel  Limbo  giaceuano, 
Se  hora  nel  Purgatorio  paufeono . 
In  Comma  è mifcricordia  fenza  mi* 
fura,  c mifcricordia  infinita  la  mife- 
ricordiadi  Maria.  Vdnc Bernardo 
Santo  : Quii  mifericordia  tua>  à be- 
nedilla , I origli  uditi  et» , CT  latitudi- 
ne r»  , fubhmttatem , & profundutn » 
qne.it  inuefhgare  ì Nam  longitudo 
tini  vfque in  dtem  noutjftmum  trino- 
cane  tirus  e am  /u  bue  me  v timer fi r.  L.x- 
titudo  dutreplei  orbem  terraruntyVt 
tua  quoque  mifcricordia  piena  fit  orti - 
tiis  terra  : Sic  fublimitai  ems  ci - 

uitatis  {aperti  £ in  ite.  ut  refi  aurati  a- 
nem  ; CT  profundunt  eius  [cdcntiltui 
in  teneiirityCT  vmbra  morti  s.obtinuit 
redemptionem  Venite  dunque  pec- 
catori, che  haucce  commclfi  pecca- 
ti fenza  numero , fenza  nnlura . V c- 
nite  per  impetrare  perdono  al  porto 
della  milcocordia  ; venite  a Alalia , 
la  cui  mifcticordtaè  infinita,  e fen- 
za  mifura:  Mifcricordia  mota  e(ì . 

9 Senza  mifura  infinita  è lamife- 
ricordia  di  Maria, però  in  ogni  tetti, 
po  ella  è pronta  ad  vliire  mifcticor- 
dia.  Mancò  nelle  nozze  di  Galilea 
il  vino  : compailionò  il  cafo  Maria. 
Spiacendole,  chegli  fpofi  airolfiu 
pertal  mancamento  rcfta(Tcro..Vol- 
t olila  Ornilo  dicendo ..  f'inum  non 
babent.  Figlio  il  mio  cuore  s’intene- 
rifee,  non  può  vedere  afflitte  quelle 
perfone.  Tùchc  lei  quanto  ptetofo, 
tanto  potente  al  bifogno  foccortri . 
Ecco , nfponde  C hri  Ito  : Nondum 
verni  hot  a me  a . Non  è venuta  l’ho 
ra  ime  conucneuolc  dielfeiepie- 
tofo . 

Pondera  tale  rifpolta  di  Chriltq. 

non. 


S.  Berti - 
fer.  4.  de 
affum  pt.. 


Lue.  !f. 
nurit.2.0.. 

M aria 
è pronta 
ad  vfar 
mi  feri - 
cor  di  atri 
ogni  tem 
po. 

loann.i. 
num.  4. 
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non  mena  curò  > clic  dinoto  Riccar-  tiam,  V tgofanako,  <5“  non  ejlqut  de 
do  di  San  Lorenzo  > e dice . Notate  manti  mea pe/stteruere . -Non  fono 
Chiiitoc  mifcricordiofo  , de  egm-  parole  d va  folo  , ma  fon  minaccic 
fto.  Hà  lainiferieordia  comeRe*  di  Dio  irato  contro  del  peccatore,  e 
den  ore, ma comegiudice hà lagni-  fon difefe  di  Maria pietofain  difefa 
{tuia,  però  non  Tempre  vfa  clemcn-  del  peccatore. 
za,effendo ul'iiora trattenuto  dal  vi-  lo  , dice  iafeuerità  diDio  , vo- 
gete . N ow  Tempre  rigorofo  caftiga,  glio  per  giuftitia  ferirc.£»o  per  cut  ti. 
effondo  fpeffo  impedito  dalla  pietà . Et  io,  ripiglia  la  pietà  di  Maria  , voà 
In  fontina  non  ogni  bora  c hora  di  glio  per  mifericordia  fanarc.  Et  ego 
niifericordiapcrChriffo,ctal  voi-  [anabo.  lo.dicc-lafeuericàdi  Dio > 
ta  egli  dice.  -Nortàum  venti  hora-,  voglio  btufoiarc  nelle  fiamme  eter- 
mta. Ma  la  Vergine  non  dice.  Non-  nali  i peccatori.Z)ed«r>iw  acl  ittferos. 
dttm  venti  bora  me a . Ma  effondo  Etto,  ripiglia  la  pietà  di  Matia , vo- 
luttà nnfaicordia,  unta  clemenza,  gliodall’abiflo  infernale  ellraherc* 
.*  tutta  benignità  efcìania.  Stmpereil  peccatori.  Et  ego  reducam.  Io , dico 
bora  mea . Ogn'hora  è hora  mia.  O-  lafeucritàdi  Dio,  voglio  vccideiiii 
gn’hora  è hora  di  ellere  mifcricor-  Ego  occtdam.  Et  io , ripiglia  la  pietà 
dioi'a  .Venite  peccatori  quando  vo-  di  Maria  » voglio  vinificarli . bt  egt 
lcte.  Tempre  trouarete  Maria  madre  ritterc  faciam . V eggio,  dice  la  giu- 
pietoTa,  porto  nuforicordiofo,  che  ftitia  di  Dio , 'veggio  le  piaghe  del 
vi  abbraccierà , che  vi  confolerà.  V-  mio  Figlio , e mi  ldegno  contro  del 
dite  Riccardo . Cbnjtus  Index  > Q4  Mondo , e però . Occidam.Mui  le 
7lic.de  Redemptor  e/t  iuflus , V mifericors . mie  mammelle  >chealIattaro  iltutj 
S.  Lau.  Ideò  alienando  dtcìt , nondum  venti  figlio  ù Signore, replica  la  mifeticoo. 
■de  laud.  bora  mea  . Nam  própter  peccata  ve-  dia  di  Manaye  peto  voglio , che  vii 
Virg.l.p.  fra,  GTiuftitiammeam.  Noneli  ho-  .pietà  al  mondo . Ego  vtuertfactam. 

ra  mifcrendi . Al  Beata  P'trgo  tota u Veggio  il  mio  figlio  -,  dice  iddio  a- 
clement  ,tota  mifericors , attfemper  dilato,  abbeueraio  di  Tele,  & aceto; 
efì  hora  mea  rnijcrcndi lui . Clic  fai  c però  voglio  colla  fame  i foderati 
dunque  ò ani  ma,  che  non  corri  da_>  percuotete,  bgopercuttam.  Mira,  rc- 
Mana.  Sorgi  dal  peccato , di  pure,  plica  Maria  pietoTa,  quello  njiopct- 
Luc.  1 5.  Surgam , O tbo  ad  matrem  meam . to , che  hà  dato  latte  al  tuo  figliuolo 
num.i  8.  Perche  c madre  di  mifcricordia,  & infardato , e però  voglio  che  linfa- 
in  ogni  hora  vfa  mifencotdia*ó’e/»-  nino  le  lor  ferite. £r  tgoJanabo.Veg - 
per  esì  bora  mea  mifertndt  iut . gio,dice  Iddio  zelante,  ri  mio  tigno 

io  O1  che  guerra  amorofa.’O  che  colla  porpora  fchernito,  però  voglio 
Maria  litiggio  giullo  > c pietofo  tal’hora  lì  neU'eccrna  contulìonc  1 pctucrli  pu- 
eolia  jua  vede  trà  la  madre,  & il  figliuolo  irà  nirc.  Deducam  adt/.fetos.  Miu  j ic- 
mtjeri - Chriilo , c Maria  ì ina  chi  lo  crede-  plica  Maria  Clemente , auanti  te  mi 
cor  dia  rebbe,  vince  Maria  armata  di  mife-  proltro , & adoro  il  tuo  figlio;  e pe- 

rinei la  ricordia , e retta  vinto , c cede  il  di-  'rò  dalla  perpetua  ignominia  voglio 
giuflitia  uin  Veibo  armato  digiullitia.  No-  i peccatori  dentar  e Et  ego  r educata. 
diDio.  tate  quella  fcrittutaò  fedeli.  Ego  oc-  <Sòn  ottinamn  offendermi  glihuo- 
ctdam , C ego  pinet  e faciam  -, perca-  "mini , però  voglio  punirli , dieci d- 

’ 4io» 
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ASSVNTO  III. 

Adduciti  vitulumfaginatum,  & 
manduccmut. 

Maria  è porto  mifericordiofo , e li- 
berale * che  mai  non  manca.  Da* 
fegni celefti  11  conofce  la  lua  li- 
berai miferfeordia.  Ella  dà  più  di 
quelto,che  fé  le  chiede  , perche  è 
Amile  a Dio  • E'  ricca  di  miferi- 
cordie, -In  modo,  che'l  Cielo.e  la 
terra  abbonda  di  gratie.  Con  fa- 
ciliti di  quanto  in  fé  ferba.è  mi- 
' fericordiofa,  e liberalecon  tutti, 

1 è farà  fino  a entri  i fecoJi . 

. I'.  •• 

t Q Eigionta  ò anima  peccati!- 
3 ce  nel  porto  della  miferi- 
fcotdià,  fotto  l'ombra  protettrice 
di  Maria.  Felice  ce,  choinquefta 
porco  trouerai  ogni  bene,  ogni  ab. 
bondanza , ogni  grafia . Supponete 
in  primaeiTer  sì  grande  la  miicti- 
Cordiadi  Maria,  che  non  vi  è lin- 
gua faconda,  che  la  polla  fpiegarere 
da  vna  mifericordia  incfplicabile , 
nenatccin  lei  vna  liberalità  indici- 
bile. Prouiamo  il  tutto  dal  fuo  San- 
tillìmo  nome  Maria, Et  nomea  Vir. 
gmis  Marta.  Sono  unti  i mifteri , 
che  in  quello  nome  racchiudonfi, 
che  non  battala  mia  lingua  per  di- 
chiararli. Però  fupplicaua  San  Ber- 
nardino dicendo . Da  mthi virgo, 
virtutem  ingenium . (trmonem  vt  fi 
dehbut  valtam  nunciate  gloriami 
nomina  lui. 

• Maria  dice  il  Beato  Alberto, sìn- 
terpret  a, illuminatrice,  Stella, mare 
amaro , e nella  lingua  Siraica  ligni- 
fica Dominatrice . S'interpretali* 

• il 


luminatrice  » perche  ne*  dubbi  j c’il- 
lumina , e c*  infegn a , Stella  polare* 
perche  ci  mofira  il  porto.  Amaro 
mare, perche  ci  dà  compii tionc  del- 
le colpe.Dotninatrice,perche  nell*- 
auuerfità  ci  difende.  Maria  nomea 
inter pr et atur,  Illummatrtx,  Stella » 
Amarum  mare * & Syra  lingua » 
Marta  mterpretatur  Domina- Ulte 
minatrix  qutdem , quia  illuminai 
in  dubijt  : Stella  poh  , quia  duci!  in 
deuift.  Amarum  mare , quiacom - 
pung  i in  tUtctbrts.  Domina  autem , 
quia  protegit  in  aduerfis . 

Bonauenrura  Santo,  tre  mifiert 
diuerfi  in  quefio  nome  contempla  : 
Maria  amaro  mare , perche  fatua  t 
penitenti;  Maria  Scelia  polare,per- 
che  faina  gli  oranci:  Maria  Domi- 
natrice,  perche  lalua  i Prelati  di- 
ligenti . Ideo  nominai  M ariane* , 
vt  inftnuet  nomtn  etut  myfìeno ple- 
num , fteundum  tripltcem  interpre- 
tati teme»  perquam  tnphcem  ila- 
tum  intelltgimuifaluandorum,ri£U 
uot  per  amarum  mare:  contemplati 
uos  per  Stellami  Pralatot  per  De* 
mmtum. 

Bernardino  del  Buflo  interpre- 
tando il  nome  di  Maria  mare,  di- 
ce, che  si  come  dal  mare  procedo- 
no I*  acque  de’  pozzi , de’  fiumi , e 
delle  fon  tane,- cosi  da  Maria  proce- 
de la  grat  a de'  pozzi,  cioè  de  gl'in- 
cipienti : procede  l' acqua  de*  fonti , 
cioè  de’  ptoficienci , procede  1‘  ac- 
qua empicuofa  de’  fiumi , cioè  de  t 
perfetti . Amari  fluunt  aqua  fìuuta- 
les  puteales , C trfontium , & à Ma- 
rta flint  aqua  putcalu , fctlictt  ,gra  ■ 
tta  tnctpitm  f aqua  font alit.  fetliett 
gratta  preficieni , aqua  fhtuialn  qua 
fluii  cum  impetu  fcihctc  gratta  per 
feda.  Tutto  ben  detto,  ma  più  ai 
propoli  ro  noftro. 

Dio- 
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difioro  d’acque»  non  hauendo  mo*  gratie  per  te /eia,  <3c  io  concederol- 
do  di  cauarle  dal  pozzo  > vidde  vna  le  a te,&  a tuoi  figli , & alla  tua  ca» 
fchicra  di  gìouanette , che  colla  fu-  fa.  Tu  ò Giudo,  cerchi  gratie  per 
ne,  e la  fecchia  venian  per  tirat’ac-  la  tua  Anima  io  concedcrolle  al 
qua  dal  pozzo.  Tra  fe  mede-fimo  tuo  corpo  ancora.  Tù  ò Santa—, 
egli  dille;  Seiocrouatò  tra  co  fio  • Chicfa,  chiedi  gratie  per  i giufti , 6c 
ro  vna  donzella  ,a  cui  chiedendo  io  concederolle  a* peccatori  infic- 
io da  bere  liberalmente , e pietofa-  me.  Deh  Maria  > ciba  noi  poue- 
mente  mi  porgerà  dell’  acqua , & in  celli,  ò Signora , noi  animali  per  la 
oltre  offerirà  di  darla  a'  mici  carne  li  colpa  riceuiamo  dalla  tua  mi  feri  • 
lenza  che  io  la  dimandi  i Sarà  co*  cordiofa  liberalità  acque  di  gratie. 
ftei  per  certo  degna  fpofa  del  mio  Non  beua  folo  il  fetuo  di  Abramo  » 

Signore  Ifaac . cioè  i giudi  fcrui  di  Dio  ; raà  i ca« 

Chiede  a molte  da  bere , & vna  meli , i peccatoti  beuano  nel  pozzo 
rìtrofa  negaua,  l’altra  rozza  non  ri-  profondo  della  tua  gratta  : perche 
fpondeua . Colei  porgere  vn  vafo  da  quella  liberalità  tua , che  concc- 
ricufaua, quella  di  tirat'acqua sfug-  de  più  gratie  di  quelle»  che  ti  fi 
giua.  In fomma  nel pouero  feruo  chiedono.conofcercmo che fei cicc- 
ia fete.crcfceua.  VoUoffi  ad  vna  ta»e  predetta, perMadrc  del  Verbo» 
tra  quelle,  che  Ribecca  oomauafi , per  ifpofa  dell’AltifTìmo  : Ciba  Av- 
ele  chiede  da  bere;  pauxtllum^  die.  Io efclamo con  S. Bernardo}  S. Berti, 
aquamibi  adbibendum  prxbcdcs  Pauperes  tuoi  Domina  , ipfi  quo  • ferm.  l-<it 
hydna  tua . Et  ecco  quetta  impic  - que  catelli  de  mini . edam  ; nec  pue , B.  V‘r&- 
tofita  pedo  bìfogno  di  quello  gli  ro  Abraba  tantum  ; fed>&  carne • 
porge  l’àcqua  » e (aggiunge  : Quia,  lis  portum  tributi  defuptr  effluenti 
& camelli  tua  haariam  aquanu  : bydrta  tua , quia  tu  vere  putita  ti 
doneccunllt  bibant.  Ecco  dice  quel  praticala  , & preparata  Altiffìmo 
feruo»  quefia  è degna  fpofa  del  mio  b ilia . Sì , sì  corretti  bere,ò  pec? 

Signore  Ifaac.  Quefia»  a cui  di-  catori.  Maria  concede  più  gratie 
mandai  acqua  per  la  miafece,&  eh  di quelle,cbe  voi  Capete  cercare . Il 
la  mi  dà  l’acqua , & in  oltre  lenza , peccarore  bodierno  cerca  vn  tozzo 
che  la  dimandi , a’  miei  carnei!  la—,  di  pane,  e fe  gli  apparecchia  vn  lau- 
porge , per  tal  pietà , e tale  liberali*  to  conaito  : Occidue  Vttulum  ,&  ^HC  j , 
tàè  degna  Spofa  del  mio  Signore  manducemus . _ ‘ 

•ifaac.  j > 4 E’ tanto  liberale  in  conceder 

t Ecco  laChicfa  Sita  cerca  aojoe  .gratie  Maria.chc  nella  pietas  nella  nmt[t  ^ 
idi  gratie  da  quefia  vera  Rebete»,  . libera lità  in  tutto  limile  all*  iftèffo  pjtoneiia 
dalia  pietofa  Maria.  Negano  moi-  -Dio  fi  mofira.  Non  vi  ramenratc  ijfotiità 
-te  volte  gli  altri  Santi  (degnati con-  nelGenefl,chedoppocreato  Ada-  1 
arai  peccati  del  Mondo  faè  grétte  m,  dille  Iddio:  Sanarmi  et  aditi- 
•al  Mondo.-Mìtuua'liberalità .tutta  tcnumftmUe  (ibi  t Facciamo  vn  Qea, 
®ifq;icotdia  Maria» concede  acque  aiutante  ad  Adamo  fimile  a lutee  fù  ig. 
di  gtatìeà  cbi  te  dimanda  ; de  inol-  Eua.  Miflico  Adamo , e Chrifio  , - 
•in»  foggiunge  s :Camelis  tuie  bau  - mifiica  Eua,  c Maria.  Che  Eua  fia 
■team  acquati . rXè;  Donna  cerchi  fimile  ad  Adamo  egli  è vccotpercbe 
«U  fù 
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fù  creata  coll’  Anima  ragioneuole 
come  Adamo  ; Mà  , che  Maria  da 
Amile  a. l’ humanato  Dio?  Che  hà 
di  fimi  le  la  creaturaco’l  Creatore/ 
Il  finito  coll’  infinito  come  s’ vgua-t 
glia?  Ecco  fedeli.  Cbrifto  come 
Dio  dà  piò  di  qui-  ilo  > che  le  gli  do* 
manda:  Maria  è fi  mi  le  à quello 
Dio  .*  perche  concede  piò  di  quello* 
che  felefupplica. 

Mirate  I*  humanato  Iddio  oc! 
Catuario  è fupplicato  dal  conuer- 
(ito  Ladrone  à ricordarli  di  lui  qua* 
do  farà  afeefo  nei  Regno  del  Cielo; 
Memento  mei  cium  veneris  in  Re- 
gnum  tuum . E’  Chriflo  gli  concede 
ali’hora  fletta  il  Paradifo  tutto: 
Hoiie mecu tris  in  Paradifo.Mct- 
cè  * che  come  Dio  auanza  i noli  ri 
voti,ecccde  le  nottre  dimande.  Ec- 
co Maria  figurata  in  Rebecca  le  le 
domanda  acqua  da  vn  leruo,òc  ella 
ne  porge  anche  a’cameli . Perche  c 
fimile  a Dio  * che  condclcende  pie» 
colamento  alle  Preci , & auanza  li- 
beralmente le  noftre  dimande.  Vdi- 
te  Riccardo;  Cum petcrtt latro • vt 
kabertt  fui  memori  am  re/pondit  ti 
Jefusttìodie  me  cum  trtstn  Parenti- 
fo . Simihter  , & Rebecca  in  figu- 
ra Marta  ftruo.  petenti  aquamrt- 
fpondit . Qutn  etiam  & camttis  tuis 
potumtnbuam-Quta  largitat  Ma- 
ria imttatur , 0 affimilatur  largi- 
tatem  fili;  fut,qut  dal  ampliai, quam 
petatur.  Chiedi  òhuomo»da  Maria 
pietofa*  grafie  per  l’Anima*  eh*  ella 
liberale  le  concederà  anche  per  lo 
corpo.  Chiedi  da  Maria»mifericoi- 
diofa  fallite  per  lato»  cala»  eh* db 
Jarghiflfìma  fi  concederà  anche  ric- 
chezze per  i tuoi  figli.  Chiedeli  vn 
tozzo  di  paneich’ella-fi  concederà, e 
ti  appretterà  vn  lauto  cóuico:  Occi- 
due viiuiì*  fagtnfui,& mddttscmns, 


S Date  ò Vergine  Santa, date  piò 
di  quello, che  noi  cbiedemo,pe-  che  P‘*  c ■ e 
poteternon  manca  à voi  abbondan  • not  c'3,ca* 
za, ne  vi  manca  liberalità, e demen*  ft<>pfrc^e 
za. Lo  Spirito  Sito  parlando  di  Ma'  ? ricca  ;G" 
ria  dice  : Oleù  efjufum  nomtn  tuum . e 
lituo  nome  ò Maria  è oglio  (par-  cordioja. 
fo»  e diffido.  Io  non  intenderei  il  fi-  C*nt- 1,n’ 
gnificato  di  quello  nome  ,d’ oglio  ?• 

I parlo,  e fcorrente,fe  non  mi  ricor- 
dalie  della  parabola  da  Chritto  ad- 
ditea delle  Vergini  pazze,e  pruden- 
ti-Ma  lafciando  le  pazze  dalle  pru- 
denti ditte  il  Signore, che  nelle  loro 
lampade  prefero  Loglio.  Venne  lo 
Spolo,  e dalle  pazze  d’ oglio  richic- 
ftctifpofcro  Scolateci  ò forelle;è 
vero , che  fon  le  noftre  lampade d - 
cglio  piene  :mà  non  nc  ananzt_>. 

Son  piene;  ma  non  traboccantirpe- 
rò  L oglio  à voi  negamo  ; perche  fe 
per  noi  batta»  non  ioptauanza . 

Ecco  Maria  Vergine  prudentif- 
fima,  fi  chiama  oglio  diftufo,  eebe 
feorre:  Oleum  tffufum . Perche  ella 
nonfoio portò  leco nella  lampada 
delia  Tua  Anima  Loglio  della  gra- 
tta , colia  quale  lenza  Imorzarfi  in* 
ceffantemcntc  rilufletmà  portò  an- 
che vn’altro  vafo  d’ oglio  di  miltrr* 
cordia,e di  liberalità.  Vafo  pieno  è 
t rabboccante,  col  quale  illumina.* 
tutti,  arricchire  tutti , confola  tut- 
ti. Fù  Vergine  Prudente  in  prouc- 
derti  : fù  ricca  in  accumulare  oglio 
foprabbondante;  fù  mifericordiofa» 
e liberale  in  dittribuirlo.  Dà  a tutti 
perche  Loglio  delle fue  grafie  non 
manca  in fe,&  abbonda  per  gli  al- 
tri. Anime  peccatrici  ricorrete  a 
Maria  per  oglio,  non  dubitate,  che 
v’habbia  a dire  temo  : Ne  /ufficiai 
mihh  & vobis.  Temo»  che  le  grafie 
mie  non  baftan  per  voi . Non  du- 
bitate di  tal  tifpofta . Battano  per 
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lci,auanzano  per  voi.E'oglio  fpan-  diffondo  aer  tutto  : ad  irrìgandum  > 
déntepcr  turni.  Ella  è piena,  elon  Par.adfum  S liberale  compartilce  . 

R:cc.  k 9.  fpande  per  « Irri  i Oitumejfufm  »*-->  & abberiilee  colle  foe  grane  il  Pa-_, 

Làuri. lì  mtn  raH'M.Vdite  Riccatd j. ; Si pru-  radilo  fleflo  '*  E'raifcricoHiola  ìr- 
c.  4.  dentei  fingimi  tultrunt  oleum  cune  riga,  e feconda  coni  fuoi  doni!’* 

lampa  itbuun  vafìi  fas  ■ Tu  pru-  vniuerfo  tutto.  Ecco  le  parole  di , 
denti  fina  Virgo , non  vnum  fan  tu  Geronimo:  Maria  grava  plenum  S.Hicr. 

vai  h fbutfli  otta" gratta  repleittm~>  efl,  ex  qua  multi  dedttcli  rati  omntm  ftr.  i.  dt 
qno  lampade m tuaminexiuigwbi  ■ irrigatila  ttrram  , & infundenta  .Affttmp. 
l>ter  ardentem  tnùtnra-ifed  ahud  hortum  wluptattt . Beuete  ò Santi,  ■, 
geiìafh  vas  redundas  > tir  tndefià'  beuete o.peccat»ti . Beuala  terra»  . 
cittts , ex  quo  iffitfo  oleo  mifencor boia  il  Ciclo  nel  fiume  traboccati'  , 
ditt,ommum  lampada  illuminarci » te  delie  grafie , che  liberalmente , e 
tir vafa  omnium  vfque  ad  fummui  mifericucdiofamente  compartifce  _ 

& ptrfeflum  impltrei . p/udemer * Maria*:  .Manducatati , tir  epule-  11 ‘ ** 
gì  fu- fi , vt  ttbi  proluderei  ?.  nec  ti  • mur.  htu 

nudavi  ahi!  futiuentrcs.  Necdixii  7 Prendete  confidanti  ò pecca-  ^ • *, 
, Ut . Ne  forte  non  /ufficiai  nubi , & tori,  chiede!  agra  tic  a Maria . Ella  fA;jt(Lj 
volta  fed fatui  > quod  fuffictent , tir-  quanto  è ricca , tanto  è niifeticot-  citfc  . 
ubi , tir  tiobn,  tir  fufjiatnter  reti-  dìofa,  e liberale,  e facilmente  tutte  tg^y 
r.uiYli , tir  fu fir temer  tnbuifii . O io  gr  atic  concede»?  quanto  in  f? 
abbondanza  dì  gratic i ò abb  jndan-  Cónlerua, tutto  con  prefte&za  ci  do* 
za.dt liberalità/ ò abbondanza d’o*  na.  Oderuatelafimilitudine,che 
glio  di  mifericordùi, ..  di  ricchezze;  apporta  Dauid  : Defcendn  fieni  pf.  7 r. 
che  fmoua  nel  porto  della  procec-  pluuia  in  vellus.  La  Diurna  grada,  nu.G- 


tione  di  Maria  i . » v 

Il  Ciebit  ^ Tutto  il  Cielo, tutta  la  terra  è 
la  terrai  è P'ena*  * abbondante, mercè  la  libc* 
abbonda-  ta*  mifericordia  di  Maria.  Sgorga- 
re per  le  tia  da  quel  dclitiofo  luoco  chiama  • 
g/atie  di  10  ^c*cn  vn  ®umc'cbe  non  potendo 
Maria.  nc*  P^P*'0  'etto  contenerli,  fopra- 
Cen.i  ».  uanzandolefpondeil  Paradifo  tuti- 
na * toìnaffiaua  , e pai  in  più  canali  di- 

• ramandoli  l’ vniuerfo  tutto  irriga- 
ua  : Humus  egredebatur  de  loco  vo* 
lupi ata  ad  irrìgandum  Paradtfum, 
qunndt  diutdilàr  in  quatuòr  capita. 

Ma  quale  e quello  ‘fiume  fe  non 
. le  grafie  diuinc,  le  quali  dal  deli- 
■ „ ■'  -dolo  loco  della  diuìnità.  vicende 


i doni  diurni  fcefero  in  Maria , co  « tJ 
me  feende  la  pioggia  fnpra  vna_* 
fponga , loptaia  lana.  O bella  lìooi- 
ìitudine in  vero /O  come  ri  fifprè' 
ga  la  pienezza  della  g ra tia  feda  neU 
l’antma  di  Maria?  e la  facilità  di  ef- 
fa , e la  fna  liberalità  in  dare  catti  ì 
fuoi  beni  a noi  peccatori  ? La  fpon* 
ga , eia  lana  facilmente  tirano  l’ac- 
que,&  in  gran  quantità  isrirgnp,& 
ih  oltrecó  gran  facilità,  a pena  toc- 
cate , leggiermente  fpremuce  tutta 
l’acqua  rifondono.  Maria  fùfponr 
ga  i fù  lana  » che  ageuolrriente  con 
vna  parola:  Ecce  Amili*  Domini 
tirò  tutto  il  Paradifoin  fe  Sella  > 


empirono  l’anima  di  Maria:  ma  cf-  ma'  fù  fponga  , ebe  ageualmente 
i,  fendo  ella  tutta  ripiena,  e non  pò-  ttuctoirinoi  dona.  A pena  tù  la  ftrim*  -,  , 
tendo  tanta, immenfìeid’ acque  dè-  gì  con  breuc  preghiera  .*  a penala 
uinc  in  fecomenero.lcdi&jfe»  e le  firingtcoo  vnaferoétitc  oradooc» 

Dd  che 
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ebe  Cubito  quanto  hi  in  fe  di  rio 
chezze,  e di  graiic  ceiefii,  tutta  mi- 
fericordiofa,e  liberale,  a te  le  cotn-  • 
munica.  Duioamente  Riccardo  di 
San  Lorenzo . lofio  eflficut  velini , 
vtlfpongia.  Pnae  dicitur  in  Pf al- 
me. Dtfctndit  fieni  piuma  in  vel- 
ini qua  multar»  de  facili  trabunt 
aqnam,  & m magna  quarti  nate , & 
eam  (acilhma  compreffymt  rtfun- 
dunt  Hic, & Maria  grattami  quam 
inuemt  apud  Denta.  Quanti  pecca» 
tori  a pena  fi  battono  il  petto  alian- 
ti Matia  , che  Cubito  riceuono  il 
perdono  ì Quanti  tribolati  a pena 
piangono  auanti  Maria,  che  Cubico 
riceuono  il  contento.  Quanti  in- 
fermi a pena  inuocano  Maria,  che 
Cubito  ricuperano  la  Calure? E'  Cpon- 
ga  piena  d’acque,  die  fadlmente  1’- 
acq  ie  riuerfa . Facili  compre/fune 
fpongia  aqnam  rtfnndit.  Su,  & 
Maria  gratta  quam  inuemt  apud 
DemrL*. 

8 Sbattute  nani , miferi  pecca- 
tori entrate  nel  porto  deila  raiCeri- 
cordia,  ricorrete  à Maria. Elia  prò- 
uede  tutti , ella  è liberale  con  tutti  » 
ella  vfa  miCericotdia  à tutti.  Ella  di 
fe  beffa  dice  : Iti  omni  tara  fleti.  Io 
fono  fiata  pellegrina  per  tutte  lg_J 
tetre.  Ma  quando  andafie  raminga 
ò Signora  ? quando  viaggiarle  voi 
c Maria  ? Ah  che  non  fu  viaggio  di 
Corpo, ma  di  mence.  Fu  viaggio  di 
pietà»  e di  li  beralitì  » evolte  dire  la 
Vergine.  Io  vado  girando  coda  mia 
ttiiCcricotdia  per  tutto  il  mondo  a_# 
vedere  i biCogni  delle  genti , cfoc- 
cetrerli.  In  omni  terra  fleti  > perche 
fe  certa  Cono  i Gentili,  Maria  corre 
a toro  colla  pietà  per  conuertirli.Et 
è eCpofi «ione d’ Atuobio.  In  omni 
Urrà  (Ittity  perche  Ce  tetra  è la  na- 
tura humana^Maria  corte  per  que- 


fta  terra  volendo  conuertirla  ìn_> 
terra  diuina  , Óc  è cfplica  rione  di 
Gregorio.  In  ornai  terra  fletti,  per- 
che Ce  terra  è la  morte:  Maria  affi-  Grtg.i. 
fie a gii  agonizanti,e moribondi  per  mor.c.i9- 
rinforzarli. Et  è penderò  della  Gio- 
(i.I  nomai  terra  fletti,  Maria  come  . 

Sole  gira  per  vedere,  e come  Sole  fi  y°f‘  ,TU 
ferma  per  aiutare.  Per  vedere  i po-  *<r'  $ l* 
ucri,  Se  arricchirlnlc  vedoue,&  in- 
drizzarie,  i pupilli  » e proteggerli , i 
peccatori,  & illuminar  tutto  il  mò- 
do per  pietà  mantenerla  Vgone  di 
Santo  Charo  lo  dice , arrendete.  In  Fgo  in-, 
omni  terra  fleti, qua/ì  folfixus  ad  Ecc.  14. 
omntt  expandem  radia  pittata  . nnm.  8. 
Porto  mitericordiofo,  che  tutti  ab*  Lue.  1 5. 
bracci.Mariapietofa,cliberale,che  nnm.  z$. 
tutti  prouedl.  Occidue  v tini  um,& 
manducemm . 

9 E Ce  volete  Capere  fino  a quan- 
do durerà  lami  fericordia,  eia  libe- 
ralità di  Matia,  Cappiate,  che  dur e-  tn  t,e[H0 
rà  in  eterno.  Sentite»  e date  fede  a durala-, 
leifieffa,&  in  lei  confidate.  Ab 
initto  ,&  ante  [acuta  creata  furru, , dia  de 
&vfqueadfuturum  ftcnlnm  non-,  Maria, 
defìnam.  lo  fono  fiata  creata  ab 
eterno,  e fino  al  fecoio  futuro , non 
defìnam,  non  ceffatò.  Che  vuol  di» 
re  non  ceffarò . Vuol  dire , efpone 
Vgone  di  Santo  Charo.  Io  Maria  Ecc.iq* 
non  ceffarò  edere  Stella  a gli  er-  tue.  14. 
tanti,  efier  Naue  a nauiganti,cffcre 
Porto  a Naufraganti.  Non  ceffarò 
con  la  mia  mifeticordia  fouoenire 
i mifcriiconuertire  i peccatori.con- 
Colare  gli  afflitti.  Non  ceffatò  ora- 
re per  i bifognofi  , auuocare  per  » 
dctelitri intercedere  per  gli  humili. 

Non  ceffarò  in  fine  di  procurare,  j r/go  dtA 
che  curri  fiate  introdotti  nel  por-  s.  Charo 
co  del  Paradìfo  : Non  defìnam-,  ibid. 
miferijt  (ubutnire  , prò  peccato - 
rtbtts  orarti  burnita  imrodncerc-j  - 

Con- 
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Conchiude  Vgonc. 

io  Dehvoltateui  tutti ò mor- 
tali»  in fegno  di  grati  rodine  o- 
gn’  vn  di  voi  gcidi  alla  Vergine . 
Non  dt/inum . Non  ceffarò  ò Ma- 
ria di  predicar  le  tue  lodi»  d’ingcarv 
dite  le  tue  mifericordic  , di  publica» 
re  la  tua  bontà . Non  definnm  Non 
ceffarò  di  reruirti  » non  ceffarò  d’a- 
mar non  cefsarò  di  compiacerti  • 
Non  dtfinam  » non  ceffarò  d’effet 
tuo  feruo,non  mi  fiancherò  di  vis- 
tarti » non  rifiumò  di  booor^rti^ 
DeJitttM  i sì  bene  ceffarò  per  tuo 


amore  ò Maria, ceffarò  d’offcniiare 
il  tuo  figlio  » Cefsarò  di  fcgaitarc  le 
male  prateithe  . Cefsarò  di  corrme 

2iprclfc>  i.  miei,  sfrenasi,  appetiti., 
osi  propongo, così  vi  ptiego . che 
tu’ impetracela  grafia  ò Ma- 
..  r ia  >p  o r to  mi  fericot  dioici»  ’ 
acciò  pofla  alla  fine 
- godere  io  voi» 
con  voi» 
eper 

voi  nel  porto  glo- 

* riofor-  A-  ' ’ * 

. i . » ’ 


racn. 


r-  • ■ - 


: n-.':  '*'*frr.  ' Ar 

'•  lina.tt.  wf.Atv  V.  1 \ 
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Della  terza  Domenica 


C 


DI  QVAIU.SIM.-V 

i T Lif  »t:7  li  iJi.T  41,'iL  I-M  I 

LA  SPADA  CONTRISTAGLI.  • “ 

. ‘l  «U)  »e  ».•«.(  V ;i-,  ì.'  « v > i 

Proemio. 

Va  n:lo  il  Creato^»  Mirate  l’Indemoniato  hodiemoj 
re  del  Mondo  có-J  Erat  ti]dens  Dimmum  colla  fpa- 
trodei  peccati  Ife  infernale  ferito  nella  lingua. & è 
ri  giuftamentqtìff  . moto,dicc  San  Luca.  Et  illuderai 
(degna  » conce-  mutumjzf. rito  ne  gl'occhi,#  è cie- 
de  al  nerivoo  In*  ^co.rficc  M^ftheo.  Oblatut efì  et  Dt- 
fcrnale , e la  poflanza , e?  armi  per  mpniurn  k*bem , cacut , & mutui . 
caligare  i peruerfi.  v.  s ; Ferito  ndl’tìjecchiOj&  è lordo»  di- 
Tai'hora  fon  per  permfflfìofcedi-  ce  Gjriloftomo,  Eutimio,  e Theofi- 
uinada  potenza  Infernale  eccitate  \a&  psmomacunfle  cscus,& mu- 
te guerre  ; tal  volta  fon  c^mrììoflj  ì tusWfadus  erat . 
diluu  j ìauuiene,  cjvéy  inafpijiTca  il  > -Mhs.ro  peccatore  per  opra  del 
mare , (uccede . chktremi  laterra:  Dcmonio»fei  muto  ajlaconfeflìo- 

caflighi  fulminati  da  Dia  per  mez-  nc . rei  cieco  alla  ragione , fei  for- 
zo de’  miniflriTartarei  >e  dell’ A-  doallafpirituale  efortatione.  Ma 
biffo.  tù  ,ò  mio  Signore,  che  fnodi  la  lin- 

Ma  il  più  borrendo  caftfgo  è gua  a' muri,  che  illummil  occhio 
quando  I’  Altìflìmo  concedeal  fie-  a’ciechi.cheapri  I*  orecchio  a’ fer- 


ro tiranno  Demonio  quella  fpada 
che  con  tre  tael;  ferifee.  T ripltcetur 
gladiut  interftUorum . Spana , colla 
quale  Lue  fero  impiaga  del  pecca- 
tot  la  lingua  > e lo  fi  muto  : col!a_-i 
quale  ferifee  gli  occhi,  e Io  fi  cieco: 
colla  quale  trapaffa  l’ orecchio , c lo 
fa  fordo.- 


di;  apri  l’orecchio  a’Chriftiani, 
acciò  vdendo  la  tua  diurna  pa- 
rola reflino  illumnati  al 
bene,  emuouano 
la  lingua  à 
con- 

feflarcil  lor 
male. 

Nel 


Lue.it. 
rtum.  14. 
Ibiacm. 
Matth. 

li.»  az. 
S • lenti. 
Cbryf. 
Eùih. 
Thesp  in 
Alati  CT 
Lue. 
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x ^^TElfupplcmécodcllaTbeo- 

JLN  logia  di  Tornato  alla  que- 
ftionc  letta  > nell*  articolo  primo  fi 
dimanda  : Att  confitto  fit  nece/Jarta 
adjalutcm.  Se i i confettare  i pro- 
pri) peccati  ita  mezzo  neceflario 
perlanoflra  fa  Iure.  E ri  (penden- 
do con  l’affirmatione  , la  ragione  ci 
atttgna  dicendo.  Chi  è ferito,  te  la 
falute  brama  hà  da  fcuoprire  al  me- 
dico la  ferita.  Così,  chi  è in  pecca- 
to > fé  la  gloria  ditta  ha  da  ma  Dife- 
ttare al  Sacerdote  la  colpa:  Quia 
morbus  eft  apenendus  medico , ide(i 
Sacerdoti . 

E benché  tù.ò  huomo,  leggi  il 
peccato  di  Pietro,  e le  colpe  di  Ma- 
dalena , ma  le  Toro  confetlioni  non 
troni,  non  perciò  deui  inferire:  du- 
que  non  fempre  è quello  Sacra- 
mento necdlatio  per  l'huomo-Có- 
ciottacbé.e  Pietro,  e Maddalena  fi 
confettarono . e le  loro  confeflìoni 
non  furon  -da  gii  Euangelifti  à noi 
fcritte  i è vero  : perche  elTcndo 
Cbrifio  vtuentc  > à cui  ogni  pecca- 
toènoto.  ^ccotìaridtfi  à Chrifto 
*fucpno  afiòluti  da  Chriflo  : Non~> 
legimus  pttrum , Cf  M agdalenam 
con/t  ffos  futfie',  quia  multa  funi  fa- 
lla q-.A  non  fune  /cripta,  tum  quia-/ 
C hn[ìus  tu  fcrm/it/ine  Sacramen- 
to. Così  Tbomatorilpondc»8c  in- 
fegna . 

. Conchiudete  dunque,  b fede- 
li! che  non  bilogria  eflcr 
muti:  ma é medie- 


•n 


. i: 


ll  .» 


ri  muouer  la 
lingaa. 


cor.fefrarc  di  Sacedote 
Il  pecca- 
to. 


; -,K* . 

;t 


ASSVNTO  I. 


Et  illuder at  mutum. 


Lue.  1 1 . 
»m.  14. 


Il  Demònio  colla  prima  fpada  fe- 
nice la  lingua, acciò  la  confer- 
itone diuenti  confufione  ; acciò 
diuentimutaalmaie,e  loquace 
al  bene.  Ma  (eia lingua  nclla_* 
conferitone  parlerà  poco, e s'vni- 
, rà  coi  cuore  contrito , vincerà 
l'infernale  nemico. 


On  è finita  la  difpura , non  Lodi,  o 
: terminata  la  lite  tra  gli  bia/imi 


,'N?. 

ingegnofi , te  la  lingua  nell’  huomo  della  Ln- 

a:.  \ A'  1 • — _ 


D O - O 

fiaoruamento.o difetto,-  Ila  dan-  gua. 
ncuole.ò vtile.  Concioliache per 
l’vna  parte , e per  l’ altra  militano  à 
cento , è à mille  le  ragioni  efficaci. 

E'  lodeuole  > perche  difeorre,  è ba- 
flmeuolc»  perche  mentifcc.Se  etor- 
taal  bene, è gran  profitto , fe  incita 
almaleègtandifetto.  Se  icltgna 
Dottrina,  vtile  teca  He  le  Dottri- 
ne biafima,  danno  cagiona . Hor 
loda,  hor  vituperai  hor  mormo- 
ra, hor  femina  pace:  hor  accula 
innocenti  ,&  hot  colpeuoli  feufa: 

Hor  ringratia , hor  maledice  ; hor 
tace.  Se  hor  è loquace.  Lingua 
eie  queme , lingua  baibutiente  : lin- 
gua veridica,  lingua  bugiarda:  lin- 
gua facraca  , lingua  malefica.  Si 
die  egli  c vero  , che  indecifa  è la 
lite,  irrefoluto  retta  il  problema 
delle  prerogatiue  » ò biafimi  della 
lingua. 

Dd  j Ma 
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Mito  (là  mane  la  trouo  nel  dite  twanifeftar la  colpa»  feì (oì}<f!ke ta  ■ . 

male-,  Sanatoci tacche  ifcufarelacclpa.  Nota  pere ottcfia  . inSK4 

peuole.  O lingua  muta  a conforta-  le  m.  (te  voci  di  Dauid,  tnfamoZì  L^**^*.* 
reti  peccato»  tacédolacolpj.quan-  egli  <>na  volta.  Infirmata  efl  vtrtus  ,*e  e. 
tofeì  rea ?ò lingua  moda  a confef-  tnta  ,con  vna  febre  mortale, che  la  , * 

farci  tuoi  vitij.amantfdlarefacra*  vutù  gli  fé  perdere.  Arut  tam-  pr.ojm 
meBtalmtnteituoidifuti.òquan-  quam  refi  a virtut  mea,  era  d’ at- 
toltigiufia.  ’ d.r.tiffiitiafete  la  lingua  aquila.  £r  Pf.it  jm 

Prima,  ette  la  propofiticne  io  lingua  ruta  adhejìt  faucibus  mett,  ^ 
proui,  fapete  ò almeno  Caper  dette-  e q >afi  Haua  in  procinto  <1*  ineuita- 
te  i che  delle  Sacramentali  confef-  bii  motte.  Et  in  pulutrem  morti t 
floni  altre  fon  buone  » pte  fitteUoli»  deduxtfli  me.  Quando  ecco  picco- 
e Sante:  altre  dannofe.lacrìleghe»  fì,&  i vafTullì,  e gli  amici  l’interro- 
cnociue.  gauan  dicendo . Dite, ò Sacri  Co» 

Non  fù  fenza  miftero , che  trai  rena,  qual  fù  del  volito  male  la 
colleggio  Apoftolico  due  fofleto  caufa?A  tanta  febre  qual  cccafione 
Giuda  nomati,  GiudaTadeo , e fiì  vcidefiel  AhtriTarome,  fegliti- 
Santo  .‘Giuda  Ifcariotte.e  fùper-  fpofe.j  Quontam  taciti  intteteraut-  Ibidem. 
uerfo.  Giuda  Thadto  mori  per  rum  ojjatnca.  Perche  io  tacqui  » Ef.ii.ntt. 
Chn'fto, Giuda  Ifcaric  ttetraraola  &il  mio  male  al  medico  non  fcl  Ì* 
morte  a C luifto.Sappiate,cheauc-  palefe,  però  mi  *’ internò  nelle  vi- 
ito  nenie  Judat,  dal  vocabolo  He-  fcetelaptaga»econ(amòlemleof- 
breo» confezione  Significa,  Sta  tri  fa  la  febre.  lo  moro.  Qtioniam  ta- 
gli Apolidi  vn  Giuda  perUerfo»  cui.  E fe  volete  fapete, quando  fiù il 
fiaui  vn’altro  Giuda  SdntÌflìmo:ac»  giorno , eh’  io  tacqui  ì T acuì  dum 
ciò  i fede  li  intendano,  che  non  ogni  clamortm  tota  die.  Tacqui  quel 
Giuda , cioè , non  ogni  confezione  giorno»  quando  parlai  tutto  il  gior- 
è buonatMa  in  Giuda  Santo  fi  ci  dà  no.  Fui  muto,  quando  patlauo, ‘rac- 
la norma,  e la  regola  di  ben  confef-  qui  mentre  gridauo. 
farci»  in  Giuda  peruerlo  ci  fi  auuer»  Dauid  il  polfo  della  tua  lingua 
tifce,che  molte  volteci  ficmofa-  tnofira,cbe  tù  deliri.  Tù  dici,  che  la 
crilegamenre  confettati.E'di  Palei»  tua  malaria  prouenne»  perche  tace-  j Atti. 
fio  Santo  I*  cfplicatione  ,e’l  penfie-  fli,  quando  gridafti.  Taciti  dum  jn  pr  gì." 
ro.  Nonvacat  myflerto  duos  fuif  cium  arem,  <c  gtidaui.come  taceui, 
fe  inttr  Apoftolos  nomine  Inda  c te  taceui.ct  megridaui.  Quid  efl 
i)ocatos , vt  in  vno  daretur  norma  hoc  ? dimanda  Agoftino , quaft  con - 
bene  confitentium  ,&m  altero  ma-  trarium  videtur  : ft  à clamando  in- 
le confitennum . Ah»cbe  non  tutti,  fìrmatur , quomodo  tacutt t Ah,  che 
che  ci  confettano, fi  confettane  /ma  dice  bene  ii  gran  Dauid.  Parla  in 
molti  fi  confettano , e fi  confondo-  perfona  dì  quelli , cheturto  il  gior- 
no . no  confc  dandoli  ; fi  confondono . 

4 Non  è confezione, e confu-  Colui  fi  confetta  (petto  «fpeflo  gri- 
fionc  , quando  confettandoti  fei  da;  ma  fempre  tace.  Spetto  al  con- 
muto al  male  ,fti  loquace  albene.  feffore  patla:masépreèmuto.Par. 

Voglio  dite»  quando  (ci  muto«_j  la  per  ileufatfi  » è muto  adaccufar- 
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Luc.i$. 
ni  4. 
Come  hà 
da  tjfere 
la  bocca 
ferrata  » 
& aperta 
nella  con 
feffione . 
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num ■ 3. 
Ibidem. 
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fì.Grida  dicendo  il  bene, tace  afco» 
dendo  il  male.  Si  confettai  muore 
è dannato.  Perche?  Perche  fi  con- 
fd’sò  alla  muta,  e gridando:  Grida- 
ua  dicendo  ì Tuoi  meri rói'oprc  buo- 
ne > che  faceua  : ammuciua  afeon- 
dendo i Tuoi  .viti),  eie  colpe > che 
comraetteua.  Lingua  nella  confef- 
fione  muta  al  male,  e lingua  infer- 
nale . Illud  erat  mutum . Vdite  A- 
goftino.  T acuii,  & non  tacuit.  T a • 
cuit  conftffionem , non  tacuit  pra • 
funtionem:  tacuit  peccata  fua,  non 
tacuit  merita  fua . Sana  membra 
oflendtbat  medica  » vulnera  tege- 
bat . Ideo  inutterata  funt  o(ja  etut. 
Nonèconfcffìone,  c confusione, 
quando  tù  confefsi  il  bene , e lafci  il 
male  .Quando  nascondi  la  piaga,  e 
moftri  la  falute.  Oliando  parli  in 
ifeufarti,  e non  in  accufarti  ail’hora 
tieni  nell' anima  il  Demonio,  che 
pa  1 1 andò  è muto . Et  illud  erat  ma- 
tum . 

Quindi  fi  è , che  addottrinato 
Dauid,&  auuedutofi,che  per  effer' 
egli  fiato  muto  all*  accufe , & alle 
feufe  de’  Tuoi  peccati  loquaci  fù  in 
pericolo  di  perdere  la  vira  dell’  ani- 
ma,però  efclamò,e  ditte . Pont  Do- 
mine cuflodiam  ori  mtOì  & oflium 
cmumflantu  labili  meit . Deh  pie- 
tofo  mìo  Dio , tu  che  le  mie  impcr- 
fettionì  conofci  per  pietà  fij  con- 
tento di  ferrar  quefta  bocca,  e per 
ferrarla  .poncci  vna  ferrata  porta , 
O {liuto  circumflantta  labiji  meit. 
Notatecon  Agofiino  l’anificiofa 
dimanda. dell’ ammaefitato  Profe- 
ta. Chiede,  che  per  ferrargli  la  boc- 
cagli fi  a conceda  vna  porta,  non 
difie,cbe  nella  bocca  vn  catenaccio  t 
fcgli  poneffe  Concio  Cache  jlc*- 
tenaccìo  hàfpi  amente  vffijioditer 
rare.da  poruSe^ue,e  per  fatare,.# 


olt refi  per  aprire . Hor  dice  D*u{d » 
bramo, che  la  mia  bocca  fi  ferri, 
colla  potrà, col  catenaccio  non  già , 
perche  con  quefto  ftatebbe  fcropr? 
mai  chiufa,#  io  non  voglio,ch'ell  t 
Tempre fia  muta,  voglio  nella  mia 
bocca  vna  porta , s’ apre , e fi  ferra, 
perche  voglio,che  la  mia  bocca  s’a, 
pra , e parli  per  confettare  il  pecca. 
to:fi  ferri,&  ammutita  per  efeufa- 
re  il  peccare.  S’a  pra  a dir  la  fua  col- 
pa,fi  ferri  a manifcftare  l’altrui  col- 
pa . Così  farà  eloquentemente  mu- 
ra; così  farà  prudentemente  loqua- 
ce . Non  dixit , commenta  Agofii- 
no . Non  dixit  pone  clauflrum  ftd  $ 
pone  oflium  Ofltum  e rum  aperi'ur, 

& clauduur.Ergofi  01  nofìrum  ojhu 
en,apcriat:tr,  & claudatur , aperta- 
tur  ad  confcffìonem  peccati , clan- 
datar  ad  excufationem  peccati.  A- 
pei  la  bocca,  c parla  confettando! 
tuoi  peccaci , ferra  la  bocca  • e taci 
ad  efeufare  i tuoi  peccati . 

Voi  dó.ie  fiere  per  ordinario  ma- 
te,e  loquaci  nel  confettami.  Narra- 
te l’impatienze  voftre.e  poi  ne  date 
la  colpa  a'voftri  mariti.  Accufate 
le  beftemmie,  I*  impreca  tioni,  colle 
quali  i voftri  figliuoli  maledicete  , e 
lcandalizate , ma  rifondete  il  difet- 
to fopra  di  loro  dicendo,  ò Padre^e 
quanto  fono  cattiui?Manifeftate  la 
vofira  fuperbia  contro  le  fetue , ma 
vi  (cufate  con  dire  »che  non  per  vo- 
fira naturalezza, ma  per  i loro  mali 
coftumì  le  maltrattate.  Ab  mute  lo- 
quaci , hauete  lo  fpirito  roumpd^a 
Jjngua,< I qua  le  mupuc  la  vofira, ^iq- 
gua  ad  ifcuforui,la  liga  per  accufat- 
ui . Gfouinc  quando  ti  confefsi  non 
ti  feufare  con  dite,Padre  io  cafcaid 
vtro:n>a  ilcompagoo  m’induffc:  io 
.non  voltategli  mi  perluafe.iTaqi, 
tùbuli  D.cmpfiìp  nuoto  nella  Jin- 
Dd  4 guà, 
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gol  1 (ti  muto  ad  aeratimi  * fii  lo-  fido  tù  bai  il  Demonio  muto . E la 
tjuic*  ad  ifrafarti.Lafdo  di  parlare  fera  non  tradirti  il  corpo  di  Chri- 
dl  quelli  > che  in  vece  di  confcffar  le  fio  ? Non  riceuefti  indegnamente  il 
lor  colpe  vengono , òamormorat  fuo  corpo  nel  Sagramento?  e non 
del  compagno , ò a manifcftare  le  fai,chech \: Manducai  indigno  rtus  1 .Cer  z- 
ioro vietò . t(i  cor  porti  Domini  I Tù  non  eri  la-  num.  iS. 

Padre  io  ftò  con  vn  Padrone  tan-  troi  Fnr, & latro,&  loculos  habtnsf  Ioan  1 1. 
tofuperbo»  ch’èvn  Lucifero,  eie  Tù  non  mormorarti di  Maddalena*  num . 6. 
vua  vicina ich'évna furiai pratdeo  dicendo:  Poterai  vnguentum  tflud  Ioan  n. 
con  certe  genti  nella  Corte  doue  io  vtnundan?  E come  non  ti  confertì,  num-  $. 
feruo * che  fon  vita  fe  pur  troppo,  che  l'hauer  folamcnte  tradito, e ma- 
Io  per  grafia  di  Dio  non  tn*  intri-  lamcnte  il  Sangue  di  Chriflo  ven- 
go con  loro  ? mi  fdegno  sì  * ma  per  duro  ? O’  Giuda  non  fece  l*efamc,ò 
teìogli  odio»  ma  per  i viri j . Taci  * Giuda  fi  vergognò  di  confeflar 
taci  lingua  indemoniata.  Cheraz-  rami  eccefiì*diuentò  muto.  Parlò* 
za  di  confezione  è quella?  Tù  hai  il  tacque  : dille  vn  peccato*  ne  afeofe 
Demonio  muto  alia  confaflione,  mille,  c non  ertendo la  confezione 
loquace  ali’ efeufatione  • Et  illud  incegta,non  può  effere  la  penitenza 
trai  mtitum  . filmare . Vdite  Antonio  Burgenfc. 

6 Et  ò in  quanre  maniere  è imi-  Soiummodo , binda,  tradendo  Jan-  Anton. 
to>  & è loquace  nella  confezione  il  guinem  ittflum  dtltqmfli  ? Ddueras  Burg.  Itb. 
peccatore  ? Dirà  vn  peccato,  ma  ne  mclamare  : peccata  tradens  corpus , 6 1 » E- 
tacerà  mille.  O li  tace  per  vergogna  & fanguinem  tuflum . Qui  namqut  uang  c-S . 
ò perche  fenza  apparecchio , fenza  manducai , & inbit  indigni  rem  efl  §.  fola w« 
efame alla  confezione  s’accofta^w.  corporis.&fanguinis  Domini.  Lo - modob 
Veramenteio  fiupifcoconfideran-  culos  habem,  & factens  latrocini  a Inda . 
dola  dannationc  di  Giuda.  Egli  fi  dtliquifh . Sed  en  defcòlus  prapara- 
pente,e  fi  duole.  Paemttntia  dutiui,  ttoms » & fi  conftffio  non  integra-* , 
egli  fi  confeflà,  e fi  accufa  ; pcccatti  qttomodo patri itentta  [aiutarti , non 
tradens,  egli  rcftituifcea  Chtillo la  fi  perdona  vn  peccato»fenza  perdo- 
fama  ; fanguinem  tuflum , egli  rerti-  narfi  gii  altri . Non  fi  rimettono  le 
tuifceil  prezzo  dilla  vendita  infa-  colpe fc  non  fi  confidano  tutte  le  ,,,  , 
me , proièflis  argenteii , e pme  non^»  colpe . 

«ttienéi!  perdono.  Che hà da  fate  7 Nella  tua  lingua,  ò huomo  La  lin- 
ài vantaggio  per  ottener  la  grafia  (là  il  prezzo  della  tua  anima:  con  guafolo-t 

• vnp‘ ccatòre?  Nomate  òfcdeli*Giu-  tutte  le  membra  offendi  Dio»  c poi  cigiujhfi - 

• da  fù  loquace e fù  muto  : parlò  af-  bafta  I?  fola  lingua  per  placarg_ì*  ca,  t paga 
■fai,  e dille  poco:  Sentiamo  lafua  Dio,  Douea  vna  volta  Chrifto  pa-  à Dio  il 
confezione  di  grafia . Peccata  tra-  gareaGefare  il  lòlitò  tributo  an-  soffro  de- 
dtns  fanguinem  iu(lum , hò  peccato  nuale,e  non  hauendò  con  che  al  de-  b,f0 . 
tradendoli  lingue  giofto  di  Chri-  bìto<  fodisfare  diffe  a San  Pietro  4 

Jfto.Gran  peceaW  Che  nitro?  Non  Vàfollecico  al  mare*  butta  l’harac* 
ahro.Non  hai  commeZbaltroma-  e’1  primo  pefee,  che  in  ipiello iti- 
le ò Giuda  ? Solo  hai  tradito  il  fan-  ciampU*  prendi  lo.*  aprigli  ìa  bocca  » 
gue  del  giufto-  Non  altro . Ab  ptr-  evcdUotto  la  lingua , trquarai  xna 

«*>0.»  a boi  " dop* 
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doppia  : prendila , e paga  il  debito 
al  àteo:  Pade  ad  mare»  mille  ha- 
mum , & eum  ptfcem  » qui  primus 
afcenàent , tolte  ; & aperto  ore  eius 
inutnieslìaterem,illum  fumetti , da 
its  prò  me,  & te.  O sì  fé  Pietro  ; 
buttò  t’hamo,  prende  il  pefee,  gli 
apri  la  bocca , etrouò  fono  la  lin- 
gua vua  m onera, colla  quale  0 libe- 
rò dal  debito,  c dalla  corte. 

> Hot’ io  dimando  Signori»  che 
vuol  dire,  che  nella  bocca»  rottola 
lingua,  e non  net  ventre  tenea  que- 
fta  moneta  il  pefee?  che  vuol  dii  e, 
che’l  pefee  non  gl’inghiottiua  : che 
vujldire,  che  non  la  vomitaui_v, 
ma  nella  lingua  la  confcrbaua?  O 
ini  fleto  ? ò documento  .*  ò Sacrai 
confdfione,  prezzo  della  noftta  re- 
dentione  fin’ anche  da’ muti  pelei 
inlegnataci?  Pefee  lei  tù,  ò huomo» 
1.  che  nel  mar  del  Mondo  ti  trou  : fa- 
cies homiyits  quafi pifces  marie,  dil- 
le il  Profeta.  Hor  confot  me  nel  pe- 
fee, che  prele  Pietro  trottò  quell’ o- 
rononalttoue,  che  nelia  lingua,  e 
con  quell’oro , co’l  quale  fù  Celare 
fodi*fatto:Così  le  tù  deui , ò tribu- 
to, ò gabella  a Dio, le  tù  lei  fchiauo 
per  lo  peccato , lappi , che  nella  lin- 
gua , e nella  bocca  Uà  il  prezzo  del- 
la tua redentione • Apri  la  bocca, 
muoui  la  Iingua,cunfe0a  la  tua  col- 
pa, de  ogni  parola  di  corife  Ili  one 
farà  moneta  di  rederitìoné.  Invn 


4** 

fa , fi c Iddio  nel  Cièlo  lo  falla . Per 
te  auanti  vn’huorooil  peccatore  in. 
ginocchio  fi  prolira , fic  auanti  Dio 
s’ inalza . Per  tc  fi  batte  dolente  il 
petto,  e gioifee contento  ilcuote. 
Per  te  patela  i fuoi  falli , che  teneua 
nell’anima , e gli  fcancella  dal  libro, 
nel  quale  erano  regiftrati  da  Dio. 
Per  te  teftimonio  contro  le  Aedo, 
e f huomo  ,ma  acquifta  vn  Giudi- 
ce in  Ino  fiuore , ch’è  Cimilo*  Per 
te  vn  muto  diuenta  eloquente  j , 
Uquutits  eli  mutue . 

8 Ricordati  in  tanto  nella  con- 
felfione  d’cfTer  muto,&  eloquente, 
ò huomo . Lo  Spirito  Santo  quella 
Dottrina  t’infegna-  Dicendo:  Non 
tteres  ver  bum  in  oratione  tua . Non 
reiterare , uon  fare  due  volte  la  tua 
oratlone . Vaglia  il  vero»ehjec  amt 
mirabile  quello  detro,  Prohibifce 
lo  Spirito  Santo  tep!  care  l’ orario- 
ne?  Chrifto  nel  Vangelo efclama  •• 
Oportet  femptr  orare , & tiunquarru 
de(i cere,  egli  è mettiere  (empie  mai 
orate  ; e lo  Spirito  Santo  non  vuo- 
le, che  più  d‘  vna  volta  fi  ori?  chc_ j 
contrarietà  è quella* 

O'qtianto  (piega  al  nofiro  pto- 
pofico  quello  paffo  Vgoac  l’ Erni- 
nentilfimo , dicendo , non  prohibi- 
fce lo  Spirito  Santo  due  volte  ora- 
re, fic  inginocchiarti , ma  due  vol- 
te ripetere  i peccaci , criconfeffatr 
-rii  Quanti  fono,  che  ficonfelfar 
no, e vanno  palliando, e cuopren- 
do  i peccati , vanno  tacendo  le-cirt* 


aóte ito  di  lingua , ecco  la  dolce  lin- 
gua d’Ambrofìo, che  dice.  Didrac-  r 

S.Ambr.  nonottote  increpi fcis  inuentutb  coftanze,  vanno  palefando  il  com- 

hb.  4.  in  tft.  Ex  ère  emm  tuo  tufìificaberti  ; -pKcc  » vanno  adducendò  Icfcafèì, 
Luc  e.  etenim  preti  um  nofira  redtmpttonis  vanno  tacendo-ie  colpe  piùgrauf» 
'efinoflraconfefiio.  ■ -fonmutiadirquelcbedeuono,fo- 

•'  O1  Sagra  confe(Tìone,ptezzo  del-  no  loquaci  a parlare  di  che  noma 
^ la nòftraredèritione? felice, fcbi ite  dduono?  A quelli  tali , dice  b 
s'accolla*  Betfto,  chi  à tene  vibnè?  e Spirito  Santo,  che  fi  Con  fedì  no  in 
Per  t«  ilftécatore  interra  fi  aocu*  modo » che  non  fia  oeceffario  poi 
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rettacela  confezione.  Non  ti  con. 
& (fan , è buomo,  in  modo»  cbe  poi 
agiato  da  gli  fcrupoli  della  con- 
fcieoza  fi  j obligato  a oonfcffarri  di 
nuoon  ? Ne  itera  ver  bum  in  ero- 
ttone: ma  conf.  fiati  conefaminac 
ta  cofcienza  > con  dire  chiaramente 
k colpe,  con  tacere  le  feufe  » c cosi 
farai  muto*  & eloquente*  farà  da  te 
il  Demonio  Tracciato,  e ti  farai  ben 
confefiato.  Ecco  le  parole  d*  Vgo- 
ne:  Non  iter  et  vtrbnm  in  ornitene 
ttuhid  eflfìc  pendere,  & confitteti* 
itadiflinÙ'e,  vt  non  (ìtnccejfe  ite 
rere  confeffionem:  Quod  dtctrur  con 
tre  quofdam > qui  confittndo  ; pecca- 
ta palisant  alia  inuoluendo » vtl  ex- 
cufant,  voi  extenuant » velaliquid 
ritintiti  in  canftffione>  vt  mimi 
peccata  appartanti  vnde polita  vr- 
gente  confcitntia,  tentntur  redtrt  ad 
confeffionem , & iterare , quod  mi- 
nuti rei  mali  dixtrunt . Conf.  fiati 
in  modo  ,che  non  fij  obligato  a rei- 
terare la  confezione  : nt  itera  ver- 
bum  in  or  aliene  tua,  idefì  in  Con- 
fezione. 

9 E fe  tu  brami , cbe  la  tua  con* 
feflìone  fia  buona , parla  collà  boc- 
ca,eduolcti  co'l  cuore.  Congioo- 
-gi  colta  confezione  la  contri  rione  , 
& acquiftarai  la  tuafalaatione.Leg 
■gl  nel  Sagro  libro  del  Geniti  »e  tro- 
«srai,cbe  vna  dona  nominata  Tha. 
mar  fi  congionfecon  quel  gran  Pa- 
triarchi chiamato  Giuda,  c<bvn 
figliuolo, che  da  lor  nacqueme  ven- 
ne la  Genealogia  di  Chrifio.  Ma 
fermiamei  di  gratta  à contemplare» 
perche  Thamar  s*  vnifee  có  Giuda . 
Sappiate,  che  Giuda  vuol  dice  con- 
itZìone»  Thamar » vuol  dire  Ama- 
rezza . Io  trono  nel  Vangelo,  che  i 
Chi  ilio  fù  datori  fele  amariZìmo,e 
trouojche  Pietro  amaramécepiaa- 


fe . Hor  veniamo  al  documento  per 
noi:i’amarczza  del  fele,c’l  peccato.* 
l’amaro  pianto  di  Pietro,  e la  con» 
trilione  . Con  Giuda  congiongi 
Thamar , doc  colla  cófeZIonc  cor.- 
giongi  l'amarezza  delia  contritionc 
che  in  tal  maniera  ottetaida  Dio 
la  remfZìone.  Impara  dal  gran  Pa» 
dte  Agoftino  il  documento»  cbe  di- 
ce : /»  7"  bamar  nomen  amar  studi . S.  Aug  t. 
nis  mane t non  ilhut  amaritudini s , 1 i.contra 
in  qua  Domino  fel  miniffraud , ftd  Faufium 
ilhusàn  qua  Petrus  amore  fleuit , nd>  Af  anici:- 
& 1 uda,  latine,  confetto  tfl . Confef-  e.  86. 

/ ioni  ergo  amariiudo  ms/ceatur , vt 
vera  pandemia  fignttur • Confefla- 
ti,  e duoli  ti  » e fatai  dal  peccato  libe- 
rato, e farà  la  vera  penitenza  com- 
pita .*  l't  vera  paentttntia  fignmr . 

JoAfcoIta  in  oltre  òbuomutdop-  rw*»  /„ 
po  la  vera  confezione , bai  da  fug. 
gire  il  male  ,&  abbracciarci!  bene.  / A J 
Hai  da  lafciate  ti  vitto,  e leguirar  la  iarc;Mr, 
virtù.  Si congionfeGiuda,e Tha*  ‘ *//  . 
tnar,e  nacqucto  due  Gemelli  Pha-  fa  ri 
tes , e Zamar  .*  / udat  auttm  gtnuit  L, 
Pbarth&  Zar  am  de  T bamar.  £c-  Matt  r 
coi  duefigii  che naiconoda quefii  n , 
Parenti . Ma  per  intendere  vn  gtan  ’ 
miftero » notate  il  detto  di  Dauid  .* 

Diurne  à malo , & Jac  bonum , la-  pf  11. 
feia  il  male , & appigliati  al  bene,  fe  1 8. 
vuoi  attillare  alla  glori?;  fhares  li- 
gnifica dtcliiiatione  del  auk.Zara 
lignifica  opcratiooc  del  bene . Da 
.Giuda , e da  Thamar , cioè  da  vna 
confezione  dolorosa,  e contrita, ne 
ba  da  procedere  la  fuga  del  male,  e . ‘ 
l’ operatone  del  bene . Quello  è il  u 
Tegno  cf  vna  confezione  contrìta,fe 
da  iffa  ne  nafee  l’ odio  del  peccato  > 
eTamope della  virtù . Così  infegna  Stepb. 
Stefano  QStuarienfe  nell’ allegorie  Can-  tru 
: dì  Ti  Ima  no . T bamar  ex  ludage-  allegai, 
ttttliei  con tepit , yeta  voce  confitens  T tlm . 

dupli- 
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duplicem  confequttur  gratitm fatt- 
eti affeflum  decimarteli  a malo  » qui 
per  pharei  tntelligitur  ; & f ac  tendi 
fortum,  qui  nomine  Zar am  nuncu- 
patur.  Con  la  voce  ti  confitti,  e col 
cuore  bai  da  proponere  di  lalcìare 
il  male , e di  abbracciare  il  bene  . 

Come  dirò  io  ,fiè  confeflato  con 
dolore  delle  colpe  < chi  fubitoccm- 
mette  I*  ifteffe  colpe  ì Se  tù  nella 
confdfione  veramente  odiali!  il 
peccato  » non  commettercfti  fubi'to 
ff.  iì-tm.  j|  peccato:Z)rc/'B4 À confetta 
lS*  il  male  , proponi  di  abbandonare  il 
vitto  : Etfac  fottum  > e poi  comin- 
cia ad  operare  il  bene  » e farà  legno* 
che  ti  lei  confeffato  bene  . 

1 1 E ptr  ben  confettarti , cerca 
Si  dette  confeflore  vircuofo,e  dotto.  Guai  à 
cercar o te  fe  procuri  confeflore  macchiato 
vn  Con  <*e*ruoi  tnedefimi  vitij,  complice  de* 
feìfore  bua  tUG>  Acd'  pcccaci.Seruatiper  efem 
Jn0t  piare  lo  sfortunato  Giuda.  Già  po- 

co dianzi  io  ditti  > eh'  egli  fi  penti  * 
fi  confeisò,  rettimi  la  robba»e  la  fa- 
ma, e pure  non  ottenne  il  perdono, 
non  perfcacrò  nella  penitenza,  non 
impetrò  la  gratta  : onde  dilp  erato 
s’vccife,  r,  ; lU  .'1  m • . , 3r; 

. • Mifero  Giuda  à chi  ti  confefta- 
■ ■ « ili  ì Notate  ; Eran  SactrdotthFa* 
rifei.  Giuda  pentito,confrfsò  il  éup 
peccato  dice  odo  : Pece  ani  traetene 
Matt.tp.  fanguintm  iuflum , ma  fi  confdsòà 
nur»-  4-  Sacerdoti  Hebrci:  A quelli «che  c8- 

tro  a mplici  della  cplpft,  e'del  tra- 
dìmete.  Dalli  quali  non  hflbbc  quei 
\\  , documenti , thci/»le  tederaggine 
. ' * ’’  erano  neceffarij  .'jrm  glfitifpofcra  . 

r r 'Q*'d  adnoi  ftuvtdtris Che  in>- 

f;  putta  à*  noififiih  hai  tradito,  ypu» 
Giulio?  Xuoè’lpenfieto.tuaèla 
colpa  -.  Ah  Sacerdoti  peflfìmi  non 
óddotteinafte  quatto  nvfero  ? Per- 
ite *non  gli  biade , che  piange^ 


fe?chc  nella  Diurna  pietà  confidaf- 
feì  Tfi  Giuda  perche  da  gli  Apo- 
Itoli  non  gli  ricorretti  t perche  à lo- 
to il  tuo  peccato  non  confettarti? 
Senti  C bri  Aia  no.  Si  conlèfsò  Giu- 
da a Sacerdoti  mali , & hebbe  do- 
cumenti peflìmi.  Se  fi  fotte  confef- 
fato à Sacerdoti  buoni  * haurtbbe 
hauuti documenti  ottimi.  Perciò 
non  fi  faluò,ma  dilpcrato  fi  dannò. 
V-Jite  il  Beato  Roberto  di  Satbona. 
Nota  quod  tales  quorum  malos  Sa- 
cerdotet rei  tilt  s bortis  » fìmilet  funi 
ludé , qui  quando  poenitutt  non  fmt 
confejjus  melioribut  ,fctlicet  A pollo- 
In  ftd  phariftts . qui  trai  participet 
fui  crtmtnisiinquibut  mbil  muenit 
auxtlifs , fed  argumenmm  fu*  dtfpe  - 
rationts , dixerunt  emm  quid  ad  noe 
tu  vederti.  Sta  attento , confettati 
a*  buoni  Sacerdoti , fe  vuoi  da  Dio 
«(«nere  il  perdono. 

. 1 i Vi  dunque  bora  a’  piedi  del 

Confeilore»  và  bora*  & a pri  la  boc- 
ca* và  hora,e  lafcia  d’effer  minorai* 
.tornente  fe  non  fe»  flato  da  Dio  ca- 
ligato quando  il  peccato  commet- 
tetìi, farai  hpra  punito  : bora , che 
tanti  quella  cfottatfone,  e non  apri 
: Imbocca  atla,  falpt,fcxa  confi  (fio- 
ine.  BJliirirpa  aj  noftro  propoli. 
•IO  è la  parabola  in  SanMattheo 
ahventidue.  Volle yn  Rè  liberale 
fare  vn  conuitto  a'  (noi  Vadali i , Se 
•amici..  S*  apparecchiarono i cibi» 
'«*jntrodutt^o  i conuitati  alla  Sa- 
la. nCkò  il  Prtocipe  Rocchio  , e 
vidde  pn«conuitatp  polla  vette  cen- 
tciol'a,  e tutta  di$%ta  : onde  fde- 
,gMto^gci^migevq»omfido  bue 
*ntra(U  , nonjraben!  reflem  nuptìa- 
lem?  Come  hai  commetto  tal  fal- 
lo ì vesùfli  ,al  mìo  conpitto  cqtw 
quella  vette  fi forza/  AJI’hora limi- 
fero  huomo(d  ce  il  Santo  Vangelo) 
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Obmutuit.  Intimorito  tacque , in 
iua  ditela  non  rifpofe  parola  , di- 
uenne  muto.  A tal  filcntio  via  più 
fdcgnarol’  offefo  Principe  Io  con- 
dannò alle  carceri  ; Hit  obmutuit  : 
& tutte  Rex  iratut  » ait  mintfint 
mutiti  tum  in  ttmbrat  txt  eri  orti . 

Deh  mio  Principe  Clemenn'f- 
fimo  * tù  non  lo  condannaci  quan- 
do commife  il  fallo  di  venire  a la 
prefenza  tua  sì  malamente  vefliro; 
e quando  poi  vcrgogr.ofo  arnmuti- 
fceall’hora  gli  promulghi  la  fenten* 
za  di  morte  ? e quel  filcntio  lenza 
fcufatfijquel  roffor  mutolo»  Se  elo- 
quente non  era  degno  di  remiffìo* 
nc,e  perdono?  Non  giàrfi  condanni 
quell’ huomo  , non  quando  com- 
mette l’errore  : ma  quando  dell’er- 
rore amiilato  gli  ammutitole  tace.* 
obmutuit.  Per  dimotìrate  àtej  ò 
bui  mo.chc  le  tu  ffi  entrato  in  que- 
HaC  hie fa  ftnza  velie  nutriate, cioè 
lenza  la  grafia , ma  col  peccato , e 
nont’ hà  caftìgaro  Iddio; ad  ogni 
modo  quondo  eglit’eforra  à con- 
feffarti,e  tù  non  ti  confeffi,mà  am- 
muti(ci,e  taci;  7'«ffc,all’hora  quell’ 
Iddio,  che  non  ti  cafiigò  quando 
commcttefli  la  colpa , ti  caftiga,  ti 
fententia  all’InfcrnorT  «wc,all’hora 
quando  efortato  à confeffarti  ram- 
rautifei,enonticonfeffi.  Odi  am- 
mutolito peccatore  il  gran  Padre 
Galfrido  : T utic  vi  delie  tt , non  vbi 
fine  vefìe  nuptialì  introimt  , ftd 
poflquam  admomtut  yfiluit  > inter- 
rogata! , obmutuit , & noluit  confiti- 
rii  lune  Rex»  <*'*  legati tmanibtu 
& pedibus  munte  tum  in  tenebrai 
ext'trtoret.  Quando  lei  da  Dioe- 
lortato  à confeffarti , e non  ti  con- 
feffi,ma  Cai  muto:  T unc, tutte, all’- 
hota,  all’  bora  ti  fententia  Iddio,  e 
ti  condanna. 

• ÙO 


1 j Oh  Dio  Immortale, e quante 
fono  le  voci  ; colle  quali  tù  chiami 
il  peccatore  alla  confcffìone,  alla 
-penitenza  ? Notaò  huomo:  le  lin- 
gue de’  Predicatori • i caftigbi «che 
nelle  Sacre  Scritture  si  narrano, 
. l’interne  infpfrationi,  che  fenti,  fon 
tutte  voci  di  Dio,  che  alla  conftf- 
lionc  ti  chiamano. 

Checofaiono  le  voci  de’  Predi* 
catori»  ch’hor  ti  dipingono  le  vora- 
ci fiamme  Infernali,  hot  ti  fcolpi- 
feono  la  felice  gloria  del  Cielo  ? Ti 
ferifeono  con  dardi  di  conuinceoli 
ragioni  à lalciarc  ii  peccato:  ti  con- 
uinconocon  efcmpli  infortunati» 
conucrtirti  al  tuo  Dio?Moflrano  le 
louraffanti  mine  le  dalla  colpa  non 
ti  ribelli;  paltfano  il  premio  eterno 
fé  colla  virtù  confederato  ti  mo* 
fi  rii  Gridano,  che  le  pefii  » le  guer* 
re, le  calamità,  le  miferie,  l’infirmi» 
tà,  l’ ingiufie  perfec utioni , il  veder 
-rouinata  la  tua  cala,  condannati 
tal’  bora  à morte  ingiuflai  tuoi  fi- 
gliuoli fon  tutti  effetti  del  peccato , 
che  hai  nell’Anima:  tutte  quefie  nò 
fono  voci  di  Dio, che  alla  confcfljo* 
ne  ti  chiamano  ? E tù  ammutito  ,e 
tù  ferri  la  bocca?  Quomodo,quomo- 
do  bue  in t raffi  ? Come  Itai  in  que- 
llo luogo  ? nel  grembo  di  Santa 
Cbiefa  ,trà  tanti"  Chi  iftiani,  come 
viui  da  Turco,  con  tanti  peccati  ? E 
tù  non  gridi,  perdono? e tù  non 
apri  la  bocca  a confeffarti  ? 

Et  Iddio  non  ammutifee,  anzi 
parla , anzi  grida , c ti  chiama  colle 
Scritture  Sacre,  e ti  dice.  Mira,ò 
peccatore  i danni , che  apporta  il 
peccato  non  confi  fiato.  Guarda 
Adamo  magnare  il  pomo  vietato, 
Caino  fpargere  l'innocente  (angue, 
Thamat  commettete  1’ adulreno.il 
Mondo  tutto  dato  in  preda  a’  pia- 
ceri , 
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Intani 
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ceri, Sodoma  inuoita  nel  fango  del- 
la carne»  Cbam  fprezzatore  delia 
riuerenza  paterna, i figliuoli  di  Già- 
cob  troditori  del  lor  fratello , Elau 
perfccutore  d*  Ifraele»  la  Donna 
Egittìa  infidiatricc  alla  purità  di 
Gioleffo.  Ma  guarda,  che  per  non 
efferfi  pentiti,  edc’loro  vitijcon- 
feffati.furono  feueraraente  caliga- 
ti . Mira  Adamo  alle  fatiche  con- 
dennato,  Caino  efiliato.Thamar  al 
fuoco  fententiato , il  Mondo  tutto 
col  Diluuio  affogato»  Sodoma  in- 
cenerita. Cham  maledetto,!*  figli- 
uoli di  Giaccb  in  Egitto  tribolati» 
Efau  reprobato,  la  Donna  Egittfa 
perpetuamente  vituperata  : E tù  a 
quelli  elcmpi,  a quelli  cafìigbi  » che 
fono  voci  di  Dio , non  ti  conuerti  ? 
non  apri  la  bocca  a confellarti?  tù 
redi  moto . 

Et  Iddio  fiegue  a gridare,»  chia- 
mate . Ecco  le  terze  voci, colle  qua- 
li Tempre  alla  confezione  ti  fprona 
Iddio»  fono  l’ir, terne infpiratiuni , 
fono  lechiamate  interiori.  Alza  gli 
occhi  a quello  legno  di  Croce,  e 
vedrai  cogli  occhi,  efentirai  col 
cuore, ch'egli  ti  parla.  Sentilo,ch’e- 
gìi  ti  dice , mira  il  mio  (angue  fpar- 
fo»le  funi,  che  mi  lig  itono,  i flagel- 
li , che  mi  petcoffero , quelle  Ipine, 
che  mi  punit.ro  la  porpora  , che  mi 
fchemiua,  queflagran  Croce, che 
mfptsòmel  dorfo,  quelli  chiodi, 
che  mi  trafilerò,  ilfele,  eh’  atme- 
lenommi , lafancia,che  fuenommf. 
Mira  cib  tutto  «tutte  fono  mie  vo- 
ci , dice  Chrifto , odi , che  dicono. 
Non  baderà  quello  Sangue  bollen- 
te per  il'e aliarti  al  mio  amort?Non 
fatali  (ufficienti  le  mie  funi  per  h’- 
gariiin  eterno  altrvoferuitib;Non 
ii  no  ba  lituo#  i-  mio  tì  grilli  per 
umpcre  la durezza delVuo cuore? 


Nonvaglìono  le  lingue  delle  mie 
(pine  per  pungere  il  tuo  affé  tto  in- 
durito ? Nonlcruela  mia  porpora 
per  infiammarti  a feruirm.  JQuefia 
Croce  non  ti  muouc  a pietà?Que(li 
chiodi  non  ti  pungono  a penitcn- 
zaHI  mio  fele  non  t’ amareggia  col 
dolore  ? La  mia  lancia  colla  contri- 
tione  non  c’impiaga  ? 

1 Tutto  ciò  dice  Iddio,  tutte  que- 
lle lono  chiamate  di  Dio  , dice  il 
Padre  Galfrido  : Deut  ntultts  vo-  Galfr  cit 
cat  per  homìnum  linguai  multa  r ^ * 
■vocat  per  Sacras  Scriptum! , mfd  * 
tot  per  f uggefhonet  internai . Tù  à 
tante  voci  ammutifei, e non  ti  con-, 
fedi  ? Però  arai  condannato , farai 
alle  tenebre  eterne  dannaco  : Oh - Idem  He. 
mutuit , & noluit  confiteri . sldmo- 
nitut/iluit , interrogami  ohmutuit  ; 
ideo  mittatur  in  tenebrai  exttrto- 
rei . 


• ASSVNTO  II. 

' Erat  eùcient  Demonium. 

Lue.  1 J. 

I!  Demonio  colla  feconda  fpada  fé-  **•  l4* 
rifce  l’occhio,  c priu a i I peccato- 
re del  lume  della  ragione  . Onde 
ogni  Sauìo,!c  pecca  è ignorante: 

■ da  fe  ft  ifiTo  cerca  il  fuo  danno . 

Non  la  feienza , mà  la  virtù  ci  fà 
fauij;  lenza  virtù  ogn’buomo  di- 
uenta  beflia , è priuo  del  lume 
della  ragione. 

r OH  colla  prima  fpada  colpì  la 
Cy  I ugna  del  peccatore  il  De- 
monio,? lo  fè  diuentare  per  la  con- 
felfionc  tacito,  e muto  ; ecco  colla 
feconda  fpada  fenice  l’occhio  dell’- 
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intelletto  : Oblalut  t{l  Dumtnium  na  : che  quella  robba  d'altri,  che  tfi 
habenu  care  ut  & mutui . E lo  fa  di  tieni  in  cala , è fuoco,  che  ti  btufeia 
li:  mare  (ìulido,&  in/e  nfatn.O  pec-  ogni  (oftarsa.In  fomnu  lei  cieco  ò 
carote  afcolta: Dirai .che  fei  verfato  peccatore  lenza  lume  di  faenza , e 
nelle  fetenze , che  fei  perito  ncll’ar-  di  ragù  ne:  ObUtutei  Dumonium  Jbfatt.il. 
tl  : Diraijche  feiTilofc  fo  fattile  j:  (tubini  coleus,  & mutui . nttm  11. 

Thcologo  illuminato;  DItai.chc  fei  a S.i  tato  itoido,c  cieco  è hitc.  //  pecca- 
Matflro  c!t:'  Popoli  » che  fei  Ocaco-  mo  peruetfo,  che  non  fapcndo,  che  tori, ititi 
lo  delle  dottrine , & ioti  dico , che  farepticuti  il  iqalea  te  ftcflb,  e (ìohdo  , 
tù  fei  peccatore,  tù  fei  ignorante , e mentre  penfi  efler  fauio  per  lo  Jiio  che  da  fi 
deue  credi  e (Ter  fauio  ; tù  fei  (Tolto , bene , fei  Aolido  lenza  gluditio,e  da  nttj9  ccr. 
fei  pazzo  .efenzafapere.  te  fteffo  cerchi  il  tuo  danno . Acco*  cu  il  fot 

Quell*  Euangelico  Ricco  in  vn’*  Aaronfi  a Cbriftoi  due  figliuoli  di  dumtr 
zonata  di  raccolta,  e abbondanza,  Zebedeo;&  bumilmcnte  chiedetfi- 
non  hauendo  a fufficìcnza  lé  danze  gli  la  delira , e la  finiftra  fedia  nel 
da  riporre  la  copia  de*  frumenti , e foo  Principato . Io  c redo , che  con- 
de’ frutti , andò  coll’ intelletto fpo-  figliatili  tri  loro  quelli  fratelli» 
cu  landò  in  qual  maniera  poteffe  j doppo  matura  difculbone  concbiu- 
corifei  bare  i grani,  eie  acquattate  de  fiero  chieder  al  Saluatore  tal 
ricchezze,  e doppo  lungo  confeglio  granate  pure  egli  la  ftima  fciocchez 
decretò  tri  fé  fletto, e difie  : defìruu  za, e pazzia  dicendo  : Nefciùt  f uid  Afuttb. 

horrea  meu , dift  t uggerò  le  ftàze  da  fetutit . Quella  è dimanda  da  fio-  20,  12>' 

racchiudere  le  raccolte. Vi  accorge*  lidi , c da infenfati*  Come  Signore! 
te  ò fedeli  di  quella  cecità , e fcioc*  Non  i fauia  richieda  il  procurare 
ebezzai  Si  coofegliapcr  edificarle  federfi  come  primari  del  Regno 
conchiudere  disfabricare.  Entrain  voftro  nella  voftra  delira, e finiftra. 
cófegjio  come  fauio:  Qmdfueìumf  Seda  alla  defira  il  maggiore  » feda 
mà  n'efce  come  pazzo.*  Deftrmmfc  alla  finiftra  il  minore,  e acciò  ogn’- 
chc  egli  pazzamente  concimi  dette,  vn  conolca  efler’  eglino  i principali 

10  difie  i’ifteffo  Iddio,  cbetochia»  nel  voflro  Impero? 

tnò  ftolto:  Stulte  huc  notte  unimum  Nefcitn  quid  petatit.  E diman- 
tuam  repttunt  ù te.  Per  dimoArarcf,  da  pazzefea . La  maliria  carnale  vi 
dice  Sant'  Agoftìno,che’l  peccatore  hà  ofeurato  il  lume  Spirituale*  Io 
doue  crede  efier  fauio,  i ignorate  ; vi  hò  chiamati  per  far , che  ambo 
e quando  crede  peccando  effer  giu-  due  alla  defira  fediate , e voi  volete 
ditiolo  è fenza  cerueUo:  V bi  libi  fa - la  finiftra?  E pazzia . Io  vi  apparcc- 
pieni  riderti  ibi  (lultus  a.  Mercè, clic  chio  la  defira  felice , e voi  chiedete 

11  Demonio  colla  fpada  de!  pecca*  la  finiftra  dannata?  Io  vi  procuro  H 
tori  acceca  l’occhio  della  ragione,  bene,  e voi  liete  si  fiolidi,  e mente- 
e non  ti  fà  conofcere,  che  quell*  er<  catti, che  procurate  per  voi  medefi- 

roreò  Donna  tifa  perdere  l’boao*  mi  il  male?  Multtiu  cumuliti  dice  S.  Cbryf. 
re,  eponeinprecipitiola tuaicafa : Grifaftomo:  Omnein  robisfpirì-  in  oper. 
che  quella  vendetta  ò ho  omo  ti  tualem  confi  derattotum  ejclu/ìt . imptrf. 
conduce  alla  pouertàrche  quelli  fu-i  Ego  voi  vocaut  ud  dtxteram , voi  Mutib \ 
ni,» quella  fuperbiaò  nobile  ti rouU  ytflro  confitto  cmitit  ad  fimflram . io. 
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Mifero  buomo  Tei  chiamato  da_* 
Dio  per  eflcr  nel  Cielo  Beatifica- 
to > e tù  ignorante  procuri  co’  tuoi 
vitij  cffer  nell’Inferno  tormentato. 
Iddio  ti  elegge  per  figlio , e tù  paz- 
zo glidiuenti  nemico.  Iddio  vuo- 
le confola r t i , e tù  infenfato  lo  sfor- 
zi a tribolarti.  Sei  ciccò  nell*  intel- 
letto) non  hai  lume  di  ragione;  il 
Demonio  colla  fpada  del  peccato 
t’hà  ferito  nell'occhio  del  giuditio: 
Oblatus  eli  ti  Damonium  haèent 
caecut,  & mutui. 

j Non  mi  dire  òhuomo»  chetò 
fei  dotato  d’vn’intelletco  Angelico) 
d’vn  fapere  foprahumano  , e Cele- 
fte:  perche  io  ti  dico, che  tù  fei  paz- 
zo , fei  ftolido  fe  offendi  Dio  è , di- 
rò fauio , e prudente  quel  rozzo  cò- 
radino , di  duro  ingegno;  di  tardo 
intelletto,  fe  ferue  Dio . 

Difcorrece  meco,&  ammirate  ò 
fedeli  ; qualmente  i peccatoti  fon 
chiamati  pazzi, e lenza  giuditio. 
Stolti  fon  chiamati  da  Mois bH*c- 
cinnertddts  Domino  Popule  fluiti* 
& tn/i pieni . Stolti  da  Giob  ib'tdi 
flultum  firma  radice.  Stolti  da  Da  « 
uid;  P'trinfipieni  non  cognofcet , & 
fluttui  non  inttlbget  hoc . Scolti  da 
Salomone:  prof pei itas  (Udeorum.* 
per  dettilo!.  Stolti  da  tfaia:  S tutti 
fatti  fune  Principe s T aneos . Scolti 
da  Geremia  ; Stultut  populut  meui 
non  cognouit.  Anzi  gli  Angioli  ftef- 
fi  ) che  peccarono  fono  chiamati 
Angeli  fenza  fapere,  fenza  giuditio, 
fcnzaceruello:  là  Angeli!  futi  re- 
perii prauttatem  . Legge  l’ Hebreo. 
In  A ngeln fui!  rtperit  (ìultitiam 
Hora  fermiamo'  di  gratta.  Io  di- 
mando quanti  peccatori  fono  fiati 
faiii jì  Eccotfi  vn  Salomone  colla 
feienza  infufareccoui  vn’ Ari fiorile 
colla  cagni «ionodcllc  cofe  tutte  : 
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eccoui  fate  $au;j  della  Grecia  del- 
le dello  Cielo  fcolaftico.  E poi  gii 
Angioli  non  fon  tutti  fapìetuil  Chi 
può  arriuare  al  fapere,  all’ingegno, 
alla  fetenza  naturale  de  gli  Angioli, 
ò de  Dcmonij  f Dunque  non  è ve- 
ro, che  tutti  i peccatori  fono  igno  • 
tanti. 

E'  veriffimo.'tutti  i peccatori  fon 
pazzi,  fioltdì, fenza  feienza.  Non 
è ignorante,  chi  c tardo  d’ingegno: 
non  è pazzo , chi  non  sì  decorre- 
re : mi  è ignorante  .chi  acconfente 
at  peccato  è pazzo  chi  non  sì  viuc- 
re  virruofo.  Gli  Angeli  feiemifi* 
ci , fono  Rimati  ignoranti , perche 
furono  peccatori . Così  è dice  Ge- 
ronimo Santo;  Ne  palare s feul- 
tum  afltmandum  ejfeeum,  qui  hit- 
bete  . tardumque  ingenio  viderei , 
palar»  oflcndtt , quia  tilt  (lultutfit 
vocandu t , qui  vel  cogitatione  pec- 
cati fuggefìioni  confentii  : tametft 
acer  ingeniti  videatur  exifhre . Tù 
in!  dici,  che  fei  fauio  ; perche  cono- 
fei  i moti  del  Cielo  : & io  ci  dico , 
che  fei  ignorante:  perche  peccando 
precipiti  nell’ abiffo.  Tù  replichi» 
che  fei  dotto, e prudente:  perGhe  fai 
bcnenegocian io  arricchirti;  &io 
affermo,  che  fei  fiotto,  e fenza  cer- 
uetlo: perche  l’altrui  rubbando,coI- 
le  vfure  tù  vuoi  dannarti.In  fomma 
fei  cieco  nella  ragione.e  nel  fapere: 
il  Demonio  t’ hi  I*  ingegno  ofeura» 
to  : Oblatut  efl  et  Dammium  ha- 
beni  ceecui,&  mutui . 

- 4 E'canto  cieco  nella  ragione-  e 
tanto  Roti  do  nell*  intelletto  il  Pec- 
catore diuiene,  che  è limile  à pun- 
to alle  beftie . E ben  fin  dal  princi- 
pio del  M indo  i primi  nofiri  pa- 
renti commettendo  il  peccato  mu- 
taron  forma,  efemb'anza,  e diuen- 
uron  sLRolidì  ,che  furon  da  Dio 
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fttffo  come  befììe  intentare,  puniti. 
DoppocorrmttTo  il  peccato  i Pio* 
toplafii  Adamo  , òc  Bua , ecco  che 
il  Creatore  preferita  loro  due  vedi 
di  pelle  : Ftat  dii  tuonai  pillici  ai . 
Miik-riofa  velie  di  pelle  animalc- 
fca  tefluukbe  peto  molti  .Santi  va. 
rie  ragioni  adducono, sf  rzùtido- 
fiefplicare,  perche  Iddio  con  tali 
vedi  i piiini  peccatori  volle  cuo- 
prire. 

L’Antiochena  eloquenza  di  Gri- 
fo (tomo  dice , chea  quelli  diede. _> 
ruuìde  vcflì  d’aniniali , per  eccitar- 
li alla  penitenza , Santo  Asoldino, 
li  ppolito,  Alcuino,  & Euth’mio 
aflctra,no%chc  con  pelle  d’ anima- 
limoni  fiiron  vediti»  acciò  Tem- 
pre nuditaOtro  iUoro  fine»  e la_^ 
morte.  Tertulliano  ixbbeadire» 
che  con  viliffìmc  pelli  vefliti  furo- 
no, acciò  che  contemplane]  o ia_» 
viltà  »c  la  mi  le  ria  ,rd.a  qu.l  per  i 
loro  pvccati  erano  incori:.  Mail 
coltro  propufito,  ò quanto  bine 
(piega  il  emocito  San  Gregorio 
Ni  (Iene/  Chemarau:glia>d:ccig'i» 
che  a’ primi  noflri  parenti,  lìdio 
Labbia  date  vedi  di  vili  animali,  fc 
eflt  per  lo  peccato  erano  diouuati 
animali?  Si  veflanocon  veflidiber 
Ai c • mentre  peccando, reflarono 
Jènpa  Kmic  di  ragi  one  fintili  alle  be- 
flic.  Ecco  le  parole  del  Santo  : /eoi 
tu  torneai  pillici. is  , vt  fora  pilli 
belluina  vttrtntur , qui  intuì  bdlui- 
na  cupi  dilati  atumum  defirmarunt, 
& qui  *fpira>  uut  ad  dtuinam  na~ 
tnram  [uptrlnendo  inttlligertnt  jC-> 
piccando  drgtuftrajft  in  btllumam 
ricredi  peccando  cfler  tenuto  da 
più  dj  liuomojmilcro,  Se  non  ti  ac- 
corgi, che  diuemi  animile  ? Colui 
con  non  perdonate  ftima  eflct  te- 
nuto nobile ;c non  Yede,cfe‘èiìi- 


maro  vna  beflia.  Quel  gìcuine» 
clic  tiene  la  concubina , lì  gioì  i«_, , 
cerine  s’ opraflc  da  l’i crcipc  » c non 
s’-iuocdc»  che  opera  da  aninu Ie_, , 
M.uro  ptuarore  Tei  cieco; Oliami 
tfi  ti  Damarti um  htbtnt , c*cus . & 
mutui. 

Tu  ftcflb ò peccatore,  rù  fleflò 
con  la  tua  propria  bocca  ti  dichiari 
intentato  animale  «cieco  nella  ra- 
gione , flolido  nell'intelletto.  Con 
fidente  ò fedeli  i’ addotta  feria  di 
quel/  huomo  nel  Vangelo  . Fù  al- 
la menta  del  Prendpe  conuitnto,  e 
non  volendo  andarci  dille  ; luga 
b,umtwi  quinqut  , bò  compiati 
cinq.  e pieghi  di  beai, ho  dapro- 
uv i.i.pr; c o leu taumijfe  a ta I con • 
li!  o non  fon  prefcntc:  ti  predare 
i IL:  fiati  mi  ixcufatum.  ti.ua  l’a- 
cutezza ó;  Bernardo,  e dice:  Que- 
llo Interno  non  adduce  per  tua  lc- 
git ima  (tuia  l’ hauet  comprato  cin- 
que para  di  Bc  ui»  ma  cinque  gio- 
ghi, e quel: i gioghi  vuol’  egli  anda  - 
te,  epcouare.  ilor  non  vi  pare, 
clic  q.icflo  huemo  tia  ftmile  a’  giu- 
menti, alle  beflie;  mentre  e.  rnpra 
per tc i gioghi  de  gii  animali?  An 
virò,  dice  Bernardo , (imparatoti} 
luminai  tjjt  quii  dubito  i qui  ( ibi 
i*g<€  tmertt  tumcniorum . Chi  du- 
bita » che  quell'  buomo  peccatore 
non  fia  fimie  ad  vn’an  tnak  frrSfc- 
gioncuob  , lenza  la  luce  della  ra- 
gione,mentre  fi  foKopofe  al  giogo 
come  gli  animali?  Oh  che  giogo  èil 
pedata  ì Oh  quanto  è pelante  ,e 
lùtei  tanto  cicco  »cbe  come  bruco 
animale  à quello  giogo  totcoponi 
la  tega,  mcrcè,cbe  hai  il  Demonio 
ncii’aoima»che  t’acceca  nella  ragio 
iw.  Oòiatus  ed  " Damarti  um  ha- 
bini,  corna»  & manti  -hi,  rv  -I 
nclnaqguct  klahta  poti  di  • 
chiara 
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chiara  effe  re  il  peccatore  vna  he» 
Aia  ? Sentite  le  parole  di  Dauid  > il 
quale  con  Dio  parlando  differ  Quo 
mam  tcct  inimici  mi  fonuerunt. 
Leggeil  Vacablo.e  la  Parafrafg  j 
Caldea  ; Quoniam  ecce  inimici  mi 
fremuti t . I peccatoti  tuoi  inimici  > o 
mio  Dio  (Donano  « e fremono.  Non 
dice  1 che!  peccatori  parlano , ebe 
danno  voce,  ma  che  Tuonano,  e fre- 
mono. Per  intendere  il  fenfo  di  Da- 
uid  donete  Capere  » che  quella  diffe- 
renza vi  è io  ftrepito , e tra  la  voce  > 
tri  lo  ftrepitare  » &il  parlare.  La 
voce,e  la  parola  è propria  de  gl’huo 
mini . Eglino  ferma  la  voce  » egli- 
no proferifeono  le  parole.  Ma  il 
Tuono , e lo  ftrepito  è proprio  de  gli 
animali»  e delle  cofe  infernale..  Il, 
metallo  petcoffo  Tuona  »non  parla; 
l'anima  le  cacciato  il  fiato  » & apré- 
do  la  bocca  > fi  re  pica , non  dà  voce, 
il  Leone  mugge.il  Serpe  (lbila*il  To- 
ro mugge,  il  Causilo  nitriTce.  In 
fomma  non  hanno  voce  » ne  parola 
lebefìie.  , . v.,i 

Ah  peccatori  Tenti ce  : Inimici  mi 
fonuerunt  . Inimici  tui  frtmunt. 
1 peccatori  nemici  di  Diononpof- 
fo  dire  » che  aprendo  la  bocca  parli- 
no, ò diano  voci,  ma  dico  » che  flre- 
pitano^rbe  Tuonano, perche  il  parla- 
re èproprio  degli  huonaini;  ma  i 
peccatoti  fremono»  irraggiano , co- 
me gii  animali.-percbeeglìno  pecca. 
4p<(9n  di Urinaci  animali.  Così,  di- 
ce Agofli  no  » è la  verità . Qmt  mene 
meta  comprtmuntur  in  libtram  v<h 
cemtruptura  funi.  Sed  plani  ir* 
ratitnabiltnhvt  fonimi  pattuì  qttam 
toquuiio , vei  fermo  dktndui  fit. 
Muouc  lelabra  quel  tatouo»  ma  n6 
dà  voced’huomo»  ben  si  irrito  di 
sfrenato  causilo.  Apre  la  bocca  quel 
l'tcacuatk^&a  ródile  ouc  come  ra- 


gtoneuole»  ben  si  fibilacome  auue- 
lenato  Dragone.  Manda  il  fiato*» 
vuol  formar  la  voce  quel  fuperbo  : > _ _ . 
ma  rugge  come  Leone  .Nel  di  Tuo-  * 
ti  pare  buono  mia  nel  di  dentro  fi  dt 
dichiara,  ebe  per  lo  peccato  bauco-  n* 

do  perduta  l’ imagine  di  Dio  è di»  - MU' 
uenrato  vna  brftin  . In  torpore  ma- 
net  human*  anima  fimihtudo  : ut* 
anima  vero  beihait  firmi  nudine  mu- 
tatati (imi  htudo  Dei.  Conchiude 
Bernardo.  5 , ; •« 

7 Hor  mentre  i peccatori  fi  di-  Iddio  ca- 
chìarano  »4co-’  fatti  » e.colle  parole-.  / hgaipte . 
effer  beflie  infenfate,Iddio  come  in-.  catori  co • 
fenfate  befiieiicafiiga.  Notate  lei  me  le  he - 
minacele , che  da  parte  di  Dio  pio->  (he . 
mulgalfaia.  Dominai  difperdet  ab  If  9.W.I4- 
Ifrael  caput , & caudata*’  Iddio 

vuol  caligare  i peccatori*  vuol  ta- 
gliare à Loro  il  capo,  e la  coda . Ma 
ditemi  , o mio  Signore  t La  coda  'è 
propria  delle  beflie:  come  dunque 
minacciate  tagliare  a’pcccatori>nofl 
Colo  la  tefla>ma  oltresì  la  coda.  Per- 
che ( rìfponde  Iddio  ) perche  è pec- 
catoti fon  beflie  colla  soda  » -fono 
animali  infenfàtì  » Se  iocome  beflie 
■li  tratto  r comt  animali  li  ca  frigo  t 
Capiti!»  & cauda  nomine,  dice  Pro-  Vfeeepw» 
copio  > animai  radane  careni  itmuit 
cui  pepulut  fimilcm.  fe  fttit.  Sci 
vn’animale  colla  coda  >fc  Tei  pecca* 
tote  » ^ 1. 1.  i-t  -irti  b 

8 Degno  Filofofo  certo  Tei  tù, 

die  fai  ordinare  ttfillogifroo,  e nt>o  - u>«'» 
fai  orditine  le  tue  anioni  ì Gratta*  .i  •« 

dottore  Tei  td  s che  faidecidcre  le  li-  • U 

t?,e  non  fai  difendere  la  tua  anima?  ó -, 
Ottimo  mathtmatieortùf«i.*thc  fai 
mifurare  gir  fpatij,  e non  mifiiri  > Iddìo  ne» 
giorni  della  tua  vi  tal  Sei  animale»  caftigl»  di 
non  fanooio . -Et  Iddio  ne’  caftigbi,  page  lab» 
che  ti  manda»  ti  dipinge  la  tua»,  flialitàdei 
beftialtfGnaft natura.  Non fù/etua  peccatori’* 
E e mi- 
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gai>  fa  muto  ad  accularti»  fello- 
tjuic*  ad  ifcufarti.Lafclo  di  parlare 
di  quelli . che  in  vece  diconfeffar  le 
lor  colpe  vengono , ò a mormorar 
del  compagno,  ò a manifcftareie 
loro  virtù . 

Padre  io  ftò  con  vn  Padrone  tan- 
to fuperbo , ch’è  vn  Lucifero , ci  è 
vna  vicina , ch’è  vna  furiai  pratcico 
con  certe  genti  nella  Corte  doue  io 
feruo,  che  fonvititfe  purtroppo. 
Io  per  grafia  di  Dio  non  m’ intri- 
go con  loro  ? mi  fdegno  sì , ma  per 
telo  gli  odio,  ma  peri  viti  j.  Taci, 
taci  lingua  indemoniata . Che  raz- 
za di  confcffìone  è quella?  Tù  hai  il 
Demonio  muto  alia  cotifcflione, 
loquace  all*  efeufatione  • Et  tllud 
trat  mutua» . 

6 Et  ò in  quante  maniere  è mu- 
to, & è loquace  nella  confezione  il 
peccatore  ? Dirà  vn  peccato,  ma  ne 
tacerà  mille.  O li  race  per  vergogna 
ò perche  fenza  apparecchio , fenza 
efamealla  confezione  s’accoflt-*. 
Veramente  io  rtupifcoconfideran- 
do  la  dannationc  di  Giuda . Egli  fi 
pente, e fi  duole.  Poemtentta  dufius , 
egli  fi  confeflà,  e fi  accufa  ’.  Peccaui 
tradenti  e g li  reflituifee  a Chtifioia 
fama  : [anguinem  tnUum  » egli  refti- 
tuifee  il  prezzo  dilla  vendita  infa- 
me,proietti!  argentei!  ,e  pine  ncn_* 
ottiene  il  perdono . Che  hà  da  late 
di  vantaggio  per  ottener  la  grafia 

• vtip'ccatòrc?  Notate  òfedelirGfu- 

• da  fu  loquace , e fù  muto  : parlò  af- 
fai, e dille  poco;  Sentiamo  lafua 
conf'  ffioue  di  grafia . Peccaui  tra- 
dens  [angu.nem  tufìur» , ho  peccato 
tradendo  TI  lingue  gioliti  di  Chri- 
fto.Gtan  peccato?  Che  altro ? Non 

’ altro.Nòn  hai  commetto  altro  ma- 
le è Giuda  ? Solo  hai  tradito  il  fan- 
gue  del  giufto-  Non  altro . Ab  p«r- 


fido  rù  hai  il  Demonio  muto . E la 
fera  non  tradì  (li  il  corpo  di  Chri- 
flo ? Non  riceuefii  indegnamente  il 
fuo  corpo  nel  Sagramcnto?  e non 
fai, che  chi:  M anducat  indigni  reus 
e(ì  corpetti  Domini  ? Tù  non  eri  la- 
tro? Fur,&  latroi&  loculo!  habens? 
Tù  non  mormorarti  di  Maddalena, 
dicendo  : Poterai  vnguentum  tfìud 
vtnundan?  E come  non  ti  confetti, 
che  l’hiucr  folamence  tradito, e ma. 
lamcnte  il  Sangue  di  Chriflo  ven- 
duto ?0’ Giuda  non  fece  l’efamcK) 
Giuda  fi  vergognò  di  confeffar 
tanti  eccedi ,diuentò  muto.  Parlò* 
tacque  : dille  vn  peccato,  ne  afeofe 
mille,  c non  ettendo  la  confezione 
integration  può  edere  la  penitenza 
filmare.  Vdice  Antonio  Burgenfc. 
Soluto  modo , 0 ludai  tradendo  [an- 
gui rum  ttifìum  dtliquijh  f Deluiras 
mclamart  : peccaui  tradtns  corpus , 
& [angui  nem  infìnto  . Qui  namqut 
manducai , Cr  inbit  indigni  reus  efl 
corporu,& [anguinit  Dttmni . Lo- 
culo1 habens,  & jacitns  latrocinia 
deliquìfh  .Stdtn  defciìui  prepara- 
tomi , & fi  conftffto  non  integra^  $ 
quomodo poeti itentia  [aiutarti , non 
fi  perdona  vn  peccatojfenza  perdo- 
narli gli  altri.  Non  fi  rimettono  le 
colpe  fé  non  fi  confeffano  tutte  le 
colpe . 

7 Nella  tua  lingua,  ò huomo 
dà  il  prezzo  della  tua  anima:  con 
tutte  le  membra  offendi  Dio»  e poi 
barta  la  fola  lingua  per  plqcarg.^ 
Dio,  Doue*  vna  volta  Chriflo  pa- 
garea Gelare  il  (olito  tributo  an- 
nuale* non  hauendo  con  che  al  de- 
bito* fodisfare  dille  a San  Pietro  e 
Và  fotlecito  al  mare  «butta  l’hamc, 
e’I  primo  pefee , Olle  in  quello  in- 
ciampai, prendilo  .‘aprigli  la  bocca , 
ovcdi-ioito  la  lingua,  trouaraiw 

dop- 
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doppia:  prendila,  c paga  il  debito 
Al  atta,  aififco;  Vadeadmart*  mitteba- 
17.ru  ij,  mum.&eum  pifcem,  qui  primus 
afccndcrtt , tolte  ; 0 aperto  ore  tini 
tnuemes fìaterem.illum  fument , da 
Ut  prò  me i &tt.  C sì  fé  Pietro.* 
buttò  t’hamo,  prende  il  pefce,  gli 
aprì  la  bocca  i etrouò  fono  la  lin- 
gua vna  m meta, colla  quale  fi  libe- 
rò dii  debito , cdalla  corre. 

• Hor’ io  dimando  Signori,  che 
vuol  dire,  che  nella  bocca  » fotto  la 
lingua,  e non  nel  ventre  tenea  que- 
lla moneta  il  pefee?  che  vuol  dii  e, 
che'l  peìcc  non  gl’inghiottiua  ? che 
vuoi  dire , che  non  la  vomicaua_v» 
•ma  nella  lingua  la  confcrbaua?  O 
mi itero?  ò documento;  ò Sacrila» 
confezione,  prezzo  della  noftra  rc- 
dentione  fin’  anche  da’  muti  pelei 
. r ingegnataci?  Pefce  lèi  tù,  ò huomo, 
sìbac.  i.  che  nel  mar  del  Mondo  ti  rroir  :fa- 
rttim.  14-  ciei  bomtms  quafi  pifces  marii,  dit- 
te il  Profeta.  Hor  confot  me  nel  pe- 
fee,  che  prefe  Pietro  trottò  quell’  o- 
ronon  alrtoue,  che  nella  lingua»  e 
con  quell’oro , co’l  quale  fù  Celare 
(òdisfattorCosì  <e  tù  deui , ò tribu- 
to, ò gabella  a Dio.fe  tù  fei  fchiauo 
per  lo  peccato , Tappi , che  nella  lin- 
gua , e nella  bocca  (là  il  prezzo  del- 
t la  tua  redentione . Apri  la  bocca, 
muniti  la  lingua,confefla  la  tua  col- 
pa, de  ogni  parola  di  confezione 
farà  moneta  di  rederitionè.  Irtvn 
oótcì  to  di  lingua , ecco  la  dolce  lin- 
gua d’AmbrofiojChe  dice.  Dtdrac- 
S.sìmbr.  ma  nonotiotì  incrtpifctt  inuentum 
lib.  4.  in  efl . Ex  ère  tnim  tuo  tufUficaberip; 
Lue-  c.  J.  ttenim  pretium  noftra  rcdcmptionit 
*iff”oflra  confcffto. 

* 1 O'  Sagra  confezione, prezzo  dd- 

n ' ' -la  noftra  rederitione?  felice, diti  te 

,s  .v  jf  jccofi  a l Betfto.  chi  à te  ne  vifcrtè  ? 
-wh  Per  te ifpeécatóio  in  terra  lì  aocu* 


fa , & Iddio  nel  Cièlo  lo  fcilfa . Per 
te  aitanti  vn’huomo  il  peccatore  i n. 
ginocchio  fi  proftra , de  auanti  Dio 
s’ inalza . Per  te  fi  batte  dolente  il 
petto,  e gioifee contento  ilcuore. 
Per  ce  palefa  i fuoi  falli , che  tcneua 
nell’anima , e gli  fcancella  dal  libro, 
nel  qualeerano  regiftrati  da  Dio. 
Per  te  teftimonio  contro  fe  Aedo, 
e l’ huomo  »ma  acquilta  vn  Giudi- 
ce in  fno  fauore>ch‘è  Chrifto*  Per 
te  vn  muco  diuenta  eloquente^» 
lequutm  efl  mutui  ■ 

8 Ricordati  in  tanto  nella  con- 
fezione d’eller  muto,&  eloquente, 
ò huomo . Lo  Spirito  Santo  quella 
Dottrina  t’infegna-  Dicendo:  Non 
tteres  verbum  in  or  anone  tua . Non 
reiterare , oon  fare  due  volte  la  tua 
oratìone . Vaglia  il  vero,d>è~è  am» 
mirabile  quello  detro.  Prohibilce 
lo  Spirito  Santo  topi  care  I’otatio* 
ne?  Chrifto  nel  Vangelo  efclama; 
Oportet  femptr  orare , & nttnquarru 
deficere,  egli  è meftiere  tempre  mai 
orare;  e lo  Spirito  Santo  non  vuo- 
le, che  più  d’ vna  volta  lì  ori?  chc_ * 
contrarietà  è quella  ? 

O'qiunto  (piega  al  noftro  prò- 
polito  quello  paffo  Vgoae  l’Emi- 
nentiiTìmo , dicendo , non  prohibi- 
fcelo  Spirito  Santo  due  volte  ora- 
re , & inginocchiarti , ma  due  vol- 
te ripeterei  peccati,  ericonfèffarr 
ifj  Quanti  fono , che  fi  confaffap 
no , e vanno  palliando , e cuopren- 
do  i peccati,  vanno  tacendo  le  cir* 
coftanze,  vanno  palefandoil  com- 
plice, vanno  adducendò  le  fcaféi» 
vanno  tacendole  colpe  più  graui, 
-fon  muti  a dir  quel  che  deuono , fo- 
no loquaci  a parlare  di  che  non_* 
■dèuono?>  A quelli  tali , dice  ha 
- Spiri  to  Santo , che  fi  con  feZÌ  no  in 
modo  , chè non  fia  nt  cellàrio  poi 
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reilare  la  confezione . Non  ti  con* 
feffart , 6 buomo,  in  modo»  che  poi 
agiato  Ha  gli  fcrupoli  delia  con* 
fcienza  fi)  obligato  a confettarti  di 
nuoun  ? Ne  iteres  ver  bum  in  orn- 
itene : ma  conflati  conefaminat 
la  cofcicnza , con  dire  chiaramente 
le  colpe,  con  tacere  le  feufe  * e cosi 
farai  muto,  & eloquente,  farà  da  te 
il  Demonio  {cacciato,  e ti  farai  ben 
confettato.  Ecco  le  parole  d’ Vgo- 
ne„-  Non  itera  ver  bum  in  or  ottone 
tuadd  eflfìc  ptnitere , & confi terC~J 
ita.  diflintle , vt  non  (it  neceffe  tte 
rare  Confeffìontm:  Quod  dicttur  con 
tra  quefdam , qui  conf  tendo  ; pecca- 
ta pulitane  alta  inuoluendo,  vel  ex- 
cufanty  vel  txtenuant , rei  alt  quid 
vttinent  m confezione*  vt  mtnus 
peccata  appartante  vnàt  polita  ur- 
gente confctentia,  tenentur  redtre  ad 
confefftonem , & iterare , quod  mi- 
nuti rei  male  dixerunt . Con  f.  Ila  ti 
in  modo  ,che  non  fi)  obligato  a rei. 
cerare  la  conftffione  : ut  iteres  ver- 
bum  in  or  atiene  tua  > idi  fi  in  con- 
fezione. 

9 Eie  tu  brami,  chela  tuacon- 
fefiiore  fia  buona , parla  collà  boc* 
ca,eduo!eti  co’l  cuore.  Cóngioo- 
gi  colta  confezione  la  contritione  > 
■&  acqui  fiatai  la  tua  faina  tione.Leg 
gi  net  Sagro  libro  del  Genifi  » e tro- 
mrai.cbe  vna  dona  nominata  TJva- 
tnat  fi  congionfe.con  quel  gran  Pa- 
triarchi chiamato  Giuda,  edavn 
figliuolo, che  da  lor  nacqucmc  ven- 
ne la  Genealogia  di  Chtifio.  Ma 
fermiamei  di  grada  à contemplare, 
perche  Thamar  a*  vnifee  co  Giuda  * 
Sappiate , che  Giuda  vuol  dire  con- 
/ditone.  Thamar  » vuoi  dire  Ama- 
rezza . Io  irouo  nelVangelo , chea 
Chiifiofeì  datoli  felc  amariZImo>c 
ttouojchc  Pietro  amauméce  pian* 


fe.  Hor  veniamo  al  documento  per 
nohl’amarezza  dd  fde,c’J  peccato.* 

1‘  amaro  pianto  di  Pietro , c la  con- 
tritionc  . Con  Giuda  congiongi 
Thamar , cioè  colla  cófeZìone  con- 
giongi l’amarezza  della  comodone 
che  in  tal  maniera  octetaida  Dio 
la  remiflìonc.  Impara  dal  gran  Pa- 
dre Agi  .‘no  il  documento,  che  di- 
ce : InT  hamar  nomen  am  art  ludi • S.  Aug  l - 
nis mancino»  tllius  amaritudini! , ii.eontra 
in  qua  Domino  ftl  miniftrauit , fed  Faufìum 
tllius, in  qua  Petrus  amore  Acuti,  nàt  Manici. u 
& Iuda,  latine,  confetto  tjl . Confef-  c.  86- 
(ioni  ergo  amantudo  mifceatur , Vt 
vera  pan  itentia  [igne tur . Con  fe  fla- 
ti,  e duoli d , c farai  dal  peccato  libe- 
rato , e farà  la  vera  penitenza  cotn- 
pìta  • / '/  vera  pandemia  fgnetur . 

10  Aicolta  in  oltre  ò huomotdop- 
po  la  vera  confezione,  baìdafug* 
gire  il  male  ,&  abbracciare  il  bene. 

Hai  da  lafciare  il  vitio, e feguitar  la 
virtù.  Si congionfe Giuda, e Tha* 
mar, e nacquero  due  Gemelli  Pha- 
res , e Zamar  : ludas  autttn  genutt 
pharetió"  Zar  am  de  T hamar.  Ec- 
co i due  figli  che  naicono  da  quefli 
Parenti . Ma  per  intendere  vn  gran 
miftero , notate  il  detto  di  Dauid  .* 

Diverte  amalo  i & fac  bonum , la- 
feia  il  male , Se  appigliati  al  bene,  fe 
vuoi  armiate  alla  gloria:  phares  fl- 
gpificadtc]inaticncdclmale.Z«rà 
lignifica opeutione  dd)icne.  Da 
Giuda , c da  Thamar , cioè  da  vna 
confezione  dolorola,  e contrita, ne 
bada  procedere  la  fuga  del  male , e 
l’operationt  del  bene-  Quello  è il  - 
.fegno  d’ vna  confezione  contrita, fe 
da  effa  ne  nafceT  odio  del  peccato , 
e l’amore  della  virtù.  Cosi  infegna  Sttph. 
Stefano  Catuarienfc  nell' allegorie  Ca ».  tn. , 
: di  Ti Imaop . T hamar  ex  ludagt  allegai, 
melivi  tontepit , quia  voce  conjuerts  T dm. 
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duplicem  confeqwtur  graliamfcUi- 
eet  affettum  dtclmandi  a malo , qui 
per  pharts  mtelligitur  : & faci  ondi 
bonum  , qui  nomine  Zar  am  nuncu- 
fatar.  Con  la  voce  ti  confetti»  e col 
cuore  bai  da  proponere  di  lafciare 
il  male  » e di  abbracciare  II  beng^; . 
Come  dirò  io»  fi  è confettato  con 
dolore  delle  colpe»  chi  fubito  com- 
mette P i flette  colpe  ! Se  tù  nella 
confe-ffìonc  veramente  odiarti  il 
peccato  » non  comtnetterefli  Cubito 
il  peccato:Z?«r//»4  « mal», confetta 
limale  «proponi di  abbandonateli 
vitio  : Et  fac  bonum  »epoi  coroin- 
cia  ad  operare  il  bene  » e farà  fegno» 
che  ti  (ci  confettato  bene  . 

1 1 E per  ben  confettarti  » cerca 
confeflore  vircuofo.e  dotto.  Guai  à 
refe  procuri  confeflore  macchiato 
de’tuoi  medcfimi  viti j,  complice  de* 
tuoi  ftqrtì  pcccati.Seruatiperefem 
piare  lo  sfortunato  Giuda.  Già  po- 
co dianzi  io  dirti , eh*  egli  G pentì  > 
fi  confefsò,  reftituì  la  robba»e  la  fa- 
ma, e pure  non  ottenne  il  perdono, 
non  petfetwrò  nella  penitenza,  non 
impetrò. la  grattar  onde  dilperato 
s’vccife.  , 3 r. 

Mifero  Giuda  à chiticcnfofta- 
fli  ? Notate  : Etan  Sacerdoti  ( Fa- 
ri fei.  Giuda  pentito,confef8Ò  il  fuo 
peccato  dicendo  : Peccata  tradtm 
favgumtm  iuftum , ma  fi  confettò  à 
Sacerdoti  Hcbrei;  A quelli, iche  cò- 
tto cf  mplìci  della  colpa»  edel  tra- 
diracio.  Dalli  quali  npn  hdbbc'quei 
documenti , clic  i.rale  federa  ggine 
erano  neccflan'j  .vma  glirifpefero  . 
\Qtc-d  adnos  t tuviderìs  .j  jCho  im- 
poicaà>  noife;tfihai  tradito.  yn_^ 
Giulio  » Tuoè’l  penderò,  tua  è la 
polpa  -.  Ah  Sacerdoti  pedinai  noa 
addotttinafte  qtieflo  mtfero  ? Per. 
die  non  gli  dico  (le , che  piangi 

. a 


fesche  nella  Diuina  pietà  confidaf- 
feì  Ttì  Giuda  perche  da  gli  Apo* 
doli  non  gli  ricorretti  f perche  à lo- 
ro il  tuo  peccato  non  confettali i? 
Senti  Chriftiano.  Si  confefsò  Giu- 
da a Sacerdoti  mali,&  hc-bbe  do- 
cumenti pettinai.  Se  fi  fotte  confef- 
fatoà  Sacerdoti  buoni,  haurebbe 
hauuti documenti  ottimi.  Perciò 
non  fi  faluò,ma  dilperato  fi  dannò. 
V lite  il  Beato  Ro  berto  di  Satbona. 
Nota  quod  tatti  qutrunt  malot  Sa- 
cerdote1 relitta  bonit  , f tmtles  funi 
/ uda , qui  quando  paenttutt  non  fiat 
confejjut  melioribus , fetheet  dpoQo- 
ht  jed  phartfitis,  qui  eroi  partteipes 
fui  crtmmis , inqwbus  nibit  tnuenit 
auxtlijf  ,fed  argumtnmm  fui  difpe  - 
rationn , dixerunt  emmqutd  ad  noi 
tn vederti , Sta  attento, confettaci 
a’  buoni  Sacerdoti , fe  vuoi  da  Dio 
ottenete  il  perdono. 

1 1 Và  dunque  bora  a’  piedi  del 
Confeflore, va  bora,  & apri  la  boc- 
ca, và  bora, e lafcia  d'effer  mutotal- 
t rimente  fe  non  fei  flato  da  Dio  ca- 
ligaio quando  il  peccato  commet- 
tetti,, fatai  bora  punito  : hora , che 
lenti  quella  cfortatione,  e non  apri 
la i bocca  alla,  falut.fera  confi flìo- 
xpe.  Bdlittìqaa, al  notti©  propoli- 
•to  è la  parabola  in  San  Mattbeo 
ahventidue.  Volle yn  Rè  liberale 
fare  vn  conuitto  a*  fuoi  Vaffalli , 8C 
Amici»  S’  apparecchiarono i cibi, 
A7ntrpdti(fctoi  conuitati  alla  S a* 
ta  . Cirò  il  .Prwipc l’QCphio  , e 
vidde  yo-conuitato  polla  vette  etn- 
.dola , e tutta  disfatta  : onde  fde- 
ì&oaiq  i^mic^quompdo  bue 
jntralh,  nonjiabeni  r e (lem  nuptia- 
lem  ? Come  hai  commetto  tal  fai  • 
Jq  ì veuifli  ,al  mio  confitto  cqtw 
quella  vette  fi  fozzaf  All’horail  mi- 
fero huomo(d  ce  il  Santo  Vaneelo) 
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Obmutuit . Intimorito  tacque  1 in 
tua  di  (eia  r.on  rifpofe  paiola  , di- 
uenne  muro.  A tal  filtntio  via  più 
fdegnarol’offefo  Principe  lo  con- 
dannò alle  carceri;///*  obmutuit: 
& tutte  Rex  traini  , a it  mtntfìrtt 
mutue  tum  in  tenebrai  exterioret. 

Deh  mio  Principe  Clementif- 
fimo  , tu  non  lo  condannarli  quan- 
do commifc  il  fallo  di  venire  a la 
prefenza  tua  sì  malamente  vefiiro; 
e quando  poi  vergogr.ofo  ammutU 
fee  all'hora  gli  promulghi  la  fenten* 
za  di  morte  / e quel  filentio  fenza 
fcufarfijquel  toffor  mutolo»  & elo- 
quente non  era  degno  di  remiffio- 
nc,e  perdono/  Non  già. 'fi  condanni 
quell* iiuomo  » non  quando  com- 
mette l’errore  .*  ma  quando  dell’er- 
rore ambiatagli  ammutircele  tace; 
obmutuit . Per  dimctìrate  àte»  ò 
bui  mo.chc  fe  tù  lei  entrato  in  que- 
IlaC  biffa  fenza  velie  nuttiale,cioè 
lenita  la  giatia , ma  col  peccato  » e 
nont’bà  caligato  Iddio; ad  ogni 
modo  quando  eglit’eforta  à eon- 
fe(ìarti,e  tù  non  ti  conferii, mà  am- 
mutilo', e taci;  7* ««e, all’hora  quell’ 
Iddio»  che  non  ti  caftigò  quando 
commetterli  la  colpa»  ti  caliga»  ti 
fententia  all'Infcrno;7'  ««^all’hora 
quando  efortato  à confeffart?  ,arn- 
mutifei,  e non  ti  confellì.  Odi  am- 
mutolito peccatore  il  gran  Padre 
Galfrido  ; T unc  videlicet , non  vbi 
(ine  ve(fe  nuptialì  introiutt  , fed 
pofl  quarti  admonttus  » filmt  > Hnt ir- 
rogano , obmutuit , & rrolutt  confile • 
ri}' lune  Rex»  ait  ligalit  mantbut 
& pedtbus  mutue  tum  in  tenebrai 
ex  Urterei  • Quando  lei  da  Dioe- 
lortato  à confeffarti  » e non  ti  con- 
fellì»ma  Pai  muto;  T uncuunc, all’- 
bota»  all’hora  ti  fententia  Iddio,  e 
ti  condanna  . * 

• 4f> 


1 } Oh  Dio  Immortale, e quante 
fono  le  voci  ; colle  quali  tù  chiami 
il  peccatore  alla  confelTìone,  alla 
•penitenza?  Nota  ò huomo:  le  lin- 
gue de’  Predicatori , i calighi  » che 
nelle  Sacre  Scritture  sì  narrano. 
. l’interne  infpirationi,  che  fenti,  fon 
tutte  voci  di  Dio.  che  alia  confcf- 
lionc  ti  chiamano. 

Checofa  lono  le  voci  de’  Predi- 
catoti, cli’hor  ti  dipingono  le  vora- 
ci fiamme  Infernali,  hot  ti  fcolpi- 
fconola  felice  gloria  del  Cielo?  Ti 
ferifeono  con  dardi  di  conuincenti 
ragioni  à falciare  il  peccata*  ti  con- 
uinconocon  efcmpli  infortunati à 
conuertirti  al  tuo  Dio/Moflrano  le 
toura danti  1 uine  (e  dalla  colpa  non 
ti  ribelli;  palcfano  il  premio  eterno 
fe  colla  virtù  confederato  ti  mo- 
li ri?  Gridano,  che  le  pedi  » le  guer- 
ce,le  calamità,  le  mi/erie.  l’infirmi- 
tà,  l’ingiullepetfecutioni , il  veder 
•touinata  la  tua  cafa,  condannati 
tal' bora  à morte  ingiallai  tuoi  fi- 
gliuoli fon  tutti  effetti  del  peccato , 
che  hai  nell’Anima:  tutte  quelle  nò 
fono  voci  di  Dio,chealla  conferito- 
ne ti  chiamano  / E tù  ammucifci  ,e 
tù  ferri  la  bocca?  Quomodo,quomo- 
do  bue  iti  trafi*  / Come  Itai  in  que- 
llo luogo  / nel  grembo  di  Santa 
Chiefa  ,ttà  ranti:  Chiilliani,  come 
vìui  da  Turco,  con  tanti  peccati  / E 
tù  non  gridi,  perdono /c  tù  non 
a pri  la  bocca  a confcflarti  ? 

>■  Et  Iddio  non  ammutifee,  anzi 
parla , anzi  grida , c ti  chiama  colle 
Scritture  Sacre,  e ti  dice . Mira,  ò 
peccatore  i danni,  che  apporta  il 
piccato  non  confc flato.  Guarda 
Adamo  magnare  il  pomo  vietato , 
Caino  fpargere  l’innocente  fangue» 
Thamar  commettere  1'  adulrcno.il 
Mondo  tutto  dato  in  preda  a’ pia- 
ceri • 
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Ceri, Sodoma  inuolta  nel  fango  del- 
la carne,  Cham  fprezzarore  della 
riuerenza  paterna,)'  figliuoli  di  Già- 
o b (roditori  del  lor  fratello , Elau 
perfccutore  d*  Ifraele,  la  Donna 
Egittìa  infidiarrice  alla  purità  di 
■Gioleffo.  Ma  guarda,  che  per  non 
efferfi  pentiti,  ede’loro  vùijcon- 
feffati.furono  fetieramenre  cafiiga. 
vo  ti.  Mira  Adamo  alle  fatichecon- 
dennato,  Caino  efiliato.Thamar  al 
fi.toco  fententiato , il  Mondo  tutto 
> col  Diluuio  affogato»  Sodoma  in- 
cenerita. Cham  maledetto,)' figli- 
uoli di  Giacchio  Egitto  tribolati, 
Efau  reprebaro,  la  Donna  Egitria 
■perpetuamente vituperata;  Età  a 
quelli  efempi,  a quelli  caftighi , che 
fono  voci  di  Dio,  non  ti  connetti? 
non  apri  la  bocca  a confeflar  ci  ? tù 
reflimuto. 

Interne  Et  Iddio  degne  a gridare, a chia- 
infpiratio • mare . Ecco  le  terze  voci, colle  qua- 
m fono  vo  li  Tempre  alla  confezione  ti  fprona 
ci  di  Dio.  Iddio,  fono  l'interne infpfrati' 'ni , 
fono  lechiamate  interiori.  Alza  gli 
occhi  a quello  legno  di  Croce,  c 
vcdtai  cogli  occhi,  efentirai  col 
cuore, ch’egli  ti  parla.  Sentilo,ch’e- 
gli  ti  d/ce , mira  il  mio  (angue  fpar-i 
fo,le  funi,  che  mi  libarono,  i flagel- 
li , che  mi  petcoffcro  ,quefle  Ipine, 
che  mi  punltro  la  porpora  , che  mi 
fcheruiua , quella  gran  Croce , che 
mipesò-nel  dorfo,  quelli  chiodi, 
che  mi  trafilerò , il  felc,  eh’  amie- 
lenommi , lafancia,che  fuenomm?. 
Mira  cib  rutto  .tutte  fono  mie  vo- 
ci ', dice Chrifto , odi , chedìcono. 
"Non  ballerà  quello  Sangue  bollrn- 
1 tv  per  ifoàldarti  al  mioamortìNun 
faran  ("ufficienti  le  mie  funi  per  h’- 
gariiin  eterno  àlnWòfeftfitibÌNon 
Voho  baflèuo+ii  miei  fl  igeili  per 
. i tempere  la dulczza dei Vuo cuore? 


Nonvagliono  le  lingue  delle  mie 
(pine  per  pungere  il  tuo  affi  tto  in- 
durito ? Nonlcruela  mia  porpora 
per  infiammarti  a feruii  mUQuefla 
Croce  non  ti  muoue  a pictà?Que(li 
chiodi  non  ti  pungono  a peniten- 
zaHl  mio  fele  non  t’ amareggia  col 
dolore  ? La  mia  lancia  colla  contri- 
rione  non  ['impiaga  ? 

Tutto  ciò  dice  Iddio , tutte  que- 
lle fono  chiamate  di  Dio  , dice  il 
Padre  Galfrido  : Deus  multai  va- 
cai per  hominum  linguai  multos 
vocat  per  Sacrai  Scripturas , mul 
tot  per  fuggefhones  internai.  Tùà 
rame  voci  ammutifoi.c  non  ti  con-, 
fedi  ? Però  arai  condannato , farai 
alle  tenebre  eterne  dannato  ; Ob - Idem  ih. 
mutuit , & nolutt  confitert . sì  cimo- 
nitui (ìlutt , mterrogatus  obmutuit  ; 
tdto  mittatur  in  tenebrai  exterio - 
rei . 


Golfi,  cit. 
fuf. 


ASSVNTO  II. 

' Erat  eijcìens  Vemonium. 

Lue.  1 1. 

il  Demonio  colla  feconda  fpada  fc-  l4- 
rifee  l’occhio, e priua  i ! peccato- 
re del  lume  della  ragione  . Onde 
ogni  Sauìo,(e  pecca  è ignorante; 

■r  da  fcftiifo  cerca  il  fuo  danno. 

Non  la  fetenza , ma  la  virtù  ci  fà 
fauij;  lenza  virtù  ogn’luiemo  di- 
uenta  berflia , è prìuo  del  lume 
della  ragione. 

r ^ E colla  prima  fpada  colpì  la 
Inguà  del  peccatore  il  De- 
monio,e lo  fè  diuentare  per  la  con- 
ft  flìone  tacito , e muro  ; ecco  colla 
feconda  fpada  fi  ri  Ice  l’occhio  dell*- 


Mott.  {2. 
».  il. 


Cb’  fiere 
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jautv,  C-J 
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ignorante, 
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ìme'lcUO  : Oblatut  efl  Damtnium 
habem.cotcus  & mutui . E lo  f 1 di 
imitare  ftulido,&:  infenfataO  pec- 
catore afcolta:  Diraùchc  Tei  verfato 
r.elte  fetente  » che  fei  perito  negar- 
ti ; Dirai»che  ft i Filofufo  ^ : 
Throk'go  iljuminato:  Diraòchefei 
Macft.ro  de*’Popoli . che  fei  Oraco- 
lo dt  lie  dottrine  » Se  io  ti  dico  j che 
ut  fei  peccatore,  tà  fei  ignorante , e 
douc  credi  efier  fauio  ; tu  fei  ftolto , 
fei  pazzo  .efci  zafapere . 

Quell*  Euangelico  Ricco  in  vn’* 
annata  di  raccolra  ; e abbondanza  . 
non  hauendo  a fufficienza  le  danze 
da  riporre  la  copia  de' frumenti»  e 
de’ frutti,  andò  coll’ intelletto fpe- 
culando  in  qual  maniera  poteffe  » 
confetbareì  grani»  eie  acqoiftate 
ricchezze,  e doppo  lungo  confegtio 
decretò  tràfe  fleffese  dlffc  : defìrua 
bontà  ntta , dlfttuggerò  le  ftàzr  da 
racchiudere  le  raccolte.  Vi  accorge- 
te ò fedeli  di  quefta  cecità , e fcioc- 
ebezza.5  Si  confegliaper  edificare, e 
conchiudere  di  sfaticare . Entra  io 
cófcglìocomc  ftuio:  Quid  fattami 
mi  n’efce  come  pazzo; Dejrruamtc 
ebe  egli  pazzamente  conchiudeffe» 
lodifle l’ifieffo Iddio,  chelochta- 
mò  ftolto;  S tulle  hac  noSle  animane 
tuam  rtpttunt  à te.  Per  dimoflrarci» 
dice  Sant’Agoftino,cbe’l  peccatore 
doue  crede  effet  fauio,  è ignorate  ; 
e quando  crede  peccando  effer  gin* 
ditiofo  è lenza  ceruello:  Vf>i  tibi  fa - 
firn  videris  ibi  (lultus  «.Mercè, che 
il  Demonio  colla  fpada  dei  pecca- 
to ti  acceca  l’ occhio  delia  ragione , 
e non  ti  fi  conofcere,chequell*  er- 
rore ò Donna  ti  fà  perdere  l’ hono- 
re , e pone  in  precipitio  la  tu&cafa  : 
che  quella  vendetta  ò huomo  ti 
conduce  alla  pouerti;che  quelli  fu- 
ni » quella  fuperbia  ò nobile  ti  retai» 

• ffì 


na  : che  quella  robba  d'altri,  che  tft 
tieni  in  cala , è fuoco,  che  ti  btufeta 
ogni  fuftarza.In  fomnu  fei  cieco  ò 
peccatore  fenza  lume  di  faenza , e 
dì  ragù  ne:  O hiatus  e»  Damonium 
habtns  cacus,  & mutui . 

x S.  i rito  UoU’do,c  cieco  ò hoc. 
ma  pemctfo,  die  non  fapendo,  che 
fare  procuri  il  male»  tc  CU  fio,  e 
mentre  penfttfler  fauio  per  io  tuo 
bene , fei  ftolido  fenza  giudàica  da 
re  ftcflo  cerchi  il  tuo  danno . Acco» 
ftaronfia  Cbriftoi  due  figliuoli  di 
Zebcdeo;&  humiimente  chiedete- 
gli la  deftra , e la  finiftra  fedia  nel 
fuo  Principato,  lo  credo , che  con- 
figliati fi  tri  loro  quefti  fratelli, 
doppo  matura  difeuffione  concbiu- 
deiTero  chieder  al  Saluatore  tal 
gratiate  pure  egli  la  dima  feiocchez 
za, e pazzia  dicendo  : Nefriti!  quid 
fetatit.  Quella  è dimanda  dado» 
Udì , e da  infenfati*  Come  Signore  ì 
Nonèfauia  richieda  il  procurare 
federfi  come  primati  del  Regno 
voftronelia  voftra  delirai  finiftra. 
Seda  alla  deftra  il  maggiore,  feda 
alla  finiftra  il  minore,  e acciò  ogn- 
vn  conoica  effer’  eglino  i principali 
nel  voftro  Impero? 

Nefriti:  quid  pctatit.  E diman- 
da pazzefea . La  maiitia  carnale  vi 
hà  ofcuraco  il  lume  Spirituale*  Io 
vi  hò  chiamati  per  far»  che  ambo 
due  alla  deftra  fediate , e voi  volete 
la  finiftra?  E pazzia . Io  vi  apparcc» 
chio  la  deftta  felice  » e voi  chiedete 
la  Gmftradannata?  lo  vi  procuro  il 
bene,  e voi  ficte  si  Solidi,  e mente- 
catti,che  procurate  per  voi  medefi- 
mt  il  male  - Al  alt  ita  carnali 1,  dice 
Grifoftomo:  Omni  in  vobit  fptrt- 
tualtm  confi  deranontm  efclufìt . 
Ego  ves  vocaut  ad  dexteram , voi 
vtjìro  ctnplto  curritii  ad  fimflram. 
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M’ferohuomo  Tei  chiamato  da_* 
Dio  per  cfler  nel  Cielo  Beatifica- 
to, e tù  ignorante  procuri  co*  tuoi 
viti  j effer  nell'Inferno  tormentato. 
Iddio  ti  elegge  per  figlio  , e tu  paz- 
zo gli  diuenti  nemico . Iddio  vuo- 
le confolarti , e tù  infcnfato  lo  sfor- 
zi a tribolarti.  Sei  ciccò  nell*  intel- 
letto» non  hai  lume  di  ragione;  il 
Demonio  colla  fpada  del  peccato 
t'hà  ferito  nell'occhio  del  giuditio: 
Oblatus  efi  ei  Damonium  hxbent 
catoni}  & mutui. 

3 Nonmidircòhuomo,  che  tù 
lei  dotato  d’vn’intelletto  Angelico» 
d’vn  fapere  foprahumano  » e Cele- 
ftc:  perche  io  ti  dico»che  tù  fci  paz- 
zo » fei  ftolido  fé  offendi  Dio  è > di- 
rò fauio , e prudente  quel  tozzo  có- 
tadino  > di  duro  ingegno;  di  tardo 
intelletto»  fé  ferue  Dio. 

Difcorrctc  meco,&  ammirate  ò 
fedeli;  qualmente  i peccatori  fon 
chiamati  pazzi» e lenza  giuditio. 
Stolti  fon  chiamati  da  MoisbHtc- 
citine rtddtt  Domino  popule  fluite, 
& tnfipient . Stolti  da  Giob  ; fateli 
flultum  firma  radice.  Stolti  da  Da  • 
uid  ; Pir  infipiem  non  cognofcet , (5* 
fluttui  non  intelhget  hoc . Stolti  da 
Salomone:  Profptr ttas  (heitorunt* 
perdei illot.  Stolti  da  Ifaia:  Staiti 
fatti  funi  Principe!  Taneoi.  Stolti 
da  Geremia  » Stultut  Populut  meui 
non  cognomi.  Anzi  gli  Angioli  ftef- 
fi  » che  peccarono  fono  chiamati 
Angeli  fenza  fapere»  fenza  giuditio» 
fenzacetuello:  là  Angclit  futi  re- 
ferti prauttatem . Legge  I*  Hebreo. 
In  Angeli! futi  reperii  (ìulttttamj. 
Hora  fermiamo  di  gratta . Io  di- 
; mando  quanti  peccatori  fono  fiati 
fauijf  Eccoui  vn  Salomone  colla 
fcienza  infufareccoui  vn*  Ari  fiorile 
colla  cegoitioooffclle  cofe  tétte  : 


eccoui  fette  Sau:j  della  Grecia  ftel- 
le  dello  Cielo  fcolaftico . E poi  gii 
Angioli  non  fon  tutti  fapìentil  Chi 
può  arriuare  al  fapere»  all'ingegno» 
alla  fcienza  naturale  de  gli  Angioli» 
ò de  Demonij  ? Dunque  non  è ve- 
ro > che  tutti  i peccatori  fono  igno- 
ranti. 

E’veriflimo.-tutri  i peccatori  fon 
pazzi,  ftolidì» fenza  fetenza.  Non 
è ignorante»  chi  c tardo  d’ingegno: 
non  c pazzo , chi  non  sì  decorre- 
re : mi  è ignorante  ,chi  accorgente 
al  peccato  è pazzo  chi  non  sà  viue- 
re  virruofo.  Gli  Angeli  feientifi- 
ci , fono ftimati  ignoranti,  perche 
furono  peccatori . Così  è dice  G>  <j  Hy ir- 
roricelo Santo:  Ne  putaret  fitti-  t 

tum  afitmendum  effeeum,  qui  ba- 
ttete , tardumqut  ingenio  riderei , 
palar»  offenda,  quintile  (lultuifit 
vocandut,  qui  vet  cogitatone  pec- 
cati fuggeflioni  confentit  : tametfi 
accr  ingerito  vide  alar  extflert . Tù 
mi  dici,  che  fei  fauio  : perche  cono* 
fci  i mori  del  Cielo  : Se  io  ti  dico , 
che  fei  ignorante:  perche  peccando 
precipiti  nell* abiffo.  Tù  replichi» 
che  fei  dotto, e prudente:  perche  fai 
benenegotianio  arricchirti:  de  io 
affermo»  che  fei  fiotto»  e fenza  cer- 
uello: perche  l'altrui  rubbando»col- 
le  vfure  tù  vuoi  dannarti.In  fomma 
fei  cieco  nelia  ragione, e nel  fapere: 
il  Demonio  t’ hi  l’ ingegno  ofeura- 
to  : Oblatut  efi  ei  Dtmtnium  ha-  ddatt  il* 
beni  cocchi,  & mutui.  nu.it* 

- 4 E'tanto  cieco  nella  ragione- e • 

tanto  ftolido  nell*  intelletto  il  Pec*  .. 
catore  diuicne  » che  è rimile  àpun-  \,  * 

toallebeftie.  E ben  fin  dal  princi-  ‘ 

pio  del  Mondo  i primi  noftri  pa-  4 *1 1 ‘ 
renti  commettendo  il  peccato  rau* 
taron  forma,  efembianza,  e diuen* 
taton stilolidi, che  furon  da  Dio 

ffcffo 


nu.  il* 
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dello  come  beflie  infenlatc,  puniti. 
Doppocorrmeffo  il  peccato! Pro- 
toplafiì  Adamo , & Eua  > ceco  che 
il  Creatore  preferita  loro  due  vedi 
Qen  , dipelle:  Ftcìt  illi  tunica*  pedice  as . 
Hit  iV  Miftejriofa  vede  di  pelle  animalc- 
' fcateffuta?ebe  però  molti  Santi  va. 
rie  ragioni  adducono,  sfrzando- 
ficfplicare,  perche  Iddio  con  tali 
vedi  i ptirai  peccatori  volfc  cuo- 
prire. 

. L’Antiochenaeloquenza  di  Gri- 
S.IoGri *■  foftoroodice,  chea  quelli  diedc_j 
pii  hom . ruuide  vedi  d’animali,  per  eccitar- 
li li  alla  penitenza.  Santo  Agodino» 

S Aug.l.  H ppolito , Alcuino , tk  Euthimio 
lìtGe  coi • afterm  monche  co»  pelle  d' anima* 
Alanieb-  limoni  furon  vediti  > acciò  fetn- 
hyppo.  p£e  medicastro  illoro  fine  > e la_rf 
Alcun.  morte.  Tcrtuiliano  hebbeadire, 

Eutapad  che  con  vi liflìmc  pelli  vediti  fùrc- 
Lipoma - no»acci&  che  ccncemplaffeto  !a_* 
tinnì.  viltà  vC  ia  mi feria  »rel;a  quelc  per  i 

loro  peccati  erano  incorfi.  Ma  al 
coftro  propofito , ò quanto  bine 
fpiega  il  concetto  San  Gtegorio 
Niffenc*  Che  marau'glta>dice  egli, 
che  a’  primi  noQri  parenti,  lidio 
Labbia  date  vedi  di  vili  animali , fé 
effì  per  lo  peccato  erano  diuentati 
animali?  . Si  vedano  con  vedi  di  b« 
die  , mentre  peccando»  refi arono 
finta  lume  dì  ragione  Umili  alte  be- 
flie.  Ecco  le  parole  del  Santo  ifecit 
S.Greg.  tu  tunicai  pel  he  e. n , ut  foris  pelli 
>&yf-  **->■  belluina  utirentur , qui  intuì  bdlut- 
vit&j  jk  na  cupi  ditate  ammuffì  deformarunt, 
AÌ4oy(.  & qui  afpirarunt  ad  dmnam  na- 
turati» fuptrbiendo  lutelhgerentfc-a 
V piccando  degenptajfe  in  btllumanu. 

Ti  credi  peccando  effer  tenuto  da 
più  dj  huotno;mìferp,  & non  ti  ac- 
corgi, ebediuenti  animale?  Colui 
con  non  perdonate  dima  effer  te- 
rnato nobile:  e non  vede  ^Vidi- 


mato vna  bedia.  Quel  giouìne, 
die  tiene  la  concubina , li  gioì  i«_, , 
come  s’opraffe  da  Piercipc , e non 

s’^uuede,  che  opera  da  animale 

Micro  peccatore  fei  cieco:  ObUtut  Mali.  1 i 
«fi  et  D ameni  utn  babtnt , c*ats  C"  /1U.X2.. 
mutui. 

Tù  fteffoò peccatore,  tù  Aedo  fi  pecca- 
con  la  tua  propria  beccati  dichiari  tort  fa  fio 
intentato  animale , cicco  nella  ra-  fi  du bu- 
giane , dolido  ne!  rime!  letto.  Con-  ra  effer  he 
fiderate  ò fedeli  i’ addotta  feufa  di  fiiat 
quell’  huomo  nel  Vangelo  . Fùai-  ' Lue  14. 
la  menla  del  Prencìpe  conuit.no , e num- 1 y- 
non  volendo  andarci  dille  : luga 
burnitili  quinqut  , ho  comprati 
cinque  pieghi  di  boui,hò  da  pro- 
unlòpetoò fcufotenai,fc  a tal  con-  , 
urto  non  fon  prefente:  eo  prebare  lbtd- 
tllai balie  me  excufatum.  bruta  l’a- 
cutezza di  Bernardo , e dice  : Que- 
do  huomo  non  adduce  per  fua  !e- 
gitima  feufa  l’ hauer  comprato  cirri 
qaeparadi  Boui»  ma  cinque  g'Cb 
gU,  c quelli  gioghi  vuol’  egli  anda  • 
tc,  eprouarc  . Hor  non  vi  pare», 
c.bc  quello  huomo  fia  Amile  a’  giu- 
menti, alle  bedie:  mentre  et  mpra 
perfeigiogbi  de  gli  animali  ? An  'S.oernu 
ver*,  dice  Bernardo , comparatimi  m dciL' 
uimttms  effe  quii  dubito , qui  f ibi 
tuga  tmtrit  tumentorum  . Chi  du- 
bita, che  qued’lpomo- .pecca  tprq 
non  fia  fimie  ad  vn’arfmak  t\ 

gioneuols,  lenza  la. luce. della  (A- 
gione,raentre  fi  fortopofe  al  giogo 
come  gli  aoimali?Oh  che  giogo  ètl 
peccato  ì Ofi  quanto  è ; pelante , e 
.tù  fei  tanto  cieco  *cbe  comebruto 
animale  à quello  giogo  kxtoponi  £i  i 
la  teda,  mercc,cbehai  il  Demonio 
ncll’at>ima»chc  t’ acceca  nell*  ragio  , jfLatt.it- 
jne.  Oblatus  e(l  ti  Damotdut»  ha-  rium.u.*. 
bum»  ccecutì  & mutui  *V, , .1,  il  y_l<iv 
. ..^EnelnmeuetlciaJwAOÓftdi- 

chiara 
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<b»ara  etere  il  peccatore  vna  be- 
Il  peccato  fl[at  Sentite  le  parole  di  Danidyil 
re  in  muo  qua|e  con  Dio  parlando  dite:  Quo  ■ 
mane  ecce  inimici  lui  fonuerunt. 
òrafi  di'  Legge  il  Va  cablo,  e la  Parafrafe  j 
C^‘  iLnV'  ^a*^ca  ; Quoniam  ecce  inimici  lui 
na  Mìlia . frtmunt . I peccatori  tuoi  inimici  » o 
Pf.6i.ft.  j mj0  £)10  (uonano,  e fremono.  Non 
fatab.ib.  dice , chei  peccatori  parlano , che 
Varaf.  danno  voce,  ma  che  Tuonano»  e fre- 
mei. tbid.  mono.  Per  intendere  iT  Tenfo  di  Da- 
- uid doueteTapere, che queta diffe- 
renza vi  è lo  flrepito , e tra  la  voce  > 
tri  lo  Crepitare,  &c  il  parlare.  La 
voce,c  la  parola  è propria  de  gl’huo 
mini . Eglino  ferma  la  voce  » egli- 
no  proferifeono  le  parole.  Mail 
. Tuono , e lo  ftrepito  è proprio  degli 

animali»  e delle  cofc  inlcnlate.  Ih 
metallo  percolo  Tuona * non  parla; 
l’animale  caccialo  il  fiato,  Se  a pre- 
do la  bocca , Crepita , non  dà  voce, 
*>  il  Leone  mugge.il  Serpe  lìbila»il  To- 
ro mugge,  il  Causilo  nitrifee.  In 
- Tomrna  non  hanno  voce , ne  parola 
le  beftie.  , -■ 

Ah  peccatori  Tentice  : Inimici  fui 
fonuerunt  . Inimici  fui  frtmunt. 
I peccatori  nemici  di  Dio  rtoopof- 
To  dire , che  aprendo  la  bocca  parli- 
no» odiano  voci,  ma  dico  > che  ftre- 
picano,cbe  Tuonano, perche  il  parla- 
re è proprio  degli  huomìni;  ma  i 
peccatori  fremono,  muggiano  «co- 
me gli  animali.'percbe  egli  no.  pece  a. 
do  fon  diuntati  animali.  Così «di- 
. ce  Agoftino , è la  verità . Qua  nunc 
S.Aug.  in  mttu  comprimuntur  in  hbtram  va- 
Pfal.cit.  cemeruptura  funi.  Std  piane  ir» 
rationafolenhvt  fomtus  poma  qttam 
loquuno,  vel  fermo  dictndus  fit . 
Muouc  le  labra  quel  laiouo,man5 
dà  voced’huomo,  b:n  si  irrito  di 
j.~.  sfrenato  cauallo.  Apre  la  bocca  quel 
A.»:  TutacttBdoyaia  aódtfcosr  c come  ra- 

.0  ‘ 


gioneuole,  ben  si  fibila  come  auue- 

lenato  Dragone.  Manda  il  fiato* 

vuol  formar  la  voce-  quel  fuperbo  :•»  _ _ r 

ma  rugge  come  Leone . Nel  di  fuo- 1 

ti  pare  buono  :ma  nel  di  dentro  fi  "*  Jefy*' 

dichiara,  ebe  per  lo  peccato  batte»-  m 

do  perduta  l’imaginedi  Dio  è di-  - M"' 

uentato  vna  beftia  . In  torpore  ma- 

net  humant  anima  fìmtlaudo  : m _» 


anima  vero  bclhaii  fimdttudir.c  mu- 
tata eft  (imi iiiudo  Vii • Conchiude • 
Bernardo.  r . ■« 

7 Hot  mentre  i peccatori  fi  di-  Iddio  cd- 
chiarano  ,eeo  fatti , e.  colle  parole,  fhgaiptc . 
effer  beftie  infQnTate,Iddio  come  in--  calori  co. 
fenfate  befiiclicafiiga.  Notate  le»  me  le  bc- 
roinaccie,  cheda  parte  di  Dio  prò--  (Ite. 
malga  I (aia.  Domtnus  di f per  dot  ab  If  9.0.14. 
I frati  caput * & caudam  ■ Iddio 
vuol  ca  Rigare  i peccatori, e vuol  ta- 
gliare à Loro  il  capo*  e la  coda .-  Ma 
ditemi  * 0 mio  Signore  : La  corte-  « 
propria  delle  beftie:  come  dunque 
minacciate  tagliare  a’peccatori,nofl 
Colo  la  tefla»roa  oltresì  te  coda-  Per- 
che ( rifpende  Iddio.)pcrcheè  pcc-  „ 
caroti  fon  beftie  colla  cotte*, fot»  ^ 
animali  ìnfonfoti  * .&  » come  beftie 
li  tratto  r come  animali  li caftigo  t 
Capitisi  & cauda  nomine,  dice  Pro-  Pnctpw. 
copio*  animai  ratim.e  careni  temuti 
cui  populut  fìmilem  fe  fttit.  Sei 
vo’anitoalc  colte  coda , fc  fei  pecca- 
tore * l r •.  ’t:  n II- 

& Degno  Filofofb  certo  Tei  tù» 
che  (ai  ordinare  ttfillogifmo  * e non  : AM»'  » 
fai  ordinare  le  tue  anioni  i Granu»  .i  t •« 

dottore  lei  ni , che  fatdecidcre  le  li-  - -•»•  - \\ 
ti, e non  fai  difendere  la  tua  anima?  < : -, 

Ottimo  ma  rbctpat  ieortù/ci , thè  fai 
mifuratcglr  (pati),  e non  mifori  i Iddio  nei 
giorni  della  tua  virai  Sei  animale*  caftiglàdi 
non  intorno  ..-•Et  Iddio  ne’  caftighì,  pmge labi 
che  rimanda  » ti  dipinge  la  tu**.  ftialitàdel 
beftiaUfljma natura.  Non  fù/etua  peccatori-. 
E e mi; 
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mi  Aero,  che  gionto  auaoti  Faraone  che  voi  , o peccatori  guardante  gli 
Moisè  * il  prirno  fegno  in  prcfenza  huomini  « e gli  haomtni  guardando 
...  - -,  lidio  per  atterrirlo  oprato  fotte  vi  accorgerete  del  voftro  errore , e 
Èxod.7*,  ,rasf°rrnar  la  verga  in  ferpente:7'»*  conofceretc  il  «oftro peccato.  Gran1 
io.  vtrgam  coram  Pharaone  , qut  detto  è quello  dì  Giob  » che  foto 

vtrfa  tfì  tu  (tlubram . lo  offeruo  guardando  gli  huomini  conofceran» 
molti  fegoi  da  Moisè  contri  Farao.  no  il  lor  peccato  i peruerfi. Quante 
ne  m >flrati . Cielo  ofcurato , fiume  volte  i peccatori  vedono  gli  huomi- 
infanguinato,  loctifte  produtte  » ra-  ni  » e pure  non  s*  auucdono  decloro 
r>e  generate, primogeniti  vccifi.  Ma  misfatti  f Dunque  Giob>come  af- 
il  primo  fegno  è la  verga  in  fcrpente  ferma  » che , Rofpiciem  homintt,  c he 
mutata . Perche  ì miraranno  gli  huomini , & ditene 

Ah  peccatore  afcolra  ? Faraone  peccammut.  Econofcerannod'ha- 
eraoftinato»era  peruerfo:  banda  uer  peccato, e d’bauer peccato  lido 
cominciare  ì ca (fighi  ; ma  il  primo  è leranno . 

' trasformare  la  verga  in  lèrpente,  Forfè  al  noftro  propolito  efcla^ 
quali  Moisè  gli  diccffe.  Miralo  Fa-  ma  Origene  : Non  omnes  homintt 
i raonc quella  verga  hà  da  caligarti,  homintt [unt.  Non  toni  quelli  » che 

e quefia  verga  6 muta  ioferpe,in  fc-  compartfcono  huomini  « fono  huo- 
gno,chetùnorvfeipiù  huomo,  ma  mini.  Se  noi  faremo  giufli»e  vittuo- 
ti  fei  trasformato  in  drago  - 1 tuoi  fi  faremo  huomini»  e veramente  » 
viti)  han  cambiata  in  te  l'imagine  huomini  : Si  boni  > & manfueti ■ fu- 
Diuina  in  forma  brutale,  G come  la  mus  homintt  fumut.  Nome  di  vero 
Diuina  poffaiza  trafmuta  quella  huomo  meritail  giuAo  .Volfedun* 
verga  in ferpenter/rft», dice  Theo-  que dir  Giob ..  1 peccatori.*  Rtfpi- 
Thtod.  q.  àorcto,prdctpn  Deu:  virgam.qvam  tiene  homintt , dietnt  pece  ani - 
V-tncxo4.  fletti  attrae  in  ftrptnttm*  mus.  Miraranno  gli  huomini  giu- 

mttart.  quia  pbarao  crudeli!  atcs  Ai  ,e  poi  miraranno  loroltefTvpec» 
vftt  t(l  cantra  htbraos  ; & quod  in*  catorf  ► Ac.  all’  bora  co  noteranno  1 
' ip(odiu>num  crai , btllumum  e[Jc**  loro-peccati-  CondoGache  vedran» 

declarauerat.^l uelU  verga  (erulfu’l.  nocche  i giudi  fono  huomini,  e fe- 
bei principio  per  pennello , col  qua-  dranno,che  efC  per  i loro  peccati  so* 
le  dipìngeua  Iddio  à Faraone,  chi;-  diuentati  animali.  Vedranno  i giudi 
gli  non  era  huomo  , ma  ferpe  : e co-  oprare  colla  ragione, vedranno  ,-cbc 
me  talecieconella  ragione  > priuo  loro-  peccando  hanno,  opeato-fenza. 
■Matt.ii>  «l'intelletto,  e di  difcorfocome  l’in-  gfuditio .Vedranno ,chei giudi fo- 
n-ii.  demonìatocuangelico;  Oblatuttfl  no  più,  che  huomini, - vedranno, che 
Il  peccato  et  Dotmomum  babtmcttcnty&mu-  ed»  fono  meno  de  gK  huomini  V G- 
rtmirido  lui  - milia  le  beftier  & alliberà  dietnt 

i giudi  co  5»  Mira  ro  peccatore  i giudi  ; Se  ptccauimm,  all’hora  diranno.-  Mife- 

Starà  ’i  all*  bora  consterai , che  fei  beili  a » ci  noi  r per  i nodrì  peccati  Gam  di- 
egli  no  che  non  fei  huomo.  lt  Santo  Giob  uenuti  ciechi  nella  ragione:  babbia* 
i huomo.  contemplando  l’ o'Unatione  de  gli  mo pe tdotol’effcre  hurrwno, 
Iob.j}.n.  empij,di8e:  Refptctenthomintt.&  quiflarto  it  ferino  : Notandum,  dice 
*7-  1 dietnt  ptccauimm.  Verrà  il  tempo,  ^.Gregorio:  Quod  prUtnmiùtMr , 

-i:-  ■ à Rt. 
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Rtffècut  homintt  , &tunc  diete,  fetù  (arai  dato  a*  piaceri  della  car- 
ptccéHi . I dei  nominili  peccale  ne  * non  farai  huomo  1 huomo  , ma 

nefemnt , quia  hommes  non  atttn - huomo  caualJo:  1 (le  non  tfl  homo , Idem  ih. 
dune  : A i am  fi  confi  dir  arene  homintt  ftd  homo  eqttut . Se  tù  farai  fupetbo, 
attui  gogna feerent  quòrum  peccando  tù  non  farai  huomo , huomo,  ma-. 
tnjra  hommes  cecidiflent.Sc  (ù  pecca*  huomo  Leone  ; H tc  non  tft  homo , Idem  ib. 
core  cófideraffì  gli  buominU’accor-  homo , ftd  homo  Leo . Per  eùct  veto 
gereùi , che  tù  peccando  non  fci  più  huomo , bifogna  bauer  la  fembian* 
huomo*  ^ za  edema  di  huomo,  <3r  haucr  Ifi- 

•v  io  Non  badai  edema  fembistv  magine  interna  di  huomo.  Se  feic* 
za  per  etta ‘huomo;  è ncceffario  ha*  mo buoni,  manfueri , e giudi  du* 
uerl  lacerne  opre, /interno  difeorfo  plicaremo  in  noi  il  nome  cUhoo- 
ipereffer  huomo.  Mira yn’Jhuomo  mo;  e meritaremo chiamarci,  ncn 
dipinto,  dirai,  ch’c  huomo?  Non  già  fcmplicemencc  luiomini  ; ma  huo- 
fon*  apparenti  colori ..  Tù  fci  ftatua  mini,  huomini:  .Si  boni,  & manfani  Idem  ib. 
non  huomo , fe  nell*  interno  tù  non  fumai  duplicamus  homintt  nometu. , 
fci  Santo.  Anzi  fci  animale,  l’e  tù  non  vtfit  in  nobis  nobts  nò  fimpUctttr  ho- 
opri  fecondo  il  lume  della  ragione,  mo  :fcd  homo  homo.  Cosi  Origene 
Oderuiamo  con  Origene  qualmcn-  concbiude . 
te  molte  parlandoci  del  giudo  nei*  11  Et  io  per  conchiudetcda  voi 
le  fetittute  (acre,  .è  chiamato  due  j dimando , o Mortalùiditertu  perche 
volte  huomo.  Dauid  diceua; Num-  creato  l’huomo  Iddio  lo  fecé  Pa- 
qutdSion  dicci  homo , & homo  no-  drone  degli  animali  : Dominata  in, 
tuseflmea.  Ezechiello  efclamaua:  pifctbui marit , volatilibut  cali , Gr  Gcn.i.mt. 
Homo,  H omo,  de  filtjs  J frati,  Gere-  ùtflijs  terra  ; Sarai  a doluto  Padrone  1Q. 
miaatfermaua  : Eo  quod  non  (ìt  ho-  delle  bedie,  o huomo : Quid  efl  ho-  f. 

mo,  qua  de  folata  funt  abfqut  homi-  mo , quod  memor  et  cinsi  Omnia  fu-  & 8, 
nt.  Daniello  conchiudeua;  Super  bttctjti  fub  ptdibuteius . O Signo*  & huomo 
■pedti  quafi  homo  flttit , XSr  cor  ho-  re . Io  cfclamocon  Dautd,o  Signo-  è (aitò  pa  - 
mtnis  datum  tfl  eiui . Origene  que-  re , e che  vedetti  neli’huomo *cbe  à 4rcn  devi, 
do  parlare  ammira , e perche  il  giu*  tanta  dignità  l*  inalzadidi  farlo  af-  animali  . 
do  due  voitchuomo  0 chiami  Rupi,  foluto  Monarca  de  gli  animali?  Sen-  acciò  noìt 
, > ri,o  huomo.  Ti  hàfatto  Iddio  Pa*  diuentia- 

Ma  poi  conchiude  dicendo.*  Non  drone  delle  beftic,  acciò  tùnon  di-  male, 
omntt  homintt » homintt  funt , non  uenti  Amile à loro nellopre.  Si  ver- 
tuto quegli , che  .nell’  ederno  fem*  gogna  vn  Signorefare  opre  fcruili . • ' ‘ 

biano  huomini , fono  huomini, im-  Sdegna  abbadàrd  ad  arcioni  da  fcr- 
perciochc  coloro , che  hauendo  fac-  uo.  Tibche  fci  Signoredegl'anima- 
cia  ^ huomo  viuono  vitiofamente , li  ,deh  fdegna  oprar  daanimalc  • Il 
fon’  huomini  beftic  : peccatornon i>  peccare  è opra  beftiale,  e tù  che  fci 
oft  homo,  homo , ftd  homo  tumen.  Signore  delle  beftic,  vorrai  peccan- 
tur».  Se  tù  (arai  crudele,  c terrai  l’o-  do  oprare  da  bedia  ì Tu  che  hai  il 
dio  nel  cuore, non  farai  huomo,  huo-  lume  della  ragione,  vuoi  oprare  da 
mo,  ma  huomo  ferpenre  : T ahi  non  cieco  • c fenza  ragione  ì Già  che  fci  r v ’ 
tfl  homo,  homo,  ftd  homo  fltrptm'.  Signore  non  oprar  da  fcruo  ..Sci 
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huomo  non  oprar  da  animale  : Fa-  reme  Vangelo  ferra  la  bocca,  & ol- 
ito; ti , dice  Grifoftomo , fatta!  es  tresì  forecchio  all’huomo,che  cosi 
Dominai  bel liarvm  noli  feruorum  afferma  Grifoftomo  la  parola  Co-  r'Lryr:f. 
morti  imitari  . Scaccia  da  te  quel  p64;,fignificbi»emuto,e  tordo, con- 
Demonio, che  ti  rende  cicco  nell’in-  ciofiache  refolo  muto  alla  cofetlio* 
tei  letto  ) ebe  non  tl  fà  conofccrc  la  nc*  colla  terza  fpada  lo  ferifce  nell  - 
viltà  del  peccato.”Quefto  Demonio  reccbio,  elo  fi  fotdo  alla  diurna  pa- 
fcaceiò  dall*  indemoniato  (li  mane  cola  ferrandogli  la  porta  dell'vdito» 

Chrifto :Erat  tàctttn  DamoniumM  acciò  nó  entrino  gli  (piriti  della  vo-  . 
tiecit  Ddmomum . ce:  Antiqua!  tmm  tramfuga;  ve  ha-  S. 

mano  generi  vndequaq:  tpfeobfitiCt*-  ipid.'  ' 
___________  ■ — T - rauxt  intercludere  fpertl ut  adifui.Sot 

' do  c refo  dal  Demonio  l‘huomo  per 

ASSVNTO  HI.  uerfo, Sordo  alle  voci  di  Dio  r mela- 

te, fordo  alle  perfone  di  Diotribo- 
Cum  eiectjjet  Dsmonium  admirato  lante, lordo  all’efortationi  de  Predi- 
funt  turbo . catori  efortanti , -lordo  come  1 farli  » 

tordo  più  che  i (adì . 

Il  Demonio,  colla  terza  fpada,  fe-  z Sordo  alle  vod  di  Dio  riuelS-  //  fuetto 
rendo  l’erecchiodel  peccatore  lo  te.è’l  peccatore  oflinato.  Belliflf-  rt  't  fordo 
. rende  fordo  a Dio  riuelante , a-»  ma  ponderatione  di  S.  Bafilio  fopra  ^ d,0  rj. 
Dio  tribolante,  a tutte  le  efeatu-  quel  fatro  di  Moisè,  -quando  fccfe  urlanti-', 
re  efortanti.  Lo  rende  fordo  più  dal  monte  per  rifemimcntodell  ido 
de  (adì, più  de’morti  fteflì.Cbe  fe  lattiacommefla  dal  popolo  con  tri-  ^ 
vna  volta  il  peccatore  fentiffe  la  ftezza , & ifdegno  ruppe  le  tauole 
Diuina  vececorrerebbe  all’offer.  della  legge . vidit  ritulunt  : iratuf-  x 
uanza  de*  diurni  precetti  • qut  valdt  proiecitdt  manutabtdat  7*  ""  . 

& confugit  eas . Fermate  .vn  poco , 

1 ’nOrtò ferma opinioneil  gran  dice  Bafilio^ùmioiatnoqueft'at-  y ^ . 

1 Padre  S.Ambroflo,  che  tra  rione.  Moisè  di  fua  natura  era  ma- 
le  membra  > le  quali  fono  fcgnalate  fueto>e  dolce;egli  fattene  Dio*  che 
nella  fabrica  del  corpo  humano  il  contro  il  popolo  idolatra  non  fi  (de- 
vataggio  fopra  l’altre  ccneflcro  1’  0-  gnaffe,  & bora  in  vn  motr.éro  s adi- 
recchie,e  la  lingua  forfè, perche  nel.  ra>e  rompe  quelle  tauole  da  Dio  ha. 
l’vno  fi  riceuono  confufaméte  i có-  uute»chequaràta  giorni  di  digiuno  ..  , .. 
cetti, nell’altra  chiaramcte  fi  diftin-  ottenne  ? Oue  è andata  la  pjeta  » la  ji» r ut 
guono. Forfè  perche, mezzo  di  quel-  partenza»  la  coropafTìone  di  Moise?  - 

lointricatilaberintientratalaparo.  Oh, come  rifponde  bene  Bafilio  • ita  (IL 

la,sLfattaBiéte  s’intriga»chenópuò  Vt  quid  furdo  pepalo  •vere*  erat 
venir  fuori,  e peri  canali  di  quella  fatturai  ì\  idde  il  popolo  peccante 
vtilmcte ad  altri  fi  manifcfta»À  all*  Moiaèportauale  tauole.  nelle  quaji 
altrui  poi  fi  diffonde.  Conchiude  fi-  «ano  fetitte  le  parole  di  Dio  riucla. 
nalmcnte  il  Sarto , che  Ab  vtroque  te. Ah  chcnóferuono  più  qucfle  ta- 
maxtme  fpmtualci  dtptndtnt  profe.  .uole*  fi  rompano , perche  quello  ^ ^ 

{lus. Però  1 amico  aueruiio  nel  cor-  popolo  peccatore  »è  tordo  alle  vo- 
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ti-di  Dio  nudante  non  oderà  la  fua 
[\  legge , non  la  fiimarà,  però  nonfer- 
•hì\  tu  » . ì uono,  dunque  fi  rompano . Confre- 
Jd**-  »,  giteat.  Vt  quid  fardo  populo  vtrba 
, , , , crai  fatturai  I Grida  Iddio»  ti 

per  mézzo  delle  fcritrure  ti  riuela» 
chc  per  vn  peccato  fi  dà  vna  pena 
•*.'V  »'•  eterna.  Che  per  vna  parola  otio/a 
.Vl , r- \ ; , , s’iù  da  brufdare  molto  tempo  nel* 
•\\  le  fiamme.  Che  per  vn  bene  caduco 
■ ' fi  cade  in  vn  tormento  perpetuo . E 

tù  fe»  lordo  . Grida  Iddio  » e ti  riuc- 
ia»  Che  li  oflferuàti  della  fua  legge  fa- 
ranno trionfanti  nell’Empireo  ,che 
chi  difprezza  il  mondo  » acquirta  il 
Cielorcbe  chi  imita  Chriflo  ne’rra- 
naglitgli  farà  cópagno  nella  gloria . 
E tù  Tordo  non  odi.Dunque  che  Ter- 
ue»che  Iddio  gridi  j che  Iddio  parli, 
che  Iddio  riucli  ? Confrtgit  tabulai , 
vt  quid  furdo.  potuto  ver  ha  (rat  fa- 
fiuru  ! . 

t j Sei  tanto  Tordo,  omiferbpec- 
Si  cornee  catore,  che  ficomeè  impoflSbile , 
impoffbt-  che  l’occhio  oda  , e clic  l'orecchio 
le  l occhio  vegga,  cosi é impedibile , die  tù 
oda,  cosi  è dando  con  la  fpada  del  peccato  uel- 
imj  ofibi-  « Tanima,  odi  le  parole  di  Dio  >efen- 
lethe'i  pec'  ti  le  voci  dello  Spirito  Santo  . Sta» 
catortjen.  uanel  Monte  Sina  Iddio  per  dar  la 
ta.  legge»  e riuelate  al  popolo r (uoi 
arcani  Diuini.  Fumauail  monte, 
tuonaua , balenauà  per  tutro . La 
r . , onde  il  Sagrato  Tefto  dice , che_;  : 
_ '10'  Cuntluspopulus  vidtbat  ve  ce;.  C li  e’ I 

popolo  Ifraeiitico  vedala  le  voci: 
Entra  qufui  ammirando  Agodino 
Santo  r e dice:  Soltt  qutri  quo- 
S.siug.  qr  modo  popnlus  vidtbat  vaca  ? Cum 
71-  in  E-  x>»x  non  ad  vifum  , fed  ad  audi- 
**»•  tum  ptrtintre  videatur.  Come  » 

• lo  Spirito  Santo  dica  » che’i  popolo 
vedeua  le  voci?  Se  la  voce  è ogget- 
V»  -•  to  ddùvdito , non  già  dèli’  occhio . 

£odfc  ,-non  fi  vede  la  voce . Come 


dunque  il  popolo  vedeua  Me  vociai  T , 
Dioriuelante  : Cunttus  pepai  ut  vi v Exod.io. 
debat  vocili  - " ••  >:  ***** 

Obcl  mirteto  ìrrra  o lagrìmetiole 
auuilo  l Sentite  la  rifpofta  d’Origo- 
ne  ì Cunbius  populus  vidtbat  voctt. 

Era  peccatore  quel  popolo  . Hor 
dice  lo  Spirito  Santo  , che  vede* 
naie  voci,  ma  no  ole  fenriua  : Ek 
inde  entm  prsfgwabatur  fpttitud-  Orig.  itL, 
lit  fùrdttas  populi  peruicaeit:  per-  Excd. 
che  con  quelli  cij  fi  moftcòrda  qucl- 
t’Iiora  la  fetdità  di  quel  popolo  fcc- 
lerato . Vedeua  le  voci»  non  lelcn- 
tiua.E*  imponìbile,  che  la  voce  fi 
vegga,  ad  ogni  modererà  più  facile 
vedere  -le  voci  diurne  » che  v dii  le-; 
perche  è ranto  Tordo  il  peccatore', 
thè  non  puòvdire  la  Diuinà  paro- 
la, che  lo  chiama,  che  l’ammonifae, 
che  lo  minaccia.  Vedeua  le  voci»  e 
non  le  fentiua . Perche  fi  comté 
importi  bile,  che  l’oreccljio  veggla»e 
che  l’occhio  oda,cOst  è impeffibile» 
cbe’l  peccatore  ffcnta  le  «od di  Dio, 
fe  non  lafcia  il  peccato. E impoflì bi- 
le, che  non  fia  Tordo  ì fenon  fi  rifa- 
rla da  Ila  colp.i;£.v  inde  prefigurata-  Idem  • 
tur  fpirituaiis  furditat  pop  uh  perm- 
eaci! . '>■>''  " 1 

• 4 Sci  Tordo alle;vocÌdi  Dio  rioe- 
lante,  e per  tua  ptha  maggiore  IH  '*  ficcato 
fordo,  alle  veci  dt  Dio  tribolante , e rJ  t fardo, 
-fei  d’acutififimo  vdiio  allevnd  dot  & ode,  ha 
mondo  ingannar. te/VIdeoell*  A po-  orecchi,  e 
califfi  Gioii  anni  ii  Figlio  di  Dioiche  QOttftyte. 
in  vece  di  lìngua, tcneua  in  bocca  v-  .ót'. 
na  fpada  doppiamente scvna.Habe- 
bat  in  ore  fuógladtum  vtraque  parte  sipoc.  f .fi. 
acutum . E doppo  [accontata  tal  vi-  1 6. 
fione,cforta  tutti  ad  vn’  «fatta  atte- 
rione.  Qui  habet  aurei  .vedivi di  aie-  a4poc.  i.n. 
diat * >Pimafia  Vefcouo  ammira , e 7. 
dice.  DoueàGiouaniefottar  tatti  à 
miraretEglrvide  colla  fpada  in  boc- 
E e 5 ca 
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ca  il  figliuol  di  Dio  , dunque  douea  dcmonio,c  fon  (ordì  all’iratc  mi tvac- 
fpingere  noi  à vedere,  non  à fcntire.  eie  di  Dio . 

'“  **  Rifponde  il  Santo  Vefcouo,  e $ Non  fente  le  voci  di  Dio  in- 
dice : Chrifto  con  la  fpada  acuta_*  boiate  il  peccatore, ma  mifero  trop- 
nclla  bocca, e Cbriftcscbe  minaccia  po  le  fente,  perche  è Tordo  à tali  vor 
ta  (fighi.  Racconta  Giouanni  hauer  ci,  Tentila  troppo  quelle  vocl.Pian- 
veduto  Chrifto  minacciante,  e Ce-  geua  OTca  Profeta,  e diceua:F<*#*tf 
riente,  pcròeforta  tutti  ad  vditcle  efìEphratm  quafì  fubantriciut  pa- 
fae  parole» le  Tue  minaccie, concio-  ntt . S- Gironi mo aggiunge  dal Te- 
fiacbegli  buomini  hanno  orecchie  ftoHebrco.  Non  audieni  ignem. 
per  fentir  le  mormorationi , lebe-  Il  peccatore  è appuro  come  il  pane 
Aenamie,f  adulationi.Non  è midie-  nel  forno , che  non  ode  le  ftrepitofe 
ri  efortare,per  far  che  l’huomo  por-  voci  delle  fiamme  ,c  del  fuoco:  Di- 
ga l'orecchio  ai  le  de  t rat  tioni,  alle  temi  di  gratia,o  fedeli-,  fe  il  panenei 
maldicenze-.  Ma  quando  vn  Pre-  forno  fofle  dotato  d'orecchi  ,qnan- 
dicarore;  ma  quando  Iddio  Redo  dofentiffe  le  voci  del  foocononfa- 
porla  con  la  (padain  bocca, e minac-  rebbe  obbedientidìmo?  Al  cenno  del 
da  calighi , e predice  franagli , ac-  fuoco , ch’egli  è cotto » non  fi  Tenti- 
ciò  fi  laici  il  peccato,  è bifogno,  che  rebbe  egli  per  ifeampare  il  pericolo 
fieforti  ad  attentione:  Qui  habet  di  brufeiarfi  ? certo,  diesi.  Hoc 
Ibidtm . Mtres  audùndt  andini  • Perche  il  quello  vuol  dire,  pane  obediente» 
Chriftiano»  il  peccatore,  ogn’buo-  pane,cheafcolcale  voci  del  fuoco 
mo  chiunque  fia  par  cbenonhab-  pecche  riceue  gl’  intiurtì-  del  fuoco 
bia  orecchio  per  fentire  le  voci  di  quanto  per  lui  fonovtili,  quanto 
Dio  tribolante.  E’ fordo  all’ efor-  feruono  per  cuocerlo,  non  per  bru- 
cationi,  non  ode  le  minaccie.  E'  fot-  Telarlo  . 

do,  e fente  le  mormorationi  del  Ab  peccatore,  dice  Ofea,  Tei  pane 
profilino.  Hi  orccchio»enonode  nel  forno,  eie  voci  del  fuoco  nou_a 
l’efortationi , e le  minaccie  di  Dio.  Tenti, e perche  non  le  Tenti,  troppo  le 
Hi  orecchio  per  fentire  il  demonio;  fenti.  Stai  nel  forno  della  tribolatio- 
non  hi  orecchio  per  fentire  Còri-  ne  »ft  ridono  le  fiamme  de*  trauagli, 
fio.  Hi  orecchio  per  riceuer:  fa  e tùnon Temìbile  fono voddi  Dio, 

> >«'  fpada  della  rentatione, -non  hi  orec.  che  ti  chiamano, acciò  rùfuggi  l’in- 
• chio  per  intendere  i colpi  della  fpa-  cendiodel  peccato , e deli’  inferno . 

dadiuina.  Eccole  parole  di  Pri-  Il  pane  nel  forno  fc  hauefle  orecchi» 
frìmaf.  mafia:  Qui  habel  au-et  audiendi  Cernendo  le  voci  del  fuoco,  che  gli 
Ept/tb.  audiat  quaft  aures  non  effet  ita  faci-  dicono  efier  cotto  da  vna  parte,  fi 

le  halntur ut  ChrifitanufyVt  patun - riuoliarebbe  dall’altra  per  cuocerli  , 
ti*  vocìi  exand-ret . O quanti  for-  e non  brufeiarfi- . Tfi  peccatore  non 
di  fono  nel  mondo,  e pure  odono  ;o  fenti  le  voci  delle  fiamme,  che  ti 
quanti  haono  gli  orecchi , e pure_ > chiamano  alla  conuctfione , & al 
fon  tordi  ? Olono  le  vanità, fon  for-  pentimento,  però  Tentirai , che  que- 
\ di  alla  Santità . Odono  le  Sirene  in-  fte  voci  di  fiamme  tribolanti  ti  bru- 
temali,  e fon  Tordi  alle  voci  diai-  jciaranno:  Huiuf modi panis  multi 
uè.  Odono  le  fallaci  promeffedel  Chrifliani  imemuntur , dice  Ruffi- 
no : 
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ri  non  fin- 
ti le  voti 
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00  ; Crudi  funi > d*  tnbulationtwu 
ign  i no n obediunt  , «0»  reuertantur . 
Che  ne  prenderti  da  quella  infirmi» 
tà,  dalle  voci  di  quella  perfecutiune, 
che  nc  impararti  ■ difpcratione  , be- 
stemmie» impaiicnza.  Misero  (ci 
pane  lenza  orecchi , tifiti  biufciato , 
e non  cotto.  Non  Tenditele  voci» 
che  ti  chiamauano»e  perche  nó  le  sé 
diti,  che  ti  chiamauano, le  Tendili 
à tuo  danno, che  ti  brufdauan*.  Nó 
fenditi  le  voci  della  tribolatione  * 
come  principio  della  tua  conuerfio- 
tre  » e però  le  fenditi  come  origine 
della  tua  dannatione.  Senti  Dauid; 
Conuerfw  fum  in  arumna  mea  dum 
tonfìgttur  / pina . Legge  Gironimo  : 
Dum  combnritur  mcffiu  iugiter  mtf- 
fis  combura  valdi  tfjìcax  vox  ifl 
audunda. Io  mi  fon  voltato  dal  ma- 
le al  bene  alla  voce  della  tribolatio- 
ac . La  tribolatione  é fuoco»  che  dà 
voci  efficaci  » e quefte  voci  dcuono 
effere  inteCeiMeffis  combufla  vai  dò 
tfjìcax  vox  tfl  auditnda  • 

6 Ad  ogni  modo  tù  o peccatore 
Tei  Tempre  Tordo»  e tanto  lordo»  che 
fei  più  Tordo  delle  pietre , e de’  mar- 
mi.Prima  Temirauuo  le  voci  de’pre. 
dicatori  le  colonne»  &iTaffì»  che 
gli  huomini  ofh'nad,  e peruerfi;  co- 
manda Dio  ad  vn  Profeta  » che  va* 
daà  predicare  al  Rè  peruerToGe* 
roboam»  che  lo  riprenda  de’ Tuoi 
misfatti  : che  lo  minacci  » c lo  Tpa- 
ticnd,  acciò  à tali  voci  egli  muti  co- 
tluini. Impenna  l’ali  il  Profeta, giun* 
ge  in  Samaria»  entra  nel  Tempio» 
afeende  nel  pulpito  » & etfendo  pre- 
Tence  colla  Tua  Corte  i 1 Re,  & vn_* 
concotfo  quali,  che  itmumerabile 
di  afcoltanti,  comincia  il  fuo  di- 
TcorTo  il  Profeta , & cTdama  * Alta- 
re » Aliare , hac  dicit  Dominai . O 
Altare,  o Aitate,  Tenti  le  parole  di 


Dio  Che  fate, o Santo  Profeta?  col- 
l’Altare parlate?  predicate  all'Alta- 
re? Quello  è di  pietra,*  non  ode, 
voi  liete  mandato  per  predicare  al 
Rè , 8c  al  Tuo  popolo , pecche  dun- 
que parlate  co’  Talli?  £?«M,rifponde 
Grifoftomo:  Quia  lapide  tnfenft* 
biltorfaflui  tfl  homo  rationalis.Pn- 
h co’  Talli,  perche  quel  Rè,fR__j 
ogn’  huomo  peccatore  è più  Tórdo 
de’  farti. Penfa  che  prima  Tenti ranno 
la  parola  di  Dio  le  pietre  iqfenfibi- 
Ihchegli  huomini  ragioneuoli»  pen- 
Sa , che  più  prontamente  lì  muóuei 
ranno  i marmi  »'che  li  conuer  tirati* 
no  i peccatori.L  tanto  auuenne,che 
quell’ Altare  alle  voci  del  Profeta  fi 
ruppe  : Altari  fciffum  ejl,  & il  Tor- 
do Geroboà,  ortinato  nel  male  vol- 
le vccidere  il  Pcofcu:  E xtendit  ma- 
ttar» fuam , dteent , apprthtnditc-* 
tanta . 

‘ ^ Ah nouelK Geroboam, ah  Prin- 
cipi » e Giudici  del  mondo  voi,  voi 
più  d*ogn’ altri  liete  Tordi.  Vengo- 
no i Predicatori , e da  parte  di  Dio 
vi  dottano  alla  giuflitia.  Eglino  da* 
fegri  pulpiti  dclamano  dicendo  t 
Siate  o Principi  tutelari  de  r bifo- 
gnofi;  non  at  tendete  a’  voftri  com- 
tnodi,  ma  prouedece  alle  altrui  nc— 
ccfGtà.  Si  paTcono  i cani , & i caual- 
li,é  fi  fcaccianole  vedoue  » e i bifo- 
gnofi . Hanno  vdienza  i nobili , Sci 
poncrelli  fon  derelitti . Principi  * 
Principi  gran  tormento  vi  afpctta . 
I voftri  minili  ri  fon  ladri  legreti  » 
ivortriCorteggìani  fon  Tcrpi  vele- 
noli, Vi  adulano,  e v'inganano.  Giu- 
dici voi  non  Tententiate  Tecondo  le 
leggi  » ma  Tecondo  l'amicitia . Quel 
pouero  hi  da  hàuere  da  quel  gran- 
de, e voi  date  dilatione  à quello , e 
quello  per  la  fame  fi  muore.II  gran, 
de  non  paga  per  attendere  a’  luflì,  e 
Re  4 voi 
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voi  lo  permettere,  il  pouerononè 
pagi  co»  c fi  difpera,  e voi  ci  cui  paté, 
Quello  grida  il  peccatore:#  voi  che 
fa  te  f Estenditi s.  manum  dteenltt . 
Apprthenduc  eum-  Qucfto  .Predir 
carote  è troppo  libero  nel  parlare»/! 
fiacci  da  quella  Città,/)  pimi  di  prè- 
dica » fi  ponghi  carcerato»  e fi  puni- 
fca  i Altare » Altare  » htc  dicit  Do- 
w»/«Mf.Scnciremi  voi  » o pietre , già 
che  non  vogliono  fentirtpi  gli  fino- 
mini  . Si  , fi,  che  Temono  le  pietre , 
& vn  giorno  parleranno . Lapis  de 
pariete  clamatine  diranno, che  elsó- 
do  elleno  Meniate:  b*n  sédee  le  vcv 
ci  de’  Predicatori  » ma  voi  liete  fia- 
li /'empie  mai  (ordì  > ò m-Ttri  pecca- 
xori.  ■ v , ,.  i 

7 Sapeua  quanto  è il  peccatore 
fordo  Geremia  Pjcofef a • però  Bora*- 
re»chccofa  egli  fe,ce  vnp  volta.  Ao* 
dò  per  dìuino  comandamentoM9r 
nei  tire  il,Rc  Ioachìm»;&adeforta- 
jteall’oflcruanza  della  Diurna  Leg- 
ge i fupi  popoli . Dtfcorrcua , e non 
conuinceua.Efort3ua»c  nó  conuno- 
ueua.  Prcgaua,e  non  ott?peua.Mi- 

nacciaua  cafligln>&  i vitìj  non  fi  la- 
fetauano . Prometterla premile, la 
virtù  non  4 Rimana. Addpcyuaeffì- 
caci  modui,  e le  genti  non  fi  cóuer- 

tiuano.  Quali  che  delpcratojl  Pro- 
feta,alza  la  voce»egdda.7' e rra>ter- 
ra.ttrra^itd' Iermoncm  Domini.  0 
terra, o terra, otcrra^prt  l'orecchio, 
p feriti  la  pato/adì  Wp*  . 

Quafi  golette  dire  il  Profeta  , lq 
hò  predicato  »bò  infognato,  e qui* 
fio  popolo  non  fi  corniate  ì Dun- 
que bifogna  dire  »cbe  £ (ordo.-Sfogli 
le  mie  parole  fentifse » farebbe 
poflSbi le , che  non  G conuertifltL^j 
Dunque  a te  mi  voltalo  terra,cùtmi 
editai , mi  fornirai  infoia  - Ma  pia- 
llo Geremia.  La  certa  noofià  ani- 


ma, come  volete»  che  ferita  ? non  vi 
./cotono  i peccatori.»  non  vi  (cotono 
gli  huomiai»che(on  vini, e vi  lènti* 
ci  la  terra, cfi’d  iufcnlata»  (enzafpi* 
cito,  fonz’aniaifl»  (enza  orecchi?  Si- 
gnori sì,  rifponée  Tfieodortto.  Air 
loquitur  terràn,  anima  cartnttm  » 
quia  non  audiuni  ilii , qui  partscipn 
funt  fermonum . Sentirà  la  tetra  len- 
z’  anima,  e lenza  (pitico  prima , che 
Tentano  i peccatori  > li  quali  per  lo 
peccato  lono  ioidi,  /uno-infcOf 
-fatf,.  ! • ■,  r s 

i géme  la  tetta  la  parotadiDia, 
dhc  le  dice:  cefi  imi  (ci  la  ferocna/W» 
eentuplicatamd  frtutose  tù  non  séti 
Dioìcb’elclama;  re  fiintiicila  cobba 
malamente  vfurpata.  Sente  Interra 
Dioiche  le  comada,  acciò  tìa  GaWt 
le»  efetraa,  efocua  per  ptuònérà  A» 
paffeggiareafi’fiuocnQ  re  tufiuomo 
nò  (enti  Dioid^e-  t’iropofie,  adpafij 
ftabilenèlha-vjtjol  | o fctui  perHèar- 
bdio  dello  Spòrto  Santo  , e non  per 
habitatione  di  Lucifera  Sente  la  ter 
ra,c  molto  più  (enti  vfia  vol  te  efi te- 
mo dolore  perla  motte  di  QhràOo» 
però  6(coflc:ma  tù  nonfcneile  vq» 
ci  del  Croeififib  vcbc  richiamarlo, 
però  non  rt  tonnetti , . i» 

8 Qual  creatura  più  (orda  dei* 
l’fiaoroo  trouera’flì  ì njÉfum  - Vie» 
ni,ò  Santo  Ifaiaic  dichiara  lù  quan- 
toiia  (ocdoii  rniiero  peccatore.  L'ir 
fso  ffautjuper  I udamiO"  I etufalem . 
lo  hìòbauuta  vna  vifione.dice  Jfaia» 
la  quale  hò  da  màdifefiare  al  popo- 
lo dj  Giuda*  de  allaiCitcà  tutta  di 
Gerufala».  Però  aicelcate.  Aur 
dite  CàU>  & aurthus  perciprtetm  i 
O Cidi , o terra  vdttcsni , & afcol» 
t itemi , Non  v'aecorgéte,  o fedeli 
che  nò  conucgono  inficine  il  titolo! 
Si  il  capitolo.?  Promette  neìritoln 
di  parlare  co  gli  I atomi  ni,  lo- 

da'» , 
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dam  , & I crttfaltm , e poi  nel  ca  pi- 
tolo  parla  con  gli  elementi,  c colle 
creatore  infettiate  ; Audite  Cieli",  & 
aurtbtts  percipe  terra . 

Voi  o peccatori  ìnfenfatì  ne  flè- 
tè in  colpa , dice  Grifoftomo . Sa- 
pete perche  laica  di  parlare  à gli 
huomini  il  Profetai  ìapete perche 
predica  a gli  clementi}  Oflendem, 
quia  hominet  tlementit  tnfenp bi- 
liare s fafli  fune  . Per  dimuftrare . 
cfte fono  più  Tordi*  Se  infenfati  gli 
huomini,  che  gli  eleméti.S  i si,hà  da 
efler  prima  intefo  dal  Cielo , e dalle 
remote  parti  della  rcrra>  che  da  gli 
huomini.  Tlen  certo»  che  primi 
vdiranno  la  parola  di  Dio  » & ubbi- 
diranno alle  Diuine  voci  le  creatu- 
re infenfate , che  gli  huomini . Alle 
voci  di  Dio  s’aprono  i Cieli.fi  quie- 
tano i venti , fi  tranquilla  il  maire,  fi 
muoue  la  terra»  fi  ferma  il  Sole;  ma 
J’huomoè  adai  più  lórdo,  e noti.* 
ode , e perche  non  ode , non  lì  eoa- 
uerte.  , . . 

9 Vdiranno  i morti;  vdirai  tù 
quado  farai  limile  a’  morti, o pecca- 
tore • all’  bora  baueiai  oreccchi  per 
fentirela  parola  Diuina,  l'ammonì- 
rione  de’  Padri  fpicituali.Queflo  voi 
le  infegnarci  Ezzechiel  Profeta^  » 
quando  vfeito  da  (Tempio  andò  per 
predicar  nel  Cimiterio  de’morti;  Se 
iui  alzando  la  voce , diffe  ; Offa  ari- 
da auditt  ver  bum  Dei.  O oda  aride 
de’  Defonti,i  voi  parlo  » voi  edite, 
voi  le  mie  parole  afcolraft . lò  ere- 
doro  verità»  ebe  a’  morti  predicata 
il  Profeta.perche  penfaua,  che  i vitti 
doueano  edere  più  Tordi  de’  morti 
(Teff).  Erano  tanto  (brdi,e  fono  tan- 
to lórdi  i peccatori  per  fentlr  le  vo- 
ci di  Dio , che  fi  può  credere  douer 
prima fentirei morti»  elici  pecca- 
tori'. ' v -■  »*•*  '•  * 

it  -, 


Ma  la  Glofa  morale  vn’altro  do-» 
cumento  n’infegnàv-  Addufce  le  pa- 
role d'Ifaia  : Quem  docebtt  feiet» 
tiam  ì O"  quem  intelltfert  facut 
audttum  f Ablatlatusà  Ikfk , amd- 
fus  ab  vberibus-  A chi  imegnarà 
la  fua feienza Iddio}  Chioderà  le 
fue  diuine  parole?  e poi  rifpórrdci 
Ablailatus  alalìe  > auulfus  ab  vbe- 
nbus  . Quello  > eh’ è slattato  dal 
latte  . quello  » eh*  c finammato  dallfc 
mammelle  . Gran  conchiufione  è 
quella ? Vh  fanciullo  slattare,  vn 
fantìcino  finammaco  hauerà  orec- 
chio per  fenrire  le  voci  di  Dio?  hau- 
rà  capacità  per  capire  gli  arcani  del 
Cielo?  E ‘morale  il  documento,  o 
fedeli . Il  latte  è (imbolo  de* piace- 
ri del  fenfo:  le  mammelle  fono  figu- 
ra de’  diletti  dedicarne.  Scià  vuoi 
capire,  fe  vuoi  hauere  orecchie  pet 
vdire  le  diuine  voci »'•  e3  le  chiamate 
del  Cielo , hai  da  effete  slattato  da’ 
gufii  del  fenfo»  da’piacerì  del  corpo. 
Hai  da  effere  Amile  a’  morti  fenza 
fenfo,  lenza  carne  » lenza  diletti . V 
Offa  arida  audtte  tftrbum  Domi- 
ni - O offa  aride  (efdanr^Ezze- 
cbiello)  voi  vdite,  voi  hauete  orec- 
chio per  vdire  le  parole  di  Dio;cioc 
voi  o huomini,  che  fiere  aridi  lenza 
humori  di  piaceri  carnali . Voi  che 
fiere  inarriditi  per  la  penitenza,  che 
Cete  ofla,non  carne.  Voi , che  liete 
Amili  a’  morti  fenza  fenfo  » voi  vdi- 
rete^r  cfortationi  fpiriruati  ; Voi  vi 
conaertiretealle  voci  di  Dio.  Offa 
arida  audite  verbum  Domini.  Idi 
namque  { dice  la  Gloffa  Morale . ) 
illi  namque  qui  funt  deficcati  à car- 
nali bu,  voluptattbut , funt  dtfpofi- 
ti  ad  perciptendum  veritatem  reue - 
lattoni 1 dittine.  dicit  /fatai , 

quem  docebtt  fcientiam  , Q"  quem 
ir.teiitgere  factet  audttum  I Ab- 
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t allatto  A latte > a uni  fui  abvberi- 
bntàdefl  à carnaltbut  voluptatibus . 
Slattaci  » o mifero  peccatore , allon- 
tanati dalli  pender!  del  fenfo,diucn- 
taoffo  arido,  all'  hora  vdirai  la 
parola  ditiina»  non  farai  Tordo»  farai 
Lue.  il -n.  libero  dal  Demonio  odierno  : Cum 
1 4.  ticciffct  D&monium  ■ 

Il  peccato.  1 o Siegue  il  Vangelo,  che  admi- 
re fe /enti-  rat * fmet  turbi:  s‘a  mmi raron  le  cor- 
rà bavere  be:  Gran  maraniglia,  eh’ vn  Tordo 
di  Dio,  per  lo  peccato»  e perle  ferite  del 
correrà  Demonio  guarifea  . Ma  maratii- 

ver/o  il  glia  maggiore  mi  fofferifce,&  è,  che 
Cielo.  le  vna  volta  il  peccatore  Tentiti  la 
paróla  diuina  » farà  tanto  efficace  » 
che  quantunque  egli  fìa  ligato  da 
mille  colpe  > fia  inuiluppato  in  mille 
intricbi»ad  ogni  modo  fi  lìbera rà  da 
ogni  laccio  « correrà  veloce  vcrfoil 
Cielo. 

•Pondera  & Gregorio  il  Grande  » 
la  Refurrettione  di  Lazzaro  quatri- 
duano » che  efclamando  Chriftor 
Ioatt- 11.  Lazare  veni  forai.  Subito , Prodijt 
n.  4j.  ligatut  manus,& pedtt  infittii  .Hot 

Ib-n. 44.  quefio è nuouo  miracolo»  diceva 
Grifoftotno»  che  non  foto  quatri- 
duano rifafeiti  » miche  inoltre  le- 
gato camini , Non  è marauiglia-*» 
cifpanée  .Gregorio  . Lazzaro  era 
{imbolo  del  peccatore , feotì  egli  la 
voccdi  Chrifto,  chelochiamaua» 
dicendo:  Lazare  reni  forai , però 
benché  ligaco»e  nelle  mani»e  ne’ pie- 
di puotè  correre,non  che  caminare, 
efiendo  vero , che  fe  quell’huomo  è 
ligato,  & è morto  nel  peccato»  ad 
ogni  modo  fe  vna  volta  aprirà  l’o- 
recchio alta  parola,  & alla  voce  di- 
uina»non  folo  rkòrgerà  dalia  colpa; 
ma  tutti  i legami,  tutti  gl’impedi- 
menti non  balleranno  per  rattener- 
S.Greg.itt  lo,  e caminare  a Dio . Non  mirar, 
Euott • ■ dice  Gregorio, Lazorus  pecca- 


tori t {imbotti, ligatii  manìbut » & pe- 
dibui  egrediatur  forai  paratia  ptreur 
rere  totum  folio», qui  habmt  aurei  pa 
ratahdr  liberai  ad  audicndum.fZhc 
marauiglia»  che  camini  ligato,  fe 
bebbe orecchie  da  vdirela  voce  Di- 
uina. 

Quindi  auuìene.che  colui  il  qua- 
le tanti  anni  come  morto  a Dio  s*e- 
ra  fermatola  quella  prattica  mala , 
nel  fcpoicro  di  quella  prsua  confuc- 
rudine»  che  non  poteuada  quella 
maledetta cafa  mutare iipiede» che 
parcua  colle  catene  ligato  nel  vitio , 
co*  ceppi  incatenato  nella  colpa./  ; 
vditavna  volta  la  parola  di  Dio, 
vdka  I*  cfortatione  fpirituale  ; com- 
tnoflb  a quella  predica , tocco  da 
Dio  colla  gratia,  laicia  la  raala-j» 
prattica,  corre  alla  penitenza,  s’im- 
prigiona,có  dolce  libertà  in  vn  cbiq. 
flto.Era  co  fluì  incatenato, era  mor- 
to,era  fepoito  nel  vit*o,nd  peccato; 
ma  hora  alla  forza  della  diuina  vo- 
ce rifufeitò , cambiò , non  fù  tratte- 
nuto dalle  catene  de  gli  antichi  viti): 
non  fù  arredato  da’ ceppi  degli  in- 
uecchiatì  habiti.  Potenza  tutta  della 
parola  Diuina . Marauiglie  oprate 
dalia  voce  di  Dio.*che  fcaccia  il  De-  t • 
monio,  clic  libera  da  ogn’ impedì-  ; 
mento  il  mifero  peccatore:C«m  ere.  Lnc.i  t.  tt 
oijfet  Dunomnm  adwuratt  funi  tur - > 4* 
b*.  - ì.Reg.ya. 

11  Efclama,  cfclama  dunque  o 9- 
peccatore,  apri  l’orecchio , appa- 
recchia il  cuore  ; muoui  la  lingua 
dicédo:  Loquert  Domine, quia  audit  * ’ 

fermatimi  - Parla  Signore»  che  io 
tuo  indegno  fetuo  tenerò -aperti  gii 
orecchi  per  afcoltarti , per  vbbidir- 
ti-  Che  dici  o mio  Dio  3 Vuoi» 
che  ioredituifea  la  robba  altrui  ì 
Sì  mio  Signore,  altro  non  voglio, 
che  la  tua  gratia , e farà  per 
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DELLA  FERIA  SECONDA' 
Dopp  o la  Terza  Domenica 

DI  Qy ARESIMA 

LE  STRAVAGANZE  SPIRITVALI. 

Proemfoj, 


1 £''•£==5^  Vn’fifc  dimande  y 
ingegnofe  rifpo- 
fle  , nuouì  docu- 
J*  menti»  inuditi  e- 
^§55^41  fempi>,  ricche^/ 
pouertà  » poucre 
ricchezze  In  fornir»  ftrauagan- 
ze  fpirituali  nel  corrente  Vangelo 
io  contemplo:  Quanta  audiutmut 
fatta  in  capharnaum  fac , & htc  tru 
patria  tua.  Ecco  le  curiofe  diman* 
de  iNtmo  Propbeta  acctptusejì  iru 
patria  [uà.  Ecco  le  ingegnate  rifpo- 
fte:j/ n dtebus  Elia.  Ecco  nuoni  do- 
cumenti:/ n Sarepta  fi  doni*  ad  mu- 
liertm  viduam . Ecco  inuditi  efcm- 
pi]  r Sub  Eltfeo  propbeta.  Ecco  ri- 
chi flìme  pouett  hLtprofut  Naami 
Striti.  Ecco poueriftìme  ricchezze." 
Ma  ecco  in  tutto  ftrauaganze  mo- 
rali ì nelle  curiofe  dimande  ,fac,& 
bicia  patria  tua  y fi  palela  > che  è 
. cieco, chi  troppo  guarda.  Nell’inge- 
gnofe  rifpoftc . Ne  ma  Propbeta  ac. 
ceptut  ett  in  patria  fua . Si  moli  t a , 


■ cheèprrfeguirato,  chi  deueeflere  /bid.  me. 
honóràto  ne’ nuoui documenti.  In  X6. 
dtebus  Elia,  s'infegna,  che  non  viue 
molti  anni  chi  per  molti  anni  in  pec. 
cato  viue.Ne  grinuditi  elempijrAd  Ibid.  ttu . 
mulitrtm  viduam . Si  dichiara  > che  17. 
molto  deue  fperare.chi  niente  (pera. 

Nelle  ricchilTTmc  pouertà:  Sub  Eli - 
feo  Propbeta.  Si  propone  » che|)’oro  lb-  nu-i-j. 
non  ci  fà  ricchi.  Nelle  pouere  ric- 
chezze: Leprofus  Naaman  Sirus.S  i 
conchiude, che  chi  non  è virtuofo  è 
bifognofo.  Quelle  ftrauaganze  mo- 
rali, fimo  pei  o (Ternate  nc’difcorfi, 
che  (Seguono. 

a \T Ella fecunda fecunds , alla 
xNJ  queftione  decima  quinta» 
nell’articolo  primo»dimanda  il  San-  „ 
to  Dottore  ,il  Sole  d’Acquino,  (e  la 
cecità  della  mente  fia  graue  colpa 
mortale:  Ancoecitas  mentis  fi  t pec • 
catum , e colla  luce  della  Tua  dottri- 
na diftinguendo  le  tenebre  delle  dif* 
ficoItà»cosiinfegna.Se  le  cecità  del- 
la mente  da  naturai  difettosa  nati- 
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tu  ftolidezza  prouiene»  fari  man* 
cimento  della  natura  , non  già  col- 
pa dell’  anima  : ma  fe  pec  troppo  at- 
tendete» tutto  occupato  interraci- 
P - ,,  le. col  e terrene  I ’i  momo  nó  alza  l’oc 
' diio  intorno  à contemplate  {il  (ho: 
Dio , oue  cieco  nell’intelletto  rima- 
ne tal  cecità»  e colpa  mortale;^*  ho- 
mo fpontaneè  fe  auertit  à confi  de- 
rattone  principi]  intelltgibtlit , idefl 
lumini! , vet  occupiti  ft  in  terremt, 
qui  magis  diligiti  h<tc  eoe  cu  ai  tfl 
ptccatum  . E nel  corrente  Vangelo 
tra  le  propofte  firauaganze  morali; 
ecco  la  prima , la  cecità  della  mente 
i Farifei  mirando  i fatti  altrui  i pro- 
pri) trafeurana  Attendono  a’  mira- 
coli da  Chrifto  oprati  in  Cafarnao» 
e non  cór empiano  i loro  difetti,  per 
i quali  Chrifto  nella  fuapattia  mi- 
racolofi  fegni  non  opta . 


A S S V N T O I. 


Quanta  audiuimus  fatta  in  Capitar 
tue  .4  naum  , faci  & htc  in  patria  tua . 

*}•  aimtn  dico v obiti nemo  Prophf 

ta  acceptui  tfl  in  patria  fua. 

Strauaganze  Spirituali . * 

■ 

, Chi  guarda  nel  mondo  niente  ve- 
de ; Perche  il  mondo  fà  le  cofe  al 

‘ 1 • rouefeio.  - - : 

• • 1 t 

£ {ìlio  del  A Gl’altrui  fatti  troppo  applica. 

la  cecità  1 jl\  ci  i Farifei  flà  mane>&  i loro 
ehi  troppo  difetti  non  attendendo , d dan  mo- 
mirai  fot  tino  di  ragionarci  dire, che  troppo 
ti  altrui,  è cieco,  chi  troppo  guarda,  echi 
fouerchiaméte  gli  altrui  farti  mira , 
i ptoptij  (tomamente  tr  aleuta . Et 
io  chiama  rei  figlio  della  cecità  ; co- 
, loi»  che  troppo  guarda,  & ì fatti  al- 
ó trai  troppo)  mira.  Andate  nel  Sa- 
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ero  Genefi,  & trottante  Dina,  che 
curiofa  vagando  per  le  regioni  di 
Sichen  , volendo  delle  donne  di 
quel  paefe  vedere  gli  habiti , e:  gli 
andamenti»  rcftò  la  mifera  da Si- 
chen  fuergognata,e  ftuprata :Egrtf- 
fut  efl  Dina  fìlia  Lya  » ut  videret 
multerei  regiomt  illius  »•  quatto  cum 
vidi j]  et  Sichem  adamauit  tatti  ; ra • 
putrii  & dormiuit  cum  ea  ,vi  oppri - 
mem  Pirginem -Pouera  Dina,t  >cla. 
ma  Gregorio  » và  per  vedere  i (atti 
delie  donne  di  quel  paefe,  e perde  la 
virginità  in  quel  paefe  M ale  è ogni 
anima , che  vuol  troppo  guardate  i 
fatti  altrui, non  attende à gi’interef- 
fi  Tuoi  : Dina  vt  videat  multerei  re- 
gioni! egr  cdittu  quando  vnaquaqut 
anima  fua  (ludia  negltgtns , abitane  s 
alienai  curat , extra  proprium  ordì- 
mm  vagatur . E (fendo  vero,  che  chi 
troppo  guarda  poco  vede  echi  i fat- 
ti altrui  mira,  t propri)  traicura . 

Ma  foctigliczza  maggiore,  acu- 
tezza più  fpiritofa  in  quello  palio 
mi  fi  propone.  Qferuace»che  Dina 
è chiamata  figliuola  di  Lia  : Dina 
filta  Lj<e. Perche  non  è chiamata  fi- 
gliuola di  Giacob  ? Perche  fi  nomi- 
na la  di  lei  Madre, e non  più  rodo  il 
Padre . O bel  penfieco  del  Signcnfe 
BrunonelLia  era  inferma  ne  gli  oc- 
chi , era  co  gli  occhi  lippi , e poco 
meno,  che  cieca.  Hor  mentre  Dina 
volendo  troppo  mirare  i fatti  altrui, 
fi  moftra  cieca  à gl'intereffì  propri) 
non  fi  chiami  figliuola  di  Giacob, 
che  vede,  ma  di  Lia,  che  non  vede  ; 
perche  figlio  della  cecità  può  chia- 
marli , chi  croppo  guarda,  & i facci 
altrui  croppo  mira :Dumfic  Dinas 
cacHtitnt,  & ad  fua  no  aiiedèitaLc- 
not  moret  inquinano  I acobfed  Lya 
fitta  dicitori  quam  hppufutfje  oculit 
Sacra  Scrtpturatefìatur  • Otnilerì 

huo- 
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Crn.i. 


S.Qrtger . 

Mag;  j. 
par;  cura 
pafloralit. 
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S. Brunì 
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huomini  * che  troppo  andate  cer- 
cando) fatti  altrui  1 e flètè  ciechi  à 
gli  affati  della  voftracafa!  Voifie- 
te  dechi»  perche  troppo  miratc.ttc- 
te  figli  dcllacecità  • pecche  troppo 
vedete , Vedete  » chc'l  voftro  vi- 
cino è disbonorato  dalla  moglie: 
e ciechi  non  vedete  ciocbc  fl  fà 
nelle  voftre  ftanze  . Andate  mi- 
rando i fallimenti  di  quel  mercante 
e non  volgete  gli  occhi  a’  debiti  » 
anzi  a’  furti  * che  voi  commettete. 
Scrutinate  i mancamenti  di  quel- 
l’ coeletta  ftico  » Se  hauete  gli  occhi 
chiufl  a’  misfatti  » Se  alle  voftte  fcc- 
leratezze  : 

4 Belliflimo  c M difeorfo  di  Ba- 
ttito Santo  à dimoftrare.  che  chi 
troppo  guarda  non  vede;e  chi  fp  fo- 
to qiira  il  tutto  conoLce.  io  contem. 
pio,  dice  il  Santo,  alcune  perlone,  le 
quali  fono  (inaili  à gli  occhi  ««con- 
templo altri,  li  quali  fono  Amili  à 
Dio*  Che  flrauagante  cor.neflio* 
pe  è quefta?che  bizzarre  Amili  tudi- 
nii  Compara Bafilio  alcune  perfo- 
ne  » a gli  occhi  altre  perfone , a 
Dio.  Ma  6 . 0 che  morale  dottrina 
ne  infegna  ? Iddio,  dice  il  Santo  non 
hà  occhi,  e pure  ii  tutto  vede.  Inoc- 
chio, che  il  tutto  mira,  le  fleflonon 
vede*  Iddio,  effendo  fenz’occhi,  ve- 
de il  tuttoiperchc  folamenre  mi  ra  fe 
fleflo,e  fe  fteffo  mirando, in  fe  fteflo 
il  tutto  diftingue.  L'occhio, clic'.  1 tut 
to  conofcc,fc  fteffo  nó  vede,  perche 
fuor  di  fe  guarda , fc  racdcflmo  non 
.attende- 

O quanti  fono  fimilì  a gli  ocelli  ? 
o quanti  pochi  fono  limili  a Dio? 
Tùfci  Amile  agli  occhi  : perche  4 
colla  tua  mente  vuoi  andar: veden- 
do gli  altrui  erro»  A /atti  altrui,  e 
poi  lèi  cieco,  e non  vedi,  e non  at- 
tendi a' fatti  cuoi.  Ma  dii  attende 


alla  falute  della  fua  anima  c Amile 
àDio,  il  quale  foto  fe  Beffo  miran- 
do , in  fc  fteffo  il  rutto  couofce  f 
Ocult,  ecco  le  parole  di  Battito,  om- 
nia exter  torà  cum  vide  ani , fe  tffos 
tantum  non  vtdent:  [ed  tpfa  mem 
etiam  nofira  per  acute  profpictent 
alieno s errorti  tarda  efì , & eunfla- 
titr  ad  propnot  defechi!  fitti  co - 
gnofeenaot  ; at  vero  viri  Jua  falutit 
amatorei, non  oculorumftd  Dei,  cui 
femptr  jetpfum  intuetur,  j 7 milieu - 
dtntm  gerunt . Quante  pe  rione  fpi- 
rituati,  quanti  Religiott  fono  Amili 
gli  occhi  parloro,eheJaperfettio« 
ne  della  vita  conAfta  in  andare  in* 
jueftigando  i mancamenti  del  prof- 
umo, in  effer  zelanti  contro  i difet- 
ti degli  altri . Girano  peri  chioflri 
(piando  le  ateioni  di  quello  > feruti- 
nano  l' int emione > non  che  l’opre 
del  ior  compagno . O ciechi , Se  i 
voftri  difetti  non  li  mirate  ? Aere 
occhi,  che  mirate  gli  alrri*e  non  ve- 
dete voi  fletti,  Siate  Amile  à Dio , 
che  in  altro  Cpecchio  non  mira-,  , 
altro  oggctto.non  contempla,  che’i 
proprio  effere;  che  laTua  propria-* 
jòftanza  » che  la  fua  diuina  natu- 
ra , e però  il  tutto  vede,  conofee U 
tutto. 

5 tosò, che  per  dirittamente  ca- 
ulinare è di  bifogno  guardare*  Chi 
non  guarda,  intoppa  ne*  latti , ò ve- 
ro fdrucciola  dentro  i fotti  . Ad 
ogni  modo  nella  via  dello  fpirito  io 
dico , che  chi  troppo  vuol  vedere , 
non  vidde  la  Ara  da  per  camina- 
te.  Contempla  Ezccbiello quattro 
marauiglioO  animali;  Vidde  in  loro 
l'effigie  d’huomo,  di  icone,  di  bo- 
ne,e d'Aquila.  Vidde,checon  velo- 
cità fi  muoueuano.  Vidde  ch'erano 
alate,  e con  le  piume  ornate.  Ma  di 
ciò  tutto  non  ammirofli  : ammirò 

foto , 
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Exjtc.\.n.  Tob  i che  vnumquodqut  ante  fa-  aut decrtfcat'i  t(U , quia fe ante fepo- 
9.  ehm  fuamgradubatur » clic  ogn’vo  mtycoramft  amimi  ut  r Quifqmt fui 

di  loro  dirittamente i l paffo  fpingc-  viu  cu.hdiant  negligi  e cor  am /c-a 
oa,  e per  la  via»  ch’auanri  (è  gli  offe-  tfle  non  ambulai  > quia  quatti  fu  ut 
riaa  regolatamente  carni nau».  In  futi  mortbut  tgnorat . Che  vuol  di- 
fomma  ammtrò»che  caminando  an.  re» che  molti  caaxnauano»anzi  vo- 
dauanoauanti,  e che  notHornaua-  lauano  per  la  viadtlla  virtù  »&  ho- 
, no  indietro . „•  . ra  (otv  rornari  aU’èadietro  l hot»  k>» 

Io  non  sè  dì  che  s’ammira  il  Pro-  pieni  di  pafóoni,  di  vitfj,  d peccati?' 
fitta.  Chi  cantina  per  ordinario  »fe  Ah?  (piaceffe  à Die»  ch’io  menti  ili} 
nonècieco»  caraina  aitanti,  e non  molti  tornano  al  vomito»  (urnaoo 
camirva  all*ì  ndictro.  Anzi, che  iftcflft  in  dietro  a’ peccati  pattati,  mercè 
cicchi  » fé  norr  caminano  dritto , ad  che  camiaando  per  la  viadcllo  fpi- 
• • ogni  modo  caminano  alianti»  Et  rito»  c della  viriti,  hanno  comincia- 

• Ezechìcllo, vedendo  aoanti  carni-  mi  miraixi  tatti de  gk'aUrì»&  tuo- 

nare» e noncaminare  airindierro  no  ttafeurati  iproprij.  Hanno vo- 
qaefli  an  nuii  » fi  roarauiglìa  ì Si  luto  vedete  come  è virtuoso  il  vi- 
tnarauìglia,  si  bene:  condoGache  dno»  come  è Jirao&oi croquet  ric- 
bauea  veduto,  che  tutti  gli  hootui-  co  » come  è offeruanr  e della  Tua  re- 
ni all’ ìndie tio caminano.  Cheli-  gola  quel  Retigiolò.  E mentre  han- 
gnificano  quefti  alali  animali  2 Si-  no  guardato  tanto,  non  hanno  ve- 
gnificanoilgiufto,  il  quale,  come  dura  per  loro  la  via.  Volendo  atte  n- 
Tcro  giallo,  caminando  per  la  via  dercal  camino  degli  altri,  eglino 
diDio(bileciramenteguarda,edt-  non  han veduta  la  firada,  e fono 
Agentemente  confiderà  fé  Aeffo;  tornati  all’indietro . Perche  mùan- 
- non  mira  altri  oggetti  ; non  attende  dogli  altri  - non  hanno  .mirati  lo* 
a’  fatti  altrui;  gira  l’occhio  à firme-  rofteflì.  Attendendo  a'  diletti  del 
''  •'  defimo  per  vedere  quanto  è ere-  prò  (Timo  , hanno  trascurati  Hoc 
feiuto  nel  bene»  quanto  ha  mancato  mancamenti:  Cor  am  (e  t(le  no n am- 
nel  male.  Hot  quello  tale,  che  pone  bulat  : quia  qualis fil  in  juitmmbui 
■ fe  auanti  fe  .ramina  atlanti  dì  fe  j . ignorar  » .> 

Quello  tale»  che  non.  hà  aUvoog-  n . 6 Ad  ognfmodo,fe  tù  vuoi effer 
getto  di mirare,  ebefemedefinro;  tutto  occhi,  e non  puoi  ftare  lenta 
cantina  per  1»  via  dritta , c a mina  in-  mirare  a io  (bri  contento  : ma  hai  da 
nand»  Ma  chi  tolta  gir  occhi  da  fe,  tenere  occhi  nafeofi»  occhi  /cereri, 

: tra/cura  di  mirar  fe  ftefio/nira  tot-  - e cela  ti,  (fe  vuoi  vedere-  Simile  ad 
te  fattioni  .degir  altri  quello  tale»  i Ezechielle  Giouaoni  vidde  quattro 
pecche  vuol  veder  troppo  , non  ve-  : animali , chetoni  eran  d’occhi  ri- 
drà  la' firada  di  camma  re.-  perche  pieni.-  Antea,  intuu&  retro  piena-, 

, vuol  vedere»  come  caminano  gli  al-  funtoculu.  Si  ferma  Raiperto  Ab 
• tri,  egli  carni nari  all’  indietro:  Om-  bare  àcontemplare  tanti  occhi*  di. 

. mh influì,  e fon  parole  di  San  Gre-  ce  ì che  fer  nono  quel)  i occhi  i pcr- 
S.Gregor.  gprb  » quo  vitam  fuam  foBtatut  chetanti  in  quelli  ammali#’  Occhi 
Adanc.l-àfficit  » & ddtgenter  confiderai  (famnttrnechi  nelle  fpalle,  occhi  di 
ituc.  quantum  quotiate  in  borni  trofeo»  » dentro  ..afona,  intufi  & retro,  per- 
o/l  che/  * 


•’  1 . * 
«r  %■*> 
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bautre  oc- 
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•che?  che  lignificano?  Tenganogli 
■occhi  nel  vifo  per  vedere  la  Arada . 
tengano  gli  occhi  nel  tergo , per  ve- 
' dere  le  inèdie  , e tradimenti.  Ma  gli 
occhi  di  dentro:  /Mutigli  occhi  na- 
ftoli , e celati  dentro  di  loro  à che 
feruioano  ! 

Si)  pure  rotto  occhi,  o buomo  tà 
non  vedrai , (e  non  haarai  gli  occhi 
■ di  dentro  * gli  occhi  na/coff . I Gin- 
Ai  hanno  gli  occhi  nelle  fpal  le,  per 
vedetela  loro  pallata  vita,  e pian- 
gerla . Hanno  gli  occhi  d’auanti 
■nel  vifo  per  vedere  come  fon  druen. 
tati,  mercè  la  gratia,e  goderne.  Ma 
niente  ciò  fornirebbe  ,lfc  non  haucf* 
•fero  gli  occhi  di  dentro,  gli  occhi 
dentro  loro  naftoli,  e nairaflero  la 
doro  origine , la  loro  natura.  Se  con 
quelli  occhi  non  rairaffero  tèmpre 
tiàb  A/J  Vdire  Rapporto:  jHt~ 

■ ni  funt  viri  iuflt , retro  videndoquo- 

**  • Ut  ex  fi  futrint , ante* , cogitando 

qnales  faìh  funt  ptrgratiam  ; Intuì 
antera  atteadunt  ad  fuam  propria*» 
originino . Vieti  qua , o huomo . Tù 
hai  gli  occhi  di  dietronelie  fpalle» 
«vedi, che fci  llato peccatore v hai 
gttoechi  d’auanti  nel  vifo,  e vedi, 
«beici fpirituale.  E perqueflot’in- 
fiiperbifci,  difprczzi  gli  altri . E per- 
che non  hai  gli  occhi  di  dentro,  e 
^ it  i mi ri, e vedi  la  tua  origine,  la  tua  na. 
* v\  t turai  perche  non  mi ri,  eh  età  da  te 
\ fteflò  incorreteci  io  peggiori  moli 
. . . di  prima , in  Wtif  più  abbonii neno- 
V,  che  per  lo  paflatouTà  altro  con 
gir  occhi  nelle  fpallo,  vedi  , chete! 
fiato  pouero  con  gli  occhi  nel  vi- 
fo , vedi , che  Tei  ricco  ; e per  quello 
tWuperbifci  r non  ti  fi  può  par- 
lare • O miftro,  e perche  non  hai  gli 
lieta.  occhi  di  dentro:  Ianu  autem  ut- 
tenduut  ad  [nata  proprtam  ongmem, 
perche  non  miri  te  Aedo  la  tue-* 


orìgine.  Sci  nato  vilmente,  foli*  .v  .< 
gito  d‘vn  Plebeo,  lèi  di  parenti  po- 
co honoraci,  e non  d attendi»  e non 
ti  arrolfifti , e non  t'hùmilij , aree» 
cèche  non  hai  gli  occhi  di  denteo» 
non  hai  gli  occhi  naftoli  dentro  te 
Aedo , però  non  vedi  : Intuì  autem 
atttndunt ad  fuor»  propria/»  ortgi - Idem» 
nera* . - 

7 Non  fanno  altro  è Sacri  Pre- 
dicatori, che  controre  donne  eftla-  Se  noi  ri» 
mate,  mere  è chemolto  tempo  con-  ci  {pecchia 
fumano  in  abbellirli  auanti  lolpec -remo  no a 
chio:  & io  dà  mane  efclamo,che  (e  et  f aiutare - 
noi  non  ci  fpecchiaremo,  in  niliun  me. 
modo  ci  faluercmo.Comandò  Iddio 
àMoisè,  cheauanti  il  tabernaco- 
lo pone  He  vna  conca  di  limpidilE- 
me  acque,  acciò  i Sacerdoti,  Se 
i Leuiti  prima  d’entrare  in  quello 
fi  lau&Aero  il  vifo  colf  acque  » e 
procuraflcro  lauare  colle  lagrime 
il  cuore  . Ma  volle  Iddio  ,che  quel- 
la conca  d’acque  folTe  inrorno  in- 
torno ornata  tutta  di  fpeccbi , deli! 
quali  le  donne  per  abbellirli  fi  fer- 
aono:  Fectt  Moyftt  labrum  antum  _ 

de  {peculi imulteruM*  qua  excuba- 
barn  in  olito  tabernacult . Noua  oe-  *'8* 
rimonta,  e degna  di  ponderarfi . Vn 
lauatoio  di  fpeccbi  ,.c  perche  ? I fa- 
cci miniftri  pria  di  entrare  nel  ta- 
bernacolo han  da  fpccchiarfi?  Si- 
gnori sì. 

Notace;  Chi  guarda  nello  fpcc- 
chio,la  prima  cofa^he  vede,  vede  fe 
fleflò , le  fi  e Ilo  mira . Voi , o Sacer- 
doti r o Leuiti,  opcrfone.chcper 
orare  entrare  nel  tabernacolo  dune, 
te  prima  Ipeccbiarui,  e mirare  voi 
fielfi;  perche  prìma  doucte  attéder 
a’  fatti  volt  ri , pregare  per  i bifogni 
.voliti , c poi  per  i bifogni  de  gli  al- 
tri . Chi  miro  nello  Ipetchio  vedp.ie-:.^  vu.  vr, 
proprie  maochic.xslùr(icrl<fiaacqà  1 

Dio 
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Chi  non  fi 
fptcchiéLj 
nella  prò- 
pri a (ogni 
t:  arte  è v- 
ha  be^ha. 


Cane.  iji. 

6. 


Dio  hi  da  fpccchiarfi  nella  propria 
cognitione . hi  da  mirare  fc  Hello, 
vedete  le  macchie  de’fuoi  peccati , 
Se  in  queflo  (pccchio  di  nnì  Refi) 
vedendo  l’imagint  hottenda  delle 
noftre»e  non  dell’altrui  colpe»  ci 
compungeremmo  laueremo  nel  la- 
natoio  delle  lagrime,  & alla  fine 
purgati  » e mondi  nel  Tabernacolo 
della  gloria  ci  falneremo . Docu- 
mento di  Gregorio  il  Gra dctAfoy- 
fts  labrum  de  [peculi feci  ■ v t oflen- 
dtret , quod propria  cognito  » picca 
forum  maculai  exhibet  ; qua  -fidi- 
ligtnttr  intendtmui , interna  imagi' 
mi  maculai  videmut , & videntei 
compungtmur , & ctmpunlh  qua  fi 
in  labro  lachrymts  lauamur.  Ma  te 
rù  vorrai  amare  i fatti  d'altri  non 
farai  degno  d’entrare  nel  Taberna- 
colo. specchiati  in  reiteiTo.mirà 
te  fieflo»  conump'a  te  lìdio»  le 
vuoi  fa'uarti . 

Sculàterni  fetal  propoGiioreio 
formo» menerei  chiare  note'lt_* 
Rampa  lo  Spirito  Santo.  Qtirll’a 
nimajche  vuol  vederci  fitti  d’ altri» 
che  vuol  fapcrc  i fecteti  altrui,  e 
non  gira  l’occhio  in  fé  Ile  fla,  enon 
fi  fptcchfa  nella  cognitione  di  fe 
ftelfa,  è vna  befiir.  Efclamaua  vnà 
volta  l’ anima  fpofa  .&  htimilmcn 
te  chitdeua  alfòSpófo  Diurno  ,che 
k dice  (Te , de  infegnaffe  don  e pran- 
fau^e-douceforifirtià:  Indica  rrnhi 


uc  magnaua,douedormiua  lofpo- 
(o:c  che  gran  cofa  fù  quella?  Vna 
fpofa»  che  lo  fpofo  ama  » e volle  » c 
deue  fapcrc  doue  lo  fpofo  fianca , 6‘ 
dimora . E quell’anima  fpofa  > per» 
che  dimanda»c  perche  cerca  fapcrc 
la  danza  doue  alloggia  » la  menfa 
douc  magnalo  fpofo» e chiamata 
limile  a gli  animali? 

RtTpónde  alla  difficoltà  Ambro- 
gio Santo  dicendo:  Peiijt  carmi 
adhuc  infirmiate  circumdata , eia 
ram  diurna  efientia  viftonem.  Que- 
lla donna  era  limile  ad  alcune  don- 
nc,lc  quali  a pt  na  fan  leggere, c vo  • 

gtiono  dimoili  arie  Thcologhe • 

'Vanno  da! Cor.fetfore  reni  chie- 
der il  mi  db  di  vincetele  pa (Tieni, 
edicfcrcitarfinella  virtù;  ma  vo- 
glio» fapere  i plinti  fotlili  dell’  cf. 
lenza diuina.  D:mandanocomefù 
il  figlio  generato  dal  Padre»  fc  £ 
vguale  del  Padre  ? lo  Spirito  Sante: 
perche  non  fi  chiama  figlio  » fe  è li- 
mile » anzi  nella  natura  l’ ifteflo  co’l 
produttore/  Perche  il  Vetbo incari 
nodi»  e noti  l'Amore?  perche  tan- 
to tempo  dimorò»  farli  huomo? 
H Padre , Ctrl  figlio»  cheamandofi 
producono  lò  Spirito  Santo  (è  è 
vguale  al  Padre»  & al  figlio,  perche 
anche  egli  nò  genera  » e non  proda, 
cc?  L’vnionc  hipoftatica  come  i’ir> 
tende.  In  fommadimande  allo  fia- 
to fcminilcimpertincntiffime  : Irb 


•'h 

& 8, 


,v  I 

»»■%' 


'Jtt6i  pafeaf-,  vbt  cubes  in  meridie *>-  dica  mi  hi  vbi  pafeas  > vbi  Cubei  in* 
Qntiwk's  lubbe  per  rifpo(la»che  -n-  meridie.  Donnicciuola'igdoranre  ì 
dafle  à guardar  pecore , pèrche  con  Carmi  infirmiate  circundata  pa 
Wiii’HTundCiera  fifiTika  gfianìma-  ‘darai»  diurna  effentta  vifìonem. 
li  : Si  ignorai  te , abi  pofi/Vtfltguè  Vuoi  yederc  gli.,afcofi  arcani  del* 
gregum . Equùaui  meo  affimilaui  l'elle  nza  Diurna?  e poi  ignorai  te* 
'fe.  Poneteli»  fjfolare  pctehcuaK  ìó-  (epoi  nón  miÌTÌ  ce  ftefla?  non  giri 
•giuri è,  éraliripiitfc?Cbehà  detto?  ‘ l’occhio  i vedere»  che  fei  vna  fcioc- 
‘«hèffiifttèaella? dimandò  ptfrfa-  ca.vpa'ife^orahtc,  vna  poucrèll^ 
*pete<Vol  le  tatuala  toueflRgacc  do-  Noófaiparlaré»-nOh  fhi  fra:  rare', 
,rri  Ff  n;n 
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non  fai  viuere . N un  vuoi  mirar  tc 
c Ite  dii  Ignorai  le  ì Abi  po(f  Vffoeia 

’ X Sre5um  > Esultatiti  /neo  affini  la  ut 
7.  un.  . tt  y . guat(ja  pecore, tùfei  vna  be- 
Itia.  Se  lù  non  guarderai  ce  dedo,  ò 
buomo,  te  della,  ò Donna, nello 
fpecchio  di  te  fteffa , nello  fpecchìo 
delle  tue  imperfettioni,  fé  tù  vorrai 
mirare  le  cole,  che  non  ['apparten- 
gono t tù  fei  vn’  animale , finvlp  a* 
giumenti.  Senti  Agoftino.  Nifi  te- 

- mett\)fum  cognoucru  in  fpeculo  quod 

S./Jug.tn  n jaij~0  rttore  non  faln  , tris  in-> 
i.C aut.  vtfltgift  grtgum . Specchiati  nelle 
tue  attioui,  mira  te  della,  ò anima; 
lo  fpecchio  delle  tue  opre  non  t*  in- 
gannarlo fpecchìo  delle  fpecolatio* 
ni  inutili,  lo  fpecchio  de'fatti  al- 
trui , è fallò  fe  in  quello  miri  tù  fei 
. vnabedia.  Eris  tn  vtfligifs  grtgum 
Tali  furono  i Farifei  damane  li- 
quali  vollero  mirare  i fatti  d'alcri  » 
vollero  attendere  ad  inuedigare  : 
perche  Chrido  faceua  miracoli  io 
Cafarnau,  e non  mirauano.che  per 
le  loro  colpe  nonopraui  miracoli 
nella  fua  pacria:e  però  0 modraro- 
no  edere  animali  fenza  gìuditio  , 
mentre  diceuano.  Quanta  andini- 
Luca  4.  mus fatta  in  Capharnaum  ,fac , & 
rum.  aj.  btc m patria  tua. 

Luc-4-n-  9 Ma  vdite  la  rifpofta  diCbri- 
25*  do*  Nemo  Propbeta  acceptu:  cfl 

1 1 mondo  tn  patria  fua : Niflun  Profeta  è nel» 
opra  al  ro  ja  patria  honoraco  » doue  dourebbe 
mftno  1 <e  più chein altro paefe  edere riueri- 
pcrfeguka  to.  Mercè,  che  (emprc  il  mondo  o- 
edortubt  pra  al  rouclcio,&  è dal  mondo  per- 
deut  botto  fegui  tato,  chi  doutebbe  edere  fcr- 
T*rt.  uito,  e dinaato. 

Contemplate  di  gratia  il  Santo,e 
cado  Gtofcffo  dentro  vn’  ofeuro 
carcere  racchiufo,con  ferrate  cate- 
ne ligato,  da  ogni  foccorfo  abban- 
donalo. Mirate  poi  la  di  lui  Padre- 

\ !■:  I 


nanelpalaggioferuita , dal  Marito 
accarezzata , con  pompofe  vptti  a-, 
doma.  Ma  piano  incortf(ia,£io- 
fedo  perche  parìfee , e quella  Don- 
na perche  gode  ì Qucda  adultera  è 
sfrontata  cercò  fouuertere  la  men- 
te del  Giouinc  pudico.  Que fio  vir- 
tuoso, Se  honedo  sfuggì  Tadalto,  e 
coniierboffi  illcfb  . Et  il  Padrone 
Marito  dell’  adultera  imprigiona  il 
cado  ferucsaccarezza  la  infida  fpo- 
fa . Ah  che  più  rodo  deue  effer  trà 
ceppi  incatenata  la  Donna,che  ten- 
tò trà  impudici  ampleflì  dringere 
il  giouinc  puro  . Ella  ,cbe  ofeurat 
volle  I*  h onore  della  fua  cafa  lì  a trà 
ofeuro  etgaftolo  imprigionata^  , 

Non  van  cosi,òfedeli.Nel  mondo 
non  fi  premia  il  Giudo,  non  11  ca- 
diga  il  coipeuole  : il  mondo  opra  al 
rouefeio.  Giofetfo cado,  & inno- 
cente , c ligato  ; l’Adultera  federa- 
ta, Se  abbracciata.  Vdite  Filone 
tìcbtco.Scmpcr  bunc  mundanorum  p_ 
iudicium  fuit  ; femper  muerfus  Ine  nttn  nt 
torum  ardo:  lofepb  caflus , & inno  • fei  um 
cent  vinculu  alligatur ; adulterai  utnarnm 
muher  inter  manti  amplexus  de  ■ bétrts. 
ttetatur.  Giudici,  Giudici  quanti 
innocenti  condennate,  ò maltratta- 
te- Quanti  colpeuoii  aflolucte.ò 
vero  honotatc?  Date  orecchio  al 
numero  dell’argento,  non  alle  que- 
rele dc’bifognofi.  Le  cofe  vanno  al 
rouefeio.  Si  premia  il  delinquente, 
fi punifee l’innocente;  Sietefimile  s 

a’Nazarei,  che  douendo  il  lor  com-  . j 

patriota  honorare , lo  vituperano . 

Nemo  propbeta  acctptus  e(l  tn  pa-  Lucana . 
ma  fua.  ij. 

10  Nemo  Prophtta  acctptus 
t[ì  in  patria  fua.  Perche  coloro, 
che  deuono  bonorarci  fono  i primi 
à vituperarci.  Coloro,  che  deuono 
cuoptirc  i oodttdifttn,  fonoi  pri- 
mi 
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(dì  a matBfeftariì.  Andaua  t'amante 
di  Lazaroinnoftro  Chrifto»  anda- 
na all’auello  per  ifuegliarlo  dal  mor 
tallo  nnc.  5rguìuanic»non  sòie  cu- 
riosò diuote  le  turbe  a pena  gion* 
to, comanda,  che  fi  Icuopta  la  tona, 
ba . T slitte  taf  idem.  A pena  il  faflo 
£i  mode  , che  la  lorella  di  Lazaro 
Marta  eldama.  Fatti, fatet, quatri- 
duana! eftt  ohimè»  che  puzzore  ì il 
mio  fratello  è fetido , e già  quarti* 
duanodìfonto.  Apti  l'orecchio  ò 
buomo»  impara  gran  dottrina  dal- 
le voci  di  Marta.  Ò Santa  donna»  6 
amante  Torcila, e come  fiere  delica- 
ta nell’  odorato  ì voi  fola  fenttte  il 
fetore,  voi  fola  efclamatc  per  lo 
puzzore,  ninno  de  gli  affanti  parla, 
niuno  fi  la<netit3,ogii*vno  la  puzza 
(apporrà , ©gn “ v no-k  tacer  voi  nè  la 
(offerte,  uè  ta  tacere,  ma  impartente 
gridate, e loquace  la  putrireste;  Fri* 
ttt  quatriduani"  t(l . CoftK  forctla 
doucuatc  lettore  il  fetore  del fra- 
tello, c come  fetdU  douetìSce  ce*\ 
latkr.^mop  .pùtìicarto,  Ó miffri» 
mandarla?  l^fbref  la  «li  Lazaèo  è ia 
pritba^nzf  èprimarSi  eie  la  arha** 
niellare  fa  rniletfa  «fi  effo  ; à vira- 1 
pecarìo  icon  direbbe  fete  ; e pare 
olradouea  tacerei  deuea  ft  ffiire  r 
mcrcèidie  cooro , che  deueno  ho 
norarci  tono  i etimi  a vituperarci  ,*• 
coloro , che  deueno  cuoprir e i no- 
(I  ri  difaci,  fonai  primi  a maoìfé- 
fìarli.  Spiega  I Hdaco  Stella  ì!  pen-' 
fiero  dicendo . Non, tinti  dheàa.nén 
prefri*  vtntrantur , CT  ben  «rat- 1 , 
qua  petiuifufl idi urn  • f.n  Afartba, 
qua  forar  trai  Latan  prim  fenfit- 
jetrtem  fattoti  quuth  alvf.qnin  tpfa 
fola  dtxtt  : lamfattt  quatriduana! 
t(l.  Hor-và  , c tloati  de  gli  amici  » 
dc'Conolcer.ri , de’  tuoi  ccncittadi. 
ni  ,dc‘  cucina-dènti  tgiud  firatihoi 


primi  a vTtdp^ràrtf,  pefche  : Nemo 
propheta  areiptdt'  eff'irt  patri*-» 
fu a.  * > 

r i Nemo  propheta  acceptui  e/i 
ài  patria  (tta . Mercè,  che, non  vi 
eficndo  buomo  » che  in  quel  licue 
difetto  non  incorra;  e nella  patria 
viuendo  fiamo  da’  Cittadini  d'ognì 
mancamento  offeruati  ; C^nindi  è 
che  nella  Pania  non  ficmo  ftimatf. 
Eflendocoftume  del  mondo  far  le 
cofealroucfcio  ; egli  non  honora 
per  molte  opre  lodeuoìi;  mabiafi- 
ma  per  vn’attion  minima  difettuo* 
fa.  Olle rua tono vn giorno i Fari- 
fei,  che  gli  Apoftoii  pria  di  affettar- 
fi  alla  mènfa  per  prender  cibo , non 
fi  tauauan  le  mani  : onde  fcandali* 
asti  diquefto,dimadaronoa  Cbti- 
fto , dicendo  ; Quart  dtfciptdt  tui 
ttanfgrediuntur  mandata  ftmorum 1 
Non  tnim  ladani  manut  fuas  cum 
patte m manducant . Che  vuol  dire 
qhefita  fe  Maeffro , che  i vofiri  Dì» 
fwpoff,  li  quali  fono  da  voi  eletti 
peè  (Medicare  a gli  altri,  fcandalizi- 
rloglf altri  non  r fleruando  il  cofiu* 
mede’  veèchijcioèdi  lauarfi  le  ma- 
nrpfìàdfcbarfi. 

Vha  volta  in  giorno  dì  Sabba  to 
affamiti  gli  Apòffòli  per  nonno* 
«are  cibo  da  riflorarfi,  entrati  den- 
trbvncatèipo  di  graffo,  preftro  al- 
cune! pie  he,  e colle  mani  fu  gando. 
leciuatrano  le  granella  , r di  quelle 
c-bauanfi;  Ma  pèrche  età  g emo  di 
Stìbbatò  fcandalizaror.fi  i Fariftri, 
che  gli  Apcftoh  cib  face  fiero  » non 
t Gè  ndo  conce  ffc  far  opra  a Icuna  in 
tal  giofne  : orde  ne  metmorarop 
dicendo  : Qu  dfacith , quod  non  li • 
cetili  S abbati i ì « 

Hbt  /opra  quelli  fatti  penderete 
meco  ò fedeli  la  et  nditionc  del 
mondo  . Hauean  pc  chi  miracoli 
F f x opta- 
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rp'sti gli  Apoft olii  hauean  poche 
alcioni  vìrtpofe fattc/oratione con- 
tinua : digiuni  perpetui  , pouertà 
c Arema  /purità  Angelica,  humiità' 
prò  fonda, Cantica  ammira  bile /e  pu- 
re i Farifci  per  tanta  virtù  non  li 
lodano, ma  per  vn’iroaginato  difet- 
to di  non  lauarfi  le  mani , perche  in 
i Arema  nccrflìtàfucllono  due  ari- 
Aedi  fecco  grano  » li  vituperano  , li 
mormorano  » li  riprendono . Anzi, 
perche  ChriAo  rifufeitò  morti,  e 
fece  opre  diuine.non  l’adoranorma 
perche  ri  fa  nana  infermi  nel  Sabba- 
to , ( il  che  a loto  pareua  difetto)  lo 
petfeguitar.o. 

Non  celebrano  l’opre  maraui- 
gliofe,  ma  irgrandifeeno , Se  efag- 
gerano  quelle , che  non  fono , ma  a 
loro  paiono  difettuofe.  Mercè, che 
queflo  è’I  coflume  del  mondo,  far 
Iccofeal  roueicio,  vituperare  per 
pochi  difetti , e non  honorare  per 
molte  virtù.  Non  admirantur di- 
fcipulorum  miram  far.flnattm  in~> 
multa  , dice  Giouanni  Vcfcouo 
Monopolitano,  fed  obmurmurant 
fi  vcl  marna  non  lautnt , antequam 
manducent  i aut  fpicas  colligantnt 
fame  pertant . Non  adorant  Domi, 
num  pharifai  dum  intuentur  mi- 
randa eius  eptra , fed  calumtanturo 
quod  ntctfftatt  prefft  bcncfacìat 
m SabbaroVtffimo  mondo, che  hai 
l'occhio  auuelenato , che  miri  i pic- 
cioli difetti , e non  ammiri  l’ opre 
lublimi  de' vìrtuofv,  però  non  gli 
Aiuti , ma  li  vituperi . Nemo  Pro - 
phtta  acceptus  eft  in  patria  fna . 

1 1 Nemo  prophtta  acctptus 
t[l  in  patria  fua . Perche  sì  come  il 
mondo  per  pochi  difetti  vitupera , 
e per  molte  virtù  non  honora . Co- 
sì doppo  molti  benefitij,  per  vna 
fola  ingiuria  , inimica,  maltrattata» 


perfeguitata. Hao era?  per  molti  an- 
ni fcruito  quel  Principe,  commet* 
terai  ina uueduta mence  vn’  errorr  » 
& ecco  A (corda  di  premiarci  per* 
feruiggi  il  Padrone»e  per  quel  lieue 
difetto  ri  caAiga , e dalia  caia  ci 
fcaccìa  • 

Caualcaua  fopra  il  picciolo  giu- 
mento  Balam  Profeta.  Sù  quel  giu- 
mento» che  tempre  manluetc  Sù’l 
do:  fo  portaualo-  Quando  ecco  con 
vna  fpada  in  mano , fe  gii  fà  auami 
vn’Angelo.alla  cui  vifta  atterrito  l'J 
animale  fermeflì-  Lofprcma  il  Pro- 
feta , egli  intimorito  ricalcitra;  lo 
sforza  il  buon  vecchio  » e I*  animale 
per  la  villa  terribile  dell’ Angelo  s*- 
mdictra.  Si  fdegnail  Proficca, e vuol 
dalia  guaina  sfoderare  il  coltello 
per  vcciderlo . A!l’hota(miracolo- 
fo  fucceffo)  ecco  articola  la  voce  la 
beAia  , e notate  ciò  che  gli  dice. 
Quid  fecit  tifa  / Cur  per  cut  it  mi 
tttam  t trito  ? Nonne  animai  tuum 
fum , cui  f empir  /eden  confucuifli 
yfque  ad  hunc  dumi  Die  quid  fimi, 
levnquam  fectrim  tifai  Cetile-* 
ait  numquam.  Che  t'hò  fatto  ò Pa- 
drone,che  mi  percuoti,e  vuoi  vcci- 
detmi  ì Son  tuo  animale»  sù’l  quale 
tanti  anni  hai  comraodamente  ca- 
ria Ica  to  Tempre  sù’l  mio  dorfo,fen- 
za  recalcitrar  t'hò  portato;&hora, 
perche  intimorita  fono  dalla  viAa 
d’vn’Angiolo , che  mi  minaccia , e 
però  mi  moAro  alquanto  reAiua, 
però  vuoi  vccidermi  ? Per  vnfolo 
difetto  vuoi  priuarmidi  vita?  ecosì 
predo  ti  lei  (cordato  delle  fatiche 
pacate  j Cc  si  và  il  punto . PouCro 
Corteggiano  hà  fetuito  tanti  anni 
fede  lmente  il  Sigr.ore»errò  vna  vol- 
ta ; Se  eccolo  (grada  co  dalla  corte» 
editato  dal  paiaggio.  Gli  antichi 
fudori  le  continue  fatiche  fono  dal 
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princìpio  obliate , Se  il  p:ccio!o 
mancamento  è punito .Cum  Bai  ad, 
dice  il  Vefcouo  Mono  poi:  t ano» 
Io.  Ep.  Verberaret  A fin  am  » qua  vident ; 
Monopòi  euagmatt  gUdto  volt 

Ep.  San-  bat  tranfire , ttliui  ot  apertura  e fi  i i 
fior.  tom.  Domino  ,&  dixit.  Quid  feci  ubi? 
4.  fer.  4.1  cur  m*  perenta  I Animai  tuut  fum  » 
Domiti?  f*ter  V0*  ftd(Tt  confueutffi . Die 
Paf.  tIu,d  f‘m,te  vnquam  fecerim  tibi  I 
Aitile  ait:  Nunquam . Et  tornea , 
quia  femtl  non  tronfi  hot ; ntc  pote- 
rai . Domino  cogente  , eam  occidere 
volebat  H uic  fi  nule  (unt  Chriftia- 
norttm  multi  qui  cum  yelleuiculam 
acceperint  tmuriam  cuni'torum  be- 
ne fi  ctorum  obliti  indignante.  E 
tali  erano  i Panici  damane,  che  per 
la  lidia  cagione  non  henorauano 
Chriftorond’egh*  dille.  Nomo  Pro- 
Euc-4-nu.  pheta  acceptus  ejì  in  patria  [<a . 

2j.  1$  Non  è quello  lo  flile,  e I’v- 

Iddio  fo  di  Dio . Egli  non  vuole , che  de* 
vuole, che  riceuuci  benefici)  ci  feordiamo  > e 
et  ricor  per  yn  minimo  oltraggio  riceuuto 
d amo  de  contro  il  prò  Almo  ci  adiriamo  ; ma 
bentfitij  ri  vuole,  die  Piamo  grati  de  gli  otte- 
ceuuuti  nuti  fluori  , e (opponiamo  del 
dal  prof-  proflimoi  difetti.  Nelle  fcritture 
fimo.  lacre,  voi trouarete, chea  gli  He- 
brei  prohibì  efpreflamentc  Iddio  il 
conuerfar  co'Genrili  » e particolar- 
mente cogli  Egitij.  In  modo, che 
per  allontanarli  da  quelli  oprò  tan- 
ti miracoli  »mo  Arò  tanti  portenti. 
/ Ad  ogni  modo  nel  Deucoronomio 
comanda,  chc  gli  H ebrei  noti  fi  a no 
Dtu  ii.  mimici  totali  di  quelli  : Non  abho- 
nurri.-].  minqberit  Aegyptium . Perche  Si- 
■'  , gnorenon  volete, che  gli  Hcbrei 

abbonammo  gli  Egitti}.  Gli  Egitti] 
i tanto  li  perfeguitaronorf  li  afflifje- 
ro,enon  volete, che  gli  abborai- 
nino,  E Vctò,  che  fono  flati  da  gli 
' Egitti]  maina  itati  gli  Hcbrei  » t^> 


perciòdeuono  abbomìnarlf:  ma  io 
non  voglio,  che  dall’  intatto , ò po- 
polo Hebreotùl’abbomini.  Onta 
aduenafuifli  in  terra  eius . Se  i i ri- 
cordi  de*  riceuuti  oltràggi  , ricor-  ’’** 
dati  de’  riceuuti  benefitij . Se  gli 
Egitti]  vn  tempo  t’ affl  ifero,  vn’al- 
tro  tempo  effendotù  forafticre_j 
t’acccllero.  Sevna  volta  ti  perfe- 
guitarono,  vn’ altra  volta.prima  ri 
difefero . Non  abhommabn  Aegy  • 
pi  um.  Quia  aduenafmjh  interrai 
eius.  Quanti  diceret , commenta  il 
Velcouo  Monopolitano,//«/  vobtt  [0  fp 
I udetis  multa  mala  intulerìnt  Ae-  Monipo’» 
gyp'ij  , illot  abhominan  non  dtbe  cit.vLi  Ju- 
tu.  propter  olia  bona,  qua  recepì  yrAi 
(Hi  ab  at  Eoi  benigne  fufeeperunt , 
in  tempore  fama  pauerunt  ••  Quan- 
te volte  t*  hauetebbe  Iddio  abboi 
minato»  e per  i tuoi  peccati  all*  in.  u • 

fetno  dannato, fé  di  qualche  opta  ..  c 

buona  tua  non  fi  folle  ricordato? 

Quante  faette  di  rribolariòni  hau- 
tebbe  contro  la  cafa  tua  lanciate,  fé 
non  haueffe  mirata  qualche  limoli-  . 

na , qualche  digiuno , qualche  ora-  * 
rione  da  te  vn  tempo  efercitau^.? 

Pietofo  Dio,  che  non  condanna  fai 
bito  per  i peccati , ma  fopporta_« 
molto  tempo  per  quelche  opra  buo 

na  da  noi  compita  in  antico  • - - 

( tempo?  Tiringratiot.,di  \ . 
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regnatiti  fuper  l frati  • Epurcève-  tReg.lf, 

to  % chc  mole» , c molti  anni  fu  Rè . nu.  1. 

A S S V N T O II.  Come  dunque  la  Scrittura  Sacrai 
• afferiicc  » die  due  feti  anni  fodero 

In  ditbut  Elia  , ai  multcrem  vi,  flati  quelli,  nelliqualì  regnò  Saulin 

inani., . Ifradle3  Vi  riiponde  Gregotioiil  ‘ 

grande  : Licer  maini  anmt  regna'  G*‘g- 
Strauaganze  Spirituali.  uerinlln  fola  regnaffe  dicetur,im,  ^id. 

qutbus  innocem , ac  burniti  fuijfcs 
Non  viue  molti  anni,  chi  per  moki  perhibetur.  Banche  fiano  ilari  naol- 
annì  in  peccato  viue.  ti  gli  anni  dei  Regno  di  Saul»  ad 

Moltodeuefperarc,chi  niente  a ogni  modo  due  foli  II  numerano, 
fpeta . e Ile  rdo  per  quei  due  Ioli  vifluto 

bumile.  Se  innocente.Imperdoche 
1 O.ifutandogli  Beòte?,  e te  quegli  anni  douemo  nut»erarq_> 

V.  j loro propolìe rintuzzando  per  anni  dì  noflra  vita.nelli  quali 
il  mio  Chrilto»  adduce  Pefempio  hauemo  pallata  Wrtuofamemc  la 
d'Elia,  che  alla  Vedoua  Sarctcana  è vita:  ma  quegli  anni  » che  a’  piaceri 
foraftìere  mandatola  da  quella  be-  del  leda,  & a’peccati  bauemo  cotv 
nignamentc  accolto  : confirmando  fumati,:  fpe  fi  non  fi  denono  nume, 
con  quello  efempìo , che  : Ntme  rate  tri  gli  anni  >necomputare  tra 
propbtta  acceptut  tfl  in  patria-,  g’orni : Ilio  ergo , hegue  Gregorio . 
fua.  Conforme  Elia  dalia  patria  Solum  tempere  net  vixìfft  gaudea, 
icacciato  fù  dalla  Donna  eflranea  min , qua  mnoctnter , & burnii  iter 
in  lontano  paefericcuuto.  Mi  quel  vtximut.  N amili*  tempera  , qua  . 
che  to  noto, fon  le  parole  del  Salua-  tn  focali  vanitati , & fiuxa  carmi 
torce  In  ditbut  Elia.  Tutto  cièau-  vita  cenfumpfimut  » quafi  perdita 
uenne nc’ giorni  di  Elia.  Cornei  minimi memerantur . E* ben  con* 
tut  ti  ì giorni  » e tutti  i tempi  nófon  forme  riferire  Dione  quel  l’Etnico 
di  Dio  come  queflt  fi  chiamano  nomato  Situilo  tal  verità  conobbe  e 
giorni  d'Elia  ? Rifponde  Am  brodo  II  quale  in  età  fenile  fequeftroflì 
Santo  tNon  quia  E ho  die  fuerunt , dal  tumulto  ri  ttadinefco»&  io  vn_^ 

[ed  in  qutbttt  Elia  eptratus  tfi . Si  bolco  per  fette  anni  continoui  paf. 
chiaman  giorni  d’Elia:  perche  in_j  sò , e terminò  la  (ua  vita . Elafcìò 
quei  giorni  oprò  virtuo  fa  mente  E-  fcritcoa  (e  medrfimo  queflo  E pi- 
tia, eflendo  vero*  che  non  fon  gior*  tafio  : Similui  hic  iactt  cuiut  atat 
ni  tuoi  « non  fon  tuoi  anni  quegli  quidem  multo.' um  anmmrn  fuit, 
anni, e quelli giocni,  nelli  quali  San-  tanien  feptem  dumtax.it  ama  vi - , , - 

tamente  non  vini  » non  operi  : ma  xtu  L’era  è dimoiti  anni»  ma  di  fet-  w*  a **  * 
quelli  fonoanni  tuoi,  orili  quali  vi-  reatini  fù  la  vita  di  Simile  ; nume-  ntm’ 
ui  da  Chriftiano , Se  operi  fecondo  rande  per  anni  quelli  osili  quali  ba- 
ia Legge  Dtuina.Sì  conferma  il  mio  uea  palla  ti  vittuofamentc  i fuor 
detto  nel  primo  de*  Rè  doue  fi  nac*  giorni . 

ra»  che  Saul  due  foli  anni  regnò  in  a E le  volete  del  già  detto  in  per-  Nella-, 
Gieruklcm  : Duibm  antera  anmt  fona  di  Saul  » vna  confi: rma  cauata  feruta, 
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dal  Regno  dì  Salomone,  ecco  nel 
terzo  del  Rè  fi  dichiara  quanti  fu- 
rono gli  anni,  clic  regnò  egli  nel 
Mondo , e fi  dice  : Dici  quot  r tona- 
mi Salomon  in  lerujalem  Juper  otto- 
ne m é frati  quadragli»  a anm  funi. 
Fuion  quaranta  gli  anni,  nclli  qua- 
li goucrnò,  edominò  Salomone. 
Niente  di  manco  Gioiello  afferma, 
(he  furono  ottanta  gli  anni  delibo 
dominio:  Salomon  iam  admodum 
fentx morituri  txafli t regni  annis 
otloginta . E volendo  Tii  odoteco 
conciliare  quelli  due  tedi  fato  con» 
trarij,mentre  la  Scrittura  quaranta, 
cGéofeffo  ottanta  affermi  edere 
fiati  gl'anni  del  Salomonico  Impe- 
ro, dice,  che  Giofeffo  numerò  tutti 
gl‘annl,che Salomone fù  Re, eque 
(ti  furono  ottanta  1 mi  la  Scrittura 
numerò  foli  quelli , netti  quali  egli 
viffe  virtuofo , e quelli  furon  qua- 
ranta . Quìui  io  replico.e  dimando: 
Perche  la  Sacra  Scrittura  non  nu- 
mera tot  ti  gli  anni , e buoni»  c mali 
del  dominio  di  Salomone  ì benché 
malamente  per  molti  anni  fra  Saio- 
mone  vi  Auto  » ad  ogni  modo  regnò 
in  quegli  anni  ; dunque  deuon  tutti 
con  trai  fi.  Eh  Dio  buono?  Non  fo- 
no anni  gli  anni  (pefi  in  peccato. 
L’Autore  della  Scrittura,  chi  é 
Dio,non  fà  conto»  non  numera  tra 
anni  di  vita  iòdi  regno  gl’anni  della 
colpa»e  del  vitio.  Gioleffo  coment 
Scrittore  profano  numera  tutti  gli 
anni  » ma  il  Sacro  Scrittore  modo 
da  Dio,  numera  gl’  anni  virtuofa- 

m.nte  tra  fcorfi  ; Exifttmo  .dice » 

T idoreto:/ ofephum  jimul  nume 
rafie  omnet  annoi  regni  Salamoi  ti . 
/. lu'cìo  em  Scrtpturt  Dewn  tosfo- 
las.quos  tranjtg.t  in  pittare  » ac  vera 
religione.  Negli  annali  di  Dio  non 
(ucgiitcano  gli  anni  della  ma  inala 


vita»  quelli  fi  ftampano  nel  volume 
di  Sa  tana  (fo . Non  giudica  la  Scrit- 
tura Sacra  anni  di  vita , ò di  regno 
gli  anni  nelli  quali  peccando  moti- 
di  a Dio,  c ri  fogge t raffi  gl  peccato. 

} Non  viue, ch’in  peccato  viue . 
Non  è vita  la  vita  d’ vn  peccatore . 
Non  fon  giorni,  / giorni  fptfi  nel 
male.  Andate  nel  Sacro  Geneli,  e 
date  vn  poco  vn’ occhiata  alla  vka 
d’Abramoje  trcuaretr,ch(.*&pr«4- 
ginta  erat  anr.orum  , cum  egre  dere- 
tur  de  HaranX  he  quando  per  Di- 
urno comandamento  parti  da  Ha. 
ran  il  Patriarchi  Abramo eran  del- 
la fua  età  fcorfi  anni  fettama.  Ad 
ogni  modo  egli  è vero,  che  cento 
trenta , c cinque  erano  gli  aoni  d - 
Abramo  ,*  quando  ciò  fece , e ccn_* 
cuideoza  fi  proua  . Nacque  Àbra- 
mo in  tempo,chc’l  fuo  PadreThare 
era  fetruagenario:  Vixtt  Thart Jc- 
ptuagmta  annis , & genuit  Abram . 
Mixj  nell’  anno  ducentefimo  quin- 
to dell’età  fua  il  vecchio  Thart  :Fa 
Ih  funi  dies  T boto  due  tutor»  quin- 
quo  annorum , GT  mortuus  e/i . dun- 
que dal  natale  d’Abiamo , fino  alla 
mortedfllfuogcoitore  centotren- 
ta, e cinque  anni  trafeorfero . Vici 
da  Haran  doppo  la  morte  del  Pa- 
dre Abramo.  Dunque  non  fettam'- 
aoni,ma  cento  trenta,e  cinque  era- 
noi  fuoi  anni  quando  parti  datai 
tuoco.Hor  s'ctan  tanti  gli  anni  del- 
la vita  d’Àbramo,  come  foli  fettan- 
ta  ie  ne  raccontano  / Stima  indi  flb- 
lubilé  ral  queffione  Girolamo  : ma 
la  rifolue  dicendo:  è vero , che  cen- 
to trema, e cinque  erano  gl’  anni  d- 
A bramo , ma  fedamente  Icttanta  la 
Scrittura  ne  conta  : perche  fettanta 
anni  erano  fcorfi  da  che  egli  vfei 
dall’Idolatria  di  Babilonia, & atte* 
feall'adoratione  perfetta  del  vero 
F f 4 Pio. 
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Dìo . Hor  qnelli  anni  fi  contan  per 
anni,  qucRVcà  è numerata  per  vera 
età,  nella  quale  fi  Tenie  Dio, e fi  ab- 
bandonan gl’idoli  di  quello  Mon* 
do.*  Abraham , dice  Gieronimo: 
Babyllonio  vallatut  incendio  » quia 
tllud  adorare  nolebat , Dei  e(l  auxi- 
tio  liberami?  & ex  ilio  tempore  et 
die  svita,  Ctempus  rtputatur  aia- 
tis»  ex  quo  confi ffus  tft  Doniinum 
fptmens  idola  Chaldaorum.  Tù  non 
viui  òhuomo,  mentre  in  peccato 
viui . Non  fono  anni  di  vii  a anni  di 
colpa . Il  tempo  della  età  non  fi  (li- 
ma per  cale . mentre  tù  Tei  peccato- 
re. Dal  punto  del  natale  non  co- 
mincia la  vita,comincia  dal  punto  , 
che  tù  cominci  a viuere  vita  Spiri- 
tuale : Ex  ilio  tempore  dies  vita , & 
tempui  reputatur  atatis , ex  quo  con- 
fejfus  e fi  Dominum  fpernens  tdoleut 
Chaldaorum . 

4 Milero  peccatore  non  viui»  Se 
hai  la  vita  : patii  gli  anni  fenz’anni: 
in  lemma  non  è vita , ne  fono  anni 
quella  vita,equegt’anni,chein  pec- 
cato fi  padano,  e fi  contornano. 
Non  ci  partiamo  dal  Genefi  ; Leg- 
gete il  quarto  capo , e trouarcte  la 
ferie  della  poflerità  di  Caino.  Leg- 
gete il  quinto  » e vederete  l’ ordine 
della  progenie  di  Seth . Con  quella 
differenza , che  numerando  i pode- 
ri di  Seth  la  Sacra  Scrittura,  nume- 
ra gli  anni  della  lor  vita.  Seth  vide 
nouecéto,  e dodeci  anni;.  FaElì  f *nt 
omnesdies  Seth  norgintorum  duo  - 
deetm  annorum.Udì  lui  figlio  Enos 
vide  noueccnto,  e cinque  anni ■ Fa- 
tti funi  omnes  dies  Enos  nongenti 
qutnque  anni . D*  Enos  il  figlio  Cai- 
nam  vide  noueccnto , e dirci  anni: 
Et  fafli  funt  omnes  dies  Carnati-, 
nongenti  decerti  anni . In  fomma  di 
tutti  i defccndenti  di  Seth  fi  nume- 
l - 


f ano  gli  anni, fi  caJculano  f giorni, fi 
racconta  la  vita.  Ma  del  fratello 
Ciano,  edc’fuoi  poderi  fi  narra  il 
nome, non  già  il  tempo, che  videro: 
Caia  cognouit  vxorem  fuam , qua 
peperst  JHenocb.  E nonfì<criug_y 
quanto  Caino  viuede  ; Henochge- 
nuit  /rad. Ma  non  fi  numerano  d'I. 
rad  gl»  anni,  che  vide;  Iradgenuit 
Marnaci . E non  fi  narrano  i giorni 
della  fua  vita  . 

Quilii  entra  il  dubbio, e fi  diman. 
da  ; perche  dalla  poderità  di  Seth  fi 
deferiuono  gli  anni , e la  vita*  non 
fideferiuono  della  defeendenza  di 
Caino  ? Seth , e Caino  eran  fratelli 
ambedue  figli  d’ Adamo:  per  qual 
ragione  dunque  de*  figli  di  Seth  fi 
notano  gli  anni,  e non  fi  notano  de’ 
poderi  di  Caino  la  vita , e’  giorni? 
Rifponde  diurnamente  Ago  (lino 
dicendo . Quefic  due  ferie  di  quelle 
due  generation i di  Caino,  e di  Seth 
lignificano  due  Città,  e due  popoli. 
La  Città , Se  il  popolo  eletto , vir- 
tuofo,e  Santo, che  và  pellegrinando 
in  terra  per  arriuare  al  Cielo  , è li- 
gnificato per  la  def cedenza  di  Seth 
huomo  Santo;  e di  queda  dipen- 
denza , di  quello  popolo  fi  numera- 
no i giorni,  fi  notano  gli  anni  ; per- 
che nel  libio  di  Dio,  gli  anni  vir- 
tuofaméte  fpefi  fi  notano;&  i gior- 
ni Sitamente  cófumati  fi  regiftra- 
no . La  Città  poi  ,&  il  popolo  pec- 
catore, che  attende  alle  delitie  ter- 
rene,a’  piaceri  peccaminofi  è figni- 
ficatoper  la  poderità  di  Caino, 
huemo  federato , e peruerfo } e di 
queda  poderità, di  quelle  genti  non 
fi  mentionano  i giorni , non  fi  nar- 
ra nò  gli  anni:  perche  gli  anni  mala- 
mente  fpefi  nel  volume  di  Dio  per 
anni  non  fi  notano, ne  per  giorni  di 
vita  fi  contano . Ecco  le  parole  d’- 
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AgoftinO . Cune  ifia  due  'feriti ge- 
tter ationtm  » vrta  de  Stth  , altera  de 
Cam.duas  infmuent  ciuitateswnam 
Ceclefìem,  interrii  peregrinarttem  ; 
alter  am  terrena?»  , terrena  gaudi»! 
inharentem  ; nullui  de  progenie 
Cam  quot  annorum  fuijjet > numerai 
txprejfus  e fi  : noluit  tnim  Spiritai 
Dei  m terrena  eiuitatit  getter alio- 
nibut  tempora  notare:  fed  in  C cele- 
flit  maluit  > tamquam  ejfent  memo- 
ria dtgmoret.  Non  fon  degni  di  me» 
moria  gli  anni  de’  peccatori  ; fi  no- 
tino per  eterna  memoria  gli  anni 
de’ gi urti  » come  fi  notano  nel  cor- 
rente Vangelo  gli  anni  d’Elia  ; Itu 
dtebus  Elia . 

y O' tempo  mio  perdutoci  anni 
in  vano  fpeli  ? ò giorni  al  vèto  fpar- 
G ? ò età  mia  infelice  confumata  in 
peccato?Tù  non  fei  tempo,  voi  non 
liete  anni , giorni  voi  non  liete  > età 
di  vita  non  fei*ò  età,  ò giorni)  ò an- 
ni) ò tempo  fpefo  a peccare . Vuol 
dar  principio  Ezecchiel  Profeta  a 
narrare  con  profetico  (file  le  futu- 
re cole  da  lui  premile , & incomin- 
cia dicendo  : Et faflum  efl  in  trige- 
ftmoanrte.  Doppc  trentanni  mi  fi 
rifehiarò  l’occhio  della  mente  > & i 
futuri  faccetti  conobbi.  S.  Gieroni» 
mo  ).Theodoreto>LiranO)Hcttore, 
& altri  interpreti  van  dimandando. 
Come  s’intendano  quelli  anni  tré- 
ta?  Fopfe  ne  gii  anni  trenta  dell’età 
fua  vidde  gli  Arcani  Celefii  il  Pro» 
feta?ò  vero  nell’anno  trigefimo  del 
la  cattiuità  Hcbraica  ? ò pure  nel 
trenteficuo  del  Regno  di  Iofia?e  ri* 
fpondono.che  non.  E dalla  Para- 
frafe  Caldea  roccolgtno  tffer  l’ in» 
tcntion  del  Profeta  dire)  che  cflen» 
doli  trent'  anni  prima  regnando  in 
Ifraelle  Iofia  ritronato  il  volume 
della  diurna  legge  nel  Tempio;  e da 


quel  rompo  ( nel  quale  eran  feorfi 
trent’  anni  ) offendo  viffuti  gli  huo- 
mini  fecondo  la  tegge  di  Dio,  ri 
velie  dire:  Faflum  efl  in  trigefimo 
anno  .Nell’anno  trentefimo>che  fi 
trouò  la  legge;  8c  eflendo  feorfi 
trent’  anni , che  fotto  la  vera  legge 
virtuofamentc  fon  viffuti  gli  He» 
brei,  in  tale  tempo  gli  Arcani  diurni 
io  conobbi:  Adnertendum  efl . Dice 
Hettorc,  non  numerale  Ezjechielem 
tempus  mi  fi  ab  inutnta  lege . 

Hor’io  dimandorperche  dal  tem- 
pore fi  trouò  la  legge  numera  E- 
zccbìele  il  tempo,  c gl’anni  ì Perche 
non  diceua  : ne  gli  anni  tanti  della 
cattiuitàiò  vero  ne  gl’  anni  tati  del- 
la mia  vita  ; ò pure  ne  gli  anni  tanti 
del  Regno  di  Iofia  » io  con  profeti- 
co lume  fui  illuminatohnà  folo  nu- 
mera gli  anni  dal  tempo , chefùri- 
trouata  la  legge  : Vt  ofìenderet,  fre- 
gne Pifteffo  Autore:  Vt  oftende- 
rei , non  debere  proprie  tempui  appel- 
lati > atatem  illam,  in  qua  diurna 
le x erat  ob  hominum  /celerà  pene 
extinfla.& de  medio  fublata.Si  nu- 
merano folamente  gli  anni,  nella 
quali  fecondo  la  legge  vitìfero  gli 
hucminhperche  gli  anni,  nelli  quali 
fi  viue  in  peccato,fenza  ofleruanza 
«della  diurna  legge , non  fono  anni  * 
non  fono  età,  non  fi  deuono  nume- 
rare trà  giorni.  Si  numerano  nel 
corrente  Vangeloi  giorni  di  Elia: 
perche  furono  giorni  virtuofamen- 
te  fpefi , e Santamente  confutimi  : 
In  dtebus  Elia- 

6 E (e  moiri  anni  di  vita  mala- 
mente fpefi  non  fono  anni  ; per  lo 
contrario  poi  pochi  anni  virtuofa- 
mente  confumati  fono  molti  anni . 
Afferma  Ifaia  Profeta  hatìer  vedu- 
to con  l’ occhio  della  mente  mori 
re  vn  fanciullo  nella  età  di  cento 
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iatMii  : Quomatnpuerctntumanm 
rum  mora  tur . L>ooinirnorca!c?che 
dite»  oSaoto  Profeta  ? Puer*  e poi 
centurn  annorum  ì Vn  fanciullo  di 
cento  anni?  Se  e fanciullo  non  può* 
Iceffer  viflurocent’  anni  > e fe  cen- 
t'anni e vidi.. co  non  puoi’ ellcr  fan- 
ciullo. V’ ingannate  rifponde  Fi- 
lone . V blumut  diti  Urte  culpa  tran- 
[attui  , integra  vira  fenu  aquipa- 
rotar  -iter  fanciullo  j’ intende  Imo* 
mo  giufto . Hor  dammi  vn  giorno 
di  vita  pattato  con  giufìitia , che 
queSo giorno,  non  dee  chiamarli 
vn  lol  giorno,ma  vn  lecolo.Poca  vi 
ta  Santa,  è equivalente  a moka  ed 
decrepita  vitìofa;  Lire  [triterei  ex 
annts  exifìimantur  • ftd  quantum- 
migrati  data  prò  putrii  furit  haben- 
di  » fi  [ero  virtutem  compì txi  f unt  . 
Non  dee  chiamarli  vecchio  chi  bà 
moltaeù , ma  chi  bà  molta  virtù. 
Non  dee  chiamarli  giouinc  chi  hi 
poca  età,  e molti  meriti . Perche  gli 
anni  malamente  fpefi  non  tono  an- 
ni: tc  ì momenti  vittCK  fa  mente  có- 
(umati  fon  tanti  (ecoli.  Mira  al  San- 
to Latto  vn'hora  di  Croce  gli  fù 
per  vn’ctermtà  di  vita.  Mira  i mar- 
tirizzati Innocenti  Rampati  ne  gli 
annali  de*  Satrapi  del  Paradifo.Mi- 
>ra  la  Maddalena  vna  mezz’  bora  di 
pianto  le  valfc  a fodiafare  per  i de- 
litti in  tanti  anni  commetti . O vita 
Santa  tù Tei  vera  vita?  òannivir- 
tuofi  voi  fitte  per  eterna  memoria 
Rampati  ne  gli  annali  del  Paradifo . 

7 Sono  Cancellati  dalla  me  mo- 
ria diurna  gli  anni  de  gli  tmpij  ; ma 
fono  Rampati  nel  foo  memoriale  i 
bifogni  de’  giufti  : Mtffui  e(l  Elias 
ad  vtduam  si  n tempo  01  f..mf  ,nulla 
fpt  rancio  la  mifera  vedotia  Saretta- 
na , ecco  a lei  Fù  mandato  il  Pro- 
feta Elia  per  foccortetla , c la  loc- 


eoife . ''Infognando  nò!  .che  molto 
deue (potare,  chi  nulla  fpera . Mol- 
to deue-lperarc da  Dio,  chi  nulla 
fpera  dai  Mondo  : perche  quando 
fon  d ripetati  i foccotfi  h umani , ve- 
gemo  ii  diuini . Infelice  Agar  ? io 
in v®  deferto  la  veggioco’l  pioedo- 
fobambioo  Imaele  perir  per  la  fe- 
te.  Non  gocciarua  da  quelle  aride 
folci  ila  d’humore  da  rinfrefeare 
l'allettate , c moribonde  lor  fauci . 
Languiua  per  la  fece  la  Madre,ago- 
nizzaua  per  la  cocente  arfura  il  fi- 
glio. Quefti  ficuolmente  vaggiua, 
quella  doloroia  mente  fofpiraua_j  . 
Laficdtà  vcridcuail  fanciullo,  la 
ficcità , e la  pierà  comiumaua  la.-» 
Donna.Quefla  apria  gli  occbi,e  no 
vedendo  acque  lagrinaaua,  quel- 
lo fetraua  gli  occhi,  e non  hauendo 
da  bete , tnoriua . Quando  ecco  vn 
Angiolo  appare, e mofira  vn  pozzo 
d’acque  frelche  ad  Agar,  e le  dice: 
Exauditut  Dati  vocem  putrì . Id- 
dio hàefaudi  tata  voce  del  fanciul- 
lo, però  bà  fatto  zompi  Ilare  que- 
ll’acqua . 

• Ma pe: che elàndiRe,  ò Signore 
la  fola  voce  del  Bambolino , e non 
ancora  quella  della  Madre?  Pure 
quella  piangeua,  fe  piangeua  il  pun- 
tino ; e voi  i vagiti  di  queflo  efau- 
d'te,  & i fofpiri  di  quella  non  inten- 
dete ? Ma,ò  come  divinamente  l’E- 
mincntiffìmo  Caetano  rifpcnde. 
Mandò  Iddio  il  foccorlò , mercè  le 
voci  del  figlio  non  della  Madrg_,«  . 
Quia  pucr  vocem  fuam  dirtxitad 
Veum  Mater  auttm  ad  mortim  fi» 
li)  immtmmtm.  Pouero  fanciolliuo 
I taccialo  dal  Padre,  lalciatofotto 
vu’aìbeto  dalla  madre, non  ilperatia 
da  per  Iona  Humana  tocco  rie. *e  mé- 
tte nulla  fperaua  dirizzò  le?  voci  del 
pianto  a Dio . La  Madre  dirizzarla 
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te  voci  de!  Tuo  dolore  al  figlio  ; Hot 
perche  il  fanciullo  non  haoea  tpe- 
ranza  in  cola  mortale  fperòl*  alato 
celctiia  le  : c perche  dirizzò  lesoci 
• > non  al  rrondo,  ma  à Dio*  e^Jcri- 
ai!  ntò  fuor  di  Speranza  il  loccorfo 
da  Diu'.Jpf*  fltuit.cò chiude*'!  Dot- 
li.  Lau.  li/Iìmo  Alante  : Et  Dom  ntuvoce 
A Ponte  vuì  non  exaudtuit , (ed puen  : Quia 
Clericoru  bic  crai  derebblus  A Patrt,&  à Ma 
Minarti  tre » & ad  Utum  configli , ab  eo foto 
in  fapict.  deferì  dens  totam  in  eo  collocauerat 
ij.wh.io.  fpem-  fcffrndo  vero  .che  chi  nulla 
hot».  55.  (pera dal  mondo, doue  molto  pe- 
nu  1 5.  rare  da  Dìo  . 

Nulla-,  8 E che  nulla  dobbiamo  da  que. 
debbia'  fio  Mondo  fperare,ma  che  turco 
mo  fpe-  dobbiamo  fperare  da  Dio*  ce  lo  in- 
rare  dal  fegnòcgli  ftcfloconvn  fatto  forlc 
mondo  » poche  voticela  voi  notaro.Creand 
ma  ogni  terzo  giorno  Iddio  gli  Alberi , e le 
tofa  da-,  piante , e fà  che  con  l‘her  bofo  man* 
Dio.  to  la  terra  s‘ adorni:  Protuln  ter- 
Gen.i.nu.  ra  berbarn  virtntem  . Quindi  nel 
li.  quarto  giorno  creò  il  So!e,e  le  Stcl* 

lc»e  con  fuminoti  Tompatiy freggiò 
le  sfere;  Qui  colla  (cola  filofofica 
io  dimandorperchc  prima  ti  creano 
le  piante  in  terra , e poi  le  delle  nel 
Cielo/  Deuon  le  creature  più  nobi- 
li efler  prima  create.  Che  però  co* 
'me  più  degno  fu  il  Cielo  prima  del- 
Gtn  1.  la  terra  prodotto:/»  principio  crea- 
mtt.  1 . hi:  Deus  Caluma  poi  tarara*  Hot 

perche  dunque  non  è prima  abbel* 
Ìleo  colle  Belle  il  Cielo*  che  colle 
piarne  la  terra. 

Vdite  ò fedeli , & in  Diofolo 
fperate.il  Sole , (non  è dubbio)  che 
colle  foeinfluéze  feconda  la  terra  : 
ma  molto  più  colla  fua  grada  la  fe- 
conda Iddio;  Se  la  diuina  mano  ha* 
ueffe  prima  creatoli  Sole* e poi  gli 
alberi  *e’  fratti  porean  credere  gli 
huomini , che  da  gl'  intìuffi  del  So  - 


le,-e  delle  ftelle  folamentc  proce- 
dette ('abbondasi*  e la  fertilità  nel- 
la terra  : hot  acciò  l’ buomo  veg- 
gia  ,che  prouiene  da  Dio  »e  chela 
copiofa  raccolta  l’ hi  da  fperare  da 
eflo,  e non  dal  Sole , ò dalla  rompe* 
rie  della  Ragione  prima  «à‘  etfer  ' i ■ 5 

creato  il  Sole,  eie  Stelle,come  Au- 
tore deU’abbjndarm,  e da  cui  ogni 
benefperar  lì  deue , crea  gli  alb:ri* 
l’herbe,  e le  fruttifere  piante  ; Pnut 
barba  . & arborei  creane  ter . &po-  p >r  / 
(tea  Sol , Gr  aflra , (ani  ne  honunes  . f*0  A ' 
(ibiper/uaderent  folemtfce  caufam  ' 1 
luca  generatiow/que  herbarum,&  Ann  ' 
arborum,\ ice  il  Vat:  bio.  Acciò  tù 
impari,  ò buomo  à fperare  ogni  be- 
ne da  Dio . Non  viene  la  pioggia  » 
non  rifcalda  il  Sole , non  vengono 
gl’  infittii  dalle  delle  non  per  que- 
llo tù  dei defperare  copiofa  raccol- 
ta j (perala  pure,  ma  da  Dio  foto. 

Prima  d’effer  creato  il  Sole*  fu  da 
Dio  fecódaca  la  terra,per  inlegnar- 
ci , che  anche  andalfe  nelle  campa- 
gne , nel  trauagliode  gli  agricolto- 
ri* ne  tutti  gli  Redi  in  coltiuarei 
campì  fono  cagione  di  fertilità,  e di 
abbondanza:  ma  foto  Iddio  li  fecó* 
da , e colla  fua  parola  gl’  impingua* 
e come  vero  Sole  co*  Tuoi  raggi  lì 
porga  ; che  però  da  efio  douemo 
ogni  abbondanza  fperare.Ecco,che 
è dottrina  diGrifoftomo;  Nullus 
trai , qui  opcrarttnr,non  or atrit , non  ^ 
boum  operano,  non altud huiufmodi  ^ \ab* 
iìudium , fed ( il»  terra  audimt  Dei  yf  pon1g 
praceptnm , & protulit  htrbam  : ex  tn  fap£t. 
quo dtfcitmt , quod cuora nunc,neq;  jx.nn.ió 
rara,  ncque  labor  agrieoi  arunt,  neq ; pf0  ^ j > 
aUainincoltndii agr istr urani., fru - m ,g.  ’ 
bhtum  vobis  prouentut  concedimi, 
fed  prc  bis  omntbut  verbi * Dei, quod 
ab  imito  ad  terram  f abiura  tfl  > i pe- 
ra in  Dio  (olo>  & otterrai  quanto 
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brami  da  Dio  : effendo  vero*  che  fe 
niente  fperi  dal  mondo,  molto  puoi 
(per  are  dal  Cielo. 

9 Per  lo  contrario  poi, fe  dal 
mondo  fperi  il  foccorfo,  dai  mon- 
do ti  verrà  la  rm'na/e  da  queU’huo- 
rao,  che  (peri  vita,  da  quello  ti  prò» 
uerà  acerba  morte.  Veramente  è 
ammirabile  la  caduta  di  Adamo  ? 
Adamo  creato  in  gratia,  arricchito 
di  Sapieniadcnza  guerra  del  fenfo, 
al  cenno  folo  di  vna  donna , che  gli 
mostrò  vn  pomo,  Rendè  La  mano,  e 
magnolie.  D'onde  la  fua  ruina,  c’I 
nofiro  danno  prouenne.O  Adamo, 
che  fai?  sì  vilmente  cafcbia'ccnni 
d’Eua?  Qui  non  fi  fenton  minac- 
ele, che  t’aaerrifcano;noD  promef- 
fe,che  t'allettino,  non  carezze,  che 
ticommouano,  non  ragioni , che  ti 
conuincano,  non  preghiere , che  ti 
fupplìchino  : vn  folo  cenno  t’abbat- 
te, Dedtt  viro  fu» , & comedi!. 

Mifcro  Adamo  ? vd  te, e tìupìte: 
vedendolo  folo  Iddio,  diile  .facta- 
mus  et  adiuterium  fintile  (ibi.  Fac- 
ciamo per  Adamo  vna  creatura^, 
che  per  aiutante  gli  ferua.  Intefe 
eglÌ,ch'Eua  deuea  per  fuo  A dìu tri- 
te crearli,  & il  mife-ro , tutu  ia  fua 
fperanza  la  pofein  Eua.  Da  quella 
fperò  nelle  raeftitie  confpios  nc’tt* 
uagli  riftoro.ne'bifogni  fu  (lìdio.  Si 
feordò  di  fperare  aiuto  da  Dio , lo 
fperò  da  Eua,  però  da  Eua  erigi- 
netti  per  lui  totale  mina.  Adam 
dice  Ambrofip.  Adam  quiaditt- 
mentum  vxoris  habiturum  fe  cre- 
de bai  Iapfus  tftptr  vxorem . Tifi 
concede  per  Adiutrice  Eua,  ò Ada- 
mo: ma  tù  non  bai  da  quella  fpera- 
re il  totale  aiuto  : hor  perche 
quella  lo  fperafii.errafii.  Addo- 
tirinam  noftram  b*c  inclamanuti - 
ce  il  Dottiamo  Aponte.f  t non  m- 


human t , fed  in  diurno  fimus  fiden- 
tes adiutori» , fi  feltcts  effe  velimut . 
Ti  hà  dato  Iddio,  quei  figlio  ò don- 
na per  aiuto  della  tua  vecchiezza  - 
matti  non  hai  da  fperare  da  quel- 
lo il  tuo  aiuto,  ma  da  Dio.  Tihà 
dara  la  gratia  di  quel  Principe 
per  (ol lituo  della  tua  cafa,òHuo- 
mo:  ma  tù  non  hai  da  confidare  to- 
talmente nella  gratia  di  elio  per 
tuo  contento  , ma  nella  gratia  di 
Dio. 

i o O*  come  diceria  bene  il  San- 
to Dauid  ? ò come  dourettlmo  an- 
cor noi  tutti  cfdamare  con  etto:  In 
Domino  /peroni  non  infirmabor. 
Sperando  in  te  mio  Dìo  non  m’ in- 
terni uò . Non  m 'infermerò  »cicè 
non  peccarò , dice  la  Glofa  morale. 
in  Domino  /per ani  no»  infirmabor 
peccato  merlali.  Sperando  in  te  non 
m'infecourò,  cioè,  non  precipiterò 
ne’  et  arsagli , nel.i  quali  precipiterei 
fperando  negli  huomini,  dìcela_- 
Glofa  Interlineile,  in  Domino  (per 
rans  non  infirmabor  , ahter  mter 
malo l titubar em,  quod  fi  tflt  cadimi, 
ego  fiabe  : quia  non  meii  > fed  in  te 
j pere . Sperando  in  te , non  m’infer- 
marò,  cioè,  non  mi  dannerò.  Non 
.perche  prefumo  deila  mia  gtuftitia: 
ma  perche  fpero,e  confido  nella  tua 
mifericordia,dice  Cnttioàoio.Non 
efi  praf amplio  iufti  , fed  etnitudo 
mtfencor dia  Dei , quod  ibi  oflendit 
m Domine  fperam,  deinde  non  in - 
firmabor.  Sperando  in  te,  non  man- 
cherò,nò  m’infermatò,  Cioè,  io  che 
fon  pouero,c  dcrcliticunelle  mie  liti 
non  perderò , perche  haotò  te  per 
Giudice, e per  Auuocato, mentre  in 
te  fpetarò , dice  Thomafo  Sabinen- 
k.Non  deficiamin  confa » quia  / pe- 
re in  Domino , qui  feiliett  non  folum 
frit  Index  i ftd  Aduocam  in  mta 
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caufa , fperando  in  te  non  mi  infer- 
»•  - ‘ • marò,  cioè  nelle  battaglie  contro  i 
miei  nemici  non  perderò, ma  trion* 
Ler'm.  far^*  dice  Lorino  : In  Domino  fpe- 
ibidem.  rant  non  mfirmabor  ab  hofhbus , nec 
hi  pr tuoi ebunt . Ecco  nel  corren- 
te Vangelo  la  vedoua  Sarettana_* 
abbandonata  in  tempo  di  fame  da 
ogni  foccorfo  bumano,  fperòncl 
dittino  aiuto , c però  potè  ella  dire . 
f che  in  Domino  fperant,  fperando  in 
Dio,  noas'infermò,  non  peti  di  fa- 
me , perche  fù  foccorfa  per  mezzo 
d’Elia . Impara  anima  Chrifliana  a 
niente  fperarc.per  poter  molto  fpe- 

rarc.  Niente  fperar  dal  mondo , fe 

vuoi , e fpcrare , Se  impetrare  ogni 
bene  da  Dio:  In  Domino  fperant 
non  infirmabor . , 
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. Le  ricchezze  non  ci  arricchifcono  : 
. perche  chi  non  è virtuofo 

èbifognofo. 

> \T  El  corrente  Vàgelo  vn  Eli- 
XAj  leo  Profeta  , vn  Naaman 
■òleptofo  ci  fi  propone  da  Cbrifto. 
^.Elifco,  che  viue trai bofchf,  Naa- 
man che  foggi  orna  ne'  Pjlagg'.Eli- 
- feqfcnza  leruirNaamancoiteggia- 
•(to  da’  Grandi.Elifeo  fenz’orcrNaa- 
man  carico  di  ricchezze.  E pure  le- 
Jtrofo  Naaman  è bifognofo  dcll’o* 

. ptra  d’Eiifco.  Le  ricchezze  di'  Naa-.. 


man,  ricorrono  alla  pouertà  d’  Eli- 
leo;  perdimoftrarciin  Naaman, 
che  le  ricchezze  non  ci  arricchifco» 
no  : per  palefarci  in  Elileo  Profeta , 
che  non  è bifognofo,  ch’é  vii  tuofo . 
Strauaganzefon  quefte,  direte  voi, 
chele  ricchezze  non  arricchifco* 
no . Et  io  dico,  che  la  pouertà  ci  fà 
ricchi , e che  le  ricchezze  ci  rendon 
poueri.  Nefonofirauaganze  im- 
pofTibilf,ma  veriflime.  Ecco  il  San- 
to Giofcffo fatto  Prencipe  dell’E- 
gitto. Afioloto  Padrone  delle  ric- 
chezze del  Regno.-dimandategii  vn 
poco  cornea  tanta  grandezza  per- 
uenne?  Come  tante  ricchezze  ac* 
cumular  puotc?  Da  qual  theforo 
eflralse  tanta  moneta  : Rifponde- 
rauui  : Crefcere  me  fecit  Domimi s 
interra  paupertans  me* . Io  Gran- 
de diuenni,  iodiuentai  ricco  nella 
terra  della  pouertà. Cbe  dite  ò Sa  n- 
toGiofeffo?  Nomo  dat  quod  non 
habet.  Vna  terra  pouera  come  puo- 
tèfatui  ricco?  Queflc  fono  le  vere 
ftrauaganze  della  virtù . Nella  ret- 
ta della  pouertà  diuent bricco  Gio- 
ftffo,  perche  la  pouertà  arricchifce» 
c l’abbondanza , e le  ricchezze  im» 

1 pouerifeono , c fminuilcono . Cosi 
C(.mmtnta  il  Lufitano  Gregorio: 
In  terra  ( inquit  ) paupertans  ere - 
feereme  fecit,  nonm  terra  abun- 
d amia , /»  1 Ila  namqut  crefcitur , tn 
t/ta  decrefcitur . Domut  emm  diui - 
tum  quotidie  decrefctt , Domus  ve- 
ro pauptris  crefctt  in  terra  pauper - 
tata  etus.  Ecco  il  ricco  Naaman-* 
ricorre  al  pouero  Elileo  : mercè 
ciiè  le  lite  ricchi  zze  lo  rendean  bi- 
fognofo, elperaua  per  la  pouertà 
di  Eli  cod'ucniat  facolcofo  : Naa- 
man leprofus  ad  Elifkttmprophe- 
fami  jV  'i 

a E più  ricca  la  pouertà , chele  ' 
ric- 
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cbe7tz.es  ricchezze,  le- qoali fono  verìflfima  J Da  le  parole  fleffe  de' Ricchi 
fan  poitcr-  poucttà . He  bbc  a dire  vna  volta  il  voglio  prouarui  la  loro  poucrrè  , e 
. Rè  Dauid.-vW flint efì mtdicnm i u-  rnileris.  Vdiie  Achah  poreTwifiimo 

Pf  56.  »•  H o , fuptr  diuitiat  pcccatorum  muli  Rè  di  Giudèa  ih  Samar  ial  Da  mthi 
«<>•  (ai  Emeglio  il  poco  al  giutto  ,che  mneam  rttam  *vt faCCOm  mthi  borJ 

le  molte  ricchezze  del  peccatore^  r«7*  tletum-  Si  citrodatia  colà  v«_j 
Andiamo  di  gracia  inucfligando  il  puuer*  buomo  nominato  Nabotli . 
(enfò  di  Dauid;  Il  poco , cioè  la  po-  Quello  era  d‘vn  p'cciol  campo , d’- 
\ ucttà  èpiùgioucuolc,  piùcoman  . vna  picciola  vigna  padrone-Ooan- 
-,  i.i  da  > più  abbondante  al  gHidni  che  fiorcco  Acbab  Principe>e  Rè.chie. 
,,  iv.it  rrcn  fono  dfouruoli  le -molte  He-  de  a Naboth quell»  vigna: Da  mihi 
. t A ' chezze  al  peccatore.  Se  Dauid  par-  vineam  tuain  . Ma  perche,  ò Sacra 
o Vi/ teinordine  all’ altra  vita»  rèvecif-  Mariti  valete  togliere  a quello 
...  v- Gene»  Pct  acquifiarc  l'eterna  vita  è milcro  il  picciolo  fuo  podere?Man- 
. owev  più à propoftto la  pouccta  del  giu-  canoa  voi  fpatiofi  campi,  ameni 
fto.che  la  ricchezza  deH’empio;Ma  giardini!  Che  ferue*  a voi  quella 
in  quella  vitacome  fi  auuera , clic  picciola  vigna  ! Sf  che  mi  Terne,  ri- 
ha meglio  lai  giallo  la  poucrtà , che  fponde  il  Rè  : Pi  faotam  mthi  hor - 
al  peccatOrlaricchczza.Ghi  noiL-»  tumolerum.  Voglio  Geminarci  li- 
• h vede, che  code  ricch-zzc^pompofa.  i gumi,  c campare  la  vita . Dioim- 

mente  li  vede:  laiitaonme  fìma-b  mortale  ? che  parole  fon  quefie?  & 
gnu.*- fàuftolatìicmrttviae?  dnaiti’  vn mendico poretia  parla  reco  rrai- 
pvtutrtimal^tftitti^eggior  cibo . rrefarfi  ? Voglio  quello  campo  per 
puOìnio viueres’efperitnenta.Son-  femiriar ligami . Chi và mendicati- 
errori  cotcfli:  fono  apparenti  Ubc-  do  ligumi  non  puofeflere  riccho. 
ìb  ann  ™ » c le  ricchezze  del  ricco-.  Meliut  Achah  Re  tti  le  regali  ricchezze 

' eQ  modino»  iufta ù fuper  dmttiat.  £ cerca  vn  campo  per  feminar  ligu- 

migiioccla  pooerta  della  riccheZoI  mi, dunque  tri  le  ricchezze  è poue- 
za:  perche  liticai  di  ricchezze  mó-  ..  ro.vrà  i thefori  reggi)  è mendico-  E 

daiu-, quanto  è p-ù  ricco  tanto  è più  conchiuGone  d’  AmbroGo  : Qui 

bt/ogaofoi.  Il  poucro  giudo  d‘  ogni  i alia  vox  egentii  e(l  ? Qujl  vox  alta 

\ c°t*  < abbondante . Sentitelod-i  Li-  (li firn  pubi  team  poflulanlu  ? Da-> 

Lira» . ratio;  M tltus  efl  me  dietim  tu  fio  fu-  mihi , quia  rgeo.da  mthi  quia  aitati 

ibidem,  per  dtutUat  ptccatorum  \multas . Vtucndt  fubftdtum habert  non  pof- 
Nam  peccatore s quanti  feurnques  fut».  da  mihi , quia  non  efl  mthi  pa - 

. optbnt'ditefcunt,  non  habenejuf-  ms  adv  biniti  , jurr>ptu<  ad  ahmen* 

' fiaenttam  fed  mdigentiam.l  K<c-  tum  . h la  G o la  OliGppouente  Vi 

chi  di  .quel.o  Mondo  Tempre  fc  aggiunge:  Quaft  tei paruts  olenbut 
. , linieri  u Irmpre  auid  , f nipre  b to’»  wdigetet  • qui  magna  diuittp  abun- 

‘ ' ",  gnofi.Eotrano  lè  ricchf  zzi, & rgli-  - datai.  Tanto  pouero  nelle  iìicIkz. 

no  Tempre  lori  peneri  : mai  non  ba  ze»  che  pochi  ligumi  come  affama- 
flano  per  folcito fuprr-bie*  per  i lo-  to  mendico  difia  . 
io  fanfti.;. -Quanti fcuwque  op’bus  4 Ma  (e  non  butano  le  parole  d’- 
Idem.  ditefeunt , non  habent [ufjìcttntiam , -vn  ricco,vditele  da  vn'altro.chenó 
[aiindxtntuuas  - i-  mcvhiataimnted.mjttranoqi  àte 
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fian  ponete  te  ricchi  zzrj  e quan- 
ta penuria  ù troni  o&U’.  abbondati 
za  ln  tBod®.t&ie»cl!e  nel  colmo 
de’ beni  trniper#t!i  fi  «ouano  nel 
foododella  penuria  i sìccht  ; Rac- 
conta la  veridica  bocca  di  Chrifto , 
che  ritroueflì  vn’  hunmo  ticchif- 
Cmo.il  quale  in  yna  fmiliffiraa  (la- 
gene raccclfc  quantità  di  frumen- 
ti >c  di  biade.  In  modo  tatti  che 
pieni  erano  i Magaztni>&  i granar» 
e non  bailauano  a capire  lorima- 
nente  della  raccolta  « Chi  ncaj 
fifoife  rtllegrato  di  tanta  abben* 
dar.za?  Chi  non  fi  farebbe  ftima. 
to  ricchi  Cimo»  mentre  eran  più  i 
frumenti ychei  capaci  granai?  Ad 
ogni  modo  quello  huomo  sì  frcol- 
tofo  cfclama , dicendo  : Quid  fa - 
et  a m ? quia  non  balta  » quo  congn- 
gemfruììus  meni.  M fi  < o » e fucn» 
turato  me,  chcfarò  ? Non  t.ò  doue 
confiruarei  miti  frutti.  Che  dici 
fciccco  ? Deueui  giubilate  » e dire. 
Jo  fon  ricco,  hò  i granai  già  pieni; 
& in  oltre  il  frumento  m’auanza. 
Ma  tù  ci  duoli , e come  difpetato 
cfclamt  ; che  fare)  Quid  faciam  ì 
Come  mendico,  foggi  ungi.  Nó  bò? 
Non  habto  ì Oh  quanto  con  rapen- 
do , che  ù diceffc,  diffe  bene  queft’- 
huemo  I In  tempo  di  maggiore  ab- 
bódanza  parla  damcndico;in  tem- 
po di  tanta  raccolta,?  ricchezze  » 
parla  da  poucro»  dicendo:  Quid  fa- 
cciata # milcro  me,  ecco  le.  voci  d*  vn 
dilperato  mendico :Non  balco.  Son 
bilognofo;  ecco  le  parole  di  vn  por 
nero  feruta  folli  dio,  e quelle  parole 
rn  rempo  di  ricchezze,  e di  copiofc 
raccolte  proferifee  : per  dimoflrar- 
d » che  nd  colmo  delle  ricchezze  ti 
ricco  fi  trotia  nd  profonda  della 
penuria,  e della  pouercà:  E dilcorfo 
di  Santo  Ambròfio,  vditeio  dalia 
si 


fo a bocca  : Quid  faciam  ì Nonne 

baepaupem  voxtil,  non  hxbtmts 
f uh  fetta  vuttnat ì Quia  rum  balreo* 
Paupertatts  hic  fermo  efl  ; de  ino* 
pia  qudritur  al  un da m frulhbur. 
Pouere  ricchezze  f pouero  ricco  in 
rempo  di  abbondanza,!]  duole  per- 
che ttà  l’ abbondanza  è pouetu  ,&5 
effeodo  ricco  nelle  ricchezze  6 duo 
le  per  efler  mendico:  De  inopia-? 
quaritur  alundam  fruchbuu 

j Pouero  più  d’ogtu  pouero  è il 
maggior  ricco  dei  Mondo.  Nonio 
direi  con  tanta  aflcueranza  fc  non 
hauti!)  cnìdére  nel  vangelo  la  pro- 
m:Homo  quidem  trai  Dtuti-Mor 
tuui  tft  dmit  Vi  era  vn’  huomo 
dice  Chrifto»  tanto  facoltoso , c fi 
ricco  , die  per  le  gran  ricchezze  fi 
chfamaua.  Il  Ricco.  Lautamente 
otagnaua  pompofamente  veli  ina. 
tnduebaiur  pur  pura  tpul  abatwr  quo* 
lidie  fplendtdì . Si  ritrouaua  vn-» 
ponete  alia  porta  ,chcchiedeaper 
lìmoGna  le  miche  » che  dalla  roenfa 
del  Ricco  in  terra  cadeuano  : Cu* 
pieni  fatue  ari  de  m&it , qua  cado* 
barn  de  menfa  dtuitu . E pure  non 
porca  hauerie  : Et  nemot Ili  dahat. 
Iodi mando  ; chi  vietaua  al  mende 
co  raccogliere  quelle  cadute  mi- 
che, quei  buttati  fragoléti  i L’t  ftef* 
fo  ricco  rtfpondc  Grifologo  : Quia 
ipfe  diuts  cotte ludtbat . L’Iftcfio 
Ricco  taccogliena  quei  fragmenti» 
c G confcruana.Men  sà  chi  dice  .che 
quello  Riccone  non  è mendico.  Vii 
che  raccoglie  le  miche  del  calcato 
pane,  e le  cohferba , non  può  edere 
fe  non  , che  pouet  ifrìmo.  Quello 
huomo  fi  facoltofo  tra  tante  ric- 
chezze raccoglic  come  mendico  le 
proprie  micbe,dunque  tra  cauterio 
chezze.cponeriflìmo redi lui  piti 
blfogoofe  non  può  fiottarli .-  Qm 
■egea- 
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egtntiir  onoro  dittile  ì qui  interi, tuo 
multai  epulai  , etmm  exiguas  mi- 
cas  itamquam  torni»  indigni  reti- 
ntbat.  Non  è ricco  cbi  poflfiede  ric- 
chezze! ma  è bifognofo-BifognoiV? 
perche  te  ricchezze-non  fatiano.Bì  ■ 
ibgnofc.-pecche  le  ricchezze  appor- 
tanpanficri.  «Bifognofb  ; per  che  le 
ricchezze  cagionano  fame  di  mag- 
giore ricchezza . 

6 Ricco  è il  virtuofo,  il  virtuofo 
non  può  e Sere  bìfognofo;  perche  la 
vera  virtù,  e vera  ricchezza.Ricco 
è il  virtuofo  .-perche  ogth*  ricchez- 
za,ogni  bene  poflìcdc.Gon  quante 
breui  parole  fpiega  ie  ricchezze  del 
Giulio  I(aia  : Egli  da  parte  di  Dio 
minia  vn’ambafciata  ai  virtuofo  in 
tal  forma  : Diate  iuflo  quoniarru 
beni:  Dite, è riferite  si  giudo,  cbel 
negotio  và  hene.  Ma  qual*  è quello 
negotio , che  sì  profpetamente  cab 
micaì  Vìe vn giulìo perfeguitato, 
vn’altroda  tutti abbadonato, qual» 
loèoaiàtcfc»  quefidè  delle  fue  fo» 
iìanze  priuato.  li  giallo  litiga, e 
noni  chi  V-  aiuti  è Infermo,  e non  è 
cbi  lo  fani  ? è pouero  .e  non  è da'ti 
foccorra;  Hor  voi  Signor;  gli  face 
intendete»  che’!  negotio  va  bène*.* 
Quomam  berte.  Ma  qual  di  quell- 
infertili  vati  profpsrì;  forfè  fuaniti 
l’iogioftì  perle-catione  ,p  vero  non 
piùahba.iJonatj , rm  farà  datarti 
Costeggiato»  ò pare  ilqn  ndiatOkcna 
itti  jfeliftìMftelf  crèitaoa  icruito  f ò 
forfè  hauti  16  perdute  foftanzeac* 
qui  dato/:  Visceri  forre  la.H*afcfà> 
nen  forfè  dal  mof  boi  farà  ne'fuoi 
bifogni  forfè  prouiflu  ? In  fotnma 
qual  u egotb.  và berte  / Diche  inde 
quoniambtnki  Dottamente  il  Po* 
tdriodal  1ì?fii^-HiHarcSo:tima,che 
ta  p&oiaojT on,  eba  nella  vulgata:  fi 
legge;  < Etnèi  fignificaccrià  amabile, 
■ ■>-,{» 


cola  ricca,  cofa  gioconda , cofa  vti- 
lc,cofa  grata, cofa  ottima.  Hor 
con  quella  paroia:T <wr,cbe  noi  leg- 
germi : Beni , voile  iddìo  figniftca- 
re,  che  algiuflo  niente  manca,  anzi 
il  tutto  pollìedc  : Diali  tufto  quo- 
mam  b.ni.  Srwè.Ndla  facoltà’, eia* 
rà  ricco  : Beni , nella  fatate  » e fari 
forte  : Beni , nel  cotmerfarr,  e fari 
amato;  Benìl  ne'negotij»elarà  feli> 
ce  ; Beni , nella  cafa,  darà  in  pace: 
Beni,n elle  piazze,  e farà  honorato  : 
Diciu  iuflo  quoniam  bene.  Fate  fa- 
pere  al  gioito,  che  per  lui  ci  è ogni 
bene, e che  poiTìcde  ogni  bene.  Sì 
che  iddio  con  quella  parola  con- 
cila; Beni  > vuol  modrare  con  enfi» 

fi  »chc*i  giallo  gode  ogni  bene /. 

Qoafi  dicendo;  imparatelo  mot  ta- 
li, itntitelo,prcdicatelo,chc’l  giullo 
è amato, è feruico,  è corteggiato,  è 
arricchito,  è confola to.Vditc  il  Fo- 
cerio ; Conci  fa  illa , quoniam  bene , 
qua  non  minimum  empbaftm  boba 
generali  documtntum  edicit  1 qned 
altamente  repontndum  effe  fua  fllÀa 
breuuatt  j ìgmficat , quafì  dicali  Di- 
fetti mortala » hoc  fintiti , hoc  pre- 
dicate , quod  iuflum  effe  , fu  bomm  , 
tdtfi  amabile  > dimtiefum , tucun- 
duMyVtils,  gratum:  Hoc  emm  om • 
ma  figmficM  vox  Htbraa:  T on~> . 
Felice  giudo»  ch’c  tutto  felice , mò- 
to diuitiofo,  tutto  Beato:  Diate 
énfio  qugrudm  betti- 'i’>  - >1  tl- aq 
1-7  Maniaca  bjtògnolòiì  giudo., 
non  farà  mai  mendico  il  vfatuofó*’. 
Felice  ilgiufto*  dice  Dauid,  che  fa- 
ti come  voi  arbemàciu  mar  non 
mancheranno  le  foglie  : -E tfolium 
eiut  non  de  fiuti.  A prima!  viltà  n 
fienile  non  mi  fo  disfa . Douea  di- 
ce » che  il  glullp  ècome.vn  albero  & 
còrno»  ri)  aneto  erapno  rfruttM  che 
.quello  importa  ; ma  egli  patla  ikU 
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dc\tyYto-.Foltumtxi/*t  non  defluii  • fei  poltro,  e perche  qon  ricanti 

Perlntendcré il  midero, oDcruflte,  Chriftp , 'perche  non 'abbracci  da 
fon  come  tante  ve  (ti  virtù,  accK)  podi  diuentar  ricconi 
swalbero , e (V come  le  vedi  cuo  • - mondo  t’impouccffce  rii  Demorife 
prono  la  nodranoditì,cosi  le  foglie  ri  perfeguita*  la  carne  ti  moleiia,  gli 
quclli-dcirilB'fo^pHJc' Ada®o*&  ' -a mici  ti  tradJfcondT , i bardnritfab* 

Euafper  veflitfi  vriioiicro  ale  h*  bandodanoì 'Solò  la. virtù  , foto 
glie.  Poffumus  illud  intelligert  > quia  Cbrifto  t’arricchifce , ti  difende*  ti 
folijsfe  texutrat  fidami  atqjù  Eua  confola,  ri  fertte-*-t’a!?h(accia.  Etù 
corporea  redimenta  qutrentéf , dice  cicca  fuggi  it  Bane  » e córri  al  male . 

Ambrofio . Hot  mentre  afferma  * Dì  pure  con  Dauid , e con  eflo  fer- 

che’l  giudo  è ùmile  aU*alberoià  etti  manente  proponi  cfclamadC.  Mi- 

non  mancheranno  Icfoglic, vuol  di.  hpauttm  ^dhihrt beo  &f>nkm*Go-  Pfjl.ftm 

re, che  mai  farà  lenza  vedi  il  giudo:  nofeo , che  feguftar  Chrifto  con  la  ali. 

non  (ara  nudo  il virtupfo^noiyg^  virtù  è bane  pernia:  Somme f? . 

mancherà' ir  (recedano  pena  fila  vi.'  ‘ Per  l'ahima  i é là  filila  : 1 Bortum  e/?, 

ta  all’huomo  da  bene:  poffumus  folio  per  il  corpo , c lo  difende  : Bonum-, 

rum  nomine  fpemvtniufii,<!r  orna-  «/^invita,  e tai  confola  : Bonum^, 

motta  tnttlltgert , qui  tvtquam  de*  ! cfì,  in  morte , e mi  giudi fica  : 

fiuunt.  Agelìio  dottame  nte  cóchiu-  Bonum  efl,  doppo  mor* 

de.Mai  ornamèta  iuflt  dtfluent-  Mai  a.  te,  croi  glorifica.'-  o 

noa  mancherà  nno*ò  li  confutarti  ,•,©  r Che  Iddio  a 

nogii  ornameli  del  giudo,farafetOK  ..  •;  r i , battilo;!  . ; « 

pcqxfcf  Dio  abbondantemente  peo*  - : >,  conceda:»  -l 

ueduto . 1 > .1  -,  1 ,r  n>cn.‘  t'ff'fft: 

Ah  mifero  peccacote^he  Tempre  1 v 6'  ^ ' 

: r.  . • " . ; ’ ---  - v.  - . *.(,.1 
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Doppola  terza  Domenica 

DI  OVARESIMA* 

LA  VERGA  PIETOSA,  E SEVERA. 

■ ' ; V.  . . - 

Proèmio. 


>.i 


i if 


Exod.  J, 
n.  19. 


Ormenrato,&  af- 
flitto daiitoppref- 
I fione  tirannica  di 
jijjvvg  1^  yj  j Faraone  iosfortu- 
nato  popolo  d’Ifrae 
le  nelle  fornici  Egi 
tic  fudando  p affa  uà  i dolorofl  Tuoi 
giorni, e la  fconfolata  Tua  vita.Qua. 
do  mollò  à pietà  ii  mìreticordiofo 
Iddio  diede  à Moisè  vna  vergai  : 
Tolte  virgam,  colla  quale  prodi* 
gìofi  miracoli  oprando  , apportò, 
all’afflitta  Irebtaica gente  ladini»*.' 
faluezza.  Con  quella  verg^ltor . 
conucrtiua  i 1 fiume  in  fangue  JiCrt?; 
di  bel  nuouo  le  fanguinofe  Iptith*- 
in  criftalline  acquecambiaua.  Hor 
con  tenebre  orribili  velaua  il  Cic- 
lo, bor  queirombrelcacciandocon 
indorata  luce  lo  rifchfanua . Hor 
quella  verga adoprando  producea 
rane, e locufte,  bor  quella  verga 
battendo  alle  rane,e  locufte  impro- 
uìfa  morte  apportaua . Prodigtofa 
verga,  che  per  effer  fecondo  il  tem- 


po » e modo  conueneuole  da  Mutai 
maneggiata  tanti  miracoli  cagio- 
orna  . - . 

Maecconoueila  verga:dcllaqua 
le  Dauid  parlando  dille  : Ftrgadi- 
rtflionir,  Firgaregm  tm,  delia  qua- 
le ne)  corrente  Vangelo  s’intuona;- 
Si  fece auerit  frater  tutte  ctmpC*> 
«mot.  Verga  della  fraterna  concaio' 
ne  atta  ad  oprar  prodigi)  aliai  mag- 
giori della  verga  Molaica;  Puotè 
rompere  i fallii  c puolc  que- 
lificarci  cuori, 
biarò  quella  l’ottenebrato 
'Cido^  illumina  quella  il  peccatore 
Opinato;  Alle  locufte,  & alle  rane 
quella  diè  morte  .*  a’  peccati  ; ed  a’ 
viti)  dà  quella  perpetuo  bando; 
Egli  è però  ben  vero  » ebe  miracoli 
sì  profittctioli  la  correttrice  verga 
cagiona , quando  con  pietà  feuera  » 
con  feuericà  pietofa  fi  maneggia  » e 
con  amor  zelante,  con  zelo  amoto- 
fo  il  proffìmo  fi  coregge  > [i pecca • 
utrit  frater  tutu  competane»  ecco 

il 
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* Si  zelo  « ecco  U Verga  inter  te,  & 
iffum  folum . ecco  l'amore . ecco  la 
verga  pietofc  Adopra  quella  verga 
con  pietà frucra»coinfeucrità  picco, 
la;  Correggi  il  pruflTimo  con  amore 
zelante* con  zelo  acnorofo.  Impara 
quella  dottrina  có  intcntion  Tanta  > 
có  animo  virtuo(o*nó  ambitiofo»& 
a darti  il  modo  di  maneggiar  quella 
verga, di  far  la  fraterna  corrcttione. 

% I manda  il  Dottore  Ange* 

1 / lico  ne  Ha  feconda  (ecund£ 
alla.queftionetrìgelima  terza,  al- 
l’ articoloprimo,  Te  fi  a arto  di  ca- 
rità xorreggere  il  proffimo  delin- 
quente., e coli’  affermatiua  rifpon- 
dendo.a fregna  la  ragione  infegnao- 
do,  che  lafraternacorretrionefia 
vnaetemofina  fpirituale  per  ram- 
ina, . correElto-fratern a efì  aflm  cha- 
rstatts , quia  eft  eltmofìna . £ nel  fe- 
condo articolo.decreta  efler  prccet. 
to  diuino  alla  corrcttione  il  delin- 
quente fratello  ammonire, eorrtflio 
fraterna  tfl  fub  prtccpta,  ma  fogg  u- 
g eefl  focièdo  cune  debita  circuflan . 
tifi . Quella  verga  della  corrcttione 
hi  da  edere  con  le  douutecircoftà- 
zeadoprata;  cioè  adire  con  feucra 
pietà,  con  piccola  fcucricà . 

. * . , * * * . \ * t , 

m ■-  i „ i H.y  ■ ■ ■ i ■ , 

ASSVNT O L 

: » l ..  . . i 

Afatt.  18.  Si  pece  antri  t in  te  fratte  tutu  rade , 
nu.  if.  & cornpe eum . 

La  verga  della  fraterna  corrcttione 
è mina  del  Demonfó  f Ci  libera 
dall'eterna  dannatione-Fà  effetti 
marauigliofi.Ma  chi.non  l’eferci 
: 'ta  farà  punito,  e chi  e (Tendo  cor- 
v.  retto  nó  d emenda  farà  dannato* 


} He  nó  baurebbe  fatto  l’E- 

V>-/  gictio  Principe  Faraone,  il 
fuperbo,  per  toglier  via  da  Mo  sè  la 
prodigiofa  verga , mentre  da  quel- 
la, quali  d’onnipotente  fulmine  de- 
tiuaua  il  fuo  danno?  Non  altrimcn-  //  demo- 
ce  in  vero  il  Tiranno  infernale  ogni  „,0  proclt. 
Ina  forza  adopra,  ogni  machina  or-  ra  rompe- 
difcc  per  far,  che  la  nouella  mira-  re  [4  ytr_ 
colofa  vergarne  la  fraterna  ccrret.  dello-, 
tioncfiadal  popolo  eletto  eGiata , fraterno-, 
c bandita,  effcndo  quella  d'ogni  concttio- 
tuo  male  affoluta  cagione . Furon  „e  per  er 
da’ Fili (lei!  popoli  Uraelitici  lotto  forgila  la 
tirannico  giogo  mifcramentc  pre-  fa  rtnna 
•muti.  Ma  nota  ilfacto  cello, eh  sfa*  , ‘ 

ber  ftrrari ut  ho»  inuenhbatur  ut*  tt.io. 
omni  terna  r I frati  : cauerant  emm 
Pbilt(1ifm.,  Che  i Filitlei  per  man* 
tcneifi  fempee  mai  Dominanti  ha* 
uean  con  dqutlka  diligenza  vieta- 
to il  potere  babìtaredcmrol'Ifrae* 
litico  Regno iMacilti ferraci . Pa- 
ilentauan  forfè  ribellione  improui- 
fa,  perciò  maellri  ferrati  non  am- 
metteuatìo^DubftaUan  populari  tu.  - ^ 
multi,  perciò  roaflrì  ferrali  da’Giu- 
daici  confini  efdudeuano.Gran  far. 
to?  per  aia  tener  lì  nel  tirannico  im- 
pero altro  non  curano , fc  non  che  i 
maeftri  ferrati  nella  Giudea  non 
foggìornino?  Schiere  di  Soldati  vi- 
gilanti fontanelle:  Nuorij  fedeli:  Go- 
uernatsri  accorti  ci  vogliono  per 
tenerfoggerti  i vaffallL-ma,ò  che  vi 
fiaqo  i maellri  ferrati,  òche  cali 
maefiri  non  Ti  trouino,poco  partni, 
ohe  gioui  al  tenere  in  freno  la  pie* 
be,  & il  Regno  giudaico . 

Ma  (e  ai  fenfo  litccrale  non  ben 
s’adatta  de’  Fi  li  Ilei  il  dilegno  , al 
miftico  fl  ricorra . Chefono  i Fili- 
Sei,  fe  non  gli  fpitit!  maligni  ì Che 
fooo  gl’tfraeliri , fe  non  cbcifcdeli? 

Miche  flgaifican’i  maefiri  ferrati» 

G g a che 
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che  aprano  fpadc  » e ebe  aggira- 
no lande»  fenonchc  i Chtiftiani 
zelanti  » dve  adoprano  la  lingua-*  , 
quafi  verga  potente-»  quafi  fpada-# 
fulminante  per  correggete  i vitij , 
per  troncare  gli  abufi  ? Ecco  dun- 
que il  mifeto . I Filiftei  dell’  Ifrae- 
litica  terra  leuano  i maeftri  ferrati: 
cioè  ? maligni  (piriti  ^sforzano  d’- 
impedire» che  t-Chfidianì  zelanti»  i 
peccatori  delinquenti  correggano  : 
phdifìti  r e fon  parole  dell*  Emi- 
nentiftimo  Damiano:  Phthflaide 
terra! frati  fabros  ferrarios tollunt, 
cura  maligni  fgtritut  {alfa  pittati t 
obttnlu  zalum  ctrrtptionis  de  fra- 
tram  labift  auforunt . Tetneuano-i 
maefl  ri  ferrati»  i Filiflei»tnercè,che 
qucfti  fotbiuan  le  fpade  » colle  quali 
poreano  eglino  oliere  da  gli  Mraeliti 
fnperati , -evinti-:  Panentano  i ze- 
lanti correttori  fDemoni,  mentre 
•per  mezzo  della  cotrettionciemen- 
dandofi  i peccatori  » poffonoeflì 
tartarei  tiranni  etfcrdalregoo  dcU 
l’anlma  difcaccìati.  Gladtum  cor» 
rtptionis  ptrutrfi  timtnt  fpiritus  idea 
jabrot  deterrà  ! frati  auftruntdum 
tot  qui  redarguire  delinquentmm  tr 
rata  debueranuà  tenìda  seri  fura  dt- 
fctplma  comptfcunt.  Damiano  con- 
chiude . 

• 4 Conofcon  bene  i tartarei  nemi 
ci  fi  come  il  loro  danno,  coti  il  no- 
Aro  vtile , che  adoptatido  la  verga 
deHa-fraterna  corfettione  ne  ripor. 
tamo , però  di  toglierla  ‘dal  popolo 
fedele  fi  sforzano . Sappiate,  o fe- 
deli» che  correggendo  il  proffimo 
peccatore, per  voi  da  Dio  ottenere* 
te  ogni  bramato  fauore . Sta  teme* 
co  di  grafia,  neci  partiamo  per  bo- 
ra dal  corrente  Vangelo  : nel  quale 
la  vcridica  bocca  del  noftroCbri* 
Acci  fà  vn*  ampia  prometta  dicen- 


do : De  omni  re  qudeumut  peti  triti* 
fietnobis.  Sappiate, ornici  fedeli* 
che  quante  grafie  da  Dio  chiedere- 
te.tante  per  voflravrilità  otterrete. 

10  hò  molto  da  difficoltare  fopra 
quella  prometta  fatta  da  Cbriflo: 
De  omnt  re , quameumqut  pet termi 
fttvobis.  Ci  prometti  Signore^» 
quanco  da  te  cercaremo  , tutto 
concederci  ? Se  non  m’ inganno 
mio  Dio  (con  tua  licenza,  con- 
tentati che  io  lo  dica  ) tù  vna  tal 
prometta  non  fempre  offerui  * E 
quante  grafie  noi  fi  cercamo . e 
nonfottenemo?  Quante  volte  ■» 
r tuoi  Santi,  non  che  noi  mife- 
ri-peccatori , hanno  da  te  homi- 

11  , e fupplicanti  chiede  le  gra- 
fie , & ottenute  non  Y hanno  f 
Moisè  non  bramò  vedere  la  tua 
Diuina  faccia , e non  la  vidde.  Da- 
uid  non  defiò  tante  forze  di  fa- 
bricare  vn  Tempio,  e non  gli  furon 
conccffe?  Non  ardea  di  voglia  Ilaia 
di  veder  nato  te , o incarnato  Ver- 
bene nó  l’ottenne/ Elia  noabramò» 
non  chiede, e colla  voce, e col  cuore 
lamorte,  e pur  fin’bora  egli  è viuoì 
Giona  non  cercò  egli  dì  non  anda- 
re à Niniue,  efù  sforzato  d*an- 
daruii  Alla  moglie  di  Zebedco  > che 
era  tua  Zia  non  fù  non  acre  rifpofta 
da-temedefimola  dimanda  negata? 
Dunque  come  adetto  mio  Dio  prò. 
metti.fcihpre-efaudìrd:.  e quanto 
bramiamo  concederci  ! De  omni 
re  quameumqut  peternis  .fici  va- 
bis  » 

O verga  miracolofa,  & efficace, 
che  fei  rù , ofraterna  correttione  / 
Haoea  pefo dianzi  Chriftodettoà 
gliHebrei . Si ptccauerit  frater  tuus 
campi  tum.  Se’l  tuo  fratello  pecca- 
ri  cor  regi  lo  colla  verga  della  fratte 
na  amonitione,cciò  detto  foggiufe t 
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,,  De  omni  re  quamcupq. t peti  tritìi 
Ibt.\9.  fìet  voi)IS  Quali  dicelie.*'  Adopra 
fin.  19.  |a  v^-rga  d;l!a  fraterna  coirettio 
ne,  sforzati  ,che’l  tuo  fratello  del 
fuo  vitio  s’ammen-li,  e poi.  De 
omnirt  quamcumqm  pet tenta  ,det 
ttbi.  Se  all’bora  o (cenerai  ogni  gra- 
da. Se  peri* addietro  bai prouate 
repulie  alle  tue  dimande  ; adopra  la 
verga  della  corrcttionc . fi  a.tetna_> 
ottenerai  da  Dio  ogni  grada  , ogni  • 
dono.ogni  falutt.  De  amtit  r«,Chio 
Inttrltn . fa  I*  Interlineale . quameumqut  pe- 
Ibid'  tierìtit  fietvobits  qutfìta  prò  fatate'. 
. corr  gedorum ; &pro  alterna J alate' 

Jalas  ttbi  acqtt tritar  Ecco  il  mo- 
do d'impetrar  da  Dio  ogni  gra- 
fia » correggere  il  pro/limo , e poi 
vàcon  confidenza  alianti  il  cofpec- 
to  Diuinc,  e digli.  Tùmio  Dio  lei 
itiancenitor  dipaso!à;hai  promeffo 
a chi  corregge  il  proffimb,  ogni 
grada  : lobo  corrctroil  delinquen- 
te fratello  : dunque  offerirà  la  tua 
promeffa  Signote , à me  la  gratta , 
ebe  ti  cerco  concedi.Corrcfle  Loth 
i Cittadini  d i Sodoma  , c tù  lo  libe- 
rafti  dalle  fiamrnetoiuoratricfiCor- 
reffe  Me  isè  vn’Ebreo,  che  maltrar. 
taua  il  luo  proifimo , e tù  io  cofti- 
tuifli  Principe  de  gli  Ebrei.  Cor- 
reffe  Elia  gl’increduli ,e  poi  cacati- 
x do  fare  vii  miracolo»  miracolofè 

fiamme  dal  Ciclofcefero.Correffc' 
ì Guidicta  le  lue  atterrite  gentsepoi 
< ; bramò  lupe  rare  Holoferue,  e tògli 

,1^  deffi  vittoria.  Il  Santo  Daniello 
..  , \ corrette  Baldaffar  il  facrilego,  e poi 
• oa  domate  i Leoni»  e lenza  chiedettal 
•4  i grafia,  da  re  l’ottenne.  Dunque^ 

. * mentre  io  hò corretto  il  mìopfol- 

x juvt  fimo , tù  Signore  mrft tieni  la  tua 
uà  i.vt  parola , concedi  à me  la  gratta  bra- 
.iriii  mata,  già  che  d>cefii:.  De  omni  te', 
qu ameumqae  pleuriti/  fin  vobn  • ‘ i 
-iir  Ha 


j Huomo  lèi  fiato  vitfofo,  e cat- 
ti io, però  di  mille  inferni  fti  degno? 

Non  dilperare  la  tua  fclutr;  adopra 
la  verga  della  fraterna  corrcttionc,  'f  -r  - 
corregge  il  proflìmo  delinquente  picca,ore 
con  veracità  verfo  lui , e vcrlo  Id*  vre  corrtt,. 
dio,  & otterrai  il  perdono,  e la  glo  • „gr^  ^ * 
ria.  Io  quante  volte  leggo, cbe'l 
Ladrone  in  Croce  fato:  >flì,  e Tenti  tr  f > J 
diri!  da  Cbrifto;  Hodte  mecunta  ^ 
erutti Paradtfo.  Tante  volte  du- 
plico de’ diurni  giuditij  , c de’  toni  Tac.ij. 
(cerai  mi  fieri  i Vn  ladro  fi  fatua  f ««.4^. 

Si  il  compagno  perche  fi  dina?  Am- 
bo ladroni  in  vita , c quel  cb’  è peg- 
gio ambo  beflemmiatori  vicini  à 
morte  : Qui  cum  eo  ctuctfixi  crani  > 
conuinciabantter  et . Hora  vno  c Alare. 
dannato,  B.aco,e  Glotiofo  in  eter-  1 J-kw.}a. 
no  e l’altto/PcrchediuCffità  (1  gri- 
de ad  huomini  di  vita  tanto  coi  ford 
me?  Confeffo  il  vero»cbe  quot  ca-‘ 
pila  tot  ftnttntta  , che  quanti  fono 
gli  Eipotìcori  delle  fcritture , tante 
tono  T efpofitioni  diuerfe.  Chi  di*’ 
ce,che  l’ombra  di  Cbrifto  illuminò 
il  Santo  Ladco:ch’affcrma,chefug« 
gendo  in  Egitto  laiMadre , il  figlio, 
e’I  putatiuo  Padre  Gioieffo,  follerà 
da  quello  Ladro  alla  ficura  via  in»’ 
drizzati , e da  gli  altri  ladroni  dife» 
fi:  Chi  vuole,  che  per  baucrcon- 
feffatovcrovn  Crocififlo , mentre 
gli  A'poftoti  timidi  I*  abbandonato* 
no  , perciò  haueffeda!  Crocìfiffd 
ottenuto  il  confortio  di  Dio  nel 
(empiterna  Regno  del  Paradifo.  1 
i Ma  io  fenza  partirmi  .dal  Vange- 
lo  .con  la  guidato’  Agoftiuo Santo 
alta  fraterna  corranone  applico  la 
di  lui  miracolo  là'  faluatione . Egli 
de’  Tuoi  falli  pentitoli , nò  foto  pro- 
curò impetrar  da  Cbrifto  perdono! 
ma  oKrtsi  sforzoilì  con  la  verga 
della1  fiodana.  cpcrettione . peci 
Gg  5 cuo- 
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cuocere  il  dbro,&  impettito  cuo- 
re  del  comp  igno  Che  però  àquel  » 

10  riunito  di  tfe  : Adhuc  tu  m eadem 
damnatio»  e tifnos  qutdtm  diga  a 
fatiti  recipimut  ,hic  vero  mhtl ma- 
bgeffit.  O mio  caro  compagno  io 
già  fon  tifoluto  di  conuerrirmi  à 
Chrifto, vorrei. che  anche  tà dò 
face  ili . Deh  non  piàirtunerfo  già* 
cere  nei  profondo  delle  tue  colpe 
inoecchiate»ma  ricouriaoci  ambo 
due  futi*  naue  ficura  del  pentimen- 
to. Deh  non  più  ramingo , ci  prie- 
g»,  vogli  fpingere  il  paffo  per  k> 
fcofccie  camino  dei  peccato;  ma^# 
inuiati  per  lo  fenderò  agsuole  della 
penitenza . Deh  non  errar  più  de  - 
co  fri  le  tenebre  di  tanti  vitij.-raa 
hora.che  flamo  vicini  à quelita  luce 
arabodtic  inficine  illumrniamci  co’ 
fuoé  fplendori . Se  imbradati  noi 
Temo  per  lo  tango  d*  enormi  falli, 
nellì  quali  Temo  per  tanto  tempo 
giaciuti , lauiarnei  in  q iefto  nuouo 
fonte  di  quefto  (angue  , che  per  noi 
feotre.  Se  ti  defperi,ò  compagno 
per  l’ afpetto  tettibile  della  morte  : 
conuertiti  à quefto  Chrifto  >& ot- 
terrai la  vira . Se  folli  da  Dio  ri- 
belle, e delle  fue  leggi  inimico;ccco 

11  pacifico  Meffo  , Recoociliaror 
deiranime»che  ci  promette  la  vera 
pace  nel  Cielo.  CoofeBb,  chea* 
colpi  di  qttefta  Sita  Croce  s'è  fran- 
to il  duro  (affo  del  mio  cuore  odi- 
nato  , e (porga  acque  di  peni  temi 
lagrime.  Confeflo.e  fpero  nell'arca 
di  quefto  vero  Noè  fcampareillefo 
dall’imminente  Dilanio.  Confido» 
chefoctoquefta  infogna  reale  am- 
bedue , fe  vorremo  , vinceremo  il 
Demorào,e  trionfaremo  nel  Cielo. 
Però  caro  compagno  , profilino 
amato  » fratello  diletto  lònrifolu- 
to  di  credete  in  quefto  Dio  * Crc- 


dito  anche  tù , comi  erti  ancor  tà, 
Ufciadr  brftemmiarlo.  Tùcalpe- 
uole  fei , egli  è innocente  ,*  deh  non 
volere  coll’  oflinationc  farò  reo 
deU’cterna  dannatione . 

Ecco  dunque  ò fedeli  é’  ond 
prouenne  la  faluezza  del  Santo  La- 
dro. Peccatore  eflendo  flato  iru* 
vita  diuenta  celebre  Santo  in  mor- 
te; mercé  che  atccfead  adoprar  la 
verga  della  fraterna  correttione:ar 
tefe  i procurar  del  (ho  compagno 
la  faluatione»  per  ciò  ottenne  per  fe 
l'eterua  glorificartene.  E*|  penderò 
d’Agoftiuo  con  quefte  parole  cfpli- 
cato  : Latro  clami  affixus,  qua  cir- 
ca fetpfum  crani  reltnquent  de  alte- 
ro curano  gtrebat  i in  erme  Dottor 
effettui . Compieta  , Cr  dtcem  > ntc 
tutimtt  Deum  : [ubiti , in  tttu  tcn- 
li  t de  Croce  in  Cairn»  tronfi uit . O 
potéza  della  fraterna  correttone  ì 
ò verga  mtracoiofa.  f Corri  pieni , 
& dicens , ntc  tu  times  Deum , fu  • 
bui , m tttu  acuii  de  Cruce  m calum 
tronfimi.  Perche  correffe  il  prof, 
fimo,  perche  procurò  la  falute  del 
compagno  però  ottenne  la  propria» 
àt  eterna  falute.  Che  però  doppo 
batterlo  corretto, riuoltoà  Chri- 
fto» e dicendo  : M intento  m «'.in re- 
fe da  Chrifto:  H odie  mecum  eris  in 
paradifo  : dica  dunque  Agoftino  : 
Ctrriptens,  & dicenr  Ntc  tu  timtt 
Deum  f abito  in  tttu  § cult  de  trust 
in  cflum  tronfimi  • 

6 Non  ci  fermiamo  dì  gratile,, 
ma  colla  velodrà  del  difeorfo , ma 
Stauagantc  propofitioneattendia- 
rao.  E tanto  potente  la  verga  della 
fraterna  corrcttiooc»  che  fe  foflfe 
podi  bile,  chévn  dannato  folle  cfal- 
i’inferno  liberato»  non  haurebbe  al- 
tra (peraa za , che  per  mezzo  della 
fraterna  corrcttiooc  nata  cb  vera 
chari- 
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eh  ariti . Se  ne  Aaua  nelle  fia  rame 
eternali  l’Epuìone,c  verfoil  Ciclo 
alzandogli  occhi  infelici,  vidde  nel 
felice  Ceno  d'Àbramo  Lazaro  il  me- 
dico » e (ubico  luppiicbeuole  chiede 
vna  goccia  di  acqua  da  rinffcfcar- 
fi:  gii  fà  negata.  Torna  il  dannato 
Epulone , e nuoua  gtatia  dimanda, 
L«C.  1 6.  dicendo;  Mmt  La\*rum  vi  ad • 
jui9-  montai  frotta  miei,  ne  y emani 
in  barn,  loatm  tormentammo . Deh, 
ò Àbramo  già  che  non  mandi  La- 
xatoa damù d’acque  vna  goccia, 
'mandalo  attuato  per  corregere  t 
miei  fratelli , acciò  da'  viti j s’emen- 
dino, & in  quello  percolo  carcere 
non  fi  ano  dannati . ) 7 - » -* 

. Dio  immorale?  e come  «ma_* 
ebarhà  nel  dannato  Epulone!  Vuo* 
; leggìi*  che  Tazaro  vada  a correg- 
gere t iuot  frace(li,acciò  non  fi  dan- 
nino: E t lo  trouo, cb^  i dannati  han- 
no  gotto , { benché  fia  gusto  accio  ) 
che  tutti  fi  dannino  5 Solaùum  efi 
dama atn  foaos  habere  jua  faina  • 
Gl'iff.  in  Dice  la  Gioia.  Se  dunque  uianna- 
If  c.  1 4.  zi,cbc-tur  ci  gli  huomioi  fi  dannaffe- 
ro  bramano  » come  quello  Epulone 
rooflra  difio , che  i lupi  f , ardii  fi 
faliono/  lo  non  mi  fidarci  tilpon- 
derc,(c’i  Grande  Alberto  la  rtlpolla 
non  mi  por  goffe  - Il  dannato  Epa- 
Ione  (enti  negar  fi  la  gtatia  d*  vi» 
goccia  d'acqua , c pensò  fra  té  Ilei- 
io  dicendo , clic  baurò  da  fare  per 
effer  liberato  da  quelle,  fiaraontfa- 
ròcosìrpregarò  Abramp^bc  man- 
di Lazaro  à correggerei  mici  fi  a- 
celli.  Iosò,  chea  Dio  affai  piace 
la  fraterna  corrcttione . Fot  (echi 
sì,  mandaffe  me  à correggerli , eoo 
darmi  la  vera  cbaricà  per  ul  effetto 
affai  gioueuolc , e cosi  mi  hberaffe 
da  quelle  pene /Se io  moflro  volon- 
tà di  digiunare , di  affliggami,  di 
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tormentarmi, non  farà  à Dio  mori- 
uo  c fficace  di  fa  Inarcai , ma  forte 
moflraodo  volontà  di  e lerci  tare  la 
verga  dcHa  fraterna  corre«ione , 
chi  sà  folli  io  fieffo  mandato , & in 
tal  guifa  da  quefii  ardori  affoluto  i 
In  fomma  moftrò  l’Epulone  volou- 
tà  di  fare  la  fraterna  correttioae , 
peofaodo , che  le  foffe  poffìbii<__y  , 
quella  farebbe  voico  mezzo  per  li- 
berarlo dall’  eterna dannationg  j : 
M itti  Lazarum  aiebai  Epnlo,  vi 
admontat  fruirti  miai . futabat 
tmmje  efjt  mtttendum , & fic  a fa- 
mi  abfolutndMn . O potenza  della 
fraterna  correctiocc?  penfa  vn  dan- 
nato effer  ella  potente  à liberarlo 
dalle  pene  infernali  : Ltfità  paenii 
mbfoiktndum . 

7 Ma  voi  notate  vna  fottigliezza 
ammirabile  di  Grifologo.  I dan- 
nati non  fono  da  Dio  efauditi:  per- 
che ; P eternerei  Detti  non  exaia 
da.  Ad  ogni  modo  quello  ricco 
dannato  (e  non  in  tutto  è in  buona 
parte  eiaudito.  Che  cercò  egli/ 
Cetcòvchc  Lazaro  mendico  rifilici 
taffete  à corregger  i fuoi  fratelli  in 
quello  mondo  veni  de  {Sci  narrare 
le  pene  d eU  altra  vita.  1 d dio  lo  man- 
daffe . Hot’  ecco  Cbriflo  non  mol- 
to doppo  r dólci ta  Lazaro  Quatti, 
diianr  ; Non  fi  riluicitò  queÌLaza- 
ro,  che  volta  l’ E pule  ne,  ma  fi  rifu- 
licita  vn’altro  lazaro , acciò  tù  in- 
tendi , che  per  baucr  moli  rara  vo- 
léri di  fate  la  fraterna  corrcttione , 
Iddio  patte  hauca  le  di  lui  dimande 
adempiute;  e per  vo  Lazato  Qua- 
triduano . In  pocheparole  fpiega  il 
(uo  periterò  Grilok  go  : Siati  di- 
ne t apptiu , Deus  fro  Lavare , La- 
zarum  mQt.  Situiti  dunque  <|i 
quella  verga  prodigiosi  ò Chrifli» 
noi  adoprata  correggendo  il  tuo 
G g 4 ptoffì- 
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profTimo  s fe  vuoi  impetrar  da  Dio 
tognì  grati», fe  voi  ortenere  V t terna 
falóte,  fe  voci  liberarti  dalle  perté 
infernali.  Si  peccautnt  frater tuu's 
corripetum. 

8 Per  lo  contrario  pof,fetùq  ie- 
lla verga  fraterna  non  adoprijò  co- 
me fearieberà  fopra  re  la  verga  d I* 
l’ira  dinina  i Senti  le  parole  teiribì-i 
li  di  Geremia  Profetai  AfaleAtlhHi 
qui  prohtbet  gladtum  fuum  a fan- 
gwne.  Maledetto  queH’hijomò,che- 
non  intinge  nel  fangue  liumano  là- 
fua  fpada . Oli  che  Temenza  è que-> 
fia  7 Iddio  fulmina  temenza  dima- 
ledittione  contro  chi  non  vibra  la 
fpada, e non  l’intinge  nel  fangue  del 
fuo  fratello  ? Che  nttoua  minaccia 
è quella . Iddio,  che  Tempre  incaica 
la  pietà, e la  pace, bora  maledice  chi 
non  s’accinge  alla  guerra?  Si  che  fa- 
ti maledetto, dice  S.Pietro  Damia- 
no,col  ai  che  la  faa  fpada  nel  fangue 
hòmano  non  bagna . Spada  è la  lin- 
gua, d'ceil  Santo.  Tu  farai  male- 
detto da  Dio , fe  con  quella  fpada  i 
fe  con  la  tua  lingua  non  ferifei  il 
cuore  del  peccatore, e correggendo- 
lo non  lo  fai  arrollìre,  efpargereil 
fangtie nel  volto.  Quello  non  ba- 
gna la  fpada  nel  fangue,  quello  di- 
co , che  con  la  lingua  non  corregge 
il  profTìmo,enon  gli  fi  fpargere^y 
per  vergogna  , e per  modeftia  nelle 
guancie il  fangue.  Hor  quello  tale 
farà  da  Dio  maledetto; Maledtftut, 
qui  prohtbet  gladiumfuum  à [angui, 
ne.  A fanguint  emmgladium  probi- 
btt,  quem  feab  inferenda  rep'obis 
dtgnt  [ententia  ammaduerfioneco- 
ercet . Correggi  il  pro(Iìmo,e  farai 
da  Diofalnatojfe  tù  non  lo  correg- 

J'i , farai  da  Dio  maledetto,  &in 
empiremo  dannato . 

'!?  Mifero  quel  Prelato, quel  mag- 


g;ore,  cht’l  profumo  noncorrg^ 
g<?  con  e pericolò  d’  elfcr  efclufo 
dalla  compagnia  de  gli  Angioli  in 
ParaditoV  Eccone  chiara  la  proua  chi  nen 
nel  Santo  Profeta  Mata.  Non  la-  corre„f,c' 
pref  dire  in  vero,  fe  con  occhio  ini  ^ pfolfi- 
tcllcttuale , è con  vifione  corporea  m0  *coj.rt 
vedette  egli  fpalancate  il  Cielo , de  ^ . 

vna  mohìttidìne'di  Beati  (piritiche  )ditrfo  ir 
con  arrtumico  concento  fodanrtltt 
Pio  - dicendo . Sanflut,  SanSlutt  iaJtmpa 
Sanfhtt , Dormnus  Devi  Sabaoth . „nia 
F&  multato  b cantate , & «citate > u A 

da  interno  dillo  vote»  co  quei  felici  /t< 
mufici  arrollarfi-Ma  volendo  muo.  j/g  n 
uerlelabraalcanto,  s’accorle di  nó 
potere  formar  la  voce,  e che  per 
vnà  fua  colpa  già  commeffa  ; in  pe- 
na non  potrà  co*  Serafini  fòauemé- 
te  cantare:  ^eh  mthi , pollutui  labijs  Idem  ». 
egofum:  Hò  macchiate  le  labra,  la  J- 
lingua  bò  blefa,con  gli  Angioli  can- 
tar non  poto:  e tutto  ciò  mi  auuie- 
n e, quia  tacui,  perche  prima  hò  tac- 
ciutc,&  in  (ilentio  pattato . * * 

lo  in  veto  (lupifeo?  chehauere  * 

Ifaia  il  filentio  olleruato , fla  (lato 
da  Dio  punito , e dalla  compagni», 
e canto  de’  Serafini  efclufo . O tor- 
nar fi  entlo  è virtnofo  atto,  in  tal 
perfettione , che  S.  Bernardo  dito  : 

Stlentium  e(l  vita  Angelicha . Chi  Idem  nu • 
palla  có  ùlenrio  la  vita,  viut  Ange-  5* 
lica  vita.  Come  dunque  fe  virtù 
Angelica  è’I  tacere , perche  tacque 
Ifaia  dalla  compagnia  Angelica  è 
feparato , & al  canto  Serafico  non 
è ammelTo?  O bel  miftero?  O 
gran  dottrina  t Era  poco  dianzi 
all’altra  vita  il  Rè  Ozia  pattato  : 

Anno  quo  mortuus  tjl  Rtx  Oziai . IfA.  ».  J- 
Ma  Ifaia  trafeurò  dei  fuoi  vitij 
correggerloiò  per  timore, ò per  ne- 
gligenza non  corrette  Ifaia  quello 
Rè  federato , e peruerfo . Tacque , 

quan- 
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quando  dionea  parlare  Ifaia . Hor  fo  oggetto?  veggfovna  caldaia  bol- 
pcrc  he  egli  non  lo  correte  » non-*  lente,  vr^accefàfortiacéN  Che  con- 
aprì la  bocca  ad  ammonirlo , però  neffìoneè  queft'a  (dirraddfo)Ver* 
..  .1  «(clama  : Peb  mtbt,  quia tatui  poi J ga»e  caldaia?  Vérga  vigilante;*’ eal* 

tm  1 ' luttts  labift  ego  fum . Guai  à me  j,  data  bollente?  Verga  fiorita,  e fot» 
pecche  bò  taciuta  la  correttione*  nace  foeofa  i Ben  da  principio  vi 
quelle  latra  * che  non  lì  mollerò  à dilli , che  la  verga  è la  fraterna  cor- 
correggere  Ozia  peccatore  > bora  rectionerhora  foggiungo,che  la  cab 
non  poffono  cantare  le  dioinc  glo-  daia  bollente,  che  l’aperta , Se  infoi 
tic  in  compagnia  de  gl*  Angioli  al-  caca  fornace  è l'Inferno . 'Vede- il 
l’eterno  Creatore.  Perche  laftiai  dii  Profeta  verga,e  fornace:cìoè,cè*f' 
fare  la  correttione  * flò  in  pericolo  rettione  ì e dannatione  : per  dfttìo- 
dell’eterna  dannarione.  Vdite  da  flrarci,  che  chi  non  apre  gl’occbi 
S.  Httr.  Gieronìmo  Santo  il  pen  fiero:  p/*»-  nó  fiori  fee  in  virtù  per  mezzo  della 
in  lf'}b.  gtbat  Propheta  fe  non  potwffe  cunu  verga,cioè  della  fraterna  cc  Trento* 
Se*aphmit  laudare  Dominar»  òa  ne,  larà  buttato  nella  caldaia bol- 
battb  : quia  pollata  babebat  Ubta,  lente  à patirei’  eterna  dannarione  ; 
team  tmpium  Oztam  non  reprehen-  Idctrco,  dice  5.  Ambrogio-.*  priut 
dt.  Piangete  ò Prelati  piangete, ò virgam  florcntcm,  & pofioaoltam 
M 'ggiori,voi  non  farete  ammetti  à fuecenfam  vidit , quia  qui  virga  cor- 
cantar  le  Iodi  di  Dio  nella  gloria-*  fepttontt  non  caditur , w otlam  mit- 
trà  gli  Angioli, fehauerete le labta  ttiur,  vt  ardeat-  Impara  dunque 
immonde  per  non  hauet  corretti  i ad  emendarti  eflendo  corretto»  fc 
peccatori.  , ' > noti  vuoi  dannarti  flando  odi  nato . 

Chi  non  fi  i o Hor  pensando  più  oltre  die-  -ci  Finifccrma  voglio  finire  con 
emenda  damo , le  chi  il  proffimo  non  cor-  vti’elclamationc  di  S.  Bernardo . Si 
perineo  regge  è da  Dio  caftigato , dmmi,  ricorda  il  Santo,che’l  Saluatore  po. 
rettione  che  calligo  riceuerà , chi  la  correr-  le  l’acqua  nel  bacie  per  lauar  i piedi 
anderà  al  rione  nonriceue  ? Senti  peccatore,  a,|Dilcepolfreqijefto  fatto  confide- 
l' eterna ->  c trema.Se  ni  corretto  non  t’emen.  rando.elcama . O Peluis  Dominilo 
dannano,  di: le  tua’ colpi  della  verga,  cioè  hkmdttas S*luatoris,quam longère- 
nt'  della  fraterna  correttione  non  muti  ceffi/lifòbicHe  di  Chrifto?ò  humil- 
vita,fapp;,che  farai  condennato  a£  rà  del  .Sa  natore , e come  t!  fei  hora 
l’eterna  morte.  Chiama  vna  volta  allontanata  dal  mondo  ? O qui  funi 
il  Profeta  Geremia  il  noflro  Iddio»  rari?  ò qnam  funt  paucuqm  mutane 
, & in  vn  b:-l  theatro  condottolo  gli  aquai  mpetmm , & flexo  ploptte adf 

dimanda;  d>mmi,  che  cola  vedi  ò lattando*  pedes  DiJupulo>um  petant.' 
, Profeta  ? ò bell’oggetto , eh*  io  mi-  O quanti  tono  pochi?  ò cornea- 
Jertm.  (,  ro?  rilpoleegli:  Pirgam  vigila»*  fono  rari  quei  Prelati,  che  pongo-- 
num.  ti.  temegovideo  .Oue  legge  lanlenio:  no  l’acqua  nel  Catino,  è pi  oW  rari' 
lanfen-  Pirgam ctlcrtter flarentem . Veggio  Sterra  lanino i piedi  de’ DifcepoK* 
ibid.  vna  verga, che  veloccmcte  fiorifcc.»  loro?  Peccai frater, offenda fraterie» 
v Torna  di  nuouo , e guarda , replica  ahquod  delillum  cecidtt. Pecca  quel 
I ddio.e  dimmi, che  vedi:  Olamfuc - tale»  incorre  in  peccato  quell'auro,  1 
Ib-n.  i $.  cenfam  ego  video . Ocheipauento-  precipita  nel  follo  quel  fratello. 

•it  ù Dio 


S.  slmb. 
1 bid . 


Efclama 
none  di 
S.  Berte, 
dolendoti, 
che  i dif- 
ftttt  non, 
fi  corre • 
gono  con 
ebaniti. 
S • Ber ». 
fer.  i.  iru, 
con.  Dota 


Idem  ib • 


Idem l, 
t bid. 


Documh 
fi  di  San 
Ber  nardi 
ver  corrt- 
&crt  il 
procinto. 


. W"  > 

S.  Iter», 
tbid. 
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E>io  tfflmectfW  fcmafl  palmi,  no* 
e(l  aqua  , nan  tfl  q*i  fi  trapani  ai 
illum  allutndum  > fed  pittiti  ad  ex- 
pellendum.  E non  fi  ttoua  cbi  ap- 
parecchi il  carino  della  pietà?  e eoa 
l’ acqua  della  piaceuole  corrcttìo- 
ne  lo  laui , l’amrnonifca,  lo  purghi  : 
Sed  fi  prepara  ad  txpellendu»L* , 
Ma  fi  tcoua  ben  si»  eludile  acci  » cui 
(gridi,  elii  deprezzi  «I  povero 
quenre.  Erra  il  Suddito,  &■  il  Prda- 
tonon  lo  corregge,  ma  lo  tirarvi 
neggia.  Erra  il  proflìmo,Sc  il  Sa- 
cerdote nó  l’amaiomfcemia  lo  fug- 
ge.Erra  l’Ecclcfiaftico,  Se  ij  fecola- 
re  non  lo  compatifce , ma  lo  mor- 
mora , ma  lo  fuergogna . 1 . 

ri  Difate  difetti  prelati.  Impa* 
rateò  maggiori:  Imparate  ò Prela- 
ti, ò capi  di  cala , ò rettori  ,ò(upc- 
rioriimparate  : Quednontjl  hoc  de 
regala  Saluatons . Non  è quella  la 
regola,  l’efcmpiodel Saluator<__j. 
Egli  lauò  i piedi  de’  Discepoli»  e voi 
fdegn^telauarccon  l’acqua  delle 
parole  i voflrl  promi  (fi.  Egli  fi  but- 
tò a terra  per  nettarli  je  voi  non  vo. 
lece iophinartii  ad  amoreuolmentc 
ammonirli// Ut  lauit  pedes  Dtfcipu- 
lorum  gembui  flexis  j & voi  ntn 
valili  lanari  far  dii  veRromm  con- 
feruorum  tota  corponbui  in  terrai 
projìratorum  ! Miseria  pur  croppo 
grande  ? miferia  da  non  crederli  tri 
(Jhri(ìani?Pe«4/  Monacai, peceat 
conuerfut , puluerem  portai  in  pedi  : 
imo  (arti,  loto  cor  pori  tubefai  in* 
cute.  Pecca  il  Monaco,  pecca  il 
Laicc»porta  nel  piede  de  Ite  (ile  opre 
la  polupredel  fuo  peccato;  e forfè  in 
tutto  il, corpo  è infangato  : e non  fi 
tcoua  chi  pigli  f acqua  della  corret- 
tiopc  amocofa , e lo  lauò . Prtnd' , 
prendili  carino  della  pietà  di  Cbri- 
tto » pigi. a l’ acqua  de’  documenti , 
oj  •'! 


che  c’ badati  Quitto:  cotte  almo 
fratello  non  co’  carri  di  Faraone  : 
cioè» non  con  tigoreuioneon  fuper. 
bia,nouflno  afpreztaiina  vacci  con 
rhumiltà  dpi  Redeotocevrà  c©  vol- 
to placiduxon  mente  tranquilla, vi 
laualo,  ammoniscilo  .abbraccialo  : 
Tali*  aquam  , folle  doQnnam  do 
pedibai  Magiflr*  de  praeeptu  Da- 
mmi ; curri  ad  fratrtm  tuam  noli 
iniquo  pkaraonis,  ftd  inJoumUrtate 
Rfdemptorit , vuleu  placido  » mente 
tranquilla,  quam  attui  pota,  lana- 
ri feflma . Ofe  vi  fodero  molti»  che 
in  tal  maniera  correggeffero  il  prof, 
fimo  delinquente,  ò come  fi  ve- 
drebbero i peccatori  diueotar  pe- 
nitenti i Si  ptccauertt  fratte  tuoi , 
cor  ripe  tum. 


ASSVNTO  II. 

Corript  tum  inttr  te , & ipfum 
folum . 

Qual  fia  il  modo  di  maneggiar  la 
verga  della  fraterna  correr- 
rione  con  pietofa 
feuerità  < 

IO  non  dubito  punto,che  perfua- 
fo  fia  ogn’buomo  di  correggere 
il  proffimo  delinquete , e colla  ver- 
ga miftetiofa  della  fraterna  corret- 
tione  in  altr’huomo  mutarlo.  Ma’l 
negorio  importante  tutto  confitte 
nel  modo  di  maneggiar  quetta  ver- 
ga, nel  modo  di  correggere  il  pec- 
catore . Per  infegnarui  la  regola  di 
ciò  fare  vi  rapprefeoto  auanti  gli 
occhi , ciochc  comandò  nell’Efodo 
Iddìo  al  venticinque.  Impofecglià 
Moisètchc  lo  (tormento  di  fra  ceco  • 
tar  le  lampade  fotte  tutto  4’ oro  fi- 


Manb. 
1?.  ».  1 S‘ 


La  pitto « 

fa  (e aeri, 
ta  e cor  • 
reggere*» 
con  (egre- 
teme. 
Exod.if. 
num ■ 
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oiflfìmo:  Emunflona  puntdeauro 
fun (fimo  , c non  lenza  mi  fiero  me- 
- callosi  prcciofo  per  lo  Smoccolalo* 

te  adopiaoafirC'onciofiacht  figni- 
ficauafi  per  lo  già  detto  i fi  re  mèro 
(fecondo  l’eSpofi  tiene  del  Cartufia- 
no  Dionifio ) la  frarerna  correttio- 
ne.la  quale»  effondo  la  lucerna  della 
fua  cofcicza  bormai  oScura,  mercé 
Il  peccato  enrregendoti  » e quali 
Smoccolandoti , nel  pristino  Splen- 
dore 1 e ebbrezza  della  erstìa  ri 
Diati  ,cn<*c  : Emunfìorta  txttlliguniur 
Cor  tb  ’ yer^*  f'attrnx  corrtptioms , per  qua 
fupetflua  reftcat.iur . Hor  qui  fio 
(Wccolatore  queSia  fi  aterna  cor- 
rectione  ha  da  effer  d'oro  finissimo. 
Ma  che  Significa  l’oro/e  non  che  la 
carità,e  l’amore?  d’oro  per  coman- 
da mero  di  nino  c Si  er  iouca  lo  fuioc  * 
colatore  da  Smoccolar  le  tampadi , 
perche  la  fraterna  corrertione  hà 
da  efier  rutta  canta,  tutta  amore  : 
S.Thom  (difie  Angelico)  eft  adtno- 

4 f(nte„(  nitio  chartt  attua  fratrtt  de  emenda  • 
d lì.  1 o.  r,  t,,nt  > ex  fraterna  eba- 

t -or.  i.  ******  frotedtnt . Con  carità  > pro- 
cedente da  carità  lià  da  cflece  la-* 
fraterna  corrertione.  Quai'è  il  pri- 
mo effetto  della  carità  ì RìSponde 
1.  Petr.  4.  Paolo  Apoftolo.e  dice:  Cbaritas 
nu.%.  oferit  multitudtnem  pmatoruttij. 

La  carità  cuopte  la  moltitudin<_> 
de’ peccati.  Sopra  il  qual  rcfto:  dice 
S,Cbrj[  Grifo flomo  : Charttat  aureis  otiti 
hom.  jj.  ontmum , quos  compUtìttur » tnua 
•velsi.ttt  tega.  La  carità  .che  tutta  è Oro, 
1 .ad  Cor.  colle  Sue  ale  dorare  Subito  cuoprc . 

e nafcóde  i peccati  del  Suo  fratello 
E però  la  fraterna  correttione  hà 
da  edere  d’ oro  .*  perche  con  carità 
dette  cuoprire  i difetti,  deue  nascon- 
dere l’ orrore  ,che  nel  prossimo  ri- 
conosce . Deue  correggere.  & ec- 
co la  feueticà , dette  cuoprire . e ce- 


lare > & ecco  la  pietà . ecco  la  cari- 
tà. Attendete  per  cortefìa  quefla 
neerffatia  dottrina,  ò fedeli. 

z Se  ne  torna  famelico  ti  figliuol  ,> 
Prodigo» & auantii piedi  del  fuo 
Padte  fi  profira,&  huroilrncntc,  q cuo[)re  , 
perdono  gli  chiede.  Quando  ecco  . J ■ 
l’amante  vecchio  vedendolo  a’ Suoi  . 

fi  volta»  e grida  : Cito,  cito , proferii  ^ ^ 
fiolam  prtmam , prefio,  prefio  por- 
tate vrw  bella  vefie, e Cuopri telo. 

Piano  ,ò pèetofo  vecchio , ò GcmV  • 
core  amante.  11  vofl  ro  figliopet  la 
fame  agonizza , & hormai  lo  Spiri- 
to eSala:  Fame  pereo  dategli  dunque  I bnu.  1 7. 
prima  del  cibo,  e poi, che  fi  Sarà  ri- 
fiorato,  veditelo,  e.prontaraence 
adornatelo.  Poco  prezza  le  vedi 
d'oro,  chi  è vinto  della  fame.  Fateli 
dunque  portar  del  cibo  pritna.c  poi 
vetticelo.  Non  già;  prima  vengbin 
le  vedi,  prima  d’ogn? altra  cola  Si 
cuoprc  la  nudità  del  figlio  errante  ; 
che  la  carità  paterna, l’amore  di 
vn  vero  Padre , prima  d’ ogn’  altra 
cofa  cuopre  i difetti . Prima  di  ve- 
der nudo  il  figlio  lo  vuol  vefiire^ 
perche  vn  vero  amor  paterno  non 
può  vedere  la  nuditi:  & i difetti  del 
proflìmo:  ma  li  cuoprc.  Ecco  Gei- 
Sologo  : Cito  proferte  fiolam  pri»  S.petr . 
mam  : quia  ante  veflire  voluti  firn  Cbryfol, 
liuto,  quam  vtdere:  vt foli  Patri  no*  r(t%  j . 
la  effet  nudttas  : quia  folus  Pater  1 
vtdere  non  poterti  fili)  nudtlatem . 

Vedi  tu  il  tuo  proflìmo  diuenuro 
prodigo,  e peccatore?  Se  in  tee 
amor  ftaterno,ò  amor  paterno  cuo 
prilo  col  filentio,  corteggilo  con_« 
pietofafeaerità:  Corripe  enm  tnttr  , , v\ 
te,  & tpfum  folutiL. . 

3 Iddio , che  come  Padrone  d 
amai  nofiri  difetti  non  ifcuopre,  ^ ddio  co- 
mi cela, e da  gK  occhi  altrui  afeoo-  * *|*{W 
de . Ci  corregge , ma  ci  protegge . difetti. 

Vditc 


Exoà-  7 
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DELLA  FERIA  TERZA 

Doppola  terza  Domenica 
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DI  Q VARESIMA* 

r ....  > 1 . n-,  \ 

LA  VERGA  PIEGOSA,  ;E  SEVERA. 


»;T, 


Proemio. 


Ormema to , & a f-  po,  e motto  conucnruole da  Moisè 
flirto  dalia  oppref-  maneggiata  tanti  miracoli  ca  gio- 
itone tirannica  di  nana.  -v 
Faraone  lo  sfcrtu-  Ma  ecco  nondla  vergatila  qua; 

nato  popolo  d’Ift  ae  le  Dauid  parlando  diffe  : Piega  di-, 
le  nelle  far  ni  ci  Eg ! rtiìionir,  F'irgaregm  tnt,  della  qua- 
tie  fudando  paffaua  idolorofi  Tuoi  le  nel  corrente  Vangelo  s'intuona; 
giornije  la  fconfolata  fua  vita.Qua.  Si  peccauerit  frater  tuta  cerrtpe -* 
do  modo  à pietà  il  mifericordiofo  e«t».  Verga  della  fraterna  corremo 
Iddiodiedeà  Motsè  vna  vergai  : ne  atta  ad  oprar  prodigi)  aliai  mag- 
Tolte  virgam , colla  quale  prodi*  giori  della  verga  Molaica;  Puotè 
gioii  miracoli  oprando  , apportò,  «uqlto  rompere  i fallì;  e puolcque- 
all'afflitca  he braica gente  la  diiSuP  : Jsifcallificare  i cuori . 
faluezza.  Con  quella  verg^^iwf1^  ft&hiarò  quella  l’ottenebrato 
conuertiua  i l fiume  in  fangue , jiotr>  C«eìo  l illumina  quella  il  peccatore 
di  bel  nuouo  le  fanguinofc  Iptìthf  . Oftinato;  Alle  loculìe,  & alle  rane 
in  criftalline  acque  cambia  ua.  Hor  quella  diè  morte.*  a’  peccati  ; ed  a* 
con  tenebre  orrìbili  velaua  il  Cie*  viti)  dà  quella  perpetuo  bando; 
lo»  bor  quell’ombre  (cacciando  con  Egli  è però  ben  vero  » ebe  miracoli 
indorata  luce  Io  rifebiariua . Hor  si  prò 6t tcuo li  la  corrertrice  verga 
quefta  verga  adoprando  producea  cagiona  » quando  con  pietà  Tenera  « 
tane  > e locufle  » bor  quella  verga  con  feuerità  pietofa  fi  maneggia  » e 
battendo  alle  rane»e  locude  impro*  con  amor  zelante,  con  zelo  amoro- 
uifa  morte  apportaoa . Prodigiofa  lo  il  prollìmo  fi  coregge  » fi  pece* 
verga,  clic  per  effet  fecondo  il  tem-  mrit  frettar  tuta  corripe  tum . ecco 
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. . ,/./*  il  zelo  «ecco  la  Verga  inter  te>  & 
ipfum  folum  > ecco  l'amore , ecco  la 
verga  pifitofa:  Adopra  quefta  verga 
con jpJcià  fruerajcoi> /meriti  picco, 
la;  Correggi  il  proflìroo  con  amore 
zelante*  con  zelo  amorofo.  Impara 
quefta  dottrina  có  intention  Tanta , 
có  animo  virraoto»oó  ambitiofo»& 
à darci  il  modo  di  maneggiar  quefta 
verga, d i far  la  fraterna  correttione, 
"*  % 

1 1~'\  Imanda  il  Dottore  Ange* 
JL-/  lico  nella  feconda  Tccund; 
allaqueftione  trlgefima  terza,  al- 
l’articolo primo , fe  fia  atto  di  ca- 
rità correggere  il  proflimo  delin- 
quente, e col>’  afferman'ua  rifpon* 
riendo.a  degna  la  ragione  infegnan- 
do*  die  la  fraterna  correttione  fia 
vnaelemofina  Cpirituale  per  Fani- 
^na  , corrtRtojrattrna  e(ì  attui  cha- 
ritattt , qutd  c(t  cltmofìna . £ nel  fe- 
condo articolo  decreta  efter  precec. 
ro  diaino  alla.cocrerttonc  il  deiia- 
qoentc  fratello  ammonire, corretti» 
fraterna  tfl  fttb pracepte,  ma  fogg  u- 
ge  eft  facicda  cu  m debuti  etreuflau- 
tifi . Q^iefta  verga  ddlaxorrcttione 
bà  da  effere  con  le  douutecircoftà- 
ze  adopraca  ; doè  à dire  con  Tetterà 
pera»  con  picroTa  Teucrilà  . . < 
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La  verga  della  fraterna  correttione 
è mina  del  Demonióf  Ci  libera 
dall’eterna  dannau’one.Fà  effetti 
- marauigliofi.Ma  chi.non  l’eTerc» 
? ta  farà  punito,  e chi  eifendo  eoe» 
v tetto  nó  fi  emenda  farà  dannato* 


$ He  nó  baurebbe  fatto  l’E- 

V^/  zittio  Principe  Faraone»  il 
Tupctbo,  per  toglier  via  da  Mo  sè  la 
prodigiofa  verga , mentre  da  quel* 
la»  quali  d‘;  >nnipocence  fulmine  de- 
tiuauail  Tuo  danno?  Non  aitrimen-  //  demo- 
te  in  vero  il  Tiranno  infernale  ogni  mo  proC(t. 
(uà  forza  adopta,  ogni  machina  or*  ra  rompe - 
difee  per  far.,che  la  nouella  mira*  rc  ^er_ 
coloTa  verga,chc  la  fraterna  ccrret-  g*  dtlla-> 
itone  fia  dal  popolo  eletto  efi 'rata  » fraterna^ 
c bandita,  eifendo  quefta  d’ogni  corre  etto- 
Ciò  male  affala»  cagione . Furoo  Der,r 
da* Fili ftc*  i popoli  lìraelitici  (otto  rtr  ^a  {~ 
tirannico  giogo  mtferamentc  pre-  rua  tu 
•mari.  Ma  nota  il  facro  tcfto, che/4»  , , 

Iter  ftrrar/us  non  mutuitbatur  tru 
emm  terra.  J frati  : cataratti  entra 
pbthfìifm.  Che  i Filrftti  per  man- 
tenerli Tempre  mai  Dominanti  ha» 
uean  con  efqutfi»  diligenza  vieta* 
toil  potete  habìtaredcmro  l'iirae- 
litico  Regno  j Maeftri  ferrar! . Pa- 
ilentauan  forfè  ribellione  improut- 
fa»  perciò  maefirt  ferrati  non  ara* 
roctteuano.Uubltauan  populari  tu.  • 
multi,  perciò  maftri  ferraci  da'Giu- 
daici  confini  efcludeuano.Gran  far. 
to?  per  ma  tener  fi  nei  tirannico  im- 
pero altro  non  curano , (è  non  che  i 
«ueftti  fcrrari  nella  Giudea  non 
foggiornino?  Schiere  di  Soldati;  vi* 
gilanti  Tentine!  ksNuntij  TeddhGo- 
«ematoli  accorti  ci  vogliono  pec 
tener  fogget  ti  i vaffallL-ma.ò  che  vi 
frano  i maeftri  ferrati , òche  rati 
maeftri  non  fi  trouino,poco  par  mi, 
ebegioui  al  tenere  in  freno  la  ple- 
be, &.il  Regno  giudaico . 

Ma  fe  al  Tento  lacerale  noti  bea 
s’adatta  de*  Fiiiflci  il  dilegno  , al 
miflico  fi  ricorra . Cbefono  i Fili* 
flei*  fe  non  gli  Tpi  tiri  maligni  ? Che 
fono  gi’ifr  aditi  . Te  non  che  i fedeli? 

Ma  che  figaifican’i  maeftri  ferrati» 

G g t che 
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chctcpranofpade , echeagguzza- 
no  lande»  fc non  che  i Chciftiani 
zelanti  > cl>c  adoprano  la  lingua-.  , 
qua  fi  verga  potente  » qaafi  fpadi-. 
fulminante  per  correggere  i vitij  » 
.■  per  troncare  gli  abufi  ? Ecco  dun- 
que  il  mifero . I Filiftei  dell’  Ifrae- 
litica  terra  leuano  i maeftri  ferrati; 
cioè  i maligni  (piriti  ((sforzano  d’- 
impedire» che  (■Chtifliani  zelanti»  i 
, . . peccatori  delinquenti  correggano  : 
fct.  Da-  Vbtltftù  r e fon  parole  dell*  Emi- 
mian-1.6.  nentiflìmo  Damiano:  phihflù  de 
(f.  j8.  & terrai  frati  fabros  ferratiti  follane , 
tnor-lo6.  cura  maligni  fptrttui  falfa  pittati s 
obtentu  zxlum  ampliami  de  fra- 
trum  labijs  auferunt . Temeuanol 
maefl  ri  ferrati»  (Filiftei .mercè, che 
quefti  fotbiuan  le  fpade , colle  quali 
poteano  eglino  edere  da  gli  Hraclict 
(operati , evinti*.*  Pauentano  i ze- 
lanti correttori  ('Demoni , mentir 
•per  meazo  della  cotrccckmeicmen- 
dandofi  ì peccatori  » poffono.elfi 
tartarei  tiranni  eicr  dal  regno  del- 
Idctn  ih.  l’anima  difcacciati.  GUdium.cor- 
nptioms  ptrutrfi  timtnt fpiritus  idee 
jabrts  de  terra  Ifrael  auferunt  dum 
eoi  qui  redarguire  dtlinquentmm  tr 
rata  debu&anuàtenida  etti  fura  dt • 
fctphna  compefcunt.  Damiano  cen- 
chìude. 

4 Conofcon  bene  i tartarei  nemi 
ci  fi  come  il  loro  danno,  coti  il  no- 
li ro  vtile  » che  adoprando  la  vetga 
deMa-fra  terna  cortettione  ne  ripori 
ramo , però  dì  toglierla 1 dal  popolo 
fedele  lì  sforzano . Sappiate,  o fe- 
deli, die  correggendo  il  proffìmo 
peccatore, per  voi  da  Dio  ottenere* 
te  ogni  bramato  fauore . Stateme* 
co  di  gratia,  ne  ci  partiamo  perfo- 
ra dal  corrente  Vangelo  : nel  quale 
la  veridica  bocca  del  noftro  Chri* 
fio-ci  fà  va  ampia  ptomeffa  dicen- 


do : De  tmni  re  qudeunque  petieritit  Matt.lS. 
fietnobis.  Sappiate» ornici  fedeli»  «.13. 
che  quante  gratie  da  Dio  chiedere- 
tentante  per  voflravtilirà  otterrete. 

10  hò  molto  da  difficoltare  (opra 
quella  prometta  fatta  da  Chrido: 

De  tmni  re » quante  u mque  petieritit  jL'J 
fttvobii.  Ci  prometti  Signore^»  1 
quanto  da  te  cerca  remo  » tutto 
concederci?  Se  non  m’inganno 
mio  Dio  ( con  tua  licenza  » con- 
tentati che  io  lo  dica  ) tù  vna  tal 
prometta  non  Tempre  offeriti  « E 
quante  gratie  noi  ti  cercamo,  e 
nonl’ottenemo?  Quante  volte  j 
i-tuoi  Santi,  non  che  noi  mite, 
ripeccatori,  hanno  da  te  homi- 

11  , e fupplicand  chiede  le  gra- 
rie  , Se  ottenute  non  l’ hanno  f 
Moisè  non  bramò  vedere  la  tua 
Diurna  faccia,  e non  la  vìdde.  Da- 
uid  non  delio  tante  forze  di  fa- 
bricarc  vn  Tempio,  e non  gli  furon 
concede?  Non  ardea  di  voglia  Ilaia 
di  veder  nato  te , o incarnato  Ver- 
bo»enó  l’ottenne/  Elià-nonbramò» 
non  chiedè,e  colla  voce, e col  cuore 
la  morte,  e pur  lìa’bora  egli  è viuo? 

Giona  non  cercò  egli  di  non  anda- 
re à Niniue»  efù  sforzato  d’an- 
darui?  Alla  moglie  di  Zcbedeo , che 
era  tua  Zia  non  fù  non  acre  rilpolìa 
da-ce-medefimola  dimanda  negata? 

Dunque  come  adeffo  mio  Dio  prò. 
metti,  fenlpre.efaudirci;,  e quanto 
bramiamo  concederci  f De  tmni  Ibid- 

re  quameumque  pe  termi  v fili  va-  , • - 
bis  • 

O verga  miracolofa,  Se  efficace, 
che  fei  tù , ofraterna  corrcttione  ! 

Hauea  pcfcodianzi  Chriftodettoà  ,,  , 

gtì  Hcbrei . Si  pece aueritfr ater  tuut 
earripe  eum.  Se’l  tuo  fratello  pecca- 
re cor tegilo  colla  verga  della  frarec 
na  atnonitione,cciò  detto  foggiùfer 

De 
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...  Di  omnt re  quamcupqe  ptùmttt 

ìbt.  ip.  vofr,s  Qli;ni 
fin.  ip  ja  y.rga  d-ila  fraterna  coiremo 
ne,  sforzati  »cbe’l  tuo  fratello  del 
fuo  vìtio  s’ ammenii , e p*i.  De 
omnirt  quamcumque  pettinai , fiet 
ubi.  Se  ill’hota  ottenetai  ogni  gra* 
eia . Se  per  l’ addietro  hai  prouate 
repulfe  alle  tue  dimande  ; adopra  la 
verga  della  correcrione . fi  arerna_> 
ottenerai  da  Dio  ogni  grana , ogni  ■ 
dono.ogni  falute.  De  omnt  r«,Chio 
Interim . fa  l’interlineale,  quamcumque  pe- 
lbtd-  tieritii  fhivobts.qtafita  profittate 
corr  gedorum;  & prò  alterna  fatate 
fatta  ubi  acqutnmr  Ecco  il  mo- 
do d’impetrar  da  Dio  ogni  gra- 
da > correggere  il  proflìmo , e poi 
vi  con  confidenza  alianti  il  corpet- 
to Dttiinc,  e digli  Tórnio  Dio  fei 
mantenitot  drpaóolàjhai  promeffo 
a chi  corregge  il  proffimo , ogni 
grada  : lobo  corretto  il  delinquen- 
te fratello  : dunque  offerua  la  tua 
ptomcrflTa  Signore  , à me  la  grafia  , 
che  ti  cerco  concedi.Correfle  Loth 
i Cittadini  di  Sodoma  » c tùia  libc- 
rafti dalle  fiammediuoratriefiCor- 
reffe  Me ìsc  vn’Ebteo,  che  malcrar. 
taua  il  tuo  prolTìmo , e tù  io  coftì- 
tuifti  Principe  de  gli  Ebrei . Cor- 
reffe  Elia  gl'increduli ,c  poi  cctcan- 
t do  fare  vn  miracolo,  miracoloni 

fiamme  dal  Ciclo fcefero.Corretfe 
. ,.j  Guidiaa le fue atterrite genthepoi 

v . N bramòfaperareHoloferne,erùsgtì 
».  delti  vittoria.  Il  Santo  Daru'dlo 

. , corceffe  BaldatTarilfacrilego,  epoi 

?.A  domate  i Leon:,  e fenza  chieder  tal 
grada, da  tt  l'ottenne.  Dunque^ 
.1  ■ mentre  io  hò  corretto  il  mio  prof- 

•;  fimo , tù  Signore  mAttetii  la  tua 

-u  tt,  parola, concedi à mela gtatiabra- 
ava',  mata  » glà  che  d*‘cefii  :<  Detenni  te', 
quamcumque  ptmriùf  fi  et  vtbu . I 

-v-t'j 
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j Huomo  lèi  fiato  vftlofo,  e cat- 
ti io, però  di  mille  inferni  fti  degna? 

Non  diiperare  la  tua  fitlute-;  adopra 
la  verga  della  fraterna  corretdone, 
corregge  il  profilino  delinquente  peecM*rg  ’ 
con  veracità  verfo  lui , e verlo  ld-  rg  corrt~. 
dio,  Se  otterrai  il  perdono,  e la  glo-  „(r^  t[  * 
ria.  Io  quante  volte  leggo, che*! 

Ladrone  in  Croce  fsrturdfi , e fenti  <r.iLrà 
ditti  da  Chrifto;  Hodie  mecunu  ■* 
ertstn  paradifo.  Tante  volte  ftu- 
pìteo  de’ dònni  giudi tq  , e de’ funi  Lue. 13. 
iectctimiftcri  ? Vn  ladro  fi  faina?  nH.  4 : . 

Si  il  compagno  perche  fi  dana?Am 
bo  ladroni  in  vita  » c quel  cb'  è peg- 
gio arabo  beflemmiator?  vicini  à 
motte  : Qui  cum  eo  crucifixi  crani 
connine  i ab  amar  et.  Hora  vno  è ni  are. 

dannato,  {Lato, e Gloriofo  in  eter  * 1 5,nu'  > 
noe  l’aJtro/Pcrchediaèrfità  fi  gei- 
de  ad  huomini  di  vita  tanto  coi  fjr. 
me?  Confeffo  il  vero , ebe  quei  ca- 
pita tot  fentcntut , che  quanti  fono 
gli  Etpoiitori  delie  fcricture,  tante 
(ono  l' efpofitioni  diuerfe.  Chidi- 
ce,cbe  i’ombta  di  Chrifto  illuminò 
il  Santo  Ladco:ch*aftcrnM,che  fug- 
gendo in  Egitto  lalMadre , il  figlio, 
e’I  putatiuo  Padre  Giofeffo,  follerà 
da  quello  Ladro  alla  ficura  vìa  in- 
drizzati , e da  gli  altri  ladroni  dife* 
fi;  Chi  vuole,  che  per  haucrcon- 
feiTato  vero  vn  Crocififto , mentre 
gli  Apoftoli  timidi  l’ abbandonaro- 
no , perciò  haueffcdal  Crocififto 
ottenuto  il  confortò)  di  Dio  nel 
Ictnpìtecno  Regno  de!  Paradifo.  » 

« Ma  io  fenza  partirmi  dal  Vange- 
lo,con  la  guida  d’AgoftinoSantò 
alta  fraterna  cortettàòne  applico  la 
diluì  miracolofa  faluatione • Egli 
de’ Tuoi  falli  pentitoli , nófolo  pro- 
curò impetrar  da  Chrifto  perdonò'; 
rata  òKresi  sforzo  ili  con  la  verga 
delia’  fewerna.  cpaectionc  pec» 

Gg  5 cuo* 
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cuocere  il  duro , Se  impettito  cuo- 
re de!  comp  tgno  Che  però  * quel  - 

10  riunito  ditte  : Adbuc  tu  in  eadem 
damnatione  ti  ? nos  quidcm  di  gnu 
faiin  reciptmm  yhte  vero  ntbtl  m a- 
Ugeffu.  O mio  caro  compagno  io 
già  loti  rifoluto  di  coouerrirmi  à 
Chrifto  » vorrei , che  anche  càcio 
face  ili . Deb  non  piùiitvnerfo  già* 
cete  nel  profondo  delie  tue  colpe 
inuecchiate  » ma  ri  couri  anci  ambo 
due fulla  naue  Acura  del  pentimen- 
to. Deh  non  più  ramingo  , ci  prie- 
ga>  vogli  (piagete  il  pa(To  per  lo 
(cofcelie  camino  del  peccato  ; m t-a 
inaiati  per  lofencieto  ageuole  della 
penitenza.  Deh  non  cerar  piò  eie  - 
co  fra  le  tenebre  di  tanti  vitijrma 
hora.che  damo  vicini  à quella  luce 
araboduc  infleme  illuminiamo' co’ 
Tuoi  fplendorì.  Se  imbraciati  noi 
Temo  per  lo  fango  d’ enormi  falli , 
nell!  quali  Temo  per  tanto  tempo 
giaciuti  > lauiamei  in  quello  nuouo 
fonte  di  quello  (angue , che  per  noi 
feorre.  Se  ti  defperi,  ò compagno 
per  P afpetto  terribile  della  morte  : 
conuertiti  i quello  Chrifto , & or- 
•errai  la  vita.  Se  folli  da  Dio  ri- 
belle» e delle  fue  leggi  inimico ,-ecco 

11  pacifico  Metto  » Reconciiiaror 
dell’anìme»  che  ci  prometee  la  vera 
pace  nel  Cielo.  Confido,  chea' 
colpi  di  quella  Saia  Croce  s’è  fran- 
to ilduro  fatto  dei  mio  cuore  odi» 
nato , e (porga  acque  di  penitenti 
lagrirtte.  Confeffo.e  (pero  nell’area 
di  quefto  vero  Noè  fcampareillcfo 
dall’Imminente  Diluuìo.  Confido» 
che  fotto  quella  infegna  reale  am- 
bedue , fe  vorremo  , vinceremo  il 
Dcmonio,etrionfaremo  nel  Cielo. 
Però  caro  compagno  > prodi  rno 
amato  » fra  cello  di  letto  fon  rifolu- 
to di  credere  in  quefto  Dio.  Crc- 

•.•u  j 


diio  anche  tù,conuertì  ancor  tà, 
laida  di  brftemraiarlo . Tùcolpe- 
uole  fei , egli  è innocente  ; deh  non 
volere  coll'  oflinacionc  fatti  reo 
dell’eterna  dannatione . 

Ecco  dunque  ò fedeli  d’  ond?_j 
prouenne  la  faluezza  del  Santo  La- 
dro. Peccatore  e (Tendo  dato  io-# 
vita  diuenta  celebre  Santo  in  mor- 
te; mercé  che  attefead  adoprarl* 
verga  dcUa  fraterna  correr  tioncrat- 
refe  à procurar  deJ  l'uo  compagno 
la  faluacione»  per  ciò  ottenne  per  fe 
l’etetua  glorificatone.  E’I  penfiero 
d’ Agoflino  con  quefte  parole  efpli- 
cato  : Latro  clami  affixus,  qua  cir • 
ca  fetpfum  crani  reltnquent  de  alte- 
ro curane  gtrtbat  » in  cruct  Dottor 
tjfettut . Compierti , Cr  di  ceni  ; nte 
tu  Urne  t Deum  : [ubiti , in  tttu  acu- 
ii » deCruct  tn  Ctlnm  tranftuit . O 
potéza  della  fraterna  correttone  ? 
ò verga  miracolofa  / Corri  pieni , 
& dictm , nec  tu  timei  Deum , fu  - 
bitì , in  tttu  acuii  de  Cruct  tn  ctlum 
tranfiuit  Perche  corrette  il  prof- 
ondo » perche  procurò  la  falure  del 
compagno  però  ottenne  la  propria, 
& eterna  falure.  Che  però  doppo 
hatierlo  corretto, riuoltoà  Chri- 
fto, e dicendo  : M tmtnto  neei, [me- 
te da  Chrifto:  H odie  mecum  erti  in 
paradifo  : dica  dunque  Agoftino  : 
Compierli,  & dicent • Nec  tu  timei 
Deum  fubito  in  tttu  «culi  de  cruct 
in  cplum  tranfiuit . 

6 Non  ci  fermiamo  di  gracìt^# . 
ma  colla  velodrà  del  difeorfo , ma 
ftrauagante  propofitionc  attendia- 
mo. £ ranco  potente  la  verga  della 
fraterna  correttiooc , che  fe  fotte 
podi bile,  ch<*vn  dannato  fofle  daL 
l'inferno  liberato,  noo  haurebbe  al- 
tra fperanza , che  per  mezzo  della 
fiaterà*  cwrcRioBe  oau  da  vera 
diari- 


S.  Attg  ftr 
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Se  fitte-» 
poffifile  , 
che  vru 
dannato 
vfcijfc 
dall  infer- 
no fpera- 
rebbtvfcir 
ne  per  fa- 
re la  fi  ater 
na  corni- 
none. 
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charìtà.  Se  ne  Aaua  nelle  fiamme 
eternali  I* Epulone. c verfo il  Ciclo 
alzandogli  ocelli  infelici,  vidde  nei 
felice  feno  d’Àbramo  Lazaro  il  mé- 
dico , e lubito  lupplicbcuole  chiede 
vna  goccia  di  acqua  da  rinfrefear- 
fi:  gli  fu  negata.  Torna  il  dannato 
Epulone , e nuoua  gtatia  dimanda. 
6-  dicendo:  Mute  La\arum  vtad- 
moneat  fratta  mtos , ne  vtmant 
in  banc  l oi  um  tormtntorum . Deh. 
ò Àbramo  già  che  non  mandi  La* 
zato  à daini!  d’ acque  vna  goccia . 
mandalo  almeno  per  corregere  i 
miei  fratelli , acciò  da’  viti)  s’emen- 
dino,  & in  quello  penoto  carcere 
non  lì  ano  dannati,  j • 

. Dio  immor  ule?  e come  unta-* 
eh  ariti  nel  dannato  Epulone?  Vuo- 
1 le  tali  « che  vada  a correg* 

; gerc  i tuoi  frareili^caò  non  h dan. 
nioo?Et  k>  trouo>cbc  i dannati  han- 
nognlto  > { benché  fia  gufto  atrio  ) 
che- tutti  fi  dannino?  Salatini*  eft 
damnatts  foeiothabtrt  fu*  pana. 
Dice  la  Gioia  « Se  dunque  i daona- 
tùchotut  ti  gli  huomioi  li  dai  inaile, 
rp  bramano . come  qucfto  Epulone 
inoltra  ditìo,  ebe  i lupi  fratelli  fi 
faiuino  / Io  non  mi  fidarcitilpon- 
deredc'l  Grande  Alberto  la  riipoila 
notimi  porgtffe.  Il  dannato  Epu- 
lone lenti  negarli  la  gtatia  d’vna 
goccia  d’acqua , e pensò  fti  tè  ilei- 
io  dicendo . che  bautò  da  fare  per 
effer  liberato  da  quefiefiaramc?fa* 
rò  così:ptegatò  Àbramo  .che  man. 
di  Lazaro à correggerei  miei  fia- 
tclii.  lo  sé.  chea  Dio  affai  piace 
la  fraterna  cor  rett  ione . Fot  (e  chi 
sa.  mandaffe  me  à correggerli  > con 
darmi  la  vera  charità  per  tal  effetto 
affai  gioueuole  • e cosi  mi  iibcraffe 
da  quelle  pent/Scio  moflro  volon- 
tà di  digiunare , di  affliggermi»  di 


tormemarmi.non  fari  i Dio  mori* 
uo  efficace  di  Lalturrai . ma  forfè 
moftraodo  volontà  di  c lèrci tare  la 
«erga  delia  fraterna  correwionc , 
chi  sà  folli  io  fieffo  mandato  >&  in 
tal  guifa  da  quelli  ardori  affoluto  i 
In  fcunma  mofirò  l’ Epulone  volon- 
tà di  fare  la  fraterna  correr  tiooe  . 

pcofando,  chele  foffe  polli  bile t • 

queft a farebbe  vaico  mezzo  per  ii  - 
bcra  rio  dall’  eterna  dannatone  ±; 
Mute  Lazarum  attbat  E pula  % vi 
admontat  fruirei  mtos . Putabat 
entm  fe  tfje  mtttendum  » & fica  pa. 
nuabfoluendnr» . O potenza  della 
fraterna  correctiooc?  penfa  vn  dan- 
nato effer  ella  porenteà  liberarlo 
dalie  pene  infernali  : Et  fia  à potnis 
abfoluendum . 

7 Ma  voi  norate  vna  fottigliezza 
ammirabile  di  Grifologo.  I dan- 
nati non  fono  da  Dio  erauditi:  per. 
die  : Peccatore!  Detti  non  exau - 
da.  Ad  ogni  modo  queAo  ricco 
dannato  le  non  io  tutto  è in  buona 
j>artc  claudico.  Che  cercò  egli 7 
Cercò* he  Lazaro  mendico  rifufei 
uffc»&  à corregger  i fuoi  fratelli  in 
quefiomondo  venìfle;  & à narrare 
le  pene  dell’altra  vitaJddio  lo  man- 
daffe . Hor’ecco  Chriflo  non  mol- 
to doppo  rifofeita  Lazaro  Quatri- 
duano : Non  fi  riluictò  quclLaza- 
ro,  che  volea  l’ E pule  ne,  ma  fi  rifu- 
Icica  vn’alcro  Lazaro , acciò  tri  in- 
tendi, che  per  hauer  moli  rata  vo- 
léri di  fate  la  frateria  correttionc* 
Iddio  patte  bauea  le  di  lui  dimande 
adempiute;  e per  vn  LazaroQua- 
triduano . In  poche  paiole  fpìcga  il 
(uo  pei. fiero  Gtilokgo  : Stcut  di- 
tte t appetti * Deus  prò  Labaro , La- 
zanne  mCt . Seruiti  dunque  dfi 
quella  verga  prodigiofa  ò Chriftia 
no»  adoptala  correggendo  il  tuo 
G g 4 prolfi- 


S.  Alb. 
Mag.  tn 
Lue.  1 6. 


La  frater 
na  correi - 
tiene , fà 
che  Iddio 
in  vn  cer- 
to modo 
efaudtfca 
i danari. 
loan.t)-n 
S<*. 


S.  Petr. 
Cbryf ftr. 
66. 


A fati.  18. 
/fum.  ij. 
! ri  die  ca- 
iliga  chi 
non  fa  la 
fraterna 
corrtttto- 

»t-  n 

ferem- 

•}v.  ».  io. 


S.  Pttr. 
T)am.  ep . 
6 ad  Ni- 
col- Pont. 


$66  . Martedì  della  Dom  enica  terza . 


profumo  i fe  vuoi  impetrar  da  Dio 
ógni  gratia.fe  voi  ottenere  1*  t terna 
fallite,  fe  vuol  liberarti  dalle  peni 
infernali.  Si  ptccauertt  frater tutti 
compeeum. 

8 Per  lo  centra  rio  poi,fetùq  le- 
fla  verga  fraterna  non  adoprijò  co- 
me fcaricherà  fopra  te  la  verga  d i* 
l’ira  dinina  i Senti  le  pamleèelribtd 
li  di  Geremia  Profèta';  Malt&tFhcb 
qui  prohibet  gladtum  fuum  a fan - 
game.  Maledetto  quell’liuomòjcho 
non  intinge  nel  fangue  .lùimàho  là- 
fua  fpada.  Ohchcfentenzaèque-* 
fla  ? Iddio  fulmina  lèntenza  di  ma* 
ledittione  contro  chi  non  vibra  la 
fpada, e non  l’intinge  nel  fangue  del 
ftìo  fratello  3 Che  nuoua  minaccia 
è quella . Iddio,  che  Tempre  incaica 
la  pietà, e la  pace, h ora  maledice  chi 
non  s’accinge  alia  guerra?  Sì  che  fa- 
rà maledetto, dice  S.Pictro  Damia* 
no, colui  che  la  faa  fpada  nel  fangue 
fiumano  non  bagna . Spada  è la  lin- 
gua, dice  il  Santo.  Tù  farai  male» 
detto  da  Dìo , fe  con  quefla  fpada , 
fe  con  la  tua  lingua  non  ferifei  il 
cuore  del  peccatore, e correggendo- 
lo non  lo  fai  arroflìre,  efpargereil 
fanghe nel  volto.  Quello  non  ba- 
gna la  fpada  nel  fangue,  quello  di- 
co , che  con  la  lingua  non  corregge 
il  proflìmo,enon  gli  fi  fpargere„j 
per  vergogna  , e per  modeftia  nelle 
guancieilfanguó.  Hor  quello  tale 
farà  da  Dio  maledetto; Maledt/luu 
qui  prohihet  gl adium  fuum  à [angui, 
ne.  A [angutne  enim  gl  adium  probi- 
bet , qutm  feab  inferenda  reprobi s 
dtgnt  fententia  ammaduerfiont  co- 
erc  et  . Correggi  il  prolTìmo,e  farai 
da  Diofaluato,-fi  tù  non  lo  correg- 
gi, farai  da  Dio  maledetto»  Sciti 
fempircrno  dannato . 

-'9  Mifero  quel  Prelato, quel  mag- 


g;ote,  cht‘l  proffimo  non  cori- 
gt  ? con  e perìcolo  d’  effer  efclufó 
dalla  compagnia  de  gli  Angioli  in 
ParadifoV  Eccone  chiara  la  proua 
nel  Santo  Profeta  Kaia . Non  la- 
prei  ditè  in  vero , fe  con  occhio  i n- 
fellettuale , òcort  vifìone  corporea 
vedeffe  egli  (palancate  il  Cielo , flc 
vna  rtidhHtìtkrte'di  Beati  fpiriti,cbe 
còti  artftOtìico  concènto  lodahert® 
Dio, dicendo.  Sanflut,  Sanflttr, 
SanFlus , Dormnut  Deut  Sabaoth  - 
Fùtnuìtato  a cantare,  & eccitato 
da  interno  difio  voleà  có  quei  felici 
mufici  arrollarfi-Ma  volendo  muo/ 
uer  le  labra  al  canto,  s’accorfe  di  nó 
potere  formar  la  voce,  e che  per 
vnà  fua  colpa  già  commtffa  i in  pe- 
na non  porca  co’  Serafini  foauemé- 
te cantare;  Vth  mthi , pollutut  labiji 
ego  fum  : Hò  macchiate  le  labra,  la 
lingua  bò  blefa»con  gli  Angioli  can- 
tar non  pofio;  e tutto  ciò  mi  auuie- 
tic. quia  tacui,  perche  prima  hò  tac- 
ciutt,&  in  filentio  pattato. 

Io  in  vero  flupifeo  ? che  hauere 
Ifaia  il  filentio  ofleruato , Ila  flato 
da  Dio  punito , e dalla  compagnia, 
e canto  de’  Serafini  efclufo . Oflcr- 
uarfiìentloè  virtuofo  atto,  in  tal 
petfettione , che  S.  Bernardo  dille  ; 
Silentium  t(l  vita  Angthcha . Chi 
palla  có  filentio  la  vita,  viuc  Ange- 
lica vita.  Come  dunque  fe  virtù 
Angelica  è’I  tacere , perche  tacque 
Ifaia  dalla  compagnia  Angelica  è 
feparato , & al  canto  Serafico  non 
è ammeflo?  O bel  miftero?  O 
gran  dottrina  t Era  poco  dianzi 
all’  altra  vita  il  Rè  Ozia  pattato  ; 
Anno  quo  mortuus  efì  Rex  Oziai. 
Ma  Ifaia  trafeurò  dei  Tuoi  vitij 
correggerloiò  per  timore, ò per  ne- 
gligenza nodcorrclTe  Ifaia  quello 
Rè  federato , c peruerfo . Tacque , 

quan- 
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quando  dentea  parlare  Ilàia,  Hot* 
perche  egli  non  lo  correfle  > non_j 
apri  la  bocca  ad  ammonirlo  » però 
Tj  tfclama  .*  P'tb  nubi,  quia  tacui  poi 1 

m 1 ‘ luttts  labijs  ego fum . Guai  à me  ai 
pecche hò  taciuta  la  correttione, 
quelle  labra,  che  non  fi  mollerò  à 
correggere  Ozia  peccatore»  hora 
non  potano  cantare  le  dioìne  glo- 
rie in  compagnia  de  gl*  Angioli  al- 
l’eterno Creatore.  Perche  lafciai  di! 
fare  la  corrcttionè  » dò  in  pericolo 
deli' eterna  dannatone.  Vditeda 
S.  Hter.  GicronimoSar.ro  il  penderò: p/*»- 
ilt  Iftb-  gebat  prof  beta  fe  non  potute  cunu 
Se*aphmis  laudare  Uommum  Sa- 
baoth : quia  pollata  babebat  labta , 
team  tmputm  Oz.tam  non  reprehen- 
dt.  Piangete  ò Prelati  piangete, & 
Maggiori» vo?  non  farete  ammeffì  ì 
cantar  le  iodi  di  Dio  nella  gloria»* 
tra  gli  Angioli  ,fe  haucrete  le  labta 
immonde  per  non  hauer  correteti 
peccatori. 

Chi  non  fi  i o Hor  pcn/ando  piò  oltre  dic- 

emtnda  clamo»  fe  chi  il  prodi  mo  noncor- 
per  la  co  regge  è da  Dio  cadigato,  d mmi, 
rettione  che  calligo  riceoerà , chi  la  torret- 

anderà  al  tione  nootfceuc  ? Semi  peccatore  > 
l eterna-»  c trema.Se  tò  corretto  non  teme  n- 
dannatto ■ ji  : fe  tu  a*  colpi  della  verga , cioè 
nt  • della  fraterna  correttione  non  muti 
vira/appi»che  farai  condennato  al- 
l’eterna morte.  Chiama  vna  volta 
il  Profeta  Geremia  il  noflro  Iddio» 

» s -,  & in  vn  bel  theatro  condottolo  gli 
dimanda:  dimmi,  checofavediò 
^ ^ 4 .'  Profetalo  bell’oggetto,  eh' io  mi- 
/ erem.  t,  ro?  rlfpofc  egli  : f'trgam  Vigli  an- 
num.  ù . tem  ego  video  . Oue  legge  Imlenio: 
Ianftn-  Ptrgam  celenter  fiorente»! . Veggio 
ibid.  vna  verga.che  velocemctc  fiori/ce. 1 

4 Toroidi  nuouo,  e guarda,  replica 
Iddio, e dimmi, che  vedi:  Olam/uc - 
Jb-n.xy  ctnfam  ego  video  .Oche  ipauento- 

• iT  I. 


fo  oggecto/feggio  vna  caldaia  boi-  1 
lente,  vn'acccfa  fornace.  Chccon- 
nedìone  è quella  (ditridtfio)Ver- 
ga, e caldaia!  Verga'  vigi!af)tè,'6caf* 
daìa  bollente/  Verga  fiorita , e for- 
nace focofa  / Ben  da  principio  vi 
di  dì , che  la  verga  è la  fraterna  cor- 
rectionerhora  foggiungo»che  la  cal- 
daia bollente»chc  l'aperta  » Se  info- 
cata fornace  è l'  Inferno . 'Vede  il 
Profeta  verga, e fornace:cÌoè,ctìt- 
rettione  i e danna  tione  : per  dihio- 
firarci,  che  chi  non  apre  gl’ occhi 
nó  fiorifee  in  virtò  per  mezzo  della 
verga, cioè  della  fraterna  cc  rrettto- 
ne»  farà  btitrato  nella  caldaia  bol- 
lente à patirei’  eterna  dartnationc: 

1 deireo,  dice 5. Ambrogio*  priut 
vtrgam  fiorente»)  ■>  & pofìo*  oliar»  S.s4mb. 
fucccnfam  vrdit , quia  qui  vèrga  cor - * 
reptiomt  non  cadttur , in  oliar»  mit- 
ttiur,  vt  ardeat.  Impara  dunque 
ad  emendarti  edendo  corretto,  fe  ... 
riori  vuoi  dannarti  dando  oftinaco . 

- T t Fioifco.’ma  voglio  finire  con  Efclama 
vn’efclamatione  di  S.  Bernardo . Si  twne  fa 
ricorda  il  Santo, che 'ISaluatore  pò-  $. 
le  l'acqua  nel  bac  le  per  lauar  i piedi  dolendoli, 
a’1Dilcepoll;eqijefto  farro  confide-  cfot , 
fando.elc  attu . O Ptluis  Domini, ò fettt  non 
bnmthtas  Saluatoris,quamltngìre-  jt  corre- 
ceffifhfò bicile  di  Chtittolò  burnii-  gtno  cm 
tà  del  Sa  uatore , e come  ti  fei  hora  cf,arità. 
sfontanata  dal  mondo  ? O qua  funi  (yi  Bern. 
rari ? i quam  funt  pauct,qui  vnttant  ^ 2<  tn_t 
aquat  inpeiutm , &fiexopl»ptteaeC‘  c*n>Dem 
lattando,  peda  Dtjopulo>um  petant. 

O quanti  tono  pochi!  ò conit  i- 
fono  rari  quei  Prelati , che  pongo- 
no l’acqua  nel  Catino,  è pioftrari 
à terra  latrino  i piedi  de’  DifcepoH1 
loro?  Peccatfrater,ojfendit frattr,in  -, 

tthquod  dchtlum  ceitdit.  Pecca  quel  J 
tale»  incorre  in  peccato  quell'alto 1 
precipita  nel  -follo  quel  fratello . 

Dio 
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ni  (Timo  ; EmunUorta  flint  de  auro 
pun/fimo , e non  lenza  miftero  me- 
. tallo  sì  pccciofo  per  lo  Imoccolato- 

te  adopraoafi?C'oncio(iacbe  lìgni* 
ficauafi  per  lo  già  detto  iftrcméto 
(fecondo  l’cfpofi  tiene  del  Cartufia- 
no  Dionifio ) la  fraterna  correttfo- 
ne,la  quale. effendo  la  lucerna  della 
Tua  colc.éza  bormai  o(cura>  mercè 
il  peccaco  corregendoti  , e quali 
fmoccolandoti  , nel  prillino  fplen- 
dore  1 e ebbrezza  del ’a  eratia  ti 
•Qìon  rende  : Emunflorta  tntelbguntur 
Car  tb  ' ver^a  f'  a,trnJt  Ccr  ripianti  , per  qua 
fupnflua  refecatjur . Hor  quello 
(Wccolatorc  quella  fi  aterna  cor- 
rettionc  ha  da  eder  d'oro  fini (Timo. 
Ma  che  lignifica  l’oro, fe  non  che  la 
caricà,e  l’amore?  d’oro  per  coman- 
da me  t o diuir-o  e li  et dou  ea  lo  fuioc  • 
colatore  da  fmoccolar  le  lampadi , 
perche  la  fraterna  corrertione  hà 
da  elier  tutta  canta,  tutta  amore  : 
S.Thom  Cerreto  (diffe  Angelico)  efì  admo- 
4 jtntcnt  n,ti0  chorttatiua  fratrit  de  emenda  ■ 
d li  1 0 c t,,nt  Peccatorum  » ex  fraterna  eba- 
z./tr.i.  * r,tAtt  procederi! . Con  carità,  pro- 
cedente da  carità  hà  da  edere  la_v 
fraterna  corrertione-  Quai’  è il  pri- 
mo effetto  della  carità  ? Rifponde 
1.  Petr.  4.  Paolo  Apoftolo,  e dice  : Cbarita: 
nu.%.  optnt  multitudtnem  ptceatemm^. 

La  carità  cuopre  la  moltitudine^/ 
de’ peccati.  Sopra  il  qual  redo:  dice 
S.Chryf  Grifoflomo:  C barilai  ameit  alts> 
bom.  } 5.  omnium , quot  compietti  tur , vma 
velyyin  ngn.  La  carità,  che  tutta  è Oro, 
1 .ad  Cor.  colle  fuc  ale  dorare  fubito  cuopre , 
e nafcóde  i peccati  del  fuo  fratello. 
E però  la  fraterna  corrertione  hà 
da  edere  d’ oro  : perche  con  carità 
dette  cuoprire  i difetti, dette  nafeon- 
dere  l’ errore,  che  nel  proflìmori- 
conofce . Deue  correggere,  & ec- 
co la  reiterici  « dette  cuoprire , c ce- 


lare , & ecco  la  pietà , ecco  la  cari- 
tà. Attendete  per  cortefia  quefla 
necedaria  dottrina,  ò fedeli. 

1 Se  ne  torna  famelico  il  figliuol  ,, 
Prodigo,  & aitanti i piedi  del  fuo  '^mnre  . 
Padre  fi  prodra,&  bumilmentc^./  cuopre  , 
perdono  gli  chiede.  Quando  ecco  ^ 
l’amante  vecchio  vedendolo  a’  luoi  . 

fi  volta,  e grida  : Cito,  cito , proferii  ^ ^ 
fio!  am  prtmam , predo,  predo  por- 
tate vna  bella  vede, c cuopritclo. 

Piano  ,ò  pietofo  vecchio,  ò Geni-  • 
tote  amante.  Il  voftro  figlio  per  la 
fame  agonizza , & hormai  lo  (pili- 
to  cfala:  Fame  pereo  dategli  dunque  Ib  nu.  1 7. 
prima  del  cibo,  e poi,  che  fi  farà  ri- 
dotato, veditelo, e prontamente 
adornatelo.  Poco  prezza  le  vedi 
d’oro,  chi  è vinto  della  fame.  Fateli 
dunque  portar  del  cibo  prima,c  poi 
veditelo.  Non  già;  prima  venghin 
le  vedi,  prima  d’ogn’  altra  colali 
cuopre  la  nudità  del  figlio  errante  ; 
che  la  catità  paterna , l’ amore  di 
vn  vero  Padre,  prima  d’ogn’  altra 
cola  cuopre  i difetti . Prima  di  ve- 
der nudo  il  figlio  lo  vuol  vedire, 
perche  vn  vero  amor  paterno  non 
può  vedere  la  nudità:  & i difetti  del 
prodìmo;  ma  li  cuopre.  Ecco  Gri- 
fologo  ; Cito  proferte  flolam  fri.  S.pitr . 

mam:  qma  ante  vefiire  volati  fi-  CbryfoL 
Itum.quam  vidert:  vtfoli  Patri  no-  fa.), 
ta  effet  nuditat  : quia  folus  Pater  1 
videre  non  poterà  flit  nuditatem l,  . 

Vedi  tù  il  tuo  ptodìmo  diuenuro 
prodigo,  e peccatore?  Se  in  tee 
amor  fraterno,òamor  paterno  cuo 
prilo  col  filentio»  correggilo  con_*  » 
pietofa  fenerità  : Corripe  enm  mter  -,  ; 
tet  & ipfum  folurtL.  . 

3 Iddio , che  come  Padrone  d 
amai  nodri  difetti  non  ifcuoprc.  Iddi*  ce- 
rni cela, e da  gli  occhi  altrui  afeon-  l*  i no(lri 
de . Ci  corregge , ma  ci  protegge  „ difetti. 

Vdiic 
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Vdite  vn*  altra  acuta  fottigliczza  di 
Gritologn.  Sene  venne  da  Chrifto 
la  peccatrice  felice  Nladatena  pian- 
gente . Gii  b acciaua  i piedi  ofcula- 
botar  pedeteius  .gii  rafetugaua  co’ 
capeUaCaptllis  capita  fui  targebat, 
gli  ongea  coll’  vnguemo  ••  Unguento 
vngebat . Di  tanta  familiarità  tra 
Ghtifto»  e Madalena  il  Farifeo  s’ac- 
corge^ ammirato  dice ejjtt 
fropheta  feiret  ytique  , qua  > & 
quaiit  ejì  mulier  » qui  targa  turru  . 
Io  wneua  per  certo  » ebe  quello 
Cluifto  fofic  Prcfcu  :ma  mentre 
veggìOiCh'egli  vna  donna  peccatri- 
ce non  conòfce.chc  però  fi  laici» 
toccare , bifogna  dite,  ch’egli  non  è 
Profeta.Tinganni,  ertifritorcepdo 
l’  argomento  ) efdarna  Grifologo. 
SeCluiQofofle  folamente  Profeta 
non  (aprebbe>che  Madalena  è don- 
na cauiua.  Conciofiacbeii  Profe- 
ta sa  lecofe  per  riuclationedi  Dio; 
ma  la  bocca  di  Dio  non  riucla  i di- 
fetti altrui  > non  manifefla  gii  altrui 
peccati  ; non  .và  dicendo  male  del 
proflìmoirnalooafconde.  Iddio» 
di’ è tutto 'carità  cuopre  col  vcip 
del  Silentfo  gli  altrui  difetti;  phari 
fé*  errai  : mfebre  magli  potuti  fi 
fuiffet  Propbita , qttod  fitcatrix  t f 
f«  : quia  pnphitta  non  efi  human* 
arbitri]  , tmtnern  tji  diurna . Setà 
gii  altrui  peccati  palefi»non  bai  fpt- 
rito  di  Dio  » hai  i pirite  del  Demo* 
nio. Non  è la  tua  carità»  è iniquità  ; 
perche  la  Carila  cuopre  I difetti; 
ìcharitas  aurei  s alti  viti  a tega  ■ 

. _ 4 E tanto  proprio  di  Dio  aa- 
feondere  i noftridifctti.e  difendete 
la  noftra  fama, che  con  difficoltà 
palefa  le  noftre  colpe , quantunque 
dal  palefaric  vrìle  à noi  ne  prouetv* 
ga.Sene  venne  dal  Cielo  nella  val- 
le di  Mambrc  l’ ifteffo  iddio  • Vjo* 


leuacó  Teucra  giuftitia  caligatele 
Città  di  Pcntapoli;  cominciò  à di- 
fcorrere  có  Àbramo:  e defìofo  que- 
fio  di  (ape re  il  finr,  perche  folle  dal 
Cielo  Iddio  (cefo , ne  le  dimandò  la 
cagione . Et  ecco  Iddio  pofto  in_j 
dubbio  fc  dourua  dirla  ad  Àbramo, 
però  dice ua:  Numquid  celare potf  Gen • 1 8. 

ro  feruo  me o Abraham  ? vJ»e  hò  da  tw.  i 3. 
farciduò  ad  Abramo  il  caftìgo»chc 
àuuentarò  (opra  Pentapoli?  Nòr 
perche  fé  gli  dicoia  pena, è rì'vui  po 
mamfefiargli  la  cólpa.  Se  io  non  gli 
dico  il  cafligo,ne  i peccati,  chi  pre- 
gar» per  quelli  populi  condannaci  ? 

Signore  à me  par,  che  voi  di  bòia  te 
dire  il  tutto  ad  Abra  mo» pache  effo  \ 
fupplicatà  per  quelli  coipeiioli,  Se  è 
vtile  loromanifefiarc  kt  loro  colpa 
ad  Àbramo,  mentre eflo impetrata 
da  voi  qualche  gratia  per  loro?A,«- 
qutd?Nunqutd?Jit  faiòirtpiica  id- 
dio. Vorrei  dirlo,  e Don  vorrei  dirlo. 

Vorrei  dire  i loro  peccaci  » acciò 
Àbramo  inrercedeffot  nóienti fle- 
to la  pena- Non  vorrei  dire  la  pena» 

•acqlò  nò  babbi»  io  à manifeftarela  *• 
doro  colpa. Cauare  da  tutto  qutflo» 

-ò  fedeli,  quanto  difficilmente  Iddìo 
le  noftre  colpe  palcfi , chenè  mpno 
ad  Abramo,  il  quale  douva  ir, rercc-  ■ . « 

dcre  per  quei  peccatori»  vuole  facil- 
mente  palcfare  iIorodifctti.E  pen- 
fiero  di  Thomafo;  Fokbat  Detu  S-Thom. 
penar»  manifefìare  » W prò  illit  A-  in  Gena  § 
brahum  or  area  fed  nolebat  colf  am  j.  «•  1 

dteate.  Dem  entra  efl  vddt  dffi-  ».  ? • ' ' 
ahi  ad  ptibltcanda  cr  trama  noftra.  .11.  ; 

Falde  vaine  diffiditi.  Iddio  è mol- 
to renitente,  e difficile  a manifefta- 
re  ie  noftre  colpe  ancorché  del  ma- 
nifeftarte  ne  rifuki  vcil  per  noi . 
Conciofiacbe  cflendo  egli  rutto 
•carità  cyqprcinoftri  diferri  ;&**•  S.  Chrjf. 
mot  mth Mu  Wi*  ttgn.  ,<;>  £><.,,  pfe. 
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f O quanta  cautelata  con  qua-  difetti  altrui , fpecchiateuì  neH’esé- 
taauuertenza  Iddio i peccatori  ca-  piare  di  Giofeffo.  Sene  flaua  egli 
fliga  , aedo  non  fi  palcfino  le  loro  co’  fuoi  fratelli»  ma  non  conofciuto 
colpe  • Non  ci  lafciamo  (cappate  da  loto.  Staua  nella  fala  reale  del  l Sàlice- 
damano*  ò da  gli  occhi  le  tenebre  Redi  Egitto  irà’  Principi,  e tra*  lano  gl' al. 
palpabili  dell’Egitto.  Perche  crede-  Signori  corteggiani  da  tutti  vuoi  fi-  trut  dt fet- 
te, che  ttì  le  altre  Egittiacbc  pia-  nalmcnte  farfi  conoscere  da’  Tuoi  ti. 
ghe,  colle  quali  à quel  popolo  da  fratelli , e notate  in  che  modo.  Pra-  Getttf+J. 
Dio  afflitto,  vna  fotte  il  vietare  al  ceptt  vt  tgrtderentur  candì  forai.  «.  i. 

Sole communicar la fua luce,  eia*  Comandò,  chetutti  quei  titolati 
feiar  .per  tre  giorni  I’  Egitto  tutto  vfciffetofuorUc  volle  foloco'lùoi 
irà  denlc  tenebre  l Offeruate  la  ri-  fratelli  Tettare,  e tri  loro  foli  à loro 
fpofta  di  Lirano>&  imparate, quan-  fi  volle  raanlfettare  i l'Abbate  Tut- 
to è riguardato  Iddio  in  far  fapete  tienfe  Rupcrto  di  quello  fatto  fi 
gli  occulti  màcatnenti  deH’-huomo . marauiglia,  e dice.  Nonetame- 
Vi  erano  tra  gli  Htbrei,  alcuni  Ice-  glio  manifettatfi  fratello  di  quei 
lerati , e peruerfi . Volea  Iddio  ca-  giouani  in  prelcnza  di  tutti , & ef- 
Aigarli*  volea  punirli  : ma  fe  gli  fer  commune  l’allegrezza  à tutti, 8C 
Egitij  haueflero  veduto  il  caftigo  effer  maggior  l’honorede’ fratelli 
bauerebbono  argomentata, e cono»  ch’eran  da  tutti  conofduti  perfra- 
feiuta  la  colpa.  Hor  .perche  egli  ,è  tclli  del  Gouernator  dell’EgittolLa 
molto  riguardato  nel  far  fapcre  i carità  fplnfc  Giofeffo  à fare  vfeire 
noftri  difetti:  cbefece;  mandòle  tutti  dalla  Sala . Egli  per  farfi  co- 
tenebre*  e tra  l’ofcurità  di  quelle  tvofeer  da’ Tuoi  fratelli,  fù  sforzato 
wcdfe>c  punì  gli  Hebrei, peccatori,  àdire»  io  fon  Giofeffo  volito  fra- 
& in  tal  modo  caligandoli  celò  la  tello,  quel  fratello»  che  voi  vendetti 
loro  colpa,  non  facendo  vedete  la  comefcbiauo  io  Egitto.  In  modo 
pena.  Vdite  Nicolò  di  Lira:  Vo-  ule,  chepalcfandofiJorofratello, 

Lebat  Dominai  aliquot  hebrtoi  caffi-  palefaua  anche  la  loro  colpa.  Dun- 
gart . M tfit  ergo  ttntbras  tn  Aegy-  queefean  tutti  dalla  Sala, acciò  non 
ftum,  vt  tllorum  Lebraoram  pcenjut  intendano  il  difetto  de’  fratelli . Sa- 
job  denfis  tenebri i lateret.ne  eorum  pranno  la  parentella,  ma  non  (àppi- 
culfa  Aegyplyi  eunlgarttur . 0 pie-  no  la  loto  oprata  maliria . Vditg_j 
tofo?  oca  rifa  tfuo  mio  Dio,  corLj  Rupcrto  : Beni  f recepii,  vt  egrede-  Ruperi. 
quanti  modi  cuoprendo  i noliri  di-  rentur  canili  forai  » non  emm  ahe-  Ab.L9.in 
fe  tri,  il  tuo  vedere , e la  tua  carità  ci  nn  communtcanda  erat  domtfltca  Ceh.c.  re 
fcuopri,tù  vuoi,  che  noi  correggia,  nottua  fraterni  feeltris  . Elcano 
dio  il  vitio,  ma  che  infieme  il  na-  fuori , aedo  non  Tentano , che  que- 
feondiamo.  Si  riprenda  il  proiTimo,  fi  i giouani  han  venduto  il  fratello  : . . 
ma  lafua  fama  fi  difenda.  Effetti  fapranno tutti , che  quelli  fonodi 
dì  carità  , di  potente  feuerità  : Cba-  GiofefFofratclli  » ma  non  Tappino, 
ritta  anreii  aliivitia  tegtt . che  Tono  flati  di  quello  tradi- 

. 6 Quella  dottrina  hanno  impa-  tori.  ...  > . ■ *.  u< 

rara,  & hanno  eTercitata  i Santi . 7 Ma  meglio  douemo (aderta voce 

Coll’ali  della  carità  hanno  celati  i nel  manifeflar  < difetti  altrui.  Douc 
i mo 
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mo  hauer  voce  dì  tuono  pcrpalefa- 
ce  le  glorie  alrrnì.  Ponderiamo  con 
Nicolò  di  Lira  vna  parola  nel  Ureo 
ponderato  di  Giofeffj.Vfciiala  no- 
biltà tutta  fuorii,  (errataft  la  porta, 
vuol  finalmente  maniieilarfi  a'  Tuoi 
fratelli  Giofeffo , e non  potendoti 
contenere,  ad  alta  voce-efclama.’lo 
fono  il  voftro  fratello  Giofeffo  : 
Eleuamt  vocem  fuam , ego  fum  lo - 
fepb  fr ater  vefìer . E poi  ciò  detto 
li  chiama  vicini  a fé,  accedile  ad  me 
accoda  teui»  Tenti  te  vn’a  lira  parola 
al  l'orecchio , c fotto  voce,  & in  fc- 
grcto  lordiflc.:  Qutm  vendtdtfht 
tn  Atgyptumi  Que  lo,  che  voi  ven- 
deftein  Egitto.  Notifi  l'effetto  del 
fraterno  amore . Dicendo,  chc__j 
era  loro  fratello,gridò  ad  alta  voce, 
douendo  dire , che  lo  venderono  itv 
Egitto,  parlò  Totto  voce  . Perche  le 
cofe , .che  ridondano  in  honore  det 
proflìmo,  douerno  dirle  con  voci  di 
tuono;  ma  lecofe^he  ridondano  in 
infatQia>douemo  tacerle, e fé  tacer- 
le non  poccma,  con  bada  voce  pro- 
nuotiarle  douerno . Vplebat  dtetre 
fab/ntfsèyquem  vendidfiit  ih  Aegy - 
ptum , & ideo  fectt  tot  propè  venire  ; 
ne  Aegy  pi ij  onditene  prodmonenu , 
quam  fectrant . Quelli  efempi  hai 
da  imitare,  o huomq,e  deui  con  ca- 
rità cuoptfre,  e celare  del  proflìmo 
i difetti.:  C borita:  aurei  salii  vitto** 
tegtti  ••  . v*vV  • 

* 8 Ma  mi  nTponderà  colui  : Pa- 
dre iohòiL  difetto  di  quel  tale  mav 
nifeftato  ; perche  ad  ogni  modo  s*> 
ha  da  fapcrc , e tra  poco  da  tutti  hi 
d 1 efler  conolciuco.  Et  io  rifpondo, 
(c  fl  hi  da  fapcre.per  bocca  tua  non 
E Tappi . Fa  che  da  te  non  eTca , ne 
dalla  tua  lingua  fi  dica  . Stauanel 
monte  Sina  Moisè»  ÓC  ecco  Iddio 
gii  t iucla,  chc'i  popolo  con  peccato 


d‘ì<Watria  l*offendetia,  t'ode  pee» 
cawt  poputus  tuus  : fecerunt  yttu» 
lum.  Ve,  torna  a bado  Moisè,  ve# 
drai  il  popolo  adorare  vn  Vitello, 
Scende  meflo  dal  monte  il  Santo 
Legislatore , con  Giofué , che  alle 
falde  della  motagna  afpectaualo , lì 
incontra,  ambo  s’inuiano,  e ver  lo 
quella  prateria  , doue  il  popolo  ido 
lattaua,  s’incaminano.  Quando  re- 
co fi  comincia  a fentire  il  Tuono,  c’I 
canto  de* popoli  idolatri.  Mo;sè 
lo  fente,  Giofué  pur  l’ode.  Giofué 
ammi  tato  dimanda,  che  rumore  è 
queOo,  parimi  bisbiglio  di  guerra. 
yiulatMt  pugna  auditor  in  caflri;  ; 
Mosè.cbc'l  rutto  fapeua,  cifponde; 
Vocem  cantantmm  ego  audio,  fon 
vocidtcami,  non  fono  (1  repiti  di 
guerra.  E perche  cantano/  replica 
Giofué,  Moìsé  non  rifponde . Di- 
temi. Giofué  foggiunge:  che  moli- 
no di  gaudio,  e di  allegrezza  hanno 
bauuto  gl’Hebreòche  sì  fcftofaraé- 
re  gioifconofe  Moisè  tace.  O Santo 
Moìsé , perche  tacete  f dite  pure  à 
Giofué,  che'l  popoio.canta,  perche 
adora  vn  Vitello.  Diteli,  chete- 
, (foggia , pecche  idolatra  .Non  gii* 
dice  Moisè,  non  voglìofo manife- 
ftarc  tal  colpa:  non  da  mai',  cb’eTca 
dalla  mia  bocca  si  gran  difetto. Pia- 
no Santo  Moisè . Egli  è certo , che 
tra  poco  Giofué , e voi  giongerete 
nel  campo»vedrà  cgK,  vedrete  voi  il 
misfatto  facrilego . E'vn  peccato 
publica  mente  commeffo , peccato  • 
che  neceflatiamente  Giofué  bà  da 
vedere , che  gran  cofa  farà  • che  vn 
poco  prima  glie  lo  diciate  voitNon 
da  mai  : Sia  pubtico  il  peccato » 
s’habbianeceffariamentea  fapcrc, 
ma  Dio  mi  guardi  » che  dalla  mia 
bocca  fi  iappia , ò per  la  m‘a  lingua 
fimanifefti.  Meyfet ,óks  li  ùp> 


. } 
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perniano  : Afoyfei  non  (latim  rtue- 
Lìppom.  laute  lofìtì , qu&d  Domtno  indicati- 
in  (uà  ca-  te fcieiatdt  populi  cafu  borrendo  : 
ttna  iru  nonentm  funi  aduerfatnfelicta  fu- 
Exoi.y  x,  imo  praticando  Nota  balda  fuo- 
1 ‘ nat  U tromba  per  fa*  faperc  gii  al- 
tra?difetti»  ma  forco  Tali  del  cari-' 
ratìuo  filcntio  gli  hai  da  naiennde- 
re  : Cbaràas  aurea  alis  viltà  te* 
«*»• 

• ' 9 Padre»  rifponde  quell  altro*  io 
Se  colui  in  untoipatloro  narro  i difetti  del 
etici  tfuoi  profumo  » perche  egli  Retto  gli  ma» 
difetti,  tu  ni  fetta  ,egìi  fletto  li  dice  » li  publica, 
de  ut  per  eglimedcfimo . Ah  che  far  male  ? 
carità  ce-  egli  fi  fcuopre  parlando  » e tù  eoo» 
tarli . pillo  tacendo  ••  Egli'  de  fe  Retto  6 
mfamaie  tù  nafeondendo  le  fue  col- 
pe * honorato . Girate  l'occhio  nel- 
l'horto,iui  è prefo»&  è ligaro  Chrr 
fio.  Quando  ecco  vn  Giouanetto» 
fente  tra  quelle  notturne  tenebre  il 
rumore  delibarmi  » lo  ftrepirode* 
manigoldf,  s*  alza  curiofb  del  lerto, 
econvn  (ol  lenzuolo  cuoprendofi 
correa  vedere.  In  canto  quei  foi» 
dati  » ebe  iigauano  i I Saluatore . di 
q netto  tale  s'accorgono , k>  veggo- 
no  curiofo  accattarli  » efabtto  ver» 
lodi  lui  inaiano  per  farne  preda. 
Intimorito  il  Giouane  ft  dà  alla  fu» 
ga  : e per  più  fuetto  fuggire*  e per 
potere  più  velocemente  dalle  loro 
Afar.i  mani  fcampare.  lafcia  il  lenzuolo»  e 
».ji.  nudo  fi  falua  : RtltQa  (indette  pro- 
fuga nudai  ai  eis  . lo  dimando: 

’ chi-  fù  qnefto  giouane  ? Io  reRo 
ffupixo»  che  )’  Euangelifta  noi  dica  . 
Perche  noi  dice/  O bel  mi  Aero? 

. - notate  e quello  giouane  lafcando 
•-  il  lenzuolo, lì  fcooprhrcRè  nudotóc 
ecco  l’Euangelifta  lo  vede  nudo  da 
fe  Retto  feopetto»  Scegli  non  dice 
chi  fotte  » il  di  lui  nome  non  mani» 
fetta:  concìbfiachc  fe  egli  fi.  fcuo»  - 


pri  lafdandoi!  Ienzuolo*TEaange* 

Hfta  lo  vuol  cuoprire  col  velo  del 
filcntio . Diuimmcnte  SanGrego»  _ - 
rio  Ni  Reno . lite  (indotte  reliSeLo  -,  ^ rt^' 
nudità!  sm  fuam  offendi  t,  & E non - "'or‘ 

gebfta  nudi  totem  itut  ftltntio  ab- 
fiondi  t-  Egli  da  fe  Retto  fcuopre  le 
lue  vergogne  » & il  Santo  Euange* 
lifla  col  filcntio  lo  Icuoprrr  acciò  tè 
impari, che  fe'l  proffimo  da  le  fcuo- 
pre i fnomrori  »•  tù  deu?  col  fitcn» 
tio  cuoptirlt  con  carità , & amore? 

Perche  Charttai  attriti  alijs  vitto-» 
tegit . 

i o Padre  r rifponde  quell'alvo  » 
iodico  l’errore  del  mio  prodi mevo 
neparlo»e«on  to  tégofecreto,  per- 
che è già  fatto  publico,  per  torta  la 
Città  fi  fape.  Che  quella  fu  Don- 
na triRa  ,ogn’vnlo  vede:  cheque I- 
to  fia  vfuraro  ogn*  vn  lo  conofce  : c 
percheè  cofa  già  publica , però  la 
dico»  però  ne  parlo  : Fai  male;  fe  i c •»  Aif 
publico  l’errore,  fà  tù  che  fia  fegre»  (g  <g  » 
to  con  tenerlo  (egreto.  1 ù con  non  gg  ' 
parlar  ne, con  nonfarlo  fapere  ad  al.  . . r 

tri  fa  che  diuenti  dal  canto  tuofe-  *’ 

greto  *e  celato.*  Se  u'andòinfieme  * 
con  gii  Apofloll  ChriftovcrfoSa* 
maria t Giunfeln  vn  campo  affa».# 

Città  vicino . Era  tempo  del  prarw 
fo  » & era  dì  miftiere  prouederfi  di 
c!bo.Hor  che  peniate  faceffe  Cbti» 
fio  ì Mandò  tutti  r dodeci  fuoi  Di» 
fcepoli  per  comprar  le  vettouaglier 
Di  (apuli  abierant  incnitattm  ,vr  . „ 

oboi  emtrtnt . lo  non  pollo  lafcia»  n'  ' 

re  di  marauiglìarmt  » e di  dire  , (on 
dbdeci  Apottoli c-  ChriRo  trede- 
ci  » e per  cémprarda  Cangiate  per 
treded  , varmo  dodeci  alla romp  a? 

Et  vno,  cdtie,òtrè  non  battana  no?  ... 

tutti  dodeci  vanno»  e Chritio  iti 
vna  campagna  foto  rimane  5 e che 
tettnine  di  creanza  fù  quefto? 

Gran 
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Gran  miftero  ? Gran  documento  ? Chi  maneggia  la  verga  deHa  fraten 
Notatelo  » & imparatelo . Douca  aa  correttione  bà  da  edere  idea 
„ venire  al  fonte»  nel  qual  Chriftofc*  dì  petfet rione.  . t 

dena,  la  peccatrice  Sanuricananio» 

oca  Cbrifto  correggerla  , c del  Tuo  i ^ Vpponiamo  in  prima  » che*!  * ■ 

peccato  ammonirla  . Hor  pensò  D correggere  il  proffimo  Ila  cirro. 

Cbrifto > Ce  alcuno  de  gli  Apoftoli  precetto  di  carità,  e non  confeglio*  ef  ' 
refiarà  meco , fentìrà  da  me  ,cbe  cóforme  vuole,&  infegna  la  Theo-  t0.  .*  c al 
quella  Donna  è cacriua,  mentre  de*  logica  (cola/  Il  punto  ftààv  edere  *7**.  ■ 

Croi  adulteri}  la  correggo,  lo  i’hò  chi  obliga  quello  precetto»  chi  de-  ta' 
da  dire:  QutnqHtvir»thabHi(U>&  acquetta  verga  correctìuamaneg- 
Ib.n.  1".  nane  qutm  k*btt  non  eli  tmt  vtr.  giace.  A tu  «odo  fi  rifpondccot*  .. 

Io  non  voglio , dice  Cbrifto  > che  dire, che  la  correttionetì  può  confi-  , 

Tappino  tal  cofa  per  bocca  mia  i dcrare  come  atto  di  ginftitia,  & ol-  ..... 

mici  Difcepoli»  ancorché  il  fatto  cresi-come  atto  di  cariti . Come__j»  ,vj  . 

fia  pudico,  ancorché  fia  quella  attodigiuftitia  a' Superiori-fi  deue». 
donna  da  tutta  la  Citrà  conofciuta  eglinodcuon-correggcre  i Sudditi  ... 
per  peccatrice . Ad  ogni  modo  non  l Padri  dcuono  ammooire  i-Ioro  fi- 
voglio,  che  per  bocca  mia  fi  fappia,  giiuoìi.I  Padroni  dcuono auoifai  e i 
Voglio  con  feueriti  correggerla  „ lor  ferui.  Come  arto  è'  carità,  tutù 
maconfeucrita  pietofa:  però  vo-  abbracciateci  obliga,  fi- (fende  per 
glio  fia  fola,  che  i miei  Difcepoli  nò  rutti.  Tiro, che  anche  il  (addito  di- 
fianprefenti . Costella  non  fi  ver-  ueil  Superiore  delinquente  cotreg- 
gognerà»  e fedirne nte  fi  emenderà,  gere.  Il  figlio  è tenuto  il  Padrepec- 
Vdite  le  parole  del  Salmeronet^rii.  carne  ammonire.  Et  in  legno  di 
Jt.'  Salm.  Clm  efl  folt*s,&  dtfcipules  rmfit  in  ci-  quello  il  noflro  Chetilo  nel  cor- 
trnfl f.  io.  uitatem  ve  pudori  muleerif  folitudi-  rcntc  vangelo  non  folamence  con 
tonhA,.  «e  confutila»  tffet.Et  not  inde  difea-  Pietro  foo  Vicario  >•  c della  greggia 
mm  proxmum  fteretè , & fmwttr  Catòdica  vniuerfal  Pallore, tagio- 
eorrcgcrc-  Impai  a,o  Cbriftianou'io»  na,ma  ancora  cogli  Apoftoli  rutti , 
parate  culti , o fedeli , à correggere  à tutti  il  precettocaritatiuo  di  cor- 
ii profi)  mo,ma  correggetelo  co  ca«  reggere  il  proffimo  delinquete  im- 
ritàfCuopriteiluoi  difetti.  Scoiate  ponendo:  Stpetcuetrie  fraterna»  Mat. ih. 
k fue colpercorreggetelo cóla  ver-  eorripetum.  » . . 

ga  delia  correttione, ma  che  fucon  a Come  attodigiuftitia  dunque  Il  Suge* 
pietofa  feuctità;  Cornpemter  « » & a’Supcriori>&  amaggiori  conuicn.  riore  deue 
tpftmfolum . \ n U fi , alti  quali  fi  deue  coll’Imperio  ue  per  giu- 

• . - ■ . ■:  ::  efercitare  l'vffido  del  medico  vedo  fi  tua  cor- 

■ t fodditi  quando  fon  bifognofue^»  reggere  co 

• ASSVNTO  III.  , perii peccatogiaccionoinfermi.S.  pittàafc- 

< «,  i •••  : Ifidoro  Pdulìo»  in  vna  delle  fue  uertti* 

..  e Si  peccauerit  in  te  fr  ater  tutti  vadet  cpiflole,  dimanda  qual' è la  cau* 

Aiuti,  io.  & corripetum.  Site  ri»  fe,'  chc’l  Vefcouo  tiene  il  Pallio 
n,lS.  lucratiti  erti , < i datoli  dal  Sommo  Pontefice,  ma 

■ t i i è iniettato  di  pelle  <F  Agnellini  l 

a che 


MtttecJì  della  Dò  incaici  tflrz*s 


47 1 


iche  propoli  to  dii  td  l materia,  < f 

non  d'altra  poi  diurnamente  Tti 
fpond  ? perche  il  Preta  co  come  Pa* 
flore  d’ Agnelli  dtue  gli  errami  a- 
gne  1 t<c  (martire  pecorelle  con  pie* 
tà  cercare,  psfeere,  6c  abbi aeriate, 
& in  oltre  deuecon  pictolakuerità 
con  (èuera  pierà  correggere, & am* 
SIftd  Te  rnonir*  ; Vi  errante!  onci  reductrct, 
luf.  m ep.  rtduflafque  corngtret . il  Prelati} 
nandeuc  datei  are  io  abbandono  le 
% pecorelle  fraarrire,  deue  cerca  tk*e 

trouatcle  deué  amonirle;  Si pecca- 
uerit  corri pc  etu»  • 

5 Deuonu  i Prch ti»  e gli  Eccle- 
Cli  Ecclc  fattici  tutti,  dcuonohiuer  penfie- 

fì affici  de  rode’ peccatori  tutti , e corregerli, 
nono  cor - & inicgnarll  ,&  ammonirli  : Inge- 
gno! .i  ponderationedi  S.  Gregorio 
Papa  (opra  il  Lcuitico,  che  vuoi  di* 
re, dimanda  i I Satiro, die  diuidendo- 
(i  i paefi  della  terra  di  Promiffìonc 
non  s’affegna  paefe  particolarea* 
Sacerdoti,  & a* Leuiti/  anzi  ordina 
Dio,  che  Ciian  radchìati  tra  tutte  le 
Tribù,  c tra  tutte  le  genti.  Girola- 
mo Santo  dille,  che  le  per  fune  Ec- 
clefiafliche  deuono  hauere  il  loro 
cuore  fiffo  al  Cielo , ne  deuono  ha- 
uere luoco,ò  habi catione  partico- 
lare in  terra.  Il  Padre  Sarò  Allibro- 
fio  dice , clic  I*  Eccitfiallico  ancor- 
ché fia  (forzato  ad  attendere  à que- 
lle cole  del  mondo  deue  nondimc- 


rtggcrc^i 

t peccato 
ri. 


<.  t. 


S-Crcgp. 
in  Paftor. 


dtupnpiflarc  ne’paefi  dì  tuttp  le  T]ri 
bu , p^che,  vedendo  i diLjyi  ‘di.tut- 
ti,dt'ii^cr«  come  filataci n^-g  ir. 
li,e  come  pie t oli  Padri  còf  rqgg^rli.' 

Sì  come  in  tuur  le  Tabu  vi  e'raii_* 
difetti , co»ì  in  tutu  i loro  paefi  do- 
iteao  tiTcro  Ecclefiaftici)  che  gl’  in- 
fiiu  Ucrorfhe  l,ammoni(Iero:^«è'- 
aàmodum  «dice  Gregario:  Oefc 
ilus  poterai  [apponi  in  omnibus  gen  • 
ti  bui-,  t(a , & in  omnibus  congruebat 
adejje  Magift/os.  Voi,ò  Prelati,  n 
S*Cvtdoti  uquete  efar  per  culto, 
acciò-correggìatè,  e riprendiate! 
difetti  di  tutti.  Si  peccaueritcorripe 
tum.  - . • 

,4  SepofllbilefoflTc  dourebbono 
i»  Prelati  diete  in  ogni  luoco  per  ve 
dcre , « correggere  i difetti  de’  loro 
(ut)  di  ti , Furono  da  Giouanni  pd-  _ 
l’Apopaliffi  quei  quattro  milleriofi  gni  luogo 
animali  veduti,  die  tirauano  il  caf-  percorrtg 
ro  della  Chiefa-  Nc  io  dubito  pun-  grrt  i de- 
to^he  quegli  animali  (ìano  i Prela*  Unguenti. 
ci > i maggiori,  che  con  fi  loro 
efempio  ,c  con  laloro  dottrina  ti*  « 
rano  l’ Ecclcfiaftico  carro  per  con-  v ; • . 
durlo  nel  Capidoglio  del  Cielo.Of-  «_*  , 

feruo  però,  che  quelli  animali  (la-  .» 
uano:  Iti  circuitu/edis , & in  medio 
tbroni.  Stanano  intorno  intorno  al 
throuo  di  Dio;  In  circuita  E di  piò 
ilauanonel  mezzo  del  throno  : In 
medio  tbroni.  Gran  vifione  è que- 
lla,/ Se  ilauano  circondando  il 


I Prelati 
deuono  ef- 
fere  in  o.- 


Apoc.  4. 
me.  6 . 


no  Tempre  lotpirare  alla  forte  del 
Cielo.  Ma  ai  no  Uro  propoli  co  Sin  TronoT^uino,»  come  (latianonel 
Gregorio  dice  così.  S’afiegnaaiie  mezzqdel  Dìuìq  Tbrpoo/  Santo 
dodici  Tribù  paefe  diuerfo.  Va-»  Pfim^fio.Vcfcouo  pepefplicarquje 
paefe allaTribu  di  Ruben,  vn’altto  , flopaffo  d’vna regola  m^thematj- 
alla  Tribù  di  Giuda , e cori  ad  ogoi  pa.s’  auuale  , dicendo  ; Tutte, 
Tribù  la  Tua  prouinda , acciò  ogni  <Lc  linee , che  fono  nel  centro , tqtte 
vna habitandofe parata  dall’altra,  fi  trottano  nella  circonferenza 
non  hauere  occasione  dì  contraili , dalla  circonferenza  tutte  le  lincei 
e di  rumori  con  l’altra.  Mai  Leni-  flparconq  , e vangai  centro,  con 
ticf,  cquqlli  della  Tribù d’Aaron  quella dìffcf enz^ qdl^firpon- 
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Chi  cor- 
regge non 
deu  t fiere 
difettuofo 
come  Itt-r 
ferfona-t 
corretta. 
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fcreoza  ftàtiflo  diftantì.-ma  nel  cen- 
tro ftanno  torre  le  linee  vòfte.  Hot 
in  quella  figura, dice  Prirrtr<ì»»:7V 
taln  Prttlatorum  dihgentiaprano- 
tatur . Deue  9 Prelato  flòre  nel 
centro:  In  medio  rirarif. "full*  ca- 
thedra maefi-  fa  d Ifuo  gouernor 
ma  deue  in  tttre  tieni:  (un  ctrcitf 

tu,  nella  circonfercnta»  nel  centro» 

nella  fcde.nel  thròno  dene  irìfegna- 
re . Nella  circonferenza  (fenden- 
doli con  la  cura  paflorale,deue  cor- 
reggere, deue  ammonire.  li  Prela- 
to non  deue  contentarli  di  ftare  nel 
ce  tro;  cioè  nella  cathedra  della  di- 
gnità, c godere  dell’entrate,  e de  gli 
honori.-ma  deue  dilatarli  per  la  cir- 
conferenza , per  rutta  la  Diocefi 
proueJendo,  immonendo  .correg- 
gendo : Inhac  figura  totali,  Praia 
town  diligenti  a prtnotatur. 

5 Però  attenda  chi  corregge  di 
noneffer  macchiato  di  quel  dìfet- 
to.chc  in  altri  ripren  de.  Nó  è buon 
Giudice , chi  in  fe  fletto  è colpeuo- 
le:non  è buon  corretrore,cbi  è pec- 
catore- O.Ieruate  vn  bel  dubbio  di 
Theodoreto  . Perche  à ragione 
Iddio,  peccan  lo  Caino, nó  fece  che 
Adamo  lo  cafligaffe  ? Adamo  era 
Padre,  e come  Padre  douea  correg 
gereil  figlio.  E pure  Iddio  vuole 
dafe  fletto,  e correggerlo,  e punir- 
lo. Imparare, ò fedeli.  Iddio  lena 
da  mano  d’  Adamo  la  caufa  drCai- 
no,  perche  nó  conuenìtìa,  bhe  A da- 
mo folle  'Giudtcein  vn  delitto,  del 
qual'egli  era  macchiato. Caino  ba- 
nca commetto  bomictdio.  hauea  di 
vita  priuato  il  fào  fratello,  6c  Ada- 
mo colla  Tua  gola,  e colla fuainob- 
’bedienza  haueua  vecifo  tutto  il  ge- 
mere hum ano, e fatto  entrare  nel 
Mondo  la  morte . Conche  faccia 
poteua  Adamo  riprender  Caino»  e 


dirli , come  perfido  vtcidefti  il  fra- 
tello ? Mentre  Caino  porca  rifpon- 
derli,e  voi  non  hauete  vccifo  il  mò- 
do turco  ? Però  Iddio  rcaoca  a fe 
la  caufa  di  Caino.da  fc  la  corregge, 
da  fe  lo  giudica  per  l’homicidio, 
perche  non  conueniua , che  lo  cor- 
reggette  Adamo,il  quale  era  homi- 
«ida  dell’  vniuerfità  : Ad.  fe , dice 
T ienttbteto  - Deus  reuocauit  per 
correEltontm  - & per  tudictum  cau 
fam  homicidtj  Cam  Adamtmm 
eccifor  exttterat  paulo  ante  vmuer- 
fitatn.O  gran  prouidenza  di  Dio? 
Come,dicea  Di' scome  poffj  com- 
mettere quell  a cauta  al  Padr<_/', 
eh’ è dell*  ideila  pece  macchiato? 
Cime  potrà  egli  correggere  vn  fra- 
tricida,fe  fu  egli  prima  di  mero  il 
m indo  homìcida  ? Impari  dunque 
il  Prelato, il  maggiore, il  Predica- 
toreadeffer  puro, fc  vuol  degna- 
mente correggete,  e trarne  frutto. 
Si  te  audterit  lucrata,  [aeri, . 

6 II  Superiore , che  corregge  il 
Prelato,  che  ammonilce  il  Predica- 
tore, che  eforta,  deue  effer  si  puro , 
sì  illibato,  che  ne  meno  di  lui  potta 
venire  in  fofpetto  alcun  male-Gen  • 
riti  Ili  ma  acutezza  del  Padre  S.  Am* 
brofio  pondera  lo  vn  luogo  de’  Rè. 
Marciaua  Dauid  con  buona  quali- 
tà di  Soldatir  erano  dal  cam  no  fiò- 
chi , e dalla  fame  aflaliti . S*  incon- 
trano col  fummo  Sacerdote  in  vn 
Prato.  Se  gli  accolla  Dauid, de  ho- 
railmente  lofupplicaà  proncderlo 
di  cibo.  Pietofo  ,&  oltre  sì  reti- 
giofo  il  Pontefice,  giura  non  haner’ 
altro  pane,  che’l  pane  benedetto,& 
à Dio  dedicato , ad  ogni  modo  dice 
il  Pontefice . Si  mundi  funi  pueri , 
comedant , non  babeo-wfi  /acro,  fu- 
ne,- Se  quelli  tuoi  vattalli  fono 
mondi, c p uri , c lenza  peccato!  ma- 
gna te 


Thtoi.  in 
Gen. 
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Chi  cor - 
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gnace  pare  di  quefto  pane.  Nota-  al  Sacerdote,  che  per  ignoranza,  e , 
te, dice  Ambrofio*l  Sommo  Sacer.  per  fna  ucrtenza  commette  errore  l 


dote  dimandare  i ferui  di  Dauid  fo- 
no puri,e  mondi  • acciò  poflanodi 
quel  pane  cibarli , e non  dimanda  a 
Dauide  fletto  fé  egli  è puro , ò vero 
con  qualche  colpa  macchiatoti . t‘ 


e poi  rifponde  il  Santo,  perche  non 
foto  ti  prefuppotKiCheH  Sacerdote, 
il  quale  d guida  , è cor  settore  de 
g'aitri,nonfolofìa libero  da*  pec- 
caci d;  malitia,  ma  oltresì  d'ignora- 


S.  Amb. 
tbid. 


perche  non  fi  fà  diligenza , e non  fi  za.  7* din  ignoranza  à Sacerdote^ 
dimanda  fé  Dauid  è puroìChe  ma-  tollitur , quia  ih  i pja  nullum  pecca- 
rauiglia , rifponde  Ambrofio , fc  ti  tum  vndtquaque fuppontiur  Ah  Pa- 
dimanda  la  mondezza , e purità  de  dri  Saccrdot  i,e  quanto  douemo <fv 
glialtri,enondi  Dati idi  Quiaemm  ret.ranti,tr\entredouptnonoicor- 
Rtgem  coglionerai  tandem  a labe**  reggere  i peccafqci^Come  li  riprcn. 
prorfus  imtnuntm  non  dubitanti,  deremod’  impurità  fc  noi  nonfia- 
Pielupponcuaii  Sommo  Sacerdo-  rao  puri  AH  mi 1 11  r;« ^"la- 


te,che  Dauid  fotte  tutto  puro , fen- 
z* ombra  di  macchia. mentre  era  ca- 
po, e guido. di  tutti  ; conòotiache  il 
maggioreorbehà  da  guidare, e cor- 
seggeoe  gli  inferiori , hà  datQeresì 


Come  U rinfa^cia- 
remo  TvCure,  Te  noi  faremo  auidi 
del  dinaro.2  Come  li, ammoniremo 
a ftguirar  Quitto  , fc  noi  amamo 
gli  Ipaflì  del  mondo. 

Caeripe,  cioè , dice  Agoftino , 


num.  t. 
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vinoQÉp»chejion  fblodiliw  difetto,  &i  ffidor o , Cinipe  . Hai  rapire 
notabilenon  fi  fenopea , ma  che  ne-  fonone  a chi  coireggi . Q^aitfc 
meno  fi  potta  teccare  io  dubbio:  la  r^ptKÌkuore,prinw  con  l’cicmpio 
tiiahomà  ? & in  tal  maniera-  potiài  buoop,  e poi  eoo  l' amore  , e con  la 
Uberamente  correggere,  àtttwqov)  pùttì-Gtenpiet  me  influì , dicea  Da- 
nire  i fbddtti  oc’  loro  difetti.  Si  pec - uhi , venga  vn  gì  urto , e mi  qotreg- 
cmoxft- anropt vtm . v>  • a . ■>  v »it  ga»e,ripf«trd».e  fatò  contcntq.Lcg- 
c 7 Correggete  il.proflìmoò  Pie-  gp  Gene  brando  \tonaime-:  vulne- 
la  t i>  correggi  te  il  profumo  ò Sacer,  ru  mo,  ixcruciet  me , ocadat  me  tu- 
doti:  ma  fiate,  -fiate  voi  tutti  Santi,  ; (?«/>  Venga  vo  giuflo*  C mi  fenica , 


tutti  perfetti.  Ingegnofo  auuerti- 
mento  di  S.  Gregorio  Papa,  io  ri- 
trono-  Nel  Leuicico  aflegna  Iddio 
a’  peccatori  il  cattigo , e fecondo  la 
qualità  della  colpa  milura  la  pena, e 
tra  l'altre  parole  dicci1*  qus  pecca 
uerie  per  ignoranti*»».  Se  afcuÀoTpc  r 
inauertenza,  ò per  ignoranza  corti- 
metterà  errore,  tal  penitenza  com- 
plica . Pattando  poi  de’  Sacerdoti,  c 
de’  Leuiti.e  della  varia  maniera-, , 
che  può  in  loro  fortire  difetto , mai 
non  ci  pone  ; Si  peccaueru  per  igno 
rantiam . S.  Gregorio  flupdcc,  e di- 
manda,perche  non  ti  pene  la  pena 


e mi  lacerne  m tormenti, e mi  vcct- 
da  , e fatò  contento.  Chièqueflo 
Giuflo.ò  Sato  Dauid.  che  laceran- 
doti che  vccidendoti  ti  felicita , e ti 
confola  ? Rifponde  S-  Gieronimo . 
luffutfcilictt  m dilezione  perjeflut . 
Wnga  vn’  huomo,  in  dùcÌhcn<L> 
profcflus,  charìtatiuo , amorofo , e 
mi  corregga,  c mi  ammonifea,  c mi 
riprenda:  anzi  con  charità  mi  lace- 
ri,mi  ferifca.mi  vecida,  che  mentre 
con  charità  egli  oprata, mi  confor- 
ti,mi  conucrtirà,  mi  Tatuerà . 

9.  E paiticclarmentei  Predica- 
tori ofleruino  di  correggere  con 
Hh  z cha- 


S.  Greg. 
ibid.  ire, 
Glofa. 


Chi  cor- 
regge de- 
ue  tjjier 
virtuofo.e 
chartta  - 
tino . 
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Gtnebr . 
ibid. 

S • Hier- 
ibid. 


4 Màétectt  «Sètti  Domenici 


cRaritl,  con  prudenza , con  kgre- 
t fZM  i Pf tucipi  dtftKtfolì  i!  Prèndi  i 
1 prelati , negligenti . N eg»  Pi€rtt>  Apoffolò 
&i  Preti-  ilfuo  Maeftro-  Tràdifcc  Giod*-* 
aot  fide-  peroetfo  il  fuo  Signore.  Gli  ri  (lo 
unto  cor-  ammonifee  Giuda  coni»  Mcca  dt- 
nrotrc^>  cendo  : Inda  ofculó  filtum  homtnit 
coti  pru-  tradii  , ab  Giuda  > e perche  tanto 
* ' ’ malcJpèrche  coment  rii  sì  grane  er- 

rore? Ammonifee  Pietro»  che  lo’ 
niega/na  non  adopra  la  lingua,  ben 
sì  l'occhio»  lo  guarda  , <e  cori  lo 
fguardo  lo  riprende:  Rtfptxii  Ve- 
tram, certo  che  per  eUct  (lato  mag- 
giore, c affai  più  graueil  delitto  di 
Pietro  » donea  con  più  acre  ripten- 
fionc  Chtiftocorrrggelo  r ad  ogni 
modofolamente  lo  guarda  : Refpe- 

xit  P (truffi  • Ah  Padri  Ptedicato- 
tuc.  li.  ri ,elclama  Grflòflonv>il<mparate 
uum.  6t.il  modo  di  r iprendere , e di  corrcg- 

’ 1 gerei  Prelati.  Pietro  era  Fattore, 

* ' ' "■  però  Chrifto  con  tanta  fegretezza, 

con  tanta  dolcezza , con  tanta  rru 
’ 1 denza  i’  ammonifee  » fedamente  lo 
guarda,  acciò  altri  dii  difetto  non 
s’Zuurgga  , acciò  Pietro  non  fi  ver- 
o r*«~  gtignf  : F t voi  prtconts  verbi  Dei 
, j,  prudtnter , fuamtcr,fecrtto , cantati 

obcdicntts  > agite  curi*  fr*lat>s . Ri- 


Lue ■ 12. 

n. 


ffnteite^&'fit  fatiti  Ghe  modo  di 
ammonire  f Prelati,  i Prenciw'»  4: 
Grndid,  i' Gol  terna  tori  delleCitti 
è quello , -del qtttlo alcuni  Predica*! 
tórifi  /«tuono?  Ne*  Pergami  sfo«- 
dttar  la  lingua,  e rinfacciare  pnil 
blkamentei  loro  difetti  ? E vn  mo«j 
do drf^liarroflìre.non di  ammo- 
nire. E vn  modo  di  farli  fdegnare, 
non  emendare  . E vn  modo  di  fare.i 
che  perdano  la  ripuratione  »,  non  di 
fperarc  da  effì  conuerflone.  Eipli- 
cinecon  prudenza  fobico  de’  Pre^ 
lari  f narrateò  Sacri  Predicatori  ù 
caftighi  de’  Prencipi  fcanda  lofi 
Leggermente  toccate«quàto  c brut. 
tt>,  cbe’l  capo  fiffe  marcido , che  in 
conle guenza  il  corpo  farebbe  putri- 
do. Ma  fate  (empie  prelcruadei 
buoni , acciò  I*  vdienza  non  penfi  » 
thè  voi  parlate  dtl  Prelato  prefen- 
te,  ò del  Prenci pc  gouernanre . Ba- 
lta accennare  , ma  non  fi  deue  ma- 
n.f.  ttare  la  colpa , e molto  meno  il 
colpenole.  In  tal  maniera  adopran- 
do  la  verga  della  fraterna  enrret- 
tionc.  Lucrami fturttfratrtm  tuum, 
< nadagnerài,  e per  lo  tuo  fratello 
delinquente,  e perle  correggente 
l’eterna  rctributionc . Amen . 
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DELLA  FERIA  QyARTA  ; 
Doppo  la  Terza  Domenica 

DI  QUARESIMA. 


LA  BELLEZZA  MOSTRVOSA. 

Proemio. 


•w*  * 

\ ' r ... 


Al  alt.  1 


O non  dubito  ponto 
• Signoti,  che  l’anno* 
nia  della  voce>che  la 
nettezza  delle  mem- 
bra , ebe  la  Amplia- 
ti del  cuore  fiano 
parti  dilerteuoli  a chi  l’ ode , a cbi  le 
mira,  a chi  le  contempla.  Chi  fen 
te  armonico  canto, ò quanto  gode  t 
cbi  mira  limpido  vn  vifo.ò  quanto 
gioifee?  Chi  contempla  femplice 
vn  cuore,  è quanto  giubila  } Il  can- 
to allettai  la  nettezza  attrabe,  lai. 
{impliciti  innamora  . Lì  orecchio 
s’appaga  del  canto  : L’occhio  fi 
1 compiace  dalia  nettezza,  e I* ■ intei* 
ietto  ótf  Semplici  andamenti  li  fa- 
disfa.  Ma  vn  canto  lafciuo  > voa 
nettezza  impura  , vrfa  Ampli eira 
bugiarda,  à quanto  /piace  le  non 
al  fenfo  humano , all'intendimento 
Dittino?  Naufea  Ch ritto  il  Farifaà* 
S*  _ co  canto , mercè  i cb*  egli  età  inde* 
Doto;  fofuluihic  l Abiti  mehenorAti 
ò quanto  abbom  inaia  il  too  canto» 


ò buomo  >ò  donna,  s*  egli  è inho  « 
netto  / La  nettezza  del  corpo  non 
fi  ricupera;  ma  per  ornare  le  meni* 
bra  lardar  Tozzolo  (pìrico , & im- 
brattata l’ anima  t & quanto  è inde- 
cente ? Non  Iota  manibui  manda» 
care, non  ceiuqwnat  hominem.  Mo- 
li rate  vn  cuor  diuoto  ne'gefti  cftct 
ni  » Se  efler  tatto  maligno  ne’  pen* 
fieri  interni . De  rade  extunt  co* 
gttationes prati* ■ cfpeccacolo  bor- 
rendo. Moftruofa bellezza  inve- 
ro io  contemplo  nel  canto  laicato» 
ne  gli  ornamenti, pompofi, nel  eoo* 
re  finto  » emaiigno . Voidiquetta 
moftruofa  bellezza  i por  tea  coli  ef> 
fetti  vdice.  Se  vdendoli  abbomint- 
tell . che  io  àrapprefcnurueli 
nella  tela  di  quello  mio 
difeorfot*  Inco- 
mincio* 


Hj  ; a L’Ar* 


l buina. 
io. 


Ibid.nn. 

1 ' 

* \ 


Digitized  by  Google 


48©  Mcrcordì  della  Domenica  terza. 


i T ’Arc’«efta*»o  di.  Firenze  Air 
1 a tonino  Saiìto  nc ih  tcr*4_rf 
parte . al  titolo  decimo  ottauo  » nel 
capo  quinto» al  paragrafa  quarto 
affermi  tra  gl’ incentiui  del  libidi» 
nofo  fenfoeflcr  prindpaliffimo  il 
canto  sanai  foggiunfe;  Nthtlpo • 
tentiam  cjft  ad  entra  andane  animi, 

fiamUnuintum  meleti/ a-  Et  alla 
ne  coocbiude  dicendo  > eflet  diffi- 
cile trouatfl  vna  per  fona  di  foaue 
voce »edi  coftumi  grani  sconcio* 
flaebe  la  leggerezza  della  voce 
afpiri  al  canto , ne  fi  conface  con  la 
grauità  della  vicat  ebe  (Dedica  il 
pianto  . Onde  trotterai  huomini 
infiniti  t infinite  Donne  di  tanto 
peggior  vita  > quanto  fono  di  voce 
piùfoaue.  Dffiùle  inuenitar  ali- 
quii  Unii  voci/,  & grani/  Vitd;quip- 
pe  crtm  voci t lenita/  cantar»  de  fide  • 
rei  ; & vita  grani  tas  pian  finn*.  Vi- 
di infittito/ , tam  viro/ , quam  mu- 
litrt/  tanto  peiori/  vita , quanto  mi- 
liari/voci/.  Il  Santo  Arciuefcouo 
nei  loco  citato  conchiude.  Hor 
dunque  fé  nei  Vangelo  corrente  fi 
lamenta  Chriflo , che  gli  huomini 
con  la  fola  voce  edema  » fenza  l’in- 
terna corrifpondenza  del  cuore  lo 
lodino;  Lobij/  mt  bonorot.cor 
Matta}  . autem Unge e(ì a aw.Quan- 
**.8.  t .[  to  fi  doletà  dite  t fe 


t muouendolela- 
s .\  > bra  al  canto  • •.  .o 

. lafduo  • -rj 

in» 


donai  te  te  gli  altri  ad 
•fender- 
lo. 


*•  t“  *»*•♦•*  , • * 

,1  11  - f ■"  j ■■ 

ASSVNTO  l 

Pipala/ hic  Ubi]/  me  Ibid. 

btnorat . 

» . ».  . . 

E'raoftruofa  bellezza  hauer  voce 
foaue,  e cottomi  vtfiofi-  Il  can- 
to lafduo  ci  fi  ignobili  firnili  al- 
le beflie  infenfate  > 5c  ogni  male 
cagiona.  Egli  è vnraoftro,  e li- 
bilo, che  chiama  il  Demonio. 

Qual  debba  effere  il  canto , & il 
fuono  del  ChriAiano. 

} A Lmeno  fcl  con  la  voce  da 
1 V quefti  Hebrei  lodato, ò Si 
gnorc.-ma  da  lafciue cantatrici , ò 
quanto  fei  con  la  voce , e con  le  la- 
bra  dishonorato  ì fi  canto  lafduo, 
ò Cbrtftiano  ad  ogni  male  t'indu- 
ce . Tù  fei  figlio  di  Dio  > mercè  la 
grafia  , ò huomo.  O ebe  nobile  di- 
fcendcnza?ad  ogni  modo  fe  decan- 
ti lafciui  fi  diletti , la  tua  nobil  prò  • 
fapia  tù  macchi,  e la  figliolanza  di 
Dio  tù  perdi . Notate  in  cortefia 
ciò  che  nel  Gcnefi  fi  racconta.  Vi - 
dante/  fili f Dei  filios  hominum , quei  Chi  fi  dì- 
ejjent  pulchra  acceperunt  fibt  vxo-  letta  * di 
ret.  I figli  di  Dio  vedcrtdo  le  figlie  canti  la- 
de  gli  huomini , della  loro  bellezza  fciui,mac 
inuaghid  con  elleno  fi  congionfe-  ehi  a la 
ro , e conuo  la  Diurna  legge  con_«  fna  n»bd- 
quelle  fpofatonfi . E per  intendere  tà. 
il  fenfo  di  quefia  iftoria  fappiate , Cen.6. 
che  JdefccndenudiScth  per  effere  na.u 
virtuofi.  e Santi , cbiamaronfi  figli 
diDio,mai  pofteri  di  Caino,  per 
efier  vitiofi^e  peruerfì,  nominaron- 
fi  figli  degli  huomifM.  Quìui  en- 
Kanodifficultandoi  SattfiPadrr, e i 
dimandano» cornei  figliai  Setb , d .'  .?»•••. 
virtuofi } e tiufti , che  meritarono 

chia* 
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chiamarli  figli  dì  Dio»  calcarono  in 
tanto  errore  di  bruttamente  infan* 
garfi  nelle  bruttezze  del  feofo.con- 
g ■ ungendoli  con  Donne  petuerfe  ì 
Qual  incanto peruerti  il  lorocuo- 
rc  ? Quali  Infingi*  ingannarono  la 
loro  mente  ? Diurnamente  fpeculò 
Thcodorcco,  clafciò  fcritto  , che 
quelle  Donne , le  quali  induffero  al 
peccato  i defeendenti  di  Setb, erano 
f creile  di  Tbubal , il  quale inuentò 
gl  iftromenti  muficali  ,&  infegnòi 
paraggi  della  voce.edelcantc.Hor 
quelle  Donne  cantatrici,  co*  fuoni, 
eco' canti  profani  allettarono  i fi- 
gli  di  Seth  a peccare;  e mercè  lelu- 
fingbe  del  lalciuo  canto,  quelli,  che 
eran  chiamali  figli  di  Dio,peccaro- 
no  bruttamente  come  bcflic;mac. 
chiarono  la  loro  nobiltà  , e fi  con* 
gionferocon  Donne  vili  date  alla 
lenfualirà  . Vdire  le  parole  di  Theo- 
doreto  : l Utili  fili)  Dei  infbumm- 
tis  miifìcis  a filiahbus  homtnum  ex- 
cogitata.  ( Tbubal  tmm  inttreas 
fioretti  pfalrenum , 0"  cytbxr am  in- 
funa) ycrtmx  ri  ( unt  il  In , &com- 
minanerunt  fuam  nobilitata» . Mi- 
feti  giouani , che  tanto  fi  dilettano 
con  Donne  infami  andar  pattando 
le  notti  in  canti  lalciui  ? Ciechi  non 
vi  accorgete,  che  operate  da  vili,  r 
da  plebei  ? Non  vedere , che  mercè 
tali  canti  perdete  la  figliolanza  di 
Dio,  efietefeguacidi  Satanafloj» 
Centaminatartmt  fum  nobili  tatem . 

4 Anzi  non  v’accorgete,  che 
mentre  acanti  profani  vi  dedicare, 
fintili  alle  bellie  voi  diuenire  ? of- 
ferirne meco  di  grafia  qualmente  il 
peccatore  al  cento  fi  raffi  miglia  : 
Ntpbthali  ceruta  emtfjus . Dice- 
ria il  moribondo  Giacob.  Tù  ò 
NV piali  mio  dilem)  fi  gliuolo,  fc  fa- 
titi peccatore  diuenierafr  fimileal 


ceruo.  Erio  non  dubito  punto» 
che  per  molte  ragioni  al  ceruoil 
peccatore  II  raffomigli:  ò quanti 
peccatori  fi  trouano  fintili  a quefto 
animale?  Egli  quando  fi  fente  mor- 
ta  I mente  ferito»  al  fonte  correre  tù 
fe  non  (ènti  la  ferirà  dell*  virimi  io- 
rermicà.de  Sacramenti  non  ti  ricor- 
di» a Dio  non  ricarri.  Il  ceruodi 
fer pi  velcnofi  11  ciba  : e tù  di  pecca- 
ti mortali  ti  pafei . Il  cento  fogge 
^cacciatori  ; e tù  fuggi  da*  Con- 
teOon.  Ma  odi  vna  proprietà  del 
ceruo  al  noftro  propoli to.  Egli 
perdere  veloci  ffìroo  al  corfo  da’ 
cacciatori fogge* da  gli  Alani  cur- 
lori  fi  lalua . Non  battano  gli  ftre- 
piti  de*caualli , il  rimbombo  del 
corno,  l’acutezza  delle  làcie,  c delle 
frezze  per  fermarlo,  ò per  giuoger- 
I®.’  la  ondei  cacciatori  dan  di  pi- 
glio alla  cetra*!  liuto, & a’  mofica. 
lini  temer, ti, -e  con  canti, e con  (ùo- 
rorf  con  concertata  armonia  fanno 
ruminare  il  bofeo,  e le  valli,  a tal 
fuono>a  tal  canto  il  ceruo  sorretta: 
ouc  icantori,&  ifnonatori  ramina, 
no , egli  fi  inula  : & in  fomma  allct- 
tato da  quelle  voci  inciampa  nelle 
icti,e  nel  laccio, e refla  milera  pre- 
da de  fuoi nemici.  Huomo.cheti 
d. letti  di  canti . Milèro  re , fei  fi- 
mile a gl» animali.  Il  Demonio  fe 
non  fi  preda  della  ma  anima  con  le 
tenratfoni , con  le  tribulationi,  con 
le  infirmiti  ; ti  liga  come  ccruo, al- 
lcttandoti col  canto  profano , colle 
canzoni  la fcìuc . Cosi  ci  rimproue- 
ra  Clemente  Alcffardrinodicédo- 
ti»  che  non  conufer.e  atchuomo 
ragfoneuole  dilettarri  di  profanp 
cantilene,  tflendb  cola  da  bellie, 
che  col  canto  corrono  al  laccio.' 
Odi  le  Tue  parole  : Htc  tnfbumen- 
(4  magie  beflijs , quarti  bommibttt 
Hh  4 con - 
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Clem.  A- 
lex  lib.i* 
P*dag. 
cap.  4. 


/ / più  (a 
.•li 0 del 

n.  odo  di- 
runi*  in- 
fermai 0 fe 
fi  diletta 

tu  canti 
Infatti . 


cpnutniuttti  ctruasentn*  fifhdnde - 
c<«  acctpimus  . ^ laepttot  in- 
terutnandum canta  duci  à venato- 
ribus.  iti  come  le  befiie  col  canto 
fon  da’ cacciatori  condotti  al  lac- 
cio -,  così  i peccatori  col  canto  pro- 
fano fon  da'  Demoni)  tirati  all*  in- 
ferno , e come  animali  figari . 

j Dammi  vn’  boomo  fantiffi- 
mo»diuenceràpctuerfofedi  cazoni 
profane  fi  diletta  .Dammi  yn’luio- 
raodottiflìmo»diuécerà  vna  bffft  <a» 
fe  al  canto  lalciuo  fi  applica,.  Sa- 
pete voi  che  fà  Salomone  f\  Egli  di 
vita  fanta  attefe  à fabricare  per  ho- 
rror diuino  quel  magnificoTempio. 
Egli  liberale  co*  bifognofi  compar- 
tiua  ogni  giorno  a*  pouerclli  larghe 
vioande.  Egli  ptetofo  co'vaflalli 
fenza  dati),  lenza  gabelle  mantenne 
il  Regno.  Poi  nella  dottrina  fù 
tale , che  gli  gititi»  Dio  fteffo  farlo 
effere  il  piti  dotto  del  mondo.  Si 
clic  ne  perì  fecoli  antepaflati»  ne 
per  lo  tempo  auuenirc  buomo  farà 
per  effere , che  nel  faperc  l'auanzi. 
Hor  quello  Salomone  sì  fauio,  sì 
fanto,  perdete  religione,  e forfè 
anche  la  fede  adorando  Idoli  fati!. 
Allargò  la  briglia  al  fenfo  » e non  fù 
oggetto»  che  piacendogli  » non  Io 
volefle » c per  amor  di  donna  fi  ri- 
daffe,  ch'era  Acchiuo difapienza  . 
ad  operare  con  fomma  ignoranza . 
E quel  cb’  è peggio  doppo  la  morte 
cilafciò  incerti  della  laluezza  fua  • 


Eccl  1 . 

tftm.  8. 


ita  la  fua  virtù  ? il  Aio  faperc  come 
fipetfc?  Chi  fù  cagione  di  tanto 
danno/  Sentite  egli  medefimot 
F tettatisi  canterei . & cantatrice t » 
deh  et  ai  filtorum  hommum.  Egli 

per  lue  defitte  faceua  » che  nelle ; 

camere  cantatoti»  fc  quel  che  è 


peggio)  Donne  cantatrici*  profana- 
mente cantaflero , O canto  profa- 
no, che  fei  incanto  mortifero  ?.  A I- 
lttcaco  Salomone  da  quelle  voci  dó- 
nefohe  » da  quelle  canzoni  amotofé 
perde  la  virtù , peroè  il  fermo  » dì- 
ucntò , da  Santo  » peruerfo»  diodi* 
tò,  da  Sauio,  ignorante  ’ Feci  in ibi 
cantore!  » & cantatrice s . Mi  di- 
lettai di  canti  lafciui*  di  canzoni 
amorofe»  però  fon  diutptato  ini- 
quo. ftoiido*  &ìoi«uato»  Et  Id- 
dio si,  fe.  anche,  dannato  .*  in  tal 
Sirtnat  incidit  ohm  Salomon:  feci , 
enquit,  mthicamores-,  & cantatri- 
ce: quorum  vocibus  delta  itti!  à ve 
ro  Ueo  recejfit  » dice  l’Outìpponen. 
focralediuenterai  tù  » dico  io»  fe 
de'canti»e  filoni  prof  mi  (arai  vago, 
Se  a'  canti , & a’  filoni  profani  (arai 
inchinato.  c t,s 

6 Conobbe  Danìd  quanto  gran 
danno  cagiona  il  canto  laiciuo , pe- 
rò, nel  baleno  quadiagefimo  terzo , 
dille  con  Dio  parlando  ; H umilia- 
(U  notiti  loco  affi  thenis-  Tugiufta- 
mente  Signote  ci  hai  immillati»  e 
puniti  nei  loco  deli’afflittionc.L’A- 
quilalcgge:  / n loco  firtnum . Net 
luogo  delle  fi  tene  tù  110IU0  Dio  ti 
affiiggefii  » e ci  humiliafii . Per  in- 
tendere il  sé  » di  Dauid,  riduceteui 
alla  memoria^iò  ebe  miftenofamé- 
te l’antichità  fingeua ; cioè efierui 
alcune  fanciulle  nel  mare, che  colla, 
dolcezza  del  canto  allettauano  i na« 
uiganti  ad  vdii  te'.  Ma  poiché  al  loro 
lìdo,ouecantauano»gii  haueano  at- 
trauijper  la  foauiià  del  tato  datili  al 
sóno,c  fieno  nelle  voragini  marine  li 
somergcuano.Elclama  pureò  Sito 
Dautd  eie  ama:  humdtafit  Hot  ite 
loco  i.ffhfìiowsyin  loco  fremuti.  Nel 
loco  delie  firene  fi  amo  rimani  ber- 
fagiio  4i  tutt’  i mali.  E volle  .dire  il 

Pro- 
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Profeta . Qoefte  donne  cantatrici, 
che  voi  ò giouane  feguitate  • (ono 
tate  moftruole  Cirene,  che  colla  vo- 
ce vi  allettano,  colla  foauita  del  ca- 
co vi  addotmetitano , eco' peccati 
che  feguono  nell’  infetnal  voragine 
vi  profondano;  voce  di  cantore,  ò 
di  profaoa  cantatrice . è voce  di  fi- 
rena  ingannatrice . Sentitelo  dalla 
bocca  d’Ambrofio  Santo,  cheque- 
fio  Tello  di.  Dauid  chiofando  di  fife 
. , quefle parole:  Strenat,  quafdanu 
fu,ife  Pue^a  gentili*  tradii  ti  iflona 
w latra.  £ voctt  fuamtate , cartolài  illece- 

bru  nauigantet  ad  lutai  prouoca- 
bant  eofque  cura  grattar « vocìi  ft 
querentar , (cupulojo  tri  loco  naufra- 
gtum  (acert  (oh tot , vetuflat  pojìcrii 
tradì  dit.  Ita  ergo  fecali  voluptai  noi 
quadam  carnali  modulatone  dele- 
(lat , vt  decif.at M lcri  noi  fiamo 
allettati  dal  profano  canto,  e nulo 
peniamo  all'eterno  pianto.  O le 
penfaflìmo,  che  la  voce  di  quella 
cantattice,  e voce  difirena  falla- 
ce , anzi  è . voce  di  Dracone  petti  fe- 
ro : H umiliali*  noi  in  loco  frenai». 
S.Hiir.  Legge  GierouYnO  • H umiliaci  noi 
m Pf-'+fi  in  loco  Dracenam . Quei  canti  len- 
ttam.  io.  libili,  quelle  voci artificiofe fon  fi- 
1»  : ■ j (chi  velenoft , quelle  perfonc , che 
•’.  a.  1.  prof  namente  cantano  lonfirene, 
">  anzi  dragoni , che  crudelmente  1*  a- 
nima  veci dono. 

' 7 Quella  lingua, cheal  canto  la* 

U canto  pt  muouc  t è fpad^  che  à ferire 
profano  e j|  cuore  fi  vibra.Quella  voccartifi- 
tnoitruo-'  c ìofa.è  tromba  Cp.  uentofa . In  foni- 
Jo  'pero  ma  il  canto,  etccizoni  profane  (on 
da  Santi  moftruofCt  però  fon  da' Santi  abt 
e (uggito-  dominate , e fuggite . Habitaua  col 
Tuo  Cuòcerò  Laban  il  Patriarchio 
Giacob,hor  volle  doppo  alcun  tem- 
po tornare  aliai fua  Patria,  e riuede- 
ec  il  Padre,  i 1»  Madre  il  Santo  gio. 

I ' 


uine:  Tal  rifolutione  vdita  Labao 
s apparecchiò  eoa  gran  corteggia 
a compagnatlo  per  lo  camino. Vdi- 
ceglt  apparecchi . Giacob  ecco  di 
□otte  tempo,fenza  prender  combia- 
to  dal  vecchio  Laban  colia  moglie , 
e co*  figli  fegretatnente  fi  parte , e 
verfo  la  Tua  patria  s*incamina.  Sen- 
tì la  repentina  partenza  Laban>e  fu- 
bitofegurndo  la  traccia  del  viaria 
dante  Giacob  in  vna  fpatiofa  prate- 
ria arriuollo>e  dolcemente  feco  do- 
lendoci gli  di  (le:  Cur  ignorante  me  q . r 
fugere  volta  (li?  nec  indicare  mihi,  vt  * 

projequerer  te  cum  gaudio , & canti-  ' '* 

cu, Ct  tympams  & cit barn . Perche 
ò mio  caro  Giacob  lenza  (aput«_ « 
mia  fei  partito.  Io  haueua  apparec- 
chiati gl' iAromcnti  mutici,  acciò 
con  fuoni.e  canti,  t’accompagna  (lì. 
c tùftnza  dir  nulla  ti  ponefii  ino 
viaggio?  e perche  quello?  Sentitela 
pedona  di  Giaci  b»  la  rifpofia  > che 
dà  à Laban  Ambrofio  Santo.  Voi  ò 
Cuòcerò  da  me  filmato  Padre,  vole- 
ui  con  Cuoni . e canti  accompagnar- 
mi  in  quello  camino,  & io  per  non 
fentir  tati  filoni,  per  non  vdirtali 
camici,  fono  fenza  dir  nulla  da  te 
partito.  Sò  bene  chei  tuoi  cantori, 
che  le  tue  cantatrici  Coaueroente 
cantano,  ma  profane  canzoni,  ma 
rime  lalciuoquefle  cagionano  alle- 
grezza,ma  mefcolaiacon  mefiitia.  v 

giubila  il  fcnfo,ma  piange  Capimi  il 
Cernirle»  Son  Cuoni  di  (fonanti  allo 
fpitito;fon  paflagi  CoamScheauucle. 
nanoi  cuori, petòda  telccretamé- 
te  feci  partenza,  per  nò  c flètè  aller- 
tato,anzi  auuelerato  da  fimil  diflò- 
ràtt  confonanza.Ecco  le  parole  d'- 
AiTibrofio.  Qucmodo  noe  d<mtfi(Jts>  Amb. 

an  cù  lentia  tua-qua piena  tjl  meflt-  eptn 
ladinu, cu  tyn.panufc, Iteti  aiq-crga 
mi  immede  rata  modulatila*  & fo- 
nti 
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mi  tibiar* fnambutm  J 'nauta  itftd- 
tarmimi-  fona  di  forni  crepatimi  di- 
fcreparttibut  , yocbuimutu-,  cym- 
baiti  animar»  fertentUmt/  hot 
funi , qua  ego  fingi-  Foggi  lo  i Sentii 
le  cantatrici  * & i cantori  profani  : 
perche  temono  da  quei  canti  inho» 
nettila  loro  ruina.  E canto  mo- 
ftruoforal  canto:  allettando  punge, 
con  foatiirà  amareggiai  tuono  Hif- 
fonante:  però  I Santi  lo  fuggono: 
H*c funi,  qua egofugt . 

8 State  turni  ò morrai*,  chei 
eanti  profani , (on  voci  » che  chia- 
mano i Demo  i.  Quando  gWfpi 
riti  dell’  Inferno  (corono  le  voci  de' 
cantatori  lalciui,  Cubito  corrono  à 
danzare,  a ballare  tri  cflì.madoue 
fono  canzoni  fpirituali,  iui  loSpi- 
rito  Santo  rifiede.  Spiega  la  bocca 
d’Oro  di  Grifoftcmocon  vna  bella 
fimilitudineil  tutto.  Vedette  mai 
òhuomini  andare  à ripofarfì  trai 
fiori,  e trà  gli  aromati  i porci?  ò ve- 
ro per  lo  contrario»  vedette  mai  trà 
le  fozzure , e ttà  l’immonditie  fer- 
marti l’ape?eertOiChc  nc:Hora  tap- 
piate, dice  il  Santo,  chesicomei 
porci  concorro no,oue  rii  fongo,in 
que'lo  fi  riuolgono,  in  qucHo  fi 
follazzano;  et’ api  volano oue fo- 
no gli  aromati , in  quelli  fetmanfi, 
in  quelli  pafconfircosia  punto  i De- 
moni , oue  fentono  canzoni  mere- 
rricie,  e caDti  amorofi  iui  accorro- 
no ."perche  in  quelle  genti,  che  di 
tali  cantici  fi  dilettano»  in  quelli  i 
Demoni , porci  infernali  » trouano 
ogni immonditia di  peccato,  ogni 
fango  di  libidine . Ma  in  quelle  ani- 
me, che  cantici  fpirituali  profe- 
rircene, in  quelle  lo  Spirito  Santo  > 
Ape  diuina , vola,  e fucchia  dolcez- 
za, e woua  aromati  di  virtù,  e fan- 
tifica  quella  bocca  • SÌ  che  con- 


chiudo, e d>co  ; che  fe  voi  cantare  • 
te  profane  canzoni , chiamatele  il 
Demonio  ad  habirare  in  voi:  fc  voi 
vi  delettame  di  fpirituali  cantici  • 
ciraretc  lo  Spirito  Santo  a fanti  fica- 
re voi.  Ecco  GnTottotno;  Qut- 
madmodum  ubi  eficcenum,  10  farci 
concurrwrt  ; t ibi  aulir»  funi  aroma 
ta . apet  tlhc  habnaut  ila  qmdtm , 
vbi  funi  mtretricta  cantica , Ulte 
ccngrtgantur  Dimenìi  ; vbi  autem 
cantica  fpintualia , itine  aduolat 
Spirimi  gratta , & ot  fanfhficat 
ammana . Quando  vederete  vna 
compagnia  di  perfone , chefciolgo- 
no  la  lingua  a canti  inbone Qt , dite 
pure.e  direte  bene,  trà  quelli  ttanza 
il  Demonio , quelle  voci  chiamano 
il  Demonio;  ncll'anime  di  quei  can- 
tori vi.fono  tali  immonditie , chc'n 
quelle  ripofanoi  porci  infernali,  t 
Demoni  : Ma  quando  vdite  per- 
fone cantar  fpirituali  canzoni , dite 
con  verità,  trà  quelle  habita  Io  Spi- 
rito Santo , elleno  fon  tutte  Sante  ; 
Ulttc  aduolat  fpintus  grati*  : &01 
fanti: ficai  animar» - : 1 

t)  >i  n tan  t diabolici  i canti  pro- 
fani: lon  ampofteda  Saunaflo  le 
canzoni  lafciue,  tòn  beflemmic in- 
fernali i verfi inhonefìi . O quanto 
fi  fde^na  contro  i Padri, e contro  le 
Madri  Grifcftomo . Sentite  ò Pa- 
dri , ò Madri  di  fameglia , fentire  le 
parole  di  Paolo  : Loqucnttt  robifi 
metipfity  Vfalmts , & hymnitiGT 
Cantici! fptruualtbus . Douete  tut- 
ti cantare  Salmi , Hinni,  e fpirituali 
Canzoni. Douete  nc'voftri  trauagli 
lolieuarci  col  la  fpìrituale  falmodia, 
douete  càtare  verfi  della  Scrittura, 
proferire  fentenze  virtuofe:  perche 
in  tal  modo  addottrinarem  chi  vi 
lente  adimitarui.  Ma  ò rniferia  da 
piangere  ? i vofiri  figli  » pena  fan 

bal- 
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balbutire, che  fanno  profanamente 
cantare.  Non  proferifeono  bene  le 
parole , e fanno  molto  btne  l’ ama  • 
torte  canzoni . Non  fanno  l’  Auc 
Maria»  t fanno  i ver  fi  di  Satinalo: 
Vergogna:  fentir  le  Vergtnelìt  fan 
ciulle  muouer  la  lingua  per  cantare 
non  Salmi  di  Dauìd , mi  fonetti , e 
madrigali  d'amore  . 1 Salmi  fon 
canzoni  di  Dio»  i ver  fi  lalciui  .fon 
compofitioni  di  SatanaiTo  : c voi  ò 
Pad(i»ò  Madri  permettete»  diet 
votiti  figli  aprano  la  bocca  alle  can- 
zoni lataniche»  e non  alle  Iodi  diui- 
S.  loan  nc?  O.i  come  vi  rimp  ojeta  Grito- 
Cb'if.  ' fi0100  ■ d Cendo  : Vt  ritte  quomorio 
lóid.  ripojlclut,  non  ad  hdìortai  Itgta- 
das  induci!  feri  ad  Pfalmot : Hym 
mi,  inquit , & canno  nbus  fpinrua 
litui.  H unc  vero  fatameas  canno 
ttts  proftrunt  putrì  vt/lsi,  Infegna 
te  con  I*  efempio  voiiro  a’  voliti  fi  • 
gli  à cantar  lodi  à Dio, non  canzoni 
al  Demonio  » perche  fon  canzoni  di 
Saunaffo  le  canzoni  profane»  eia- 
fciuc  j8c  è pur  difdiceuule.che  la  no 
Ara  bocca.chedeue  lodar  Dto»for- 
mi  !a  voce  ad  honore  di  Lucifero  : 
Nunc  vero  Satanica!  cannanti 
proftrunt  patri  vepri . 

10  Se  ad  ogni  modo  fei  vago  » ò 
, tP"***  bnomo  di  cantare,  e formare, io  fon 
dtbbxj  contento  : ma  voglio  io  apparec- 
Suonare , $ ch;atti  gl>  ;ftromcrui  deS  fuoco , & 

cantare.  ;0  voglio  infeguarti  le  rime , e ma* 
drìgalt  del  canto.  So  bene  » che 
pr  Dauid  diceua  e Cum  cantico  » » eh 

»e.  4-  v * 10  Paflw<»  » ente»  giorni  in_> 

T càtar  ver  fi,  & in  foonar  cetre,  e lut- 

ti. O accordata  cetra, ebe  liete  voi 
Santa  Crocciò  gloriofe  canzoni» 
che fidfc voi  falmi.cbe  dichiarate 
dclnoftroCbttftola  pattfone.  Be- 
ai la  cetra , ò Cbrìfiiano  » è quello 
legno  : ecco  Pamorefie  canzoni,  fon 
sii: 


i martiri , e gli  amori  dell*  appaffìo- 
nato  Signore.  Suona  coti  quelle^» 
Croce  sbraccio, cinta  con  quedo 
Crocifitto  nel  cuore,  efcaccìarai  da 
té  il  DemoniOiil  quale  coi  canto  la- 
feiuo  à tè  inuttaaì,  e chiamimi.  Era 
indemoniato  il  Rè  Saul , ma  era  da 
Dajid,mcntrefuonaua,ccantaua  il 
Demonio fcacciato.  Che  virtù  ini* 
rauigltola  era  nella  bocca  del  pa- 
llore Ile  f che  armonia  incantatrice 
era  nella  voce  d’vngiou, netto/ Ah 
Dio  ; La  cetra  di  Dauid  era,  non 
altro»  che  vna  Croce:  Le  canzoni, 
erano  non  altro, che  vedetti, li  qua- 
li fpie  usuano  la  pattfone  del  Sana- 
tore. Hor  tuonando  con  la  Croce.e 
canuudogli  amori  » & i dolori  del 
Sanatore»  tcacciaua  il  dcmonio.re- 
frigeraua  Saul,  fantificaua  fe  He  fio. 
t*  ducumcio,3c  è perificro  del  San- 
to Beda,che  dille  : Ncque  enim  pu* 
fondura  tfl  cy  tirar  am  Ulano  » quam- 
sui  dulcifjìmi  refonantem , tanta  po  • 
tutjfe  virtutts  txiflert  , qua  fptrt  • 
tutpeUtrtt  tmmundos  > feri  figura*» 
fonila  Crnctt , & ipfa,  qua  caneb*- 
tur  pajjh  dommica,  tam  fune  Dia- 
boli  rtjrigtbat  auriactam.  Con  que  * 
fta  cetra  di  quella  Croce  > con  fo 
canzoni  della  pa  filone  canta  por  e, e 
fiiona,  e gioirci  con  Dauid:  In  con- 
fico,  & cythara. 

Ma  egli  è ver  o che  ttà  tutti, toc- 
ca a' Padri  fpirituaii  catare, c Tuona- 
re. Tocca  a'Padri,  & alle  Madri  di 
famiglia.  Tocca  a’Prelatì ,a‘  Prin- 
cipi, a’  Superiori  muouer  la  lingua 
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ai  canto,  le  mani  ai  Tuono;  Cum  pfc\i, 
tornito  in  cythara , diceua  Dauid . ^ ' 

lo  canterò,  io  fuonarò.  Canterò  * - 
con  la  bofea , Tuonerò  con  la  cetra. 

Cioèi  dire ,elpìica  Agolino:  In* 

Verbo , & opere  ; cum  cantico , in* 
verbo,  msytkora  fOoptffCnutctò, 

cioè 
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cioè  infegnarò  il  bene  : Tuonerà, 
cioè  s operò  il  bene.  Quella  bocca, 
che  ammonifee  i peccato  ti , che  in- 
- ' 1 Tegna  gl*  ignoranti  » che  predica  la- 

vera dottrina  , c bocca  musicale , c 
bocca,  che  canta  dolcemente  all’o- 
recchio di uino.  Quelle  m ini , che 
s*  cfercitano  nell’  vfficij  diebarità  , 
che  danno  Hmofina  a’  pouerelli  , 
fon  man:,  che  Tuonano  vna  cetra-* 
foaue  all’  vdfto  di  Dio . Se  rà  infe- 
gnarai  ad  altri  il  far  bene  fenza_* 
oprare  tà  dello,  tù  canterai,  ma 
nonfuonerai.  Setùopraraibene» 
ma  non  infegnarai  i tuoi  figli»!  tuoi 
feruì , i tuoi  (udditi  ad  oprar  bene  , 
tà  Tuonerai , ma  non  canterai . Se 
vuoi  dolcemente  cantare , e fermo* 
laicamente  Tuonare  all’  orecchio  di- 
uinoinfegnailbene  ad  a Irri, & ope 
ra  bene  in  te  deffo . Così  t’infegna 
Agallino,  dicendo  ; Si  verbo  fola 
dicis , qttafi  canticum  folttm  babes 
i cytharam  non  babes.  Si  operarsi, & 

non  loqueris,  quafi  folam  cytharam 
babes . propter  hoc , & loqnere  be- 
ne , & fot-bene , fi  vis  babere  canti- 
asm  cum  cytbara. Così  deue  canta* 
re,  c (lionate  il  Cbriftianotcantare, 
con infegnarc:  Tuonare,  con  opera* 
re;  & ali’ bora  dirà  Cbri(to:/to 
quello  buomo:  Labijs,  & corde  me 
Matt.iy  bonorat. 

nu.%.  n E fa  volete  con  tutta  l’arte 
Come  de-  Ghridiana  tuonare,  e cantare,  irnir 
uon»  juo-  mg  il  Rè  Dauid  : andate  aliaci  lai 
nare,  O fcuola,&  imparate  da  effo  le  regole 
cantare  * <je|  fa0no,e  del  canto;/»  decbahar - 
7<r*  9,1'  do  piatteria  fpallam  ubi.  Io,Sigoo- 
fliam.  re  itfclamaua  il  mulino  Monarca 
ff  iz*  dell’ (Tracie  ;io  can tarò  Tuonando 
»«.  2.  vn’ Arpa  di  dicci  corde.Ma  qual  fa* 
rà  quell’ Hidromento/  chefignifi* 
cara  quello  Decacordo  , quell’ Ar* 
pa  di  dieci  <xKde,  laquale  artificio; 

bj.i 


faméie  fuonau  a,  e con  la  quale  v(r - 
tuolaméte  Dauid  cantatia?  Nume- 
rate di  gratia  i lenii  edemi, de  i fen- 
fi  interni  dell’ huomo, e trouarcte 
efler  dicci.  Cinque  edemi  : Vifo * 
vdito,odorato,  gufto»  e tatto.  Cin- 
que interni;  Intelletto.  Memoria. 

Volontà.  Fantafij,dc  Imaginatio- 
ne.  Hot  quandoi  (enfi  interni,  egli 
edemi  ai  bene  oprare  s‘  accordano* 
all’ hora  il  nollro  corpo , e la  nodra 
anima  è vn’Arpa  di  dieci  corde  Tuo- 
nare, che  arri ficiofamente  Tuona , e 
diletteuolmcte  canta.  L’huom o fe- 
guace  di  Cbrìdo,  e laircrio  , nel 
quale  le  corde  de’  fenfi  edemi  con- 
cordano con  l’intetne, e fanno  vn 
dolce  Tuono, & vn  foaue  canto  d’o- 
pere vìctuolc.  Ocbedolce  armo- 
nia ; ò die  corrifpondente  concor- 
danza fi  è , quando  la  corda  edema 
dell’ occhi  mira  le  cole  create  da 
Dio,  e l’interna  corda  dell*  intelletr 
to  medita  f eder  dì  Dio.  Quando 
l 'edema  corda  dell’vditoalcolta  i 
benefici}  riceuutì  da  Dio , e l'inter- 
na corda  della  volontà  s' infiamma 
ati’amor  di  Dio.  Quando  l’ edema 
corda  dell’odorato  gode  de  gli  aro; 
mari  creati  da  Dio  ,c  Tinterna  cor- 
da della  memoria  li  ricorda  eder’  il 
tutto  per  noi  creato  da  Dio.Quan*  * 

do  l’edema  corda  del  guflo  fi  mor- 
tifica per  piacere  à Dio  , e l’interna  t 
corda  della  fantaGa  s*  applica  tutt^  ,4  *''**•' 
in  Dio.  Quando]’ edema  corda  del 
mondo  fi  vede  di  ciWtio  per  Dio  ,e 
l’interna  corda  deiriroaginatione  fi  •" 
prefigge  effer  morbidezze  l’afprcz- 
ze  fopportate  per  Dio.  O che  con- 
fonanze  fon  quelle?  ò che  corde  ac- 
cordare ? ò che  Tuono  perfetto  ì 
fenfi  edemi , e fenfi  interni,  ch<_*» 
lodano  Dia»  fono  Salterio  di  dieci 
iCOtdp  «colle  quali  il  vero  Gli  ri- 

dia- 
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filano  deue  Tuonare,:  cantare  io 
fecuìciodi  Dio , Cv si  è .dice  Am» 
hrpfio;  Quomam  decer»  (enfui  ho- 
mini  inejje  mamftttum  tÒ  » ideo  ~ 
Dawd  qui.  & foriti  Cr  intuitane- 
bai  foni  cor  po>  e intuì  corde , dici: 
in  deihackordo  pf  alter  io  p fallar»  ti- 
bi.P/ahenum  ergo  efì  homo confum- 
tnatus  m Cbntto , m quo  , fieni  arte 
conctnentum  fila  chordarum  : itd-> 
conuemenvum  rtjonat  opera  canora 
vtrtutum.  beco,  il  inolio  > eccoli 
canto  che  piace  à D>o  la  cc  nfonan- 
za  dcll'opre  intctnt,&  elterne/of- 
feruanze  de’ preceti  diuini. 

1 j Sù  via  dunque ò fedeli :Can- 
temiti  Domine  Cauciamo,ma  can- 
tiamo lodi  al  Signore.  Diamo  di 
mano à quella  Croce,  colle cotde 
di  quello  Crocififlo,  e cantiamo,  e, 
dicciamo . Conofco  ò mio  Cbrifto 
in  quella  Croce  il  tuo  amore,  e có-, 
fello  il  mio  errore  . C onoico  la  tua 
bontà,  edctcflolaroiamaluagità: 
Conofco  le  tue  piaghe,  c le  diiamo 
per  medicina  delle  mie  colpe:  Cari- 
temut  Domino.  Chi  e (Tendo  Dio,  fi 
fé  buomo  per  Tatuar  T huomo , chi 
efsédo  immortale, fi  fé  mortale*  per 
eternare  Thutmo . cb’eflcndo  Ré , 
lì  fèferuo  per  incoronare  d’eterna 
gloria  l’huomo tCantemm  Domino. 
Cantiamo  la  Tua  mìfencordia  . che 
ci  abbraccia  ; la  Tua  onnipotenza  > 
che  ci  maticne*  la  Tua  diari  tàglie  ci 
falu3;la  fua  fapiéza,che  ci  gcuerna; 
la  fua  prouidenza,chc  ci  pafet:  Cd- 
temui  Domino , e dicciamoli  can- 
tando, e giubilando:  Volcmo  per  te 
morire,  e ci  parrà  gioire.  Volemo 
per  te  mortificarci,:  ci  parrà  vn  de» 
iiciarci.  Volcmo  per  te  flar  nelle 
fiamme  * e ci  parrà  viuere  ne*  giar* 
dini:C««/e»»Kr  Domino ■ Cantiamo 
co’  finghiozzi  piangendo  i notìri 


peccati.  CantiaolpaUuoodelpc  reo 
percotfo  peptefdoci  de’  noflri  pec-'. 
ani,  cane  a mu  folto  quella  Croce*, 
che.  tì  prome  tte  il.  perdona- de’  oo- 
itri  peccar» : Canumui  Domini).  n 

I 1 I MI  I ■ 
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Non  lotti  manìbm  manducare > net^ 
coinquinat  hominem . • , 

1 

£ moflruofabcl^zz*  quella,  clie 
produce  animo  vkiofori  vani  ab- 
bellimenti fono  Ieri  t tu  re  ili  din 
sbonefià,&  vnvilo  abbellito  di-, 
chiara  efler  l'honellà  perduta. 
Iddio  non  conofce  per  Tue  crea- 
tore le  perfoneirobclletrate,pcr-, 
che  fono  abbellite  dal  Demopio;- 
e.  H quale  0 (eroe  di  quelle  à irò- 
. ilare  ricchezze  per  l’Inferno . 

-il-  : • , 

t Li  ornamenti*e  belletti  non 

• \ j ornano  * nc  abbelliscono  il, 
corpo* ma  fono  fegni  della  bruttez- 
za ìdell’anima.Qucl  vite,  ebe  con 
mini}  fi  colora,  e d*  vopo*che  fi  co* 
oofca  in  fé  fìeflofcpza  colora, Non 
«brutta*  incolta  bellezza»  É’arte 
della  natura  tra  ruuide  cocbiglic  * 
fetbar  perla  lucente.  L'cfietne  Ititi. 
b;anzc  fouente  ingannano:  Non  lo- 
tti mambut  manducare , noncom- 
qutnat  hominem.  Hauer  mani  mac- 
chiate , non  é inditio  bafieuole  per 
trarne  confequenza  d’animo  impu- 
dico . Anzi  hauer  corpo  troppo  ab- 
bellito, e vanamente  ornato»  c in- 
dico,che  ci  mofira  cuoce  pcruerfo. 
Non  è giuditio  temerario  » credere» 
che  quella  Donna  è mhonef  a_  , 
fe  fi  vede  col  vile  colctato*  c co’ 
capelli  licentiofemente  annodati , 
In  lomma  , vn  corpo  variamente 

ador- 


i. 1 

Matti;. 
15.  ».  a®- 


M attb. 

ij.n.  io. 


Il  cofpo 
adornato 
è ftgho 
dell'  ani- 
ma vttio- 
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atomo»  i riuritiodWanima  vitìoM 
famente’macchiata-Leggete  Ih  cor. 

refia  nel  Sacro  L brd  dd  Genefi , e 
trouarete,chc  la  Uggia  Dona  Tha- 
mar.effendo  vn  gìprnó  veduta  dal 

fuo fuocero  Giu<U  v.Cù  da.cQp.Ri* 
mata  Donna  pubiica>  e meretrice  ; 
Quam  cum  biMtfféi  ItidÀi  fufpca- 
tusc(l  efjemcrttricem.  Gran  tacco? 
Il  Suoceto  non  cunofce  la1  Nora—  £ 
con  effa  era  pet  canto  tempo  viffu- 
to  nella  propria  cafa,  & bora  la  ve- 
de per  la  via,  e per  parente  noni» 
conofce,  rtia  donna  peccatrice  la 
«ima?  Aggiungete, che  ella  flaua 
col  velo  honeftamente  coperta tope- 
ruerat  vultum  fuum , e con  tanta 
roodefiia  andando  è giudicata  pet» 
fona  lafcìua  ? Sufpicatut  efl  effe  me - 
rttrium  ì Che  atti  vani  ì che  getti 
diffoluti?  che  parole  prof  inc  /che 
cola  in  fine  muffe  la  mente  del  Pa- 
triarca à giudicarla  donna  impudi- 
ca? Notate  croche  dice  il  Tefto  Sa- 
crato . T hamar  depo/ìtis  viduitatit 
rtfltbut  aff'Wpfit  thertflrum , & 
mutate  habitu  fedii  if biute  finterie, 
Thamar  cangiando  vette  pompo- 
famenrc  ornuffì  : benché  col  velo 
afcondeuafi  , pure  rrafpariuan  per 
quello  i colori  del  vHb  abbietta- 
rorcrrauan  Torto  il  velo  i capelli  di* 
fciolti.La  vidde  Giuda  con  le  guan- 
cie  miniate, con  le  vefti  riccamate» 
co‘ ca pelli .inerefpa ri»  fubitOi  con 
ragione,  donna  vana  anzi  publica 
meretrice  fifmolla.  Cosi  è»  dicg_> 
Tertulliano.*  Thamar  tlla.quafe 
expmxerat,& ornauerat  ideino  fu  *•' 
[pitoni  vi  fa  efl  quaflut  federe.  Quii  • 
cum  vtdifjct  htdas  fuf pie  atta  e(t  tf 
fé  mtretrteem . Non  ti  fa  torto  co- 
lui,fe  vedendoti  abbellitocon  vani- 
tà  il  volto,  fliraa  cfler  macchiato 
ccn  fHheneftàt!  tuocotpo.  Sono 

-.■jobfi 


prcmiffcdicondofione  euf dentei! 
dire:  Si  colera  varamente  leguaty 
ere*  dunque  bà  macchiati  diihooe»1 
flamenteipenfieti.  Sfeome  lè ar». 
checuidentc,  che?  Non  lotti  ma- 
mbut  manducare  non  emnqwnat  tà 
mtrtem . 

* Ad^^fnt  rtsodb  r©  non  Kcufo- 
Giuda  r che  per  haoer  veduta  Th«- 
mac  abbellita  I*  h abbia  pet  meretrf*1 
ce  flìmata.  Dùqtle(dicoi©)cosi  prò* 
fio  tf  bà  da  credere  impudica  vna_* 
donna  f pochi  colori  podi  nel  eifo , 
banda  concedere,  che  fi  filmina 
già  collocacele  dishonefià  nell’  ani- 
ino? Ditemi  ò C beffila  ni , fe  voi 
vedete  vna  lettera  nella  qudevno 
con  propria  mano  hauendola  (ent- 
ra,fi  confeffa  federato , e peruetfo 
d vuole  altro  reftimonio  per  cre- 
derlo • E lettera  da  effo  fc  ritta, dun- 
que fc  di  fr  parla,il  veto  dice.  E voi  - 
dire  con  Gregorio  Naziazeno  ; Ne 
fcribam  factem  infelix , à donna , ò > 
huomo , perche  (criui  nella  tua  fac- 
cialChe  dimandate  ò Tanto/ Perche 
gli  huomini  nel  tifo  loro  fòanin 
frittura  ? E chi  mai  fi  è feruito  per 
carta  delle  guancie?  Oche  belle  pa- 
role (on  quefie?  Tù  huomo.  T& 
donna, tù  giouane,]tò  chiunque  Tei , 
che  colori  il  tuo  vilò,  che  abbdletti 
il  tuo  volto , tu  ferini  nelle  tuegea- 
cic:e  cbefcrìui7  fcriai>  che  il  tuo  vi-> 
fo  colorato, è vnito  con  l’animo  itn.< 
pudico . Scr  iuì  «he  la  tua  fòrmofa 
imagine  artificiofa,è  congioma  col 
corpo  viciofo . In  fomma  la  faccia 
imbiettata  è fcrittura.che  dichia- 
ra vn’anima  peccaminofa  : Lenoci- 
nia  forma  numquam  non  profhtuto 
corpore  contunda  > & de  vita  f :ri‘ 
ptun  fugerunt , Se  è efpofi  rione  a 
del  gran  Padre  Teitulliano. 

3 Emi  figuro  invero,  eoe  vn 
vifo 
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fcr  l hone- 
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T ertal  de 
cult.  fren. 
c.l. 


S.Gregor . 
Na\-  iru, 
prxctp.  de 
Virg. 
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vifo  abbdlettato  fu  vna  imprefa  , 
nella  quale  ripiega  con  diabolica 
poetiate  con  .1  emoni  aca  inuentio 
ne»  la  perdita  deH'honcfi.t.  Voi  Si- 
gnori Academ  ci  artéd^tCì  che  bel- 
la imprefa  i Santi  Padri  ne’  vili  co 
turati,  & aundendofi  d'vn  volto 
acconciatole  formano,  [o  cócem  - 
pio, dice  Tertulliano , vna  fronte  li- 
nciata , due  guancie  miniate, capelli 
biondeggianri  , crine  inanellato  , 
vna  faccia  tutta  abbellita, eper  cor- 
po d' imprefa  prendendo  a,  l’an  m a 
con  quefio  motto  ; Elaborata  libi- 
do. Non  lon  coluti  quedi  per  ab- 
bellire vn  volto  : ma  per  accendere 
à i libidinosi  piaceri  vn  cuote_^ . 
Quella  mano , che  fi  irauaglia  per 
ornare  le  guancie , trauaglia  per  ec- 
citare à gli  amori . Non  è bellezza 
-acquetata;  ma  èlibid  ne  procura- 
ti, vna  faccia  abbellita.  E San  Gre- 
gorio Nazianzeno  Temendoli  del- 
l’ifteffo  corpo  d’imprefa , cioè,  d’vn 
volto  ornato , l’ anima  con  quello 
detto  fpiritofo  : Calcatane  prodent 
fine  voce  pudorem  • Quella  ima- 
gine , quello  vifo  si  acconcio , è vn 
orator  facondo  , che  fenza  voce 
dichiara  effer  calpcllrata  la  pudi- 
citia , e buttato  per  terra  l’honore. 
Senza  formar  parola  efdami,che’l 
rofeio  delle  guancie  è fanguc  fpar- 
fo  della  ferita  pudicitia;  che  il  bion- 
do de’  capelli , òc  il  rintorto  del  cri- 
ne, è catena  dell’ imprigionata  ho- 
neftà  : che  il  luftro  della  fronte  li- 
feiata  è legno  dcll’honore  perduto: 
Calcatura  prodens  fine  voce  pudo  ■ 
reta.  Doue  per  lo  contrario  la  mo- 
della acconciatura  delle  vedi, an- 
zi, che  l’andar  nella  efterna  appa- . 
renza  abietto  , e vile  , non  c lé- 
gno d’anima  impura:  che  quello 
vuol  dir  Chrifio  : Non  loùs  mani- 


bus  manducare  coinqninat  homi- 
nenu. 

4 Muftruofa  bellezza, è labi 
lezza  mendicata  dal  minio,?  deco- 
lori : c tanto  moftruofa , che  ncn  è 
conolciuta  dallo  fpolo  vna  fpofa 
acconciata . Legete  S.  Matcbco  al 
venticinque,  e trouarete  ; che  dicci 
Vergine  andarono  ad  ifpofarfi.  M» 
cinque  furon  da’  loro  fpofi  abbrac- 
ciati,e cinque  repulisti  con  dire, 
ogni  vn  de  gli  fpofi  ad  og  ii  vna_* 
di  effe:  Ncfctovot.  Io  non  vi  co- 
nofeoper  mia  Ipola . Io  dimando , 
e perche  quelle  Vergini  fon  rifiu- 
tate 1 perche  dal  loro  fpofo  non  fon 
conorcìute  f Nefcio  vot  . Direte 
perche,  non  [umpferunt  oleum  fe- 
cam , era  di  notte , elleno  portatori 
le  lucerne  fenz‘oleo,&  inconfe- 
qnen za  fm orzare  però  non  furono 
conofciute . Non  è buona  ragione 
cote(ìa.Mancauan  forfè  altri  lumi  ? 
ò pure , fe  per  mancamento  di  luce 
lo  fpofo  non  bene  le  rauuifaua,  non 
per  quello  douea  fcacciarle  : douea  - 
fir  venir  le  cadde  »e  vedere  feeran 
le  fpofe,*ma  egli  le  mira, le  guarda,  e 
poinonleconofce  per  fuc ‘.Nefcio 
vot , attendete  di  grafia  ò Chriftia- 
ni.  L’ anime  nofire  fono  fpofi:  di 
Chrifio,  egli  formò  quello  corpo, 
egli  creò  quell’anima.  Nel  giorno 
della nofira morte, e delgiudicio, 
quando  fi  deuon  celebrar  le  nozze 
nel  Cielollddio  guarderà  tutti  noi: 
vedrà  in  alcune  faccie>^imagine,'9, 
ch’egli  da  princìpio  vi  pofe , c la  co- 
nofcaà  per  cofa  fua.  Vedrà  poi  al- 
tre faccie  impiafirate  con  mini) , 
roffeggiate  con  colori , mafeherate 
con  vari  j belletti,  e non  le  conofcc- 
rà  per  opra  fua . Dirà  : non  è que- 
lla la  faccia  di  quella,  eh’  io  mi 
dclli  per  fpofa,  loia  crea  bruna, 

& 


Vna  fpofa 
acconcia- 
ta non  è 
cono  [riva 
dallo  fpo- 
fo. 
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& hora  la  veggio  bia  nca  ? Io  non  la 
colon  j in  tal  inodoro  non  conoleo 
, ì miti  co'oW-,qt:eda  n:  rt  c la  mia 

imagine.  Vattene  dunÉjueytà  non 
tri  mia  fpola  > fpofati  con  que  I De- 
monio ,-  ebe’n  tal  manierati  ha  do. 
pinta, obehe  grau&* Temenza  farà 
quella  ? Sentire  Ambre  fio  Santo»  e 
S.  Ambr-  Ornate5  Graue  t(l , vt  dteat  de  re 
6 Exam.  ^tHS  : mn  coZnofso  colora  meot , 
( ^ ' non  cognofco  imagi  ne  m meam,  mn 

aonofeo  vultum ,quem  ipfe  forma- 
,c  ; ;j  ni.  Retato  eqo quod  ntttrm  non  eft , 
.1  illum  quartini  te  dcpinxit,  ab  elio 

fumé  grattami  cut  mercede  dediti: 
Adarn  dicovokts.  Nefcto  voi.  Mi- 
rerà, e moli tuola  bellezza, bellezza 
concolori  procurata  » e dallo  fpofo 
Dittino  non  corjolciuta,anzi,cbe  ri. 
fi  mata  .-ma  gli  andamenti  humili, 
vna  faccia  incolta  , vn  corpo  mor- 
tificato none  da  Rède’Cicli  ab- 
M alt  1 1 borrito,  anzi  die  .*  Non  totit  mant- 
enni >o  ' ~^ut  manducare , comqumat  borni- 
'rumi» . 

Al diti  fi  5 Moffruofa  bellezza  nelle  don- 

dannano  ne  ® l’artificiofa  bellezza»hor  quan- 
pirgh  ac • t0  &rà  móftruofa  ne  gli  huomini  I 
conci, o èmoflruolain  tutti»  Chriftiano, 
belletti.  Cbriflianatfentij  Io  temo^rhe  gran 
patte  del  genere  humar.o  farà  da 
«Chrifto  giudice  eterno  al  fuoco 
eterno  dannato  per  efferfi  vana- 
mente nel  corpo  veftlto,  nella  fac- 
cia imbellettato.  Il  Sauro  con  Dio 
parlando hefcbeà dire:  Nthil  odi- 
oap.ie-  ftieorum  Domite*  qui  feafli-  Tù 
nu.  Signore,  c?  har  ergati , e mai  non  ci 

• hai  odiati, E volfe  dirci!  Sauio,  che 
Iddio  non  odia, ne  condanna  all'in- 
ferno quelle  perfone,che  per  lue 
creature,  e perfue  fatture  conofoc. 
Quindi  il  Sanri/fimo  Giob  temen- 
do d’effe  r dannato  nel  giorno  cftre- 
f mo,  fupplica  ii  Giudice  ijiuino  à 


non  eoodcnnariocon  dire:  Manne  tot.  S, 
tua  Dottine  fectrunt  m e,&  plaf-  f;u  £ '• 
mane,  uni  me  totum  in  Circuit  A,  Mi-  ’ *'  • 

ra  Signore -,  tu  mi  crcaiti , tiritele 
thembra  mie  lim  opera  detta  tue,  j »• 
mani , dunque  come  tua  creatura 
non  ci  dannare.  Et  il  Giudice  eter- 
no rflpori  lerà  ad  ogn’  vno  : Opus 
manummtamtues.  Tù.  lei  opera  If.  19. 
delk  miemani, dunque; H areetnai  rum. zj 
anta  //Mtfitù  foi  il  miohetede,  t’he 
redi ta  d' ifreale , cioè , di  chi  vede 
Dio,  per  tè  fi  conferba.  O dunque 
felice  qneirhuccno,che  fata  fattura  > " 
di  Dio? Ma  che  dico?  e rutti  gli  huo 
mini  nontono  opra  di  Dio?  Non  è 
egli  creatore  delI’Vniuerfo  ? Si  per 
cerco.  Come  dunque  quc!li,che  fa- 
randa  Dio  conolciuupet  fue  far- 
ture  faran  falui,  e gli  altri  faran  di- 
nari? Come  non  tremi  ò cuore  hu>- 
rmnoallemie  voci?femi;Iddio  noi 
giorno  diremo  del  giudiòo  guar- 
derà tutti  gli  liuomini,  tutte  le  don- 
ne nella  valle  di  G'ofafatte  aduna- 
te. Vedrà  in  alcune  facete  le  mede- . 
firne  fattezze  , i medelhni  colobi  • . 
colli  quali  creolli\&  à quelli  sali  di—  . 
rà:  Venite  voi  fiere  opcr»dellc  mie  ^ 
mani.Quelta  faccia  è quella, chete 
feci , venga  dunque  a godere  nel 
Cielo  della  mia  faccia  : Ma  por  ve- 
drà altre  faccie  né  come  egli  creo!- 
le,  ma  come  voi,ò  huomlnbe  don- 
ne vane  l’ hauete  colorite, e dirà» 
quella  nó  è opra  mia , quello  ò Pa- 
dre Eterno,©  Santo  Spiritonon  c 
imaginenollrarquefla  pelle  di  que- 
lla faccia  èfalfificata,queftaih)agi 
ne  è corrotta, quelìovifo  è vn’altro, 
qucft'occhi  fono  altri:  nó  fono  que- 
•ftekfattezze,cb’inqucft3.perforia 
pofe  Iddio.-ma  (on  fattezze  menda- 
ci impiaftratje  dal  Dcmonio.Va- 
da«o  dimque^li  occhi  abbelliti  dgl  .v.,Yù. 

De- 
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à vedere  il  Demonio»  non  venga- 
no a vedere  Dio-  Vada  la  faccia^» 
colmeggiata  dal  colore  infiammato  » 
e rubicondo»  ad  ardete  nelle  fiam- 
me dell’  Inferno  :•  Quella  non  è 
la  creatura»  clic  fece  Iddio  c.vna 
faccia  » è vna  creatura  contrafat- 
ta  da  Satanaflo,  vada  dunque  a 
danzar  nell' inferno  con  Saranaffo. 
Non  è mia  inucntione»è  terribi- 
le fencenza  di  San  Cipriano»  che 
$•  Cipr.  fc riffe:  Non  metuis  oro  > qua  ta- 
li br-  dC-4  Iti  et  » no  cum  refurrettionis  diti 
Hab-Vir.  vcncrit  Amfex  tuus  te  non  co - 
gnofeat*  ad  fu a premia  venitn • 
ter, » excludat,  & dteat  opus  hoc 
picum  non  efì , ntc  hoc  imago  no- 
Jlra  e(l  f Cutem  falfo  medie  ami- 
ne poiluijh:  crinem  adultero  co- 
lore mutalìi  i expigmenta  ta  efl 
mendacio  facies  » figura  corrupta l* 
tilt  vultus alienus  efl-  Deum  ri- 
dere non  poteri!  > quando  acuii  tui 
non  fune  > quos  Deus  fede  > fed 
quos  Dtabolus  infecit  : De  inims» 
co  tuo  computa  » cum  ilio  pariter 
or  fura  ■ Non  hai  l’imagine  » che 
in  te  pele  Iddio  , dunque  non^> 
arriuarai  a godere  l’imagine  di 
Il  Demo-  Dio. 

rio  con  le  6 Moftruofa  bellezza  » è la 
froprio  bellezza  procurata  con  tanti  colo- 
mi»*  oc-  ri  : perche  è opra  del  moftruofo 
concia  li  moiiro  Infernale . Voglio  dire  j. 
Donne  ti  che'l  Demonio  è quello»  che  ac- 
loro  porge  concia  le  donne,  egli  le  vede»  egli 
iMlttti.  le  intreccia,  egli  le  colora.  In-# 
fomma  fono  opere  del  Demonio. 
. Dauid  parlando  de  gli  Spiriti  del- 
l'Inferno,  dille  : Laqueum  para- 
tterunt  pedibus  mas-  Io  verfo  il 
Tempio  Sacro  fpingeua  ì palli,  & 
• ecco  da  gl'infernali  cacciatori  veg- 
gio cefi  laftj  per  tutte,  acciò  ai 


quelli  i miei  piedi  incìarapaffero. 

Ma  non  dichiara  Dauid , che  lac-  !.. 
ci  erauqucfti , & in  che  modo  gli  .- J . ■ 

Spirici  immondi  a guiladi  cacca-  >0.  •. 

tori  depredino  le  nostre  Anime:  ■ * i 

dichiara  bensì  il  tutto  Salomone  *.*  • 
nell  Ecclcliafte  dicendo:  Fidi  mu- 
lierem  , qua  laqueus  Venator unt-,  Eccl.j.n. 
efl.  La  donna  è il  Uccio  dal  De-  »7« 
monio  ordico  per  preda  dell*  Ani-  • * 
me . Ne  credete , che  qualunque 
donna  fia  tale , anzi  vi  fono  don- 
ne sì  Sante,  che  fono  lacci  di  Dio»e 
rete  delio  Spirito  S.  Ma  parlai!  fa- 
uio  delle  donne  abbel  lite,  e có  v ani 
ludi  ornate  : quelle  fon  reti , c lac- 
ci di  Saranaffo . Qui  però  pondera- 
te » che’l  cacciatore  con  le  lue  mani 
acconcia  il  laccio,  e tende  le  reti,  fi- 
gli le  difpone,  egli  l'ordina,  e le  Taf- 
fettà. O donna  afcolta:  Tù  fei  la  re- 
te, & il  laccio  del  cacciatore  infcr- 
□ale:c  cosi  egli  vi  acconcia,!!  come  - " 

il  cacciatore  acconcia  il  laccio:  Il 
Demonio  per  far  caccia  d’Anime 
vi  acconcia  la  faccia,cgli  vi  tiene  lo 
fpecchìo , egli  vi  ftà  al  fianco  por- 
gcndoui  Tacque  ftillate,  egli  rifcal- 
da  il  ferro  per  intorcerui  i capelli, 
egli  vi  porta  le  gioie  della  iella,  e- 
gli  vi  annoda  le  treccie, egli  vi  colo- 
ra,^ abbellifcr.cgli  vi  apparecchia, 
e vi  adorna.Sìece  laccfo»e  rete, egli  è 
cacciatore, tocca  ad  effo  accomrao- 
daredi  tutto  punto quefla rete,  e 
tendere  queflo  laccio  : Mulicr , di- 
ce Vgonc  Cardinale:  Laqueus  ve-  Car. 
natorum  efl,  idefl  demonum,  qui  tnEcel-J- 

venantur  animas  hominu  ad  mor - 
lem  : hunc  laqueum  ttndunt  Damo- 
nes  ad  capiendas  animas  ; hunc  la- 
queum ttndunt  » vbicumqut  multe - 
rumprdparant,  & exornant.Q  bel- 
le parole  ì appai  cecilia  il  laccio  il 
li  De- 
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Le  donne  Demonio:  Quando  mulitrem  prò-  no  per  tutto  cercando  largselimtHU  * 

abbellite  ^4; , txtrnmJ  i Quàndò-abbel-  ti *,*  graffa  offerta  per  lo  /Ho  Pfiftu 
fono  (>mcì  lifce,  & adorna'k  domiti  Non  dice»  ripe'Sa tanaflò.  Ecco  nel  giorno'fe- 
iidtlDe-  ehe'l  Détaorno  apparecchia  il  fac-  ftiuo  efcflno 'dalP  Inferno molti 
monto, nel;  ciò  quando  lo  donne  ' fi  abbellifto-  Demonfj  cercatoti»  >&  ogni  vhofl 
it  quali  fa  no  > mà quaftdo  egli  4e  abbellifce : Sfotti  d'apparecchiare  polittfil  fu» 
raccolta condoli aebe  egli  fteffo  con  le  fue  baccile  > e ricamar  vagaméte  la  fùa 1 
di  ttfori  mani  infernali  ni  abbelletta  per  far-  borfa.  Entrano  indiuerfe  cafe  di 
per  Sata-  ai  lacco , e réte  delle  foe  cacete  # O diuerfe  donne,  e fi  sforzano  d'ac* 
ttajjo  fuo  moftruofa  bellezza,  che  è cagiona-  conciarle  » e di  abbellirlere  poi  sin- 
fr inope . tadal  moftruofoMoflro,  da  Sara-  uiano  verfo  le  Chiefe. Ogni  Demo  * 

naffo  ? 1 nìò  vàà  canto  della  donna,  eh*  egli  • 

7 Diciamo  meglìo;le  donne  ab-  hi  Ornata,  efeneferue  per  baccile  •v'  . 
bel  letta  te  non  fono  lacci/c  rete  :ma  da  fatile  Col  tà.  Entrano -in  Chie- 
fon  baccili  d’argento  politi  per  opra  fa,&iDfcmoniJ  con  quelli  bacci- 
del  Demonio,  netti  quali  baccili  il  li»  con  quelle  donne  tanto  ornate  I; 

Demonio  fleflo  và  ne’  giorni  di  fe-  vanno’ à torno  raccogliédo  per  Sa-  *, 
fta,in  particolare, cercando  limofi-  tanaffo.  Oche  raccolta?  Da  terac» 
caper  Satanaffo»  & in  quefti  bac-  coglie  vnofgtiardo  impudico;  da__* 
dii  raccoglie  teforf , per  depotkar-  quello  piò  liberale  raccoglie  vna 
K all’Inferno.Scriuea  a quei  di  Co-  deletrationé morofo  ; da  quell'afcra 
, rfnto  l’Apoftolo  Paolo , e ricorda-  liberàlìfTìmo  raccoglie  vnconfcnfo 
***'  ua  loro  vn  precetto,  che  nella  fùa  lafciaorda  tale  vnopfodigo  racco* 

* * partenza  lor  diede:  De  colletti!, qut.  glie.econ  (enfile  paroleie  cenni  »c 

fiunt  in  Sanilo  fi  cut  ordinata  in  Ec-  fguardi.  In  fomma  i maggior  la 
cleiijt  > vnufquifquc  apud  fe  rtpo - raccolta,  che  fà  il  Demonio  in  que- 
nat.  Ricordateui » O Cotinthi ogni  fti  baccili,  delle  donne  abbellite» 
fella  in  Chicfà  far  cercar  limofina  per  Satanaflo,  che  non  fi  fà  ne*  bac* 
per  le  cofe  Sante , e pie:  aridate  con  cfli  delle  pietofe  perfone  per  Chri- 
vnbaccflè,  ò ver  con  vna  borfa  à fio.  Tutto  è difeorfo  diVgonedi 
torno  limofi  nando,  e cooferuate  Santo  Charo:  Exhoc  loco  Jpofloli  ‘j*  \[ad  & 
poi  il  danaro  pervio  pio.  Quindi  inoleuit  confuttudo  , vt  in  diebui  dtntitii 
nacqueil  bell’  vfo»che  nelle  predi*  dominici!,  & magna  fefhuitatis  fiat  - • . 

che  fi  rada  à torno  colle  borfe , ò col  UH  a ad  opui  paupcrum . Et  peni  .1  vó  v • ; 
coni  baccili»  dimandando  per  ibi-  Dominui  in  ditbm  dominici!  ha - i «ìwk*‘.ì 
..  ^ M fognofi  da  I popolo  diuoto  qaaichè  btt  pel  ut  m [uam  » pc,cT  Diabolut  >}y  ! « .ni 
. ;i . fufRdio.  Et  ecco  il  Demonio  Tei-  habet  pelati  Juai . Qualtbtt  eni»L»  -xv.y.Vi  e 
mia  peruerfa . Vidde  egli,  che  Paò-  Muhcr-  Notate  : ■ Quthbet  tnim 
Infardino,  che  con  vn  baccile,  ò ver  muii&babttu  mer’etneto  omata  tfl 
Con  vna  borfa  fi  ce  re  affé  ogni  fefia  peluù  Diaboli  » tn  tjua  multi  tepo- 
ih  hònor  di  Chrifto  da’diuoti  qrial-  huM  clttmopnam  ad  opti!  Diaboli , 
che  limofina;  & egli  apparecchia  vtomnet , quttatturptte*  concupi- 
tigli fefta  in  particolare  vn’ altro  fcunt.V  veri  ri,  c verità, chetutte  le  o 
baccile,  col  quale  rà  intorno  intor-  dorine  vanamente  seconde  fono 
» >■  ‘ bor- 


Mercedi  dc^Bon^i<^}ct^p 

forfè,  fono  baccilr, 


ccili»  colle  quali  i De-  Cjjf»  Magogiongrtgabit  in  prs - FfcCérd. 

QQQÌjiVaiLSSLlS.Ckielf  « .tfiSje  %»«'  '?$&&*  icclepam,  Gogte ■ HL'ir'M 

ftradc  raccogliendo  peccati  da  po-  thpm  Afàgog'cleleclur^  ÒBMfcAlf 

mm  AMA  M ..I  frA^ ah  A -J'a  C yl  »jt  «MA  /Ia  A il»  « • fj/tf  « A «A  A /I  * " . . * \ # 


«forni 

orante  TO' 

minano  la 

ChttféUi 

Santa. 

Apoerlo. 

*7. 


sere  nel  teforo  di  Satana  fio. 

$J?fdama  * efejaroa  dunque  »o 
Giouanni,  & anennarche  le  donne 
vanaméte  abbellii?  fono  rotim  i di 
Santa  Chiela:  Gog,  & Magog  con- 
gregabitin  prilmm.  Dice  nell’ A- 
pocalifle  Giouanni  . Il  Detnonio 


quia  multerei  ornante!  fs' , qui  in 
parte  tegum  capita  (uà*  m f^rit  (It- 


ttgu'nt  > & maxtmt'Ulto  4_rj.„ 
C»«W  coronai . quafifint  regina  , « 
magn  am  faneiteÉcclefia  defìruteqfy 
provocante!  (ornine!  ad  luxurtam. ,» 
i'ci ridi' Flcbidt-nop  èia  difetto  coq 


•«VI  •** 

liti.?  ì;'1 

t , 

• «U  • • « *■ 


«ili 


per  rouinar  Saia  Cbicla  congrega-  le  mani  imbrattate' a. fentarfi  amé? 
rà  à guerra  quelli  due  Rè  Gog , e fa,  è gran  male , o huómini , q don* 
Magog . Notate  per  correria , che  ne,con  vani  ornamenti  fatfi  vederq 
t^tte  le  donne  vanaméte  adornate  > per  la  Città:iVo  Iota  ttiambus  ma »- 
diuentano  Uretre  parenti  di  quelli  ducart , non  coinquinat  hominem. 
due  moli  ruoli  Rè  Gog»  e Mfgog.  9 Senti,  o Chriftianoi  anzi,  che 

Gog:  vuol  dite  Rè  copcrto:Magog,  dico  ? Mira  come  pompofaménce  fi 
vuoldirc , Rè  (coperto-  Le  donne  vcfton  gli  Angel/V.e  co  quelU  pera- 
conciate,  fi  cuoprono,  e fi  fcuopro-  pa  fien  le  tue  vefti-VògliQ.cht  c’qtxi.’ 
no.S’adornano  il  capo  colle  treccie  parifehi  con  bellezza  Angelicatpar. 

a mnHft  Hi  rnrnna  - A C rrrn  I/-  r«a:  UC  nc|  folcnniflìràp  giorno  rlrll.  ■ 

Rifurretrionc  l'Angelo,  c per  ap. 
plaudcr’a  quell*  pompa  del  ri  forge. 


a modo  di  corona , & ecco  le  regi 
ne;  fi  cuoprono  la  faccia  con  varij 
culori,e  poi  con  veli  crafparenti,  & 
«ccole  regine  coperte  » parenti  del 
Rè  Gog, che  vuol  Jire  coperto.  Ma 
fono  anche  parenti  del  Ré  Magog, 
che  vuol  direfeoperto; perche,  per 
farli  veder  le  loro  treccie  inanel 


Afatt.lj. 

nu.10. 


Doutm» 

Veflirci,  et 
abbellirci 
come  gli 
Angeli , 


te  Signore  s’abbellì  il  volto» e s a- 
domò  quelle  apparenti  membra  co 
ogni  gratia.  Nelle  guaociepofe  gli 
fplendori  del  folgore, c nelle  vcfti 
la  bianchezza  della  neue . Erat  au - 


'VU«  ..  IU!V  nviwi.  nrnuu.  n uum.uiii.d  UCUJ  I1CUC  . 

late , la  loro  faccia  miniata  lì  fcuo-  ttm  afpcfhs  eius,  ficut  fulgur , ve 
prono,  e lalciano  cadérli  il  velo,  Itimemum  aatem  etus  ficut  nix  . 
Hot  dice  Giouanni , cbc’l  Demo»  S’abbellì  il  volto  m modo, che  con- 
aio  ; Gog,  & M agog  congregabit  in  ueniuano , e fi  confaceuano  con_* 
prslmm:  Per  fa  guerra,  c per  roui-  quella  bellezza  Inveiti  bianche  co- 
na.re  la  Chiefa,  il  Demonio  fi  lerui-  me  la  ncue.Tra  le  fiamme, & acce  f- 


Matt.it, 
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Rl»r.-|  * 

'mS'.V-  ' - 

q 

•Vi- Atri 


rà  di  Gog,  e di  Magog,  cioè  di  que 
fi?  donne  otnare,che  G cuopronoic 
. fi  fcuoprono  pei  eflcr  vedute , e * 
■ vagheggiate  . Voi  donne  co’vofifi 
vezzi,  tc.iopicndouijcuoprendoui: 
mirando,  ridendo , t con  quelli  or- 
namenti prouocareil  tonfo  a la  di 
abene à, e liete  collina  della  Chie- 
fa. e lidi  urti  nedell’honcfià  -Così 


#*oni  del  folgore, ftaua  lappuc:quel» 
le  nel  vifo, , quella  nell*  velti  - Tali 
han  da  c fiere  i tuoi  bellétti , fplen- 
dori, e colori  tali  nelle  guancie,chc 
producano  ncue  « Non  t'abbellire 
con  unto  lufld,che  producili  fiam- 
me di  concupilceoza:Ma  flanle  tue 
vtfti , fiano  i tuoi  ornamenti  pro- 
dutn'uedi  neuedicafiirj;  e di  cor>- 


- — ' ' ’ «*•  ■ "vuv  ut  vami*)  v ui  uur 

contro  voUctiuc  Vgonc  Calerne  ; unenza  : Niui  ficut  Angeli , vedi- 
li t men • 
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nttntd  tua  fai  ftmilta-,  concupifctn- 
m afìum,  caler  tmque  ttmptrtntjton 
txctttnt  maga.  oc  fatata,  dice  dot- 
tifflmanftcnte  11  NouaHenfe . 

io  Et  io  foglio ccfflch?uder<_> 
eoo  Vgon  Cardinale,  e dire:  Si  imi- 
tar fammi  dtcoraùontt  probtbtn - 
tur , quid  fiet  de  viris  calamtflratist 
Se  l’ abbeUetcarfi  » & inctefparfi  jl 
crine  è vietato  alle  dònne , che  di- 
remo a gli  biiomtni  abbeilettati . O 
gran  vergogna , veder  la  gìoucntù , 
che  doorebbe  efferdtarfi  all’armi»o 
alle  lettere,ftar  tutto  giorno  nodré- 
do  la  capellatura,  iatorcendo  il  cri* 

Cie, pettinando  la  zazzera»abbell£do 
k guancie . Andate , o giouani,  an- 
date ad  abbellire  l’anima  : andate 
ad  imparare  humanc  lettere»  anda- 
te ad  adornacui  con  le  virtù.Sc  non 
farete  belli  di  corpo,  non  perque- 
fto  farete  eklufi  dalla  conuerfatio- 
aede'voftti  pari»  pur  che  fiate  ae- 
creanzatì  ne’  coturni  : O pulckrum 
caput  (ine  ctrtbro  ? fi  può  dire  a te  » 
chefpeodi  il  tempo  per  abbellirti. 

Che  ingegno  moftri  con  ingegnar- 
ti ad  imitare  gli  ornamenti  donne* 

- fchi  ? Và  o giocane»  và  laua  la 
conferenza,  non  il  volto: 
laua  l'anima, non  le 
mani,  perche 

Nonio-  ' 
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ptanibus  mandueart  non 
coinqumat  ho- 
mmm» 
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•»!  1 _• 


il 


Do  corde  txmnt  cogitatiotte»  ■' 

proni . '*  1,lh 

:frr  t *>* 

E motruofa  inchfnatione  d’vn_* 

11  cuore  bumano»  il  volert_> 
ftimare  le  leggi  de  gli 
buomint > e calpe* 

Aratele  leggi 
di  Dio. 

. , " . I - , 

- . a - 1 • « - 

i..  i ’ i i »>!  a.  ' 

1 Hi  noti  credete,  chi  non 
V è tenete  per  fermo,  cht__p 
mentre  i Pariféi  ftà  mane  coti 
zelanti  flmoArano  nell*  offeman- 
za  d*? oa  legge  humana , c leggie- 
ra, cotn’è  di  non  federfi  a mcn- 
fa.  lenza  lauarfi  prima  le  mani? 

Quoto  Difciptdi  fui  trafgrtdiuntta 
mandata  ftniorum  non  ertmt  la - 
nani  manta  fnat  cum  panetti  matf 
ducami  Chefian  per  efferc rigi- 
di ofleruatori  delle  leggi  diuing^  ì 
e pure  è vero,  che  li  rtmprouera-* 

Cbrifto,  come  delle  ditiine  leggi 
trafgreffòri:  Quarti  & vottrafere- 
dik*tnt  prictpta  Deif  Conofcoil 
voftro  cuore  affai  Iconforme  alle 
voci.cbe  proferite:  De  corde  txekiit 
digit  attorni  frana.  Pare  Tanta,  c 
zelola  la  lingua  :tna  è peruerfo  » Se 
Iniquo  il  cuore:  conia  lingua  mo- 
ftrate  far  conto  delle  leggi  buona* 
se»  e dittine.*  ma  co’l  cuore  le  diurne 
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leggi  fprexiafe,&  i riti  humani*  le  fubitctfftt  inai  tremati  plurima  oc» 
leggi  politiche  o Semate  . Proprie*  cepu  t\  anatbtmate  • O come  Temo 

• * * r. . • • a. 


tà  de  gli  hoomin<  far  poco  conto 
delle  leggi  diuine*&  effere  efatti  of- 
ftruatori  delle  leggi  hutnane . Ca- 
giona marauigtia  non  poca  vn  fat- 
to di  Saul.  Gli  comandò  lddio,che’l 
Rè  Amatech  vccidcfle,e  sélo  que- 
llo tiranno)  contumace}  e da  Dio 
Aedo  ribelle.  Ditlìmulòil  Rè  Saul, 
e non  facendo  conto  del  precetto 


zelati  infar,chc  s’oQcruino  inofirì 
ordinile  noflre  leggi, ma  o come  fe 
mo  trascurati  in  offeruar*  i precetti.  * 
diuin? . -, 

z Senio  rigidi  in  punire  chi  le  Seme  rigi 
leggi  humane  trafetira  ; ma  temo  dt  corto- » 
molto  piaceuoliverfonoi,  che  le  chitrafgre 
leggi  diuine  violamo  . Faceuamil-  difetieteg 
le  difordini  quel  feruo,di  cui  ra-  gì  httma  ' 
dluino , con  Armiceli  accordatori , giotm  Chri  fto  in  San  Mattbeo , Se  ne,e  femt 
non  l’vccife;  Notate  quella  traf-  in  S. Luca. Quello  contro  ognileg*  piactuoh 
greflìone  di  Saul.  Vn  giorno  fùau>  gedi  Dio  alle  crapule, airebr:età,al.  vtrjt.noi , 
uifato  Saul,  che’ I Prencipe  Giona»  le  leniuali  tà  del  corpo  attendeuaj  tiretto  oj\ 
ta  fuo  figlio , herede , e (ucceflore  Capii  edere , bibere , & inebriari  -,  feritami 
nel  Regno,  hauea  al  precetto  ai  ef.  Huomo  vile , e mal  nato  tal  conto  le  diurne 
fo  Saulcontrauenuto  . Il  precetto  fai  delle  leggi  diuine  ? non  temi  la  laic.lz.fi, 
era  ignoto  a Gionata,&  era,  che  diuinagìufti  ria, mentre  contro  ogni 
fino  a notte  niuno  mangiaffe . Ciò  giuftitia  rubbi  il  padrone,  erompi 

le  leggi  della  temperanza , 


•T 


non  Sapendo  il  giouanetco  reale  ef- 
fendo  dalla  fame  atfaiico , afiaggiò 
vna  goccia  di  mcle.Fù  detto  à Saul, 
& egli  contro  il  proprio  fuo  figlio 
dà  Sentenza  di  morte  : Morie  mo- 
t.Reg.  14.  ndtur  lonatha ■ Non  fi  conofce  ag- 
grauio  .non  fi  troua  rimedio,  non 
fi  di  appellatìoneima  muoia.  Aller- 
ti te  , che  Gionata  è voftro  figlio . 
Se  è mio  figlioera  anche  mio  il  pre 
ce  t co,  egli  rhàaafgredito»  fla  dun- 
que di  vita  ptiuato  . Ah  inìquo 
Saul;  sì  zelante  ti  mofiri  in  far  che’ 
tuoi  precetti  s’ofleruino , e poi  per- 
che non  ofierui  i precetti  di  Dio? 
Non  ri  comandò  Iddio , cbe’l,  Rè 
Amalech  cù  v caddi??  Sì  per  certo; 
«come  tù  non  freddi;  come  sì  po- 
co conto  de  gli  ordini  di  vn  Dio»  e 


1 , c delia 
pudici  eia  ? Scufamolo  di  graria  ; è 
fragilità  humana,  Ma  Sentite  quel 
che  fucceffe . Hauca  egli  ordinato 
a’ Scrui  più  baili  .che  nel  tale, e tal 
modo  le  lor  facende  eompiffero  . 
Inauuedutamente  i Suoi  ordini  traf. 
gredirono,  & egli  tutto  Sdagnato  : 
Ceepa  percuttrt  fernet , & aneti- 
leu , Senza  perdonar  .loro  colle  sfer» 
ze  ,co’  pugni»  e corvi-  calci  afpra* 
mente  battelli . O empio  Seruo, che 
fai/  Tùoonè  legge  Diuina,  che 
non  trafgrediTci.c  poi  perche  i tuoi 
conferui  i cuoi  difordinati  ordini 
non  ofieruano  Tei,  dentro  loro  un» 
ro  crudele?  Iniquità  humana?  vole» 
mo eficr Semiti  dagli  huomini , e 
nóvolemoScruir  Dio;  volepvi,clie 


Loc.xi.n 

Ai- 


poi  Sd  sì  rigido  contro  chi  fnauué-  le  noflre  leggi  s’olferuino  » e nò  vo- 
, duramente  trafgredifce  vn  precetto  lemo  offeruarc  le  leggi  diDio.Così 

Thttra.  q.  tuo?  Eum  eSclama  Tbeodoreto^wr  rimprouera  quefto  leruo.e  ripréde 
34-  mi.  fx  tgnorantta  decrctttm  tranfgrejfus  tutti  noi.ilglorioSo  Marcire  Cipria 
-trae,  volute  irne  rimerei  c*m  an-  no.  tpfe  dt  forno  tuo  exigii,  feruiiu- 


ttm  Dm  vmuerftnm  Amalech  um  > & hom  hominem  ubi  obedtre  ibid. 


5.  Cjpr. 
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compiili f,  &nift  libi  prò  arbitrio 
feruiatar  , faglila u & vtr borati 
Emo*  cgnofcà  mtfir  Dominami 
Dtum  imm  : Quella  Donna  o co* 
me  é rigida  contro  la  ferus  quando 
quella  non  vbbidìfee  » 'a  fgrida,  la 
- ir.  • ingiuria  , la  battona  : ma  o conte  è 
» •-  piaceuole  con  (e  Beffa  , mentre  tut- 
* , te  le  leggi  di  Dio  trafgredìfcczfcgno 

Moti.  ij.  d’vn  cuore  iniquo, e peruerfo.  Dt 
».i  y cord*  excunt. 

Conopei * i £ tutto  quefto  proulene  1 , 

imo  i dipi,  perche  conofcemo  gli  altrui  difetti» 
iid  altri ,t  & i propri')  errori , e le  proprie  fce* 
non  vede-  ieraggfn-'  non  conofcemo . Si  pcn* 
moi  tuffai  ti  il  mifeto  Giuda  * con  difpecato 
$7TW#tèi  pentimento  andando  da’  Farifei  lor 

JMLat.xf*  ttifle  ; picconi  tradita  fangaia tm 
w.4,  -\;  ioftant.  Peccai:grande  errore  com- 
mi ffi  ; bò  venduto  il  Sangue  inno* 
center  voi  lo  compraflermifcri  noi? 
rosero  me*ehebò  da  fare?Rifpofe- 
Ibtd»  ro  ì Farifei . T h indirà . Tuo  dan- 

no: fe  tù  errarti,  fia  tua  la  pena;  noi 
come  entramo  in  tal  fatto  ? babbia. 
mo  forfè  noi  colpa  del  tuo' misfat- 
to? Tù  peccalli  vendendolo,  fia  tua 
la  mina. Venite  qua  gente  peruerfa, 
S.Ambr.  dice  Ambrofio . Quod  eroi  cnmen 
io  Pfi7i,  tradeatihMiomido  fufcipttntit  notu 
poterat  tjft  pte catara  , cnm  fctlut 
fc eteri  [ti  adumftum  ? Se  peccò 
G.ula  vcndcndoChrifto,  forièra 
**  • vói  meritafte  in  comprarlu;7Vw- 
dint.  Seconofceteilfaerilegioab* 
bomimuole  di  Giuda  » perche  il 
voftro  non  conofcete . Cam  [celai 
fedir  t fi tadàmSlum?  Se  Giuda  ’fl 
duole  d*  nauer  venduto  l’innocente 
Sangue  di  Chriflo,  come  voi  non 
vi  dolete  d’hauerlo  Comprato?  Se  to 
fgridate  per  la  vendita  da  lui  fatta  » 
perche  non  vi  dolete  della  compra  » 
,■*<  *; . w che  voi  ficefte?  Gran  cecità?  haue* 
.4tì  ino  occhi  per  vedere , che  gli  Apo* 


doli  non  fi  lauano  le  raaai  » , e non 
hauemo  occhi  per  vedete  le  brut* 
rate  delia  noftra  cofctcnza  i Vede* 
mo  i difetti  altrui » non eonolcctpq 
linoftri.  Vedono  quando  U temo 
t rafgredifee  i noftrr  ordini  »€  non 
vedemo  quando  noi  di'  continuo 
trafgtedimo  le  leggi  di  Dio.  Effetti 
d’vn  cuore  iniquo:  fon  moftruoficà 
delia  noftra  natura  cotioiU-Deeir  Matt.i  J. 
ditxcunt  *,  . j n.19- 

4 Vorrefftmo  noi  etfer  fcruiti  Volano  tf 
da  gli  (teffi- animali',  ma  non  vote*  [eri  vidi- 
mo feruir  Dio . Volemo»cbelcbe*  dandogli 
ftie  infenfate  habbino  fenno  per  animate  a 
vbbidire  le  noftre  leggi,  e non  vote*  no  volenti 
uno  batter  cuore  d'vbbidire  le  kggi  vbbtdtro 
diuine.  Cóntro  il  precetto  diuino  il  Die*. 
Profeta  Balam  fopra  vn  giumento' 
affifo  s’inui»  per  maledice  il  popo» 

Io  d’ifrade.  Quando  fe  gli  fà  incon- 
tro va’ Angelo»cbe  có  vnafguatna» 
th  fpada  nella  mano  fermò  il  gipr 
mento.  Lo  fptonaua  Balam,ma  egli 
dal  timorearreflato , non.  fi  rnouc- 
tu_*>*  :i  ••  ; 1 • * ì 

Gitane  il  freno  il  Profetate  l’anì-  ve- 
rnale impaurito  dalla  vifta  deli'Au-  - 

gelo,  non  vbbidiua.Come?dicc  Ba* 
lam»  vile  animale  non  vbbidifei  il' 
freno?  non  camini , per  doue  t’io* 
drizzo?  Vtinam  habertmgladwm*  Nu;l  U ni 
vt  per  caler  etnt*ì  Ochebaueflì v- 
na  tpada  per  vcciderti?  Parla  mite- 
coiofamente  la  beftia  » e dice;  Cor 
mt  per  curii?  Die  quid  (ìmdc  feci-  Ibau^O* 
r'.i»  vnquamtibi?  Pecche  m batti  f 
Che  hò  fatto  ? Perche  non  camino^ 
mi  percuoti?  Dimmi  Padrone  tonò' 
fiata  io  mai  al  feeno»a!ló  fpròne  ro- 
llSua?  Numqnam,  rilponde Balani. 

Et  alla  prima  volta  si  aiptarocnte  } 
mi  batt<  ì Perche  vna  vetta  non  ih  • ‘ ‘*>; 
vbbi  lifeo  vuoi  vecidcrmi  ? T auto 
piò,  che  io  Coso  forzata  éaU’AngCr 

loà 


Tenni, 
in  apoi. 


Demmo 
cfteruure 
ie  leggi  di 
Dioffe  ve. 
lento , che 
fi  offeriti- 
tu  le  leggi 
noftre. 


S.Auguf. 
in  man. 

lì  inumo 

finte  offre- 
nte dolore 


H I 
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lo  à fermarmi,  cubebe  non  vJbfcàdi-; 
fci  Dio  > che  mcritarefti  ? Tu  vaca 
«■er*  obbedito  da  mò  > ebe  fon  ben 
fiia  * e tà  che  tei  Profeta  non  vuoi 
vbbidire  Dio  ; MoflruoOtà  mo- 
fttuofa  ? e (clami  Tertulliano . Noi 
non  foto  volcmo  edere  offequiati  » 
Se  ubbiditi  da  gli  huòtnini:  ma  pre- 
tendemo  ubbidienza  da  gliUcfÌ! 
nimali  « e poi  non  afcolcarao  » non 
fcruimo  Dio . al  quale  folamcnte 


fprezzate  , e da  quefiomuouiti  ad  vedendo 
offeruare.gliofdinite  Aleggi  diut»  e^e  * Im* 
ne.  Licurgo,  huorao4auio,e  pot  nè  »? 

tc.rtggeuai  La  cedemoni  co  Ilo  feet 
tro.egliamnoacftrauacon  ladòt*  99"-  L 
teina. Fece  egli  alcune  leggi, ecoiri-  ’u 
pofe  alcuni  Statutùacciò  da  tutto  il  » . 
popolo  i'oleruaffero . . Si  ptefenta,-  i - 
ro  in  Senatori  kfleroalla  prefenza 
de*  Senatori,  c Primati»  Piacque*© 
à tutti , s’ordinò  ,cfat  fotto  pena  di 


• c. 


temo  (oggetti . Noi  no»  modo  dc*>  motte  sofie  ry  afferò  dalle  genti;fow 
bomtmbut  obfequif  debttoribus,  ver  ti  lo.  prendendo  la  pernia  alcune  po 
ttiam  da  beffai  obtditntiam  expefei  • che  cole  m utarono,  altre  poebe^a 
enne,  Crjamen  Domtnum , cm  foli  fcanceliarono*$piacquetanto  à Li» 


fubditi  fumai*  auftultare  dubita 
mut. 

$ Ditemi,  o Chriftianìthauea-* 
•ragione  Bai  am  di  lamentarli,  cbc’J 
giumento  nont*vbbìdm&j  mentre 
«gli  non  vbbidhia  i precetti  di.  Dio? 
Rifponderete , che  non.  haoeara* 
gione;Ma  dico  io,  voi  perche  i’isair 
tate  ì Volete , che  il  voflro  cauallo 
corra , li  fermi , vbbidìfea  ai  freno: 
Volete,  che  il  vofiro  Falcone  ritor* 
ni  al  punto,  che  lo  chiamate  : vole- 
te, chc’l  cane  vbidifea  al  fifehio»  che 
ogn*  altro  animale  vi  ferua,e  voi  co 


cargo, :che  le  lue  leggi  non fbf ero 
ad  vngttm  annodi  e:  che  fifoffèto 
aldine  paroline  mutate  unto  gli 
(piacque,  chedicc  Tarulli  auap,Xjf>- 
fmgHl  optami  apofanerefim  , «* 
Ò»d  legts  elut  Lacerna  emendacene. 
Licurgo  bramò , efidiiiò  vn  ApQr 
cartcrefl , pet  to  dolor  , cheintó» 
feda!  non  vedere  puntualmente  le 
fue  leggi  offetuate.  Efe  volere  fa# 
pere,  che  vuol  dire  Apocartercfi  ? 
vuoi  dire caftigo di  forca, òdi  fa* 
me,  òdi  altro  tormento.  In  modo 
tale , che  Licurgo  fi  difiò  morte  di 


me  vbbidlte,i Dio fioDio?  9pi^  ;^rca>e^*rq|q,‘- che  hebbe  dì 
volcmo  eflet  feruiti , e nen  volemo  non  vedere  I (uoì  ordini  efeguiti . 
feruirr;  volcmo, che  i noflri  fudditi  Vico  quà  Licurgo, quante  volte  ve. 

n.lU  D LI? i-  a*  • 


fi  ano  pronti  ad  efeguire  i no  fi  ri 
cenni, e noi  non  volemo  vbbidire  a’ 
▼altri  precetti?  Tù,ohuoroo,dice 
Santo  Agoftino,  ferui , obbedirci  il 
tuo  fattore, fc  vuoi,  che  ti  vbbidifea 
il  tuo  ferui  core . Offerua  le  leggi  di 
Dio,fe  vuoi, che  offeruino  le  coevo 
ci  gli  animali.  Serui  tu  ei, qui  fede  te, 
yt  tibi fermai , quod  eff  ftUumpro- 
fter  te,  dice  Agoftino , 

6 Confiderà  quanto  dolore  tà 
tenti  quando  veli  efter  da*  tuoi  (ad- 
diti i tuoi  ordini , e le  tue  leggi 


.7*  trtul. 

Afri  7 


.'tv  il 


defli  nella  Republica  le  dònne,  t , 
vktuofe  leggi  violate?  Quante  Ido- 
latrie,quante  ingiufiitie,quanti  ho. 
micidij,  quanti  facrilcgi,  qtiantedi- 
shoneftà,  quante  beflemmie  contro 
Dio,  contro  le  fue  leggi  fi  coca- 
metteuano?  Tù  le  vedeui.  tù  iefen- 
tiui  ,;tù  le  fapeul , c purè  dal  vedere 
trafgredite  le  diurne  leggi  non  ti 
brama  (li  la  morte , & bora  perche 
le  tue  leggi  alquanto  fi  mutano  , e 
non  tutte  poncualmente  fi  offerua- 
no  vuoi  morir  di  dolore?  Non  vi 

ma* 


ìienìfer. 
uodiCbri 
fio  chi  of 
ferita  lt*J 
leggi  del 
mondo. 

Pf.ti2.tt. 

US. 


S.Ambr. 

ibtd. 
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S.Ambr* 

9k. 

idem. 
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(narauìgliate:  èmoftruofità  trama-  ninne  ertimi*  viti*,  & fingala  dii 
na,  far  conto  delle  leggi  humanc  ,c  cune  meni  efl . Dice  la  concupì* 
deprezzar  le  diuine  *'  1 ■“  feenza quello  c mio  ftrrUorperche  è 

7 Vien  qui*  o Ch  rifilano , dim-  Iibidinofo;dice  rauariria  è mio  fer- 
rai di  chi  fei  ferito,  di  Chrifto,  ò del  uotpetche  offeruando  le  mie  leggi  è 
Demonio  ? Dello  fpirito , ò della  vfuraror  Dice  l’ambicione,  è roioi 
carne. ?Tù, credo  rrfpooderai.che  fei  perche  vbbidifee  a' miei  precetti  « 
ferao  di  Chriftorma  vedi, eh  e ti  da-  & è fu  per  bo.  In  fomma  tutt’  i vìtij 
ri  vna  mentita  Santo  Ambrogio,  (opra  del  peccatorcil  poffeffopro- 
Dica  Daoidjdice  il  Santo, dica  Da-  tendono;  perche  egli  leloroieggi 
nid,  ftrunt  funi  fumigo , Signore,  io  cotte  hà  oSermte.Qutm  tanti  cene.  Idem • 
fon  voflro  va  Hai  lo,  poceua  dirlo:  pttunt  Domini  .qnamvslt  mance- 
perche  era giufto,  &offeruauale  pium  efl, conchiude  Atnbrofio.O  No- 
leggi di  Dio . Ma  dice  Ambrofio  : che  vii  feruo  fei  ciì.lè  hai  da  fcruitc 
Non fottìi  dicere  fermi  tuns  [utru  acanti  federati  Padroni . Và  horaà 
ego , incularti , & peccator.  Huomi-  Chrifto . e con  cuore  perfetto  » con 
ni  corrotti*  che  viuono  conforme  il  affetto  lineerò  offerifciti  al  fuo/ec- 
fccole  vitiofo*  e le  foc  leggi  offer-  uitio , ad  oieraare  le  Tue  Sànteleg. 
uano*  non  ponno  dire  à Dionoife-  gì  ,a  voler  prima  morire,  che  trai-  1 
mo  tuoi  (crai,  filerei  emm  Domi-  g redi  rie,  eh 'egli  riceutndoti  per  fet-  '•  • ,> 

noi habet peccator.  E’di  moiri  Si-  uo*  anzi  per  amico.  t’introdur-  . • 

gnori  fetuo  infelice  il  peccatore  t.  ri  à quella  gloria  .eh*  egli  dà  ap-  ' \ » ■ 

Verni  libido  ,& dicit,  mene  efl  ; w-  pareccfaiata  a’  fuoi  fcrui , & ami- 
wt an*ritia,& diete ,mtMtfl ;ve~  ci  per  tutti  i fecoli  de’ fecali.  A-  * 
tùt  ambii  io  ,& dicit,  meni  efl  ; me-  menu*.  i 
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